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SERENISSIMA 

‘ REALE  ALTEZZA 


Velli  eh*  efcono  di  luoghi  ofeuri  puffàndopne 
alla  luce  j non  pollano  fen\a  abbagliarfi  fofie- 
nere  gli  fplendori  d'njn  Sole  non  ingombrato 
da  nubi,  E gli  hmmini  •■volgati  ^rozsj  ^egU 
affari  di  Stato  , eh*  'vna  lunga  cattiuttà  ha-^ 
ueua  tanto  tempo  inuolti  fra  le  denfe  calìgini 
dà  cattine  imprejjioni  j bora  , che* l gouerno  della  Francia  uppoggU- 
to  in  gran  parte  /òpra  le  fue  [palle  jk  fpìcar  al  'viuo  il  naturale 
delle  fue  Reali  intentioni  i non  pojfono  fènxjt  l' abbaccinamento 
de*  lor  occhi  fopportarnei  luntinofi  raggi  . E in  fxjero  apparue 
così  piena  di  luflro  3 e di  gloria  quella  fua  Moderazione  d'animo 
dopò  la  morte  del  Rè fuo  F rat  Zio  3 che  quando  il  cor/o  della  fua  Vh 
ta  nonhauejfe  fornito  al  Mondo  innumer abili  argomenti  di  lodi 
per  tante  altre  eminenti  Virtù  3 che  in  lei  lampeggiar  fi  reggono  ^ 
e fra  l' altre  quella  d'^zin  incomparabile  Genero/ita  j certo,  ih'ap^‘ 
pfefiogli  huomintdt fintito giudicio  inalerebbe  quefiafola  per  ca^ 
ricarla  d'applaufi , cper  obltgare  la  Fama  ad  e gere  alle  Clone  del 
fuo  nome  <nn  immortale  T rofeo  . Foiche  in  quefio  fol  fi  trouano 
epilogate  tutte  l* altre  TJirtù  j mentre  hierfo  il  T{è  pupillo  fuo 
potè  efiercita  *vn  atto  di  rehgiofa  Pietk  j niierfo  la  Francia  dirno^ 
fira  •nnfuifeerato  amore  i Conia  Regina palefa  vna  gratitudine 
ftnzjt  tfernpij  s al  ^ondo  tutto  dà  faggio  A*  nun  Jopr  afino  gm^ 

dicioy  e di  fiagolar  prudenzjt3  nel  procurare  , cbe'l  timone  d<.  gli 
affari  uenga  raccomandato  alla  dijinterefiata  condotta  del  Car- 
dinale Ma^cjtjtrihò  3 al  cui 'valore  rende  quefio  atteFi  aio  di  filma 
a Italia  3 in  chiamarlo  il  Primo  Huomo  di  òtato  . In  quefia  fola 
operatione  hauendo  dunque  con  ammiratione  3 f lode  degli  huomini 
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fiuij  esercitati  tutti  gii  altri  atti  V irtuoji , non  douro  io  riè  meno 
andar  fvagando  per  l'ef^reffioni  delle  ptù  jingolaris  perche  farebbe 
temerità  dt  penna  troppo  licentiofa  il  pretendere  di  rapprejentare 
eRenJtuamente  per  le  parti  quel  tutto  .y  che  nella  fua  indiuifibtle 
Vnttì  racch  uie  tl  merito  della  propria  lode  ì O*  è 'valeuole  per 
dare  alnomedi  GASTONE  tl  titolo  glorio fo  dì  CENEROSO, 
^uefla fua  Regia  Generojitày  alimento^  che  la nutre^  intrat- 
tiene il  fuo  cuore  in  yn  reciproco , 'vnanime  confenttmento  di 

•voleri  con  la  Regina  per  la  conferuatione  del  T^egno  : in  maniera  ^ 
che.quafi  da  due  afpetti  di  benefìci  Pianeti  ne  proviene  la  fauore- 
uo’e  aJfiuenT^  di  tanti  beniy  e della  felicità  della  Francia ^ di  cui 
può  dir  fi  K A.  R.  il fondamento  delle  J»iù  certe fperanj^  della fua 
fujfìfienxji  3 e grandezjji . lo , che  di  quefia  fua  Re  al  •virtù  fui 
fempre  ottimo  conofeitore , ^ ammiratore,  ho  prefi  ardire  con  de- 
dicarle il prefente  libro  di  fargliene  quefia  debole  efpreffìone  : non 
fenrj  fperanzji , che  queFìa  nuoua  dimoHrattone  del  mio  fingolart 
ofiequio  pojfa  incontrare  nella  fua  Realperfina  qualche  aggradi- 
mento j la  forT^  d'yna  deuot'une  grande  benché  m f oggetto  piccio- 
lo e fendo  tale , che  non  fi  ripone  mai  frà  gli  fir  omenti  mutili  del 
principato  s Jn  quefio  mentre  di  niuna  cofa  mi  pregiarò  più , cbf 
dell'honore  et ejfere  Dell' A*  V,  Reale , 


Humilifs.  Dcuoci(s.  & Obligatif&  Sera* 


D.  Vittorio  Siri  » 


LETTORE- 


Encre  trauagliaiio  in  riccrcare,c  raccogliere  lepiù  fondate 
notitie  I e le  più  recondite  inftruttioni  per  formare  la  mia 
Hilloria’dalla  guerra  di  Mancoua  fino  à quella  Pace  Gene- 
rale,-che  tutti  i buoni  fofpirano,  ed  acclamano  per  vicina  ; 
mi  cade  nellanimodi  teiVcrc  fratanto  de  gli  accidenti  cor- 
renti IL  MERCVRIO,  per  introdurre  in  Italia  que- 
lla forte  di  compolìtione,che  dairelfere  nationi  vien  celebrata  per  curiofa, 
vagajvtile,e  dilettcuole.M’arrctraua  daircfequirc  quello  penfiero  vna  fola 
colà, cioè,  il  fentimento  de  gli  hnomini  verfati  nella  cognitionc  de  gli  alFari 
di  Stato,molto  contrario  à qucRi  Mercuri)  Oltramontani, come  quelli, che 
non  alimcntaH'cro  la  curiofità  de'lettori , che  dVn’  arido  racconto  de  gli 
auuenimenti  più  volgari. Ma  io  alla  Hne  pigliando  animo  da  quelle  medclì- 
me  cofciche  aoueuano  fpauentamii.-lafciaicorrere  la  penna  ad  abbozzar-' 
ne  il  prefente  Volume, con  ferma  fpcranza  nel  ripulirlo  all’Idea  dVna  buo- 
na Hilloria  di  perfettionarlo  in  quelle  parti,  che  fi  diceuano  mancheuofi 
gli  altri;  non  per  altro  intitolando  quella' mia  Hilloria  IL  MERCV- 
R I O fc  non  per  potere  regìilrarui  puntualmente  le  fcritture , e non  rap- 
portarne i concetti  foli,  come  per  ordinario  vfano  gli  Hi  fiorici  con  più -lo- 
de della  lor  làttica,  ma  con  minor’ applaufo  per  non  fodisfare  pienamènte 
alla  curiofità  de’  lettori . Poiché  quello  genere  di  componimento  fuagan- 
do  oltre  i confini  dell’Hifioria,  e di  quella  ritenendo  folamente  relfentiale 
d’vn  racconto  verace  de’fuccelfimon  volle  obligarfi  à quelle  duriflìme  leg- 
gi,'che  àgli  Hifiorici  vengono  inuiolabilmcnte  preferitte;  e più  nobilmen- 
te pafee  la  curiofità  de’ leggenti  coll ’innello  delle  più  notabili  Scritture,' 
Kclationi,  Lettere,  Difeor/ì,  e Manifcili  vfcicidA’Gabiueti  di’  Prencipi , ò 
dalle  penne  di  fainofi  Scrittori. 

Oltre  l’infcrto  delle  Scritturc,pcr  feguir  la  traccia  de’  più  lodeuoll  Auto- 
ri hò  procurato  d’accompagnare  il  racconto  de’  fuccelfi  con  l’origine,  fini,  • 
e motiui  lorojftimando.chefe  dall’ Hilloria  quelle  confidcrationi  fi  tolga- 
no, che  folle  per  rimanere  tanto  arido,  St  mutilc  il  racconto  de’  fatti , che  fi 
potcfl'e  ben  forfè  dare  vn  breuillìmo  alimento  alla  curiofità  di  dii  légge,co- 
me  fanno  i Menanti  con  le  Gazzette  ; ma  non , ch’altri  da  così  fatte  narra- 
tioni  ritrar  potelVe  il  cibo  fodo  della  prudenza . Scrii/ere  autem  bellum{dicc 
Sempronio )quo  inittum  Coiifitle,&  quoi/todo confe£ìumfit, & quis  triumphans- 
introicrit , ex  eoque  libro , qU£iit  bella  gxlìafunt  iterare  ; non  predicare  aùtem- 
iaterea  quid  Senatus  decreuent',  aut  qua  lex,  regutioq-,  lata  fit,  neq:  qwbus  coti- 
plqs-'ea  geSiajim  iterare  yidfabulaspucris  ejl  narrare  y non  Hiftorias  fcribere. 
A‘x]uefio  fine  non  hò  mancato  di  diligenza  in  rintracciare  le  cagioni , & i 
tuotÌBÌ de’ fuccelfi^,  nella  cui  prattica’ pollo  chiamarmi  fortunatilliino, 
mentre  mi  fono  ftatceommixnicàte  non  folo  da’  Miuiilri , che  maneg- 
giarono quelli  affari  ; ma  dall’ifieflb  fonte , ciò  d > dire  dàlia  • viua  voce  de’ 
racdelìmi  Prencipi  rihòcaùatc  le  più  frdcondite-informationi:  come  eoa 
non  p.cciolo  filo  veliere  dilccto  ofieruerà  il  lettore  in  quello,  nuanolto  pid- 
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nc’  fégucnti  Volumi  » Poiché  impiegarò  Tempre  più  volontieri  la  penna,  c 
la  Tattica  nel  racconto  de’  maneggi  PoUticiich’in  quello  delle  Taccnde  mili- 
tarì:nel  quale  molti  con  tutto  lo  sforzo  deli’ingegno>s’occupano  in  deferi- 
uerc  le  battaglie , gli  all'edij  ,c  gli  aftalti , ma  del  ncgotio , c de’  Configlij  di 
Stato  parte  alcuna  non  toccano  ; c pure  in  quelli  la  fola  iu)titia  del  fatto , 
c qualclic  auucrtiinemo  per  vn  Soldato  fi  contiene  ; c in  quelli  la  dottrina 
del  Reggimento  del  Mondo, c gli  arcani  del  Prcncipato  s’infegnano . Cer- 
ti Scrittori  mendichi  delle notitie  dc’n^otiati , accorgcndofi  di  dare  con 
le  lor'  Hillorie  vn  breuilfimo  alimento  alla  curiofità  di  chi  legge , come  le 
gazzette, -procurano  i quefto  mancamento  grauiflimo  il  rimedio  coH’infa- 
llcllamcnto  nelle  lor' Opere  di  tutti  i Difeorfi  di  Piazza , infrafeati  di  varie 
dicerie,  ò come  fi  danno  à credere, fentenze;  lafciando  più  che  mai  fofpefo 
il  giudicio  del  Lettore  intorno  il  vero  motiuo  di  quell’ attieni;  rapportan- 
do folo  tutti  i cicalecci , che  fi  fatino  nelle  Botteghe . Ed  altri  per  non  fare 
•vn  nudo  racconto  di  fuccefii  rifaputi  da  tutti  con  tedio  de’  Lcttorirfabrica» 
no  mille  otiofi  djfcorfi,  rompendo  fuor  di  ftaggione  con  fnnutiJi  digrefiio- 
ni  il  corfo  contincuato  della  naratione,formando  in  fine  (come  dice  l’eru- 
ditiflìmo  Mafcardi  )^^vn  miicugiio  d’Hilloiia  difeorfiua  da  riporfi  fra  i Mo- 
RriiC  non  fri  i parti  d’vnà  mence  giudiciofamentc  letterata.  E pure  da’  più 
grani  Autori  viene  rigorofamenteprohibita,ò  di  rado  permefla  ncH’Hiito- 
rie  la  digrellionc  quantunque  dilctteuolc,.&:  inci-odotta  per  fòllcuare  l’ani- 
mo de’ lettori  da  vn  lungo  racconto  d’accidenti  grani.  Che  però  Photio 
loda  l’HiHoria  d’Arriano  perche  importunis  digrejjìcnibus , aut  crebra  parerh 
tfnJi,cotttinentcm  Hiftoria  tcnorem  minime  Isdit. 

Tralafciato  parimente  tallora  il  rigore  di  quell’  ordine , ch’accompagna 
la  fucceflionc  del  tempo  , hò  anticipato,  & pofpofto  nel  racconto  gli 
auucnimcuci  fecondo , che  per  ageuolar  a’ leggenti  fintclligenza,  e lame- 
moria  delle  cofe  auucnute,mi  patena  riufcilfe  più  profitteuoIe,e  piano.  La- 
feiarono  inoi(dicc:il  Mafcardi)cfcmpi  molto  memoreuoli  gli  Autori  del- 
rvna,e  l’altra  lingua,qiuli  auuenutifi  in  accidenti  d rifaperfi  ò ncccflarij , ò 
gioueuoli,e  temendo, che  fininuzzati  fecondo  il  tempo,non  riufcifTero,ò  di 
loro  fi  perdefle  la  ricordanza,gli  conduflero  con  filo  non  interrotto  di  nar- 
ratione  alla  finc;e  poi  fattifi  eia  capo, altre  cofe  bcnchc-molto  prima  inter- 
uenute  defcrilfcro . ' 

Hò  procurato  ancora  d’vfare  le  TranfTtioni  in  maniera, che  co’l  mez- 
zo loro  legaflij&ordinafJi  al  meglio  fi  potefic  le  materie  per  altro  difli- 
pace , e conufè . Ma  nello  liile  non  vfai  gid  molta  diligenza,  vietandomelo 
•le  dillrattioni  grandwlanguilia  del  tempo;  tàtopiù.che  non  volendo  dar- 
ti vn  Panegirico  di  fiorita  eloqaenza,ma  vn  Mcrcuriomii  pcrfuafi,chc  quel- 
lo potefle  riufeire  più  propn-io  , die  più  chiaramente  rapprefenu  > e po- 
ne fottol'intdligcnza  de’  Lettori  i raccontiifenea  rifleffo  fe  fia  laconico  ,ò 
Afiatico.  vero  fdicc  Luciano^  ó'  compofnione  vocum  temperata,ac  media 
^uadam  vteudum  eiì,  itavt  neq:  nimium  diHrahantur,  ac  diffbcientHrynam  hoc 
mfperum  foret  ; neq;  rtirfum  mmeroje  omnia,id  quod  pleriq;  fludent,conmucntjir. 
JUterum  enun  vttio/um,aUerun!.auicm-  auditor ibuamol^um  cft . Trmuicìiim 
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tÌMs fcopus fu, vt piane  indicet,&  quam  lucidìffme  rem  ipfa  dcclaret. 

Riprende  il  medcfimo  Autore  certi  Hiftorici  perche  con  proeinij  lunghi» 

& raggirati  fi  faccuauo  i credere  di  cominciare  lodcuolméte  le  loro  coni- 
pofitioni  ; Icioccamente  fopraponendo  ad  vn  corpicciolo  d’vn  Nano  il  Ca- 
po del  Rhodiano  Cololfo . Tacciando  parimente  d’infipidczza  quei  altri , 
che  danno  alle  lor’  Hifioric  principio  fenza  alcun  proemio . Qui  BjjodijU- 
lius  Colofji  caput  diChiui  ceti  ptimilioni  corpori  imponunt . Vt  rurfum  alias  qui 
corpora  fine  capitibus  introducuut  abfq-,  proemijs , & fìatini  ab  ipft  reb.  incipien- 
tes . Nel  primo  errore  fembreri  forPe  ad  alcuno , ch’io  fia  feorfo  > mentre 
non  fappia>che  quel  Proemio  difdiccuolc  per  auuencura  à quello  folo  To- 
mo > debba  feruirc  per  vna  grand'  Opera  difiribuita  in  molti  Volumi.  So- 
pra la  quale  confidcrationc  oltre  molte  altre  ragioni  fpero  fia  per  francar- 
mi da  ogni  colpa  d’errore  >rauttoreuoleefcmpio  del  Giouio  j del  Thua- 
noj^c  altri . 

In  quello  primo  Tomo  oltre  vna  ricca  raccolta  da  tutti  i paefi  di  belliP- 
fime  Scritture  tanto  nccellaric  a’  Minillri.c  Prcncipi  lteflì,hò  intrecciate  a’ 
fuoi  luoghi  quelle  elpofitioni  di  negotij  fatte  da’  Àlinifirij  lenza  alterarle 
punto  dal  loro  cllcre  naturale . 

Inquanto  alla  verità, ch’è  l’anima  delIHilloria  s’è  vfara  da  me  ogni 
polfibile  diligcza  per  ritrarne  le  più  verdadierc  memoricje  come  fenza  tio- 
ta  di  facrilego  bcUemmiatorc  dir  non  fi  può, che  i Minillri,&  i Pcencipi  me-  i 
defimi  habbiano adulterata  la  verità  de’  fatti,  così  potrò  fempre  collante-  / 
mente  affermare  di  hauer  fcritto  quel  tanto, che  hò  credutojpoiche  per  al-  I 

tro  qual  fi  voglia  affetto,  ò rifpctto  humano  non  violentarebbe  mai  la  mia  I 
conlcienza  à rapprclèntare  per  vero  ciò , ch’io  dubitafli  per  fallo . Onde  _’ 
quando  nella  mia  Hilloria  folle  trouato  qualche  errore  ; cll'cndo  ciò  fen-  ' 
za  malitia  ; profciolto  vcrò  da  ogni  biafimo  , e potrò  hauer  detto  il 
fàlfo  lenza  mentire  . Etfìquod  forti  fi t erratum  , equidem  , eJr  agnofeam 
hbentcr  tadmonitus  i&paLampr(fieboYhèlc3ormpmgat . Ne  peri  carat-  . 
tcri,  che  porto  d’obligato  feruitore  della  Francia  creder  mi  dourano  par-  ' 
tiale  nella  mia  Hiltoria  di  quella  nationc  ; imaginandofi  molti  per  appafi 
fionato  d’vn  Prencipe , ò d’vna  nationc  quel  Scrittore , eh’  è beneficato  da 
quel  Prencipc , ò originato  fotto  quel  Cielo . Poiché  d’infiniti  efempij  in 
contrariò  , Wfta  l’addurre  quelli  de  gli  Hiflorici  Vinitiani  deU’Ordine  Pa- 
rritio  ,edal  publico-flipcndiati . E fon  certo,  chrehi  non  hauti  dalla  pai-  • 
fionc  llrauolto  il  giudicio ,.  chiaramente  conofetrà  non  cfl'er  dato  in  que- 
llo libro  niente  all’odio, ò aH’ctFetto  vedo  quelle  due  nationi;daIlc  cui  paf- 
lioni  in  limile  forte  di  compofitionc  hò  fatto  totalmente  diuortio.Bcn’è  ve- 
ro,che  infetto  horamai  tutto  il  Mondo  da’ velenofihumori  delle  partialiti  I . 
fembra  quali  imponibile  per  non  dire  difficilc,ch’vn  Antere  polla  fcanfare  j 
il  liuido  giudicio  di  coloro  i che  vorrebbero  fi  fcniillc  al  lor  defidcrio  , e ! 
non  alla  verità  ; onde  fe  la  feutenza  della  falfità  , ò verità  d’vn  raccon- 
to riufeirà  fallace  , & ingiufla  : la  colpa  d’eflere  appaflionato  origi-  , 
neri  dall’animo  ammaliato  di  chi  legge  > non  dalla  purità  di  clù 
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icriue . E fc  bene  nel  toccare  le  cagioni  de’  fuccdll  non  debbia  riufeire 
quella  mia  factica  grata  d coloro  i che  hanno  incallite  l'orecchieal  lufìii- 
ghiero  prurito  delle  lodi  j e eh’  odono  come  voci  d’incanto  la  verità , c con 
nome  di  maledicenza  la  dishonorano;tuttatiia  mi  racconfolerò  nella  rillcr- 
jfìone  di  quel  detto  > che . Non  ipfe-  in  culpa  eri  fi  ea  qua  felicttcr  ,aut  Jlultègtfla* 
Junt , ita  ytgffia  funt  narrabit . Non  enimtpfe  talia fingit  ,fed.vcrbiitamum  in- 
dicatyatqucexppmt.Nonfirò  mai  dell’humore  di  quei  Hillorici,clie  per  llar* 
bene  coh  tutti,dicono  bene  di  tutthmà  non  dicono  la  verità. 

Quando  fi  rileggerà  in  quelle  mie  Opere  qualche  Manifcfto  diPrenci- 
pc  > ò perfona  di  contraria  Religione , che  contenga  ò pa role  ingiuriofe  >ò 
concetti  difauuantaggiofi.eontro  la  Cattolica-Religione;  ouero  che  nella  ^ 
morte  di  qualche  Heretico  fi  rapprefenti  ò intrepidezza  > ò ollinatione  ne’  ’ 
fiioi  errorij  mi  perfuado,  che’l  Lettore  nella  confidcratione>  che  coloro  fon 
ncmici>e  con  odio  acerbilfimo  perfeguitano  la  nollra  Religione>  e che  pri-* 
ni  del  lume  della  fede  > vogliono  morire  nella  loro  cecità  > non  fia  per  pren-- 
dcrc  alcun  fcandalo>ò  marauiglia-da  fimiliattionij&  in  tanto  oltre  l’imita-* 
re  i;anti altri  Cattolici  Scrittori,  verrò à fodisfareleparti , che  follengo. 
y bicumqus-.eìtim  funt  faSìiones,  vbi  bellunt , atque  feditio , ibi  certe  quermonijs , 
Cjf  accufationibus,  & defenfionibus,  & fcriptis  adnerfanjs  omma  redundant.  lam 
qui  bttc.omnia  fic  vt  a6la  fimtjrecenfet, ncque iudicium-intopqnitpuiaris  iniuriam 
facitjfed  Hifiorix  legem  fiquitur  . Nam tniurgijs illis, atque criminatiombus  non-‘ 
ftatim  verim  eli,  atque  firmum  quod  atteri  alteris  obijciunt . Cum  fimultas  inter- 
cedit,  & odium,  & animus  hofhlis,notum  efl,  atque  tejlatum  quotnodores  agatwr 
vtrinque . E però  fe  in  qiulche  efpofitione  , ò nel  rapprefcntarc  il  rilcnti- 
menco  diqualched'vno  fi  rinueniràqualche  parola  dicace,ò  concetto  pun- 
gente contro  altri  ; profciolco  ccrto  al  Tribunale  d’huomini  fenfati  iori- 
nurrò  da  ogni  colpa  per  l’obligo  ,che  tengo  di  riferire  fedelmente  le  cofe 
feguite . . Le  parole  di  fatalità , fortuna , cafo-  &c.  fi'dóurauno  intendere 
nelfilleflb  fenfodi  verofilofbfo  Chrilliano  co’l  quale  vengono^dettate  ; 
fottoponendo  me  fteflò  ,non  che  le  mie  Opere  alrigorofoelàme , c giullo 
giudicio  de’  Superiori  : poiché  collantemente  profeflo  di  foggiacere 
con  humiltà^alla  Chiefa  Cattolica,  come  veto  Chrilliano  in  tutti  limici 
Scritti.. 

Quelli,  che  gcttauanadclle  pietre  al  mucchio  delle  Statuede’ Mercuri; 

’ podi  bù  le  pohliche  llrade , il  faceuano  per  infegnar’  a’  palTaggieri  nell’  in- 

certczza.dimolic.vie  qual  doutflcro prendere.  Parimcntemellacontinua- 

tione  di  qucllamia.fattica,e  de  gli  altri  Tomidel  Mercurio,ch’altro  non  è > 

che  vn  mucchio  di  relationi  Hiltoriche  per  feruire  di  guida  al  diritto,  c cer- 

„,to  fentiere  della  Verità,  prego  tutti quelii  a’ quali  capiterinelle-manique- 

„ Ho  primo  Volume  di  volertrafinctterenelle  mie  mani  le  Relationi,  & In- 

fo  rmatiom  delle  cofe  feguitc  ne  gli  annÌ4Zi&  43.;. come  anco,  le  Scritture  » 

^ Difeorfi  Pt  litici , lettere,  Manifefii , òr  altro  più  curiofofpettaate  à quello 

3^  tempo;  c<  rti  della  candidezza  dellamia  fede , c che  mai  fi  rifaprà  da  qual 

^rtcJiabLixiitranc  kóoformationi»  Chefe  io  non  fcrìucrò  quello , che 
-1  - - 


donino , o , , dcfidcraua  Plutarco  per  ftanta  d vn  Hift^ 

Habito  m vna  Cuu , gran  Corte  , piena  d Ambafcta 

.Vrt  cioè  > ouc  tiene  la  lua  rendenza  città  del  Mondo  fi  ve- 

de  vna  molmudinc  di  ’ cflercitio . che  quello  della  Ouile 

te  le  Corti  d'Europa  i e f?“X^  o rrpratticano  perfone  di  hmffimo 

iti  ia  Italia- 
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otti  errori  j e di  qualche  momento  per  effere  in  alcuni  luoghi 
tojò  flrauolto  il  fenfo  fono  foccorfi  in  queSla  impreffwne»  f emenda  dd  ^ 
quali  fi  lafcia  al  pruderaegiudicio  del  cortefe  Lettore  ; mentre  chi  do^ 

__  ueua  fowraintendere  alla  correttione  fi  trouaua  diflratto  in  altre  cure 

più  import antii  che  [hanno  tenuto  occupato  à fegno  di  non  lafciarli  tempo  da  rileg- 
gerei foglifper  formarne  laTauola  de  gli  errori , con  [emende,  t invero  come 
furtiuameme  fatto  pretefio  di  fodisfare  alla  curiofità  di  qualche  Grande  s'é  canato 
dalle  mani  del[  jfuttove  [Opera,  e s’è  data  alle  Stampe  contro  tlfuo parere , c/5*- 
puta:  mentre  per  certi  fuoi  rijpetti  defìderaua  di  tenerla  qualche  tempo  ancora  ap^^ 
prejjo  di  lui  auanti  di  tafciarla  vedere  al  Mondo  ; effendefi  anco  continuata  [irti- 
prejfione  4 trauerfo  di  tanti  impedimenti,  ch'egli  hd  procurato  d' apportami  i cefi 
non  è poco , che  fi  fia  condotta  à quella  mancbeuole  perfettionc  i cl/ io  ti  bò  pn^ 
fentata.  . . 


PUNIVS  TACITO  SVO. 

Cogita  qujc  tempora  aggrediamur  t Voterà  » Se  fcripta  alijs  ? parata  in* 
quincioy  fed  oncroià  collatio.  Intana  > & noua?  Crauesoffen&> 
Lcuis  Gratia . Nara  practer  id  quod  in  tantis  vitijs  hominum  plora  culpan- 
da  font , quam  laudanda  ; tum  fì  laudaueris , parcus  j lì  culpaueris , nimius 
fuilTc  dicaris;  quamuis  illud  plenilHinè , hoc  rcilrf&illimè  fccerìs  • 

TACITVS  DE  CREMVTIO  CORDO.* 

QVo  niagis  fecordiam  eorum  inridere  libet»  qui  prefenti  potentia , ere» 
duntextingui  polTc  etiam  fcquentis  acui  memoriam.  Nam  contra* 
* punitisingenijsglifcitauaorius  . Neque aliud externi Reges,  auc 
qui  eadem  feuitia  vii  funtjnilì  dcdecus  fibi»  atquc  illis  gloriam  peperete . 
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^Pilogo  delle  difTerenxetrà  le  due  Corone,  delle  loro  Mafltmet& InterelTìt 
c <fclla  fcambieuole  difpofirtone  de  gli  altri  Prenapi  d'Europa  verfo  di  k>. 

. per  fapere  lo  ftaco  generale  de  gl’atfari  nel  punto  della  rottura  di  Pace . 

, ..  t^^ui  fi  narra  la  caraone , e lì  fpiegano  li  fuccedì  de*  mirai  cinque  anni . Si 
ràpprefentano  poi  le  riuolte  della  Catalogna , e del  Portogallo , e lo  Staro 
flunuanre  deirinrperio  Ottomano  nella  fteriliri  di  Sultan  Ibraim . Indi  fi 
^ paiTa allacuriofa notitia  dell'origine , rabtiui , e progredi de' tumulti della^ 

• Scoda  Inghilterra.  La  Prigionia  del  Conte  Filippo  d'Aglid;  la  ibgadel 
< Duca  di  Vandomo , e gli  Ncgotiati  del|a  Regina  Madre , accidenti  tutti  di 
. pariicolar  nfledb . L'Ambafciarìe  dell'  Elettore  di  Brandeburgo  alla  Corte 

di  Polonia;  e del  Principato  di  Catalogna  alla  Corte  di  Franda  chiudono 
' l'vitime  linee  del  primo  Libro.  . 

Succeffi  pià  rìgHordcuoU  auiumti  dop^  la  fottuta  tré 
le  due  Corone  fino  al  mille  feicento  quaranta  non  fer- 
uiraano  di  materia  d quelli  miei  firitti , perche  com- 
munkati  gid  al  Mondo  con  Ifcne  ordinata  raccolta 
da  Scrittori  di  chiaro  gpdod>anno  preoccupato  il  lnO‘ 
go  òlla  mia  dtligenti^.Gli  accidenti  ben  si  più  memo- 
randi di  battale  campali,  tfalfedij, conquide,  eper- 
dite  di  Tiaj^ile  folleuatiom  de'  J{egni;  le  cadute  de' 
Trincipatii  efofiìnate  contefi  di  due  Cafitche  tengono  in  perpetua  agitatione 
lEuropa  effercitate  con  odij , e /degni  non  minori  delle  forge  ; le  loro  imprefe 
piene  di  Hrani  cafì,  i pro/peri,  egli  auuerfi  Juccef/i  delle  loro  armi:  il  vacilla- 
mento delle  SpagM  : l'equilibrio  delle  Fortune , e delle  fpcrange  nelf^lema-  .j,  , , 

gna;ie  ftragi,e  le  turbulenge  non  prima  nate,ch'ejlinte  nella  Francia',  le  riuol- 
te della  Scotia  ; la  Souranità  del  nelf  Inghilterra  minorata  ,e  trapportata  , 

quafi  nel  popolo  ; i moti  dell'Italia  : e de  piu  formidabili  Imperi)  if  Oriente  le 
Fortune  cadenti  : le  defolationi  de  paefiì  /e/ìerminio  de' popoli;  rin/iigai  dàgf 
gine , ò il  valore  de’  TUinifIri,  e finfideltà  de' /additi  ; i tragici , ò Iteti  ameuir  t 

menti  occotfi  daff vUmo periodo  del/ armo  i óqoaiel  qual  tempo  C Europa  bf^ 
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0fiut»  ^Scenà  ^llè^H^ifaìlkUol^^cen(& , ^ àtpul  più , 

dSwre!  pvòptoiprJtifiraiijgarUÈi^  ‘^«Urir 

mandarfi  con  /incero  giudicio  , libero  da.gualunque  affettione  aobligo , e di 
/degno  per  il  folo  T^elo  della  publicirPtiUnra'  nojìri  poflerj^ — 

la  peretta  noutia  de^auuenjmcnti  più^ani  bauendq  ritirata^aUe  in~ 
formatigpi^i  colio , ch^aneg^i^no , ò iteruetKffro  ne}gli  affìrt^  i quali 
da  me  per  molte  prone  conofciuli  dJ  non  ordinarci  jfqntd  > m’ajjicurano  d'vn 
racconto  non  mendaceVf.  féime  fiiPmfffé^utdtJimprefa poco  lodeuole  , 

• € molto  pericolo/a  lo  fcriuere  de’  Vrfncip/  allora  regnanti  : con  tutto  ciò  non 

nj'arrettr^anno  punto  dal  pdefarcla  vtritj^li  ^ippij  ip  Cordi, ^ degli 
^mCenil»  e degli  ^rennlfp/ini  ; p^lfh/^nin^p  st^nery/o  gi^nito  ìnltro^ 
uo , che  per  non  offender tilAled^ul^c a , eper pon  ^id^norare  la  memoria 
del  proprio  nome  ; non^Meàoli^mi  la  vmtàaie'  fmei  fermi,  per  a/Jìcurare 
le  fartìme  deilawig  vita-;  Ben  é vero  » ehé  nei  dmijare  d»  m»éim^,efini daU 
fattioni de’ Trencipi  f miVegoiarò'tol rtfpettt'douiào  alla  loro  dignità,  & 
alla  mia neodeftia  . ’ ■ i ■ mo  > sub  ■ 

Nella  »!ti  di  VoìcIk  comc  » Tìttorifeonjvrme^  Tlùtaird)  netpeneUeggiare  quatéhefigir 
cinone.  d’ifqui/itti  belleT^j^leggìadria  rinuenendoui  tal  volta  alcmià  p^ttf  iif:t- 

fofanottft  rifotuonp,a]tr^^iarf(af^  neiriìfgrlafyt/^amèntej  perfW 
de/amtAxebbe  ìtkfigWta  r equ^o^la/arebì^  fìraligpamed'fifeUémpLire  ;•  Così 
molle  attionr  de’-  Treacipi,  e/jenio  difficile  ^per  non  dire  impìff/ibile,  thè  fa  l^ro 
•vita  còrrifpondi  in  tutti  le  p^ti  ^ quella  pirffittione  che  ffi  ìricàrtarebbe  i in 
quelle  io/é,  che  tnefhanó  lòd'efi'deueijpn^ére  Ù verp  coMe  jomt^UaHi^  : & 
[e  à caffi  s’incontrò  in  qualcheduna  non  intieramente  perfetta,  non  conuiene 
adornarla  con  molta  diligente  : ma  biffigna  per  fa  riucrcn^a  del  Trincipato 
giudicarla p ù tofio  per  difetto  di  f'irtùfche per  vitio  di  ihàhgnità  . 

^ ' £ perehefa  'ndtHkféò  rféjce  ilpiacert,dt>eltd/rfttòlofo,e  ffiggitiuo  raccqutp 
degli  aukenimenti  fi  ititele  nini  fi  defila  fWiimo  con  yna  matura  rijlejfiene  de' 
motiui,  dellccagioni,efini loro: però  priiHà  di  metter’  infteme  le  materie  pre- 
meditate breuemente  diuiferb  hrtomo  loJÌAto  delle  cofe  prefenti  : quali  fiano  , 
'cioè,  i configli,  e le  fòn>e  de'  Trencipi ; quali  le  di/pofimni  de’  popoli:  accioche 
non  fòla  icafii&i  fùceeffi, parti  per  Upiùdelfincoiijlante  Fortuna-, male  cau- 
fè,  eie  ragioni  anco  fi /appiano  delle  ^feniicomtld/ionidFwropa.  ^llacui 
perfètta  preeognithne  fcrutrà  mirabilmente  U dare  ma  rkorfa  'alf antiche 
mtmoricidette  eagkmi,  eiei,  delle  differcnitf  i^dle  due  gran  Cafe  di  Francia,  e 
d^fiftria  ; nelle  quali  per  amifià  ,ò  per  mmicitidfi  veggono  iuterejfati  tutti 
gli  altri  Stati  del  Mondo,  ‘ 

BfmeEpiio-  Fioriua  t Italia  ne’  primi  anni  delTonteficato  dj(le/ftaidro  VI,  dvna^ 

tranquilla  ’Pace,libera  affatto  da  quei fofpetti  filiti  d imorbidart  il  ripoffi  de’ 
vniìionrBi  Stati  : quoudo  ffioppiò  alCimprouiJo  fri  te  difeordiede’  neftri^rrencpi  vit  tur-, 
ftria***  e^ia  hinc  hnpetuofo  di  guerra,  ch'ammareggiò  le  contenteT^f  affate  ; e.U  riempì 
Frintia.  fate  confufìone,  che  fin'  attorno  dboggi  piange  gli  eut  ntifunc(H  dé  propri/ 

deliri/.  ToìcIk  Ledouico  il  Moro  Duca  di  Milano  per  isfogarc  i bollori  di  quel- 
la véndettafih’àecnltafntntenodma  contro  il  d}  ìittpoHfi*oiparcntt-,noH 
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■dubitò JC  aprire  le  porte  della  no(lra.TatrM  all' itrm,  frane  efi  : per  cbiederie 
fempre  mai  alla  nofira  Tace  » 

Carlo  fnn.  l{é  in  quei  tempi  della  Branda  trapportato  dalTantbimne  a jj 

-cercare  la  Gloiia  traigli  borrori  dell' armi ;exta^Q  d'accumulare  altri  I{egnial  cauo  »iiu 
fuó  Scettro^ofpirò  col  Maro  à ^ntdel  l{édt  fiapoU»  con  formidabile  eser- 
cito accrefeiuto  dÌHumetofaJoldate/eau:bcdj  viaggiagli  ajfembraualafama 
eoa  molte  vittorie  minori , quaft  tanti  preiudif  della  fowana  innondò  il  feno 
all' Italia  ; e ferpendo  quell  armi  quaft  mortale  incendio  perle  Vroutneie  più 
■principali  : cagionò  vnaUgrimofa  dctolatione  dipopolit  edipaefi  per  venta- 
ta innocenti . L'ejferfi  vna  parte  de'  no^ri  Trcncjpi  dichiarata  d fauorc  del 
I{è , & vnaparte  la  vìgorojfa  conferuata  neutrale.  ; non  hauendo  ,cbed  com- 
battere la  più  debole  in  tempo  j che  gl  Italiani  nella  lunga  pace  fembrauano 
da  fe  fiefft  degeneranti  l occafionò  à queU'armi  vna  vittoria  fenga  iiragi  non 
folo»mafenga  cimenti  ^ <j 

Le  projpcritàdell\è  pofeto  tutti i Treucipi Italiani  nello  iiòrdimento , e 
nella  ncccffuà  d'imbrandire  larmi,perfottrarfiedalU  pericoli  della  feruitù  im- 
mwente . Il  coiuirtitne  timore  aecommunò  i tonfigli  t e le  coneorrendout 

ancor  aMnchc  più  col  nomctche  con  gli  effetti  Berdinaudo  il  Cattolico  ictintra 
il  TrattatOt.dlcnbaueMprma  efprtffamentc  {labUito  col  I{é  di  Branda  ; da 
■cui  ne  nceuctu  perciò  in  rteompenjd  Ut.  Contea  di  \oQiglione.4oppoferogti  ef 
fercitivmti  tuf teme  al  Tmo  come  vti  argine  ben  fiìdo  à quei  fmofl  torrenti 
delle  vittorie  i{tgici  c ne  forti  quel  cimento  darmi  fi  dubbiofo,  nel  quale  arro- 
gandofi  allora  l vnaa:  l'altra  parte  il  pregilo  delia  vittoria,  ncfofpcndeftn  al 
giorno  d boggila  diifinitiua/entens^a  tigiudicio  de  Sauif . H umiliarono  nondi- 
tnenod.artni  Lawiefoito  la.Città  di  fivuora  il  fafiorfvngran  Hfiobligantfolo 
à ripaffarc  i Montitftnga  portar feco.  altroa;he  la  fperasQ^a  diritoroaruiMelia 
couquiìiu  deiJ^ygno  ih  Napoli  hnraprefa  coutetneritd  > profeguitagen.crofttr 
mente:  ',  & vltimatajnfeiìcemenic  fi. -oidde  ritratto  alviuo.  U naturale 
Fr ancefi ; C b‘e  intraprendono  leggtcrmentcìefigiiifiono  coraggiofamenteye per 
la  loro  cattiua  coméutta perdono  tal  vdta  lafèlicemente  le  conquifie. 

La  morte  di  BexAinaudo  i{è  di  Napoli  ,U  quale  al  fauorc  de  popoli , drcon  Monimemi 
Ìa0eii':{a  dcU'atmi  della  Lega  ha'ueua  rtcomatoil  fipgmiór.  quella  di  Cariò 
F 1 11 .feguttapoco  appreffo,  diedero  all' incominciata  guerra  qualche  re^mn 
fin  tanto  abe' l Pjè  ipagnatch'amoMii  più  tofto  di  poffedere  vna  parte  di  quel 

I^eamca'be  di  confernorlo  uitjero  a'  fuoi  Nipoti»  conuerfela  protetuonetn  opr 
prefjione  > aeeomp-tgnandò  à quelle  del  l^é  di  Broncia  le  fiie  armi:  per  prendere 
ilpaffeffodi  quelle  Vrouincu»(begli  apparteneuano  con  quefia  diuffione . Btr 
deruo B^è  di  NapoU^ome  poucro  vccclloahe  trouaÌÀpama,doue  fperaual'e- 
fca:troualoffeJa,oiiefi)eraualadif(fa;ejrlarouina,ousafpettaMaUf»ceorfoi  , • 
veggcmiifiimproiafamentcfpogliato  della  libertà^:  del  Bsgno.  -i- 

r ^ Ma  i "Preneipi  d vgualepofeiiì^  effendi  come  gli  Elanenti'jche  quanto  più 
aauicinano  infieme  » tatuo  più  pat  é , che  i accordino  in  vna  perpetua  diftotr 
dia  j ne  furfero  ben  prefìoper  il  dotto  di  foggia  uà  loro  delle  di[cordtc».qiialà 
terwuaronopoiin  viiafuneìlate  lagriincuole guerraidei  cui  auucnimtnto  fo~ 
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fpefo  il  Camlico  » indtiffe  J[ Arciduca  dt ^ufiria  fuo  Genn'o  à fare  yn  tfia^gh 
.#»  Francia  > fer  difporre  quel  I{é  alf  accordo  ; maneggiando  con  doppie:^  il 
Trattat0,acciò  addormentato  con  fattache  tnfingbicrepromeffe:  opportuna- 
mente il poteffe  forprendere.  Totche  cangiando  in  quel  mentre  /àccia  gli  affa- 
ri con  i noncUi  joceorfi  di  numerofe  truppe  Spagnuolc  in  rinfòrzo  della  loro 
Armata  t e con  Pindebobmento  di  quella  di  Francia  neltojiinato  afedio  di 
'Barletta  ,*  rifiutò  il  Cattolico  di  ratificare  le  coniUtioni  di  quell'accordo  tcht 
con  tanta  folennitd  nella  Corte  di  Francia  era  fiato  dal  Genero  flipulato;mdit- 
randofi  xnè  più  nel  fuo  proponimento  per  le  pro  fperità  de  fuoi  Efferciti  nella 
Tuglia,c  nella  Calauria‘,lcquali  yiuamente  Ìifperan:(auano  airintera  conqui- 
fia  di  quel  I{cgno,come  per  appunto  felici  mente  auuetme. 

Valla  captiofa  negotiatione  del  Cattolico  delufo  il  J{é  di  Francia  in  vano 
ne  procurò  H emenda  con  la  fort^a  dell' armi  ; poicf>e  al  Garigliauo  diffipate  del 
tutto  le  reliquie  de  fuoi  Eserciti  fi  vidde  pofìo  nella  difperatione  della  vitto- 
ria j e della  ricuperatìone  di  quel  fiegno . T Tanagliato  dunque  dal  dolore  non 
menoyche  dalla  vergogna  di  n/uitc  dif^atie  arriuatc  alle  fuc  armi^er  i proprij 
■difordinipiù  tofìo,chepel  valore  de’  nemici;  & impotente  allora  à profeguire 
quella  querelale  à terminarla  con  la  Vacet  effi  ndogli  fofpetta  la  fede  del 
Cattolico;applicò  T animo  ad  vna  tregua,attcndendo  dal  bentficio  del  tempOt 
che  la  Fortuna  gli  apriffe  il  campo  alla  più  fana  deliberatione;la  quale  no  tar- 
dò guari  Àprcfentarfeli  nel  Matrimonio  d'vna  fuaVipote  con  Ferdinando  ; 

opportuno  per  comporre  le  loro  differente.  La  Tace  trà  quefii  Ti  end- 
pi  no»  fu  però,  cb'vna  breue  effimera,  vitaleperil  giorno,cbe  nacque.  Terche 
fofpetta  d Ferdinando  la  potenza  della  Fraruia , e l'ambitione  del  J(è  Luigi 
f abbandonò  per  moderare  quclLit  gr  afficurarfi  da  qiicfia  aU'anucitia  del  l(i 
d’Ingbilttrra,con  attaccare  vnitaiaerue  in  diuerfe  farti  la  Francia.  E venen- 
do al  Spagauoto  dal  I{é  di  Nauana  rifiutato  il  pagò  per  i fuoi  Stati;ne  fece  na- 
ffere  l'occafione  di  volgere  cantra  di  lui  l'armi;in  maniera, che  quefio  Trend- 
fe  gelt'ifieffo  punto  fi  vidde  coperto  delle  fue  rouine,&-  affalito . 

Ma  fi  infelicemente  guerregiato  haueua  il  Fji  di  Francia  contro  gli  Sp»- 
gnuoÒ  nel  J{cgnodiFiapoli;dopò  batterlo  parimente  nella  Lombardia  la  For- 
tuna follxuaso  à non  volgari  fperam^  di  prosperi  fueceffi , gli  voltò  in  vn  mo 
mento  le  [palle  rquafi  [degnata  delle  fue  trafcuraggim  , e negligartt^ . Toichc 
caduti  [tana  contrafio  nelk  fue  mani  il  Duiato  di  Milano,  e la  Città,  di  Geno- 
ua  ; filmando  àgli augufii  fuoi  difigni  di  troppo  angufìi  corffini  lacirconfe- 
rcK^a.  di  quei  Stati;  s’imaginò  di  spingere  eoÌS  ifieffo  fiato  fino  alla  cima  le  fue 
tonquifie  ; e di  sereare  alia  punta  della  fpada  la  decifione  delle  fue  prctenfio- 
ni , portando  Carmi  nel  \egno  di  FìapoU  ; doue  la  ridente  Fortuna  gh  durò 
moka  poto  perle  ffragi  in  quelle  parti  de  fuor  Effereiti.  Mife  nondimeno  à 
coperto  da  tutti  gli  sfor^  de  fuoi  nemici  lo  Stato  di  Milano;  con  ridurre  a»r- 
nbe  alia  ragione,  cr  alCvbbidiens^  deUc  fue  leggi  i Genouefi  > dalla  quale  con 
la  ribelltone  fotta  il  fanale  delle  difgratic  del  ì{d  s erano  ^allontanati.E  do- 
pò haueve  riceuuto  il  Fji  dd  yinetiani  tante  efpreffioni  d'affetto,  tanti  fegni  di 
mcretr^ , tanti  effetti  dellalqro  cofiantefidcltiì  dopò'Cffere fiata  più  volte 
i . ' fàluut* 
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faluata  la  fua  vittoria  firà  tincertn^iO  trauagli  di  molti  pericoli;  e che  fe  gli 
trono  leuote  tutte  quelle  oppofitiotàtcheglipoteuano  cagionare  timore  : con 
vn  indegna  rccognitione  al  merito  di  tante  fatiche  formò  contro  di  loro  vna 
Lega  di  tutti  i Trcncipi  (f  Europa  à Cambrai  con  non  altro  oggetto,  che  d" ag- 
giungere allo  Stato  di  JUilano  la  Città  di  Cremona^  la  Ghiaradadda,già  pri- 
ma da  lui  fmembrate,e  confegnate  alla  l^epublica  m premio  delle  fuc  fatiche. 

Innoltratoft  dunque  ilÉ^èdi  perfona  nello  Stato  f^enetiano,alla  tefta  delle 
fuc  truppe  diede  con  tanta  felicità  la  battaglia  di  Failà  al  nemico  Ejfenito , 
eh’ in  vn  folo  punto  jpogliò  i f^inetiani  di  tutte  le  Viag^  di  Terra  Ferma;mi- 
nacciando  infieme  vira  prodigiofa  fcojfa  à fondamenti  di  così  bene  ^abilita,  e 
poffente  Ejepublica.  Qu^a  littoria  come  lo  refe  formidabile  alfEuropa,edi 
fpauento  all’Italia  in  particolare  ; cosi  dileguate  dalla  mente  di  Giulio  II. 
quelle  nubi  di  fdegno,che  contra  il  proprio  interejfe,e  la  commune  vtilitàeCl- 
talia  Ihaueuano  lanciato  contro  i yinetiani  ; e meglio  bilanciate  le  vittorie 
firaniere  lo  difpofe  ad  arrejtare  i fuoi  progrefji;  accommunando  à queftofine  le 
forge  ,&i  configli  col  I{è  de’  Ejomanì , col  Cattolico , & altri  Trencipi  ; da’ 
quali  nò  potcuano  ne  meno  difeompagnarfi  gtinterejfi.E  benché  l’armi  Fran- 
cefi  nel  giro  di  pochi  giorni  foccorreffero  Bologna  oppugnata  da  gli  Efferciti 
"Pontificio, e Cattolico;e  per  iftrada  tagliajfero  à peggi  le  truppe  de’  yinetiani 
conia  ricuperatione  di  Brefcia  ; e che  [opra  li  Collegati  ottenneffero  nel  giorno 
di  Tafqua  i Bauerma  vna  fama  fa  rittoria^nondimeno  come  eh’ alle  maggio- 
ri altegge  cornano  per  ordinario  li  precipiti!  piti  graui:parue, che  la  Fortuna 
non  per  altro  felicitaffe  li  Francefi^he  per  maggiormente  rouinarli. 

Poiché  co  la  morìe  feguita  in  quella  battaglia  del  General  Gaftone, eh’ era 
f anima  di  quclf  .Armata  ; e per  la  calata  de’  Suiggni  co’  denari  del  Papa., 
nello  Stato  di  Milano  fiirono  pofli  i Franceft  fuor  a delf  Italia;in  vano  tentan- 
done dopò  con  nuoui  Ejfcrcitt  di  ripiantami  i Giglij  ; offendo  flati  à Nouara  in 
particolare  interamente  disfatti . Qtufle  vittorie  inanimarono  li  Collegati 
vniti  al  flè  df Inghilterra  di  fptngere  più  oltre  le  loro  conquifleionde  dà  diuer^ 
fe  parti  con  podcrofifjtme  forge  fgorgarono  nella  Francia  ; la  quale  fi  vide  in 

Jiuel  punto  alla  vigilia  cCvna  totale  rouina . La  Prouincia  della  Borgogna  fù 
a Scena  delle  prime  imprcfjioni  dell’ armi  Eluetiche;  i cui  progrefji  trattenuti 
fatto  Bigione  non  col  ferro, ma  co  l'oro;mentre  il  Bè  d'Inghilterra  con  la  prefa 
. dt  T omai,eTcrronana  s’era  refograue,  e fpaucnteuole  à quel  BSZ**^' pttraf- 
fero  il  Bf,  e quei  popoli  dalTimminentc  pericolo.  Già  refptraua  con  la  pace  da 
tanti  trauagli  il  l{é  Luigi  ; epreparaita  nuouc  firmate  alla  ricuperatione  del 
Due ato  di  Milano  ; quando  con  la  di  lui  vita  r amontarono  infieme  ne'  Fran- 
cefi  lefpcrange  di  nuoue  conquifle  nell'Italia . 

Succeduto  il  B.é  Francefeo  nell'heredità  de’  Stati,ncllagenerofità  deW ani- 
mo, e nelf am  bit  ione  degli  aequifli  in  Italia  al  Bf  Luigi  ; dopò  hauer  confer- 
mata la  pace  con  gl'In^cfi  ; eflóbilito  con  l .Arciduca  Carlo  in  età  allora  di 
1 5 . anni  vn  nuotto  accordò  ; fe  nepafsò  celer amente  accompagnato  da  /orge 
molto  riguardeuoli  nello  Stato  di  Milano;oue  corrifpofe  in  maniera  il fuogiu- 
dicio  dìa  fua  magnammitàfla  fua  buona  fortuna  a’ fuoi  difcgni;et  l’efequtme 
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alle  fue  intraprefe  ; che  riujcì  coniafamo/a  batutglia  di  laarignano  in  àmmi^ 
tatione  al  Mondo ;trio7ifando  nel  delle  feot^tte^ou  maalT^re  gli  ften- 

dardi  della  littoria  nel  più  denfo  de'  battagltom  Siui^cri  oppoftt  a'faoi  dife~ 
gni.  Jl  Ducato  dt  Milano  fu  il  premio  delle  ^e  glonofe  fatiche.  Morì  in  tfueflo 
mentre  Ferdinanda  il  Cattolico:  i cui  ì{egdi%  cònio  Stato  di  Milano  pafjarono 
tn  retaggio  all' .Arciduca  C arlotti  éfieale  per  tenere  dalla  Fiandra  lontane  l'ar^ 
mi  di  Franciatcondefce^  tdl' accordo  di  Noyon,con  promtjfa  di fpofare  B^enea 
figlia  del  fié  iMipnon  attcora  metà  nubile . 

Non  tantofiaCariofù  riconojciuto  da  popoli  per  J{è  di  Spagna,  che  la  For- 
tuna lo  chiamò  alf  Imperio  vacante  allora  per  la  morte  di  Majfimiliano  fuo 
^Ho.  ^lla  cui  dignità  parimente  anhelando  d Francefco-,njueghò  quefla 

competengu  negli  animi  di  quejii  due  Trenc  'tpigiouani,  egualmente  grandi  in 
coraggiotér  in  valore  le  vecchie  querele  delle  due  Cafe  cT Orleans,c  di  Borgor 
gnu  ; e le  contiate  pretenfioni  del  fiegno  di  Napoli,  e del  Ducato  di  Milano . 
Olà  famofo ilBjiper  la  battaglia  di  Marignano  ; epiuebe  mai  feruente  negli 
affetti  della  Gloria  ; e Carlo  ^egno  di  fama , e per  poi-la  alla  luce  bramofo  di 
guadagnarfi  quella  delClnimico  ; furono  la  cote  nella  quale  s’aggug^  il  va- 
lore (f  ambedue  leparti.  Quefii  due  Trencipt potenti,  conlunga  emidatione^ 
afpirando  poi  alla  fom  anità  deU Imperio  l'vno  delfaltro-.mantcnnero  ofìma- 
tijfima  guerra  con  fucceffi  vincendeuoii  di  vittorie,  e di  perdite. 

Il  Bé  di  Francia  fu  il  primo  à mnouere  f anni  nella  Nauarra  per  coflrhtge- 
regli  Spagnuoli  alPofferuanga  del  Trattato  di  Noyoue , obltgando  l'impera- 
tore ad  accettare  i fauoreuoU  inuitti  di  Tapa  Leone  X.  ch'irritato  in  apparen- 
contro  i Frane efi  per  l' aiutorità , che  dello  Stato  di  Milano  sarrogauanQ 
nello  fpirituale  ; ma  auido  in  effetti  di  ricuperare  Tarma  > e Tiacenga  alloj 
Chieja  altro  non  meditaua , che  l'efpiUftonc  toro  dalla  Italia . La  Città  di  Mi- 
lano fùl' oggetto  principale  delle  lor  armi;  nella  cui  caduta  diroccarono  tutte 
le  fperangede'  Francefi  per  la  conjeruatione  di  quello  Stato  ; nel  quale  vi  fu 
rtflituito  alla  fine  lo  Sforga  ; doppo  effire  fiato  in  pochi  giorni  nettato  delle 
truppe  di  quella  Natione , 

Non  /offrì  lungo  tempo  il  Bè  di  Francia  raffronto  fatto  alla  fua  riputatio- 
ne  : ma  pcfti  in  campagna  nuoui  Efferciti  gli  deflinò  alla  ricuperai  ione  di  quel 
Ducat acanto  amo)  eggiato  da  quefii  Trencipi.  La  conquifia  di  Tarma  tenta- 
ta in  vano  da  Lottrecco  ; l' infelice  abbattimento  alla  Biccoca  dell'  .Armata 
Frante/eiLcdidal  Tefcara  efpugnato:  Genoua  forprefa  dui  Marchefedet  Fa- 
fio;c^  il  diuortioper  i yinetiani  dalt amicitìa  dt  Francefr,colmarono  di  tan- 
te di'ffratie,  e d'borroregli  animi  di  coloro,  ch'erano  deflinati  alla  difefa  delle 
piti  importanti  Ttagg^e,  che  fciiga  farfi  molto  pregare  le  confegnarono  a’  y in- 
cuori . Diuenuti  con  la  felicità  de'  fucceffi  temerarff  i Cc  farci;  i/itraprefero  con 
Jperangc  maggiori  delle  forge,  ma  minori  del  defiderio  la  conquifia  del  Bygno 
di  Francia^ièlla  fauorcuole  congiuntura  d'vn  Trenape  del  f angue, che fiimo- 
lato  dallo  /degno, e lufmgato  da'  premij,  haueua  abbandonato  la  Tatriaxfi"  il 
Trencipe  naturale  per  feguitare  il  partito  del  Conqiusiatore . 

Si pre/entò  dunque  Borbone  con  vna graffa  ^Armata  alle  mura  di Marftlia» 

oue 
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OMfnott  eorrijpondendùit  fHcceffo  alFmagmàrie  fite  fperatr^,  doppoejferfi 
infrmtuofamente  trattenuto  per  fri  frtthnane  in  quella  hnprefa  fìcofrretto 
ad  vna  vergognofa  ritirata  conperdita  delòagagìio . Hebbe  in  vn  momen- 
to alle  /palle  il  I{é  Francefro , chel'incah^aua  ; il  quale  dopò  La  prefa  di 
lano  efrendofi  contro  tl parere  del  fro  Configlio  oflinato  nelt  oppugnattone  di 
Tauia  ì occafioftò  à fr  fleffo  con  la  disfatta  della  fua  ^Armata  ima  dura  pri- 
gione  ; & alla  Francia  imo  sbigottimento , e pericolo  non  men grane . Ter 
quel  cólpo  tutte  le  fue  intelligen'^  furono  fiordite  in  Italia  ; L'amicitie  J'c~ 
guendo per  l'ordinario  la  Fortuna  la  quale  habbia  il  fauore  t & i buom  auue- 
nimentiaUeco^e. 

^ Cefare  effendofì perfo  in  vna  tanta  fclicitàoccafìonòfcbeH  l{è  vìnto confr- 
guijfe  ciòt  che. vincitore  non  poteva  operare , Ter  che  divenuta  la  frà  ambìtio^ 
ne  dgt  Italiani  altrettanto  fofrèlta , quanto  ch'egli  era  più  potènte j e vicino 
de'  Frane eft  « e refogiàgélofo  à gli  altri  Totentati  j gUobhgò  tatti  ad  accom- 
ntmarc  con  la  Francia  le  fperange , e U fortune  ; per  arrestare  il  corfo  alle  fue 
vittorie . Q^efa  vnione  di  tante  forge  gli  perfua'è  la  liberatione  del  I{é  pri- 
gione : per  riparare  conia  difrnione  degli  interc/fi , e conia  feparatione  delle 
forge  alla  furia  ineuitabtk  d'armi  fi  poderofe . E per  vindirarfi  di  Clemente 
yil.  inilromento  principale  della  Lega  /labilità  à fuoi  danni  ; comandò  Ce- 
fare al  Duca  di  Borbone  d'inue/iire  colf  armi  lo  Stato  della  Cbiefa  ; la  cui  in- 
traprefa  sì  celeramente  venne  da  lui  efeguita  : ciré  refiò  l{pma  forprefa,  U 
Tapa  affediato  in  Ca/ìello  S.-^ngelo.  \Alla  cui  libcratioae  fpiccatofi  di  Fran- 
cia con  Humerofo  c/fercito  Lottrecco  , s'innoltrò  egli  con  gran  felicità  nel 
gno  di  N apoii  j oue  come  in  quella  Jiiiafione  ottenne  il  /ito  principale  inten- 
to ; così  neltqfiinata  oppugnatione  di  Napoli  fece  perdere  al fuo  I{é  qudl'^r- 
mata;lafciandoui  anch'egli  con  la  nputationc  lavila . . 

Ne  più  pTofpeti  fudceQifortirono  i difcgui  del  Igé  di  Francia  nella  Lombar- 
diaì  oueil  Come  di  S.  Volo  con  tutto  CE/ferc ito  venne  tagliato  d peggi  da.» 
^Antonio  di  Lena  ; e Gcnoua  con  rindu/lria , e col  coraggio  <T ^ndrra  Dori* 
feo/je  il  giogo  Fr  ance  fa  frguitando  poco  dopò  Sauona  l^empio  della  Trlétro- 
poli . Teufaua  il  Bj  oppreffo  da  quc/le  calamità  à tenerfi  faldoeoutra  fi  im- 
fctuo/e  /coffe  della  Fortuna  ; e configliandofi  in  quefio  affare  più  tofio  con  tk 
ragione , cìk  con  la  pa/Jtone  ; piegò  l'animo  alla  Tace  coiubiufa  in  Cambrdi 
fon  l'e/clu/ione de  Confederati,  > 

Libera  dunque  con  quefia  Tace  [Italia  tutta  dAlCarmi  Francefiis’muogtib 
Cefare  veggendo  le  cojefue  utvnagran  calma  al  viaggio  d'Italia  5 per  trag- 
gitarfi  quindi  nell ^ilcmagna  contro  Solimano;  dalie  óUi  armi  liberò  non Jem-^ 
ga  fua  gloria  la  C irt  àditi'  icnna;  ritornando  à Bologna  per  ricevere  dalle  nté» 
ni  di  Clcm  ente  t'il . la  Corona  I mpcriale , In  tanto  Tapa  Clemente  inclina- 
to più  alla  vendetta  , eh'  alla  Clemenga  ; epiùappaffionatonella  grandegga 
della  fua  Cafa  , eh'  à quella  dello  Stato  Ecclefiajiico , in  vigore  dt  lC  accordo 
diBohguacon  Cario  t'’ . baueua  accompagnatole  fue  armi  à quelle  Ai  Cefa- 
re  ,per  cimentare  col  fangue  de’  fuoi  Concittadini  la  fabrica  del  Trìncipatu 
per  t fuoi  Nipoti  fopra  U rouiiK  della  propria  Tatria . £ per  meglio  fìabili- 
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rt  con  nuoui  appoggi  il  tauello  Principato  di  Firens(c  fece  vn  ria^io  à 7Har^ 
filia:  oue  [poso  Catherina  fita  nipote  ad  Henrico  Secondogenito  del  I{èdi 
Francia  con  la  dote  della  Jperam^  della  conquifta  del  ì{egno  di  Napoli,  e del 
Ducato  dt  Milam.CeJare  non  molto  dopò  accompagnato  da  vn’ Armata  pro~ 
portionata  à fuoi gcnerofi  penfteri,veltggiò  vcrjb  fjffirìca'gloriofamente  -ul- 
timando con  gran  bene^io  del  ChriJUanefimo  Cimprefa  di  Tunefi . 

Quietarono  per  qualche  interflitio  di  tempo  l’armi  di  Francia  fem^  tur- 
bare il  ripofo  d'Italia  ; quando  il  defiderio  di  vendicare  la  morte  di  Trlerueil- 
Ics  fuo  ^mbafciatoreapprejfo  il  Duca  di  Milano  ficcai  \édi  nuouo  impu- 
gnare la  fpada  ; ma  venendoli  ricufato  ilpajfaggio  perle  fue  Terre  dal  Duca 
di  Sauoia  [caricò  [opra  di  lui  tutta  la  colera  ; Jpogliandolo  dello  Stato . I^ot- 
to  dunque  con  quefia  nouità  il  Trattato  di  Cambrai  fi  riucfttrpno  tarmi  da 
amendue  le  parti . £ Cefare , eh’  allora  ritornaua  dal  trionfare  in  B^oma  dcl- 
t .Africa  rifoluto  di  ridurre  il  }{è  alla  ragione, fece  inueSlire  per  quattro  parti 
da' fuoi  Eserciti  la  Francia.  Ma  il  più  -violente  sfor^  delle  fue  armi  fu  impie- 
gato nelt attacco  di  Marfilia  ; dalle  cui  mura  come  dall'altre  tmprefe  venne 
con  molta  perdita  Jigentc,e  di riputatione  ributtato-,  ritomandojene  C Impe- 
ratore daltimpreja  di  Francia,  come  Serfe  di  Grecia . 

Con  fautore  noie  interpofi  tiene  di  Paolo  III.  ch'à  quefio  effetto  fi  conduffe 
ì Ni\^,fofpeftro  quefli  Trencipi  tarmi  ad  vn’ .Arpione;  in  tempo,  ch’i  Can- 
tefi  aggrauatì  da’  tributi  crollarono  il  giogo  Imperiale  ; al  cui  efempio  flut- 
tuando i popoli  della  Fiandra^ecefftarono  Cefare  di  chiedere  al  I{é  ilpaffag;- 
gio  per  i fuoi  Stati:  affine  di  fvffccare  nella  culla  quefio  Moftro  di  Bfbelhone. 
.Anna  di  Momor ansi  gran  Conttfiabile,e  fauorito  induffe  con  le  fucperfiiafio- 
ni  il  ad  accordarglielo  ; riceuendone  in  concambio  la  promeffa  del  Ducato 

dt  Milano  per  vno  de’ figliuoli  di  Francia.  Domati  i Cantcfi,e  comprejfa  la  ri- 
bellioae  di  quei  popoli , fùpofià  infume  m dimentican:(a  la  data  fide  ; onde 
doppiamente  burlato  il  Bj,  ripigliò  di  nuouo  tarmi  con  toecafiene , che  i fuoi 
.Ambafeiatori  deflinati  alla  Torta  Ottomana  erano  fiati  dal  Couematore  di 
Milano  trucidati . E certo,  che  dopò  la  vittoria  di  Cerefolaponeua  in  non  ctu- 
le  la  falute  dello  Stato  di  Milano;je  ifuoi  Efferati  fi  fiffero  À quclfauore  inol- 
trati nel  Ducato-fliberando  quafi  neU'iflcjJo  tempo  la  Piatta  di  Laudrcsì  dal- 
ia moUfiia  deltarmi  Ce  faree  . 

L’Imperatore  vi, ito  d intclligent^a  al  Bji  d’Inghilterra,  con poderofe  forile 
penttròrnelle  vifeere  della  Erancia^inacciando^on  fent^a  confinone  di  quel 
B/gno  Parigi fieflo’,mentre  tinglefe  occupata  Bologna  correua  fenti^  eontra- 
fli  la  Piccar  dia.  Ma  con  tanta  prudente  regolò  le  proprie  deliberationi  il  Bfè, 
facendo  con  la  fua flemma  euaporare  la  loro  collera;  che  coloro,che gli  vent- 
uano  à fare  in  Caja  fua  laguci  ra-fi  videro  obligati  à dimandarli  la  Pace;  de- 
nominata dal  luogo  oue  fu  fiabilita  di  Crefpim  : per  breue  tempo  goduta  dal- 
li Bf  di  Erantia^  d‘lngbilterva,/ourapreJi  dalia  Morte  . 

1 moti  della  Germania  per  opera  di  Luthero  diuifa  di  credent(a,e  di  ceufi- 
glq  il  richiamarono  in  quelle  parti, e veggendo  di  non  profittare  ne  con  le  ccn- 
fertn7;c , ne  co»  le  diete  ;fi  dijpofe  di  diffparefvnione  di  fette  de’  più poffenti 

T.’Vfi- 
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Trencìpìtedii^.OiniprmcipaUgeb'$ranoUnerHodel  fuo  Impero  con  la  Jpa* 
da;  nella  quale  imprefagareggiando  con  la  pruden‘:^yed  il  valore  la  Fortuna 
di  Cefare  ; domò  quelle  Trouincie  con  la  prigionia  del  Duca  di  SaQonia^  del 
•“  Lantgrauio  d'HajJia  Capi  principali  di  quel  partitOé 

Hcnrico  II.  beredc  non  meno  della  Corona , che  degli  humori  del  "Padre  succeifi  dei 
nella  pretensone  del  Ducato  di  Milano  naufeando  la  quiete  te  la  "Pace  di 
Crespino  come  vergognoft  t epoca  vtile  d juoi  Stati  t ouidafnente  abbracciò 
t occafione  it imbrandir  l’armi  colpreteSÌO  di  proteggere  il  Duca  di  Tarmai . 

L'impreffione  gagliarda  fattanelViemorue  gli  diede  il  giuoco  vinto  ; liberan- 
do Parma  dall'  affedio , Haueuano  in  tanto  i Treneipi  "ProteSianti  d’.Alc^ 
magna  per  meg;^  de  loro  .Ambafctatort  /applicato  il  f{é  à volere  con  la  fua 
. aJ0em;a  dare  la  vita  alla  loro  libertà  morienteje  /affocata  [otto  il  grane  pe- 
po dell’  armi  Ce/aree . .All’  orecchie  del  dt/iderofiffimo  dell’  abbaffamen- 

to  dellagrandet^  .Aiiflriaca-non  poteuano  giungere  voci  di  più  grata  melo- 
dia di  quefie  ; onde  con  incredibile  celerità  Spintoft  in  quelle  parti  po/e  in  li- 
bertà due  de'  Treneipi  Troteftanti;  impadronendo/i  dipaffaggio  delle  Tia:(^ 
di  Tul,Met\,c  y aduno. 

L’Imperatore /opite,ch'hebbe  le  differente  co’i  Troteftanti  armò  P.Alema- 
gjiatutta  à danni  dellU  Francia  t e con  cento  mila  Combattenti  inuefti  Iru 
Tiatg^à  di  7rlet\  ; la  quale, diffe fa  non  meno  dal  rigore  della  ftagione,  che  dtU  ' 

valore  del  Duca  di  Cbi/aAelU/e  le  Jperange  di  Cejare,e  /ece  in  quelle  campa- 
gne ritrouarli  la  tomba  de’  juo  di/egni . Egli  per  riacquiftare  con  quella  ftefja 
.Armatala  mala  fortuna  di  quell'  affedio  }/carricò  la /ua  collera /opra  He/- 
din, e Terrouana . Infaftidiio po/cia  del  Mondo ymuntiò  i I\egni  à Filippo  II. 
fio  figliuolo , e l’Imperio  al  fratello  Ferdinando  ; ruchiamandolo  I ddio  nella 
folitudine  dell  E/curiale  in  tempo, che  fbonor  /uo  reftaua  libero  dall’inconjìatt-  : ^ 

della  fortuna. 

F^intirggaronoà  tempo  i duetti  di  Francia,  e di  Spagna  farmi  loro  eoa 
brieui , c replicate  tregue  ; ma  il  deftderio  in  quello  di  Francia  di  metter  vrt 
piede  nella  T o/cana  con  la  protettione  de’  Seneft  tela  /peranga  d'impadro-- 
nirfi  del  Fregilo  di  Napoli  nella  fauoreuole  congiuntura  del/  aft^enta  fua  à 
Taolo  ly.  / imbar atgaroHO  in  vna  nuouagucrra  contro  ill{è  di  Spagna  di 
funeSia , e lagrimtuole  memoria  femp're  mai  alla  Corona  di  Francia  ,per  té 
perdita  di  tre  battaglie  Campali  ; à Marciano,  cioè , doue  "Pietro  StrogT^  fi 
battuto  ;àS.  Quintino  nella  quale  la  Nobiltà  France/e  rima/e  prigione  lé  ^ *41»  ' ' 
maggior  parte , ò morta  fui  campo  ; ^ à Grauelinghe  doueil  Marejciallo  di  ‘ 

T crmesft  interamente  disfatto  ; le  cui  dijgratie  colmarono i cuori  de’  Fr art- 
cefi  di  dolore  ,riditcendo  à langutdegg^  tale  la  poteng^  di  quel  I{e^o  i che  fi 
baie  con  la  felice  foìpre/a  di  Caler  fi  rinuigorifie  alquanto  1 nondimeno  fi 
vide  inneceffuà  d'accettare  con  fuantaggiofi  eonditioni  la  Tace  dal  Hji  di 
Spazia  ; a cui  egli  baueita prima  denunciato  la  guerra . Le  auuerfiti  humi- 
liano  i "Treneipi , & tgran  eorraggi  j come  la  fibre  quartana  rompe  la  furia 
del  Leone. 

Da  qitefta  Tace  di  Cambresì  ne  nacque  vna  perieolofit  gfierra  ; Stante 

che 
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thelaguerra  diale  tantoflo  cominciò  perilfiaedeUaftreitiera . Li  Xiogmì  di 
Coliiinohaueuano  fitto  ima  notabil  breccia  nella  pietà  de’  Francefì:  portan-‘ 
do  no»  falò  la  moltitudine , ma  la  meglior  parte  de'  Grandi  ad  appojiatare  da 
Dio,e  dal  loro  T)-encipe  naturale;eon  vna  così  prodigiofa  confùftonc^e  con  dì- 
i ioadinitali;cbcquel\egoo  formidabile  già  lite  maggioripoten::^  d'Europa, 

s'era  refi)  fpì-e7^bile,e  ludibrio  ancb'  alle  forje  de’  Vrencipi  minori.  In  que- 
fia  prima  frenefia  de’  Francefì,  non  curò  di  cauarc  il fìto profitto  il  I{è  di  Spa- 
gna, religiofaniente  offernando  la  Tace  ; non  alterata  punto  per  l'andata  del 
Duca  d’ odlanjcne  in  Fiandra  : oue  fu  riceuuto  da  quei  popoli , contumaci  al 
lor’Trcncipe  in  Duca  di  Brabante;eiò  tffrndo  feguito fìnga  l' approuatione  del 
Ffìfuo  fratello. 

7^4  fatta  poi  pii  matura  riflejjione  a fiioi  intere (fi-,e  conofìendo,  che  Li  fola  . 
diuifìone  era  capaced’indebolire  eiutl  l{cgno;e  che  per  intraproidere  con  prò- 
Jpceità  contro  la  Francia,bifognaua  combatterla  con  ella  Stejfiioccorfe  libe- 
raiip/no  alla  coi  rutttone  di  quello  Stato,  con  ferma  [per ar.ga , eh'  à quella  ne 
fofìt  pcrftguire  bene  prefio  laTUorte.  E cerne  c’baucjfì  Filippo  li 
tiua  inibarag^ta  deli  Idee  d’vna  Tdoiisrcbia  F~niucrfale;e  chegiudicafie  , 
cbft  principale  o fi  acolo,  cb’cgli  foffe  per  incontrare  farebbe  la  pòjfanga  del- 
Mcoriit  l<*  Francia  ',  abbracciò  prontamente  i occasione  delle  difìordk  cimli  delle 
^raen'ute'^  f «j/#  cra  agitato  quel  j{cgno,pcr  rouinatioifìruendefì  defiramente  del  catti- 
da*  Sfa^  uogoiicrno  del  Hfì,  e deli  ambiticnc  del  Duca  di  Cbifa,  col  velo  dilla  pietà,  è 
If"»*»*  so'l  manto  della  fiiligionc  ricuopivndo  in  maniera  il  fuo  vero  dileguo  ; cbe'l 
Jt^eame  di  Francia  non  gli  fìappò  dalle  mani , else  prtr  miracolo . Toiche  fì  fi 
foffe  voluto  contentare  di  dtjfiparlo,  in  veci  di  conqutfiarfìlo  tutto  intero;  fa- 
rebbe venuto  àfine  della  Jua  mtraprefa  ; mentre  afiai  pii  facile  gli  nufìiuit 
con  duidcrlo  in  diuerfi  Vrencipi, d' acqutfiarjelqpcr  peggixbc  di  guadagnarla 
. tutto  in  vn  colpo.  Si  contcntaua però  durante  la  vita  d'Henrico  111,  di  fare 
_ taguerra  occultamente  col  megT^  de' Chifardi  alla  Francia , pii  tifio  ,cb' 
apertamente  ; perche  trapportato  di  quefia  Tragedia  CMftiana  U T beano 
nella  Francia  amaua  meglio  di  comparire J'pettatore  in  Scena,  ch''.Auitorei  e 
pii  toiìo  di  l dinaro  ,c  d'buomini;cbe  della  ripe  tot  iene  nutterfi  à rifìbio.  On- 
de i fuòi  Confederai ifì  rallegrarono  non  poco  della  mor te  d nemico  III.  co- 
mc,chcl  hrofjutcre,cpotentijfimo  propugnatore  Filippo  IIuip ertamente  fiaf- 
fero  ptr  hauete  ; ta  doue ptima  Triuente  il  Jolamente  conlentegg^,td  ocul- 

Atrd't»  tamcntCkloroiHterefiìfauoriua. 

•oitì  oeiR^  Corrifpero  alle /per  anget  (ucci fii  iperche  Filippo  immediatamente  fi  mife- 

«mu  uRa  [coperta  in  campagna  per  leuare  adHinrtco  ly.la  Corona  di  Francia  ; 

nella  quak  im  prefa  rcgolandofi  con  oggetto  tale;  che  fola  tanto  duraff  ero  glL 
aiuti  à fauore  della  Lega  contro  il  l{è  di  Nauarra , quanta  bafiajfero  ptr  farla 
contrafiaie,na  non  già  preualere  ;perfì  quafi  tutto  nella  Fiandra  ,lengx 
guadagnare  molto  nella  Francia  } perche  Hemico  con  diclnararfi  Cattolico 
difiipò  quei  turbini,che  fiauano pertfcocare [opra  iL  fuo  Capo.  E benché  Filip- 
po s'opponefì  con  tutti  gli  sforgi  della  fua  auttorità  nella  Corte  di  fipma,  oue 
riteneua  tantaparte,  acciò  non  sauttorigg^e  la  di  lui  conuerfione;  vani 

aoir 
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nondimeno  fortirono  tutti  i tentatiià  ; perche  Clemente  yill.  epc'i  debito  di 
Tajlare,epernoH  perdere  alla  Chiefa  la  Francia-, non  volle  coll'  auuanta^ia-^ 
regl’interejji  della  Spagnajrouinare  quelli  della  Sede  ,Apoiìotica  . ri~ 

benedittione  del  Vapa  fu  accompagnata  da  vnfeguito  marauigltofo  di  feli- 
cità } reflituendaft  à gara  U Città,  & i popoli  alla  douuta  vbbidiem^a:  con  la 
quale  priuando  nclC^ejfo  tempo  i fuoi  nemici  della  comodità  di  farlilaguer- 
raghobligb  allaTace  ila  quale  con  l'autoreuolc  interpofìtioHc  del  Vapa  fH 
■coHchiufa  d F'erùins  frà  i due  Hji, inclinato  I mo  dopò  tante  fatiche  à preferi- 
re il  pregio  d'vna  pace  ficura  ad  vn'incerta  vittoria &•  intereffato  l'altro , 
cbejitrouaua  ne'jobborghi  della  Morte  di  lajciar  quieta  la  fuccejjione  al  fi- 
gliuolo . 

neper  la  guerra  fatta  da  Henrico  IV-al  Duca  di  Sauoia  per  il  Marchefa- 
todi  Salutai  oueroperl'affilìewga,  che preiìaua alle  Vrouincie  finite  de' 

Taefi  Baffi;  come  ne  meno  per  la  congiura  di  Birane;  ò per  la  forprefa  di  Mar- 
filia  tentata  dalli  Spagnuoli,  s'intorbidarono  in  manieragli  affari  tra  le  due 
Corone  ; che  fi  vedeffero  in  necrjfirà  <T  imbrandire  l'armi . fui  punto  di 

fcoppiare  quefio  turbine  di  guerra  ne'  grandi  app  arati  d' H enrico  : con  la  fua 
morte  improuifa  rimafero  dileguate  tutte  le  nubi  de  fofpetti  paffuti  ; e rical- 
mate le  paffioni  di  quefle  due  emule  Nationi. 

^lla  Corona  fucceffe  Luigi  XIII.  il  Giuflo  fatto  la  \egerrga  però  di  Maria  Nel  iibt»  de 
de  Medici  fua  Madre:  la  quale  rolendo  ftabiìire  la  Jua  auttontà  contro  i Jj.' p'Vnapi 
Vrencipi  del  fangue , e Grandi  del  Recarne , non  s' a ffatticò  molto  nelC  affopi-  del  Duca  di 
mento  delle  toro  querele.Inclinatijfima  dunque  d conferuare  con  buona, e fin-  „ ' | ^ 
cera  fede  l’amifta  con  la  Corona  di  Spagna,ft  per  gl' intereffi  della  propria  au-  « «ofe  • 
torità,e  grandetiT^icomeper  la  ficureo^  rff  affari  delfighuolo-.volle  con- 
tro il  parere  de'  Grandi  maggiormente  fiabilirla  con  doppio  legame  di  paren- 
tado . E centra  l'interefje  della  Francia  oprò,  che  gli  .A  mb  afe  latori  Francefi 
fauorifferoinfieme  con  gli  Spagnuoli  la  caufa  di  Bemauetd  contra  il  Conte 
Mauritio  appreffo  le  Vrouincie  Ignite. 

Var mente  nella  guerra,che'l  Duca  di  Sauoia  fece  nel  Monferrato  à Ferdi- 
nardo  Duca  di  Mantoua,  la  fuegina  Madre  nelle  cui  mani  era  allora  ilgoiier-  Madre. 
no  delia  Francia/ionpcnfando  nella  minorità  del  Rè  fuo  figliuolo, eh'  à man- 
tenerfì  in  Vaco  ; credette  c fiere  affai  impedita  nel  foffocare  le  fattioni  del  Re-  • 
gno,e  nel  pacificare  con  tutte  le  forti  di  mei^  coloro , eh'  erano  capaci  d'ab- 
battere , ò far  traballare  la  fua  autorità . Onde  ella  non  volle  fntereffarfi  in 
quefii  mouimenti  d'Italia,  che  per  procurare  di  ridurli  in  calma  ; non  impie- 
gando il  fuo  credito,che  per  indurre  il  Vapa  à frapporfi  tra  le  due  partipcr  ac- 
cordarle.Mentre,  che' l Ré  dispaila  confiderando  mólto  bene  auanti l'origi- 
ne di  qiiefìa  diuifione,e  l'auuantaggio,che gli  nepoteua  arriitarc,  s'intromefie 
sì  auanti i»  tutto  il  corfo  di  quefio  affare;  che  poco  mancò, chenon  ne  cauaffe 
de  gli  auaiitaggr  propoi  tionati  à fuoi  difegni. 

Il  Duca  di  Sauoia  veggendo  il  poco  auuangamento  ;cbe  poteua  fferare 
dalla  fua  intraprefa , apri  l'oreechie  all'accordo , contentandcfi  della  Gloria 
d'bauef  ardito  d' intraprendere  à battere  U fuo  vicino, contro  il  fuo  vero  inte- 

' reffe-. 
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rejfc;  non  effondo  ne  di  lui^  Coltri  Trendoi  Italiani  Cimbrogliarfi  ingiène 
eoi  fuo  vicino:  Sìante,che  tutto  ilprofitto,che  ne  può  rifultare  fia  di  vedere  le 
differem^ accomodate dalC autorità ifvno  delti  due  I{é;  il  che  non  può  fe~ 
guire  fenga  manifefti  pregiudicij per  C Italia,  rltimato  in  tfuejla  forma  l'af- 
fare ; il  I{é  di  Spagna , che  da  tutti  t tempi  bà  riguardato  il  Tiemonte , come 
vnapcgjaahe  l'accommodarebbebeneicercò  vnpreteflopUuftbile  di  quere- 
lare il  Duca  di  Sauoia  : come  quello  , che  confìderando  la  Francia  in  flato  da 
non  potere  per  allora  mifcbitafì  ne  gli  affari  tf  Italia;^  il  Duca  di  Sauoia  con 
lagucrrapaffataffogliatodifbr:^ ;egli dltriVrencipi  Italiani  difcordi  frà 
di  loro:fi  dette  à credere  <T effcre  in  obligo  di  prendere  tl  fuo  vantaggio  per  en- 
trare nel  Tianonte  ;fperando  come  haueua  hauiito  la  gloria  d'ejfcre  C arbi- 
tro delle  prime  diffcretr^  preualerfi  d'vna  si  fxuoreuolc  occ  afone  per  il 
fuo  profitto  particolare  cdi  riparare  il  mancamento  appiciando  vna  feconda 
guerra.  E fi  perdeua  veramente  quel  Trencipe  con  gran  pregiudicio  della 
Francia;  fe  l'Jtìdighiera  contro  gli  ordini  della  Eleggenti  per  i fuoi  particola- 
ri interi  non  Pafiìfleua  ; sformando  in  fine  gli  Spagnuoli  alla  Tace.  Ne  l'ef- 
ferfit  impeciato  il  Fj  nel  rifentimento  del  Due  a di  Sduoia  eontra  i Genouefi;  ò 
C affifiena^preflata  a' Grifoni  contea  yaltellini  por/ero  occafione  di  rottura 
frà  le  due  Corone;  non  effendofi  moffe  farmiahe  in  quelle  parti  folamente:  fo- 
fpefeperò  ben  t<fio  per  la  Tace  di  THonfone  ; nella  quale  il  I{é  di  Francia  per 
colpa  del  fuo  primo  THiniflro  abbandonati  gl'intereffì  de  gli  altri  Collegati; 
lafciòilvantagio,efhonorc  in  quella  Capitolatone  alla  Spagna;&  il  dijpia- 
cere,e  il  pregiudicio  a’  yinetiani^  al  Duca  di  Sauoia  in  particolare. 

.A'  cosi  frane  rifolutioni  della  Fjegina  haueuano  dato  non  leggier  impidfo 
le  Tilaffme , Cr  i difegni  del  Concino  Gentil'huomo  Fiorentino , formontato  in 
breue  col  fuo  fauore  all'eminente  carica  del  Tilarefci allato , alla  Sourana 

direttùme  de  gli  affari  della  Corona.  Toiche  auuedendofi  egli , else  Leonora 
jtiidciijie**  Giligaij  Donna  della  Camera  della  I{egina^  d'humile  conditone  haueua  vn 
u'Aoaè.  afeendente  marauigliofofopra  il  genio  della  fua  Tadrona;fe  ne  pafsò  ben 
prefìo  dalla  qualità  d' .Amante  à quella  di  Trlarito.Onde  diuenuta  Tdaria  Eje- 
gente  affoluta  del  Fjtgno  ; laprima  caricaicbe  co'l  fauore  della  Tiloglie  otten- 
ne il  Concino  fu  quella  di  Luogotenente  del  Rj  nella  Trouincia  di  Ticcardia; 
il  cuigouemo  era  racomandato  alla  fède  del  Duca  di  LongauiUa,col  quale  ne 
contraffe  fopra  la  difpofitione  della  Cittadella  iT.Amiens  vna  grane  inimici- 
tia.  Impatientementefoffriua  il  Duca  dotato  di  magnanima  generofità  fm- 
. traprt  le,e  le  vtolen'ge  del  Fauorào  giunte  à tal  temerità,  che  non  s'aggiraua- 

no  intorno  ad  altro  oggetto  ,che  di  fabricare {opra  le  rotane  de  Grandi  del 
J{eamc  vn  (labile  piediflallo  alle  proprie  foftune . Toiche  temendo  egli  tutti 
coloroycbe  crideua  capaci  <t  opporfi  al  fuo  infoiente  fauorefi  mife  (otto  varif 
prettfli  àperfeguitarli, [cacciando  dalla  Corte  il  Caualiere  di  Fandomo  > & 
amflaiido  prigione  il  Ducadel  medefimo  nome , ambidue  fiatelli  Naturali 
della  Tn.S.La  Corte  offendo  feparata  in  due  fattiom  di  Trenctpi,s'appoggiaua 
il  Concino  nomato  tl  THarefciallo  <T  jincré,  bora  ad  vn  partito , & bora  ad 
vn  altro  ; e dopò  hauerli  ingannatif  e burlati  tutti  ; non  altro  neditaiia  ,cbe 
' ' ‘ (vni- 


' L I B K O P R I tò  OJ^i  jj 

tvnìuerfale  eSìerminio  di  colorotche giudicauit  à baftam^ pojfenti , e corrag- 
giofi  per  opporft  a violenti  sfondi  della  portentofa  fua  ambitione. 

E perclK  in  queHo  rolo  fi  regtfirauano  li  vecchi  Miniflri  dello  Stato  ferui- 
tori  del  già  l{è  Henricoil  Grande,contro  di  loro  vibrò  dunque  più  fieramente 
i fidmiiu  del  fuo /degno  ; rilegando  in  diuerfi  luoghi  remoti  dalla  Corte  il  Can- 
celliere di  Sillerij,  nlleroq,  Giannino  Sopraintendente  delle  Finarr^t  il  Guar- 
dafiigiUi  di  Ver%  e Vifius  primo  Segretario  di  Stato  ; foiiituendo  in  luogo  loro 
7dongot,e  Barbino:  con  riempire  la  Viag^a  di  Segretario  di  Stato  della  perfo- 
na  del  F'efcouo  di  Luffon , nomato  pofeia  il  Cardinale  di  Bjcchilieù  ; à cui  co- 
munemente s’attribuiuano  allora  i confcgli  violenti  del  Concino , giunti  Imo- 
mai  d fegno  tale  di  petulanza,  ch'obligarono  Ic  nieglior  parte  de'  Grandi  à ri- 
metterfi  per  la  feconda  volta  in  campagna  nel  tempo  del  maritaggio  à Bor- 
deos  della  Tri.  S.  ; al  ritorno  della  quale  fi  jì  abili  il  Trattato  di  Ludon,  cIk  rc- 
flituì  i Trencipi  alla  Corte, e la  quiete  alla  Francia. 

Dandofi  à credere  allora  il  Concino  rf* hauerli  tutti  nelle  retifincominciò  co- 
me dal  piùpojjente  àfare  imprigionare  Condè  primo  Trencipe  del  fangue;bcn- 
ebe  quefti  bauefie  vna  volta  nel  Talag^  di  Gondi  fottrato  dall'imminente 
morte  il  Tilare/c tallo  . La  prigionia  del  Trencipe  diede  vna  calda  all'arme  à 
tutti  i Grandi  y quali  malamente  patientauano  jch'vn  fir anitre  nudo  d'ogni 
‘ virtù  , e pieno  di  rutti  vitij  defpoticamente  di/poneffe  delle  cariche  y affari 
della  Corona  ; t delle  fortune  y e vite  de'  Trenctpi  del  /angue  Ideale,  Non  fi  sbi- 
gottì egli  punto  al/ìrepitofoannuntio  d'vn  partito  così  formidabile  contro  la 
fua  autorità  dri:(^to;angi poflc  in  campagna  tre  buone  .Armate,  non  dubtta- 
ua  di  di/fipare  li  loro  di  fogni . Ma  li  vecchi  TAim/iri  vigilanti  al  ripofo,  e ficu- 
rej^a  del  J\cgno  , er  al  rinuigorimevto  delle  proprie  fortune,  di  concerto  cdl 
Signoi-  di  Luines  fauorito  del  Bjè  rifolforo  diguarrire  le  cicatrici  fatte  da  quel- 
r Intorno  all' autorità  l{eale,  ^ allo  Stato  con  rimedif,  che  non  foffero  peggióri 
della  malatta  ; concertando  d'arrefiarlo  prigione  per  cofiringerlo  à render 
conto  del  fuo  gouerno. 

A^ll'tf/ecutione  di  que/ìo  difegnopi  de/linato  yitri  Capitano  delle  Guar- 
die Ideali  y ma  veggendofi  molto  ben  accompagnato  il  Concino , nel  tentatitto 
della  refisìenga  cadde  fui  Tonte  del  Louure  vittima  fagri/icata  all'odio  de’ 
Grandi . Tregna  d'ira,e  di  /degno  aU'auifo  di  coti  funeflo  accidente  la  Begin* 
Madre  non  Jeppe  rt/oluerfì  d'andare  à vifitarc  il  figlio } e coprendo  con 

la  difitmuHuioiu:  l'interno  turbamento  mo/lrare  d'approuare  fc  non  il  modo  , 
come  foptalc  di  poca  confidenza  nella  fua  per/ona  ,il  fucceffo  almeno , come 
prudentemente  la  con/egliaua  la  Marchejè  di  Guiercheuille  fua  Dama  d'hono- 
reJda  ella  tuua  difpettofafùàtrouare  U ì{i  con  parole  alttereyC  minaceieuo.- 
It;  obligandolo  à comandarle  in  quel  mede/imo  punto  di  riUratfi  à Blesypoiclte 
le  loro  intentionifi  foropiuaao  cotanto  diforepaìiti.Con  la  morte  del  Coneinoft 
ricolmarono  le  tepefie,e  lè tut  bulige  del  Begno.Il  F'efcouó  di  Luffon  fii  rilegato 
in  Auignone . 1 vecchi  Mimflri  ripigliarono  le  loro  cariche-,  e tutti  i Grandi  del 
Begno  pofiein  dimeticaga  le  loro  querele  fi  refero  appreffo  la  7H.Sjricercado,ór 
oltenendó  vaa  dfohiaratfone  figtllata  del  Cratt  Sigillo, e verificata  nel  Ta,l.i- 

metk- 
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aifntoper  l’aJfopitueHto  delle  cofe  pafjate  1 Tanto  è pericolila  d’impugnar 
tarmi  in  zin  Stato  {opra  ijualfiuoglia  pretefto  ftn^  tefpreffo  commanda- 
mento  in  buona  forma  del  Vrencipe  Sourano . Keìle  violente  intentate  con- 
tro I Trencipi  del  fimgue  promettcndofi  il  Concino  in  ogni /n«  bifogno  palefìt  b 
occulti  fauoriyt^  aJ0en:(e  della  Corona  di  Spagna Jianena'confi^tUo  la  I\(r 
gente  alla  commen'^  non  fido  degli  aumiitaggiticlisfopn  i Collegati  della 
Trancia  andana  giornalntente  pigliando  ì ma  àpamoHeme  ^ncora,&  atir 
mentamela  [ita  potenza,  ’ ' 

hla  pik  grani  furono  i mancamenti  i che  negli  affari  dell'  \Alcmagna  conf 
.mife  la  l{egina  Madre  durante  la  fna  Rjigenxa , ò autorità  /opra  il  ^é  fuo  fir- 
glio,  Voichefome  Henrico  If^^haucua  abbracciata  Cimprela  d’aJJiHerc  a 
Trva'ipi  Tedefihiintereffati  contro  l' traduca  Leopoldo  neila  fucceffione 
del  Ducato  di  Gitdiers.y  accià  di  Jòuerchio  non  soHmentaffe  la  po/en^a  della 
Cafa  d'^ufìria  ; Maria  per  lo  contrario  ad  oggetto  d'appoggiare  > e fofltntare 
■À'intcrcffe  di  Spagna , che  le  prometteua  di  mantenere  i fuoi  fin  alla  finct'ab  • 
bandonò  quelli  della  Francia»  fauorendo  gli  Spagnuoli  ne'  loro  dtjegni  ; fen^a 
punto  temere  xchefoffeto  per  riimerfare  va  giorno  /opra  il  I{è  fuo  figliuolo 
quella  poten‘^a,che  s' aggrandita  col  fuo  fauore- 

Seguirono  pofaa  i moti  dclLiBoemia-.ucl  torbido  de'  quali  affari.guadagnò 
la  C aja  d'wdujlria  con  l'aiuto  del  Numo  il  Duca  di  Lumes  ; il  quale  baueado 
appreffo  U quella  autorità , cIk  Maria  prima  vi  poffedeua , nc  prefi:  pari- 
.mente  CiJleQe  Maffime  > appogfandofi  alla  Spagna  ;ondc  tintercjfe  del Fauo- 
rita  effc/ido  preferito  à quello  dello  Stato;  la  Francia  afflile  la  Cafa  d'^u- 
•firi»  » inuiando  .Ambafeiadoriad  ambe  le  pani  ; & addormentando  i Vrote- 
JlaìHi  conbelle  fpcran::^  tfcce  Loro  perdere Toccafionc  della  y mona  tcbe  bar- 
ueuanogià  nelle  maniunduceiulogii  À di/armarciin  quel  mentre,  che  li  Catior 
.licthoMcndo  quefio  tempo  di  refpirarcyfi  rinforzarono  da  tutte  le  partii  e con 
•U  Lattaria  di  Traga  rouinarouo  afi'atto  i loro  nemici , Qgifta  Vittoìia 
mettendo  in  grand  apprenfione  il  l{f  di  Danimarca  » come  che' l fuoco  dd-r 
f .Alemagna  poti ffe  conjummarb  > il  fpinfe  in  campagna  alla  dtfefa  de'  Juoi 
ConfvderatiirnA  vinto  lafciò  vna.^au  parte  de' fuoLStati  in  preda  al  V ine  ito- 
re  ; che  lo  cufititifc,fc  volle  ricuperarli  ad  vna  difauuantaggiofit  Tate.  iC 
Trai^Uuana  intimorito  da  qutfi»  dìfordinc/ece parimeiue  il  fiio  Trattato  con 
.Llmperatoxeioiamcgliore  afa! per  ia.ptotauone  del  Turco.. 

Cafa  d .AufifiAveggtndofiformontata  ativn  auttoritànelL' Imperio  al 
.di /opra  delle  fparange-.padrona  affoluta  dell‘.Alemagna,e  d'imumerabili  Ejr- 
Jèrciti  intrattenuti  aUe  fpefe  de'  fiioi  nemici  ; La  Francia  immobile  à fuoipro- 
-greffhcayimbtogliata  ingftcrre.cimlLLtnghiltexrai  prender. piacer  e di  lafciarfi 
Mgannare'.tfQlandaaffat  impcdita'à.eon.Jeruarfi.;e  l'Italia  finga  apparenza 
..di  poterfi  dfciidere  ; non.  temeuapuk  altro  , ein  tlfiregj^a  tutte  le  .potenge  lu 
imanicratditfen7^più.majcberare  iftmdifcgni.  col  prcttftm  della.  iZchgioue 
\ del  quale  s'er.a  co  jì  vuLueme  firn  allora  firuito  i non  dubitò  dattacare  apei- 
'tamente  gli  Stati  del  Duca  di  Mantoua.. 

i.i,  ,iiltiitioic  de  gli  affari  della  Francia  dal^  era  flato  applicato,  il  Cardi,- 


I{ieMkù  iTainifhro  tUfmffma  pruitm^  > ^ ne'  mane^i  di  Stato  dì  Pffu.ny.» 
profonda  tdteliignx».  ^nefhinm^dando  iliap-attde^a  de^  Frantia  co-  J'*,, 

noid>edHttcfetffere^atefataUaUarottmadi<fueì1{egno',i’o^rt^oneyCÌoèi  thiiieh. 
kU' Cfiiiftderdù  iel'imf  of^bilità  di  rimediare  olii  difordini  dentro  lo  Stato  : é 
che  per  confeguire  il  primo  bifognaua  incominciare  daljecondo^h'era  di  rifia- 
Mirol‘9uttorùàdetJ^iuilaFraHcia,C0nròifinareilpartko,cherindeboliua. 

Condugè  egliinlrretietentpo  con  tal  deftrexp^a  Vt  fagacità  quefia  inrraprt/a  : 
rb'apponò  Imfinùtd  fer  mei^  tali  ad  vna  Tttonarchiaja  qnale  mi  putrido  d$ 
fanti  btónori  era  fiata  dalc  oìlegio  de'  “Poiiticigiudicata  in/anabile,  e morta- 
ie . T-oiche  meglio  riflettendo  [opra  la  dubbiofa^ pericolante  falute  dch{ea- 
me  ythiaramente  s'auuidde che  quelli  > che procurauano  il  difmembramento  • 
deUaCoronatiofacemno  fatto' l fanale  dd\occelleft , ne'  quali  come  in  vna 
yicerainaecchiata  degmrauam  tutti  gli  humori  peccanti  dello  Stato  ; onde 
datqfi  à ìcredhre  di  non  poter  trouare  via  pi  A fi  àura  per  ridurre  alla  priflinà 
r^ufiea^a  d ^egnotcìie  dì  cominciare  da  quefìa  tiumantidiouerifrdeua  c6- 
nnàntm'cerpotweelefonpdcUefattloni;configliò  il  I{é  ad  intraprendett 
^ueJU  dura,  e malageuole  imprefa  delfejpugnatione  della  \occelU  ; il  cui  af 
jediocontmoiiaua  in  quel  tempo , che  con  la  morte  del  Duca  yicenxp , venne 
chiamato  atlafitcceffionedegii  Staeidi-MaMtouaa;  Tdonfèrrato  CarloGon^ 
gaDucadihliurrs. 

C/i  Spflgnuoli  non  potendo  patìtntare,cWvn  "Peencipe  nato  in  Francia  péf  , 

fedefie  alcun  Statoin  Jtalia;e  credendo , chela  l{occeUa  valeria  Cllione  dè' 

■Troiani  ; che  darebbe  al  per  molti  anni  detto  sbattimenti , e che  non  po^ 

irebbe  condurre  quefio  affare  del  foccorftdi  Cafale  finga  far  breccia  ò alla 

ì{el(gioiu,ò  allo  Statoientrarono  nel  Monferrato  fitto  il  titolo  delP occafione,e 

delf  opportumtà,  perche  d altri  n' erano  mancheuoli . Bifigna  dire,  che  7 toro  *' 

dtfegno  na  ben  concetto  ,e  con-grandtapparenga  di  poter  felieementfrinfii- 

re-i  Sia  d quello  punto  baueuanogli  SpagnuoL  in  tutte  le  cofi  prefo  così  he- 

itelei<m>tttifHre,ch'èilorodifigmnonpoteuanoeJfireattrauerfatiienondi- 

eeeeno  da  quefio  fatale  configUo  principiò  ad  arrejiai fi  la  ruota  dette  loro  prò- 

fperita;(  di  lababbiamo  veduto  vn peipctuo  figuito  di  cattiui  rincontri,  else 

fin’ al  giorno  d'hoggi  durano  ; e c'hanao  quaft  ridotta  ne' Juenimenti  vna  delle 

più  poffintiCafi  dell ynótfrfi. 

Tercfseil'fif  di  Francia  nonpotendo  digerire  taffronto^che  fi  gli  fjcénà 
nell  opprtjjione  d vnfuo  V affallo  ; eon  vna  rifilutione,  e diligcnT^  mcredibUe  ' 
prefi  la  ì(occeUa  al  dispetto  degf  Inglefi  le  barricate  di  Sufa;  f oc- 

cor  f e Cqfalciepofi  il  Ducato  di  Milano  in  tal  contmgmga,che  fingagli  affari 
di  L<nguadocca,q  uali  volle  tcrminarejo  potata  con  quel  primo  colpo  leuare 
ttÌHf  di  Spagna:  portando  fico  fra  tanto  nel  Juo  ritorno  i'aure  de  gli  applaufi 
d' Italia  IH  particolaretconc  di  filo  liberatori,  ' -ì  • ", 

' . Gli  SpagnuoU. ripigliando  ijuiamcnti  delia  loto  ord'markt  pt'udotga , eob- 
larmi  deli'  / mperatore  s’impadronirono  de’ paff  de  ÙNfimt,  facendo  sfillare 
nuinerofi  truppe  in  Italia  per  formare  due  affidi)  nelfifiejfo  tempo  à Manto* 
ua,e>iCaJale,  il  Bji  di  Francia  impegnato  in  quefia.quercla  Jpinfe  i fuoL  ' ‘ 
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Ejferati  nel  Tiamonte  t i quali  per  obligare  il  Ditca  dt  Samia  al  loro  parliti 
gli  forprefero  Tìnarolo  ,•  e veggendo  il  Sjètche  le  diuer/ioni  nell'^lemagna  gli 
erano  necejjarict  ne  potendone  trouare  fra  i Trencipi  alemanni  oppr^  finto 
Upefod'vnaduraferuitH  le  procurò  del  Settentrione  teoUegandofi  collidi  di 
Suetia  Guftauo . 

> Trcncipe  pregno  di  defiderio  di  Glcria^t  e dotato  ctm  coraggio  nt« 

comparabile, rijoluto  ò dtlafiiare  la  fua  Teftanell’^lemagna,  ò di  riportar» 
lamella  Suetia  coronata  d'Sillori,  non  fi  fece  tirare  l'otwcchK  per  mbrandir* 
contro  gli  ^ufiriaci  iarmi  ; tanto  pii, che  le  conquiile  di  Cefare  fui  Mar  Bal- 
tico, eie  prouifioni  per  revderfine  padrone, gli  rendeuano  fifpetta  la  Cafit 
<f  ^iifiria . L'^lemagna  non  altrhntrti,  che  face  mouamente  eflinta  riprefe 
all' approjfimarfi  di  quefla  picciola  vampa  le  fiammc,ehe  di  auT^i le  erano  fla- 
te  leggiermente  iiente . La  Ca/a  (f  ^ufiria  con  errore  notabile  non  tenne  al- 
cun conto  di  quefla  inuaftone',  poiché  mentre , eh' entraua  nelf^iemagna  il 
Succo,  fece  l'Itnperatore  alC  infiano^e  del  J{é  di  Spagna  treggettare  le  più  ag- 
guerrite fue  truppe  tn  Italia  contro  il  Duca  di  7Hantoua,le  quali  vi  fi  confuntr 
Piarono  la  maggior  parte  fetida  alcun  profitto  ; la  doue  li  progreffi  del  I{é  Cu- 
ftauo  coflrinfero gli  ,4ufiriacià  conchiudere  la  Tace  co' i Francefi  in  Italia 
alle  fpefe  delie  conquiftc  fatte,  e della  loro  riputatione,  della  quale  con  ragio- 
ne ne  fanno  tanto  cafo , per  ricondurre  le  reliquie  delle  loro  militie  al  foccorfo 
deir^lemagna;laJciando  nelle  mani  de’  Francefi  Cafaleper  Tiagp^efarmi; 
■e  Tinarolo,  come  vna  porta  del  foccorfo . In  maniera , cbe’l  defiderio  <T  ab- 
òracciare  la  conquijla  d'Italia  auanti  d’hauere  afficurato  quella  delf^dlema- 
gna  mancò  poco  nonfaceffe  perdere  loro  frna,e  l'altra, 

- . Seguirono  tutti  qurfti  accidenti  fra  le  due  Corone,Jen7^  venirfi  d manifèfla 
rottura  di  guerra,  effendq  in  virtù  d'vn  Capitolo  della  Tace  di  Feruins  lecito 
diJoceorrcre,Cr  afjifiere  Jcambieuolments  li  loro  Confederati , efprefj'amente 
nominati  in  quel  Trattato . Si  terminarono  dunque  i litigi  di  Mantoua , e di 
Sauoia  coll'accordo  di  I{atisbotta  decifiuo  delle  loro  diffìeren^ ; nelTeffecutio- 
m del  quale  frapponendofi  varie  difficoltà,  & impedimenti  fi  dhtenne  al 
CongrtJJo  di  Cherafeo,  con  la  cui  Tace  rimafero  interamente  fopite  ; tir  in  vi- 
gore delta  quale  il  I{i  di  Francia  à fpefe  del  Duca  di  Mantoua  fece  confegnare 
molte  Tiaq^  del  Monferrato  à quello  di  Sauoia  ; per  riceueme  in  concambio 
fotto  titolo  di  compra  fecondo  il  trattato,che  prima  fecretamente  s'era  ftabi- 
litoUa  Tia"!^  tanto  importante  di  Tinarolo . 

^ ,Auan^aua  in  queflo  mentre  ogni  giorno  più  ifuoi  progreffi  nell'Memagna 
di  Suetia ’,oue  con  tre  battaglie  Campali  haueua  sfòrq^to  il  Duca  di 
Saffoma,C Elettore  di  Brandemburgo,e  molti  altri  Trencipi,  e Città  Franche  à 
feguitare  il  partito  del  vincitore  ; il  quale  giudicando  non  douerfi  fagrificare 
alt otio  il  prefitto  delle  paffate  vittorie , andana  continouamente  con  le  con- 
quifìe  incalT^ndogt Imperiali,  àjégno  tale , che  dopò  haucr  firafeinato  fui 
margine  delprccipith  la  Fortuna , e lapoffani^  della  Cafa  d'f/iujìria , e po- 
Jìo  m apprenfione , e nello  fiordimento  ruttigli  altri  Totcatati  ,Je  non  cadeua 
fulminato  nelle  campagne^  di  Lut^en  , era  per  vedere  contra  di  lui.  fpic- 
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gàrfi  Viniegne  della  Francia  t e d'altri  Trencipi  fuoi  confederati  • 

• Gli  Spapmoli  dall' altro  canto  non  mancarono  <f  animare  la  loro  caufa,  ri^ 
pigliando  U pretefio  della  ^eligione,che  haueuano  come  abbandonato;  e dalle 
paffute  dtfgratie  refi  più  accorti  per Canueuire  t cominciarono  altamente  ad 
ejclamare  contro  gli  Heretici  importunando  il  Tapa  ad  aprire  gli  Errarij  per 
affoldare  numerai  Efferciti  in  loro  fauore  » & d fulminare  le  cenfure  contro 
quei  Trencipi  Cattolici , che  per  tempo  non  fi  difiau afferò  dall’  amicitia  del 
Succo . £ non  ignorando  punto  dhaucre  con  i tcntatiui  di  Trlantoua , e di  Car 
fale  dijguflati  i Finetiani  non  s’arrojfirono  ttaccareggargli  ; sforgandofi  di 
tirare  ad  vna  Tregua  le  Trouincie  mite  ; e di  leuare  d qualfiuogha  conditici 
ne  dalla  Lega  il  Duca  di  Sajfonia  ; mentre  non  rijparmiauano  nell’iflcffo  tem- 
po di  feminare  la  difunione  nella  Cafa  Bjeide  di  Francia , con  armare  contro  il 
I(è  il  proprio  fratello  ; eccitando  ancora  il  Duca  di  Lorena  non  falò  in  foUieuo 
dell'  Imperio,  ma  d danni  della  Francia  ; in  tempo  per  l'appunto,  cbe'l  Fji  li- 
bero da  ogn  altra  cura  hebbe  commoditd  dirinuerjare  tutte  le  fue  forge  ad- 
doffo  quefio  Trenctpe  per  cafligare  la  fiia  leggieregga , afficurandofi  de'  fuoi 
Siati  ; col  meggp  de'  quali  la  congiuntione  dell’  Italia  alla  Fiandra  attrauer- 
fata  rimafe . 

Quefti  felici progreffi  fecero  riconofeere  al  I{è  di  Francia  i pajfati  manca- 
menti; onde  procurò  di  mantenere  neW  ^lemagna  U partito  Suedefenon 
ofiante  la  morte  del  I{é  Guflauo  ; dando  di  mano  d tutti  quei  Trencipi,  ch'ivo- 
ploravano  la  fua  protettione . £ per  indebolire  con  la  diuerfione  gli  Spagauo- 
li  ; diflomògli  Stati  dalC  accettare  la  propofia  Tregua . Et  arridendoli  per  . 
tutto  la  Fortuna  col  diffipamento  deir  Jlrmata  del  Duca  d’Orlicns , e con  la 
prigionia  del  "Memoransì , fedò  i tumulti,  e le folleuationi  della  Unguad'occa; 
obligando  il  Fratello  d rimetterfi  Uberamente  alla  fua  clemenga . Ter  ca- 
var profitto  dalla  debolegga  degli fleffi  amici  ottenne  col  meggo  d'vnagroffa 
fomma  di  denari  laconfegna  dell' importante  Tiagga  di  Filisburgo;  afficu- 
randofi di  tutto  l'Elettorato  di  Treucrt  con  le  guarniggioni  franctfi  poSìe  nel- 
le Fortegge  più  principali . 

La  perdita  di  l{atitbona  feguita  non  molto  dopò;  & il  totale  disfacimento 
delle  truppe  Suedefi  nella  battaglia  diNorlinga  bumiliarono  in  maniera  il, 
Fafto , e la  Fortuna  di  quel  partito , che  doue  prima  dominava  liberamente  la 
Campagna;  nello  fpatio  d'vn  Mefe  reflrinfe  le  fperange  della  propria  fuffiflen- 
ga  alla  fola  difefa  delle  Tiagge  più  principali . Quindi  in  vn  momento  fi  vide 
la  Ducea  di  Firtembergh  con  tutta  la  Franconia  ricuperata  dagClmpei-iaU  ; 
le  lìjuiere  d'Oien,  e d’Ifcr  liberate  j II  Danubio , il  Lecco  , &■  il  Neccaro , con 
quafi  tutto  il  meno  efpurgati  ; e vacillando  in  fede  non  meno  gli  amici , che  i 
ììeutrali,Flma,e  Norimbergo  gli  rifiutarono  l'ingreffo;  privo  horamai  reflan- 
do  il  Suedefe  di  tutte  le  ritirate. 

Ffinuigorita  con  tante  profperità  la  fortuna, e la  poffanga  della  Cafa  d'.Au- 
fìria  ; s'animarono  gli  Spaglinoli  d fpingere  più  oltre  le  loro  conquifle , cjr 
4 tentare  la  forprefa  di  Filisburgo  : già  che  la  Francia  continouaua  à,  fa-, 
re  loro  vna  gfterra  tanto  più  grave  > quanto  più  occulta  ; ftifnaiidp  df 
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maggior  profitto  a loro  interefft  vna  guerra  aperta  pià  tofio , cb’vna  ittpdlofa 
Tace  fottopcfia  à fraudi,  pericoli,  e fojpetti.  La  trafcur aggine  Franceje  aperfe 
alle  lor  armi  le  porte  non  folo  di  Filisburgo , ma  di  tutto  l'Elettorato  di  Tre- 
uerì^eìla  cui  Città  fu  arrefiato  prigione  C^Arciuefcouo  Elettore. 

CàgJoni  del  • Declinando  dunque  ogni  giorno  più  la  potenza ,e  la  > iputatione  de'  5 ueieft 

lioM^dÌMa**  à fegno  tate,  che  tutti  i Trencipi,  e le  Città  Trote  flauti  dij^^ 

fmtteguer  d alido  dette  loro  fortune  erano  fui  punto  dt  implorare  la  Clemenza  di  Cefareì 
**•  egli  Olandeftper  nonportare  foli  fopra  le  loro  fpalle  il  grane  incarco  dettai 
guerra  già  maneggiauano  à quejìofine  con  gli  Spagnuoli  vnafofpenfionetTar» 
mi,ò  vna  tregua', entrarono  in  vna  non  leggiere  apprettane  i Franctft  de’ prò- 
prij  affari  per  dubbio,ehe  tutte  quefì’ami  vincltrìci,e  poderofe  non  fi  volgef. 
fero  contro  di  loro,come  principali  inftromenti  di  tutte  le  difffratie  arriuate  al- 
la Cafa  (f^nfiìia-,  onde  rifolfero  per  incoraggiare  gli  vni,efofientare  gli  altri 
dipaffarc  da’ fomenti  fegreti  aVinuafioni  fcopcrte,tnettendofi  apertamente  in 
Campagna  ; e conucrtire  la  guerra  accefforia  in  vna  principale  : come , che  in 
quella  non  corrifpondeffero  di  gran  hmga  alle  fatiche,  ér  atte  fpefe  i premq,& 
i guadagni  ; pigliando  vnplaufibile  preteflo  detta  ptotettione  dell’ Elettore  di 
Treuerì.  Quella  Tace  dunque,  che  per  lo  Jpatio  di  trenta  fei  anni  era  contino- 
uata  tra  le  Corone,  fi  ruppe  in  quel  punto. 

7da  prima  d’abbo'ggare  il  figuito  di  quefìa  guerra , che  con  la  foHuerfione 
di  tanti  popoli,  e paefi  fin  al  giorno  dì hoggi  durai  alla  precognitione  delle  co- 
fe , ch’imprendo  di  fcriuere , fiimo  diceuoie  il  rapprefentare  con  ogni  maggior 
Stato  denti  brcuità  quali  fùffero  in  quefio  tempo  del  i6^^.  nel  quale  fu  dichiarata  la^ 
forge, gl'interefji,  &■  i dtjegni  delle  due  Corone  ; e quali  parimente 
fòffero  i loro  drpendcnti,e  Confi  derati  ; e le  difpofitiom,  tir  inclinationi  de  gli 
altri Trtneipi . 

D f niiooe  Dommaua  in  quefio  tempo  il  I{è  Cattolico  il  Idearne  della  Spagna , fieuro 
«c  Muffirne'  per  il  fito  dafiraniere  inuafioni,  e di  già  intiero  con  la  riunione  di  Tortogallo  : 
«'*41*^5' a"  didentro, e che  dopò  Cefpdfione  de’  Tilori  non  haueua  mente  à teme- 

(oa.  re;ricco  in  oltre  de'  beni  di  due  THariychelo  cingono;  e coperto  dalT altre  bande 

da’  7dontiTyrenei,comedavna  forte  trincera,  parendo  fcielto  dalla  natura 
come  vn  Cauagliere  eleuato  per  commandare . Douitiofo  in  oltre  per  li  com-‘ 
mertq  d" Oriente,  e if  Occidente , che  le  Flotte  dcll’I ndie  riempiono  di  ciò , che 
fpandepoi  col  mcT^  della  guerra  per  tutta  Europa. .Alle  fpalle  poffiede  mol- 
ti luoghi  nelCjffrica  con  l’Indic;mentre  riguarda  da  vna  banda  l'ItaliaÀoue 
tiene  il  Ducato  di  "Milano, Cr  il  i{egno  di  Napoli,oltreClfolc  della  Sardegna,e 
della  Sicilia.  Con  li  Forti  di  Ceuta,T anger,  h'  .Ar:^iUa  imbrigliata  tien  l’-4- 
fricaye  la  Barbarla  ; come  da  quefi' altra  parte  fà  di  Genoua  con  Monaco,  O"  il 
Finale  ; per  ti  quali  luoghi  fi  cala  facilmente  nel  Milanefe  ; più  auanti  nfieffo 
ottenendo  nella  Tofcana,con  Torto  Hercole,Torto  Longonc,ey  altri,che  Jer- 
uoHo  di  ceppi  à quella  Trouincia.  Con  vna  graffa  armata  di  Galeom,e  con  vn 
numcrofo  ftuolo  di  Galere  vnifee  parimente  il  Cattolico  alla  Spagna  l' Indie 
con  l' altre  Ifole,  la  Sardegna,li  Esegui  di  Napoli,  e di  Suilia;  opportunamente 
fruendogli  la  y al  tellina  di  GaÙeria  pereongtungere  à gli  Stati  di  Lombare 
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dia  gli  hereduarij  della  Cafa  <f  ^uHria  m\Memagna  ; come  col  Valatinato 
rende  communicabili  ^uefli  alla  Fiandra. 

In  mmero  di  fuddttUeSr  in  flefa  di  Tacfe  ninn  altro  Vrinctpato  è compara- 
bile à quello  del  ì{è  di  Spagna  ; ejfendo  i fuoi  Stati  ripartiti  in  tante  Trouincie 
capaci  di  formare  zma  polente  Monarchia.  Che  fe  Dio  le  baHcJft  così  benvni- 
te,e  ferrate  in  vn  corpo,come  hà  voluto  Sìenderle,  dandofi  tuttauia  fra  loro  le 
mani;  certo,  che  mun  altra  poten'ga  farebbe  capace  per  arrefiare  il  corfo  delle 
fue  intraprefe.Ma  quefla  flejja  potenza  perde  notabilmente  della  fua  robu^cT^ 
^,e  vigore;  mentre  tronandcfi  feparati  i !{j!^ni per  tanto  interuallo  di  luo^i, 
guardati  da  numerofi  pre/idij  Spagnitoli  vengono  adir  amorfi  in  confeguenga 
le  fuc  forge,  eit  ad  indebolirli.  Corretta  dunque  dìjìvuirfi  di  numerofi  fiuoli  di 
foldatefcbe^on  finte  il  maggior  mancamento  quesìa  gran  poffanga,che  la  pe- 
nuria di  foldatefche  per  formarne  gli  Efferciti;lupplitaabbondeuolmente  non- 
dimeno dall' .Alcmagna,quando  è pacifica  in  fe  fiejfa . 

Quindi  ne  nafee  la  neceffità , c hanno  gli  Spagnuoli  di  fosienere  con  tutte  le 
forge  l'Imperatore,  e la  Cafa  d’.Auliria  in  quelle  parti  ; acciò  crollando,  ò va- 
cillando t autorità  Ce  farea , & .Aufiriaca  nella  Germania  non  fi  tir  affé  dietro 
la  rouina  degli  Stati  d Italia,  e di  Fiandra,  alla  fiteuregga  dell  Imperio  indif 
folubilmente  congiunti; poiché  col  fuo  fauore  ne  traggono  nelle  proprie  vrgen- 
ge  numerofi  leuate  di  braua  foldatefia;  oltre  che  l'imperio  fòmifee loro  i più 
vaghi,efi  apparenti  pretefii  a’  diritti  della  loro  ambitione.Non  può  dunque  ef- 
fer  offefa  la  Cafa  tf  À ufiria  in  Cermaniaohe  la  piaga  non  arriui  alle  più  nobi- 
li parti,com'é  il  di  Spagna  Capo  di  quefla  Cafa . 

Et  effendofi  moflrati  al  Mondo  in  ogni  tempo  per  protettori  della  Cattolica 
Ejtligione gb'Spagnmli  ; Si  fono  anche  firuiti  con  notabile  auangamento  del- 
la loro  potenga  di  quefto  ma>ucUoper  coprire  i proprij  difigni  : intrattenendo 
negli  Stati  di  tutti  iTrencipì  parteggiani,  e dependenti,  a quali  sborfano 
graffe  penfìoni . 

E perche  nelle  gucrre  paffate  conobbe  il  Ffi  di  Spagna , che  le  più  fòrti  op- 
pofitiont  nel  mantenimento  delle  fue  conquifle  originauano  dalla  parte  di 
Francia  quando  era  in  fi  fleffa  pacifica;  giudicò  perciò  à propofito  di  traua- 
gliarla  fitto  il  preteflo  della  R^eligionc;e  col  nutrirle  la  febee  d’vna  guerra  //*• . 
teflin  i illanguidirla  con  vna  continoua  euacuatione  delle  migliori  fuc  farge  k • 
E dubitando,  che  i Trencipi  della  Cafa  di  Borbone  cotanto  da  lui  offìefi  nell'v- 
furpatione  del  ^jt^no  di  tlauarra,porcffero  nella  fieriluà  del  Bfi  Henrico  III, 
portarfi  àqucl  l{e^ao cbiamatiui  dalla proffimitd  del  fangue  ; s'adopròcon 
tuffigli  sforgi  della  fua  prudenga , e pofjatiga  per  attrauerfare  quefla  fucccf- 
fione  ; armando  contro  di  loro  i Gbifardi  perla  mofbruo/a gratta  appreffo  i 
paffati , e perla  moltitudine  de'  parenti  ,efeguaci  da  loro  con  l'oro  di  Spagna 
beneficati,  fopr  a ogn  altra  famiglia  della  Francia  potentiffimi . Dunque  con 
foccafione  d'impedire  alBjè  Henrico  III.  l'accettare  la  Signoria  de'  "Paefi 
Biffi  allora,  che  volontariamente  s’andauano  àgettare  nelle  fue  mani;  con 
vna  poffente , e funefla  Lega , eccitò  alla  folleuatione , & alla  ribellione  con- 
tro di  lui  la  più  gran  parte  de  fuoi  popoli  ; ma  mentre  era  intento  à guada^^ 
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re  la  F\amia  ,fi  trouò  neU'ifieffo  tempo  cacciato  quafi  affatto  dalia  Fiandra . 
£ certo  y ch'ai giudicio  de'  più  fauij , farebbe  la  Spagna  venuta  à fine  de'  fuoi 
difegni  ne'  Taefì  Baffi  dopò  la  morte  del  Treneipe  d’Oranges , fe  la  fua  ambi- 
tione  non  l'baucjfe  inconfìderatamente  portata  à nuouc  mtraprefe  foprà  Cln- 
ghilterra  prima , e poi  fopra  la  Francia  ; dando  commodità  à gli  Stati  con 
quefta  rilaffuticneyenecefjaria  diuerfionc  delle  fue fórche  di  maritentìftpoten- 
ttmente  dopò  contra  i fuoi  più  furiofi  afj'alti  ; à quali  non  batnrebbono  fatto  re^ 
fiffenì^  per  auanti . 

7iUi  come  Carlo  V.  lafciò  per  TUaffima  di  Stato  d Filippo  IL  di  mantenere 
in  tutte  le  maniere  vna  buona  comJpondcn:Qi  con  gli  ^ufìriaci  di  Germania; 
cosi  Filippo  à fuoi  fuecejfrfri  baueua  tramandato  per  arcano  della  Monarchia 
di  non  intorbidare  mai  la  Tace  d'Italia  ; quafi,  che  non  fìpoteffe  inquietare  il 
ripofa  degl'italiani  fen-s^  commouere gli  humori,&  aprir  F adito  alle  inuafìo^ 
ni  di  nationi  Jlraniere . Trecetto  malamente  efeqiiuo  da  alcuni  Miniftri  Spa^ 
gniioli;  i quali  col  mantenimento  prima  di  truppe  agguerrite  procurarono  di 
trouarfì  infialo  ò di forprcnderli,  fefi  ripofauano  fopra  la fìcurtà  publica;  ò di 
confummarli  nellapace  con  le  fptefe  vguali  à quelle  della  guerra  : E poi  coir 
l'impojfeffarfi  della  Faltcllina  finirono  di  fuelare  i più  occulti  wifìerij  delle 
loro  Majjìnie  ; c di  colmare  il  cuore  di  tutti gt  Italiani  di  fofiietti , e diffiden~ 
ge . £ come  con  quefio  tentatiuo  fi  concitarono  contra  l'odio  > e lo/degno  vni^ 
uerfalc  di  tutti  i Trencipi  ; così  con  le  guerre  dd  Tiemonte  non  comfpondett- 
do  la  felicità  de  fucccfji  all'opinione  imbeuuta  delle  loro  forge  ; perjero  quel- 
la tiputatione , che  prima  gli  rtndcua  arbitri  degli  affari  d' Italia . ^ggiun- 
gendofi  pofeia  àqueHe  ii.filicttà  ledifgratie  fitto  Cafale,  e nel  Tiemonte  ; 
non  iflete  guari  tempo,  che  l'odio , e lo  jpreggtp  della  Icropotcnga  vgualmen- 
te  s'impeffeffareno  de  gli  animi  de  nofin  Trencipi:  poiché  reggendo,  ebe'L 
foccorfo  di  Francia  non  poteua  loro  effire  impedito  : perfiro  affatto  queW  ap^ 
pnnfione , che  prima  haucuano  della  poter, ga  Spagnuola . In  quefta  declina’- 
tiene  degli  affari  della  Corona  di  Spagna  > le  venne  dal  di  Francia  dichia- 
rata la  guerra. 

Con^frnitifl  Er  ancia  fintata  fra  F ^Ipi , & i Tyrenci,  é fi  ancheggiata  da  ducs 

fi  dfiftì  Ce.  Itiiart , pare  cfjer  multata  dalia  natura  ad  epporfi  a progrefji  delle  vicine  po- 
santi, tii-  tetfge;  commoda  ad  impedire  ladiSlrtburone  della  Tefta  alle  membra  di 
quella  Monarchia , che  le  è contraria . Impignata  per  molti  anni  in  cafa  pror- 
pria  per  Le  violenti  frtntfic  de  proprij  Cittadini  non  baueua  potuto  firaftema- 
re  idifignt  della  Spagna , gjn  tmpednrlele  jueeonquifte.  Ch’  augi  nellami- 
,mrità  àtll{è  fitto pretcfto  di  coìtiuare  fico  la  pace  fu  in  gran  parte  cagio- 
ne de  fuoi  maggiori  amtangamemi . Ma  fucceffo  à Luines  nella  priuanga  il 
Cardinale  di  ì{icbdteù,  mutarono  in  vn  momento  faccia  gli  affari  ; perche 
col  Juo  coufigito  debellati  ; ed  oppreftì  i ribelli  ydcftrutta  la  B^occclLa,  ^ foc- 
torfo  Cafale  ; fot  montarono  al  Colino  della  ripiitatione  quell'  armi;  diuenu- 
re  pai  a fai  più  riguardcuoli  con  la  preja  diTiuarolo,  e per  LaJbbaffamcnio 
t delDuca  dt  Sauoia-,  con  laeonqmfta  del  Ducato  di  Lorena,  non  mai  che 
1.  per  l' lugrefto  loto  nella  Ccrntania . Irnprefi  tutte plat-fibili^  che  le  xandeuìv.Q, 
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formidabili  infìeme  , e non  fofpette  d nitri  Stati. 

Dopi  dmufutiChe  la  Francia  fi  riunita  in  Je  ftejfa , e ch'olla  dircttione  de' 
fitei  dijègni  venne  prepofto  il  Duca  Cardinale , affunfe  tjuefti  con  faggio  cordi- 
glio per  imprefa  foppotfi  alle  Hiajfime  della  Corona  di  Spagna  in  maniera  , 
che  come  quefta  perfegmtaHaiTeoeeHanti  per  arriechnfi  delle  loro  Jpoglie; 
coti  per  4 raccordi  del  Cardinale  ;iil{éfi  mijè  à foftentarli , tir  à far  conofcere 
alia  Corte  di  Scornagli  tnafcherati  dijegmii  quejla  natione  ; che  le  fperam^e  « 
che  daua  £ aurrtentare  i juoithefori  con  la  rouina  degU-Heretici  nonfbjfe  t che 
per  auatn^e  i proprij  dijègni  alla  Monarchia  : alla  quale  nonpoteffc  arriua- 
re tcbe'l'Papamndiuentaffe  Jko  Capeliano . Incontrauano le  fite perfitafioni 
del  credito  à bafiain^  in  tutte  le  Corti  perii  f-eJbuefempio  del  fucceffoii 
Mantoua,  e del  Mondato.  ^ i-c;' 

E come  la  Spagna  procuraua  £ indebolire  la  Francia  eoU  fomento  deU'm- 
temo  malore\e  che  non  s'intromettejfe  tulle  eofe  d'ItaUau  tu  trattati  conat- 
tri  Vrencipi;cosi  il  Ufi  iaffatticaHa  di  confolidare  le  piaghe  delle  guerre  Ciui- 
li  i con  abbolirc  anco  la  rimembranga  de'  vecchi  di^ujii , affieurandoft  nelCi- 
jleffo  tempo  £ vna  Torta  in  Italia  per  entrami  tCper  mantenere  ifuot  depen- 
dentiuonferuandola  poi  come  vn  batoàrdo  della  libertà  de  gli  altri  Trencipiì  - 
mentre  non  trafcuraua  alcun  megj^o  kelf  ijkffò  tempo  per  bauerparte  ht  tut- 
ti gli  trattati  degli  altri  Totentati.  Onde  tutti  gli  Stati  veggendo  vn  contro^ 
pejo  tale  à gli  affari,  ripigliarono  coraggio,  e fenga  tHnoredi  foccombere  rul- 
Cauuenireiabbracciarono  rolontieri  la  confa  della  loro  conferuatione,i>rfìeuo- 
lendtft  di  forge ,e  di  dtpendenge  la  Corona  di  Spagna  d proportene  delfauan- 
gamento  di  quella  di  Francia . Inqueflo  fuo  afcendente  diFortunadicbiarà 
ella  la  guerra  alla  Cafa  d’.4trfbria  per  le  moltiplici  di^atie  it^acchita  difòr- 
ge^  in  qualche  declinatioru  di  ripiaatione. 

In  quantopoi  a' dipendenti,e  confederati dell'vna , e taltra  Corona  nelle  DìrpoCtiena 
loro  dffferertge  ; quefii  fono  flati  in  diuerfi  tempi  vanj , e difcordi  da  fe  medefi- 
mi . £ perche  l'Italia  più  £ ognqltra  Trouhuia  hi  feruito  di  Scena  alle  prin-  fo  le  due  c» 
cipali  Catafirofirchefifiano  rapprcfcntate  nel  foccorfo  di  qucfti  vltimi  Secoli;  ““** 
però  da  iloro  Trencipi  co»  ragione  daremo  ptinc^io,  Offeruauano  mdiffereru 
temente  tutti  con  ogni  forte  di  riffetto  la  Córoka  'diSpagna  auantijcbe  i fuoi 
Minifiri  coni  loro  tentotiuipregmdiciali  allaliMtà£ltalia  ingelofiffero,&- 
imprejjionafjèro  di  fojpetti  ih  dfffidenge  gli  animi  de'nofki  Treneipi;  com«-> 
quelli,  che  dopò  la  Taeedi^Cambresi  del  i^SP-  la  quale  flabiiirono  il  lo- 

ro dominio  gli  Spagmtoli  in  Italia , s' erano  trouati  di  godere  per  lungo  tempo 
vn  intiero , e profondo  ripojo  ; il  quale  com'  era  con  ^an  contento , e benefi- 
ciovniuerfaU  auidamente  abbracciato  da  gt  Italiani  ; coti  con  quello  ade- 
fcamento scruno  refi  arbitrigli  Spagnuoli  dé  Trtncipi'£ltdia,  obligandoli 
àfeguitare  cìò,chc  prommciauano  fouranamente  de'  tonfo  intevoffuTartua,ehe 
t Trencipi  Minori  nonfuf^ip^o,  ehepe’i  tijprtto,che  portimmio  alla  Cafa  di 
Spagna  ;&•  cheli  maggiori  contenti  del  proprio  Stato  non  rtmir  afferò  punto 
con  cattino  occhio  quella  potenga  abbenehe  firanieta;  the  nòn  inquietaua  ; 
ne  aU^aua.  in  conto  alfuno  il  Iqro  ^ojo . Ma  dofidù^'ocoafionarono  de'  ti- 
' v)Trr«  * ■'  - * - fi  q morif 
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mori,  e delle  diffidetnjeindiff&entemifitt  ne^ettt^éàttutJ  t s alienò  inpetneJ  • 
ddlla  loroo0^an^  vnaf^anpvrteÀiifiiffikTrencipi^  quali  nonirouandefi 
fòrti  i kaflata^  per  mettcìft  éptxt  amente  incampagna^  opperfi  d fuoi  dife  • ^ 
gni $ non  mancanano^  dUigenga  in  muautrò  akti  Trenetpi  contro  dUoro  per 
affodare<o»  la  T^ace  tafia/re^a  dt>ptòprifSttitiu'  Maaeciacbei  Ltttoriri»  < 
caàno  una  pitHo-infirèttioiiede  gi^ifiùmffi^ijtg/ùde'jiofiri  'Prenapi  in  dòir. 
cke  riguarda  la.  dtfiendem^tòiwkndtwpe^jerjàdedue^Cortmeìridurreme  aU 
la.fi  agoUritd  qu^nontiÀgeeeràiiieluefiniiiontfìabòiamo  abbogg^. 

Tnmeffi  & Il  Tape  (ficàia  CemraUt).cìféUTrima.'Prenctpe  par  autoritàt  che  do- 

d^ro^'tes^i  *>^^  ***  rendeper.lofito<St.atn.mofir>xonfideral^;  ma  molto pià attr 
vcifo°te'due  coiupcr lorifpcttOipldiuut iPrvk>^t>gUijìoiftamdìttdefapet^dù,cbe^ altri  ■ 
Cotone . •prenctpi  non  hanno  d guadagnare  alcuna  cofa  fopradtintte.  ebe  preflo^  tmtdia. 

deuoHo  reJUtmrei^i^urpatOi  non  r^agt.abeóràìH  mtaure  Icfiut^anticre  j «»- 
giperfordioarioMfitOtemrate  inaltìàvfi  eotmertevxht  aeU'aggraadimeuto, . ' 
ò nello ftahUimettttìdtUafieartà,aconJèrMntione del ftto  Statai  TerejfereCà-^' 
po  della  noflraE^eligioHevienriHeritoyimtuuera  conpatticoiartofferuattga  * 
datmi  t TreueipiCbtilkani,  chef*  mefcolaipac tutto  t finterefid inlutti gl( 
agoni  capaeei^Anmaf(eÌepmgravdi.'mrttp*Tfe iò  d!mdeboiirle<t  &nit^ 
nicotarle.  £ vero  eba  quella p^an’tja.'fi.  rdienta  qualche  voltacofforme 
^ le perfòne  fcjjeme  fono proùiftc-teivhe  /iifitnmt.  far  valertxifò  lorotalctaa^^^ 

■proparttomtjdeiialoro  fugeienga  ti  Trio,  fautoritd  deli  . Papa\maggf  ormenté 
conrifphndd  tbe  quando  la  poffidK^  éf.Treneipil  e Stati  delia  CbrifHaaitd  i . 
bilanciata,i>ndedquefiofinemoke.volte.batmo  cambiata ramicitie,  e tatù- 
• gimo il U>xo  ■>.  v , -ti  ’ 

^legandtovJ^iì.ì  cbe  s'era'  opptfio  primi mouimentidelfambitioncjt  y - 
FranccJèyC  con  la  cui  autorità  fù  fiabìUta  la  Lega:  rieaecrdta  oltre  i Mota*' 

•,  Carlo  V FiJUit.refi.iuaH  ndRj^o,diìiapoli^i.^agonefi  tfeguìtando  in- ciò 

il  vero interfge  della: Sede, Àpoftolkaidt^noalafctarcrefceredi/ouenbto'vna-' 
potenga  i.  s abbandonò  pei  aU'amicitia  di  .Luigi  XII.  fibrieando  aliarmi 
• Franccft.il  Tonte  aU’inuafione  del  £,egno  di  Napoli , e dd  Ducato  di  Milano 
adttggemdi  preualerfi  delkmedjefime  /òrge  per  comprttnm  Ja^contumacia 
deli' icar/l  deUafi.omagnqte'deUa  MarcoiC  delle  laro  rouhte  drig^armii  Ce.-  . 
logajdla.fittwagraidegTi^diCefmieM  Chtlio  il.  fauori  da  principio '.i 
f imprfijt  4ebH.é  di  Francia  i ma  per Moune  T erte,  della  J(omagna  non  dubitò 
d" amart.euttiiJPrendpHCEuropa  d danni  detla-Hepubiicadt  i^enetia^  niet-  . 
^ tendp.invnacombufliohe  generale  litalia.  I{ìcfo  poca  dopò  con  Cejperienga 
accano  i che  nella  depregtone  delia  di  dipendere  da  >; 

quella  potenga  firanieraaftrefiluta  colfuo.fauoresriuolJei!armixòtroiFra»-i 
cefi, JcàcctandogUif Italia  ronglt  aiuti  de[Suiggpiie.dcÌJ{ddi  Spagna.  Leo^- 
ne^.  appagtgnqto  neWaggrandimentodelU  Jua  Cafa.te  perfuafo  forfè  dalla  «. 
eottditionc  tmbmntadi.queltampifigettòhoraalpartitad*  Fnmeia,gp-  bo- 
ra d quello  dt  Spd^aao^ormeic  e9»Jegliautnai.pr-oprif  meteci.  EFrance- 
/co.  J.  fhebbe  prtmaprppiffo  > e poi  in  vltimo  contrario  per  ia  Lega  ftabilita  . 
con  .C arloV . il  qu4te.(<mifit,^yiPKCHolej{l^sg^  delie  fi>rgp.-£ccltfi^ghcht . . 
i‘  t 5 . nettò 
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vanoper  ijlabilire  vna  tregux  dt  chUfde  ìtmiif^Ì€iirtò  V.éfU  l^&Fr.in'citfèot 
* fhtalmentevcggend9  tth:  ifntfìo  er,t  tl pii  fùti&'iH Italia  fegmtò  l'fnfjliee  fua 
- fbrtUna,la  quale  diuenne  cotuagtofa  antera  ptritTOpa  nel'mfferaùile  facc(^di 
l{ómi,ac€ompjg^adaUadtphYaadai!i^arù^lUpapr^idma.Comptac- 
' qHcnondimvno  dopò  qutfi»mfo>tkni<r  aUKmbittone'ilt  'Cefdre per  innalzare  i 
Ntpoti  fopràle  rouine  delta  fila  T‘aiiddal  VreiKÌfdM.i*ftttido(i  ooeo  dopò^al 
V^dhl^mehtpéraffiewrdrnelttotpaftntàih.  vàoro  iH.^òèn  abbandonò  mai 
apertamente  quello  fpiritd'tddtfferentt,eUberoì^ei>T*api‘dàtòno  con  eglief- 
fètti  in  tutti  i tempiprofvfjarè  r con  tutto  ciò procurandoa»eb‘  egli  violente^ 

' mente  Paggrandtment&della  Cafa  FJmeftìtbn  oceuitifòmenti^  mife  d favo- 
rire nmpreJèf^idififgHtdtU’IniperatirbpérrimòiiereqHell'oppoftrioni  , che 
con  lepretenfionidtWlmperio'fo^à^àfmaie  'PUcòrrfafaccHa'*' fkoi  deftie^ 
rij'Vilti  à formxrne^n  'Frhtcipatoald>>T*ier  Luigia  fntmprefeèonmotta lo- 
de del  fuo  nome,nmofÌante  ta.fuadecrepiU^dme^ilun^ròta^per  accorda- 
tele dijferem^  tra  le  due  Cotóne . 

Giulio  llIipenfcaceiaredi'Parma  il  Duca  Ott  auto  tdichìarato  contu- 

■ mace  della  €bieft\t  rimetterui  in  fuo  luo^o  GiorBOttifla  del  Monte  fuo  Nipóte 
fi  Ufciòliraró in  ima  guerra  contro  ill{é  di  Francia  ì nella  quale  infitliidito 
ifelCeece^K  t fpefa , epófto  in  dt_fi»eratione  della  feiièìtidetfitcceff>  > volle  di 
nuonoritmnareall'indtferen^adipnma'e  ^a^aoib  trop^  indulgente 
'■  illépjjfhni  de' Nipóti  fi  laftiò  [opra  TMne  fpetaik^  fifafiiUareadvifkperta 
inimicitia  centra  il  l{è  di  Spagna  ; facendo  d'qaeflo  iffinto  tompóte  la  tregua 
fra  le  due  Coróne  per  firuiifi  deh' armi  della  Fronda  f 'Ffeih  quale  imprefa 
non  comfpofe  ruuucnimento  ai  Configlio;  poiché fàiguhpietàiò  èapniden^a 
del  Ducad'Mua  vedeuaH  fUo Stà^'ólia  f^igiUad'vnatoNU^ronina ; poìo 
mancando , che^I^onia  flejfa  non  rinouagèid  GOtaftréfe  tàppreffiuata  da  tei 
nelTontificatodiClemeute-y'n.^'  ■ ''  ' 

' ' Natepofcidtt  guéTré  ciuHi  Hètiàfrahéra  i'i'ieuàta  in  còrìfeguenga  ifudla 
potenza  [olita  d jeruire  dicontrapéfir\iHa  grandeT;^a  Spagnuola  for'montò 
quefia  al  più  dita  pulito  di  riputationCiquàft  arbitra^  fourana  moderatrice  de 
gli  affari  d Italia-, odde non  hebberai  feguentt  Toncefiei  alcuna  opportuna  òc~ 
cafone  didiebàtraifi  parteggiaui  detta  Ftauciàf benché  neòdnipeggiafic'-tal 
volta  in  ukuni  quefiakefiderio  ^JMgl  per  i pmprij  intereffi  it-per  la  pruderke 
condotta  dtgh  Spagnuóli  > diueuneró  aióunrdi'hrodpoco]  àpoco  depdndenti 
intrramentt  da  queUa'CoYÒàax-  Vlùchedulli  fuecóffi  pieffati  addottrinati  gli 
SpagnuóthChe  là  eifbmatiouejriàfieurtddegliStiiti^jJdbitida  hroin-Itk- 
ha  non  pótcuariccuere  fiabUìmeuto  maggiore,  ò più  terribU fiofia,  che  néUSi- 
miciria,  ò ndtimmicma  de 'Pontefici  i e che  in  buona  corrifpoHdenga  con 
•d{omaera  si  proficua-,  e necefferiaaU’incamiifaincnto  de  loro  vecchi  dife- 
■g>ùì  non  trajcnraronome^^klfuno  co'l  quale  ctedefiero  di  potere  obligarfi 
quella  Cortei 

E però  douefntrdprendeùam^UHa  guerra  di  Stato,  dauano  d credere  di  fa- 
re vna  guerra  di  EjtUgione , per  riceuerae  del  xmntaggio,  e della  riputatione  » 
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Onde  impegnarono  I^pma  aeUe  guerre  contro  gf  lugl^^ contro  li  Troteflan- 
; tidiCertHaaiar&  infauorede'  Cl»fardi.  t 

Ma  molto  più  fe gli  tenevano  vniti  con  fade/camerfto  de' premif  difirilniiti 
fra  quelli  della  fua  Cafa  : perche  comeCapprouatione  del  Vapa  fra  il  partito 
Cattolicoddigran  confiderationei  cosi  pcracqutfiarloefjendo  molto  opportu- 
, no  il  guadagnare  t Nipotiiciò  che  per  lo  più  no»  fi  può  ottenere, clx  col 
i auuantaggi  f{ealhe  prt^ti, perche  lofiabtlimeto  della  loro  Cafa  offendo  fon- 
dato /oprala  vita  del  Zio  £ or  boario  vecchio  ì no»  vogliono  conjummareil 
tempo  in  vanotparndo  alla  maggior  parte  de'  parentitch'à  loro  no»  convenga 
il  dimorare  trala  Vlehe,efra  l'ofcmtà  de' particolari,  mentre  il  Zio,ò  il  Fra- 
tello fi  troua  circondato  dal  maggiore  fplendore  del  Mondo  ; quindi  ne  viene 
■ la  facilità  di  renderfeli  fauoreuoU  (tccettando  eglino  molto  volontieri  tutto 
, quello,che  può  findate  la  gra»de:i^a  iflla  loro  Cafa;e  ciò, che  gli  può  folleua- 
re  alla  Fortuna,alla  quale  qfpirano..Onde  le  penfioni,  i beneficij,  i Trincipati  , 
le  cariche  mUu^i,&  i Maritaggi  vantaggiofix  rtcchi,de'  quali  fono  abbon- 
dantemente proueduti  i Nipoti  dagli  SpagnuQli,abbarbagliauano  in  maniera 
lavifladelzio  , else  nel  fuogoucriiononguardauqtaluolta  alcun  di  loro  per 
contentare  quella  Nat  ione  di  di/piacere  alC Italia , e di  fare  cofe  preguidiciali 
alla ficurtà  dello  Stato  Ecclefigfiico,efr  alla  libertà  commiine. 

Bene  vero,che  molti  altri  Tontcficifi  fino  mqflrati  immobili  nel  loro  ve- 
ro intcreffèye  che  tutte  le  machine  qdofrate  da  gli  SpagnuoU,non  gli  hanno  po- 
tuti far  vacillare  ne'  lorogenerofi  proponimenti . Tapa  Liidouifio  vno  de  più 
^antt,  e de' più  appannati  neil'aggrandimento  iella  Corona  di  Spagna  , 
s Intere fsò  nell'affare  iella  Valtellina  in  qualità  più  tojlo  di  "Pi  ene ipe  Secola- 
re, che  di  Capo  della  I^eligionc  per  l'nuef^  della  Ufiertà  d' Italia;  favorendo 
per  vn  nuovo  miracolo  li  (fifoni , Qfr  animando  con  le  fue  ìnfiaK^c  appreffo  i 
Trencipi  la  laro  incbUfia  per  ottenere  La  loro  reintegratione  nella  jf  altelLina, 
con  tutte  le  cautele  però  àfauore  dèlta  Cattolica  Bj:ligione.  . 

Onde  gli  Spagnuoli  pert^nfi-.  Iqgatk  al  loro  partito  > e per  reggerli  à i/o-  . 
. laro  fi  fono,  Jcriiiti  ancora  del  freno  del  timore  perche  con  i Monopolif 

nel  Conolaue  de'  Cardinali  della  loro  fattione,  oltre  la  refifieu:^ahc  fanno  à 
quelli,  i quali  afpjrano  al  "Pontificatoanentre  ad  cjji  non  fono  bene  affetti;  non 
lafciano  dopò- la  morte  de'  Zif  di  fan  loro  vnaxHtufpma  perftcutione  -,  come 
particolarmente  «pparuedopòla  morte  di  Clemente  yiJI.  nella  per  fona  del 
Cardinale  ^Aldobrandino  r il  quale  ptr  afficurare  ((  proprie  fortune  gficon- 
ueme  digettatfii,  tdia  fine  nelle  loto-br4fcfa,  „Co»  qncfia  autorità  nella  Cor- 
te di  B^oma  fi  confefuarono  gli  Spagnuoli  dopò  Paolo  iy,fin  ad  yrbano 
y li J-  nelcui Pontificato  hauendo  mutato  facciagli  affari  d'Europa  con  La 
dceltnatione  della  grandetta  ,AuJlrìaen,  e. cani' innalzamento  diqfielladi 
Fr ancia  , té  japuto  cgfi  egreggiamente prevalere  di  si  fiuoreuoìe  congiunm- 
ta,contrarianda.tutte  quelle  dimande,ch'egU  fupponeffe  indirettamente  anco- 
ra  pregiudiciali  alla  libertà  d'ltalia.Poiclie  veggendofi  liberato  dalfapprea- 
fiouc  degli  fpagnuoh,  e^^tpnanni;  ericomofiiuto  neU'munfiont  delManto- 
uano^  effe  fanno  coti  bene  famore  àgli  Stati  Cattolici  ^ come  àgli  TroteflaU' 
n..(j  r 
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Hi  fi  mojbròpoi  nel  tempo  fegiunte  a loro  difegnipoco  inclinato  ; e dall  altro 

canto  nonpiegando  alCinìiaage  , tir  a'  defiderif  dellaFrancia  ,fi  manteneuà 

nel  tempo  della  rottura  tra  le  due  Corone  neutrale , con  la  quale  indijfererrga 

(per  le  confiderationi,che  nel  tergo  libro  addurremo^  refe  /off  etto, e dtfiden-  intmfll . • 

te  della  Cafa  d’^uflrta  ; e non  confidente  alla  Francia.  ne  S^ik'ae- 

La  Fjepublica  di  F'inetia , cIk  in  riguardo  della  ftefa  del  fuo  dominio  per  pubiica  dì 
Mare,e  per  Terra  ; e delia  fèrmegga,  e fodegga  del  fuo  fiabilimento  per  dode~  dlIcC^ 

ci  Secoli  intieri  > e della  prudente  condotta  d'vn  fi  faggio gouemo  fi  fttma  fen-  tonc. 
ga  dubbio  la  prima  potenga  <f  Italia , dopò  quella  di  Spagpa,  non  hi  mai  ba- 
uuto  altro  feopo  nelle  fue  deliber ariani  dopò  Cingreffo  in  Italia  dell' armi  fira~ 
niere^he  quello  della  conferuatione  della  propria  grandegga.  Voiebe  vi  una 
vecchia  offeruatione, ciré  gli  Stati  ritengono  volomieri  l’humore  de'  loro  primi 
fondatori.Come  t ambitione,&  il  defiderto  di  regnare  lampeggiò  fempre  nella 
Città  di  Fjoma:  perche  il  fuo  primo  fondatore  nera  tutto  pieno  ; onde  come  la 
fua  prima  profejfione  fù  quella  dell’armi  ; così  non  fi  vide  di/continouata  dalla 
poflerità  defiderofa  della  Gloria,  e dellTmperio.  Ma  i fondatori  di  yinetia  non 
corredati  punto  di  penfteri  così  ambitiofi,ne  così  alti, amando  la  paceylf  il  ri^ 
pofo,come  quelli,cbe  trauagliati  dalle  lunghe  calamità  d'Italia,e  dall'  innon- 
dationc  de'  Barbari  s' erano  ncourati  nelle  paludi  del  Mare  .Adriatico,  fi  con- 
tcntauano  d'vifficuro  ripofo^quindi  è,che  non  tralignando  punto,  i pojicrt  dalla 
naturale  conditione  de'  loro  progenitori,  habbiano [celta  per  Maijima  del  loro 
gouerno  quella  della  propria  confcrnationc . .A  quefio  fine  s'i  affatticata  fem- 
pre la  I{epublica  di  mantenere  la  liberti  d’Italia  col  bilanciare  le  forge  de' 
più  potenti  : procurando  dì accommadarfi  alla  coniitionc  de'  tempi , di  mutar 
spejjo  voglie,e  penfieri  ; amici,  e nemici  ; hauer  fofpetta  ogni  potenga  ; temer 
molto  ; confidar  poco  ; e con  vna  perpetua  vigilanga  ojferuando  l’operatioui 
de  gli  altri ,fecoiìdo  quelle  regolare  le  proprie  ; non  dijfettofa  in  altro , che  nella 
troppa  circofpettione,vitio  com muue  di  tutte  le  ({epubliche. 

E però  nell'impetuofa  moffa  in  Italia  di  Carlo  y III. fola  fi  mantenne  Neu- 
trale ; e veggendo  poi  fri  le  vittorie  Francefi  fluttuante  la  liberti  commune  , 
s'oppofe  con  le  fue  forge  i quell' armi,  mettendo  à coperto  lo  Stato  di  Milano 
doli  imminente  pericolo  ; con  isforgare  il  I{i  à npaffare  C.Alpi , & à cedere  il 
I{egno  di  Napoli  à gli  jlragonefi . Ver  iibtrarfi  daU'infidie  del  Moro,  Rag- 
giungere inficme  Cremona  al  fuo  Stato  fauorìi  difetti  di  Luigi  XII. [opra  lo 
Stato  di  Milano . Ma  quella  compagnia  riufei  in  breue  come  quella  del  Leone, 
che  per  fé  ogni  cofa  rapifcc  ; percloe  il  H.Ò  per  ifpogliare  gli  yinetiam  di  Cremo- 
na fi  collegò  con  gli  altri  Vrencipi  d'Europa  a'  loro  danni  ; obligandoli  per  ri- 
cuperare lo  Stato  di  Terra  Ferma,à  riunirfi  di  nuouo  col  Vqpa,c(U  Cattolico^ 
col  l{é  de'  I{omani;  ma  mentre  fperauano  con  la  vittoria  di  rientrare  nelle  lo- 
ro Viag^  ,fiaudolentemcnee  ne  vennero  ejclufi  da  gfiftejfi  Spagnuoli  loro 
Confidcrati  ; 1 quali  raccogliendo  1 frutti  dell'altrui  fatiche , ingiuHameme  fc 
te  appropriarono.  Onde  di  nuouo  per  riacqutfiarle  s'abbandonarono  al  partito 
del  Francefeo  , con  Taff^lenga  delle  em  forge  simpofjejfarono  alla  fine  di 
tutto  ciò,ch' erano  fìatiprinia  prillati.  _ 


16  D EX  >M^  E a C V R!I  O 

Vergendo pofaa  tcbei  francefi per  i proprij drfordini-  hauetUm  perf&  lo 
\Stato  dt  MiLmOiCon  non  uolgir  pericolo  delle  proprie  fortune  ; e ebe  dal  voler 
finitamente  feguttare  jqueUmfelice  partito  altro  profitto  noneranoper  ca- 
uarcyche  quello  della  rouiua  del  loro  Stato  ; Sbracciarono  la  più/anàeleUbe- 
ratione  di  mutare  con  la  Fortuna  gli  amici,  accoflandofì  à Cario  V . >ta-  dofò 
la  dijgratia  del  ^è-Francefeo  fiotto  Vania,  per  ramiuare  ■ la  libertà  à Italia 
morientefiotto  incarco  delle  Storie  di  Cefiaretfii  gettarono  di  nuouo  al 

partito Francefie non fien^graue peritolo  delle  loro' fiòrtmeyper  effere  filati 
nella  Voce  di  Qambraial}bandonati  dal  di  Francia',  rimanendo- fiali  fui 
campo  à Lotare  cantra  te  formidabili  fori^  delf  Imperatore  ; contro  del  quale 
con  inuitta  coiìam^t  generofiamente  per  vn  pe:^  mantennero  la  pugna;  dal- 
la quale  ne  c aitarono  con  la  Voce  di  Bologna  la  refittutione  di  Francefeo  Sfbr~ 
^a  nel  Ducato  dildiLino,  jiccordo  con  tanto  candore  , e lealtà  offeruato 
dalla l^epubliea , che fie  bene  inmtata  da  molte  fauorcuoli  congiunture- ad 
wnirjì  di  nuouo  con  ampli  premij  alla  Corom  di  Francia , per  ijcacciare  gli 

■ Spaptuolidal Ducato  di  7dtlano,delqualstiopò  la  morte  di  Francefeo  Sfbr^ 

- s'.erano  impaé-oniti  ; non  voile  mai  nientedimeno  porgenti  l’ orecchie  }.àfih]]c, 

- ebe  iafiaflidita,  iir  indebolita  infieme  nelle  lunghe , er  ofiinate  conteje  pafifiate 
■non  iflnnaffe  di  fiuo  iutcreff  'e  f intorbidare  di  nuouo  U rtpofo  d’Italia  ; onero , 
i ebe  poco  ,ò  nulla  confidafifiem  quella  natiomfempre  mai  i^lice  nell imprefie 
.dì Italia.Onde dalla  Tace  dt  Bolagiia  del  i %}o.fino  à quefto  tempo  non  era  ft- 
ptita  firà  la  Corona  di  Spaglia ,e  la  t{epubiica  di  f^inetia  Senna  guerra  aperta» 

In  tutto  quello  tempo  confìderando  la  t^cfniblica , che  i Tapi  fi  Laficiauano 

■ rapire  tal  volta  S violente  corfo  de"  priuati  inttrefifi  ; e che  le  for^  de  gli  al- 
tri l*reiicipi  erano  deboli,  ò timide,  ò depcndeiui:  saddofisò  ella  la  fatica  d’in- 
tùgilare  aita Veletta  della  libertà  d'.ltaUa,  facendo  come  catifia  propria  la 
commune  confa  d'Italia, non  fiet^a  prouocarft  cantra  l'odio  de  gli  SpagnuoU  > 
quali  mSamente  digeriuano , eh' a Veuetiani  deffie  l'animo  di  filar'  d petto  alla 
foten^  loto,  cdidarle  qualche  cotttrapefoyfie  non  con  le  forile  ;eol  configlio 

. Smeno  , ctoni' aSkftnge  ad  altri  Vrencipi.  Et  aggiongeadofii  Slìodto  .l'in- 
terefje  d'ajjicurate  le  loro  conquifle  in  ltalia,con  nonlaficiar  creficere  i mino- 
ri, e con  indebolire  I Votentati  maggiori  ;s'auHaug^ono  i termine  di  pro- 
curate coni'infidie  larQSnadeilaI{epnbliea  ,già  che  per  Stre  cotifideratioS 
non  era  loro perneffb  Steiuarla  apertameute.cSlarmi  » Onde  conia  fabri- 
ea.de' forti  inVStelliua  s'tngegnaxono  prima  di  pr’tuarladi  tutti  ifioecorfi  ',e 
poficia  maSunarono  la  fiorpreJa^Ue  loro  Vias^  ; cxon  tenerfii  fiempre  armati 
credettero  Sfarla  confiummare.à  pocoSpocoa:omt  con  vna  fibre  Etbica  - 

Varendo  dunque  alla BjepHbiica  , che  li  ìd  'uufiri  SpagnuoU  non  haueffero 
maggior penfiero , che  d'andare  coni'infidie  opprimeud.»  la  Ubertà  propria  »e 
. la  commune  d' Italia  i soppofèto  quafiper  ragione  S naturale icnecefifarta  S- 
fifa  à difegni,  tir  andamenti  loro  ; fiiuÙando  cS  negotio  ,ecS  denaro  (T  ordire 
Vifrie  Coitfiderationi  per  mantenere  inpace d propria  Stato»e  lì ttSia,  tencn- 
doU  occupati  in  guerre  lontane  ; làutundomciòglivccellatorU  che  fiondo  in 
terrOf  ^ ni  ripofio  incitane  centro gU  vccelti  dell' aria  i F Stoni  » e gli  sfiori. 

f quan- 
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£ qHmtda  la  iilaneia  per  iafouerchia  poteri^  loro  parena  traboccheuòle  ; fu-- 
bao  col'pefo  dtll'-orogeteato  dall' altra  banda  iritiencuano  Cimpito  > ehe  -la  ■ 
portauttiridiucndola  alla  prima  mifwra . 

Efcbdit'per-ati'tauerfarei  difegm  de  gli  Spagnaali  [opra  la  libertà  <Tita-* 
liat’impggnaffero  i yinetiamallo  foflentanieiito  dl7ttaHf»a,etttratido  in  vnt 
nucuadliatrgaconia-CoTona  di'FraHàa:-quefi*  dkhiaratione-nondimeno  non 
occafionò  alcuna  guerra  aperta  con  la  Cafa  tC^-t^a  ; come  parimente  la  £^• 
ga  con  Francia  non  gU  obligà  à fecondare  le  loro  im preJè*indamo  affatticadofi  * »• 

il  Sig,Belliewre  t&  altrtTrlintftri  di  Francia  di  farli  vfcire  da  quellaVeutrali- 
tà per  tanto  tempo  da  loro  non  meno  vtilmente,  che  conHantemente  profejfa- 
ta-.  Onde  in  quefla  congiuntura  della  rottura  tra  le  due  Cororteconferuandt^ 

‘Neutrali i f^metiani , non  erano  diffdentialla  Corona  diSpagmiC  continoua- 

nano  nella  faUtaamicitiateconfiden-ga  con  quella'di  Francia,  latmin  e 

Genoua^b'i  Coltra  Ffpublica  dopò  quella  di  f^inetia  eonfiderabdein  lta-  dirponcioot 
liOt  dopò  che  per  opera  ìtlindrea  Doria  fi  fottrajjè  dal  giogo  Francefeirico- 
urandofi  fono  laprottetione  di  Spagna  J)à  feguitato  Jèmpre  C autorità  di  quefta  npua  vetro 
C arona . Carlo  V.  confiderando , che  Cenoua  era  alle  cofe  fue  opportUniJJimà 
principalmente  perlaneceffità  di  condurre  di  Spagna  in  Italiat foccorfi  t i 

rinfòrgijproewò  piàz/oketC  col  premio,  e col  timore  if indurre  jindrea  DorUtM 
ad  accSfentirli  la  fabrica  tCvna  ForteggaMa  rinuenedolo  rifoluttffimo  alC op-  , 
pofitione  ts'imaginò  vna  «Moua  t & ingegnofa  maniera  per  mettere  vn  fieno  -' 

(Coro  più  forte  forfè  di  quello,  che  prima  meditaua  di  mettemi  di  ferro;  aH^^ 
montando,  coii,  il  denaro,  nel  quale  confilìe  il  maggior  neruo  delle  ricebegge 
de’  Cenouefi  con  grojfe  vfure;  nonfenga  Jperanga,  che  in  breue  ne  foffeper  no-- 
fiere , ch’adefcattgU  buomini  della  dolcegga  dd  guadagno  veniffe  in  fenfibil- 
mente  i tirare  à file  loro  riechezge  ;ehi  quefta  maniera  la  Città  con  la  fua 
fleffa  riccbegga,egli  animi  de’  Cittadini  rendere  dependenti  dalle  Jue  voglie. 

fdicementc  corrifpofe  al  configlio  il  fucceffo  ; perclx  i Cenouefi  dome  i gin 
uocatori  de'  Dadi,  i quali  per  non  perdere,  ogni  giorno  non  ceffono  diperdere;  - 
con  nuoni,-  e reiterati  contratti  femprr  più  s’ impegnauano  di  crediti  con  quella 
Corona.  FitippoJJ.piiofeguendo il difigno dei 7adre,tronandqfi Imbrogliato  . 
mxmagraue guenut  eotttra  iFmmenght , nella  quale  prodigana  fomme  im- , 
menfe  di  denari  jfinunfe. con  quefiaoceafitme  grandifiima  quantità. toro  d»^ 
quei  Cittadtni,^jnpartieolare  da’ Nobili, per  la  quale  coràribmua  farimert-  • 
te  gmffk  vjurr;deflimuid*^lloro  pagamento  i principali  dotti  icUplùriccht-  • 
rcrriktt  delC  Indie  , e de  gli  altri  Stati , cono ffegnàr  loro  anche  dé  Trinèipati'i 
nel  Fjtgno  di  Napoli*  ..  u . j.  . ^ . 

Trio  come  non  v’è  Sigfioiérm  Italiapiù  capace  fola  dfihchmmodartgfi  Spn-r  ' 
gnuoli, che  quella  di  Gmona,e  di  far  loro  perdei  e H jaHanèfe,  rìrinconfegnewe  ' 
ga  gli  altri  Stati  (Cltaliaìòritu/ando  loro  i Torti;-»  impedendo  V abordo  i - 
lungo  della  lor  Cofla  a Vafieili:  ò chiudendoipaffi  in  quqiia  lunga  ligga  di 
T erra  tbiàmata  I{itiiera  di  Genoua;^  ciòcche  tengono  dalia  viùa  del  Triarefin 
al  Jrhlanefe  ; pei-ògli  Spagnuoli  non  volendo  addormcntarfi  punta  /opra  lofi- 
curegg^  (^etttonrvninerfflodiquei  Cittadini  j coni»  fnttfggt  di 
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naco  ,edel  finale  s'ingegnarono  di  tnetterli  ne'  ceppi  per  ridurli  ad  vn  intera 
dependenjadalf  autorità  della  loro  Coronai  tìcU'vltima  guerra  con  Sauota 
fentirono  i Genouefi  il  beneficio  della  protettionc  di  Spagna , che  con  la  diuer- 
filone ^ifotrafje  dall' imminènte  rouina.  Caminaua  dunque  la  Bjepublica  di 
Cenoua  nel  tempo  t che  pullularono  le  difcordic  tra  le  due  Corone  con  yna  to- 
tale dependen^a,  &•  offcruan:(a  dalia  Spagna  ; fevga  trouarfi  impegnata^erò 
latetem  6t  differenza  con  la  Francia. 

inclinaci  óni  / Duchì  di  SauoiapcT  io  contrario  offcruarono  femprc  la  Corona  di  Fran- 
^u^amf  ‘ cia^om' arbitra  fourana  de’  loro  Stati  ; onde  non  fi  difiaccarono  mai  dalla  fua 
fo  le  due  amicitia,che  nel  tempo  di  Carlo  V . quando  à pcrfuafione  della  moglie  Tortu- 
Coione.  ^/;eyé  s’mduffe  Carlo  Emanuele  à rifiìaare  il  pafio  al  Francefco^al  quale  fi 

vide  per  qucfia  cagione  Fpogliato  delli  Stati  pei-  efferc  (iato  abbandonato  dal- 
t Imperatore  nella  Tace  col  I{è  di  Francia . Ma  la  fagace,e  prudente  condot- 
ta d' Emanuel  Filiberto  fuo  figlio  gli  ricuperò  ben  tofio  ; poiché  fra  tanti  difiur- 
■j  , hi,einme7^didueMonarchigMerreggianti  infìeme  tfeppe  reggerfit  con  tal 
-i  prudenza  ; che  ne  all' vno  t ne  all’altro  fi  mofirò  partiale.  Cimento  in  vero 

“■  della  più  fina  prudenza:  Effondo , ch'vn  Trencipe  Sottrano  di  forze  mediocri  » 

vgualmente  vicino  à due  altri  più  potenti  fra  di  loro  nemici, gran  fatica^  tra- 
maglio proua  nel  confcruarfi  in  ripofo;percioche  tutte  le  fùe  anioni  effondo  con- 
« t'mouamcnte  gettate  nella  bilanciajrare  voltefit  trouano  nelF equilibrio  fenga 
pendere  più  da  vna,che  dalC  altra  parte  fin  manicra^be  non  porgano  ombrale 
geiofia  aWvno,^  alf  altro. 

Carlo  Emanuele  fuo  figliuolo,  vedendo,  che'l  maneggio  di  fuo  Tadregliha- 
ueua  lajciato  tfuoi  Stati  con  vna  gran  quantità  di  rendite  generali,  fi  rifolfe 
<f  impiegare  quella  gencrofittà  nata  in  lui  à qualche  mprefa . E veramente  la 
fua  atnbitione  non  polena  racchiuderfi  fra  i termini , che  la  natura  hà  pofii  a' 
fuoi  Stati  ì poiché  per  guadagnarfi  vna  grande  riputatione,hàvoluto  dare  ad 
intendere  al  Mondo,  da'  fuoi  cenni  dipendere  la  guerra , e la  pace  d'Italia  con 
giontarfi  bora  alla  Francia  fiora  alla  Spapia  fecondo  [occorrenze,e  Cinterefje 
de'  fuoi  affari  ; poco  curando  fofferuanza  de'  Trattati  fatti  con  Cvna,  ò Coltra 
parte . Onde  credendo,  ch'effondo  Henrico  III.  impedito  ad  ifmorzare  il  fuo- 
co accefo  nelle  vi  fiere  del  fuo  Fjtgno  non  hauerebbe  il  modo  di  foc  correre 
Cefhrcmitài  intraprefi  Cvfurpatione  del  Marebefato  di Saluzgp,econgli  aiuti 
di  Spagna  portò  così  opportunamente  Carmi  nella  Trouenza^  nel  Degnato  ; 
che  fi  quella  CoronafaUa  quale  nontomaua  conto,  che'l  Duca  maggiormente 
s’aggrandiffe  per  dubbio, che  la  fua  poffanza  con  tanti  accrefeimenti  raddop- 
piata riaccttdeffe  in  lui  il  defiderio  di  co  fi  nuouc , onde  tirato  da  più  alti  fini  à 
maggior  tmprefe  il  di  lui  animo  diueniffe  mcn  trattabile  , e dall' auto-fità  del- 
CiCteffa  Corona  men  dipendente  )gli  continouaua  la  fua  affifieuzp  ;faceua  vn 
bel  colpo  nel  Jquarciamento  di  quel  I{cgno,con  occuparne  vna  buona  parte. 

ÌJon  fbccorjo  dunque  in  queUa  occafione  conforme  il  fuo  defiderio,  anzi  da 
quella  Corona  abbandonato  nella  Tace  di  yeruins,  ò per  ritenerfi  il  Marche- 
fato,ò  per  vendicarfi  de  gli  Spagnuoli,ò  per  aggrandirjivirjò  la  Lombardia, 
già  (he  non  lo  poteua  fare  verfo  la  Francia  ; propofe , tr  inmtò  nem  ico  I y, 
' " alla 
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‘alla  conauifla  del  Ducato  di  Milano . THa.incontrando  in  vn  fpirito  così  finò 
come  il  }uo  ; fi  videpofto  in  neceffità  di  cedere  la  Brefiu , fe  volle  confinruare  U 
Marchefato . Onde  punto  di  doppio  /degno  contro  gli  Spagnuoli,  s’era  riftret- 
to  in  vna  nuoua  lega  con  Henricoda  quale  per  l'improuifa  fua  morte  non  Ììeb- 
bte  alcun  effetto . Ter  la  buona  opinione  cbaueua  della  propria  fuf/icitn'st^a  > e 
delle  Jue  foiT^e  itutcflì  coll'armi  il  Monferrato  per  f fogliarne  il  Duca  di  Man- 
toua  ;concorfefragli  altri  pretendenti  alla  Corona  di  Bobemia  affirò 
all’Imperiale . Fece  la  guerra  alla  Bjepublica  di  Genoua^  combattè  più  vol- 
te alla  difeja  de'fuoi  Stati  contro  gli  Spagnuoli  ; nelle  quali  imprefe  acquisìò 
alle  cofe  fue  grandi/fimo  concetto  ; & occafiom  col  tempo  la  rouina  jiejfa  in 
gran  parte  della  Corona  di  Spagna,  nello  fpre'ggp,  che  ino/lrò  della  fua  potcn- 

ch'egli  tanto  difuguale  aliimmtco,e  non  protetto  da  alcun  Trenctpc  Gran- 
de, fuori  della  BtpubUca  di  yinetia  eongrofic  fomme  di  denaro,  baftajje  non^ 
dimeno  à farertfi/icnxa  m campagna  à così formidabili  forge . 

In  tutto  il  corfo  del  Jùogouerno  fili  tacciato  però  di  notabili  mancamenti , 

& in  particolare,  che  prendendofi  per  ijuoi  rifpctti particolari , abbandona jfe 
fempre  quelli  del publtcO . Diede  anfa  all' imprefa  di  C afale , e confegucute- 
mente  alle  dejolationi  ^Italia  col  dichiararfi  m fauore  di  quella  Corona  jopra 
la  fola  fpcranga  della  conquifia  d' alcune  T erre  del  Monferrato;  errando  gran- 
demente  in  credere  di  poter  partire  H/hionferrato  con  la  Caja  d'^uftrta  al  di-  '• 

Fpetto  della  Francia;  c/fendo  cofa  certa,che  non  gli  potcua  mancare  di refiar-  , 

ne.fpogliato  ò dall'vna , ò dall'dtra , onero  da  tutte  due  infieme , quando  non 
haucjjcró  voluto  vfarefeco  vna  straordinaria  mdidgenga.  E ben  prefio  di 
qucjiofuo  fallo  nè  pagò  il  fio  ;Toiche  fui  punto  del  morire  vide  fpogliata  la 
fua  Cafa  della  Sauoia,  Zff"  il  Tiemonte  diuenuto  preda  di  Francefi,  Spagnuoli  > 

^ alemanni . 

Onde  littorio  ^ medeo per  ricuperare  con  i Trattati  quello,  cìie  dijpcraua 
di  confeguire  con  la  forga  dell' armi:  fi  contentò  di  vendere  al  Bji  di  Francia  la 
•Tiagga  di  Tinaroh  riccuertdone  in  concambio  lepreteje  Terre  del  Monferra- 
to, e la  reflitutione  della  maggior  parte  dei  fuo  Stato  poffeduta  allora  da  quel- 
la Corona . £ /limando  fuo  vero  inteìejfe  l'amicitia,e  l'adhercnga  di  Francia, 
come  quella,che  lo  può  difendere, ò caricare  con  tutta  la  molle  delle  fuc  forge 
centra  vn  membro  della pojfanga  Spaglinola:  feguitaua  nel  tempo,  che  venne 
intimata  la  guerra  [autorità  della  Corona  di  Francia. 

Li  Gran  Duca  di  Tofeana  introdotti , e ftabiliti  dall’ armi  .Auiìriacbe  ^ 
queiTnneipato  fi  fono  dati  à credere,  che’l  loro  intereffe  /òffe  la  dependenga  déi^unai- 
dalla  Cafa  d’.Auftria;fauorèdo  sepre  quel  partito  in  tutte  [occafiom  col  dena- 
ro,e  coU'amii.  Ben' è però  vero,  che  qutfto  legame  non  èriufeito  alle  prone  così  coione. 
forte, che  tal  volta  no  fi  fia  rallentato, quado  v’é  andato  dell’intereffe  delia  pu- 
blica  ltbertà;imaginSdofi  cògra  ragione ,c he  [oppreffione  de'  vicini  no  gli  efen- 
taffe,magli  riferuajfe  foto  àpiù  cene  rouine.Oiìde  Cojmo  I.no  dubitò  d'affiftere  > 

à cjuefio  fine  i Genouefi  cétraie  Cajè  vecchie  protette  dalla  Corona  di  Spagni. 
EFerdin.digrofJefouètiomdidcnariJoccorfepròtartièteHcnricolII,&"iliy.  ^ ^ 
impiegddo  tutti  gU  sforgi  detta perfunfiHd»acciò  qucfi'vltimo  rópejjè  la  pace  lO  , 

Sauoia, 


IQSfis 
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SaMoia,pcr  mantenere  alla  Francia  aperta  vna  Tetta  d" Italia  col pojfejfo  del 
THarcheJato  di  Salin^ . E Cofmo  II.  intraprefe  con  mtdemi  fini  lo  /oftcnta- 
mento  del  D.  di  Mantoua  contro  quello  di  Sauoia , "Ma  ilprefentc  Ferdinando 
benché  paia  non  refpirare^h'vna  religiofa  ojjeruan^a  -perfo  la  Cafa  if  .Aufiria; 
nondimeno  in  queflo  tempo  non  haueua  alcun  penfìcro  di  fcftvntarc  apcrta- 
mente  ilfuo  partito  contro  quello  di  Francia. 

I Duchi  di  Mantoua  come  gli  altri  Trencipi  minori  d Italia  profetarono 
Di  de’  Du  .ynj  totale  dependettga  dalla  Cafa  d'Auiiria . Tuttauia  Ferdinando'Trenoi- 
loù/iedo"  pe  Sauio  ne'  primi  mouimenti  del  Monferrato  conofeeado , ch’i  difegni  di  Sa- 
ie due  Co  noia  erano  con  occulti  fauori fomentati  da  gli  Spagnuoli  per  cauarne  il  loro 
profitto  ; volle  più  toflo  difenderfi  da  Sauoia  fen^  gli  aiuti  di  quefia  Corona , 
benché  con  tanto  Juo  Juanta^io,chc  cadere  nella  fogjgettione  di  coloro,che  fot- 
ta titolo  diprottetionemaemnauano  il  fuo  efierminio . Arriiiatopoi  alla  fuc- 
cejfionc  il  D. Carlo  e onte  fiat  ali  daUf  armi  .Aufiria  che  furono  t Duchi  di  Man- 
toiia  dalla  ncceffitd  s fonati  à feguitarc  /* autorità  de  ì{è  di  Francia ^er  li  pre- 
fidij^be  teneua  nelle  Tiag^e  del  Monferrato. 

?nci%V!!ò**  I Duchi  di  Tarma  benché  fcacciati  diTiacen^^  per  opera  di  Carlo  V.  e 
ni  de  Du-  combattuti  delle  fue  armi  in  Tarma  per fpogliarli  della  Souranit  àtondefi  tro- 
^ /mÓ*'  uajfero  obligati  à fecondare  la  Fortuna  Francefe , dalla  quale  rtconofccuano  4 
doo*  »erC>  beneficio  della  propria  conferuatiotte,erifiabilimento  tuandiitieno  per.ricupe- 
le  due  c«^  rare  Tiacem^t  e per  feguit  are  4 loro  vero  intere ffe  ych'è  di  dipendere  fcmfre 
\ da  quel  Tre»cipe,ch'è  Tadrone  del  Ducato  di  Milanoùmpiegarono  infcrmgio 
della  Corona  di  Spagna  le  forge,  e le  perfonefieffe  ; à fegno  tale  > che  fiórono  fil- 
mati tra  i Trencipi  Italiani  ipiù  Spagnoleggiatiti . Ma  Odoardo  trapportato 
da  bollori  della giouentùà  non  voler  f offrire  qualche  male  trattamento  de’ 
Miiiifiri  di  quella  Coronale  lufìngato  altresì  da  non  volgati  fpcrange  de 
Fraiiccfi  ; pareua,che  in  quefio  tempo  altro  non  attendcffeyche  l'opportunità  di 
dicbiararfi  in  loro  fauore . 

La  doue  i Duchi  di  Modona  per  lo  contrario  non  effendofi  mai  nel  tempo* 
che  furono  Tadroni  di  Ferrara  difiaccati  dall' amicitia  Franceje^profefsauano 
in  quefio  tempo  vn  intera  offeruanga  verfo  la  Cotona  di  Spagnaicotne  vna  ro- 
tale  dipcndenga  i Luccheft . 

In  quanto  alla  dijpofitione  de' Treruipi  Italiani  in  generate  verfo  la  Coror 
na  di  Francia*  mirauano  tutti  ben  sì  con  occhio  fereno  le  fue  vittorie  contro  la 
Cafa  £ Aufiria:  e volontieri  patientauano  i fuoi  progreffi*  e le  fue  conquifie  ut 
Italia  ima  finà  quel  fegno  però, che  la  fua  grandegga  femiffe  di  corettiuo,  e di 
contrapvefo  à quella  della  Cafa  £ Aufiria  ; onde  gli  afficuraffe  folamente*  ma 
non  gli  mettef^  in  qualche  apprenfione, e gelofia  maggiore  lefjendo  affai  più 
formidabile  éf Italia  per  l'vnione*e  vicinità  de’ f nei  Stati, non  meno,  che  ptr 
la  naturale  leggieregga,i&  inquietudine  di  quella  natione . 

Tuffiamo  bora  alla  cogiiitione  dell' iuelinat ione  verfo  le  due  Corone  ne  gli 
Trencipi  fuortd' Italia  tonde  per  itprimo  come  piÙTHc'tno  »c  confimuite  ci  fi 
pre finta  auanti  la  I^epubiica  de  Suiggerù 

Ha  due  lati  delf  Alemagna  alTingr^o  di  qnefia  yafia  Trouineìa  fi  fono 
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fòrìHatedut  \epublicbe  formidabili  fri  l'aitre  foffam^  del  Chr^anejimo  t' 
per  ti  valore  de’  loro  popoli ^ e per  la  fir^a  del  loro  fito,  che fi  poffim  addinua^ 
date  ie  dite  braccia  deil\AUmapu  ; il  dirictOt  é il  Suiz^o  ; il  fìnifiro  i Vatfi  • 

Baffi , I SiÙT^eri  in  riguardo  delfico  del  loro  paefi  tengono  $ pià  breui , e pM 
coótmodi  pi^  àgnardare^be filano  di  Franciat  c dt^lemagna  in  Italia  ; con 
li  quali  U I{è  di  Francia  hd  comodità  di  rinouare  te  fne  vecchie  pretenfioiù  in 
quefta  Trouincia,  e di  /occorrerei  fuoi  Confederati.  Il  Bjì  di  Spiana,  eperUt 
ficureg^a  dello  Stato  di  Milano^  per  chiudere  quefìi  fleffi  paffi  alla  Francia  » 

H^àgU  altri  Trencipi  nemicij  non  meno,  che  per  la  comodità  loro  aU'inuafio- 
ne  j etranfporto  delle  fue  armate  in  qual  parte  le  voglia  impiegare",  non  sé 
fiancato  mai  in  accarez^e  queHi  popoli^be  ne  fono  padroni. 

• E come  auefiifi  trottano  diuifi  di  credem^a,  altri  chiamandofi  Cattolici,  & 
altri  Trotefianti ; cosili  Spagnuoli  mantengono  vna  Lega  particolare  con  i 
C attoUci  ; la  doue  i Francefi  oltre  la  Generale  con  li  ij.  Cantoni^e  conferua-^ 
no  vna  più  Rretta  con  i Trotefianti  fi  quali  effendo  più  potenti  affai  degli  al- 
tri ne  riceuono  in  confeguenza  maggior  beneficio  di  più  numeroje  leuate , che 
non  fanno  da'  Cattolici  gli  Spagnuoli . Toiche  vendono  gli  Suiz^^l  libertà 
de*  loro  corpi  àgli  altri;  e guardano  con  quelli  quella  del  proprio  paefe  ; ejfcn- 
do,  che  come  fuori  di  Cafa  non  militano  à nome  publieo  delta  loro  \epublica  » 
mafolo  in  fenùgio  di  quei  Trencipi , che  fanno  le  leuate  ; cosi  fono  in  maniera 
rf*  accordo  tra  di  loro  nella  conferuatione  della  propria  libertà , che  non  fi  può 
toccare  la  minima  biccoca  di  queipaefi,  che  non  fi  dij  vn  alt  arma  à tutti  i 
Contornine  può  offenderfi  alcun  membro,  che  tutto  il  corpo  non  nericeui  don- 
no,ò  dcbolez^. 

Gli  Oland^  dopò,cbe  per  opera  di  Guglielmo  Trencipe  dt  Or  auge s fi  ripofe-  tniwflfì  le 
ro  in  libertà  fono  diuenuti  in  maniera  poffenti,  che  per  molti  anni  hanno  fatto 
contr^efo  allaffrandezp^a  della  Corona  di  Spagna . yero  i,che  v'hanno  con-  <*efi  »eifo  le 
tribuito  affai  la  I{^ina  d'InghiUerra,e  la  Froda  [otto gli  anni  pacifici  d’Hen-  **“'  *^*‘®"'* 
ricoiy . ifoccorfi  anche  di  denari  occultamente  da  altri  Totentati  intereffati 
nella  loro  conferuatione  ; facendo  in  quefia  maniera  con  t altrui  armi  ,&à  ri- 
fchio  <t altri  la  guerra  al  nemico  comune . La  gelofia  della  libertà  è fiata  in 
quefii  popoli  da  ogni  tempo  tanto  efhremafin'at  render  li  teiìerecci,e  fediziofi. 

Quefia  Bjepublic a formata  poco  tempo  fà , attaccata  da  fi  crudeli  guer- 

re  nella  fua  infantia,é  crefciuta,e  s'é  fortificata  ne'  pericoli  > & harardi , e s’à 
mantenuta,  efiabthta  con  la  dijperatione , come  fà  ancora  hoggial  col  corag- 
gio^ con  le  proprie  forge  ; locando  fenga  perdita  contea  quelle  di  Spagna . La 
Jua  poffanga  deuefi  attribuire  al  fito  del  proprio  paefe,  trauerfato  da  7Hari,e  dé 
Fiumi  ;eir  alla  comodità,che  tira  dall' Oceano, dii  quale  à padrona  col  nume- 
ro incredibile  de’  yaffalli,e  Marinari.  Fle  hanno  coJagliOlandtfi,che  faccia') 
alla  loro  crefentegrandegza,e  conferuatione  maggior  guerra  dcllaTace. 

Si  trouauano  quafi  tutte  quefie  Trouincie parte  per  accordose parte  con  la  ^ 
violenga  dell armi  fatto  il  felice  gouemo  del  Duca  .Aleffandro  ridotte  alU 
Reggia  vbidiertga  dopò  l’anno  fin  alla  jua  morte  Jcguita  di  II'  Sj.  fi 
Spagnuolo  VI  fece  poto  progreffò  di  poi^e  più  ttfio  vipcrfe,cbc  vi  guadagni» 
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f (m/  fon(A  t ò art^io  v'mpiega[je  j vno  de  qutdi  fu  la  cefjione  della  Fiandra 
airinfanta fua  figlia  nelFanno  del  98.  Ma  come  qucflo  fu  tentato  in  vano:co- 
sita  battaglia  diNeuport  guadagnata  dal  Conte  Manritio:il  lungo  ajfedio 
ttùftendotehefipuò  anuouerarefrà  le  maggiori  dij^atie  di  quella  Coróna^on 
laperdita  delTE/clufa, portarono  si  alto.la  felicità  degli  Olandefiicbe  fe  l'indu- 
firia^  il  eore^io  del  Marcheje  Spinola  non  hauefje  arrecato  il  corfo  delle  Ith 
n felicità  conte  fue  ygli  affari  delii  Spagnuoii  farebbono  flati  interamen- 
te rouinati, 

leggendo  dunque  il  Fj^he  dopò  40.  anni  la  guerra  haueua  accrefeiuthó" 
arricchitigli  Olandefi  in  luogo  d’ abbatterli;  e che  farebbe  di  gran  fmacco  alla 
fua  riputatione  di  trattare  di  Tace  con  quelli,che  quahficaitaper  I{ibelli;pre“ , 
ferijolutionedi  fare  vn  gran  sfollo  per  entrare  nel  loro  paefe,e  farli  fentire 
nelle  vifccrc  le  incomodità  della  guerra;  impiegandoui  Cvltime  due  Campai 
~ gne  fotta  il  Spinola . Ma  THauritiobauendorefo  vano  qucflo  vltimo  tentati- 
«0»  e leuato  al  Fé.  la  fperan'i^a  di  poter  vincere  con  la  for^a  ; fi  rifolfe  in  fine  la 
Spagia  di  tentare  vn  accomodamento  alle  fpefe  anche  della  fua  riputatione  t 
affine  d^afflcur are  in  traffico  dell' Indie  t nel  quale  l'incommodauano  ; di  diui- 
derli  col  ripofo  ;e  di  volgere  cantra  popoli  men  agguerriti»  e più  facili  ad  efjere 
foggiogati,più  vtilmente  le  fue  armi  ; lìimando,che  il  fuccefjò  di  qualche  buoi!  ■ 
affare  le  farebbe  ricolmare  quella  riputationcyche  allora  hao^rdaiia.  < \ 

Henrico  IF.à  cui  rincrefceua  di  fpendere  in  quefla  guerra  > e che  flimaua 
juo  gran  vantaggio  il  leuare  dalla  fua  vicinane  armi  così  valorofe , ch'vna 
Tacf,ò  lunga  ti  egua  era  infallibilmente  per  diffipare;oltre  d'aquiflarfi  f hono- 
re  (f  batter  fatto  dichiarare  libere  quelle  Trouincie,diuenne  f arbitrio  di  quella 
ìiegotiationc  to  minata  in  vna  tregua  di  dodeci  anni  ; nel  cui  tempo , come  re- 
JpiraroKO  le  Trouiticie  vbbidicntiper  l'intcrniifione , e paufa  della  loromala- 
•!.  tia  ì cosigli  Olatidt fi  furono  agitati  da  grandi  turbulen:^e,e  occafionate  dalla, 

* fattione ^rminiana. 

di  Spagnuoii  tre  anni  dopò  » che  fu  fpirata  la  tregua:  con  tutti  li  loro  sfor- 
i & apparecchi  ftraordinarij  non  furono  pofjenti  per  portar  vìa  la  Città  di 
Giulnrs,  hf  il  Forte  d'jjabclla  ; doue  all'incontro  gli  Stati  Olandefi  oltre  taf- 
f front Ojche  fecero  fcffrire  al  Spinola  per  l'abbaruionamento,dell’  afjcdio  di  Ber- 

glienfone  ; s' a ffìcur areno  della  Contead'Emdem  » ed' altre  Tiao;^  nella  Bra- 
ban:^  flt  ffa:c  profequendopiù  oltre  la  loro  puntai  armo  auati  la  rottura  fra  le 
due  corone,  s'vnirono  in  vna  più  particaltre  confederatioue  con  i Francefi , a' 
danni  dilla  Corona  di  Spagna  ; in  maniera  , ch'erano  Collegati  della  Francia 
nel  tcn,p  CiCbe  per  vn  Araldo  venne  intimata  la  guerra  al  Cardinale  Infante. 
Jmptrio  nel-  ^ogli  Stati  d' .Alemagna  fofienuti  da  vnapofjan^aflraniera  delle  più  far- 

li cua  d'Au  midabili,  dell'Europa  come  quella  di  Spagna , che  con  li fuoi  deminij  di  Fian- 
• dra,della  Borgogna,e  del  Milanefegli  auuicina  cosi  appreffo,e  gli  circonda  da 
tutte  le parthpo tenti  ancora  per  quefla  granfieja  di  f anioni,  e d'intelligenge , 
* rendono  la  cafa  d'.Auflria  fuperiore  fenga  dubbio  di  fatile  à tutti  gli  altri  To- 

tentatidel  Chriflianifimo . Ter  il  feguito  di  molte  fnu  ffiom,  fi  tioua  I Impe- 
rio come  htred/tario  in  quefla  Cofaypoicbe  quella  di  Spagna , che  né  il.pnuci- 
' * . ‘ * paté 
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pale  ramojìà  fiputo  fi  deliramente  maneggiare  qiufiojlabilimentOich'algìor* 
no  (Hjoggi pare, che  non  pojfa  vfcire  dalle  Jne  mani. 

Vn  sì  lungo  poffejfo  benché  di  gran  pregiudicto  a'  Trencipi  .Alemagna , t 
molto  pià  à gli  Elettori , ehc  padano  con  quefto  vna  parte  della  poten:^  , ^ 
autorità  douuta  alta  loro  dignità;  viene  tuttauia  affai patientemente  da  loro, 
e dair altre  Città  tollerato;  nella  rifilane,  che  C Impalo  in  quella  Cafa  faue 
di  forte  terrapieno  conao  gli  ajfalti , & inuafioni  del  Turco  , in  maniaa , che 
pe'l  tarare  di  quefto  nemico  fia  meglio  di  lafciaregli  affari  nello  fiato prefen- 
te.  Ben  è vao,che  quefta  confidaatione  non  è riufcita  cofi  efficace  nella  mente 
dt  alcuni,  che  qualuolta  fi  fimo  veduti  in  pericolo  della  loro  libertà  con  l'auan- 
:^amento  della  potenza  delC Impaatore,  non  habbiano  imbrandite  C armi  pa 
metterfi  à capato  da’ fulmini  di  quefta  .Aquila  .Austriaca . 

La  diffaente  conditione  de'  Ce/ari  di  quefta  Cafa  hà  fatto  nondimeno  cono- 
ficere,  che  Cimpaio  non  vale,  eh’ à proportione  delle  pafone , e della  poffarr^a 
propria  di  colui,chc  lo  regge.Offeruatione  fatta  in  Federico  III.  che  regnando 
preffo  di  cinquanta  .Anni  non  fu  mai poffente , ne  temuto  molto  di  dentro  , ò 
fuori  deW  jllemagna;e  poi  in  Maffimtliano  I.  fuo  figlio;il  quale  accrefcmto  de 
Taefi  Baffi  con  il  maritaggio  della  Vrincipeffa  haede  di  Borgogna  fi  refe  con- 
fida abile  appreffo  i Trencipi  d’Europa . Tdà  fuperato  poi  incomparabilmente 
da  Carlo  V.  che  v’aggitmfe  col  Begio  di  Spagna  tanti  altri  Stati;  la  riunione, 
emaffadé’qualil'irmanimòadiniraprendae  fiotto  pretefto  di  Bjeltgione  con- 
aa  la  libertà  di  tutti  gli  ordini  delC  Impaio  ; alno  non  ricacando  nella  fiua 
vittoria,  che  di  farfi  riconofeae  ne  gli  effetti  non  meno,  che  nel  nome  da  tutti 
pa  Imperatore . 

Fadinando,Maffimiliano,  Bfidolfb,e  Tdatthias  non  riufeirono  in  quefta  fti- 
tna;  nepermeffao  dilaficiarft  aggirare  dalle  voglie  Spagnuole.  TdaF adu- 
nando II.  ch’in  quefto  tempo  della  guerra  dichiarata  tra  le  due  Corone  filice- 
metueregnaua  ; é flato  vno  de' più  poffenti  Impaatori , c’habbia  riuerito  il 
Clrriftianefimo . Che  fie  bene  le  riuoltc  della  Boemia  deffero  qualche  ficoffa  alla 
fua  Corona;  nondimeno  oppreffi  poco  dopò  quefti popoli;  debellati  i ribelli  del- 
l.Au(lria;li  Jrloraui.e  SÙsij  reÙituiti  allvbbidiem;a;s2f  il  Talatino  fpogliato 
delli  Statile  delCElatorato;  rifarle  affai piùformidabilc  dt  prima . Snelle  in- 
uafìoni parimente  di  Bethlem  Cabor,  e del  Bji  dt  Danimarca  non  efsendo  fiate 
fecondate  dal  medefimo  calore  ,e  dalfiftefsa  buona  fortuna  jion  hanno  feruito 
ad  altro,cb'à  rifuegliare  la  diligen:(a  dell’Imperatore  libero  dall’ altre  parti,  e 
vittoriofo  ad  vnafipofsente  difenftua  ; che  hauendo  pofto  infieme  più  dt  qua- 
ranta mila  combattenti  fu  ricercato  di  pace  da  quelli , che  gli  baueuano  fat- 
ta La  guerra  ; facendo  per  l’auuenirepafsare  la  Corona  di  Boemia  per  conqui- 
fta , poiché  non  voleuano , ch’egli  la  tenefse  per  fucceffione  : coSlretto  di  fami 
yalere  il  fuo  diritto  con  la  fòr':^ , ^ vfare  della  feuerità  contro  la  dolce’g^a 
del  fuo  naturale  à contemplatione  degli  Spagnuoli , fem^  L approuatione  de’ 
quali  non  intraprendeua  alcuna  imprefa , Dunque  no  potendo  dtfdire  à quelle 
rifolutiotti  medefme,cbe  erano  cotrarie  al  fuo  humore,elr  à fuoi  difegni;  fi  la- 
feto  portare  aUa guerra  (fltaliasprima  df  afficurarfi  dell’JLlemagna;onde  dal- 
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r apogeo  delle  fne  feliciti  era  poi  traboccato  al  "Perigeo  delle  fue  miferie  ef- 
Jendofi  con  le  vittorie  dello  Sacco  veduto  fui  punto  di  sfrattare  dalC Imperio. 
Impegnato  paciòtnvna guerra  eontra  li  Collegati  della  Corona  di  Francia 
molto  più  per  neceffità,  che  per  elettione  dipendeua  in  quefio  tempo  da’  confì^ 
giif^  dalla  dtrettionedi  Spagna. 

intneflì  del  La  Lega  Cattolica  con  le  fite  molto  conftder abili  foilentatia,  e rinui- 

toUc«  !on  *e  Pfiriua  la  potenj^a  dell’ Imperatore;  benché  con  le  profperiti  dello  Sueco,  e con 
due  Coio-  le  difgratìe  della  Cafa  d'Siufiria  rallcntalfe  affai  in  quefio  tempo  di  quella 
■ priflina  fua  affettio»e;e  fiutuaffe  in  fé  fleffafrà  l’incerte^^  della  più  fana  deli- 

beratione.Ottdet Elettore  di  Treueri  abbanionatoft  aliaprotettione  di  Fra/h. 
eia^atiua  in  quefio  punto  La  pena  della  fua  dicbiaratione . 
iiKi!n»!oa^  {opra  le  viue  fperangCt  che  gli  veniuano  date  da'  Collegati  di  porr 

del  Duca  di  tare  fopra  la  fua  Tefia  la  Corona  Imperiale, vacillò  lungamente  nelCaffittio- 
gU^ift'ii  Eiet  doHUta  alla  Cafa  d':Aufiria;ma  anuedutoft  infine  degli  artifictf,e  ri- 

ioti  Cattoii.  uenuto  nel  fio  proprio  intcrejfe , ciré  di  feguitare  à trauerfo  di  qualunque  dif- 
due^'cot^  la  Fortuna  .Ausiriaca;  dtfiaccate  tutte  le  pratiche  fi  mife  apertamente 

M-  in  campagna  in  f onore  delC Imperatore . 

Colonia,'Magongt,egli  altri  Stati,e  Cini  Cattoliche  non  fi  lafciauano  pun- 
to crollare  nella  deuotione  della  cafa  tf  .Auftria  ; benché  con  potenti  macbine 
non  maruajfe  la  Francia  di  fiaccarli  da  quel  partito  fnon  per  altro  procuran- 
do loro  dall' armi  Suedefi  la  Neutraliti , che  per  diminuire  per  quanto  le  foffe 
po(fibtle  il  numero  de'  nemichi^  il  contrafio  a'fuoi  dijfegni . 
d^fpofii^ne  f "Proteflanti  di  Germania  danno  ben  sì  qualche  contrapefo  alla  cafa  d'.Au- 
dt'Proieni-  flria  ; e fecondati  dalle  Città  Franche  delta  medefitma  credetrga  rendono  àgi' 
ni,  Imperadori  men  facili ailafita  difpofitione  i membri  delf  Imperiojriducendoti 

due  Coro-  tal  Volta  a'  termini  d'vna  egualità,  à moderatione  di  potere  ne’  loro  gouerni . 

Beni  veroyche  quefii  "Prencipi  del  branco  di  Saffonia,chogguii  poffitde  l'Elet- 
toratOy  non  fono  fiati  così  ben  vniti  igl’Interejjì  della  loro  fuptrfiitione,  della 
quale  fono  hoggidì  nell’ jllemagna  e principali  Trotettoriyche  s'habbiano  vo- 
luti difùnire  da  quelli  della  cafa  df .Aufiria , quando  s'è  trattato  dell'  intereffe 
di  Stato  di  quella, e della  propria grandegga  nella  conferuatione  dell' .Aufirior 
cavalla  quale  giudicano  e con  ragione, che  ne  dipendi  da  loro  . 

Ciò  che  particolarmente  fu  ojferuato  del  iSip.nella  voce  del  Duca  di  Saf- 
fonia  sì  necejfaria  allora , e decefiua  per  Ferdinando,  e per  la  fua  ammifsione 
tanto  dibattuta  nel  Colleggio  Elettorale ,che  portò  eosìtofio fecoper  vna  con-  ' 
feguetrga  infallibile  la  fua  elettione , e lo  rifiabilimento  della  grand  cgga  .Au- 
Sìriaca  nell’  .Alemagna;  oltre  i potenti  foccorfi,  che  l'Imperatore  hi  tirato  da 
quefio  Prenctpc;  e l’affoluto  impiego  delle  fue  forge,  irla  dijgufiatopoi  il  Duca 
di  Saffonia  per  l Editto  di  Cefarc  ituomo  la  rèfiituttone  de'  beni  Ecclcfiafiici  ; 
e yeggendofi  nel  cooperare  alle  fue  vittorie  di  ridurfi  fotta  La  fua  Joggettione  ; 
abbracciò  opportimamente  Le  fauorcuoli congiunture  dell'ingreffo , c progrefsi 
dell' armi  Suedefi  nelf  .Alemagna  per  dichiararfene parteggiano . E non  mal  • 
to  tempo  dopò  infofpcttito  del  credito,che  riteneua  il  Duca  di  yaimar  appref- 
Jo  i Collegati  : e per  la  Jorprefa  di  Filisburg  pauentando  la  fortuna  della  cafa 
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<f  ^uflria , con  U face  di  Vtaga  fi  riconciliò  con  l' impera:  ore . Il  M.irehe'e 
di  Brandetnburgo  ,&il  Duca  di  l'itemberga  Trenapiper  fòrT^  mollo  confi- 
derubili  abiurarono  la  fati  ione  Suedejc  per  adherirc  à quella  della  Cafa  d\du- 
firia.  Ladoue  il  Laadgrauio  (fH.i(fia,  & il  Duca  di  Lunemburg  Trencipi 
per  dcptndcn'ge , e per  forge  non  ijpreg^abdi  ; fecondauano  i dtfegnt  della  Co- 
rona di  Francia . 

Delli  quattro  Ideami  dependenti  in  qualche  maniera  dalC  Imperio  ; quel- 
lo di  Suetia  con  notabili  progrrjji  s’anangana  in  queSìo  tempo  d" accordo  con 
I Francefi  contro  la  Cafa  d'.Aufiria . Danimarca  fi  conferuaua  nella  fua  neu- 
tralità : l'angaria  foggetta  al[ Imperatore  ; e la  Volonia  benebe  in  riguardo 
diquelFjè  fxuorcuole  à gl’intcrcfji  di  Cefarc;  nondimeno  tifpctto  alla  I\^epfi- 
blica  indifferente,  (jr*  più  tofìo  inclinata  a’  Collegati . Tilà  come  il  l{é  in  fimi- 
li  materie  non  può  fouranamente  di/porre  fènga  il  confenfo  di  quella  ; così  la 
Hjepublica  non  già  fuori  del  I{egno , ma  alta  fola  difeja  de'  propri]  Stati  acco- 
fiumando  di  guerreggiare;  poco,  ò niunofoUieuo  nc  riceueuano  da  quel  I{cgno 
àmendue  li  partiti . 

L'Inghilterra  poi , ch'c  zm' altro  picciolo  Mondo  d parte , falena  nelf  anti- 
che contefe  di  Carlo  y . e del  Fj  F rance/co  feruire  di  contrapefo  alle  loro  for- 
ge . Onde  in  quel  famofo  Triumuirato  di  Carlo,  Francefeo , & llenrico  rego- 
lò quefli  con  tal  prudenza  le  fiie  rifolutioni , follcuando  fempre  con  la  fua  affi- 
ftenga  la  parte  pii)  pericolante , e più  debole  ; cfye  non  lafciò , else  l'vno  di  lo- 
ro guadagnale  zm  palme  di  terreno  /opra  l'altro-,  portando  perciò  à queflo  fi- 
ne quella  fi-perba  imprsfa  d' un  .Arciere  armato  aU'ingle/c , col  motto . Cui 
adherco  Pr*c(l . S'accommodaua perciò  bora  all'intei  cffc  di  Spagna , bora 
à quello  della  Francia  ; variando  le  fue  .Alhange  conforme  i mouimcnti  del- 
le loro  fortune  ; in  maniera  c'baueua  refa  l'Inghilterra  appreffo  gli  alerò 
Tretieipi  cosi  confiderabile , che  veniua  filmata  la  terga poffanga  del  Chri- 
fiiancfimo . 

Ma  Jquarciato  quel  Fregna  dalle  fattioni  originate  dalC  Herefte  ; e fatto 
freufio  di  ftucrire  Id  Fjeìigione  Cattolica  fomentando  qUellediuifioni  Filip- 
po 11.  per  guadagnare  in  fuo  fauorc  il  paiziro  Cattolico  ; diffidente  in  oltre 
per  il  iniftetiofo  Matrimonio  della  Regina  Moìia  ; obiigò  la  Fjegina  Ehfabet- 
ta  ad  inuigilire  a’  (uoi  andamenti , per  rompere  il  corjo  a'  fuot  dijegfti  ; e cre- 
dendo, checiònonlepotfffe  meglio  fartire,  che  col  farli  vna  continou.ij 
guerra  ; sì  perindtbolirc  ntU’ Indie  quifia  potenga , else  le  era  fafpetta  j come 
anche  per  oìricchireton  quefia  nauigatione  il  fiio  Idearne  ; agguerrire  con  tal 
mrggp  i fttoi  fudditt  ; e tenerti  occupati  in  vn perpetuo  eferemo  Marinarefeo, 
nel  quale  caffi fie  la  conjeruatione  di  quel  Rjegno  ; perciò  s'vni  in firetta  mici- 
ligenga  con  tutti  i nemici  deilaCafa  d'  .Aufiru , aiutando  la  Francia  i rile- 
Uarfi,  per  non  lafeiare  con  la  fua  caduta  aggrandire  coloro  co'qualiprttende- 
nagiujla  cagione  dt  dffidenga . Fomentò  iVrnefiantid'^lemagna;  edeffa 
più  d'ogn  altro  fù,  else  foficntò  la  nafcentc  libertà  delie  Trouincie  vnite  ; si  per 
indebolire  vn  sì  poffente  vicino  ; come  perche  fi  cndeua  oblig  ita  à guardare 
i Taffit  Baffi,  come  il  Baloardo  deUno  l(eame-,cott  non  minor  ragione  di  quel- 
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la , che  perfitade  F^Umagna  d fomentare  rt^ngaria  contro  il  Turco . 

Succejfepoi  alla  Coronali  Giacomo  fens^  però  fuccedere  alle 
me  della  J{egina;  perche  ritrouò  le  Trouincie  vnitc  à talg^ande^^za  crefcintct 
che  fei,'^  il  fuo  appoggio poteuano  fchermirfi  non  fola  dall' armi  Spagnuole  : 
mi  con  le  loto  formidabili  forge  di  Marc  contendere  con  gC  Inglcfi  mcdeftmi 
delpojf.ffo  di  quello,  con  pericolo  poi  di  far  loro  perdere  la  Terra . Et  e fendo 
di  genio  più  inclinato  alle  controuerfie  delle  lettere,  ch'à  quelle  dell' armi;vol- 
le  mantenere  femprecon  amendue  le  Corone  ma  buona  corrifpondenga.il  t{è 
Carlo  fuo  figlio  benché  tentaffe  di  foflentare  la  ribellione  de  Ejoccdlefi;  c fi  la- 
faafi'e portare  à qualche  rifentimento  contro  la  Corona  di  Spagna  ; nondimeno 
per  iSiabilire  la  propria  autorità  con  la  pace:  e per  altri  rifpetti  cIh  fi  diranno 
più  à baffo  ,fi  conferuaua  neutrale  in  quefto  tempo , che  nacque  la  guerra  tra 
le  due  Corone  . 

I^efli  erano  dunque  liparteggiani,  egli  adhetxnti  delFvna,  e F altra  Coro^ 
na',e  con  tal  difpofitionc  d'animo  piegauano  à loro  fanore,  per  quei  fini,&  in- 
tereffì,  ch'alia  sfuggita  habbiamo  toccato;  i quali  ottimamente  ponderati 
recar  anno  gran  lume  alla  notitia  delle  cagioni,  motiui , e fini  di  quei  fucceffi , 
che  intendiamo  di  fcriuere  i e infiteme  ci  efeuteranno  dalla  fatica  di  fare  ad 
ogni  auuenimcnto  quelle  ponderatiom  di  Stato , le  quali  da'  Lettori  di  fentito 
giudicio  non  poffono  in  alcune  Hifforic  non  leggiermente  foffrirfi . Siamo  à 
quefto  fineriufeiti  in  quefta  introduttionc  più  del  noflro  coftume  lunghi  ; per 
effere  poi  altrettanto  breui  in  certi  difeorfi , eh'  alcuni  fogliano  innefiare  nelle 
lor  Opere,  per  dare  lume  maggiore  alla  cognicione  de'  veri  motiui  de  gli 
euenti  j mentre  ci perfuadiamo , che  quella  informatione  debba  effere  bafte- 
uole  per  ifeoprtre  i veri  incereffì  de'Treucipil  Tramontaua  ccrtijfima  alla 
quale  inelriggano  il  corfo  delle  loro  operationi . Si  riferba  à più  opportuno  luo- 
go à diuifare  parimente  della  fcambieuole  difpofitione  delle  due  Corone  verfo 
lacafa  Ottomana. 

Con  tali  vantaggi  dunque, e per  quelle  cagioni,  che  di  fopra  s'accenarono  fi 
moffe  il  di  Francia  à portare  apertamente  Farmi  contro  gli  Stati  della  Co^ 

tona  di  Spagna:  concorrcndouì  ancora  F lut ere ffe  del  Duca  Cardinale, per  ifla- 
btlire  lafua priuanga  conrenderfi neceffario  al  Vjigettandolo  in  vna guerra, 
delia  quale  i fini,  i di^gni,& i meggipcr  maneggiarla  fcaturiuano  dal  fonte 
del  juo  viuace  ingegno . 

\ - Entrarono  con  felicijfimo  augurio  Farmi  Francefi  nella  Fiandra  per  la  bat- 
taglia d'.Auein  guadagnata  tra  le  prime  fattiom  fopra  il  Vrencipe  Tomafo  ; 
benché  non  ne  cauaffero  quel  frutto  , che  s erano  promeffi  da  ma  tanta  vitto- 
ria, e dalFvnione  feguita  con  Formata  Olandefe  ,per  la  quale  fenga  contrito 
campeggiauauo  la  Fiandra;  perche  la  difeordia  de'  Capi , ejr  il  timore  di  vin- 
cere ne  gli  Olandefi  , acciò  non  s'aggrandiffc  in  quelle  parti  i prcgiudicio  loro 
la  Francia , non  permiffe  à queil'armiprogreffì  maggiori . Con  Fifteffa  felicità 
forprefe,  e conferuò  la  Valtellina  il  Duca  di  I{oano  ; quando  con  difpari  fuc- 
eeffo  tl  Duca  di  Crequì , fecondato  dal  Duca  di  Tarma  fece  Valenga  oggetto 
dèlie  fuc  armi  ; bauendoli  il  fauore  ,eF  affiftenga  del  Duca  di  Sauoia , alti  cui 
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Intere^  non  compliua  la  caduta  di  quella  Icuato  la  vittoria  dalle  ma- 

ni. THentre  nella  Cnviania  accalloriti  i Suedefi  con  Coro  di  Francia^  condot- 
t<y  il  Duca  di  Vaimar  àgli  flipendq  di  queHa  Coronaùndul/btauano  con  i lony 
pragrejfi  te  fperqngo,  e la  fortuna  di  Ce  far  e . 

Varue  , che. l'amo  feguente  la  Fortuna  abbandonaffe  i F rance  fi  per  pren- 
der p<^o  nell'  .Armate  .AuFbriache  t poiclte  quelle  armi  flagellarono  in  ma- 
niera il  Duca  di  Tarma  « che  C obligdrono  poi  alla  Tace . E con  la  battaglia 
di  Tanperduto  pofero  fiori  dello  Stato  di  Milano  il  Duca  di  Crequì  : Ejfen- 
do  fiate  tattioni  del  Duca  di  Impano  di  poca  eonfequehs^ , e indegne  d'altro 
nome  i chediriprefaglie.  Mentre  fotte  Dole  riceue  vn  notabile  affronto  il 
Trencipe  di  Condè  non  molto  dopò  . Augi  fingendo  gli  Spagnuoli  di  portar 
F armi  contro  i liegefi , cosF  opportunamente  forprendono  le  Tia^  delUu 
Ticcardia , che  dando  vna  furiofa  all’arma  d Tarigi  j pofero  con  quella  Cit- 
tà tuttala  Francia  inconfitfione , tSr  ih  rifeompi^io,  inueftendo  anche  da 
vn  altra  parte  del  Ejegno  la  TiaTja  di  Baiona . E nell'  .Alemagna  fu  così 
prudente,  e fortunata  la  condotta  delF  .ArmidiCefare , che  racchiufero  in  ’ ‘d 
yti  angolo  della  Tomerania  iKSued^  ; obligando  con  quefie  ptojperità 
gli  Elettori  à dichiarare  il  figlio'  deW  Imperatore  per  I[é  de'  Etmani, 

Elettione  feguita  molto  opportunamente-  per  la  morte  di  Ferdinando'  1 1. 
di  là  i pochi  Mcfi.  Trofeguiuano  imtanto  gF  Imperiali  la  puma  dellcj^oeetfR  pi- 
loro couquifle  ;■  auHan:^andoft  verfi>'"te  -Frontiere  della  Francia  il  Gene- 
rale  Cataffo  ; benché  non  molta  dopi  fi  redeffe  coftretto  alla  ritirata, 

&■  à cedere  il  campo  dia  pmdcnga  , ^ al  valore  del  Duca  di  Vai- 
mar.  Jttcntre  ver  la  Mi/nia  fitingeua  , e-  daua  la  carica  al  Duca  di 
S affama  il  Bannieri  Landresincl Lucemburgorefo a' Francefì , aprì  loro  il 
campo  à progreffi  maggiori  nella  Fiandra  j oue  il  Trencipe  k Grange s feppe 
cosi  d tempo  prendere  il  fico  vantaggio  che  sfòrgò  la  Viag^  di  Bredà  alla 
deditione.  Succeffieontrapefati  in  buona  parte  dalla  perdita  della  VdteUi- 
na  ; oue  più  col  dell'oro , che  del  fèrro  piegarono  vittoriofe  Flnfeffie 

gli  spagnuoli . i 

• Fìuelli  dandofi  à credere  di  poter  profittare  con  vna  poffente  diuerfìone  snccein  dd- 
nella  Francia,  fi lancUtrpno  dimprouifo  /òpra  la  Tia:^a  diLcucataì  dolttano  lOi* 
cui  affedio  rigettati  eoi  totale  dijfipamento  delle  loro  Truppe  occafionarono 
poi  à Je  ftrjji  quegli  tnfàrtumj  > a’  quali  ferue  fin  al  giorno  ethoggi  la  Cata- 
logna per  Scena  » il  I{é  di  Francia  dclF  humore  di  Scipione  di  portare  piùto- 
flo gli  alloggiamenti  de'  Epmani  sù  le  porte  di  Cartilagine , cbed'hauerevn 
altra  volta  da  riuedere  al  pié  della  muraglia  di  Epma  F .Armata  Carthagi- 
nejc;  fece  inoltrare  i Judf  Efjirciti nella  Bifeaiafoue  occuparono  Airona,  ‘ 

per  tenere  gU  Spagnuoli  dalle  fue  frontiere  lontani , attacare  parimente 
la  forte  Tia:^  di  Fontetabhia  -j  il  cui  foecorfo  mandò  in  peT^i  i dijcgni, 
della  Francia . Arrideua  ben  fi  nell’  Alemagna  àlCimprefe  del  l{é  la  For- 
tuna ; poiché  gli  diede  vinta.in  compagnia  delz>alorc  del  Vaitnar  la  bat- 
taglia di  Eeinfelden  , apprendali  la  firada  all' affedio  deli' importantcs 
Tiat;^  di  Briffae  nell'  Alfatia,  Succeffo  contrapefato  però  con  la  vit/ona  deh. 
i C j ila:^felt 
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Ua-^elt  cantra  il  TaUtino  i che  per  colmo  dtlle  difgratk  della  fua  cafavi 
rimafe  priffone  ; alterando  in  qntfia  maniera  queUa  cieca  Deiti  le  fue  vi- 
cende» Tilentrer^uardanaogn  VMD  in  quefio  tempo  vnannoua  ^ella  com- 
par fa  sii  l'Oriente  della  Francia , come  fanoresule  "Pianeta  gravido  dt  treni- 
gnimflt^'»  ch'era  lanafata  dvnDeHino  di  Francia  molto  opportuna  per 
iflabiùreloScettro-^perla  fna  fterUtti  ancora  Tracillanu  nelle  mani  del  I{jè 
Luigi  . \ Trovarono  dslf  altro  canto  neU Oriente  deUe  loro  fperam^  roecajo 
*■  ' ‘ delta  loro  vita  li  Duchi  di  Sauoia  tedi  Montana  ; mutando  faccia  gli  affari 

**  ■'  dtW  Italia.  Poiché  d comparire  de’Prencipi  di  Sauoia  nel  Piemonte,  la 

manior  parte  de’ popoli  acclamò  il-nonte  loro  con  notabile  falltcno  degliaf- 
fende' SpaguMi^tneltrapportare,  che  fccerola  Scena  di  quella  guerra  dai 
Mitancjè  m quelle  parti,  nelle  quali  fcrmidamente  projeguendofi  nelle  riffe 
cuftii  reilaua  il  Piemonte  a"  fòr(fiieri,\€rd  Piemontefi  laguerra.  ;.rmanen- 
do  il  Ducati  con  la  ricuperatione  di  Brente  nettato  affatto  delle  feldatefcbe 
Franctft . 

ioctcìn  del  • Bjdotto  in  queflo  mentre  àgli  -ultimi languori  Briffat,  s’humiliò  non  Jenga 

l'aaao  1659.  cofiematiottc  d.'animodegli..4uflnaci< fotta  ilrigoire  delle Jpade  Vaima- 

rffi,quando  verfo  C.Albis  t'auangaiia  H Bamifier  con  non  interrotti  ptogrefff  , 
guadagnando  fopra  il  Cenerai  Mar  citta  vna  non  tfpreo^bile  vittoria,  al  fla- 

' rr  fiore  della  quale  s'inoltrò  nella  Boemia  sfornando  farmi  alle  mura  di  Praga . 
Vitìi  ..  ji  di  Francia  per  fare  in  qmff'annoiVno  sfondo  propartionato  a'  fuoidtje- 

gui, formò  quattro  affedij,  dTltionuiUe,  i Hefdni,Salfas  ,e  Salins,gti  virimi 
tre  de’ quali  come  ^fortirono  felicemente  i così  di  fimefta  memoria  refe  il 
primo  il  valoreidtl  Piccoiomini  con  vna  fatnofa  vittoria,  eh’ ottenne  contro  i 
Franccfi.  Jié.  la morte  poco  dopòjègwtadel  Calmar  fi  deue  regijitarenel  rol- 
la delle  dijgratie  della  Francia  j perche  con  queSia  verme  d capo  de'  fuoi  dife- 
gni,ch’eranoc<dpcffcffodiBriJ}acdipoffedereynpoftofM'lJ{tno,non  filerà 
Jperanga  di  confiruare  d fua  deuotione  CMJàtia.  Gli  Spagmoli  perfero,e  ricu- 
perarono parimente  la  Piagna  di  Salfas-,  difafirando  ancora  nel  Piemonte gU 
affari  de’ Francefi , efclufi  con  yna  Jorprefa  del  Prencipe  Tomafo  dalla  Città 
. , di  Torino-,sforgando  benché  con.  Uro  grane  danno  il  Conte  if .Arcurt  d ritirar- 
1*  td*  ' vi  -.fida  fhieri . Le  foUcuationi  de’ popoli  fi  fecero  in  queflo  tempo  fentire  nella 
Scoda  • e nella  Normandia  ; /e  bene  con  gran  felicità  veniffe  qurfla  colf  armi 
interamente  fopiia.  E nelle  Dune  disfatta  formata  Spagnuda  dagli  Olande- 
fi  ,fuanirono  quei  difegni , che  col  fomento  de’  mal  contenti  aodriua  fopra  la 
Francia, e Portogallo. 

socceffi  del-  Con  jcambieuoUfuccefsi  di  perdite , e di  vittorie  caminarono  in  queflo  an- 

l'inno  1640.  fjQ  ^gi figli' ^lemagna . Mala perditta  dcUa  Pia:^a d’.Arras 
fixc  perdere  il  coraggio  a’  Fiameoghi  amareggiò  le  loro  covtenteTgtc  nè 

projperi  abbattimenti  dell' armi  Spagnuole  contro  l Olandefi.La  dove  il  Mar- 
chéje  di  Ltganes  in  Italia  gonfio  dille  paffate  vittorie,eJopra  lejperan^  d’oc- 
culti fauori,  con  confìglio  jempre  mai  di  tnflo  augurio  alia  Corona  di  Spegna, 
intraprefe  di  cingere  d'affedio  la  Piatja  di Cajale , doue  la riputationc , eia 
fòrtuna  Spagnuola  hd  fatto  tante  volte  mijerabile  naufragio.  E queflo  per  ap- 

^ ' * ■ punto 
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pwUO  fk  il  tcnf»  afsai  pià  hombileyefknefi^dc'gb  altrpper  efsere  (lata  dentro 
t proprif  Forti , e trinciere  disfatta  mterameme  t .Armata  Spagnuola  dal  ne~ 
luteo  inferiore  di  forile  > e che  con  tanti  ftiantaggi  s’acctufe  à quel  dubbiofo 
non  men  > che  difficile  cimento . Ma  coronò  di  "Palme  > e d'.AlU>ri  l' altre  ftie 
imprefe  tl  Conte  fT.Arcurt  con  Caffedio  di  T orino;  oue  con  gran  valore  fosicn^ 
nct  e ributtò  gli  ajfalti  di  due  .Armate  più  poderofe  della  fua;  obligandoil 
Trencipe  T oma/o  accompagnato  da  vna  groffd  .Armata  à cedere  quella 
Piatta  al  fno  valore . 

E perche  le  di  fgratie  non  vengono  mai  fole, ma  marchiando  à truppe  intie- 
re fucilò  la  Fortuna  in  quefto  tempo  nella  Spagna  flejja  le  turbulern^  ciuiU 
con  la  riuolta  de'  Catalani  ; della  quale,  acciò  s'habbiano  alcune  nofirc  parti- 
colari offeruationt  intorno  la  fine^^,ò  innauertem^a  de’  Minifiri  delle  due  Co- 
rone, ft  tratterà  va  poco  più  difuf amente  in  quefto  luogo,  benché  nonfta  noftro 
intento  d'incominciare  il  Mercurio  da  queftama  dai  racconto  della  riuolutio- 
ne  di  Portogallo . 

- T ra  gli  altri  popoli  della  Spagna  viueuano  gli  .Aragon^t , tir  i Catalani, 
per  le  franchigie , e priuilegij  loro  (otto  la  foggettione  della  Corona  di  Spagna, 
con  vna  certa  fpecie  di  libertà,  della  quale  Jono  (crupolofiffimi,  che  pajfanano 
più  tofto  per  popoli  raccommandati,  che  /oggetti . Onde  eorreua  per  le  bocche 
di  tutti  quel  prouerbio  di  Maftimiliano  I.  C he  l'Imperatore  era  I{é  de’  I(é  ;tf 
i{é  di  Spagna  J{è  degli  bnomtnr,  e quello  di  Francia  Hji  degli,A/ini;  'alluden- 
do alla  dipendcni^a  de'  fudditi  ver/o  il  loro  Signore;  quafi,  che’l primo  baueftè 
foggetti  di  pari  autorità  alla  fua,a’  quali  iionpotcftc  comandare;  e che  come  il 
tagp  defpoticamente  regge ffe  i fuc  t popoli  ; così  il  i{é  di  Spagna  con  limitata 
autorità  cjei-citajfe  Jopra  i fuoi  C Imperio . Onde pt/sò  fempre  fra  i Fj  di  Spa- 
gna per  arcano  di  Stato  d'infrmgen  quei  priuilegij , che  rendeuano  loro 
ta  la  fede  di  quei  popoli . E perciò  nelle  guerre , eh'  intrapre/e  quella  Cotona 
contro  la  Francia  di  rado  fi  Jpedirono  per  quei patfì gli  Efferciti , temendo  il 
1{i  tarmarli  ; accioche  ricordcuoli  della  prifUna  libertà  non  tenta/fero  eou 
L'armi  in  mano  di  rauuiuarla , e difenderla , E queHa  à mio  credere , fu  la 
principale  cagione  deUabborrimento , che(  conforme  ferine  il  Citicctardino ) 
moftraua  F erdinando  il  Cattolico  in  guerreggiare  di  quà  da’  TrlontiTyrenei  La 
Francia  ; ancorcheper  i Trattati  di  Lega  con  altri  Trencipi  vi  fitrouaffetal 
volta  obligato . 

Gli  .Aragonefi  nell’  emergente  di  D . .Antonio  Ttreg  furono  da  Filippo  11. 
affolutamente  affoggettiti . F/mancuano  i Catalani  piu  d ogu  altri  coftanti 
nella  manutentioncdc’  loro  priuilegij,  e difticUi  ad  cftere  ridotti  à quefta  vb- 
bidienga  , per  cftere  confinanti  per  Mare , e per  Terra  alla  Francia  ; dailoL» 
qutde  poteuano  commodamente  riceuemcgli  càuti  ,cdi  foccorfi . Onde  tan- 
to più  fi  trouauano  in  obligo  i Mmiflri  di  quel  Ff  dallontanaifi  dalle  oecafio- 
ni  di  porre  loro  in  mano  l'armi , con  attaccare  da  quelle  parti  la  Francia  ; 
quanto  ebetn  quefto  tempo  parcuano  maCtntcntionatt , e peggio  fodis fatti  del 
fre/eme  gouemo . £ fhr/e  non  feui^  miftero  iauefttrono  le  Tiag^  deihtj 
Contea  di  F^offtglionc  l'armi  Francai  in  qui  fti  tempi  ; la  dòue  per  lopaftdto 
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ìncommodamente , ctougrandijjime  difficoltà  credeuauo  difoterft^emg* 
giare  gli  Spagnuoli  nella  Spagna  ftejfa  ; oue  la  nobiltà  è obìigata  di  mi-> 
litare  à proprie  fpefe  alla  di  fé  fa  della  commune  Tatua  ; e pe’l  contra- 
rio rare  volte  e mal  uolcnttcri  e/ce  da  quei  confini  prejcritti  da'  Monti 
Tyrenci. 

* Originauano  le  male  fodisfattioni  ne  Catalani  dalt  occafione  delle  Corti 
tenute  nell’anno  1 6^  z.in Barcellona  dal  fiè  di Spagna'jntlle  quali  jitrfii'o  non 
leggieri  difgu(li  tra  i Deputati  di  quella  Città,ed  il  Conte  Duca  intorno  a' com- 
plimenti dt  coprir/t  ycd  altro  ; sìimandqfì  quelli  dal  Conte  Duca  aggr  anali  in 
cafa  propria  co'l  di/prci^^ ftrapat^  à fegno  tale, che  ne  p affarono  grani  do- 
glianz^e  col  fiè  medt/imo,accompagnate  da  protejìe  di  non  volere  per  l’aitue- 
nire  trattare  con  quel  Mini/iro,ehe  gli  riceueua  con  fafìo  maggiore  del  proprio 
Tadrotie.  E le  loro  querele  prendeuano  non  volgare  fomento  da’  fofpetti,cb’ad 
arte  da’  piA  accreditati  firà  quei  popoli  s’andauano  diffemìnando  contro  il 
Conte Duca)quaft,che  tentajfe l’infrattione  delle fianchiggie,e priiiilegif  gelo- 
famcntc  guardati,c  conferuati  da  quella  Trouincia.  ylcerati  dunque  gli  ani- 
mi d’amcndiic  le  pai  ti  dalle  continue  offefe,  che  vincendeuolmcntc  s’andaua- 
no procacciando:  applicò  l’animo  il  I{é ad  vnimprouifa  partenza  fen'ga  viti- 
mare  le  Corti  j al  cui  effetto  fofiituì  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Infante  coni’ a ffi- 
fictt:(a  d’alcuui  Coufiglieri . Qm/Iì  affabiliffimo  per  natura  s’affaticò  di  curare 
le  piaghe  de' paffati  difpiaceri  con  lcnitiui;i  quali  non  feruirono,cb’ ad  ina/prir- 
le  maggiormente:  incitati  coflora  dallo  /degno  à fiimolare  con  lettere  indir ig^ 
’s^te  al  Bièycon  pemiciofi  difcerfi,e  con  libelli  lo  fpirho  altiero  del  Conte.Ecci- 
tato  in  lui  il  prurito  alla  vendetta  non  volle  per  beneficio  dello  Stato  fagrifi- 
care  alla  Dea  dell’  obliuioiic  il  fentimento  delle priucte  offefe  ; eh'  an'iti  * 

Catalani  nelle  loro  frequenti  dogliavT^e  faciuano  capoall\émcdcfimonon 
fen^  pungere  il  Mini/lro  ; cosi  egli  sfogando  lepriuate  paffioni  fraftomaua  il 
cor/o  delta  Clemenza  Ideale  ; e procuraua  di  far  loro  prouaregli  affiti  flagelli 
delprouocato  /iio  /degno . Seruiua  à Miniftri  I{cgif  deftinati  algouemo  della 
Catalogna  quefia  non  oeeultUcattiua  fodisfàttione  del  Conte  d'inceatiuo  per 
mortificare  l'alterigia  di  quei  popoli  re/i  ogni  giorno  piu  diffidenti  a’  ^egtj,con 
la  rigorofa  offeruan^  ed  vfo  de’  loro  amichi  priuilegij . Ma  s'infiammarono- 
poi  molto  più  gli  animi  delfvnat  e l’altra  parte  nell  occafione  dell attacco  di 
Salfas  fatto  dall  Efsercito  Francefe  ; al  cui  foccorfo  accompagnando  i Cata- 
lani le  lordarmi  alle  Cattoliche  ,fe  ae  limarono  fu  l punto  di  quello  abbatti- 
mento mal  trattati  s come  che  non  venifse  conforme laloro  credenza à beUo- 
fludto  fecondato  da’  Casigliani  il  loro  coraggio^  fauerita  la  lof  imprefa.  On- 
de auuampando.d'hra , e di  fdegno  fi  sbandarono  dall  armata  ; occafionaado 
nuoui  di/gu/li , e diffidente . Et  il  Conte  Duca  /eruendo/i  di  queSo  emergente 
per  argomento  da  auttorig^re  li  fuoi  eonfiglif  ; e d'aggrauare  i Catalanh  da- 
va à credere  al  I(t  > che  quei  popoli  viue/sero  mal  intentionati  verfo  il  /uo 
J^e  al  feruigio;faeendain  prona  di  ciò  produrne  gli  attefiati  da’  capi  dell'iAr- 
tnata  Cattolica . Qitindi  fi  vide  di/serrata  la  porta  à tutti  i granami  centro  le 
ffanchtgk  di  quella  TroMÌnciai»tcmre  à gara  i Pjtgij  Mmi/iri per  incontrare  il 
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fftfio  del  l«  quello  del  fuo  Vrìuato non  trajenriiugno  occtiflone  per- vulne- 
rare li  loro  priutlegif  -,  alla  cui  manktàttione^en.grande  atifietà  ÌHuigilarono 
in  ogni  tempo  quei  popoli . 

H^appre/eniarono  i Catalani  col  meggo  de'  loro  Deputati  aU{£  CatHlico  li 
loro  aggrausj , affine  di  ritrotiare  nella  (uaJ{eal  pietà  la  compajjione  ; ò nella 
pu  autorità  il  defìderato  rimedio  . Tiià  t Jitinijiri  cangiando  lapietà  in  rigo- 
re» Ce  il  rimedio  in  fcandolo , con  l’ alloggio  injoffribile  delle  foldatefcbe  all’ 
vfo  di  Lomba)-dia»gli  obligarono  à fcriuere  con  temeraria  petulanza  vna  let- 
tera al  l{è  contro  il  Conte  Duca  ycoiih  quale  prctendeuanoa:be  l’allontanaf- 
fe  dal  proprio  fianco , E prorompendo  alcuni  primarij  trà  loro  in  rijòliitio- 
ni  trascendenti  non  folo  ogni  ragioiicuole,c  giallo  rifentimento  » augi  trali- 
gnanti in  vn’inefiufabilc  fellonia  » praticarono  occultamente  co' l meggo 
d' alcuni  Signori  di  Linguadocca  la  Corte  di  Francia  per  riceuere  vna  fauorc- 
uole  affiflenga , qualuolta  imbrandite  mamfeftamcnte  l’armi  fi  portajjero  à 
Scuotere  ti  giogo  Cafligliano . ^ccalloriti  dunque  dalla  Jperanga  di  prontUe 
pofjenti  jòccorfi  noti  mancauano  con  varie  arti  d'infiammare  i popoli  ad  vna 
mamfefia  foUenatione  [otto  prctefto  di  fgrauarfi  da  hofpiti  così  importuni  co- 
me i Soldati  l{egij  ; i quali  v/auano  invero  molte  inJoUnge  ne'  luoghi  douc 
allogiauano  , Ondepcrnon  lafciarfi  più  lungamente  opprimere  da  tanti  ma- 
li,alcune  Terre  del  I{pffigtione,e  fuficqucntcmeme  altre  dilla  Catalogna  con- 
ucrtirono  la  patienga  in  furore»e  dai  furore- iifeejcro  d quella  ardita  delibera- 
tione  di  cacciare  coll'armi  i l{egif  dalproprtopacfc . 

Barcellona , che  doueua  à tutta  h Trouincia  l'efcmpio  dell'vbbidienga  » 
mofirò  à quella  parimente  ii  camino  della  ribellione . Toiche  commoffi  gii 
prima gh  animi  di  quvfli  Cittadini  da'  preaccennati  difordmi  deile  militic  Ca- 
ftigliaue,e  dalle  violenge  de  l{tgij  Nimfiri  rapprefentate  loropÌHgraui,e  mag- 
giori da  coloro, che  meditauano  vna  generale  fallctiatit>ne:quiadi  é,chc  di'po- 
fiagià  la  materia,nonfù  maroMigliaahe  ne  concepiffe  l'ancendio  conPoccafio- 
ne  della  prigionia  d'vii  tale  Giurato  del  popolo  di  Barcellona  ; prorompendo 
quellafiamma  d'occulto  fdegno  in  aperta  ribellione.  Imbrandite  per  ciò 
tarmi  da  quella  turba  feditioJa,s’ntcaminò  àgranpaffi  al  Valaggp  delj'.fié, 
ch'era  il  Conte  di  S.  Celoma  ; & iui  non  trouato  ne  il  y,  fiè,  nc  il  Giurato  per 
isfogarc  contro  il  primo  quella  rabbia  , che  gli  agitaua  ; e per  rimette- 
re m libirtd  il  fecondo  ,fi  condufjcro  al  Conuento  de'  "Padri  Francefeani; 
di  dotte  con  loro  firaordìnario  contento  il  trajfcro  , (emendofene  per 
direttore  nelle  premeditate  loro  violenti  \ifolutionì  l.  Entrarono  qua- 
fi  nelt ifleffo.  tempo  nella  Città  i Contadini  , e mietitori  con  Carmi  in 
tuano  agitati  dal  niedtfimo  furore  , & accompagnandofit  con  la  plebe 
infunata  , rapidamente  fi  trafjero  al  PalaT^o  del  y.  Bi  per  metteruiil 
fuoco  ; gridando  yiua  la  Fede  Cattolica  ; yiua  i/  ; r muoia  il  catttuo 
goueriio  . Ida U Conte  al  primo  juffurro  di  quefio  firepitofo  tumulto  sera 
ricouratàneU'^rfenale  ; doue  vonfltmandofi  ba(iantctnenteficuro»»on  alian- 
te le  promeffe  de’  Confali , e Diputatt  dellaCittà  s era firadato  alla  Spiaggia 
del  Mare  per  montare  Jopra  vna  Galera , che  lui  à quefio  fine  ftaua  prepa- 
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rata',  mà  fsuraprefo  fofra  i Sabbioni  •uerfo  i faffi  di  SJlertramo  da'  Cittadini, 
fm  miferabilmente  trucidato . Con  quefio  mis^tto  refi  più  feroci  incrudelirò-^ 
no  convccifioni,  fif  incendif  nelle  pvrfone  , e beni  degli  alm  I^cgif  Miwfiri,  ò 
bendj^tti  al feruigio  l{^eale . Dal  tumulto  di  Barcellona  come  da  ìnfegna 
jpìegata  in  alto  furono  muitate  J ubito  Coltre  C ittà  più  principali  à fare  il  me~ 
drftmO\  feguendo  rapidamente  tljuoefempio  tutte  le  Terre,&  lunghi  della 
Catalogna  ; infèruorandofi  ifuet popoli  aU'espulfione  delie  foldacefcht  I^egie  . 

S' eUterò  non  poco  all'annuncio  di  quejia  portcntofa  noniti  la  Corte  dt 
Spagna,  antitiedendo  con  gran  prudenza  , eh'  à quefto  morbo  iutesìino  conue- 
nendolsrimediare  col  pòrro '.maggiori  dijordini  s'apettauano  dal  rcmedio,che 
Apptéfi anc  dj,l  morbo  medefimo . Sperando  nondimeno,tbe  quel  malore, benché  in  appa- 
generale  nonbauefie  per  anco  infettata  la  fedeltà  di  molti  ajfcttiouati 
ptep»t4mq  al  bene  della  Vatria,&  alla gp'^tndegT^  del  loro  Trencipe  Katurale-,giudica~ 
*'  tono  à pi  opofiro  prtma  tchedal  tempo  auualorato  dtueniffe  pofeia  incurabile 

•t  „ . d adoprarui  t leaitim  della  negotiàrione  con  aderte  d i perdono , affine  £ efii  n- 

■ “ ■ gitcre  le  fauilled'rn  gran  fuoco  nafcente,cbemittacciaua  d'incenerire  la  Spa- 

gna, l^i  furono  dal Hjimpi.gatiil  NHnctodel'Papa^ la  Duche(\a  di  Car~ 

dona  n uni  a del  paefe , e grata  a'  fuoi  Concittadini . Non  fi  defidei  ò in  quelli 
per/oiuggi  co/a  alcuna  per  fodisfarc  al  defit derio  del  Bj  ; & all' aùcmpmcnta 
di  tì  importante  carica, 

Rapprcfcntaiwno  a* Deputati  del nuoao  Principato  con  ogni  mag- 
autEuii'  dei  gìot  viuczza  tutti  quci  inconuenienci)  e difordini  * ne’  quali  incuitabil- 
mente  con  vna  pertinace  dirnbbidicnzaandaiuno  ad  ingolfarli,  c che 
. con  la  foia  fommilfione  alla  Clemenza  Reale  porcuano  declinare  ; cf- 
fèndo  il  loro  paefe  aperto  da  ogni  banda , oc  cfpollo  alfinualioni  d’ vn 
Prencipc  li  polfentc  jcoftcra  lo  sforzo  delle  fue  anni  incapaci  per  fc 
Redi  àtariivna  lunga  e rigorofarclldenza^  P-aragonaiuno  la  Cata- 
logna quando  iraploralTe  gli  aiuti  della  Francia  per  liberarli  da  qual- 
che trauaglio , ò itilbienza  de* Caltigliani  > d cjucl  vecchio  raccontato 
nelle  Fauoic  ; che  percullodirc  le  vmande  da  Topi  vi  mife  apprclVo  la 
Gatta,  che  fe  le  inghoiò  tutte . Non  cllendo  credibile  , chVn’odio  in- 
aecchiato  facilmente  fi  fmorzallè  ; oltre , che  la  fete  del  Dominat  o nc 
Prcncipi  noiis’cllinguejchc  ncli’ainpiezza  maggiore  de’  Stati.-PifWica- 
roBo  ancora  , alcuni  affettionati  aljcringio  t^ale  vnajcrittnra  con  qucfli  mc- 
defimi  fenfi. 

La  più  deplorabile  nulcrùi  cui  Ibggiace  in  quelli  tempi  la  noftra 
Proiuncia , c qucll’oppreliionc  del  vero , ch’è  cagionata  dal  timore  ,c 
dali’mbidone  di  quei  pochi, li  quali  riraproiierati  dalla  confeienza 
propria  dilbdano  del  perdono  jc  dall  altra  parte  llinuilati  dall’auari- 
iia  lì  promettono  gran  fortune  dalia  nuitationc  delle  cofe.  Mà  poiché 
iavn  popolo  canto  vago  delia  fibertà  non  hi  luogo  per  difcorrctc  il 
vecOte  diiingannarlo  il  più  accreditato  vaiorejorterifee  alla  patìica  lu- 
ce quedifciìlì  V, l’animo  il  più  iircrdtito  neUe  glorie  di  Caulogna,&  il 
fttii.iricnrc  it:’  d;(^deri^dclla  lor  quiete* 
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Quelle  propolitioni,9  preterti,  che  «e  tengono  con  J’4rmi  alla  mano 
foffrendo  incpinnaoUiie  peficoliiconfumando  iJ>eoi, abbandonando  la 
r^ucat k>n« , fcandalizzando  il  Mondo  .prouencndo  di  cflèr  dominati 
dagcntcilranicra,etìualmcncc  e/poncndouc  à rifehio  di  nouitd  di 
Religione  con  ilconferuare  con  gente  la  quale  non  fuok  dar  altri  frut- 
ti alle  Peouincic, che  g|i  aprono  il  varco  ; li  preccfthdicodbnoi  che’l  Rè 
CattolicoiKJllro naturale  Signore  altro  non  tenta, che  d'annullare  i 
noftri  priuilcgijjc  Conllicutioni:  opprimere  la  noftra  liberti,  c che'l  fi- 
ne de  gli  Merciti  fuoi  altro  non  fra , che  di  Ipargerc  il  lingue  de  Cata- 
lani ; rouinare  lacrileganienteie  Chicle;  leuarne  l’hooore  fenza  perdo- 
nare ad  alcuno  ; & altre  hofrilità  così  barbare  vlire,che  ne  meno  fi  po- 
trebbono  credere  d’vn’Atila,  non  che  d’vn  Monarca,  la  cui  maggior 
grandezza  è fondata  nella  equità  del fuo  gouerno , e nella  candidezza 
con  la  quale  conlènia  la  vera  lède  in  tutti i liioi  fratUon  la  rigorofa  of- 
fcruanza  della  Religione  Cattolica. 

Aggiungono  d quelle  propolìtiom'  publicamente  diccndo,che  li  Mi- 
nilln  del  Rè  non  ollèruano  le  promefle,  ne  fi  può  fidare  delle  parole  ut 
giuramenti  loro, con  la  quale  mallima  vorrebono  chiuder  la  porta  ah’ 
accommodamento,&  aprirla  alla  diljxrratione.  Hora  come,che  à que- 
lli ramorilparfi  con  tanto  artificio  folle  ballato  per  rifpolla  la  mali-i 
enità  di  coloro,  che  gli  hanno  inuentaci  ; non  lì  può  nondimeno  trala- 
fei^e  di  raccontare  quello  j'ch’apparifrc  manifcllo in  varie  lettere  èc 
Editti  publicaci  da  Sua  Mac/là,  c dal  luo  Luogotenente  Generale,  per 
li  quali  vicn  oS'erto  il  perdono  alle  colpe  de’  Catalani , & in  elli  non  fo- 
no quelle  liraitationùche  gl  inimici  dcUa  Pace  vorrebbono  dar’d  crede- 
re . Ma  Iblo  vi  li  troua  vn’ampliinma,e  gcnerolà  dimenticanza  di  tut- 
te le  cole  pafratc,  con  vna  dichiaratione,  e promefi'a,  che , l'intentione 
della  Maellà  Sua  e doUèruare  inuiolabilmcnte  le  conllitutioni,ipriui- 
^ come  giurò  in  Catalogna , e di  conlblarla  con 

lollciiarla  dalli  ncccfiarij  incominodi , che  /èco  portano  gli  Ehcrciti 
con  il  làr  vlcire  da  quella  Prouincia  tutti  ii  ^datòchc  non  fono  occel- 
urij  per  l;^arnigione  de’  Prefidy , 

Hora  efiendoquella  la  vericàìiion  intendo  con  quale  fine  andiamo 
tiramio  in  lun^o  vna  follcuationc  cosi  dannolà . CJie  6t  prouicne  dal- 
la noiixa  diffidenza , ò dalia  tema  dcil’oHèruanza  delle  promefle  j ari- 
diamo  confidcrando  quali  ficurezzc  polla  dare  vn  Rè  Cattolico  per 
aflìcurarnc  quando  non  balli  la  fède  di  (ha  parola , c la  religione  del 
fuo  giuramento  ; e fe  non  confidiamo  del  focccflbre  Icgitimo  dei  Bc- 
rcngarijKiei  Iaiini,dci  Pcrcz,c  de  gli  AJfonlìdi  quali  nello  /patio  di  tan- 
ti (ècoli  hanno  confcrnate,&  accrelciute  le  nollre  cflèntioni;  male  po- 
tiamo aflicurarne  del  Francclè , c che  i'habbia  da  oflèruare  il  di  lui  go- 
ueriio  ; malfime  ch’egli  è introdotto  per  la  porta  d’vna.nbellionc  cosi 
octellabilc . Io  per  me  non  potrò  mai  periuadermi,  che  la  politica  di 
Francia  filàccia  fuddica  à quelle  leggi,checroucrd  lacerate  da  quegl’ 
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iftcllì,che  fi  vantano  del  titolo  di  confcruatori  delle  medefime;nc  me- 
no fiimo»  ch’egli  ne  lafci  la  libertà  » con  la  quale  pafiato  quefio  furore 
potiamo  fcuoterc  il  giogo  infoft'ribile  del  Tuo  dominio»  nel  quale  hoggi 
noi  entriamo  con  tanta  franchezza  d’animo  > e con  deliberationi  così 
precipitofe  quali  che  la  matena»che  fi  tratta  non  folle  la  più  rileuante» 
che  ne  polTa  auuenire  da  deliberarne  Scoine  quella  in  cui  fi  contiene  la 
fomma  delle  cofe  « Ma  perche  meglio  fi  polTa  efaminare  quefio  intc- 
reire,  deuefi  auuertire , che  non  hauendo  il  nofiro  zelo  conceflo  à i no- 
fin  Ke  vna  fola  porta  ; hoggi  nondimeno  diamo  in  mano  d’vn  France- 
fe  tutte  le  nofirc  forze , c che  denegando  noi  alla  Maeflà  Sua  i douiiti 
fcrniggi.quando  n’hi  piu  dibifogno,pcnncttianlo»chc  il  nofiro  nemico 
abufi  delle  publiche  , e delle  rendite  priuate  ; c ( quello , ch’è  più  lagri- 
meuolc)pcr  fino  delle  confacrate  d Dio  Nofiro  Signore  ; e non 
auuertiamo>che  ne  li  Francefi  confentirannojche  il  loro  dominio  fia  in 
dcpofitojnc  vorrannojch’d  noi  altri  reftino  forze  per  farli  Ilare  ne’  pro- 
pri) termini  > che  noi  pretendiamo  di  concederli  ,*  Ne  voglio  lafciar  di 
porre  in  conliderarione  » che  ninna  dcllrnarioni  ha  mai  ponto  acco- 
modarli con  la  Franccfe.onde  tanto  meno  potrà  la  nofira  viuer’in  con- 
cordia con  ella  ; la  quale  è per  natura  grandillima  inimica . Il  dicano 
pure  1 Regni  di  Napoli  » e di  Sicilia  » onde  li  Francefi  riceuerono  da  gli 
aui  nofiri  quelli  afFronti»checon  queft’occafione  non  lafciarebbono  in- 
uendicati, quando  noi  altri  foffimo  così  dormiglioni.e  trafciirati»  che  fi 
riduceiilmo  ad  cficre  fchiaui  de’nofiri  inimici . 11  dire , che  il  nofiro 
Re  non  oflcrucrd  quello,  c’hd  giurato , ben  fi  vede , ch'è  vna  maligniti 
fènza  fondamento  ; poiché  non  fi  può  giudicare  delle  cofe  da  auueni- 
rcjfe  non  col  lume  delle  paflàte . Se  la  Maellà  Sua  n’hi  Tempre  oflcrua- 
te  le  nofirc  leggi  ;cfe  in  alcuna  cofa  non  ci  hanno  mancato  i Tuoi  Mi- 
nifiri  j qualunque  volta  n’è  fiato  egli  ccrtificato.hi  conimandato,  che 
vi  lì  dia  rimedio  ; non  vi  è ragione , che  polTa  perfuaderne  il  contrario 
per  bora  ^ Il  dubitare, che  fia  per  foggettar  Barzcllona  con  prefidio,  e 
gra  ride  errore  ; non  efl'endoconucniente,  ne  cofa  da  farli  in  rifpetto 
della  molta  fpcfa,c  del  poco  frutto,  che  ne  rifultaria  ; e perche  non  fa- 
ria j^vrudenza  il  poncr’ i rilchio  d’ vna  innauertenza  vna  Piazza, della 
quale  lì potrebtono impadronirei  mal  contenti  maggiori.  E final- 
mente il  difcorrerc  con  fi  grauieffagerationi  delle  hofiiliti  delTEller- 
eito . Reale  non  è altro, che  vna  allcttata  ignoranza  : poiché  i nofiri  fi 
lafciano  guidare  dalla  colera  mfino  contro  i morti  incrudelendo  ne’ 
cadaueridc’Cafiiglianicon  ferite  infami.  Non  habbiamo  trouato, 
chelia  fiata  fattacon  alcuno  de’ Catalani  vna  limile  crudeltà,  inde- 
gna veramente  del  tratto,  e del  valore  della  nofira  nationc,e  tale,  che 
n’ha  da  partorire  vna  mala  opinione  di  noi  fra  firanicri  ; eficndojchc  i 
nofiri  foldati  vccidono  gTinfcrmi  ne  gli  holpidali , c nelle  firade  quei , 
che  non  fi-dift'cndono  ; Noi  Tappiamo  da  pcrfonc  di  tutto  credito , che 
i Soldati  dcU'Efl'crcito  Reale  irattanno  con  molta  humanità  quei  po- 
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polijche  n fono  polli  all’obcdienza  del  Re  ; e eh:  quelli  folameace  haii- 
nopatico;  li  quali  hanno  voluto poncrfi  alia  difefajò  li  fono  trouati 
sbandaci]  moki  de’  quali  però  fi  raccogliono  con  charicài  e follentano 
con  moka  diligenza  dando  loro  li  Ibldaci  da  viuere  con  hunianicà>e  li- 
beralità . 

Non  è poi  marauiglia  > che  fiano  fucceduti  difordini  : ma  non  è pe- 
rò» che  non  lappiamo,  che  il  Signor  Marchefe  de  los  Vcics  ha  lacco  ca- 
Uigarne  rcueranience,e  con  pene  capicali  quando  ha  ricrouaco  indici;  >. 
che  lia  fiato  perduto  il  rifpccco  alle  donne, & alle  Chiefe;  e non  hd  per- 
donato ad  alcuno  in  maceria  di  quelli  delitti. 

Hora  ellcndo  quella  la  verità , com’é  lenza  dubbio , non  habbiamo 
cagione  ballante  da  precipitare  in  vna  mutacione  di  Gouemo,  dalla 
quale  hi  per  nccefilcd  da  nafeere  vna  perpetuità  di  guerroovn’  infolfri- 
bileinimiciria,ò(  vna  defolacione  mifcrabile  di  quella  Prouincia  la 
quale  è latta  vn  Theatro  fimello  delle  tragedie  rapprelèncace  dall'ar- 
mi,in  tempo,chc  fi  può  facilmente  ritornare  alla  gratia  del  nollro  Rè , 
e Signor  naturalc,che  ne  ofièrifee  benignamente  il  perdono  Generale, 
la  conlìrmatione,  & ollcruanza  delle  nollrc  leggi  , e libertà , c con  elio 
(quandojche  non  confidiamo  allolutamente  nc  fuoi  Minifiri^potiamo 
contrattare  con  lcgami,ò  caucionitali(làlua  lèmpre  la  dignità  Reale) 
che  poncremo  in  ficuro  la  quiete  perpetua, e potremo  Tempre  la> 
feiar aperta  vna  porta  alla  nollra  fodisfattionc  in  cafo,che  non  fia 
olTernato  quello, che  fi capitolall'e  . E con  quella  occafionc( canto 
pili  gloriola,  quanto  più  volontaria  )ritornarcmo  ad  inalzare  la  no- 
llra  riputacionc , rellituircmo  la  pace , c con  quelle  felicità , che  ne  fc- 
guono  ; ritornerà  l’abbondanza , la  ficurczza  , la  giullitia  ; ritorneran- 
no gli  Ecclefiafiici,&i  Religiblì  à gli  clTercici;  loro;gli  operari;  di 
Campagna  ritorneranno  all’agricoltura-,  e continouarà  il  commer- 
cio , il  che  tutto  ridonderà  ad  vna  feheità , e cranquiliicà  con  inuidia , 
e Tdegno  de’ nemici  di  quella  Monarchia,  à proprio  commodo,  & à 
Giona  di  Dio  nOllro  Signore , il  quale  fi  honora  del  titolo  di  Prencipe 
della  pace. 

TUafi  trouauano  di  fouerebio  infiammati  gli  humort  de  Catalani  per  /pera- 
re  qualche giouamento  da  vfifici  difarmati  ; e riccueuano  fomenti  troppo  eoi- 
didalla  parte  di  Francia  per  credere  tcbe  fi  rajfredafie  ne'  petti  loro  con  le  fole 
ntinaccie  quel  primo  bollore.E  ben  s' anniderò, che  quelli  hnmori  corrottitche 
cagionauano  la  malaria  di  quello  Stato  non  erano  ancora  fi  bene  digeriti , che 
fi  ne  poteffe  promettere  vn  intera  conualefcen^a . E però  entrata  nella  dijpe- 
ratione  di  poter  filiccmentevltimare  con  Trattati  vn  affare  di  tanta  confe- 
guen^a-, applicò  l'animo  la  Corte  di  Spagna  à me^  pià  ajpri,e  pià  violiti  per 
domare  quefta  mofiruofa  folleuatione  prima,  che  col  tepo  maggiormente  s’au~ 
ualoraJjc^Le  patenti  per  numero  fi  leuatc  di  foldatefia  furono  difiribuite  in  vn 
ni omóucidr  appreiiate  infieme  tutte  Poltre  cofi  necefiarie  al  cafiigo  de’  con- 
tornaci , Hon  mancarono  quefii  di  diligenc^ per  appuntellare  con  varq  fifle~ 
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gru  di  molti  rtnfor^  di  gente  da  loro  caufa . Implorarono  l'afji[le»7^a  dvlP ar- 
mi il  Francia;  e s'indri:^arono  ad  Olanda  per  foimentione  d'ai-mi, Soldati, cìr 
officiali. 

E perche  i principali  .Architetti  di  quefìa folleuattonc  > che  hiuenano  pri- 
ma con  ogni  legretet^a  coltiuata  colffidente  inteligem^  con  la  Corona  di 
Francia  riponeuano  H principale  fondamento  delle  toro  f^rano^  ne'  ffiot  foc~ 
corfi;  pircffi  ai  moto  de' grandi  apparati  della  Spagna  d darmi  della  Catalo- 
gna inuiarono  al  H^é  di  Francia  alcuni  Deputati  per  eccitarlo  ad  vna  pronta 
affiflenj^a  vgiiale  al  bifògno . E perche  con  maggior  colore  ,<&  affettione  vi 
ì intereffiajje:  efibirono  con  gli  Omaggi  della  loro  inuiolabil  fede  ogn  altro  defi- 
dcrato  auuantaggio . 

Trocurarorm  parimente  dipraticare  gli  .Aragoneft  per  inttreffare  quel  1{e- 
tio  nelle  loro  querele  > fhrt  fficandò  la  Catalogna  con  qmlt antemurale  ; ma  in 
damo  tentarono  diprollituire  il  candore  della  fide  di  quei  popoli  alle  foa^gure 
della  loro  rihellione;riceuendo  angi  vna  riffojìa  molto  piccante  efpreffa  qtiafi 
con  non  diffimili  concetti  .Che  non  vfauaiio  goncnui*<ì  col  confcglio  de' 
Traditorne  di  nemici  loro.Haucr'Filippo  iv^  per  loro  Prencipe , per  il 
qnaléconlèmarcbbrrola  f:de>c  lamii  Knoairvltimofpirito.  E inqttc- 
Jfa  manieragli  .Aragoneft  per  lo  dubbio  dille  cofe  à venire,rnnaJcro  contenti 
delle  cofi  ptvfcnti  >■ 

ite'  Erano  fate  intanto  dal  Conte  Duca  tutto  fijfo  nello  sfogare  con  la  publica 

c»*  vendetta  le  priuate  paffioni,recclltr  are  ai  maniera  leprouifioni  dellaguena  , 
che  glifi  trouaua  in  piedi  vnafirbita  .Armata,raccomandata  al  valoretZ^ 
alla  condotta  del  Marchefe  de  Ics  f^clles, dichiarato  in  quelle  Traiiincie  V ./{è 
df  Generale  ; con  tliruttioiie  di  mettere  i fii  ro,e  fuoco  i luoglu, ch'ai- diflèro  al- 
le bandiere  fecali  far  conia  re/iflenga  alcun' oltraggio  ; e di  mand.irc  a filo  di 
spada  i coiitiimtci . Onde  ogni  giorno  fi  vede  pur'aiiuerrarfi  queHa  Miiffima’, 

‘ j Che  nel  maneggio  de’  Stati  i Minillri  con  le  paflioni  loro  prillate  Icon- 
uolgono  per  ordinario»  e roiiiiiano  la  caura  publica  »ò  del  Prencipc- 
Ciafciuio  facendole  file  vendette  jòi  propri)  alEiri  alle  fpefe  del  fuo 
Padrone . 

Diede  qualche  fegno  il  J{f  medefìmo  di  coniurfì inperfonaà  eptefla  impre- 
fa  ; magl'intfreffidi  Stato,  e quelli  del  Trinato  aggfiinti  alle  difficoltà , thè  fi 
frapponcuano  nel  voler  fare  abbandonare  THadrid , ad  vna  Corte , che  s'è  di 
lunga  mano-mantenuta  in  poffejfo  di  mnouere  di  là  tutto  il  "Mondo  rimanendo 
ella  immobile  ) l'obligqrono  à cangiare  quefia  rifolutione  nell'altra  d'inni  are 
U Marchefe  de  los  ì^ellcs  in  Catalogna, accompagnato  da  ma  braua  .Arma- 
ta . E veramente  in  quefia  imprefa  s' impiegò  dal  I{è  tanto  più  ogni  maggior 
diligenza  j quanto,che  lafolleuatione  di  quefti  popoli  era  laptùimporcante,e 
capace  per  fiaflornore  non  filo  gli  altri  dijegni  ima  il  rtpofo  tela  tranquilliti 

•tdeiiCa-  Tercio  effe  quefia  Trouincia  é frontiera  aSa  Framta  tonfò  dal  Leuante  y 
**^*‘**‘  effe  dal  5 ectentrione  ; per  Mare,e  per  Terra  riufiendole  commodo  il  rtceucre  l 

foccorft . Nc  in  tutta  la  Spagna  y’é  parfe  popolato  al  pari  di  qntfio  ; ne  più 

ville  , 


coacro 
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vtHe  à -quelli  Corona . La  natura  fba  difpaflo  in  forma  triangolare',  due  an- 
goli della  rjuate  fimo  cbiufì  da  linee  di  Montagne  afpre  e difficili  ; e dall'altro 
dal  Mare  Meditert'aneo . U primo  angolo  fi  tenttina  per  ti  B^offigltone  fra  il 
* Leuante,e  Settentrione^  il  fecondo  per  la  Italie  d"  ^ran  fra  il  Toneote,&  il 
Settentrione  ; come  il  tergo  per  L'aldecona  tra  il  "Ponente^  il  Mego  giorno . 

Jn  maniera , che  neUafua  pianta  dmoftra  la  fua  forteggi . Ne  manca  nella 
fua  circonnallationc^èf  Marchi  m cotogne, di  Vjidotti,Megjte  Urne,  Speroni , 

& altre  fortifisfitiom  formate  da  cento  ventijètte  precipuif  dililantagne , che 
la  diJìinguoHO  in  feffant'  vna  B^egione  ; finga  molti  altri  Tromontortj , che  la 
rendono-macceffibile  all' Armate-, poco,ò  nulla  Potendo  giuoc aria  per  la  quan- 
tità de’  Monti  la  Caualleria  ; non  fpanden'dofi  la  Terra,  che  in  fidcci  pianure 
quafi  tutte  [par fi  di  maragT^i;  arborate^  bagnate  da  quarantafei  l{iiuere,chc 
feruono  loro  di  foffópa-  incrocciarle . La  fua  flejfa  fi  finta  più  di  ducento 
ghe  di  circuitooii  quattro  miglia  Italiane  ciafiuna . La  fua  lunglregga  da  Sal- 
far fin  al  Fiume  Ebro  frontiera  del  Bearne  di  f^alenga  effindo  di  ducento  e 
cinquanta  miglia;e  la  fua  commune  largbcgT^  di  circa  ottanta  . Oltre  l’jlr- 
ciuefiouato  di  Tarragona,che  comprende  otto  yefcouatioronticne  due  DuceCt 
cinque  Marche  fati,  dieciotto  Contee,  con  numero  molto  mr^iore  di  Vifcpn- 
tee,  e Baronie  fondate  /opra  vna  pianura  cosi  fertile , & abbondante  in  tutte 
le  cofi,  cb‘è  quafi  il  fola  paefe  di  tutta  la  Spagna , douefi  poffa  trouare  fopra  il 
luogo  li  materiali  da  fabricare , e munire  di  tutto  punto  jm  yqfceUo . Li  Ca- 
fl  e Ili, Terre,  Borghi,  Città,  e ydlaggi  >/  fi  trouano  così frequenti , che  fimbra 
• più  tofto  vna  Città , che  vna  Troiiincia . Terò  con  gran  ragione  premeua  la 
Corte  di  Spagna  nella  ricuperatione  d'vn  paefi  per  fé  fieffo  importante  ; e per 
le  conjcguenge  del  fuoefimpio  di  grandiffmo  momento. 

Vrefintatofi  dunque  il  Marcbcfe  de  los  yelles  con  circa  quindici  mila  Sol- 
dati fotta  Tortoja  Città  frontiera  deW  .4rragona  non  incontrò  refiflenga  al- 
cuna ne'  Terrag^ui  , ridotti  alla  donata  vbcditnga  coll’ inteUigenge  de’  più 
principali  coflanti  neiroJ}equio,e  fcdeltàverfo  il  loro  Trencipe  naturale.  Sili’  to*  veiies.  e 
aura  fauoreuolc  di  così  felice  efordio  ffiicgo  le  vele  delle  fue  fperange  ad  im-  f/Vue'ut^ 
prefe  maggiori  il  Marcbefi  ; rapidamente  incaminandofi  contro  i folleuati , gc. 
che  in grojjòjluolo  s’erano  accampati  sù  certi  colli  :fper ondo  nella  fortegg^a 
delfico  di  trattenere  almeno  C impeto  boflile . Ma  contro  ogni  loro  credenga 
forni damente  inueftiti  da’  B.^gij;  procurarono  come  gente  inefperta  à loroftef 
fi  lo  fcatnpo  con  Vergognofa  fuga . E intorpo  la  metà  del  Decembre  inoltra- 
tofi  il  Marcbcfe  nel  paefe  ribelle  attaccò  Cambrici  eletta  Tiagga  d'armi  da  . , 

Catalani , che  fiettolofawente  vbaueuano  dirigenti  alcuni  ripari  per  meglia 
coprii  fi  dalle  nemiche  ofjefe . .Alla  chiamata,  che  le  foce  fare  il  Marcbcfe  di 
Terracufa  fù  nfpoflo  con  rifolutione  di  brauamente  difonderfi.  Tiantate 
dunque  le  batterie , e puntato  il  Cannone , che  fulminaua  centra  le  mura  fù 
vfiinatantcnte  tra  le  parti  piatita  per  cinque  giorni  contintu  la  y morta  : che 
librata  lungamente  incerta , piegò  in  fine  al  fauore  de’ più  pojfenti  a'  quali  fù 
■ refa  la  Viagga  ,*  nella  quale comra  i primartj  Cittadini  non  filo, ma  contro  la 
minuta  plebe, cjr  indiffieì  cntemente  contro  ogni  conditicne  di  pcrfonc  finga  r 'f-  4 
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guardo  di  fejfo,  ò <fttà  imperuerfarono  con  ogm  atto  crudele,  e barbaro  i P'in- 
citori.  Il  cominciar  la  guerra  con  attione  sì  crudele  fu  vn  megliorare  le  con- 
ditioni  deirinimico . "Poiché  da  queflo  eferrtpio  refiarono  impreffionati  quei 
popoli  à combattere  dijperatamente  della  libertà, delle  facoltà,della  Patria,  e 
della  ntafteffa . 

Dopò  la  conquifta  di  Cambrici  s'accoftarono  i Cafligliani  à Filafeca  Pia:^ 
di  trecento  fuochi  imefiendola  dalla  parte  d"  vn  pe^  di  Borgo,  à coperto 
' del  quale  s'attaccarono  alle  mura  ; e fattani  vna  breccia  affai  capace , con 
f affai to  ventr arano  dentro^on  fen':^a  perdita  di  qualche  gente,  à graffa  vfu- 
ra  ncompenfata  però  da  Casìigliani  ; ninno, chaueffe  refpirata  l'aura  di  quel- 
la pcjUlente  ribellione}  ò fatta  reftsìenga  all’ armi  Bsgic  lafciandoft  efente  dal 
rigore  delle  loro  Jpade . alcune  altre  Terre  nude  di  difefa  non  trattennero 
puntoilMarchefe  ; none ffendo  fiato neceffario  di  cimentarne  il  fucceffo  col 
firro  ,preuentndocon  volontaria  bumiliatione  quella  neceffità  [opra  il  cui 
margine  fi  vedeuanofhrafcinati}  e queii  a non  efentò  punto  gli  habitanti  dal- 
lofde^o  de Bjegij  ; mentre,  che  con  varij  fupphcij , furono  afpr amente  fla- 
gellati. 

- Ida  contro  Barcellona  tuonaua  l'ira  maggiore  per  far  cadere  fopra  di  lei 
ancora  le  più  atrocipcne,ondc  quei  Cittadini  non  ignorando  punto  d'effer  Sog- 
getto principale  dell'armf,e  delSodio  de'  Caftigliani,nonintermetteuano  dili- 
genza imagtnabile  per  metierfi  à coperto  dal  loro  furore  ; lauorando  inceff an- 
tem ente  tutti  gli  ordeni  de'  Cittadini  alle  fòrtificationi  di  quella  Piazza,e{po- 
fta  ad  euidente  pericolo  di  perdita  ; mentre  gli  habitanti  inefperti  del  mefiiere 
Btrteiiona  delFormi  doueuano  contro  vn  .Armata  compofla  di  valorofi , e veterani  Sol- 
io8«»colo.  difendere  ripari  antichi , e malamente  intefi . ynafola  fperanza  ne  gli 
vicini  aiuti  de’  Francefi  gli  rincoraua  ad  vna  vigorofa  refifienza . Poiché  la 
Corte  di  Francia  conofeendo  ifhauer’  à trattare  con  popoli  feroci , e natural- 
mente  nemtci,che  aerano  fottratti  dalgiogo  Caftigliano  per  non  ricadere  però 
fono  il  Francefe } come  andana  latando  il  popolo  di  Barcellona,  ed  i Catalarù 
con  fperanzp  di  neruofi,e poffenti foccorfi per  oftinarli  alla  difefa,  e no  lajciar- 
gli  cadere  ; così  ad  arte  andana  preteffendo  nuoue  dilationi  alla  fpeditione  de' 
promeffi  aiuti  ; accioche  riducendofit  le  loro  fortune  in  tali  anguftic  di  vederfi 
fu'lpunto  di  paffare  fra  le  picche^d  il  ferro  di  coloro,chcgli  qualificauanoper 
ribelli  j piegaf^o  più  ageuolmcnte  à tutte  quelle  più  vantaggiofe  conditioni  , 
che  fi  fapcjfcro  defiderare . Ed  il  Cardinale  Duca  come  configliaua , che  fi 
manteneffe  il  fuoco  di  quella  guerra  ernie  nella  Cafa  propria  degli  Spagnuati, 
affinché  haueffero  minor  commodità  di  gettarne  la  face  contro  il  paefe  de’  lo- 
ro vicini } conofeendo  con  gran  auueduttezz*  porfe  di  prudenza  il  dh 

uertire  fui  capo  dell’emulo  quella  tempefta , che  sù  le  proprie  Jpallepuòfcari- 
carfi  ; così  chiaramente  appariua , ch’egli  haueua  per  fine  di  vedere  aumen- 
tarfi  ne’  Catalani  fempre  più  le  neceffità , fi  effe  foffero  aflrctti  in  vltimo  dt 
gettarfi  nelle  mani  del  Bf  di  Fraiuia.  Comepcr  appunto  diedero  manifrfio 
inditio  in  quefli  tempi  di  voler  efeguire  con  l’ acciaiti atione  efiorta  dalle  loro 
vrgenzp  del  Duca  d'.Angiò  fecondo  genito  della  Maeflà  Chriftianiffinia  in  loro 

Tren- 
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,T*rencipe;  4ccic(fìecoì»enf  pii  vecchi  fccoli  fk  la  Catalogna  alti  Conti  di 
Tolofa  foggetta;così  al  prefente  ppjfedendone  quella  THaeftd^a  Metropoli,go- 
deffe  anco  nella  perfona  del  figlio  la  prerogatiua  del  nuouo  Trine tpato  ; pre- 
fumendo  per  Pinfr^ttione  delle  loro  franchigie^  di  pofer  giujiamente , ejenga 
nota  di  fellonia  far  quello  pajfaggio  ad  vn  nuouo  giuramento  di  fedeltà  m 
vn  altro  Trencipe . \Ul  cuiefitto  publicarono  vncertp  loro  manifeftodd 
feguente  tenore . y 

.1 

LAMENTO  CATTOLICO. 

Li  Configlicri^e  Confèglto  di  Cento  dellà  Città  di  Burcellond^ . 

' • ^ CA^Ott^etro^oUSecoUre  del PrìncifAtodi  ' 

CAtAlognA  dicono . 

» ' < • 

CHe  li  Soldati  della  M.V.  che  fono  alloggiati  in  Rofliglione,  non  j^**®"*^* 
contenti  de  i danni,  & cflbrbiranti  facnlcgi;  c'hanno  infino  ad  ho-  ut  ^***‘ 
ra  commefii , minacciano  publicamente  la  rouina  vniuerfale , c Tacco 
generale  del  Principato  ; introducono  colhimi  nuoui  nel  modo , c con 
quella  impietd con  quali  gid  fi  cominciano  adefìTettuarequeAidife- 
gni  in  Perpignano , e contro  altri  popoli;  e perche  per  ben  terminar- 
gli alpettano  vn  grande , & abbondante  foccorlb  per  Mare , e per  Ter- 
ra . Quefta  voce  è così  publica , & vniuerfale  ; quello  rumore  è tanto 
dilatato,  che  di  gii  le  Prouincie  Araniere  ancora  fi  condolgono  di 
mali  così  grandi. 

Ncgarcbbc  la  pieti  di  Padre  in  vn  Monarca  tanto  Cattolico 
chiunque  prefumcAc,  che  la  M.V.  preAaflc  lafleiìfo  i tante  ingiu- 
Aitie,  douc  non  precedono  delitti  i che  ne  diano  loccafione  , quan- 
do che  la’  prudenaa  dilfimulò  pure  in  altri  tempi  le  cagioni  veri- 
ficate-» . 

Il  Signor  Rè  D.  Pietro  per  fopranomc  il  Cerimoniolb  adirato  per 
certe  cagioni  deliberò  di  rouinare  la  Citti  principale  ben  lontana  da 
Barcellona  ; volle  fpiantarla , e feminarui  il  Sale  per  ridurla  inhofpite . 

Ma  confiderate  le  confequenze,  che  nepoteuano  auucnire , per  ere 
principali  cagioni  ritrattò  il  decreto;  la  prima  fil,  perche  in  quella  .a- 
Citti  fi  ritroiuuano  molti  innocenti,  non  douendoeflcre  la  pena  ge- 
nerale , douc  il  delitto  è di  particolari . Fù  la  feconda  la  memoria  de’ 
fcruigij  predati  da  gli  antenati  di  quel  popolo  all  i Rè  ; poiché  vna  ve- 
ra gratitudine  Aima  prefenti  le  cofepaflàte  .*  L’vltima  fù  eh’ egli  era 
a parte  del  danno,  poiché  toglieua  alla  Corona  propria  quello , eh’ 
era  Cbuerchio  al  Tuo  fdegno  , & in  quella,  guifa  difciolfc  A nodo  di 
qucljiegotio , ch’era  tanto  difficile,  non  conia  fpada  dclTira,  co- 
me giiVcce  AlciVandro,  ma  .con  il  cortcllo  della  prudenza  i guifa  . 
d’vn  nuouo  Salomone . Non  deuono  queAe  ragioni  cAcr  mcn  deboli . . 

D appreflb 
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apprcfib  della  M.V.poichc  non  fono  minori  i mociiiiyche  propongono 
alla  Reale  acmenza  Voftra  i Catalani . * 

Ld  fedcltì  di  CatdUm  ’perfi  i 

NOn  hd  la  M.  V.  vafl'aflidi  fèdelti  pid  immacolata  t ne  di  finceriti 
più  candidai  che  i Catalani  : poiché  ne  meritauano  da  i Regi  pu> 
blice  tcltimonianze.L’Imperator  Carlo  il  Caino  riconobbe  ne’  Catala- 
ni la  fcdelri  come  còiixnira . Il  Conte  dVtgd  Armehgol  chiamato  di 
Calliglia celebrò  la  fcde>e  la  colbinza  dei  foli  Catalani  dicendo.  Que- 
^ (ii  iòiip  quelli  t ebe  fin  dal  prfiic^fio  fopporcarono  ilpcfo  i c faiigofcia 
, della  feceidclla  fame  iC  della  fcruicù  con alcrì adanniiC  fi  mantennero 
ièdeli  alfhonor  di  Dio, della  Chriftianitd,&  al  feruigio  de*  fuoi  Signori. 
Il  Signor  Rè  D.  Marcino  nelle  Corti  dì  Ftrpignano  ii  chiamafèdcli  in- 
fino alla  morte,  facendo  vn  nobil  Panegirico ( il  cui  fondamento  rii  fo- 
pra  quelle  ^zroìc/ìloriofa  diSa  jktu  de  te,)  della  fede  fcruitij,arme,e  co- 
Itumi,  edàltandoli  fino  alle  Stelle . 

, Vedendo  il  Signor  Rè' D.  Ferdinando  il  primo  lo  fuiicerato  amore 
diGiouanniTiùaller  Configliere  di  Barcellona  i il  quale  era  andato  in 
nome  della  Cittd  d vifitarlo  à Ighalada  doueera  la  M.  S.  ammalato  di 
'peftcìc  che  non  folo  prendeua  cura  allidua  di  fua  falute,ma  con  amorfe 
cordialillìmo  li  fucchiaua  le  piaghe  con  la  propria  bocca , trahendoue 
la  putredine  ; lo  nominò  nel  fuo  Teftamento  Protonotario  de'i  Tefta* 
menti,  e raccommandollo  d D.  Alonlb  fuo  figlio,  e lo  fteflo  fece  la  Re- 
gina D.  Violante , che  nel  fuo  Teftamento  nominò  per  Notati  de’  Tc- 
llamenti  li OMjfiglieri , e Conlìg^io  di  Cento . Perche  li  Rè  non  hanno 
Vaftalli  ,<hc  trattino  con  maggior  fedeltd  i negotqpiù  dilbcili,  & im- 
portanti alia  Corona,che  li  Catalani . 

Poteua  micrirfi  quella  obligatione  con  il  maneggio  dclfarmi  nel 
tempo  del  Signor  Rè  D.Giouaniu  il  fecondo  quando,che  difendeuano 
i Catalani  quello  Principato  d Carlo  fuo  primogenito  contro  i malori 
della  Regina  Matregna , la  waìe  l’haueua  pofto  in  cosi  mala  confide- 
•ratioucdel  Padre  ,<he  giunte  alla  deliberatione  di  farlo  prigione . Ma 

2uictatipofcialinegoti;,  fpediSuaMaclld  priuilegio  di  fedeltà  alla 
.ictà  di  Barcellona  con  facoltà  afioluta  di  far  morire  qualunque  mal’ 
mformaco  del  veroardiflc  di  calunniare  alcuno  della  natione  Catala- 
na con  limile  oltraggio.Et  il  Signor  Rè  D.Ferdinando  il  Cattolicoiche 
gli  fucccfle,efl'endo  ftato  teftimonio  di  prefenza  d tutte  le  cole  accadu- 
-ce,qaando  ftaua  per  fp/rar  l’animaf  tempo  di  dirii  vero)  dill'cche  i Ca- 
ulani  giamai  haueuano  mancato  di  fua  fede . Il  Signor  Rè  D.  Pietro  il 
Ceriinoniofo  ritornando  di  Aragona  in  Catalogna , vedendo  il  primo 
Villaggio  di  quello  Principato,fniontò  da  caualJo,  c baciandola  terra, 
ditiè  colle  lacrime  sù  gl’  occhi . Oh  terra  benedetra,  e piena  di  fedeltà . 
E Bcuter  dicc>chc  la  Ocalogna  dd  le  leggi  delia  fedeltd. 

Ritro- 
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Ritrouarono  i Romani  fra  tutte  le  nattoni>che  i Catalani  Inrotio  de’ 
più  IcalijC  di  buona  legge.  Publio  Scipione  diede  loro  la  guardia  di  lua 
pcrlbna.  Lo  l>c(To  léce  Sertorio,  il  quale  allontanatoli  dalla  villa  loro  » 
morì  in  mano  de  gli  nemici;  e Giulio  Celare  nella  giornata  di  Lerida,c 
Tarragona  confidò  molto  de’  Catalatu . 

li  Rè  D.Giouanniil  Secondo  impegnò  il  Contado  di  Rollìglione  al 
Rè  di  Francia, *e  vedendo  quei  popoli  mal  contenti>&  inquieti  per  que- 
Aa  cagione  li  perliiafe  ad  obeoire  a’  Francelì  fin  tanto , che  li  mlìmpe- 
gnafle;  allora  tutti  ad  vna  voce  gridarono,  che  più  toAo  volentieri  na- 
urebbono  IblFerta  la  morte,cheì  dominio  di  Rè  Aram'ero.Ritomò  d’in- 
di à IO.  giorni  il  Rè , e con  maniere  aHabiii  perfualc  i Catalani  i quie^ 
tarlènc  ,elfendo  così  conuèneuole  per  confcruar  la  Pace  con  il  Rè  Lo- 
douico,e  fobcdillcro  per  quel  poco  di  tempo.A  queAa  richieda  alzof- 
fì  vno  de’  più  vecchi , c diù'e  al  Rè  , che  più  toAo  haurebbero  fotìbrta 
ogni  atrocità,  che  di  obedire  vn  fol  giorno  al  Francefe , e che  s egli  più 
faccua  Aima  dciramorc  di  Lodouico,  che  di  quello  dc’fnoi  Vad'allija- 
fcialle  entrare  il  Franco  in  RoAiglione , ma  dclTe  à quel  popolo  nuoua 
-babitatione  alerone  ; elèpartendoA  il  Rè  da  loro  gli  haucHe  lalciati 
fconfoIati,e  dnbiraua  del  ritorno  de’  Francclìduurebbe  loro  fatta  gra- 
,tra  lìngolare  le  A fofl'e  ritirato,e  poAo  in  lIcuro.A  tanto  c&tto  cercò  il 
Rè  di  comTpondere  con  carezze,  & amoreuolezzc,ma  non  gli  fece  ri- 
pren  doni, pere  he  loro  contradiccflèro  . Andoflcneil  Rèrlòpragiunfc  il 
Francefe;  alTediò  Perpignano,e  battcualo  con  ogni  sforzo, e rigore;  & 
gliadèdiati  con  animo  infuperabilc  fecero  rcfìltcnza , ne  mai  fecero 
mancamento  à fe  Ae/Iì.  Li  Francelì  adoprarono  l’armi  della  necefllci  , 
e qucAa  fùcpsì  riera  ,ch’altra  fouiigliante  non  fu  mai  veduta  ; onde  li 
Catalani  fi  conduffero  d viuerc  d’animali  dome  Aid, lérpi,  & immondi* 
di  corpi  morti  ,e  di  pezzi  delle  proprie  carni . L’vkinio,  che  muore  nel 
Catalano  è la  fede  ptonKllà  al  fuo  Rò;  e mancaranno  dii  prima , che 
nunchi  inefiì  la  fède. 

Per  non  mancare  à queAa  nobile  qiialiti  di  fedele  Ciouan ni  Bian- 
ca Perpignanefe  facrificò  il  proprio , ik  vnico  figlio  all’  oflequio  della 
fededouuta  al  filo  Rè;poiche  in  vna  fattioncdfcndo  reAato  prcfbdal- 
linimico  il  figlio»fu  ino  Arato  al  Padre  (ch’era  Confblc  in  Perpignano)c 
gli  rii  detto,  che  fc  non  apri'.u  le  porte  hanrebbono  decapitato  il  gio- 
uanc.Alcherifpofe  il  Padre,  che  fèntiua  in  fc  AelTo  minore  l’amor  ver- , 
ri)  il  figlio, e maggiorla  fede  verfo  il  fuo  Rè  ; c che  fc  loro  mancaAe  pu- , 
gnalc,oflrcriua  iì  proprio  pcrvccidcr’ il  fìglio,quall’hora,cbc  la  vita  del- , 
i’vno  foAc  bilanciata  con  laritde  deiraltro  ; & in  queAa  guifa  rii  quelli , 
decapitato.  Attione,  che  A vguagliò  à quella  di  Guznuno  il  Grande  in 
Tarila, c funiaggiorcd’ognaltrade’Ronuni. 

Non  rii  minore  però  qndi'altra  di  Bernardo  Donis  quando,ch’ei  ri- 
trouandoA  fauorito  con  gouemi , & con  gnitiedal  rito  Rè  ùon  meno* 
che  da  queUq  di  ^rancia  *accortoAjcbe'IFrancerc  trattatu di Icuareì 
■ P Cor»-,.; 
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Contadini  di  RoffiglioncjC  di  Cerdana  ('non  orante  le  paci-,chcranQ 
tra  le  Coroncìelcflepiii  tofto  di  dar  il  capo  al  Rè  ftranicre,che  toglier 
ia  propria  fcac  al  fugiRè.E  ne  rendè  honorata  prona  il  Rè  Ferdinando 
nel  pnuilegio  > che  concede  d Luigi  figlio  del  morto , facendogli  gratia 
del  goucrno  di  ouei  Contadi, c della  Preturaie  Calfellania  di  Perpigna- 
no  con  facoltà  di  ponerui  vn  iucceflbrc . Per  maggior  tclHfnouianza 
della  fede  di  quefto  Caiialicrc, volle  piò  tofto  efponcr  la  vita,che  goder 
-di  ricchezze  abondanti  lotto  vn  Rè  ftranicrc, «Ielle  più  tofto  di  morire 
honoratamente,  che  fcruirc  ; e finalmente  prepofe  la  vita,  e le  ricchcr- 
ze,all'honore,alla  fcde,&  alla  pietd;ondc  per  la  Patria, per  i Padri  delia 
Pairia.e  per  noi  Rè,come  perla  gloria  fola  amata  da  i Soldati,  alla  vi- 
fìa  della  Città fua  nudricc,  e nelle  folTc  di  Perpignano,  e delle  mura  na- 
tine fu  decapitato , c quella  tefta  dignilfima  d ogni  honofe  flì  polla  sù 
la  punta  dVna  Lancia . 

Ne  lamore  de’  Catalani  hà  il  fuo  termine  nella  morte  ; poiché  rina- 
fee  tallora  quando  ne  gl’altri  fi  cftinmicje  quella  verità  manifeftamcn- 
te  fi  troua  in  quel  fatto  merauigliofo,chc  racconta  F.Gatiberto  Fabri- 
cio  di  quel  famofo  Catalano  D.  Raimondo  Vifcontc  di  Percllos,  c Ro- 
da Camerlengo  Maggiore  del  Rè  D.C Jiouanni  I. 

^ ra  i delitti  d’infedeltà  , clic  furono  coinmefii  contro  la  M.  V.  nelle 
guerre  di  Sallàiiion  fi  trouano  regiftrati  per  colpeuoii  i Catalanijil  Po- 
deftd  di  Salfa  non  era  Catalano,chcfe  folle  ftato  (come  difpongono  le 
npftre  leggi)  faria  ftato  ncccfl'ario  di  far  la  breccia  nel  fuo  petto;  muro 
VI  è più  forte,&  oftinato.  Sarebbono  anco  in  piedi  le  forze  di  Tartaub , 
& Opol;ò  per  lo  meno  farebbono  Hate  guadagnate  con  più  riputatio- 
ne  fe  quelli  Magiftrati  fodero  Ilari  in  mano  de  Catalani , li  quali  non 
amano  la  vita  fenza  Hionore;  & nciroccafioni  del  feruigiodi  V.M.fan- 
no  minor  capitale  della  vita,  che  della  fede;  poiché  quella  è foggetta  à 
molti  accidenti,  chi  la  poflbno  terminare;  c quella  non  teme  percolTe, 
che  la  indebolivano . 

Quàti  furono  i priuìlcgij,che  diedero  i Signori  Rè  à quefto  Prlncipa- 
to,Vniucrfità,c  particolarméte  alia  Città  di  Barcellona;tanti  fono  i tc- 
ftimonij  di  quelle  verità,c  tate  voci  fono  cflì,chc  dichiarano  lagiàdcz- 
za  della  nollra  fede.Qucfto  è queIlo,che  è inuidiato  dalla  emulatione, 
e la  inuidia  chiana  ecceffi:  nó  confideràdo,ch’elTendo  quefti  tutti  pre- 
mi; di  fcruigi  prcftati,c  di  eccellenza, la  giuftitia  diftributiua  firroiiò  le 
proportioni  tra  la  gratìa,e  la  gradezza  della  Fede.E  la  medefima  emu- 
latione  è ncccflìtata  d rilpondcre  à fc  ftelTa  ; poiché  mentre  ne  inuidia 
come  priuileggiati,  ne  confolla  fedeli.  Qiielle  concelfioni  de'  Regi,  che 
ne  aftbluono  dalli  dati;,  c tributi»  non  hanno  hauuto  per  motiuo  l’mre- 
rcirc;ina  la  gloria  douuta  alla  fode;e  l’amore  del  Précipc  toglie  di  mez. 
zo  ogni  fofpitione  > quando , che  fàcilmente  conftituille  efl'ecutrice  de’ 
priuilegi;  la  propria  liberalità , acciò , chc’l  Mondo  conofoa  > che!  zelo 
dell’ofleruanza delle  conftitucioniloro,cpriuilegi)>nalce incili  da  ho> 

norc,enonpuatod«iH4Ólia.  ^^ra- 


u 


rLlI  ® R O P:R/  I M O.  ^ 

A^ràu^ , Sacrilegtj  commejp  dalli  Soldati 
nel  Principato.  . 

ABbmcciarono  fìnalmence  li  Soldati  della  M.V.(oh  dolore  non  (b- 
lo  Altarijlmmagini,  c Tetnpijitna  ridullcro  in  carbone,  e ceneri  / 
oh  làcriicgio  horribilc  ? quelle  forme  riferuate  à chi  ftaua  realmente 
vnito,&  cllì ftentc  in  efle  il  figlio dcirEccrno  Padre, il  Prcncipc  de  gl’in- 
urfibili,  e vifibili,  il  Rè  de’  Regi , il  Signor  de’  Signori  Gielù  Chrifio  no-. 
Uro  Redentore . £'  manifefia  la  venti  di  quello  lamenceuole  fucccllb 
in  due  fcntenzeginrìdicaménte  promulgate  nella  Corte  Ecclefia dica 
di  quel  grande , c zelante  Prelato  il  Ve^quo  dìGirona  D.Francefco 
Gregorio  Parccro . 

Nella  prima  dau  a'  i a;di  Maggio  1d40.fi  aggrauano,rìaggrauano, 
maledicono,e  fcommunicano  li  Soldati  del  terzo  di  D.Lconardo  Mo- 
las,poiche  giuridicamente  confia,che  haueuano  làccheggiata  la  Chie- 
fa  Parochiale  di  Rio  d'Arena,robbando  gli  ornamcnti,vafi  d’argento» 
Calici^  altre  cofe  iàcre,portando  via  li  ^nari,  che  per  celebrar  Mef< 
fe,e  DiuioiOfEcij  erano  (lati  podi  nelle  Cafièttc  dell  opera  di  $.  Ifido- 
ro,  dell’ Anime  del  Purgatorio  » c della  Vergine  Santifiìma  del  Rolàrio 
alla  fómma  di  adp.lire; e finalmente  pofero  fuoco  alla  Chiera,riducen- 
do  in  poluere,  c cenere  tutto  queOo , ch’era  foggetto  al  fuoco  » c parti- 
colarmente  l’Altar  Maggiore  fotto  l’inuocatione  di  S.  Martino,  quello 
della  Vergine  del  Rofarìo , quello  di  S.  Ifidoro  di  Madrid  » faltro  dcl- 
l’Arcangelo  S.Michele,c  quello  di  S.Pohcio.  Redò  pur  anco  in  pezzi  la 
fonte  del  Battefimo, e finalmente  l’HodieSacrolànte,  'eConfacratc, 
che  fi  riferuauano  in  vna  Cadetta  d’Argentq , furono  rittpuate  con- 
fummatc  dal  fuoco,  come  Condò  dall^  vifione,  e dalla  relatione,che  Iq 
digniti, Canoniche  Superiori  de’  Conuenti  fèccró  al  Vclcouo. 

Nella  feconda  fen  tenza  data  a a a.  di  Giugno  del  1 540.  furono  ag- 
grauaci,riaggrauati»maladetti,  efcommunicaricol  voto,  c parere 
della  maggior  parte  della  Congregatione  di  quattordcci  Theologi , 
li  Soldati  dei  Terzi  di  D.Giouanni  d’Arcc,  c di  D.Giouanni  Molas 
ponendo  i'ìntèrdetto  in  tutto  il  Vefcouado  ; maledicendo,  c feommu- 
nicando  li  detti  Capi , c Soldati , non  eccettuandone  alcuno , bcncht 
qualificato  ; poiché  l’vltimo  giorno  di  Maggio  marchiando  li  detti 
Soldati  d Ziarofe , nel  paflarepcr  la  Terra  di  Monticò  li  detti  Terzi 
faccheggiarono  laChielà.e  portole  fiiocoabbrucciarono  Altari, c’I 
Sacrario  » nel  quale  llaua  riporto  il  Santiffimo  Sacramento  dell’  Alta- 
re, c di  poi  fattafi  la  vifita  delle  forme  dal  Vefcouo,  Canonici,  cPa-- 
dri  furono  in  concorde  voto , eh’  erano  conuertite  in  carbone , in  ma- 
niera , che  non  v’era  più  fpccic  di  Sacramento  ; e di  più  li  detti  Solda- 
ti abbrucciarono  li  Sacri  Vafi , c la  Pila  del  Battefimo . In  oltre  paf^ 
ùndo  per  Cartiglionc  d’Einpurias  diedero  pcrcollc  di  fpada  ad  vna^ 

D j Imma- 


J4  D E L M E R C V R I O - 

Immagine  di  Chdfto  CrocefìOb  rc^.mpeadogli  c piedi  « c braccia 
In  quali  vcftiti  faranno  /lite  tràsfofinatcTc  fcte,chc  furono  facrc  ve- 
fti  ? In  quali  forme  faranno  flati  cambiati  i Calici  ,&  i Sacri  Vafì  ? Non 
fenza  copia  di  lagrime  hanno  veduto  i Catalaiu  le  Cafubole,&  i Cami- 
ci diucnutiCiubboni,  cGrcnabiali  t oh  dolo»,  oh  Sacrilegio  ? Haur^te 
itoirato^dicc  il  S,ajito)b'  Giwdei,  QyoJJi  tormcMtarono  Cliriflo  fopra  la 
Croce , c voi  altri  fopra  l’Alfare , Non  baftaua  alla  voftra  follia  di  mal- 
trattare fanguùurijuieptc  i Membri  delia  Chiefà , c'iuuete  anco  volu- 
to poner  la  piano  allo  fteffo  Capo  della  Chiefa. 

y ilort  de(r 4fmì  CAt$Un(  in  /èruigh  df* /ùoi  Conti  y 

i Prencipi . 

IL  fecondo  motiuo,che  temprò  lo  fdegno  del  Signor  Rè  D.  Pietro  fii 
^Ili  (eruigi  pre/lati  a Predccenbri.Quello>c’hanno  operato  i Cata- 
lani col  fangue,con  1 hauercjcon  1 anni,e  con  Patrimoni;  non  è infèrio-- 
rp  ad  alcun  altro  fcruigio;e  cominciando  dall  armi  rìtroueri  M.V.chc 
in  tutti  i fccoli  fono  fiate  fatte  uflegne  dellarmidi  Catalogna:Ne’  pri- 
mi  fccoli  delia  perdita  di  Spagna  ne  furono  vincitori  i Carragine/ì  > i 
Lesbit  i Milefì;>  i RomanL  S(  altre  Nationi*  Nell  acquiflo  poi  non  fblo  i 
Cagiani  liberarono  la  Patria  propria  « ma  diedero  fomento  allarmi 
del  rimanente  della  Spagna  » adìflendo  alle  guerre  d'Aragona  in  Hne- 
fca;d  quelle  di  Caviglia  m Vbeba  & altre  parti.  Barcellona  fa  la  prima 
Cttfà  » che  hi  Spagna  fì-iibcraire  dal  giogo  de'  Mori  > dandoli  libera- 
mente à CaflQ  Magno  tic  à Lodouica  Pio . Seruirono  nella  guerra  di 
Normandia  aj  fuo  Conte  Guifoedo  Pelos  in  fauore  dell*  Imperator 
Carlo  CaluOj  c f]  portarono  con  tanto  valor*  i Catalani  in  quella  gior-  ■ 
naUtchcmcxitarono  perfo  pcodezzc  loro  larmi, che  porta  la  Cittd  di 
Barcellona»  che  fono  vn  Campo  d’oro  » quattro  sbarre  rolTe^ìanti  del 
lingue  del  Conte  Ioro»c  delle  quattro  deu  deli’Impcratorc:  c con  far- 
mi Catalane  acquiflaronoglialtriCqnti  moltiffirnc  vittorie. 

Il  Conte  D.ILaimondoBercnguero  tanto  lì  confidò  del  valore  de’ 
Catalani»  de  quali  haucua  latta  clpcriciuaaclie  tutto  brìllante  deiibé- 
rò  con  cflì  di  diOruggere  tutta  la  Spagna  occupata  da’  Mori  ; c ne  fece 
' ^ namque  &c.  ad  dejìrundam  Hi^aniami  c così  rilpo- 

11-  j’clìcrto  al  penlìero,  che  fupcrò  con  li  Caulani  dodcci  Rè  Mori;  de- 
bellò i Regni  loro  penetrando  inlìno  in  Cordona  » faccndofcli  tributa- 
ri;, & acquillò  il  titolo  di  Conquiflatore  » intitolandoli  Marcheiè  della 
Spagna,  come  appare  dal  Priuilegio,ch’cidiedc  ad  Ologaria  facondo 
Arciuefeouo  di  Traragona. 

Aiutato  il  Rè  D.  Pietro  il  Cerimoniofo  dalfarmi  di  Catalogna, d’A- 
ragonclì,  c d’altri,  e con  foccorfo  del  Pontefice,  e del  Ile  di  Francia  per 
ditfcnder  le  ragioni , che  haueua  nel  Regno  di  Cartiglia  il  Conce  di 
Trailamara  contea  Henrico , ehc  s’incicolaua  Re  di  Cartiglia , s’cnttQ 

con 
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con  tànra  pofTinia  rtclla  Cà(Hgtià  > thè  nello  fpltib  di  cinquanta  gìbb- 
ni  s occupò  tutta  » c furono  focgiogate  le  Cittd  di  Burgos,  Toledo  > & 
altre,  e fu  feguitato  Henrico  nn’in  Siuiglia  douc  tanto  hi  riftretto,  che 
per  faluarfì  la  vita  fu  coftretto  à fugdncrrc  d Bordeos  con  due  Galere. 
Con  Tarmi  Catalane  furono  conqumate  Tortofe , Valenza , Murcia , 
Mai  jrrca , luiza , Athcne , Neopatria , Sicilia  -,  ■Sardegna , Corfìca , b 
Napoli:  nc'Caftelli  della  qual  Cittd  il  primo  prcfidio  poftoui fiì  dè* 
Catalani.  E tutto  qticfto  dominio  guadagnarono  pCTla  M.  V.  gli  huo- 
mini  di  quello  Principato . Chiamati  i Catalani,  & Aragonefi  ui  aiuto 
dell’Imperatore  Palcologo  entrarono  neH’Afia  Minore, e vinferoi 
Greci  » & i Tòrchi , facendo  maraurgliolc  imprefe  ih  Cc  n/lantinopoli  ; 
e giungendo  fTno  in  Armenia  dcflruflcro  la  Tracia  fm*  alla  TeflàgHa  ; 
acquifVarono  Thcbc, Athcne, e Cipro, il  Principato  della  Morca,c’j  Du- 
cato <f  Athcne,  e vinfcroTlnipcratorc  Michele, procedendo  in  quelle 
prodezze  con  tanto  valore,  e fòrza,  eh  al  Iblo  nome  loro  tremauano  le 
natloni.  ' 

Per  Tacquifto  dell’  Indie  Occidentali  partì  da  Barcellona  il  Colom- 
bo con  molti  Catalani.il  primo  Couematore  dcli’Ifola  Spagnuola  ncl- 
■ la  Fortezza  di  Cobao  fu  di  quella  nationc,e  chiamauafi  Pietro  di  Mar- 
garit  Cauaglicro  Catalano.E’  così  niartiale.e  guerriera  la  natione  Ca- 
talana, che  (Ino  le  donne,  che  in  altri  paefì  fono  imbeIli,nelToctafioni 
di  guerra  fono  (late  gcncrofe . Con  effe  cjuclli  di  Roffìgtìonc  (Irinfero 
in  giuTa  Annibale,e’l  wo  numerofo  Efll*rcito,ch{:  fù  collVctto  d capito- 
lar con  effi  ; perla  quale attions  meritarono  Icdonnc  di  Roffigliont 
per  molto  tempo  dVfTere  ammcfle  nt^configlidi  pace, c di  gticrra.'da.n.-' 
do  il  voto  loro,e  dicendone  il  parere.. 

Quando  le  bandiere  di  quello  PrincfpftotrcmolahanO  arvenro  del- 
la Grecia , dell'  Alia  ,c  dell*  Armeni? , rcflòOalIipoIi  in  cUflodia  delle 
donne  Catalane . Fu  quel  Caflcllo combattuto  con  mólto  sforzo  di’ 
GenoucfìjC  le  diftenditricirefìilerono  vaiorofàmentc,c  combatterono 
con  tanta  oflinationerfrhc^’inimici  vinti  fcminilmcntc  fi  ritornarono, 
& efle  virilmente  reflarano  vittoriofe. 

Finalmente  ò Signore,  li  Catalani  dall’anno  1x85.  hanno  ributtati 
pili  di  vinti  vòlte  i Francefi  da  quello  Principato;  la  prima  inuafionc  fii 
di  Filippo  Rè  di  Francia  quando  paJsò per  coronare  Carlo  fuo  firlia 
in  Rè  d Aragona  perla  iaucflkura  datagli  Hai  Pontefice  prillando  ilei- 
la  Corona  11  Rè  D.  Pietro . Fti  così  grande  Imuaftonc  de’  Francefi,  che 
pareua  impoflìbile  il  fargli  rcffllcnza , cfl'.mdo  quell’  Elfcrcito  di  fqi, 
(quadroni  ; il  primo  de^quali  era  di  quaranta  milaguailatori , che  non» 
portauano  alt[’àrme,che  delTcflèrcitio  loroi  il  fecondo  era  di  cinque 
mila  Caualli  armati  con  due  fquadroni  perala  di  tredici  mila  bale- 
ftrieri;ncJ  terzo  furono  ottanta  mila  fanti;  nel  quinto  andana  il  Cardi- 
nal Carlet  Legato  à Lartcre  , ch'andaua  publicando  cenfure  contro 
4uclli,che prcdaflcro  aiuti  al  Re  D.Pictro,c  concedendo indulgcnzc.i 
“ ^4  quelli,. 
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quelli,che  roircndeflero>òfeguita(Iero  TElTercito  di  Francia;  c por tam 
innanzi  vn  ftendardo  con  Timprefa  delle  Chiaui  di  S.Pietrorc  qucft’cra 
accompagnato  da  fci  mila  Caualii . Nel  fefto  finalmente  andana  il  Rè 
di  Francia  Filippo  > c Carlo  fuo  figlio  con  tutta  la  Nobilti  con  quattro 
’qiila  Caualli  ben’arniati  i dopò  veniua  il  bagaglio,»  eh’  erano  ottanta 
'mila  carri  giiaj:da.ti  ^a  dodeci  mila  huomini.pJtrc  allq  Uonne,e'fioliuo- 
li  minori  di  viriticinqiic  anni, e vi  erano  di  piuicicencó  Caualfi  di  Con- 
uoglio;  aggiongefi  alle  cofe  predette,  chc’l  Rè  diMaiorica.e  Conxeòi 
Rollìglioqe  per  difgufti  c’iiaueua  col  Ré  D.Piétro  diede, per  quel  Con- 
tado palio  libcroalli  Francclì . 

Contro  queftq  fotmitkbilc  ElTercitoyche  fi  fece  padrone^clla  Cam- 
jiagna,  e Villaggi  IIijl  à Cirona,  combattè  il  Rè  D, Pietro,  e fi  rimife  af- 
fi-ontandolo  più  yplte;dcprcfl'e  l’orgoglio  di  qncll’armi  con  li  foli  Cata- 
lani,e  con  vno  rqiiadronc  di  Mofchìc  mandategli  da  S.Narcifo  Vclcpqp 
di  Ciroua  ('li  Catalani  dicono  Santi  tutti  coloro,  che  honorano . ) E fi- 
nalmente fopragiungcndo  il  foccorfo  de  gli  Aragoncfiritirofiiil  tran- 
cefe  cosi  rotto, e perduto, chc’l  Ré  Filippo  dando  del  parente  al  Rè  D. 
Pierre  {)rcgoÌlo  à dargli  libero  il pail'o,  e l’ottenne  ; ma  nel  ritorno  am- 
malatofi  morì  in  Pcrpignano.  Di  quell’EfièrcitOjcosì  numcrofo  non  rc- 
lèò  viua  la  vigefima  parte,eiarciò  tante  ricchezze  d'oro,e  d’argento  a’ 
noftrijchc  non  potendo  i padani  portarfi  tanto  theforo,  ne  lafciaiiano 
gran  parte  per  la  via . 

13^5.  quefti  Vaflàlli  fedeli  rimadò li  Francefi  da  Dur- 

baiiidoue  haueano  raddunato  le  forze  Reali  per  inuadcr’il  Principato. 

1 5 8p.  Bernardo  Armeniaco  General  di  Francia  era  entrato  con  rutto  l’Ef- 
forcito  fino  ad  Arpumdart , e quelli  di  quella  I^rouincia  nc  lo  pofofo  in 
foga , e vinfero  il  Conte  d’Eirourias  ,che  fomentato  dall’armi  di  Fran- 
cia afTaltò  il  Contado  di  Romglione,  e la  feconda  volta,  chc’l  Francefc 
replicò  i’inuafione  al  tempo  del  Rè  D.  Giouanni  rotto  rElIèrcito  fe  no 
ritornò  in  Francia. 

141 2r.  Qyando  il  Conte  di  Foix,(chc  prcrendena  di  fiicccderc  al  Rè  D.Gio- 
oanni  primo  allora  morto  fènza  mafchi)entrà  in  quello  Principato  per 
coronarli  Rè  d’Aragona  con  groflò  Efl'ercicodi  Catalani  il  rimandarp- 
no  vinto  al  foo  Stato, e gli  troncarono  le  fperanze , baciando  efli  i pri- 
mi le  manralla  Regina  D.  Maria  Diichefia  diMoncebianco  ; Sc  in  que- 
lla guifa  terminarono  elfi  le  fofpenfioni , e pcrplcflìti  del  rimanence 
delle  Pronincie  d'Aragona  fopra  la  fucceflSone  reale  ; e per  quella  dili- 
genza la  M.V.hoggi  lo  gode  legitimamcnte.> 

143S,  Li  foli  Catalani  gouernati  dal  Vifconte  di  Percllos  Capitano  Gene- 
rale,c dal  Gouernator  Raimondo  Zaggaiiga  fugarono  li  Francefi,  die 
.gli  Ivtucuanoafiahti. 

*439*  Li  Catalani  vinl«ro,c  ributtarono  gforiofàmente  il  Duca  di  Borbo- 
nc,Poto  di  Cotregiia,  e Roderico  di  Villandranda>  che  haneua  aflalita. 
quella  Prouincia . 


Il  Rè 
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Il  Re  D.Ciouanni  II.  impegriQ  li  .Contadi  di  Rolfiglionc,  >c  Cerda- 
Jja  al  Re  Lodouico  II.  Entrarono. li  Ilraiicefi  per  elliggcrc  le  rendite 
Reali>ò  Patfjmoniali>  ma  non  contentandoli  di  quello  occuparono  la 

Siuci^iteione  1 onde  li  Cacalafii  di  quei  Couudi.itdbberQtrcnt’anni 
iguecca  jc, di  vantaggio  QOHÌli'l'ranccii>epiu.vpitc:  U rilbfpinfero.  m 
•iirancia*  kì*»-  <i  ; jji*  ; . ■ i n'-  ..  i> 

Nel  tempo  del  Rè  D.  I^rdinandò-altriiroad  1£  Hollì'Ecancen  due 
volte  la  .Cacalogaa>e  Tempre  li  CaraianiltTtbuctàrono; 

QuandoiiFrancelìnuinerofidi  diciottoaiula  buómioi  aflediaronb 
iSalTa  il  Catalani  dopò  hauer’ntlaBgiunacc  dei  nemico  (àngue  le  Cam- 
pagncincili  Iccerolcnare^.  I);.  .•)  ' ; ' 

Quaudo  Luigi  Rè  di  Francia  bntrò  in  RòffiglidnceoR  vintitre  mila  1 5 o j . 
ioldali«&  aflediò  SalTariarmiCatalane  valorolamentenon  Tolo  gii  Tc- 
tceròleiuar.dlcold,ma.ii(éguitaronoentrando  otto  leghe  nella  Fran- 
cia>&  alloggiando  (ino  d Narbona . ' , 

• ' ■ IJ  Delfino  Hóirico  entrò  in  quella  Prouincia  con  cento  mila  fanti  > H“* 
otto  mila  Caualli»  e fenanca  Cannoni  da  batteria . Ma  li  Catalani  con 
vna  incamiciata  gli  inchiodacono"  i’Artigliana  > c'i  pofero  in  di- 
/dbrdinc*  * ■ . . ..  ■ 

Nella  feconda  inuafione  fatta  l’anno  (cgucntc li  Catalani  rifofpinfc-  1 543. 
ro  per  il  palfo  di  Ellagge  li  Fcancelì. 

NcH’anno  1570. li  Catalani  didmlTero  >e  fuggarono  diecimila Lii-  1 57°* 
thcrani,ch’erano  entrati  combattendo  nello  Stato. 

- Fù  la  penultima  imialìone  di  Alfonfo  Ornano  Coffoicon  vn’Elfer-  *5P7* 
cito  di  quindeci  mila  Francelì)  c tntcaaia  fono  vini  molti  > che  fì  ricor- 
'dano>  e non.cc(làranno  mai  le  glorie  de*  Catalani  acquillace  in  quella 
giornata  nella  quale  il  O'elo  (ìmodrò. protettore  di  qued’armi  ( com’ 
altra  volta  in  quella  di  Giòfuc'si  fermò  il  Sole  per  mirare  » ò dar  luogo  ' 

alla  vittoria  O cosi  in  Perpignano  fi  (èce  giorno  tre  horc  prima  del 
confueco  per  fugare  li  France(ì>&  era  il  giorno  del  glorìofo  Martire  S. 
Magino.  •' 

lit  vltimamcntc  qacd’anno  1Ò40.  con  li  Catalani  (ì  accapò  felico-  1540.] 
mente  l’ad'edio  di  Salfa  » c farebbe  data  più  breuc  Timprelà  > e più  gloK 
rio(à  quando , che  la  M.  V.  fóde  redata  (èruita  di  dar  licenza  ai  Princi^ 
pato  di  attaccare  i’inimico  fenza  douer  dare  alia  difpo(ìnoiie  di  Ca- 
pi dranieri  ; perche  in  queda  Prouincia  fanno  meglio  i Contadini  co- 
me s’habbia  da  rìfolpingcme  i’inimicotche  qualfiuogliapiù  edcrcitato 
della  Fiandra  > cd'cndo  che  la  diuerfitd  de'  lìti  mura  le  condkioni  della 
guerra . . < . . 

I L’anno  37.  quedo  Principato  (èruì  la M«V. con  tdolte  Compagnie 
di  foldati  per  gli  aiFarì  di  Leocata.  ^ 

Per  quello  di  SaKà  (bruì  con  dodeci  mila  edettiui  pagaci  armaci  » 

Se  munitionati  . La  Cicrd  di  Barcellona  con  più  di  mille  fanti  d Tue 
• fpeièyC  laCencraiitdcon  xaoo.oltrc45o»CaQaUier>i4eIliqualiaio. 
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penderono  in  fcruigk)  della.  M.V.ld  yita,e  molu  di  loro  in  oiftquio  del- 
la fèdeied  non  lalciarono  polleritd  de"lorD  ceppi  antichi . £ ideilo  fpa^- 
cio  di  fette  Meiti  che  durò  quella  Imprefa  fece  il  Principato  vane  leua- 
>te  per  riempire  le(ret>ckoi  che  perfèbri  peftilcntiali  andaua  calando  di 
‘ l=anter>a$  e perche  ai  tempo  del  renditnento  della  Piazza  dubitau.tA> 
che  fopragion^flc  al  nemico  il  foccorfo  onde  iìalteraffero  le  Capiru- 
\kacionifh  Citokiii  iti  fei  giorni  (oiiadktnarono»  e mkhdaeqno  diccf  luc- 
la fanti, di  più  pagandoli» e nmnktoiiaiidoli  dTpeiè  delle  Vniiierhtl 
la  Città  di  Barodloda  fola  mandò  vn  Terzo  di  gente  buoniilìma«c  pa- 
gata eoa  Ibldd  abbondante  dòtto  la  Tcorta  dì  lina  Giòaati-Lnigi  di 
Caldes  fuo  primo  Configliere . Correuano  con  tanta  volontà  lìf  €at- 
I talanr  à fornire  la  Maelià  Vòllra»ch’oitce  olii  dieci  mila  raccontanti,  ne 
andauano  altro  mtgliara  à truppe»c  tante,  che  ballauano  pcraUìcunir 
la  Piazza  il  Gcnecale  comandò  ioroachc  & ac  ntotoalTcroailk  Cale 

proprie- 

Non  iiicghi  laM.Vàòrccchio-attentoàqncftc  vcritd»chc  fono  di  tal 
forza  per  ìè  nledcHme  •.che  fc  bene  la  calunnia  cecca  di  diuertirle  fa- 
ranno tanta  inilanzakchefaran-conorciutc-.  ■ * 

Nelle  maggiori  occalToni  di  qndla  Campagna  non  li  moftrarono 
' Statue  li  Catalani»fiad£tto  lenza  ol&fa  de  gli  altri  terzi , ma  Ibldaci  di 
vaglia-  S’impegnòla  maggior  parte  della  Canallcria  coperta  da  mil- 
le nJofchctticri>pcc  ricouofcere  le  fortilicationi  del  Francefe  - Il  gior- 
no auanti,chc  giungeflè  i Solfe  il  grollb  dell’£ilcrcito>fopragiunfero  in 
610  aiuto  li  tre  Regimeotiefi  D.GiODan  d'Arcc  pcs  Calfiglia,di  D.Giu- 
Rodi  Torcesfemomlbldacoper  Aragona>edi  DJGiolcl^SortibasCa- 
talaiu>deinubicodLS.I^o,.eGcBCilhuomo  della  bocca  del  Signor 
Cardinal  InfenteperU.  Dcpntatione  di  Catalogna  ; £c  muedendo  la 
Caualicria  le  Focahcacioiùde’  FrzneeliandòlaMofchctcaria  delli  tre 
terzi  à lbccocerla,e  lo  fecero  con  tanta  rifoluuone,e  valore,chc  fe  bene 
crailiuunecodc  Francclìgrandinùno>cnuggÌQredclnollro  furono  « 
però  queUicoflrcttiàritirarlìnellefòrtiHcacioni più  vicine  al  Cadcl- 
fo,ne  poterono  viecore.chcle  nrachiue  de  MofclKtrieri  del  terzo  della 
Xfeputationcnonabbcuccialìèto  le  b3rach£,padigliont,&  allogtamcn- 
ti».  Il  giorno  feguenteeAendo  arriuatiaL Campò  li  Rcgjmenti  di  Mo- 
lcnguein,Cont«d’Aguilac,  Marchefe  di  Mortara,  c D-Leonardo  Mo-' 
lasjinuellórono  valorolamencc  il  Ridotto, eh  era  fopra  la  collina  domi- 
aance  oJfe  Piazza;c  quelli  delbaetaglionedi  detti  trecenti  attaccarono 
ie  forciiùatknu  più  veidne  al  Cadeiio  fin  alfe  contraicarpa  del  foffo  >e 
dclradcUo-  Fecero  lo  Ile  fio  D-Antonio  diDoms  dell’habito  di  CaU- 
i traua,eAJa^Uo'diCani£iòdeJlaCkcàdifiarceQona>.L>-Gabrieldi Lu- 
piano,D.Luìgi  diPcgHecaJD^^Geroiiimo  Argen&>fe,£XGiolèAb  dì  Koc-- 
< eaberci»D. Raimondo  Xancmar^Efeldafer  di  Craranu>nte<D- AflOgin 
C^^lia  tutti  Madri  di  Campo  Catalani  con  gran  furia  » e marauigiia 
il^Ri;Ìfctàmtuaoi  U.Qapi  eflÀRauano  i;ou  lodi  l’iuufiuto. ardire  dit 
,,q  ‘ ■■  ' que- 
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<jucft{:&  il p^cicolar  modo  d'inucftire  eoo  aceUnutioni  i guiù  di 
Leoni molh-atia  .che  (quo  sonci» che  in  occadouc  di  guerra  Tono  piu 
che  huoo|i(u.  C^eHo  che«Qc  D.Giouood'Aecc  tu  quella  ocealìonc> 
ebe  7edeua.Ji  Cacalamcaatoaaicinati  alla  Piu^ahi  di  domandare  ad 
alti  voce  va  pcctardo  per  la  Porca;  Configlio»  die  da  più  praccici  iU 
fliniaco  immacuroi  e di  alcri  pcrdaiiaoib  »auucattirando  canti  lòldaci 
m Ccnapo»cbc  non  era  iàcta  diligenza  ballenole  per  octeacre  la  Piazza» 
come  fi  vede »o  può  conofeere  dalla  pofinira>&  arcbiccctcura  d’dia. 
Non  Tene  ritirarono  però  li  Catalani  benché  il  perìcolo  iolTc  inauitc- 
fto,e  fi  pelerò  alla  porca  per  efièguire  qucUQ»cfa  era  fiato  propofio:on- 
de  ne  morirono  molti  >erefiò  malamente  ferito  D.  Sebaltian  Durano 
Caualicco  Catalano»  fic  vno  ddli  Capitani  di  RatceJlona . Qiiefiopo- 
fio  guadagnato  vlcìnoai  Rafiello>Ìbfien6aronlo  tocco  quel  giorno»e  la 
notte  iCattalaiii)  con  lafllfienza  deili  due  terzi  d'Axagona  » che  do- 
menticacifi  del  cibo»e  dei  Tonno  fi  alimentauano  di  coraggio»  e defide- 
rio  di  vincere.  Acancavgnagliai>zadireruigeio  meritò  (alo  Qiottai^ 
d’Arce  di  rccenemc  lettera  di  gradimento  dalht  M-V-c  li  Catalani  heb- 
bero  per  riconofeimento  di  qoeftifèrtiirìj  reflèr  leuati  da  qucipoftìjche 
iìirono  dati  ad  altri  Mafirìdi  Campa  t^ttf^ndo  fiati  alla  parte  della 
coiiquifia»etrauagliodiconfen]arli  fù  negata  a’  Tuoi  Capi  tutta  la 
glloru  ) & i due  giorni  di  prodeasa  corì  manifefia^fiàp.cocMraCQ  d afi<v 
garla  verìtà  di  quella  fate  ione  quella  gloria  cb’m  quella  occafiqna 
sbrano  acqiiifiata  ; publicandoj’iuuidia accorta  vChe  lì  fiiggiuano  dal 
Campo . Egli  è vero  »chc  mancarono  alcuni  » ma  non  fuggirono  fian- 
chi  per  il  trauagiio  pafià co»  perche  erano  audaci  i cercare  veccouaglic 
con  molto  pericolo  delle  vitc(oro»poccndo  oflcr’  ofiefi  dal  Cafiello»9e 
d quefia  diligenza  neceflària  Tù  datonomc  di  Tuga . Verro  cfTccco  del* 
Tinuidiaè  il  perderfi  ùto  |h?1U  pafiìone»  cb’arditamcntc  fi  nieghi  quel- 
lo»che  la  luce  del  giomQ»e  la  vericd  mofirano  euidente  ; ma  non  ò ma- 
rauiglia»  che  inciampi  chi  è cieco . Se  prima  deiTbauer  attaccato  Tim- 
mteo  Tofie  fiato  detto  della  Alga  » Ibrfi  che  farebbe  fiato  ad  alcuni  veri- 
rimile  ;ma  non  fi  Tugge  mai  il  makjcheè  pafiato»  ma  Tolo  quello  »cbc' 
hdadauuentrc:  Ecfic  doueuanoTuggircoÌoro»chcnonhaucuano  più 
di  che  temere  ; ò come -fi  può  dar  3 credere  c’hoggi  codardamente  » c, 
vili  fuggano  coloroiche  hierì  fi  mofirargno  intrepidi  alla  Morte  ? Era 
fiata  la  Tactione  afiai  lungaiperche  durò  due  giorni;  TaoguinoTa  perche 
vi  morirono  molti  Catalani  » e moltifiimi  nc  refiarono  «riti  ; fù  com- 
pcnTaca»e  per  confeguenza  iKm  haucuaiK)  punti  i viueri»  neli  Catalani 
luueuano  pane  di  munitiqne  come  gli  altri  Regicncnti . Guadagnaro- 
no le  fbrtibcationi;al(riandamno  àprtmedor’ il  vitto; &altri  feriti» 
m inférmi  refiarono  à curarfi  »•  e non  era  mQrai|igli;i  chc  ne  mancafie- 
ro più  di  efiìiche  de  gli  altri  terzi»porche  pìù  d’ogo’ailfro  haneuano pa- 
tito: e poi  per  le  male  qualitd  del  tempo  >e  deU’acque  s’introdufie  nell* 
cficrcico  vnmfimutd  pefiiTer^xonde  per  non  lafifiar  perire  il  r^ancnte 

. delle 


Co  D/E  ! M.  B KT  -V  *R;  LK) 


delle  genti  idauano  li  GeneraliJicenza  àili  Soldati  d’andare  i Pérp»* 
gnanoidt  alli  Caulani  di  rìcomarfene  alle  cafe  loro, non  gli  eflendo  da- 
ti ad'egnaci  Hofpidali  come  à gli  altri  Rcgpmenci , & eflendo  quello  vn. 
male  a tutti  comune,e generale.  Quellode’ Catalani folo  diuennc  co- 
dardia,e  vilti,e  la  malatia  in  fùga,c  di  loro  foli  liì  data  parte  alla  M.V., 
che  mancaflero  ; e pur  non  erano  foli  i quello , che  vico  detto  manca- 
mento . Tutto  è flato  Hirnato  poco  ; Et  è flato  rapprefentato  alia. 
M.V.  come  cofa  di  poca  confideradone . .Gli  altri  feruisgi , & attiont 
fono  flati  fVimad^  deferitri  per  memorabili,  md  quelli  del  Principato , 
ò tacciuti  ò dannadtdicendofì  che  feruiuano  di  Statue,è  pure  non  li  fe- 
ce làttione  fenza  i Catalani,  e la  più  gloriola  ft  comprò  col  fanguc  Ca- 
talano. Tutto nafee da  queU’oaio, che s’è  dichiarato  contro  quella 
nacione  ; perche  fi  come  ramore  incolui  che  ama  indora  fino  al  fèrro  : 
cosi  l’odio  in  chiabhorifce  lieua  ogni  oro. 
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ÈCosllontana la  timuneratióne, che lirCatiflognahd  rìcemita dalli 
■ feruigfhatratii  dalla  fj>eranza,  che  rfhaueùa  concejlifa  iche  fuori 
d’ogni  congicttura  fbfpetta^che  frano  telate  alla  M.V.  le  più  grani  cir-' 
conllanzc  de’ mali,  ò che  fìanoconfìgliati  ,e  deferirti  come  cafligi  do-> 
BTTticaliimhiahdOtutte  le  ar  noni  del  Prineipatod'odiòimmafchera  fa 
Ina  maliria , allega prétefti  falfì  auanti  della  M.V.r  c vi-iTiifchla  appa-- 
tenti  conuenienzé  della  Monarchia  per  fouinafc  e dillmggerc  quelli 
VafilH fedeli  alla M.V..C  tende i mah' affetti  d’ma  peflìma  intentio- 
ne  per  effetto  nato  dall’integrità  della  giufliria . Tutto  il  penfìero  de! 
gouemodiqueflaProuinciadaU’annoid20.inqud,nonè  flato  altro 
mai  i che  trauagliarla , opprimerla , c per  defblarla  andare  particolar- 
mente cercando  contrafatrioni,c  tentar  di  romperne  le-Conflitiitioni, 
èpri’uilegi  / inuentarcfpcfcecccIfiucpcrlaM.V.c  per  il  Principato, 
con  liti,contclè,ambafeiare,&  altre  dligenze,che  rifultano  d quello  ef- 
fetto ; e qtieflócon  tanta  oflinata  continuationc , che  non  era  appena 
àccommodato  vn’interefTc,  che  l’altro  era  in  campo,  e molto  maggio- 
fé  , e più  pefante  ; & offendo  chiaro , che  douc  non  v’c  efprefl'a  contra- 
ucntionc  di  legge,'  nonfì  rronano  Vaflalli  più  pronti,  e più  liberali  nel 
fcruirc  a’ fùoi  Signori,e  Regi  de’  Catalaiihpcr  il  mcdefii no  cafo,(  affine 
di  ponerne  in  dri^ftocon  la  M.  V-. , & accrefcernc  occafìoni  di  turbii- 
lenze  f'è  fiata  conrinouata  quella  inuentionc , c fi  è giunto  d quello 
cflremo,  che  la  vita  i rhaucre  , e l’honore  hanno  patito  danni  non  mai 
fpcrati,  & vguali,  anzi  nuggiori  di  quelli , che  fi  patirono  al  tempo  de* 
Mori  ; perem;  allora  Signoredi  Barcellonefì  fi  diedero  d patti;  e rifpec- 
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taiiano  li  Mori  le  fiiculcd  > l’honorc , c le  Oiiefe  de’  Catalani  non  per 
piccadc , ò per  leg^c  > ma  per  la  forza  delle  conueiitioni  > e deli  armi  ; 
ma  hora  quando  fi  attcndeua  alle  obligacioni  della  fedeltà  > entra* 
ronoli  foldati  della  M.  V.  in  alloggio  >c  furono  riccuuti  come  tan- 
ti compagni  > mà  fi  fecero  cfli  tanti  inimici  mortali»  adempendo, 
con ellrcmo dolore  de’  Paefani , i loro  sfrenati  appetitile  cibandofi 
più  delle  lagrime  di  quelli  popoIi»chc  del  foldo»  e finalmente  dicendo  » 
e facendo  cofe  atte  à caufar  horrore  » e timore  ne’ gentili  > non  che  in 
petti  ChrilHani. 

Non  fi  duole  il  Principato  d’vn’anno,  ò due  d’allogio  con  grane  dan- 
no della  Prouincia»  mà  di  quattordici  con  poco  beneficio  della  Maeiki 
Voftra . Non  geme  la  Catalogna  per  Tordinarie  libertadi  ; ma  fi  duo- 
le dell’enorme  impietà»  edccrabili»  & inauditi  facrilegij»  commelfi  non 
vna»ma  più  volte  da  quelli . 

Il  Conte  di  Fuenclara , e la  fua  compagnia  faceuafi  contribuire  le 
Vniuerfità,  come  fe  la  Catalogna  folle  fiato  paefe  d’inimici  j&  efior- 
queua  à forze  d armi  gran  quantità  di  danari  contra  le  confiitu- 
tioni  di  Catalogna  .sforzando  donzelle .dishonorando  calc  iferen- 
do  ,&  ammazzando  molti  »c  robando  le  facilità  » di  i guadagni  mede- 
lìmi  > come  ne  rendono  tefiimonianza  le  lagrime  de’  popoli  di  Moia. 
Monleu.Balauija . Tona . Sena , Taradel . S.Eugcnia  » S.Giuliano  d’Al- 
tariiia . S.Hippolito,  Roda . Torcilo  > Cabrerà  » Efquirol . Rupit , & al- 
tri ; li  quali  facilmente  hanrebbono  rimediato  à quelle  opprellioni» 

aliando  che  non  hauelTero  por  tatorifpatto  in  quelle  militic  al  nome 
ellaM.V. 

Il  Duca  di  Feria  Luogotenente  della  Maefià  Vofira.in  quefto  Prin- 
cipafo.echerhàgoucrnatocon  molta  prudenza  rinocò  tutti  quelli 
modi  di  procedere.e  trattò  di  far  prigione  il  Conte, acciochc  riftoralle 
i danni:mà  quelli  le  ne  fuggì  fenza  licenza  . 

Don  Leonardo  Molas  con  vn  Terzo  di  Napolitani  giunle  à Vil'a- 
franca  di  Panades  per  allogianii , & clTenda  giurifdittione  de’  Rettori 
di  confegnar  le  pofatc  d’Aloggio,  eife  la  vfurpò . c fi  pofe  à firapazzar 
di  maniera  quegli  habitanti.chc  s’impadronì  delle  Porte  della  Città  5 c 
li  foldati  faceuano  pagare  à tutti  l’entrata  »c  l’vfcita.  Vi  commiflero 
adulterij,homicidi;,furti.incendij  di  calè,  tagliando  gli  horti.c  lalcian- 
do  finalmente  piena  di  angofee  vna  Città  còli  popolata. 

Il  Baron  di  Ligaza  CommilTario  Generale  della  Caiialleria  con  al- 
tri Capitani  » c Mallri  di  Campo  llando  alloggiati  ne’Cótadi  di  Rollì- 
glione.e  Cerdana  abbrugiarono  nelle  Ville  Maurcglias,c  Colibrc  alcu- 
ne cafe.tagliarono  i lèminati.vfurparono  in  molte  parti  la  giiirifdittio- 
nc  di  V.M.  facclieggiarono  i luoghi  di  Hereda.  Parafragell.fic  altri  ; & 
vendendo  al  piiblico  incanto  à gli  habitanti  le  proprie  fpoglie.&  vlàn- 
do  crudeltà  cosi  grandi  con  elfi,  e fenza  rimedio,  che  non  potendole 
proferir  con  le  lingue, le  rapprefentauano  eoa  gli  occhi. 

Per^ 
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Perche  due  foldati  in  rìffa  fri  di  loro  s’ammazarono  nel  luogo  di 
San  Stefano  fenra  faputa  de*  paefani  ; quelli  ne  pagarono  la  pena.pcr- 
che  gli  furono  mandate  aicùnc  Compagnie  di  Caualli  ad  alloggiare  i 
dieci, e dodeci  per  cafa.folo  per  diflruggcre  tutte ]e  facolti;  c n nebbe- 
ro  rintento  , perche  in  pochi  giorni  li  terrazzani  fé  n’andarouo  falcian- 
do in  abbandono  la  patria  . 

Sono  indicibili  affatto  i'opprcflìoni , c’hanno  patite  gli  Iwbirarori 
della  Seti  d’Vrgel»  Campo  di  Tarracona,  Caldas  de  Mombuy  > Badalo» 
na  >e  molti  altri  luòghi  ,e  nongiouò  punto  alli  Depurati  ,(che  fono 
allretti  fottopena  di  pcrgiuro>e  di  Icommnnicadopponerlì  ad  ogni 
contrauentione  > che  fappiano  delle  Conili  turioni  ^ il  fupplicare  > e do- 
mandare giuflitia  > perche  Ce  bene  il  Duca  di  Cardona  annulla  alcune 
di  quelle  contrauentioni,fU  però  lémpre  impolfibilc,  che  ne  follerò  ri- 
fioraci i danni  patiu,e  pure  li  Capi  lì  trouaiiano  in  Catalogna. 

Non  valcua  la  patienza  de  paefànimon  giouauanole  carezze ,c he  lì 
facclfero  afoldati>ne  rhunvigliarfeglUpercncpiiltoflofene  infuperbi- 
uano , & inlìilencainno  maggiorntcntc  portati  dalla  forza  del  benefi- 
cio,edellelulinghc  . Occuparono  lenza  alcuna  refillenza  dìinprouilb» 
c nel  tempo  de’ contrabandi  li  i porti  vtìirpando  con  qiteila  iit- 

ucntionc  molta  quantità  doro  in  danno  della  GencraJitàve  fenza  al- 
cun’vtile  della  M.  V.poiche  tutto  lì  comtcrtùu  in  beneficio  de’  Capi 
della  milicia , efotto  cok>te  de”  eoutrabandi  empiuano  li  niagazeni  , 
d'egni  mcpcerf  robbe  ; ne  la  léiauano  entrare  in  tutto  il  Principato  non 
foio  le  cofe  victace.mi  le  permeile  ancora,folo  ad  effetto,  chele  merci 
crefcellèro  di  prezzo  xCguadagnar’in  quello  modo'  molto  maggior- 
mente ; onde  tutto  il  ncgocio  pailaua  perle  mani  lóro,&: erano  fiicti  di 
Soldati  Mcrcairti . E procurando  li  Deputaci  >c  Generalità  di  dar  ri- 
medio, ò per  via  di  gracia,  ò di  giiillicia  à tanti  mali  ; fi  trouò  ncli’efpc- 
ricnza,chc  l’aria  delle  querele  Catalane  feruiua  di  nuncice  ai  fuoco  die' 
kxodaaiUjche  fi  rinforzaua  con  l’acqua  delle  lagrime. 

Im^e/adi  LeocatM. 

DOpò  tanti  armi  d’allogiamenti  fù  configfiata  la  M.  V.  alllmprclà 
di  Ecocata  ; imprcla  tanto  Pregiudiaale  alla  Monarchia  quan- 
to n’hà  poi  fatto  conofcerc  l’clfetto,c  k:  confcquenzc,cbc  s erano  ante- 
uifte  ; perche  nngrellb  perla  Nauarra , eque! la  introdulfcrolagucrm 
in  Spagna  »e  turbatono  la  pace  lìn  nel  Palazzo  della  M.  V.  poléro  in 
fcompi^lio  la  quiete  dfclla  Corte  per  Fontcrabia»  e lo  flrcpito  furibon- 
do dell  armi,clic  riuetcndo  il  continente  delia  Spagna,  come  Trono , e 
Corte  di  cosi  gran  Moiurca  ne  flaua  in  difparte;fu  introdotto  per 
quella  via  à perdere  il  rifpetto,clie  prima  tenena.  Non  giouò,  ne  pro- 
nto la  fuccellìone  di  Portogallo , ne  l’acquiflo  di  Granata  furono  riie- 
saci  folo  per  allargare  i Confini  della  Mongrchia  alli  Signori  K è ; mà 

per- 
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' percbcfiterminiuanomefliliftrcpitidcIl’armi,e  rinquietczza  delle 
Macfti  loro  • Non  tenta  il  Medico  di  curar  l’infennojc’hà  i’humor  pec- 
cante nel  piede  fé  cerne  di  tirarlo  al  Capo  ; poiché  fé  bene  le  diuerllo- 
ni  fono  buoneiC  lodeuole  non  lì  dcuono  però  condurre  alle  parti  prin- 
ixipali. 

In  quella  occasione,  Signore , non  hebbero  i Catalani  rifguardo  alli 
trauagli  pallàci  i mi  vollero  feruire  la  M.  V.  ; diedero  molte  cnippe  di 
ibldati  pagandoli*  He  alcrclì  guallatori  > e fperarono  di  riceuerc  in  gra- 
da il  giullo  rifarcimento  de’  loro  trauagli;  md  fuanirono  le  fperanze»  e 
ne  renarono  delulì  ; poco  farebbe  (lato  fé  non  fi  folTe  dato  princfpio  d 
doppi;  allogiamenti  ; e pronarono  dinuouo  così  graui  danni  di  homi- 
cidi)*  furtiilluprìiC  racrilcgi;>chc  i popoli  con  lacrime  di  làngue  domà- 
dauano  pietà  al  Cielo  ; ne  tanto  gemito  > e pianto  d'innocenti  rappre- 
icntato dalli Depuead a’ Minillnfuperiori  >&  inferiori, fii  poflente  i 
rououer'  in  cilì  la  cofnmircradonc,e  tanto  meno  alcun  follicuo. 

Impre/k  di  Sai/*. 

SVccelTc  fanno  palTato  del  3 9.  rinuafìonc  de’  Francell  nel  Contado 
di  Rodìglione  : e nelle  Icuatc , che  lì  fecero  per  lo  fpacio  di  fette 
tneli  diede  quello  Principato  trenta  mila  fanti  pagati , e con  le  niuni- 
tioni,  che  loro  bifognarono  s’impegnarono  per  quella  occalìone  le 
Vniucrlìtipertrouarcilfoldo;ilContadinopcrlamaggior  parte  la- 
feiòi  Campi  incolciuati,  efenzaporcr  feminare;  altri  per  feruir  con 
l’armi , & altri  al  bagaglio , e Cariaggi . Impouerirono  i Cauallicri  e 
feudatari;  forco  le  fpefe  di  così  lunga  imprefa,  debilitando  i loro  pacri- 
nioni;  ; md  ciafeheduno  fi  dimenticaua  deili  trauagli;  ; pallàti  non 
Vera  più  memoria  de  gli  agraui;,  folo  fi  miraua  al  fcruigio  delia  M.V.  » 
e s’era  latto  concetto , ch'impiignandofi  con  vigore,  c ben  riulccndo 
Quella  imprefa  farebbono  fiate  finite  le  opprellioni  ; e lo  promettcua 
da  parte  della  M.  V.  il  Conce  di  S.  Coloma,c  che  lo  fpargimento  del 
fangue  Catalano  hanrebbe  potuto  ciò,  che  nó  era  fiato  pofiibile  all’cf- 
fufione  delle  lagrimc,obligaiido  la  M.V.pcr  tutti  i modi  poinbili.S’hcl>- 
be  intento  deU’imprclà  nella  quale  celiarono  tante  vite,  e fi  versò  can- 
to fangue  de’ Catalani  quanto  è noto  ; ma  fono  fiate  polle  tante  cir- 
conllanze  d quelli  fcruigi; , che  quel  campo , che  doueua  efler  Trono 
•delle  Gloric,é  fiato  vn  tumulo  fùnefio  di  quella  natione  ; e quello,che, 
doueua  terminare  in  premi;  della  Prouincia  ; e diuenuto  vn  principio 
dolencillìmo  di  trauagli,dc  il  più  inlbfftibilc,  che  gli  fi  potclle  defiinare 
.'dall’odio. 

Per  difiuggcralFatCO  il  Principato  Indeterminato  per  conucncuole 
alla  Monarchia, che  fi  dcficro  gli  alloggiamenti  in  Catalogna  ad  vlb  di 
' Lombardia,dando  le  cartelle  a’popoli , e dcllinando  le  bocche . Con- 
crauentioni  elprcfie  alle  Confiitutioni  pacuite  « c giurate . Inuentione 
*•  ' . infop- 
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infopportabilcalla  pouerti  della  Prouincia  ; anthipatia  aUa  qualità 

del  pacfe;  e pietra  Arcandolo  al  Principato. 

Qiicaivltiiniallogiamcnti  furono  fatti  in  odio  della  natione  Cata- 

lan^e  non  folo  all'vfo  di  Lombardia , md  ccm  forma  tanto  bcentiofa 
per  li  Coldati.c  con  tanta  permillione  d ogni  forte  di  mali, che  fe  ^icfta 
Prouincia  hauelTc  commeflì  li  tradimenti  pm  federati  contro  la  M.  V. 
non  fi  potcìia  darle  Caftigopiù  Teucro . Allogiauano  dieci,e  dodeci  in 
vna  Cafa  afiegnando  è ciafeheduna  tante  bocce.chc  fi  mangiatiano  vi- 
ni li  Contadini, fenza  rifguardo  ddl’impotcnza  del  Padroneje  dopo  ha- 
ncr  loromangiato,c  robbato  il  buono,  c 1 meglio  di  cafa , li  pigliauano 
per  la  barba , diccuanli  mille  ingiurie , li  ftrarcinaiiano  per  Terra  , cla- 
uanli  piatonatc,c  molte  volte  cortelJate,c  diccuan  loro  che  vendeflcro 

lì  pnmo  ccfilirLt^ò  nmpT^^^^^  Salfa.fù  la  morte  compaliìoi^uo- 
Ic  di  D.  Antonio  di  Flauia  Caualiere  Catalano  .Signore  di  lodabili  co- 
ilumi  ; la  cui  vita  non  s'impiegaua  più  volonticri,  che 
Chiefe, adornarle  di  pitture  mirabili, perche  haueiiapcncUodelicatifli- 
nio,c  gentiliinmo,c  finalmente  nella  conuerlationc  de  pm  modefti  reli- 
oiofi.^  Era  quelli  ritornato  al  Tuo  Callcllo  quando  le  Compa^ic  di 

i).MutioSpltafora,DXuigidiVilIanoua,edifabritioP.^^^ 

do  intefo , che  li  paefani  haucuano  cola  dentro  faluatc  le 
perche  non  fofl'ero  preda  dell'auaritia  militare , vi  pofero  1 afle  Jo , e fi- 
nalmente vi  pofero  fuoco  alla  porta  ; al  quale  fpcttacolo  tutti  fi  ritira- 
rono all’  afilo  della  Chicfa.ma  li  foldati  entrati  dentro,non  nf^twndo 
vn  Barone  nella  propria  cafa . vn  Chriftiano  nella 
dendo  li  rifpctco  a due  Corpi  Santi , che  vi  fono  , & allo  fteflo  Sannffi- 
ino  Sacramento,  e fprezzando  lo  feudo , che  quel  Caualiere  s era  fatto 
dVn  Crocefifib  1 ’ammazarono  con  tre  fcruidori , & vna  donna  ; & vna 
bambina  di  due  anni,  che  pargoletta  ftimo  difendere  la  madre  rcllo 
malamente  ferita;  rapprefentando 

& a’  Santila  tragedia  de  gl’Innocenu  defcritta  da  S.  Agollino , Itrala 
iiarono  quei  cadaueri  per  terra  dopò  rhauerh  fpoghati , c ' 

ualicrc  di  tanta  nobiltà  in  tanu  pouertà  ..che  vn  Contadino  . 

che  li  defle  vna  Camicia  per  feppelirlo.  Infànguinati  cofloro  in  tanu 
impietà  panarono  à quella  del  Sacrilegio  ; rubbarono  calici , » 

& litri  ornamenti,  e per  fugello  di  tali  a tuoni 

d’vn  Crocefifib  ; ne  fi  domenticarono  di  fpogliar  il  Caftcllo,  c portama 
le  robbicciole  dcpacfani,che  pure  valcuano  pm  di  fci  nula  feudi . 

Nella  Villa  di  Gauan  ritrouarono  le  Compagnie  di  D-rranc^co  a 
inctonuoui  modi  d’horrore.  Vno  dclli  foldati  dopo  haucr  tento  a 
morte  il  fuo  hofpite  ne  violentò  la  moglie  con  tanta  fccleratezza , cn 
nonfolo  volle  ch'ci  fofie  tefiimonio  del  proprio  danno  ; ma  il  ^ecc  letto 
dcirAdulterio,c  cauletto  deirhonore,chc  gli  toglieua . 
sì  grande,  infoia  cosi  inhumana,  eh  à pena  il  notorio  lo 
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dcr  credibile.  Glalcri Ibldaci  di  quelle cópagnic  fecero  d gara  del peg- 
'gio;altri  ccncarono  di  dishoncltà  da  tacerfi;rubbarono  alcri»c  facebeg- 
•giarono  cafe; vecifero  gli  albergarori  loro.lc  mogli,  e per  lino  a’  riglit 

Ad  vn  poucro  Contadino  perche  non  hatieua  quella  quantitd  tU  da- 
naro, che  gli  domandauano  gli  pofero  le  braccia  alle  /palle,  & iftiman- 
dolt  di  dar  la  corda  aU’auaricia,  tormenrauano  la  pouered  ; lo  tennero 
in  ralc  ftato  moire  horc,e  dierongli  varij  tormenti,  qua/ì  che  potcflcro 
far  ricco  vn  mefehino , c di  vn  reo  conftituirc  vn’innocenre . Stanchi  di 
quella  fierezza, per  llringcre  più  le  fimi  del  dolore  deliberarono  di  but- 
tar’ vn  figlio  di  quell’  infelice  in  vn  forno  ; ne  potcua  ralfrenarfi  quella 
barbara  efecutione  dalle  /Irida  del  popolo,  dali’indullria , e dal  pianto 
della  Madre . 

Il  Parochiano  della  Villa  di  Cardadeu  intimorito  delle  truppe , che 
di  cold  marchiauano  fi  ferrò  nella  Chiefa,  md  coloro  buttatene  le  por- 
te i forza  di  inofchctti  lo  batterono  fieramente;  & cllcndo  loro  detto, 
die  quegli  era  Sacerdote  vno  di  quegli  empi;  Ibldati  rilpofe.fChe  qud- 
do  ancora  quei  fo/Te  S.Paolo  ftcflb , e col  Sacramento  in  mano  non  ha- 
urebbe  arrcllato  i colpi . J Fù  il  pouero  Piouano  condotto  in  cima  del 
Campanile,  e fattoui  andare  il  Boia  ,c  l'haurebbono  facto  appiccare  fe 
dillomati  da  vn  rumore , che  fi  fece  nella  llrada  non  vi  fb/leroaccorfi  ; 
onde  il  Sacerdote  più  dal  cafo,che  da’  foldati  hi  liberato . 

Marchiana  il  Terzo  di  D.Pictro  Giron  da  Cererò  in  Arli,&  vn  lòlda- 
to  pafsò  il  fiume  Tccco  per  robbarc  vna  delle  due  figlie , che  col  Padre 
vecchio  di  fe/Tanta  anni  fc  ne  llauano  in  Campagna  ferano  quelli  di 
Pafiauda;)prcfda  egli  violentemente  per  vn  braccio;il  Padre,e  la  ford- 
la , che  llauano  poco  lontani  commollì  dai  pianto  di  lei  accorfero  con 
pietre  per  dilFendere  l’honelld  della  donzella,  di  che  fdegnato  il  folda* 
co  polla  la  mano  alla  fpadxammazzò  di  due  punte  in  vn  punto  il  Pa- 
dre,c  diede  vna  gran  corteUara  in  capo  alla  fordia.  D.Pietro  Gironc,il 
fece  pigliare  al  loileuamcnto , e riuolta  del  paefe , e difiè  di  volerlo  fer 
{lrozzarc,ma  la  /Iella  notte  il  liberò. 

Il  Terzo  del  Conte  d’Aguilar  fii  compartito  in  Malgrar , Tordcra , e 
Parafolls;  qui  fi  contribuiùa  d 13.  Gionanni  d’Aregliano,  che  n’era  Sar- 
gcnte  Maggiore  cinquanta  reali  al  giorno , c dicci  à ciafehedun  Capi- 
tano. In  Pineda  al  Mallro  di  Campo  del  terzo  di  D.Pictro  Giron  fi  pa- 
gana vinti  yno  feudo  al  giorno-,  E udii  due  Arenys  al  Mallro  di  Cam- 
po di  D.Dicgo Caualicre dodici  fcudi,&  al Sargcntc  Maggior  fei»oltre 
alle  Ipdc  de’ Ibldati . 

D.  Francefeo  Ollugno  d ibatta  fù  alloggiato  con  lafuaCaualleria 
in  Poligni  luogo  di  fcttanta  Cafe,  c nccclììtarono  gli  habitàti  ad  aprir 
i macelli  il  Venerdì,  e Sabbato,  minacciandoli  di  morte  fc  non  la  facc- 
uano;c  mangiando  fcandalofamcnre  carne  ile’ giorni  prohibiti-,  alcuni 
però  ddli  paefani  defiero  più  rollo  d’abbandonare  le  Cale  proprie,  eh’ 
aflentirc  alle  dctcrminationi  loro.  . . • • 
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V'cdendo/ìle  VmiicrntàopprdTcdiqiieftoinodoi  c che  neimodo 
de  gli  alloggiamenti  non  fi  ofleriiauano  le  conftitntioni  fecero  ricorlb 
ai  Luogotenente  della  Maefià  Vofira  in  Barcellona  valendoli  de’ loro 
y\iHK>cati>  acciò  che  grindrizzafi'ero  nella  firada  domita , cliprote- 
gellcrj  com’era  didouere  in  occafioni  tanto  riieuanti.  Ma  quello 
pjiVo  così  commutK  ( oh  crudeltà  / ) hi  cercato  di  ferrarli  al  loro  lòllic- 
no  « poiché  IX  MichcKàiouanni  Magatola  > chetcneua  la  Reggetua 
per  il  Conte  di  S.  Coloma  Luogotenente  della  Maefià  Volita  coman- 
dò à molti  Auuoca ci  > che  non  coufiglialVcro  « patrocinallero  > òin- 
firuidero  le  VniuQf fica  oppreife , e crauagliatc  > di  che  tutta  la  Proiiin- 
cia  re  fio  fcandalizata  > vedendo , che  non  folo  fi  continuaiuno  i ma- 
li fenza  rimedio  ; màfichindena  la  bocca  alle giufte  querele,  conio 
quali  fenon  viene  lòlfeuato  U latto,  viene  almeno  alleggerito  l'ani- 
mo di  chi  patifce . Le  hippJiclie  erano  firaedate,  e k vod  del  popo- 
lo afflitto  caftigate;  peiche  nemeiK)  era  lecito  di  lamentarli  focto 
pena  di  trouar  doppio  male  nel  ricorfo.  Imitandoli  l’imperator  Ti- 
berio , che  i>on  vokua  di’ alcuno  mollralfe  fenlb  , nc  dolore  de  gl'  in- 
atoccnci,  ch’ei  làceuaa(cint»zzare;  &in  quefia  maniera  biibgiuua, 
che  li  Catalauriblirifièro,  tacellèro,cperlmoafi'ogallèro  itìngulci  nd 
pecco  afiannato.. 

Corrcuano  di  già  in  quelli  tempi  sfrenatamente  li  Soldati  la  carrier 
ra dell’ wtlblenze,  e de' Sacrilegi):  abbcucciarono  il  Villaggio  di  Rio 
d’ Arena , la  Cliiefà  » gli  Altari , il  Sacrario  ; ne  le  fiamme  rilpettarono 
le  Forme,  che  varano confcruates  c D.Lcoiurdo  di  Moloseranelo 
(jH'ttacore,  feniend()gli  di  C\miptdoglio  m’eraiueuza.  vicina. doucri- 
C^ucuali  fifidaci,  eh’ andauano carichi  degiiomaincnct,  e Sacri  vali 
della  ClrjeFa  a ritrouarlo , e gli  porcauano  k cofe  peetiofe  * & arredar 
telici  del  popolo  di  Dio  d’Areiu , che  glihauena  portaci  tu  làiao  nelr 
la  ChieFa  • non  ifiimando  ,<he  fi  crouafkrQ  Chrilliuni,che  ne  violaficr 
po  la  imnuufità . Seppefi quello  cafo  : diuulgofii  quefio  Saccilegio  ; fi 
inhorridiroiio  i piu  lontani , c fi  Fece  in  generale  vn  timore  inciafehe- 
«iiiuo , fiche  fi  Hiirauano  l'vn  l'altro  quali  attratti  in  efiafi  ; rifehuano 
ilcaro-ticnbando  : & i Catalani  l'arcplrauano  con  tremore.  libraccio 
1-cclcfiallico  tuofirò  la  Tua  Forza  vibrandole  cenfiire , & i Tuoi  fenfi  do- 
lenti con  zelo  ; mà  il  fecoiarc  diede  légno  con  le  ditìimulacioni  di  fua 
fiacchezza . La  Chielà  rcflécraua  come  Sacrilegio  ; & alcuni  Minillri 
procurauano  d’cilcruarlo , ondeprcFcro  nuouo  ardire  i Ibldati,  feil 
perderonoi popoli  contrafiando  lapacicnza  di quelli  conl'iiilblcnza 
di  quelli. 

In  tutto  il  Principato  non  fi  troua  altro , che  mariti , che  vanno  ri- 
cercando^ k moglie  : moglie  che  piangono  i mariti  vccilì  ; Famiglie, 
chelagrimanollKaiorpcrduto:  Vecchi  VcncrabiU,  che  lìnghiozza- 
no  per  la  virginità  delle  figlie  rapite;  OrFani  per  le  folitudini  fenza_. 
Padri  ; & i paeFani,  che  gridano  pietà  d Cielo  lènza  cala,  Fenza  patria, 

c feti- 
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e fenza  haucri  ; i Tempi)  rouiiiati  non  hanno  piu  Sacerdoti  ; i Sacerdo- 
ti poueri  non  hanno  più  Chiefè;  e la  Pronincia  tutta  così  rouinata>  che 
pare  ) che  nondanopcr  dia  padati  fóldarii  ma  demoni).  Le  lacrime  di 
tanti  innocenti  ^imifero  al  Cielo , c r|nc(h'  gemiti  reiterati  diedero  col- 
pi alle  porte  della  giulliria  diiiina  ; onde  vedendofi  i popoli  chiudi 
palli  del  rimedio  hiimano , difpcrati  di  foccorib  > ort'dì  così  grauemen- 
cc  nella  liberti  1 fortune , honore  > e Religione  fupplicarono  Dio  per  la 
vendetta  loro . 

Accadde  in  quei  tempi , che  Giouan  d’Arce  > e D.  Leonardo  Molas 
con  li  Terzi  deirHmpoudiam  > c la  Sciua  tentarono  di  dare  il  Tacco  alla 
Città  di  Girona  nel  liicntio  della  mezza  notte  ; mi  con  miracolo  cui- 
dentc  le  Campane  toccaronoà  inarrdiot  c come  era  viTarma  toccata 
dal  Cielo  s'intimorirono  li  Reggimenti;  c lì  rincorarono  i Cittadini, 
li  quali  lì  trouarono  vniti  da  diuerlc  parti , benché  in  numero  minore , 
che  quello  de’ Soldati  ; mi  guidati  dalTimpulfo  dell' ira  Diuina  > che 
toro  feniiua  di  Capitano , lidigarono,  sbarattarono,  eperfeguitaro- 
no  indilo  à Blauas , doue  furono  da  quegli  habrtatori  , e riceuuti , 
& alloggiati  ne’  Borghi  per  liberarli  dal  furore  di  quelli , che  gl*  incal- 
zauano . 

In  San  Saluadorc , c San  Saloni , poiché  più  non  ritrouauano  riihe- 
di)  a’  mali  inibpportabili  diedero  i Terrazzani  le  mani  ati'armi , e sba- 
cattando  vm  gran  numero  di  Soldati  li  polcro  in  diga  lino  i Barcello- 
na , pericguitandoli  lémpre , c caligandoli  dn  fottò  le  mura  ; e quiui 
dopòl’haucr  in  parte  vendicati  li  Sacrilegi)  partati  d veftirono  dcH’a- 
morc  della  patria  ; entrarono  in  Barcellona,  liberarono 'di  prigio- 
ne ( carccracione  malillimo  giurtidcata  ) il  Deputato  Militare-» 
hrancefeo  di  Tamarit,  & li  due  voti  del  Condglio  di  Cento,  Fran- 
cefeo  Ciouanni  di  Vergas  Caualierc  , c Leonardo  Serra  Mercan- 
te , in  quella  guifa  , chc’l  Popolo  Romano  vedendo  » che  Ma- 
rio tcneua  indebitamente  prigione  Equitio  , ruppe  le  carceri  , e 
liberato  il  prigione  ammazzò  Qiiinto  Metello  Cenfore,  che  moftra- 
uancdifgurto. 

Poiclic  la  Terra  di  Blauas  diluò  co’  dioi  muri  quei  Terzi  , che’ 
dicemmo  fuggire  dalla  feucrità  adirata  de’  popoli  di  Girona  ; c 
dopò  rhauctii  i»lk>ggiati  ne’-fuo»  borghi  , e ptoticduto  loro  d’o- 
gni  occorrenza  , ben’cra  il  doucre  , che  folfcro  pagati  dell' ho- 
ìjucaliti  , e benedeio  ; li  fnidati  taccheggiarono  il  borgo  , c ta- 
gliarono le  Campagne  , diedero  volta  à KolTigliòne  ,-  ne  furonò 
trattenuti  dal  paefano  ; poiché  li  Miiù^lri  gli  haucuano  artkurati , eh» 
non  haurebbono  riceuuti  i foldati  in  atloggininenci  fc  non  quanto  di- 
tponeuano  le  Coni! itutioni  del  Principato , & in  qucUa  guifa  trouarcM 
no  il  parto  libero. 

Pafl'ando  per  Cartiglionc  d’Einpurìas  diedero  delie  Cortcllatc  ad 
vn  Chrirto  Ccocidrtò  ; e tutte  queite  cofe  giaciiiicamcHta  apparidono 

E a nel 
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Qc]  procc{To  foroiaco  dalla  deputacione  di  CataJogna)Comefu  rifènto 
'stila.  Dicra  delli  bracci  a’  lo.di  Settembre  1 640. 

Non  è negata  la  difefa  della  vira  a’  bruti  dalla  natura,  tanto  meno  à 
gli  huomini  molli  da  iìmili  oppreilìoni  qucidiDalmatia  prefero  l'ar- 
mi  contro  i foldati.  e Capitani  di  Tiberio,  eh  allora  gli  dnminaua.  Indi 
màdarono  à trattar  la  pace  con  Cefare.  il  quale  addimandàdogli  con^* 
era  loro  dato  l’animo’  d’impugnar  l'armi  contro  li  Romani?  E quclii  r:- 
rpofcro.chc  la  colpa  doucualì  d chi  haucua  mandato  d guardar  il  grog* 
gc.non  cani.ne  Paftori.ma  Lupi. 

Così  ancora  con  noi  è colpcuole  chi  mandò  alla  guarda  del  greg- 
ge lupi  rapaci . Nonserainlìno  dquì  dichiarata  manif'eilamentcìa 
mala  intentione.  che  perciò  non  Eicuraualt  per  ferui^io  della  Maedd 
Voflra  di  foffrire  j ma  vedutali  hnitarimprciddiSaJla.e  ch’olb'nata- 
mente  ficontinuaua  con  maggiori  alloggiamenti  ; li  conobbe,  che 
tutta  la  malitia  haucua  per  feopo  la  rouina  di  quella  Prouincia . Elia- 
110  dice , che  la  pecora  race  quando  è condotta  al  macello  perche  Ili- 
ma,  ch’altro  non  li  voglia  da  lei , che  la  lana  : md  gli  altri  animali,  che 
làmio  di  non  hauerlana,  che  rendere  quando  li  vedono  prendere  gri- 
dano, e llrepiranofiranamentc,  conofccndo,  eh’ altro  non  lì  ricerca 
dacie,  chcrvltimo  loroellerminio.  Non  altrimenti  li  Catalani  Ai- 
mauano,  che  per  gli  alloggiamenti  liricercalTe  da  loro  lblanientcla> 
lana, &iviueri ordinari);  ma  s-edendo,  che  dopò  l’haucr’efauAa la. 
Prouincia  fi  pcrfeueraùa  con  maggior  lèucritd , conobbero,  che  non  li 
potcua  pretender  altro  da  loro.eìic  la  rouina;  e chiaramente  le  nedi- 
chiarauncoli  Ibldathalcuni  de’ quali  dicetiano.clic  Catalogna  era  Ca- 
Aiglia  la  Nuoua;&  altri, che  prcllo  riiaucuano  da  lignoreggiarc.c  con- 
quiltar)a  tutta . Vedendo  vna  cafa , ò cofa  ricca  diceuano  predo  fardi 
mia;e  tutti  ad  vna  voce  diccuanoiche  i Catalani  doueuano  ellcre  i lor& 
Uhiaui.  Hora  conolca  la  M.V.  com’era  polfibilc,cIie  la  patienaa  lì  con- 
tcneflc  nc’  Tuoi  limici  vdendo  quelli  vanti . c vedendone  le  eonferma- 
tioni  nel  fatto  j ò fatti  gii  riferiti . La  Imperatrice  Fauftina  dilTc  con 
molta  vcrird , che  i foltiati  fono  di  tal  conditionc , che  fc  non  fono  op- 
prclUiopprimono  . 

Com mot foru  de*  Segatori  ilgìornòdel  Corpus  Domini. 

La  vendetta  di  quelle  ommilfioni  afièttate  particolarmente  nel 

cadigare  gli  aggraui) latti  al  Sancidiiuo  Sacramento,  alpcteò- 
d’adoprarla  quello  Signore  nel  fuo  giorno  Volò  nelle  mani  d’alcunl 
Segatori  la  Giuditia  Piuina  è con  tanta  forza  ci  andò , che  tre  Yefeo- 
ui  » i Deputati,  c cinque ConCglicri  noo ne  poterono  maidiucrtirc 
i’elTccutione , nc  con  lulinghe , nccon  armi.  Mori  in  queda  foHcua- 
tione,  c volle  apunto  morirui  il  Conte  di  S. Cóloma  Luogotcncn- 
le , c Capitan  Generale  della  M.  V.  Diede  principio  à quello  fracafìb 
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turiti  » ò facolta  Rea  e vedendoli  riconofeere  da  chi  non  n ha- 

ucftranafatnone,  cnuo^to^  ^ ^ j 

ocua  la  facqlti . Nacque  a i„^n,ictitori  per  aiutare  il  coni- 
„icdtore.  tt?!  fi  SlS“ono‘^aelU  ftr.<U  ftr«„ 

nagno  > c correndo  a Luogotenente  vedendo. 

5ou-era  il  rumore  . QHf  allum  tiri  per  li  quali 

che  coftoro  ^ ft^^^gc^rauuiuoffi  la  memoru  dell  in- 
vìi mietitore  mon  • Da  qpclta  ordine  » ò pcrmilfione  del 

giurie  , e vififtante  portarono 

Luogotenente , c **  della  Cafa  del  Luogotenente  per  dargli 

“«T— cicftan.o«a  nlla^^ 

leucite  loro. 

pronaronoquelUUparereje  nc  ^ 

i tutto  “■. .Ila  Ma'fti  V°0”’  “l"'** 

ta  Rima,  che  difle;dt  volere  ieri  tomalkro 

volu  haueuano  nftorato  la  P ^ aU'imbarco  ; ,e  con  quefto 
quietar  il  nimorc , poiché  egli  le  n anoaua  au 

fidiuifcro.  • . j L •irontecra  vfeitodiCafa  (nonoftan- 

IntcferoliConGghcri,  .andarono  correndo  per  n- 

cc  la  guardia  di  2:11’ Arfcnalc.douer Deputati  l’haue- 

trouario,  come  iltrouarmio  nell  Aricnaic.oo  loro 

^no'  lanciato  . Rallegroflì  doVa'lldando  il 

U penficro  dirnbarcarfi  , il^i^confielicri  . c delibcraro^^ 

lor  parere  ; difcorfero  Moftrò 

ch’era  penficrc accertato  ; onde  ‘lP>^g  ConfiBlieri%ualc  haueua 
cglivgu^al’atfètto  »"^b“0"a  vo^^ 

moRrato  alli  Deputati  , . e Con  qucRo  tutti 

i ^ctitori,  perche  egU  fi  Fonerebbe  in  maK^  e ^o  4 
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rcllarono  nello  ftcfl'o  appuntamento,e  fenza  fofpctto  di  pericolo  della 
TÌta  del  Contc,attcndcndo  con  rotto  lo  Ipirito  à modérare>  c reprime- 
re l'ira  de’  mietitori . 

Era  così  turbato  > e fcompofto  il  Conte  > che  per  imbarcarli  vlo  in- 
decentemente pervna  brecda>  c vedendo,  che  la  Maretta  fi  rinfor- 
fcaua  in  modo,  che  quante  volte  la  Galera  s’accofiaua  alla  Inonda  > 
tante  bifognaua  che  fi  aHontanafie  ; s’aHargò  egli  dalf  ombra  della  Tua 
Cittd  con  vn  folo  feruo,  caminando  per  l'arena  fino  alla  Pegna,  ò 
monte  di  S.  Beltramo  ; camino  difufato , vgualmente  alpro , e pcrico- 
ìofo . Era  il  buon  Conte  grane  di  corpo , corporento  ; era  egli  fianco , 
foprafatto  dal  timore , e noiato  da* grani  rrauagH , e confioerando  lo 
ftatoinfèlicedc*  fuccefli,  montato  nell’afprezza  maggiore  diMoert- 
uich  fi  relè  ad  vn’  accidente  mortale  , e fuenne  Idniccitdando  fi*à 
le  roccie  doue  andò  d cadere  , c da  efl'c  riceuc  due  ferite  nt! 
tre  , che  li  Chirur^  poi  diflero  , che  gli  erano  fiate  date  dopò 
morte  , perche  non  fi  trouò  eflfùfione  tu  làngue  , ne  erano  tali', 
che  gli  hauefiero  potuto  leuar  la  vita  cosi  pre'fio;  perche  moiri,  al- 
tri fono  refiati  vini  con  ferite  maggiori  hauute  ndio  fteflb  fuogd  , 
clicbbe  quelle  il  Conte  i Refiò  attonita  la  Cittd  d'nuoiid  tanto 
tjìfta  , moftrando  cialcheduno  nel  volto  il  dolore  , che  fehriua'di 
foccefib  cosi  impenfato  perche  fé  ben  egli  s'era  fatto ’odiofo  per 
il  gouemo  } aniauano  in  lui  pofeia  internamente  il  nome  della 
Macftà  Voftra, 

t Quefto  fU  cagione^hc  la  Cittd  promctteflè  con  publica  grida  quat- 
tro mila  feudi  re  Tei  mila  ne  promettena  la  Deputationc  à chi  (copriflè 
chi  hauena  date  le  ferite  al  Conte , lenza  , che  fi  fia  promeflo  in  nome 
della  Mk  V.  com'akre  volte  s'è  fatto  in  fiiccclfi  minori  di  quefto  vn  mi- 
nimo premio  ; e pare  impoflibile  > che  fi  croni  huomo , che  per  tacere 
voglia  perdere  vna  quantici  notabile  di  danaro  ; onde  refia  fincerato 
il  Principato , e la  Cittd  di  Barcellona  di  non  hauer  colpa  in  qiiefii  ru- 
mori: onde  non  è poi  conncneuole,  che  la  M.  V.  confénta,  che  li  delitti 
particolari  fiano  attribuiti  al  generale  ; ne  che  la  colpa  di  pochi  fia  at- 
tribuita d.  tutti. 

II  primo  mobile , che  diede  quefto  Confcglio  alla  M.  V.  è il  colpe- 
noie  di  rotte  le  coli  ; perche  quelli , che  tenta  rantecedente , come  di- 
cono li Thcologi pretende  il  conléquente.Quando  vna  Cafa  fi  abbruc- 
cia  non  fi  deue  darne  la  colpa  alle  fiamme,  che  fanno  rolficio  loro  del- 
l'flrdcrc  ; ma  i colui , che  le  accelé . Chi  perfuade  vn*  altro , che  fi  getti 
da  vn  precipiti^,  quegli  è rvcciforc  non  il  fallo,  che  finfrangc . Il  Rio 
benché  picciolo  traccenuto  lungo  tempo  da  violenze , non  é colpeuo- 
le  del  danno , li  nel  romper  gl’ impedimenti  le  ne  porta  gli  arbori  delle 
riue;  ma  quelli  è il  reo , che  pretelé  trattenerne  il  corfo  piaceuole , 8c 
ordinario.  Ruppe  finalmente  gli  argini  , e le  reclufé  lo  fdegnode' 
Paefani , che  unti  anni  era  fiato  arrclbitoj  c fica  violentò  la  violenza 
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idefla  ;ohde tutti  i rnmorì  accaduti  (ì riducono  à colpir  la  pnau  ca*' 
gionc  > che  portò  roppreflionc.  Non  fi  afflarono  Jc  morti  de*  Sol* 
dati  > e de  gli  altri , ma  furono  confeguenze  dVii  popolo  afflitto , che 
cercando  il  luo  corfo  antico  in  vece  del  domandato  fbccorfo  > fe  gli 
portò  come  argine  > & aM^ori  > che  gi’impediuano . Chi  tentò  di  Icua* 
re  iCardiiii  delle  leggi  Catalane  1 è il  coipeuolc  di  rutti  qnefli  ruinoli 
accidenti . 

Si  ritirano  li  Redimenti  in  Rojji^ione , 

PEruennero  li  Reggimenti  della  M.V.nel  Contado  di  Rofiìglione 
( gouemati  da  Giouan  d’Arcc,  D.  Leonardo  Moias*  c D.Filippo  di 
Gucuara ) paefe  > che  già  tanti  anni  alimenta  foldati  ; addiinandaroiio 
alloggianiaito  nella  Kdclifitma  Terra  di  PerpignanoiObenche  vi  folTt 
ordine  dd  Conte  di  Sanu  Celoma  di  non  dargliene  d cagione  degli 
ecceffi  accadutijc  per  erter  ella  efente  da  alloggi  per  fentenze,  e priui- 
legij  Reali;  defiderando  nondimeno  d'incontrar  il  buon  fcruigio  della 
MaeflàVoflra  gl’introdufl'ero  afiegnando  loro  per  quartiere  tutte  le 
Calètchc  domandauanoi  ma  perche  elfi  pretendeuano  più  rollo  il  fic- 
co,che  l’allogamento  non  fi  contentarono  di  qiieJlo>  che  gli  era  flato 
dato;e  pur  haucuano  hauuco  quanto  haueuano  ptecefo.  Oomandaror 
no  ancora  altrecafe.  Erano  tre  iróre  auanti  mezza  notte  quandof^ 
fatta  quella  domanda  ; & il  primo  Conlblc  rilpolè , che  la  mattina 
guente  hauerebbe  loro  dato  Quartiere,  c le  cafe,chc  addimandauanoi 
ma  li  Soldati  come  Vipere  ingi;ate  violando  la  buona  legge  dell’  hofpi»- 
tio , che  loro  daua  la  Terra  cominciarono  da  indi  vn’  bora  valerli  dei 
cannone  contro  la  Terra»  eie  tirarono  647.  tiri,  e 5 1.  bombe  ; abbruo 
ciarono  molte,  e belle  contrade , & in  ctfe  5 05 . Cafe  * e ne  laccheggia-* 
rono  1585.  non  perdonarono  alle  Chiefe  tirando  al  Monallcrio  di 
San  Francelco  più  di  a 50.  palle  ; faccheggiarono  quello  del  Carmine  » 
come  le  vi  foli'ero  paffati  Mori , ò Turchi  il  lalciarono  dillipato,  di  do- 
ue  yfeendo  il  Priore  con  il  Santifiiino  Sacramento  nelle  mani , fi  rro- 
uarono  due  Soldati  si  temerari),  che  non  poetando  rifpetto  idifelà 
così  grande  gli  poltro  le  mani  alla  faccocciadeuandonc  a 5 .feudi . che 
haueua . 

Saccheggiarono  la  Chielà,  c la  Cala,  clic  vi  è della  Vergine  di  Mon- 
ferrato » la  cui  benedetta  Immagine  prima  pcicolia  di  dite  coctcllacò 
da  due  Soldati,  c poi  finalmente  rellò  abbruedata  con  la  Cafa»e  Chic- 
fa  ; il  cui  danno  tra  il  rubbato , Se  abbrucciato  palsò  il  valore  ^ 8.  mi- 
la feudi,  lama^iorpartede'qnalicra  vna  raccolta  d'Elemofinc  fiu- 
te  in  Francia , e quello  oltre  i 200.  Caffè  di  robba , ch’alcuni  habitantà 
vi  haueuano  portato  in  tatuo  lotto  la  protectionc  delia  Vergine . No- 
tabile è il  danno,c’hà  dato  quello  làcco^  incendio  perla  perdita  del- 
le Scritti^  delie  rendite . Non  fù  ballante  per  ritenere  tanu  furia  la 

E 4 gra- 
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grauicd  del  VefcouQ  ; il  quale  con  ralliftenza  del  Clero  j e col  Santtllì* 
mo  Sacramento  nelle  mani  andò  alCallcIlo  domandando  à quei  ca* 
j>i  > chVfaflcro  la  Clemenza  . Rifpofe  il  Marchefe  della  Rena  Genera- 
le dcirArcigliaria>  che  non  voleua  tratcencrli  dalla  batteria  > eglilì 
leuafl'e  dauanti  > perche  due  volte  l’haueua  ingannato  con  il  Santidt- 
mo  Sacramento . Li  foldati  faccheggiarono  Perpignauo  con  tanta  fc»- 
rocitd , che  molti  Cittadini  s’andauano  d nafeondere  ne’  fepolchridlti- 
mando  più  fbrtunau  ilanza  quella  de’ Morti»  che  morir  tra  rinfolcnze 
de’  viui . 

Leuarono  Tarmi  a’ Cittadini  ; s’vfarparono  la  giurifditcione  ; pian- 
tarono le  forehe  alia  loggia  de*  Mercanti;  e vi  pofero  corpo  di  guar- 
dia; rondauano  giorno»  e notte;  non  lafciauano  vicir’ alcuno  fuori  del- 
la Terra  fenza  licenza  ; & bora  non  lafciaiuno  Icriuere»  ò riccuerc  let- 
tere fenza  prima  vederle;  oppreflìone  così  grande»  che  maggiore  è 
la  liberti  de’  Schiaui  d’Algieri  di  quella  de’ Catalani  diPerpignano; 
& vltimameiìte  dando  le  militie  del  Principato  à termine  di  prender 
buon  pollo  per  fcruiggio  della  Maefti  Voftra  » c p>erilben  pnblico 
procedendo  centra  tutte  le  conftitutioni  di  Catalogna  » hanno  latto 
molte  catture  ponendo  di  nuono  fottofopra  tutta  la  Terra  ; onde  è re- 
cato deferto »&  inculto  vn  paefe , ch’era  ilgiardino  di  quello  Princi- 
pato ; la  cui  abbondanza  di  tanti  frutti  fodentaua  altri  paefì  ancora: 
poiché  gli  habitanti  fuggendo  la  tirannide  militare»  lì  fono  ritirati  al 
più  difailrofo  de’ Monti  » indebolendo  in  quella  guilà  rn  Contado»  chT 
eia  Chiane  della  Spagna  »leuandoglii  vitieri,  iforaj^i,  eglihabita- 
tori;  e dando  materia  alla  M.V.  di  fpefe  molto  martori  per  fupplirc 
i quelli  mancamenti  in  tempo  di  bifogno.  Da  quefte  cofe  Tefpericn- 
za  dimoilra  in  Catalogna»  eh’ alcuni  di  mala  mtentionc»  cdclidcrolì 
della  rouina  della  Prouincia  hanno  Iettata  la  Chiaue  de’  faiiori  » c gra- 
tie  Reali  » & appoderatili  dell’autorità  » indolcendo  con  parole  mela- 
re i Catalani  gli  hanno  dato  Tarfenico  più  uociuo  » che  potcllc  ritroua- 
re  la  iniqnitd  » ellendo  Rato  Iblito  di  riccuerc  per  benehei)  ^tri»  amare 
icucrita . * 

Si  rallegrò  fubito  con  giubilo  vniucriàie  qoefla  Pronincia  quando  la 
MaeRi  VoRra  poli  il  piè  nella  Monarchia  de  gli  Aiiijma  incontanen- 
te ancora  gli  fù  amareggiato  il  giuRo  con  Telpcditione  de’  priuilegi)  di 
Luogotenente  della  Macflà  VoRra  in  fauore  dei  Duca  d’Alcalà  » e del 
Vcfcouo  di  Barcellona  prima  d’bauer  la  M.  V.  giurato  in  Barcellona 
fecondo  l’vfo  > e conRitutione  di  Catalogna  » e priuilcgio  della  Cittd  « 
Fù  leuato  TvlBcio  di  Vice  CanccUicre»cJic  pure  è importantilBnio»  per 
ia  notitia»pacc,e  quiete  della  Corona  d’Aragona;  tutte  contrafàttioni 
delle  conRitutioni  di  Catalogna»  c ragioni  della  Corona.  Venne  la 
MacRà  VoRra  Tanno  idad.pcrtcucmilcCòiri;  cliMiniRri»chc  nc 
Toleuanoprcuertir  gli  ordini»  c forme  trattarono  prima  del  feruigio*. 
che  dello  Rabiltrle  leg^>  c rimediare  i gli  agraui)  f onde  R turbò 
- ■ - — - iltrat- 
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il  trattato  con  molto  detrimento  della  M.  V.  e djfpiaccrc  della  Pro- 
uincia  > anzi  macchia  vnlucrfalc  . Nondimeno  il  Principato  ferui  la 
M.V.  l’anno  idjaaron  ammetter  alle  Corti  il  Signor  Infante  D.  Fer- 
dinando > e la  M.  V.  fi  dichiarò  di  riceuerlo  in  molto  grado  > & a fcr- 
uigiofegnalato  . Ma  fubito  ne  nacque  la  contelà  della  prerogatiua* 
che  quelli  Coiilìglicri  di  Barcellona  vnicaincnte  godono  di  coprirli  -,  e 
perche  la  Cittdn  appellò  da  qucAa  notuti>non  potè  mai  ottenere» 
che  foteero  deputati  Giudici>com’era  di  doucre  ; agrauio  molto  mag- 
giore del  primo  per  edere  perpetuo vniucrlalc;e  lalciò  la  M.V» 
di  valerli  di  quello  in  che  potcua  afpcttare  d’elTer  feruito  dalla  Pro- 
tiincia»  ne  iti  pollibilc  > che  li  trattalTe  del  publico  bene , ch'c  il  line  del- 
le cofe . 

Li  Nobili  poi  di  Caulogna  attefero  alle  leuate  d’infanterìa,  per  Ita- 
lia,e  prellarono  danari  in  diuerfe  occalloni  alle  Vniuerl!td,ma  d quelli 
feruigi>che  li  prellauauojfù  corrifpollo  con  la  continuatione  delle  cat- 
ture,che  chiamano  de  Mandato  fatte  da’  Luogotenenti  della  M.  V.poi- 
chefenzanottHcare  alle  parti  nel  termine  preHHo  delle  Conditutionr 
di  trenta  gionii  la  cagione  della  cattura  li  riteneuano  moiri  meli,e  lla- 
tuno  carcerati  contro  ogni  giullitiafcnza,  che  ne  làpelTero  la  cagio- 
ne & opponeudoli  d quello  la  Deputatione  con  il  Ibllecitame  il  Con- 
liglio  Reale  d dichiarare  fopra  quello  punto;non  folo  non  li  ottenne  la 
fpeditione,ma  fu  detco,ch’era  perdutoli  procella,  ne  mai  piu  s’è  potu- 
to ritrouare . 

Dopo  quello  fù  rimolfa  l’Audicnza  di  Barcellona  con  danno  gran- 
dilHino  de' Litiganti  ; impiegando  li  Giudici  d’elTa  in  varie  commillio- 
ni  di  tnollre  di  ^Idatelca,  preuentioni  d’armi,  viueri,  foraggi , t^anliti 
di  Soldati , bagagli , alloggiamenti , c fomiglianti  impieghi  molto  piò 
douuti  d CommiiTarij , & ad  Alquazili , eh’  a'  Minillri  così  grani  ; e co- 
me tutto  ridonda  d difcommodo  del  Paefano  tra  quello , & il  veder- 
li il  poco  rifpctto,  che  loro  fwrtauano 'li  Soldati, e la  liberti  di  que- 
lli come  parlauano  : d poco  d poco  li  popoli  faceuano  ancor  citi  lo 
{IciTo , e pq{  quella  via  cominciarono  li  Giudici  ad  elìere  prezzati , tc 
aborriti  ; La  douc  prima  con  lo  llar  ritirati  in  pollo  riguardeuole  erano 
molti  riucritii 

Fù  al&llente  alfimprcfa  di  Salfa  il  Deputato  Militare  Tamarith 
con  vn  Reggimento  d fpefe  della  Generalitd  ; e la  gratia  , che  do- 
pò la  ricuf^atione  della  Piazza  , e ritirata  daNa  Campagna  gii  hi 
fatta  lì  ridulle  d farlo  prigione  , perche  s’era  oppoHo  per  necellìtd 
del  fuo  ollicio  , e con  termini  della  Giullkia  a gli  alloggiamenti  » 
Fù  egli  molti  meti  tenuto  in  vtu  pr^iooc  molto  angulliato,fcnza 
mai  notificargliene  la  cagione  ;e  banche  fbtiè  palfato  il  termine  de' 
trenta  giorni,  che  di  giullitia  gli  fi  douèua  notificare  , mai  k nc  potè 
vedere  l’eflfetto . 

Inuiòperrillcflaiinpreià  U Città  di  Barcellona  il  Tuo  primo  Coo- 
figlicrc 


74  DEL  MERCVRIO 

(ìgliere  con  vn  Terzo belli£[ìino; e dopò  lacqurfto  ddla  Piazza  recu- 
perata furono  carcerati  due  voti  del  Coniglio  di  Cento>  per  violenta- 
re con  timore  tutti  gli  altri»  e ridurli  à votare  fenza  libertà  coittro  il 
proprio  giurameuto  tutto  quello  > che  felle  per  tentare  la  malignità  ; 
topprimeiulo  in  quella  guila  la  verità  delle  conucnicitze  ne’ Configli. 

Anco  gli  Ecclenailicilcruironoconk  rendite  loro  facendo  Icuarc 
di  Soldati  per  Salii»  e quello  di  più  del  fullidio  ordinario  ;&  in  vece 
di  premio  fono  leuatc  le  fperanze loro  alli  Vclcoui>&  à gli  Archidia- 
coni  » introducendo  per  quella  via  gli  Abbati  Commenda  tari) , rouina 
de’  Patrimoni)  £cclellallici>e  dciroileruanz.i A1onallica»che  tanto co- 
ftòper  introdurli . Seruirouoli  Cauallicri  co’  fuoi  Vaflalli  » patrimo- 
ni) » e vite  ; le  gratie  fatte  loro  fono  fiate l’haucr  loro  abbrucciatii  luo- 
ghi,rouinatine  li  Statiivlurpatenele  giurifiiittioni»nialtrattati,ac  impo- 
ucritincli  Va  Halli. 

Non  Ibuo  Hate  otiole  le  Chielè»con  pregfaierc,c  luminarie  continue 
auanti  il  Santini  mo  Sacramento  eljjollo  » c la  recognitionc  é Hata 
d’abbrucciar  Tempi),  Immagini» Sacrari)  »c non  portar  rifpetto  alla 
Diurna  prefenza  nelle  particole  . Hanno  fanahnente il  Principato, le 
Cittàjc  Ville»  i luoghi,  c tutte  le  Vnhicrlìtà  feruito  con  quella  liberali- 
tà, che  H c detto  durenta  mila  fanti  fra  tutte  le  leuate»  armatili  «pa- 
cati, e date  loro  le  munitioni  ,*  & eflcudo  acrappata  con  riputacione 
llmprefa  a*  6.  di  Genaro  non  furono  fatti  degni  dciraggradimcnto 
della  M.  V.  fino  alli  27.  di  Maggio  con  fila  lettera  Reale  in  data  dclli 
lO.d’Aprile  ,ma  fcritta  al  Tuo  Luogotenente  ; e qucfia  co.^ì  poco  fa- 
uoreuole  » che  fra  la  data»  e la  tardanza  ben  moHraua  chiaramente  di 
non  hauer punto  Himatoiilcruigioinriguardodellcfioifirc  inlbrma- 
tioni  dace  alla  M.V. 

Tutte  qucHe  cofc-,ò  Signore,  hanno  data  occafionc  di  vino  fenti- 
mcntOjC  notabile  fconfolatione  à tutto  il  Principato,  perche  l’vno  dclli 
tre  mali  come  dice  il  Tofeano  damorirc,e  il  fempre  lcruire»e  noneffer 
mai  gradito . Quelli»  c’hanuo  chiufa  la  porca  delle  gratie  alli  Catalani 
fono  quelli  Hcflì , c’hora  Ipalancauo  quella  dello  Idegno  Reale  per  fot- 
Iccicarc  quella  rouina»che  per  tante  vie  c Hata  tentata. 

Già  qucH’odio»ch*andaua  mafeherato  s*è  feoperto;  è già  lungo  tem* 
po»chc  li  Catalani  conofeeno  le  caule  de" fuoi  danni;  nc  mai  loro  è Ha- 
co  pollìbile  di  placarle  con  dolcezze . Si  vedeua  in  tàccia  vn  liuorc  ma- 
nifeHo»pcrche  ilfembiante  èvn’cnigma  del  cuore  ;&  han  veduto  in 
qucHc  male  opcrationi»quafiin  vna  efpofitionc»econ]mento»cheper 
vn’odio particolare  procurano  di  confummarc  qucHa  Prouinctaàprc- 
giudicio  della  M.  V.  palliando  queHc  loro  inccntioni  con  lontane  con- 
ttcnienze»  che  fembrano  valere  ad  altri  fini  : fuillaneggiando  il  Princi- 
pato eoa  dire»ch’cgli  ò di  poco  rilieuo  alla  Corona - 
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Il Pr inclito  c fimpre  ffato  dt  molta  import an:t^t  e rìlicM  alla 
Corona  dd/Uoi  Preudpu 

NA/ce  tutto  que(lo  dal  tnalitioTo  modo>con  >1  quale  eraminandolì 
la  qnalitd  > e la  naturalezza  del  Principato  vengono  rapprefen* 
tate  alla  M.  V.  Dicono  > che  li  Catalani  imporrano  poco  alla  Monar- 
chia; e che  reflcr  Conte  di  Barcellona  non  é altro  > che  redèr  Signore 
d’vn  Dclerto  > che  non  produce  frutto  > ne  apporta  vtiJe  ; onde  fia  bene 
per  augumento  dei  patrimonio  Reale  di  ridurlo  d coltura . QuclH  i 
vn'errore  cosi  grande*  che  nel  maggior  bifogno  fi  conofee  > 9c  vn  lippo 
fe  ne  offende . Dicalo  il  Bifauo  della  M.V.rAlcfTandro  Magno  neli’ar* 
mi  di  quelli  fecoJi  l’itnperator  Carlo  V.  ch'elTendogli  domandato  co- 
me comandaua>che  li  Conlìgliendoueflero  andare  i bacciargli  la  ma- 
no nell  entrau  in  Barcellona  fe  d piedi,  ò d Cauallo  ; Rilpofe,  che  non  , 
rmontafiero,percbe  faceua  più  llima  deli'eflcr  Conte  di  Barcellona,  eh’ , 
Imperator  de’ Romani»  Non  haurebbe  cosi  parlato  vn  Cefare  tanto 
prudente, le  non  hauefle  conofeiuta  l'impoptanza  di  quello  Principato; 
enoneilendoliatotalehanercbbcmoaerata  la  cortelia.  Volle  mo- 
ntare il  Conte  D.Raimondo  Berenguer  il  valore  di  quello  titolo  quan- 
do,che  prclà  per  moglie  D.Petronilla  figlia  del  Rè  d’Aragona,col  qu)U 
matrimonio  acquillaua  quella  Corona , non  s’intitolò  Rè  d' Aragona  , 
ma  Conte  di  Barcellona  ,ePrcncipe  d'Aragona.  Per  quella  ragione  , 
dice  il  Zurìu,chc  li  Rè  d’Aragona  preferirono  Tarmi  del  Conce  di  Bar* 
cellona,comc  più  principali,dercendendo  li  Rè  per  Linea  Mafchile  da! 
Prencipi  Catalani;  illimando  in  quello  modo  più  la  dilcendcnza  loro 
da'  Conti  di  Barccllona,che  da  qualunque  altro  Prencipe . La  M.  V.  è 
Rè  d’Aragona  per  eflcr  Conte  di  BarceÌlona,hauendo  riceuuto  il  Con- 
te D.Raimondo  quel  Regno  in  dote, al  quale  il  Re  D.Ramiro  diede  la 
figh‘a,&ilRegnoperri(lorodelloStato;poicheilRè  di  CaHiglia,e 
quello  di  Nauarra  glie  n’haucuano  leuau  tanta  parte,  ch’era  ridotto  à 
poco  ; onde  il  Conte  con  il  fuo  valore  non  folo  ricuperò  il  perduto»  mx 
gli  accrebbe  nuoui  Regni . J 

Per  il  Contado  di  Barcellona  la  V.  è Conte  di  Rollrgtione,  e Cer- 

dana . Da  quello  Contado  di  Barcellona  come  rami  Irondofi  da  tron- 
co nafeono  molti  Stati,  e Regni  alla  M.  V.  che  gli  adornano  la  Corona 
Reale . Di  qui  nafee  ,chc  la  M.  V.  lìa  Rè  di  Valenza  »per  la  conquilla 
del  Rè  D.Chiaimc  ; della  Marcia,  e delie  due  Sidlie  per  conquilla  del 
Rè  D.Pictro , e per  D. Alfbnlb  di Gierulàlemme  ; eifendo  egli  luccelTo' 
primo  i Goffredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena  ; Per  Napoli,  e SieiHa  à 
la  M.V.Prencipe  d’Anriochia , dclTlfole  di  Satxie'gna , e di  Corfìca;  per 
inue(litura>diquellediMaiorica,edi  Minorica,per  conquilla  dolli 
Concidi  Barcellona,  conciala,  e terminata  per  il  Rè  D.  Chiaime  ; 4i 
Orano  per  conquilla  delli  Rè  Cattolici  concjolà  per  D.  Prancefeo 
...  Cifne- 
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Cifiicro  Arciucfcouo  di  Toledo . Di  Nauarra>e  d’Algieri  per  li  mcdefi* 
mi  Uè  Cattolici . Dell'Indie  Occidentali  per  inueflitara  di  Papa  Alel^ 
fand.VI.  Ducato  di  Milano  per  tcftamcnto  di  Filippo  Maria  in  Amore 
del  Rè  D.  Alfonfo  di  Napoli . In  Athcne  > e Neopatria  per  Tarmi  Ca- 
talatic  A Ara^onefì . Sopra  TVngaria>e  Croatia  tiene  la  M.V.  ra^one 
per  efl'cr  Rè  dAragona;  oltre  quelle>cfac  vi  tiene  per  la  SerenilTìmà  Ca- 
ia. d’Auflria  . In  maniera>che  di  quaranta,&  vno  Stato>che  la  M.V.go- 
de  gloriofamente.ne  hi  2 1 . per  clTer  Conte  di  Barccllona>  e Re  d’Ara- 
gona  ; e di  27.  Regni>che  fanno  la  M.V.potentiffimo  Monarca  ; t4^e 
gode  per  efler  Conte  di  fiarcelbna , e Rè  d’Aragona  j c di  cinque  Du- 
cati li  tre . Onde  ben  difle  quella  M.Ccfarea  di  Carlo;  clic  più  llimaua 
Tcll'er  Conte  di  Barcellonaichc  Rè  de'  Romani.  t 

Moggi  le  rendite  Reali>cenn,laudemi)>  e le  ragioni  del  Sigillo  Reale 
della  Cancellaria  afeetidono  d gran  fomma  * le  mezze  annate  ( benché 
quelle  lìano  contro  le  Conftitutioni)per  farli  molte  prouilìoni  (Toflìeij 
in  Catalogna  è vn  vtilc  grande  > & inuentione  dcnarola . Li  mcnlì  £c- 
cleliallici  vagliono  molto  fopra  li  Velcouadi>  & Abbatie  della  Prouin- 
CÌa:Fd  la  M.V.molcc  gratie  di  penlìoni>  con  le  quali  premia  molti  fcrui- 
tijiC  fono  coolìderabiii  qudii>ch’alla  M.V.prellano  li  Feudatari; . Quel- 
liiclie  chiamiamo  LeudiiCapbCenc>Fogaggi>Marìdaggi>  Coronaggi>e 
compolltioni  della  Theforaria  Realeda  pena  delTvndici)  pagando  chi- 
unc^ue  defrauda  in  vno  la  M.  V.vndici  di  pena  ; & i donatiui  delle  Cor- 
ti>o  Parlamenti  riKeuano  d fomme,  e quantità  importanti  molto  ; La- 
feiamo  ichel  Principato  pagai  Dottori  delTaudienza  Reale  >&  altri 
Minillri  della  M.  V.lollentale  riiùere  confinanti  di  quello  Mare  Medi- 
terraneo^etrattone  Ro(cs,e  Coh'bre  )che  in  altre  parti  la  fpefa  è della 
Corona  di  V.M.Non  è leggiere  quelTvtile»ch'ella  caua  per  la  Bolla  del- 
la CruciatateiTcndo  molti  gli  habitatori,  e tutti  deuoti>  poiché  afeende 
d molti  migliaia . £ grande  è la  quantità  del  quarto  * e Sculàto  delle 
Chiefe  ; e tutte  quelle  Ibmme , fe  non  comparilcono  d rilplendere  alla 
M.V.non  è perche  la  Prouincia  non  le  paghi  ; ma  perche  vengono  con- 
fumate>primaiche  di  giungerle . Li  patrocinanti  della  M.V.  fono  mol- 
ti è di  grande  qualità. 

Oltre  d quelle  cofe  poi  molta  quantità  di  danari  efee  di  Catalogna 
per  priuilegijdi  Bor^cH,Cittadini,CaualIierì>e  Nobili.Qucfto  Princi- 
pato haueua  molte  più  rendite  anticamente  c'hoggi  ; poiché  mancano 
per  eH'erc  fiate  impegnate  dalli  Signori  Rè  a’  loro  Vaflalli  per  varie 
occalìoni  di  guerre,  & hanno  con  quel  danaro  acquillato  nnoui  domi- 
ni),nuoui  Stati,e  nuoui  Regni,dilatando  la  Monarchia . 

Impiegarono  li  Signori  Rè  gran  parte  del  Patrimonio  in  Catalogò» 
eciilìcando,e rifiorando  tante  Cathedrali,e  MonaBcri;  de  gli  Ordini  di 
San  Benedetto/]jflercicnfe,di  S.Girolamò,Cartufiani,di  S.Domcnico, 
di  S.Francefco,di  S.AgolHno  della  Mercede , e d’altri  ; mollrando  con 
euidenza  la  pietà  loro  » e per  fino  impiegando  le  doti  delle  Regine  in- 
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ddcare>  c fondare  Chiefe  ; c fù  così  grande  la  pietà , c deuotionc  de’  Si- 
gnori Rè,  che  la  maggior  parte  deUi  Catalogna  per  liberalità  loro, 
è fatta  patrimonio  lìcclefiallico  deirArciuefcouo  di  Tarragona , Vc- 
fcoui , Abbati , Capitoli , Priorati , Digiutà , Monafterij , c Comcnde . 
Co’ legni  di  quelli  Monti  lauoranfi  continuamente  Galere  nell’Arfcna- 
le  di  Barcellona  : con  le  quali  lìgnorcggia  la  M.  V.  il  Mare  Medi- 
terraneo. 

. Non  hi  Analmente  la  M.  V.  Vairalli.,ch’offèrilcano  più  nobilmente 
doiutiui-;  e fono  fempre  più  riguardcuoli  quelle  cofe,  ch’cflì  danno  vo- 
lontariamcnte,che  quelle,  che  la  M.  V.  riceuc  per  altro  modo  ; poiché 
quelle  fono  partorite dallamore;  quelle  dalla  giullira  . Quelle  fi  chia- 
mano doni  ; c quelle  pagamenti  ; più  fa  chi  dona  il  fuo,che  quello,  che 
fodisfa  al  debito . 

L* Imperatore  Lodouico  entra  in  'Barcellona  . 

IL  Rè  comandò,  che  prima  cntrafi'e  il  prefidio , & il  giorno  fegucntc 
con  folenne  apparatto  entrò  co’  Sacerdoti  il  Clero  cantando  Hin- 
ni,&  in  vltimocra  Lodouico,,il  quale  come  Prencipe  veramente  Pio 
andò  con  Procelfionc  folenne  nella  Chiefa  della  Sdta,c  Vittoriofillìma 
Crocea  render gratie  à Dio  . Fù  adunque  egli  non  Protettore  , ma 
eletto  Principe  ; Se  egli  accettogb  per  Vallalli  con  quei  patti , e condi- 
tioni  per  l’vna,  e per  l’altra  parte  ,che  fi  autenticarono  nelfinllromen- 
to  della  confegna , e deditione , che  fi  fpedì  l’anno  illeflò  in  Aquifgra- 
no  . ComandòLodouicoà  tutti  li  Mori,  che  fe  ne  vfcilTero  di  Bar- 
cellona, fuorché’!  Re  Gomir,  che  lo  mandò  ad  vn  Caflello  del  Bur- 
go , ch’era  pollo  à Mezzo  Giorno;  e gli  concefie , ch’alami  Mori  ami-* 
cifi  reUaflcro  à tenerli  compagnia  . E rellano  tuttauia  pur  hoggi 
le  memorie  di  quella  verità  di  più  di  quello , che  ne  rendano  teftimo- 
nianza  le  bilione  ; c dura  il  nome  del  Rè  Gomir  in  vna  contrada , che 
per  quella  cagione  fi  chiantu  Regomi  ; doue  è vn  Capo  di  pietra  chia- 
mato il  Rè  Gomir , perche  ini  era  il  Caflello  doue  fù  confinato  da  Lo- 
douicoGomiro,cla  ftrada , ch’iui  è vicina, c feorre  infino  al  Mare 
terminando  nella  fonte  dell’Angolo  ; fi  chiama  anco  lioggidì  la  ftra- 
da de’ Saraceni,  perche  era  quella  doue  habìtauano  li  hlori  amici  di 
Gomito . 

Partì  Lodouico  di  Barcellona  contento  di  quella  imprclà,&  allegro 
d'hauer  acquillaci  Vall'alli  di  quella  qualità, c gloriofo  per  il  nuouo  do- 
minio fopra  vna  Pronincia  così  gran^ . 

Lafeiò  egli  per  Gouernatorc  Baragodo  della  Gallra  Narbonenlè, 
econfeguentcmenteCatalaiK),  cllèndo  della  Settimània,  che  tcnc- 
uano  li  Gothi  da  quella  parte.  Habbiamogia  detto, che  tutto  ilterfi- 
torio  fi  diuidcua  in  fette  patti,  & erano  la  GalliaNarbonenfc,  Carcaf- 
fona , RolSglionc , Empuria  > Barcellona , Girona , e Biterrio , c tutte 
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formauano  il  Conudo  di  Barcellona  » ancoà  ccAimonianza  ddl’  Ab- 
bate CarriglÌQ,del  Baroiuo.c  del  Vefcouo  di  Pampalona  ; c tutti  quelli 
concludono,ch’(;ra  lo  llenb  il  chiamarli  Conte  di  Barcellona>  che  Con- 
te di  Scctirnan.ia  • Wiraoilrò  Lodouico  m quella  tiia  prima  actionc  la 
ragione, c dritto  autichilfimo  della  ConilirutioncCatalana;.chclc  dc' 
gnita,^  o^kij  del  Principato  lìano  dati  ahi  Catalani . 

Bara  li  llordi  con  quel  carico  , e li  venne  follia  con  Taiuto.  dakiiin 
congiurati  di  Urli  Padrone  contro  Lodouico  » com  altri  ancora  nello 
lleflo  tempo  tentarono  di  fare  in  A(luria,&  Aragona . Ma  come  li  Ca- 
talani fono  per  natura  loro  fedeli llùnunc  li  muoaono  per  lutinghc,  per 
anibitionq,ò  ugione  di  Stato  ; fubito>chc  loro  peruenne  à noticia  que- 
llo mancamento  * non  foJo  diucancro  lìlcali  della  colhii  morte  » ma  ne 
retro  infame  perpettiamenteil  uomc,ch*inlìiioad  bora  Catalogtu  di- 
ce Bara  vn  Traditore.  Et  con  quella  atrione  rifentita  fgrauarono  in 
perpetuo  le  doglianze  di  Tua.  fedeltà.  Lodoiiiconon  fece  troncare  al 
Traditore  il  capo, come  ne  faccua  ìnflanza  il  Principato>ma  lido  il  ban- 
dì ;e  fiTliCacalaiu  ntollrarouoU  propria  integritàiLodouico  lece  pom- 
pa di  Tua  pietà. 

Principo  i e con/irtutìone  delle  ConHitutioni , e 'Prìuilegij  di 

CatAloone^ 

o 

E'  quello  Signore  è il  principio  della  ragione , che  hanno  li  Conti  di 
BarccHoiu  m Catalogiu,daIla  quale  origine  li  vede  chiaramaitc» 
che  li  Catalani  Ibno  VallaÙi  pattuiti , di  comvcatioue , e che  Ibao  liberi 
fecoi:dole  rilcrue  fatte  nel  contratto . Ebcncbc  lìaTcro,cheqnciU  rc- 
tcntk>ttc,ò  lùniutionc  dell  autorità  aiibliita  folle  &cta  dalle  Prouincic> 
nondimeno  ella  non  tu  in  tutte  vguale,  malo  maggiore  »c  minore  in 
qucdaiò  in  quella  partc,pcrclic  lì  come  prima  dcll'cllettkme  mtta  l’au- 
torità llaiu  nel  popolo  tatto,  trasferirono  il  dominio  nel  Signore  elet- 
to lècoudo  le  condkioni,cl»c  parcuano  à daichcdtmo  popolo,ondc  n è 
natCMrhc  rvnaProiùncia  lìapiù  dciralcra  priuilcgùta  ; c benché  tutte  lì. 
fiauo*  dare  à qucllo,&  à quel  dtìnainaatcd’voa,  e però  più  libera,  ò men 
libera  deU’akra . 

La  rctcntionc,ò  limicationc  Iti  delle  IcggìGotiche,  in  modo , che  fe 
bene  lì  diedero  al  Rè  di  Francia  non  lo  fecero  accioche  li  gouernaflic 
come  Rè  di  Francia,ma  come  Rè  eletto  fecondo  le  antiche  leggi  con  le 
quali  erano  flati  goueruati  dalli  ReCothi . E quello  è quello , che  dif- 
fcriraperadore  ,che  lìdcfìnilkTole.caufe  facondo  le  leggi  antkhcjc 
che  queflcfoflèro  le  Gotiche.  Lo  dicono  molti  Doccori,in  maniera 
che  in  Aragooa  fi  goucrnarono  con  le  UefTc  GoqcIk  , & impetrarono  » 
che.non  lì  facdkro  uuoui  fori . Quelle  leggi  durarono  piu  di  a 5 o.  an- 
ni dopò  la  conquilla  iulìno  che’i  Conte  D.Kainiondo  Bcrengucr  llabi- 
H vlì,dic  iufoflanza  fono  le  leggi  Gotiche, che  fi  oiTcruarono  al  trm- 
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po  della  dcdkìonc  latta  i Carlo»  & i Lodottico  ; e folo in  quella  mate- 
ria s'iimouò  di  fcriucrc  le  coiuicnicnti  di  quelle  leqgi  in  vn  volume, per- 
che prima  fi  cónfcruaiuiio  per  traditiotie,c  per  vlo  ; aggiongcndonc,  c 
Icuandone  alcune  come  pili  lìì  (limato  bene  prer  tutti . li  ouefto  non  fii 
fatto  per  mera  autorità , e volontà  del  Conte  ; ma  egli  radunò  vn  Par- 
lamento Generale  in  Barcellona  al  quale  fu  afiillcntc . 

K da’ tempi  di  Carlo  Magno  al  giorno  d’ho^  non  fi  ritroua,che 
•Conte  alcuno  di  Barcellona  habbia  fatto,  ò rcuocato  legge  alcuna  per 
fe  folo  : ma  folamcntc  ne'ParlanKnti  Generali  ; anzi  » che  hanno  date 
luioue  forzc,c  confirmationi  accioche  fi  confcruino  immutabili  in  tutti 
i Secoli . Il  Rè  D.Ferdinando  Primo  nel  Parlamento  di  Barcellona  del- 
l’anno 14 1 annullò  tutte , cciafchcduna  contraria  colà  fcguita(anco 
lettere  Rcali»volcndo,chc  non  fòdero  obedite  ) c Ferdinando  Secondo 
nel  Parlamento  fecondo  di  Barcellona  1481.  valendoli  delle  fòrze  Ec- 
clclìalliche  comandò , che  tutti  li  liioi  vfficiali , c Minillri  s’obligafiero 
ad  ofTcruare  le  Conllitutioni  lòtto  pena  di  (communica,maIeditrfone , 
e d'cdercondennato  alle  pene  eterne;  e detti  .Signori  Rè  llabilirono, 
che  per  maggiore  corroborationc  li  deputati  dei  Principato  fi  òbligal^ 
fero  à didcnderle, fòdero  tenuti  d'opponerfi  à chiunque  contrancnilfc^, 
efe  non  lo  facclfero  fodero  (indicati.  IlRè  D.  Pietro  IH.  obligòiftroì 
fucccdòri  alla  legge  del  GouemamentoReligiofò,  la  cui  forza  è così 
grande,particolarmente  eden  do  promidòrio,  che!  Sommo  Pontefice’» 
che  può  adòluere  dal  voto,  cli’e  promeda  fatta  à Dio,  non  può  diTpen- 
fare  Icpromefi'edelRègiuratea’fuoi  Vafialli.  Quelli  è il  maggiore 
feudo  di  Caralogna»chc  i loro  Conti  riceuano,&  acquiftino  le  ragioni , 
€ ginrifdittioni  loro  dal  pninto  dcH’clcttione  fatta  da* loro  Vadaffijc  che 
le  leggldcl  Principato  fìano  (labilite  per  via  di  contratto  ; Antica- 
mente quando  tìoriua  la  Rcpublica  Rómana.il  Senato,  & il  popolo  fi- 
cenano  le  leggi  come  fi  vcdcnclcorpoJcgalc. 

Stubìlìmento^  Patto,  G'turamtnto , ^ obligo  et oj^eruare  U 
,ConJìitutiom,e*Trìuìlegij de*  Catalani.  , 

D\  tutti  quelli  principi)  dipendono  quelle  Icgitimc  conlé- 
qiicnze  . Prima.,  che’l  Conte  (faina  la  fua  Reale  benignità) 
non  hà  il  potere  allbloto:non  fà  leggi  per  fe  folo;  ne  può  derb* 
garle  ; e quello  lo  dice  ii  Signor  Re  D.  Pietro  II.  nel  Parlamento  di 
Barcellona . 

Veglia mo.dctcrminiamoA’  ordiniamo»chc  fe  noi,  ò li  noflri  fucctÀ 
fori  voranno  fare  qualche  conllitutione  generale,  ò Statuto  in  CarafcF* 
gna.fi  faccia  con  rapprou.itione,  e confenfo  de’ Prelati,  de’ Baroni , de’ 
Ciuallieri,c  de’ Cittadini  di  Catalogna . 

La  fecóda  é,chc‘l  Conte  di  Barcellona,è  (oggetto  à quelle  leggi . Lo 
dice  il  Rè  D.  Ferdinando  Secondo  neiprimo  Parlamento  di  Barcelle» 
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, , na . Poco  vaierebbe  il  far  le  leggi, fe  da  noi,c  da*  noftri  officiali  non  fof 

fero  oflematCh^  fc  bene  li  comandi  del  Prencipc  deuono  eflfcre  vbbidi- 
ti,  benché  fiano  contra  le  leggi,  e contro  i fori  ; quefto  nondimeno  non 
hi  luogo  in  Catalogna;an2Ì.chc  qualunque  lettera  Reale,  che  contcì^ 
ea  contrauentioni  i quelle  leggile  priuilcgij  cosi  generali, <:ome  parti- 
colari fono  atVoIutaincntc  di  ragione,  e nulle, e di 

lidio  fi  hi  da  intendere  de*  priuilegij,  perche  quelli,  che  fono  Itati  ciati 
alla  Catalogna  non  fono  per  gratia , ò ccjnccffi  per  mera  volontd , e li- 
beralità del  Prencipc  ; ma  per  via , e cagione  di  contratto , nel  quale  il 
Principato  diede  fomma  grande  di  danaro  perquello  fine,  e fono  con- 
tratti chiamati  da  leggifti  dò  v^faciasiSc  in  ciucilo  modo  parla  .1  Signor 

Rè  D.Giouanni  Secondo  nel  Parlamento  di  Moiuone  1470.  eh  e vno 

delli  Priuilegij  di  Catalogna, e per  prezzo  apprezzato,  & è conlhtutio- 

ne  cfpreiVa  del  Signor  Re  D.Ferdinando.  . 

Ma  oltre  aU’obligationc  ciuile , obligano  ancora  m conlcicnza , ec  u 
far  in  contrario  (irebbe  peccato  mortale , e non  e lecito  al  Prencipc  cu 
far  contro  al  proprio  contratto  ; e fe  liberamente  fi  fi , liberamente  li 
rcuoca  ; e benché  non  foflc  egli  mai  foggetto  alle  leggi  cuiili , « 
meno  fuddito  i quelle  della  ragione  ; e benché  fia  padrone  delle  leggi, 
non  però  Signori  de*  contratti  .che  fi  co’fuoi  Valfalli  .poiché  in  elfi  e 
vna  perfona  particolare,  & il  ValTallo  acquifta  ragione  v^ale,  doueijr 
do  eflere  li  contrahenti  vguali;  e come  il  ValTallo  non  può  lecitamente 
mancare  alla  propria  fede  promclla , c douuta  al  fuo  Siwiorc  ; quelli 
meno  può  mancare  al  Vaflillo  di  quello.che  gli  hi  prornelTo  con  patto 
/olenne  ; anzi  che  molto  meno  fi  hi  da  prefuraere,  che  I 
chi,  poichela  parola  Reale  hi  forza  di  legge , molto  maggiore  la  deuc 

hauerc  quella, che  fi  di  in  vn  contratto  • 

' Non fi  ttouA  Ugnine  rdgìoneyche  contradicA  a queftefrAn^ 

ibezssdtCàtAlognA, 

La  cótradittionc  appianale  non  atterra  la  verità, perciochc  ne  be- 
ne aflctti,&  di  buona  intentionc  fi  confutano  facilmente  le 
renzc.che  gli  fi  oppongono . Alle  liberti,  e franchezze  delle  Conllitu- 
tioni  ,c  priuilegij  di  Catalogna  procuranooppofitioni  due  nemici 

vni  fono  inimici  della  confciciiza  del  Re  ; e glultri  della  Chicfa  C»wo 
iica . Li  primi  adulando  fautoriti  fuprcma.prcfuadono  con  ragiqni,c 
. , dottj:inc,chc  pofibno  i Prcncipi  mutar  I«  leggi,  colluin  1 , c priuilegij  ic- 
coudo  la  varietà  de’  tcmpi,e  loccorrciua  de  Cafii  come U buon  medi 
cojil  quale  alla  varietà  de’ mali  adopra  vari)  medicamenti  ^ 

Che  la  legge  non  fi  cflendc  più  oltre  dcH’intcntionc.  del  Icgillatq  S 

‘ & quella  non  fù  mai  nel  Prencipc  di  fottoponerfi  alla  legge  .perche 
non  farebbe  diffi: reme  dal  VafiàUo.  Che  le  leggi  fono  fattura 
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uc  fi  tn?ua  arccficc,chc  fia  iijfcriocc  ai|  opcc*  fiiarClie.fi  crouano  auto- 
ri Claflici,  che  tengono  per fiidubiuto*^ cheli  Ròpofla  mutarle  anco 
fenza  cauli , e tanto  più  s'Iuuerà  motiuibaftanti . Cli,  ad  vn  Monarca 
poflentc  npn  è conucnicoza  Io  ftar’ attaccato  d leggi  particolari  delle 
Prouincie  i .9flcre  conucnicnza  eraodc  per  laMonarchia>  c facilita  per 
goucrpàr.Éì»  efic  tutti  i Regni  Gabbiano  leggi , che  feguitino  vnjM- 
^cntc  iVpùd  del  Prcncipc  * non  difterendo  IVnà  dall’altra  j e foialrnen- 
eh?  do^ifonp  opinioni  per  rvna>c  per  l’altra  parte,  può  con  buona 
conf^iepzail  prcncipc  clleggerc  quella,chc  gli  pare  migliore  pdr  il  ben 
publicD.  .iiiiluij  ■ ^ :lii. 

Queftb^Vnorc,  fi  chiamano  inimici  della  confeienza  de’  Rc,poicho 
loro  nafemio^  la  verità , la  mule  viene  trattata  con  diftintionc  dal-< 
li  Dottori  Cattolici,  e dicono  Icmprc  su  la  tortura  dei  vero  quello,  cho 
giudicano  di  ipag^orc  applaufo , come  fcniprc  è quclloi ,ch’  è fàuore« 
uede.  Tutte  le  .ragioni  di.lopcaaflcgnatc  parlano  di  Vaflalli  acquilfaH 
ti , c di  Prcncipc  i che  nel  fuo  Stato  hi  l’vfo'.  Se  cfcrcitiodclla  iiiprcma 
autoriti,  in  virtù  della  qualecifolodctcrmma  a fua  voglia  le  leggi, c 
Iblp  ancora  le  reuoca,  Se  annullai  e tal  Prcncipc  mofl'o  dal  bene  vniucr* 
fale  può  innouar  leggi , c derogar  l’antichc  ; ma  con  tutto  ciòbifo<nìZi 
che  confidcri  le  vi  è notabile  danno  dtì’  Vaflalli  benché  acquifta  ti,  pbi- 
chc  |a  legge  .Diuina  comanda»,  che  non  fi<iu  occaflonc  di  danno  al 
prqlllmo,  fc  però  non  vie  caufa  ; edc’Vaflà|li  acquiftatLs’intendono 
le  ragioni  fopradcttc.  Ma  di  quelli,cbc  fi  hanno  hauiio  à patti,  c che  da 
le  ftc/fi  fi  fono  dati  liberamente,  e delle  leggi  conuentionali , c pattuite 
uonfolonon  danno  li  Teologi  tal  configlio  al  Prcncipc,  ma  fentono 
communcmcntc , chein  tal  calo  eipeccarebbe  mortalmente,  diària 
pergiuro , p che  non  può  romper  le  leggi,  fenza  rompere  quelle  della 
confeienza.  . , i .’u  i 

Li  fecondi  inimici  fono  così  dannofi , eh’  offendono  la  fede  Cartoli^ 
caicqmc  il  Gcntililìno'di  Lifàndro  Laccdemone,iI  quale  diffetche  ì fan- 
ciulli fi  deuono  ingannare  con  fifehi , e gli  huomini  con  giuraincnri  ; c 
1 errore  Politico  de  gl  etnpij  MachiauclilH  t che  danno  per  lànno  confi- 
glio,clie’l  Prcncipc  per  confcruarionc  dello  Stato  faccia  contro  la  fede, 
c contro  la  Religione,c  non  guardi i parola  dara,  ne  d giuramento  iit* 
terpofto.  E pura  d quelli  s’oppoue  GielIiChrilèoNolh-oSignore  di-i 
cendo . <^e  giouaiJebbeall’huomo  haucr  guadagnato  tutto  il  Mondo! 
fc  e con  danno  dell’anima  ? 

E perciò  vediamo  Signore  le  conftirutioni  * c prhiilcgi;  di  Cataló- 
gna fc  fono  a forte  cenuro  la  confeienza,  ò contro  i buoni  cofiumi  1 
Quello  certo  non  puocfferc  non  douendofi  credere,  che  tanti  Ré,  e 
Conti  Cattolici,  e Chrillianiflimi  giuralTero  cofa  cótta  la  logge  di  Dip.* 
Le  leggi  di  Catalogna  fono  IcGothiche  llabilite  ne’.Conahj  Natio- 
nftli  da  pili  dotti  Vcfcoui  della  Spagna;e  quelli  nó  doucuano  decermi- 
narc  cofa  contro  le  leggi  diuine.E  nel  Coodlio  del  quale  fi  hi  maggiol» 

F notitja. 
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notkia>che  fortiro  fitte  iì  trottò  pi<efcnte  S.  Seucro  Vefcouo  drBarcòl- 
lona;e  queftc  fiironomifurate  con  iSacri  Canoni.  ‘ 

liriuocarc  vii  fi  leggi  inique,chefiano  contrarie  alla  Religione  Chri- 
iHana  j coraefice  il  Kè  IXFerdinando  quandoeon  fcntenza  Reale  de- 
rogò iquelli  chiamano  ma<Ii  vii  in  Catalógna , ò atto  j^rpico  > e degno 
-della  pietdci'im-Pcchcipey&argomento  di  ftia  RefigioneGattolicajma 
le  leggi>&  vSfihc  folto  daHé  gènti ‘imitate  come  efempiiic  (bno  d pièna 
bocca  chiaiuutic  Sandlfimc‘,com^ènoinbifesche  fi  dia  con  figlio  alia  M. 
V. che  le  rompa»©  detoghi?Eiion  folocfwefto»  ma  fi  periùa«  hora  alla 
MacftàVoftra  > che  reifirtenza  della  Macftà  Reale  confifte  in  oppri- 
DiCEc  con  arraLla  Camlogna  > darle  il'geailo  » e derogarne  lè  leggi  giu- 
racb>  e. pattuite»  fpopoiarla»  e ridurla à dura  feruitn»  e quefFòdOpò na- 
Ddc*  cUaièniko  i e patito  qucllotperla  Maefii  Vofira’»che  con  le  lacri- 
me à gli  occhi,  fili  lirico  c I a come-»  c<htt  fondalo  qacfli  cali  la  ragione 
nc'diultónatLda  unti  anni  d’opprdlìoni  j con  ttitto  ciò  eflendo-piiè 
antica finccntionc di rouinare» che  leciUfc,ehe  fi-allegattoicliefeno 
oouifiìmfi»iì,conofcc»rbcroao  Rate  preoccupate  come  pietra  di  fean- 
dàlo»cfbroaodi^oili  cofnemtizzi  per  dar  coloro- ai'fouerchio  di  que- 
Re  iéuerìtà.  > 

Li  ùjcceffi  ,<rhc  perii  CatlUani  ibno>ftati  impenfati  erano  dimd  pre- 
medicad  da  quelli»  che  difpOneuano  in  maniera  li  negocij»  che  doucfl'e- 
ro  andar* d terminare  in ouefio  punto  »c  torma  dolorofa.;  Era  ficile  il 
congictturare»|)crchc  il  dar’  oppnefiioni  continue»c  generali  fenza  fol- 
lcuationi»c  vni cercar’ aggranijifenza  querele, e morti  Icnia  pianto.Chi 
(ì  delibera  al.priino  pretende  ilfccondoA  efiendo  le  colpc»che  fi  dan- 
no aH’iniìocciifienrouinciaootantonuoue»  & i disfauori  di  còntrafat- 
tioni<honori»robba».e  vite..raolto  antichi»  &continouati,  fi  vede' chia- 
ramente » che  fia  procurato  il  motiuo  dell’  inuafione  lànguinofa  dirpo- 
Ibt  concola  Catalogna . Si  fet^rfe  l'odio  nell’andar  cercando  caufe 
pordifctoinporrc , e far  alterare  la  Catalogna  ne’  giuramenti  del  Duca 
d’Alcalà».  c X>*'GiouanniScntis-nclcoprirfidelConfiglierodiBarcel- 
Iona»tiel  due  titolo  di  Sindici  dgli  Àmbafciatoriine’  negoti)  della  Chia- 
ufi  dt  Qompèc  nella  dichiaracione  immatura  del  Trifteeps  » nel- 

la.pretcnfione  de’  Qijinti  non  oilantc  i.priuilegi)»nelle  contefe  del  con- 
Ugio  » neUe  catture  de  THandatv  » & altre  moire  » perfuadendofi  » che  li 
Catalani  zelanti  della  conferuationc  delle  conftitntioni  > e priuilegi;  » 
romperebbero  i termini  della  modeftia . Ma  furono  baftanti  allora  » c 
la  prudenza  propria  » c Tamorc  » che  portano  alla  Macftà  Voftra  » e la 
ftemina  per  refifterc  à qucfti  oentatiui . Dopò  queftc  cofe  furono  po- 
lli in  alloggUrocnro  li  faldati  j a.’  quali  fu  dato  animo  » e calore  »accio'> 
<hca0aliflen>  le  fomineGhonore»  le  vite,  le  Chiefe  di  Catalogna  » e 
per  fino alX>io  Sacramentato. SollouaronfiCactolicanicntc  li  Carala- 
m^eccrcandofloicaufc.  impulfiue  » e le  cilèttiue  di  tanti  mali  infoppor- 
Ubili»  recolàfironoJa'iuoddtia.»  e-la'pnideiua;^aà  ftì  ladleligio* 

nc»cU 
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ne  , e Ja  aoia . HorAcamUando  i tcrmioicou^uiuoch/  da  vlcimo  à 
primo  fono  propoÀUallaMaeftAVaftBaQoiné  roonni  dicaftighi,qiicJ- 
li , che  fono  origioc  de  gli  altrui  trauagli . Quelli  ^ch’  c vendetta  di  fa- 
crilteij  vicn  nominata  it^fionc  contro  1 mfcgae  Reali . Quel  timo- 
re c’hà  perfuafo  al<funi  Miniftri  d rctirarft  conlàpeuoli  de’ loro  mali  vf- 
^i;  è chianaatodidurbamento  della:giu(titia  ; e’I  prepararli  d forza 
d’efperienae  contro grinpendiari;  ,facrilcghi;  è detto  armarli  contro 

la  Madia  Voiina  ; c de  gli  homicidi;  coinmclfi  da  alcuni  particolari  li 
di  la  colpa  in  vniucrfalc  al  Principato,  & alla  Città  di  Barcellona , li 
cui  Conuglieri  con  an/Ietd , e pericolo  della  vita  fecero  ogni  loro  pof- 
libile  per  rimediare  a quedi  damii  ; e con  quedo  cambio  di  precedi 
cquiuoa  » lòtto  i quali  lufcondono  rdculc  più  grand,! , li  pcrluadono 
di  giudilicarciJorq  ardimenti  per  introdurre  il  tuoco , & ilfanguc  nel 
Principato* 


VtConjiglUridi  'Bàrcellond  con  amore  fuìfceruto  auuertifcono 

il fuoKìit  Signore. 

NOn  lì  può  4t|l  Priucipato  hauer  fofpecto,  che  comandi  ingiuftirie; 
dlcndo  quedo  vn  prefuppodo , che  non  fideue  fare  d’^a  Mac- 

di  Reale  j onde  tutti  perconicquenza  dicono,  dici  danni  di  Catalo- 
gna, & i mali  (ùcccin  della  Monarchia  lufcojioda  quelli,  alla  cui  fede 
la  Macdd  Vodra  raccomanda , c confida  inegotij  più  graui,  mentre 
che  rc^ra  dalpefo  di  canti  Regni.  Qnedi  propongono  fini  grandi 
immalchcraci  d/  conniiienze  • Nalcondono  i mezzi  Icandalolì,  & em- 
pi; , co’qiuli  li  portano  d quedi  fini  d che  afpjraiio  fotto  il  precedo  di 
(oBciiarc  la  Ma^da  Vodra  dal  vauaglio  delgouemo,  & ella  ,cJic  noii 
1 ede  altro  >che  1 fola  fine , eh  c il  titolo  di  coniicncuolezza , approua  ’ 
le  propodc , i^  eifi  coii  rapprouationc  del  lòlo  fine  fortificano  le  on- 
ptcliìoni^hc  fono  di  loro  trouacolbpra  i Vadalu,e  non  penetrate  dal- 
la MaellÀ  Vpdra;  e quando  alla  fine  pcrucngoivo  quedi  mezzi  alla  no- 
utia  della  Ma<^d  Vodra  comparifeono  cosi  ben  trauediti , e ricoperti 
di  ragioni , c titoli  tiratiui  perii  capelli , che  non  può  npn  redare  fan- 


, , : — “ — nyii  renare  ican- 

daùzzaca  degl  m,poccntJi  c q^ucllc  fono  i’artncon  le  quah  s’acquiftano, 
c couferuanp  il  t/iplo,  c’i  credilo  di  zclanti,puacuali, & indefelli  al ma- 
ncggio  ^ negori;.  Ma- quello, che  nalcc  da  quedi  luoi  è che  suitcpi- 
ite,c  diupitvc  lycnoi’amorc  trd  il  Rè,  i Valfalli , LaMacdd  Vodr* 


nc; 

di 


quale  è quelli  tipcrcatp  . . 

Diqpii^fcòjip  Je  rec^^^  Maedd  VpOra  noa 

Zia  bene  f Wdiwi  Frateato;  «ja  fogo  querele  in  vano, 

^rchc  nella  Maeda  VoiUa  approua  le  ihgiuditie  de  mezzi;  ne  il  VdC- 
Jallo  fiduolc  copiinan^q di fewicp,  fdendo  oueda  atcioiw  in 

lui  tanto  naturarle,  ^ot^  ,queiU  della  MaeiW  ypdra  di  feguir  l'ortw 

Fa  dei- 
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dell  equità , e l’archipendolo  della  Giuftida'.  Còti  qneiloartifidó  dì 
mantenere  nella  MacftiVoftra  !edoglian*c  controi<itdditt>  eque- 
fti  afflitti}  e dolenti  danno  credito  alle  loro  maniere  di  valore;  c df- 
Icreditano'coneriòrmkd  Tamore,  che  deue  elTere  fcambietióle  traif 
Rà,  eValfalll  vc  n<fl  quale  confile  rarniòhia  d’vn  Regho , iT^rè’he  cP 
fendo  la  Waeftà  Volita  Patkc  » ;j£  i ValTalli  figlijiltcrirar  vriola  roiir- 
na  dell'  altro  > non  fi  deue  chiamar  ingiulHtia , ma  impioti  >'pci*dhc  di- 
ftruggelVtiioncpitì  ftretta  » che  congiunge  il  Padre  al'Fig1io>  fra  qua- 
li non  fi  chiama  termine  di  grafia  la  pietà , e la  conièruationc  d’atfet- 
tojroaèobligo.  •'  ‘ 

Hora  vedendoli  Configlicri  di  Barcellona» e VaffallifcdelilTìmi  del- 
la Maeftd  Voftra  > eh’ vn  tanto  moto  di  turbolenze , c inditio  di  dccH- 
natiònc  della  Mònarchia  ; perche  non  crolla  mai  l'edificio  fé  non 
quando  (là  per  cadere;  & dall’altra  parte  conolccndo»  che’l  timore  » 
crifpetto  di  non  fdegnar’ipoflenti  chiude  la  boccia  à tutti»  che  non 
dicano  i rnòffentimenti  pcrièruigio  della  Madia  Voflra  hi  nno  de- 
liberato d’auuifar  la  Macùà  Vo.lra  de’ daniii imminenti  alla  Rcal  Co- 
rona, il  che  fanno  col  cuore  pieno  di  fede,  c con  quella  finccritd  me- 
defima  > ch'altte  vòlte  an  configliati  i Rè  ; perche  fi  comc  'fàrèKbdS 
vn  traditore òl  filo  Rè  >c  Signore  » colui  » èhc  noud'efib  la  moire  à'clti 
vedelìe entrar’ in  Palazzo  conia  fpàda  nuda  peralnmaz^arlo^*  co^ 
pur’è  traditore,  & anco  più  grande  colui,  che  vedendo  il  Ak)  Rè,  é 
Regno  in  pericolo  di  perikrfi  lènza  faputa  del  fuo Signore»  e norr 
lauuifa  del  pericolo . 

Noi>  finjcrauigli  la  Macllà  Voflra , cheliConfiglieri  diBatccIlò^ 
na  politicamente  diano  configliò,  perclic  la  Macftà  Voflra  , c gli  al- 
tri Signori  Rè  inoegoti;  difficili  appartenenti  al  buon  gouemo  , gli 
hanno  honorati , c fatta  loro gratia  d’afcoltame  il  parere  , e Coni- 
glio ; & il  Signor  Re  D.  Pietro  concede  , che  non  fole  diano  il  Confe- 
glio  quando  ne  faranno  ricercaci , ma  qualunque  volta  illimeranno , 
che  fia  conueneiiolc , & opportuno . In  virtù  de’  quali  vollero  dar  con-* 
figlio  al  Contedi  S.  Colonia  Luogotenente  della  Macftà  Voftra  il  Car- 
noual  paflàto  (opra  vn  punto  ^politico  diflitadcndolo  da  gli  alloggia- 
menti  nella  forma,che  fi  commandauano,cfidauano,  perche  preuede-' 
nanoqùefti  fucceflì  ; ma  egli  non  folo  non  volle  ammetterne  il  confi-' 
glio,  ma-difi'e,  che  i Conììglieri  ne  potcuano,  ne  doueuano  dargli 
<on(égIio . -E  per  affliggere  i Catalani , mentre,  che  gli  Auuocati  del-» 
la  Città  informauano  vn  Miniftro  fopra  q^uefti  priailegi)-,  quei  con  de- 
ri(b , c fcherzo  rilpolc , che  qucfto  già  fu  nel -tempo  delle  Balcftro  i 
Ma  Dio  hd  cafti^àta  quella  profònrionc  patendo  egli»  e morendo  in 
mano  del  proprio  Confcglio  $ per  non  ammettete , & afcoltare  quello 
dc’Conlìglieri.  ' - • ^ * 

Riceua  la  Macftà  Voftra  ò Signore  epieltì  auuifi,  e coniégli  con  qnci 
scio, che  le  viene  olTcrto, perche  fenzà  dubbio  opèraràno  elfccrì  della 
- ■"  ■ ' quiete. 
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quicte>c  deila  pace  deiìdcrata  nella  Monarchia >c  fcruirà  di  conlbiacio- 
nc  d cu  eri  li  Vaflfalli  facci  mucidal  ciniore  della  pocenza  > che  h'  sforza  i 
mentire  il  proprio  cuoreA  aflencire  alle  adulationi. 

Importa , che  lì  dica  alla  Maefti  Volita  ; c neceflario  > chi'l  làppia  ; 

10  noci>  c lo  conlìderii  che  fe  bene  queAc  veritd  amareggiaranno  > per- 
che giungeranno  al  viuo  del  cuore  ; nondimeno  perche  il  rimedio  lid 
ripolio  nello  fuelamento  di  quella  verità  > e manco  male» che  noi  hab- 
biamo  il  titolo  di  molelli»  che  la  Monarchia  vada  à pericolo  di  per- 
derli . 11  dubbio  di  non  incorrere  nello  fdegno  di  chi  può  con  la  Mae- 
ili  Vollra  hi  cagionato  inlìno  ad  bora  quello  lìlcncio  > ma  bora  qucl- 
l'amore  » che  lì  deue  alla  Maellà  Vollra  obliga  ferrza  più  dilacioui»  e là- 
rebbe  viltà»  e tradimento  del  Vafl'allo  » Ib  per  timore  d’ vii* altro  Vaf- 
(allo  mancalTe  all’amore  del  hio  Rè»  e del fuo Signore . LiVailàlli» 
che  viuono  hanno  da  morire  » ma  i Regni  » e la  Monarchia  della  Mae- 
Ad  Vollra  hi  da  conlèruarlì  per  il  noAro  Prencipe  Baldalfar  Carlo  » 
che  Dio  guardi»  il  quale  molto  ragioneuolmente  potrebbe  dolerlì»che 

11  ValTalli  lìano  reAaciper  mancamento  d’animo 'd’auuercire  alla  M. 
V.  quelli  mali  • 

y . Là  nouità.  di  gli  Arèitrij  3 e tàufà  delle  multi 

dellà  Monarchia . ^ 

QVeAa  nuoua»ò  rinouata  politica  hi  fufeitate  tante  nouitd  ne’Re« 
gni  dellaMac  Ad  VoAra»  tante  turbulenze  nelle  Prouincie,  tante 
doglianze  fra  i VaAàlli»  tante  grani  dilHcolcà  di  negoti)diAìcilimmi 
d’accominodarlì»’  perche  quei»  che  lafcia  il  camino  Reale  per  il  quale 
paAanotutd»  è neceflario  che  ritrouandofi  nell’ inculto  inciampi  fra' 
ialfi>bronchi»e  ZoUc»ne  può  dame  la  colpa  ad  altri»ch’d  le  Aeflo»chc  hà 
voluto  eleggere  la  nouitd . Se  la  MaeAd  VoAra  diAenderd  io  fguardo 
lopra  la  Tua  Monarcliia  gouemata  per  ciucila  Arada>la  trouerd  di  mol- 
to,e  mucata>e  trasfbrmau  da  quello  eh  era  quido  entrò  gloriolàmen- 
te  i goderne  il  dominiaAJiora  Signore  la  ritrouò  VoAra  MaeAd  quic- 
ta»c  nel  centro  della  pace  in  tempo»  chcl’altre  nationi  come  in  circon- 
ferenza Aauano  in  vn  continuo  moto  deifarmi.  Il  Turco»  lo  Succo»  & il 
Mofeouita  pugnauano  contro  il  Polacco . Le  due  Vallacchie  armate  ; 
L’Vngaria  tuioata  dal  Gabor;  Li  Grifoni  ammaflauano  genti;  la  Fran- 
cia intenta  d debellare  Therclìa;  La  fola  Spagnaidice  vn'Autore»chc  vi^ 
ucua  in  ripofo  godendo  la  pace  » & bora  tutta  la  Monarchia  pare  vn 
campo  di  guerra;pcrche  la  Fiandra  corre  perìcolo;  le  cofe  di  Sauoia  in 
gran  dubbio  ; quelle  di  Borgogna  molto  inferme  ; TAlcmagna  infèli-' 
ce;  ritah'a fmantcilata  ;•  la  Spagna miiuccia  le  fue  Prouincie  afflit- 
te; Amo  Aatèin  Bifcaglia  turbulenze;  controuerfìe  in  Portogallo  ; 
CaAiglia  piange  ; l’Aragona  » c Valencia  gemono  ; e laCacalogna 
fgrida  Ano  al  Cielo.  Confrgnenze  tutte»  we  fono  vfeite  da  inuoui 
' r.  * ' , - --  - p ^ 
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arbitri)  > & opinioni  politiche  fondate  fopra  gli  occhiali  d’alcunii  efe 
qneftehaucflcro  prodotto leffetto  cosi proairato » come  fi  defidera- 
ua  fi  farebbe  potuto  andar  difiìmulandonc  la  nouitd;  ma  fccon  efli 
vita  cofa  fi  è tentata  i 8c  vn’altra  molto  difterente  n’è  riufeira  i diflcrui- 
gio  della  Macftd  Voftri  ) migliore , ne  più  fano  cònfiglio  può  darli  in- 
torno à ciò  fcnòrt>  chcfi  letfinnanoda-qucfti  modi»  cparcri.  Veda 
per  gratia  la  Màdfid  Voftra  qual  Regni , ò quai  Prouincie  fi  fiano  ag- 
giùnte alla  Corona  > c qual  Piazza  con  cpiclic  iniientioni  fi  fia  guada- 
gnata ; anzi  che  per  quella  ftrada  la  Monarchia  sè  diminuita  » e fi  fo- 
no perdute  molte  j^azze.  Nel  Braille  centinaia  di  leghe  con  la  Cirri 
di  Pemanibocco,  e'Sàiv Salnadorc . Ih  Fiandra  Boltluch,  chiamata 
prima  la  DoncClla , per  eflcAinfnperabile . Mallrich  Muro  della  Ger- 
mania . tfdino  Capo  del  Bahaggio  . Mondidicr , Landresi , Cateo  in 
Gambrcfi,  & altre  Piazze  deirilìeflb  paefé . Il  forte  della  Crocci  e quel- 
lo delle  Filippine . tjuafi  tutto  il  paefe  di  Croi;  la  popolofa  Arras  Me- 
tropoli dell’ Artelìa;  faccheggiate  le  Piazze  di Tjrlcmonte,c  Dillo. 
Con  molta  colpa  fi  fono  perdute  » la  Lorena  , Bnlìtch  > e Reinfrld  nel- 
l’Allatia  : nell’  Indie  Orientali  la  fomofa  Ormiis  > c Malaca  j le  Filippi- 
ne rcllano  dillrutte . Le  glorie  di  Scheuch , c di  Brcdà  furono  momen- 
tanee . La  dclibcrùtioiìe  di  prender  l'ffole  di  S.Margherita»*  ddi  S.Ho- 
norato  della  Prouenza(fenzaclic  profittaflfcroneallo  fiato  » ne  alla  ri- 
putatione)  fiioccafione  » che  laMaeftiVofira  pcrdcfi’e  molti  millio- 
«i  d’oro  > c moka  foldarelca  ; ifteflo  oprò  la  pretenfione  di  Lco<^ati| 
pcrvn  fcmplice  fine  idi  diuèrfionc  ; c di  qui  nacquero  le  perdile  afi 
DpoI.Tarmull,eSaMa;'che  fequcftafi  è ricuperata  con  tanto  collo 
di  ianguc  >.c  d’oro  ; quelle  fono  rellatc  al  Chrillian  illimò.  Per  Cadi- 
ce » Footcrabia  »c  Roffiglionc  fipafsò  ad  airacatc  laSpagna . Per  mal 
gouerno  fi  perderono  nouc  Galere  della  Maeftd  Vollra  nella  CorIù:a . 
Nel  viaggio  di -Fiandra  su  i confini  d’Inghilterra  fi  perdè  quella  gran- 
de Armata  di  VafTelli  di  D.  Antonio  Ochendo»  cdiD.  LopcdiHoics. 
A villa  diGeuoua  le  Galere  della  Maeftd  Volira  furono  combattute  > 
c sbaragb'ate  con  notabile  danno . Li  fuccelli  della  Valtellina  diedero 
pducipio  d così  graui  danni  d quella  Monarchia  > cheli  fono  refi  im- 
pofilbilt  i palli  al  foccorfo  della  Germania»  e della  Fiandra.  Tutto 
quello  S colpa  di  cdloro»  che  fidati  de’  (iioi  talenti  » e lufingati  dalle 
proprie  opinioni  fi  sforzano  di  voler  goiieriure  vn  dominio  così  gran- 
de; e non  conofeeranno  mai  i propri)  errori  finche  non  pianga  publi- 
camuite  la  Spagna  quello  c’hora  tadtamente  ftd  gemendo  - Senza  co- 
tefte  Politiche  mjouc  debellò  il  Signor  Imperator  Cario  V.ifuoi  ne- 
mici » & accrebbe  la  Monarchia . "il  Signor  Re  D.  Filippo  liio  figlio  fu 
chiamato  dall’  Imperio  iTdca  della  prcdcnza»  Si  cfsmpio  della  pietà  > 
' per  hauerfàttencebe  tante  Chicle  ; Se  il  Signor  Re  D.  Filippo  Padre 
della  Maeftd  Vollra  godè  vnapacc  vnmcrfalcin  tutti  ilùoiRegiii. 
Md  con  le  nouiti  I e conióncrodurc  Maffimcnonfoodatc»  nes’ai^u-i 
- . . menta- 
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menuuano  liSuti  > ma  fi  perdono  ; oc  fi  arrfchifcono  le  Chiefe  1 ma  fi 
fan  poucrc  ; nc  ^odc  la  Spagna  di  pace , c quiete , ma  lì  duole  con  tan- 
te turbulenzc , lolleuationi  > querele  vniuerlàli  d oppreflìoni , tributi , 
nuoueimpoficioni  . LiVallalli  fi  doglione  di  non  efl'er’  amati, e la 
M.  V.  di  non  cller  vbidita . La  colpa  ne  Ibi  di  mezzo , e qnclèa  diloio- 
prc  ben  le  doglianze , ma  nc  tace  le  cagioni . 11  Filofofo  dice,  che  dato 
vn’errorc  da  principio  ne  nafeono  mille  Iconcerti  in  fine  ; c la  ragione 
è,  che  vanno  crcfccndo  gli  cn-ori  con  la  concinouatione  de’  mezzi,  clic 
vi  s’interpongono.  La  radice  di  tutte  le  conlègnenzc  dannofealla  Mo- 
narchia, é piantata  nel  terreno  delle  Malfinje  ( anzi  quelle  fole  fonna- 
no le  radici  ) che  fi  diedero  per  fcrmc , elLndo  tutte  piene  d’incomic- 
nicnti.  Può  effcr  Signorctche  rintentionc  lìa  buona;iua  li  fucccifi  per  la 
M.V.fono  molto  ptxrgiudiciali'. 

7/  j t fifuìgt  fono  di/pre^i^atr, 

PEr  rcfiftcrc  alla  competenza  , ò paragone»  fi difereditano rutti  ì 
buoni  talenti,  e ben  atfctti;  filicua  lopinionbuonacìid  la  Macllà 
Volita  dtf'CJrandi , c de’  Titolaci  di  Spagna  ; fi  ofeura  qualunque  fatto 
• (cgnalatoi  c fi  fpargono  doglianze  inoccafioni  digrariet  perche  ih 
quella  maniera  la  foìpiuone  pone  le  mani  auanti  ,e  ìaeader’ il  defidc- 
rio  d'efier  premiaco  col  dubbio  di  riincctcrui  di  ripuratione  in  riguar- 
do della  quercia , che  troiia  à fogno  tale, che  fi  tiene  per  balleuolc  gui- 
derdone non  il  riccucre  il  premio,  cheli  rperaiia;  mi  il  non  hauer  quel- 
lo , che  fi  teme  dalla  calunnia . Così  allontanarido  dagli  orecchi  della 
Macllà  Volita  quei , che  fono  piu  benemeriti  » fi  vanno  compartendoi 
poiliffcnza  hauer  mira  àpropoccionc  de’  meriti)a  i pi«icari,epid  con- 
giuntifo  per  fangne.ò  per  artccto.il  Duca  d’Alcali  11*  nc  moti  i forza  di 
traiugii  » Il  Marchelcd'Haitona  à cui  fi  dcuela  conferuationedeila 
•Fiandra»  ciré  Itaua  fu’l  punto  del  cadere,  lù  aftrettato  ai  morire  con  àf- 
fiiteioni»  quando  la  di  lui  vita  era  così  impcrmnte  perla  Spagna.  AI 
Duca  di  Feria  dopò  tana  trauagli  lortlTCÌ>c  tanti  femigi  fatti  con  valo- 
TC,e  prudenza-,  c particolarmente  ncinmprcfa  di  Germania,  in  vece  di 
rico.'iipenratcà’honorarlo,gh  fùferitto  vna  lettera  incolpandolo  di  ha- 
uere  lalciato  qwndcrc  al  Signor  Cardiiial'  Infante  viu  bagatolla  di 
vinti  mila  feudi  compattici  per  foccorfo  a’  Soldati . Equclla  ì’aggranò 
tanto , che  fu  molto  più  polkmte  della  Ipada  nemica  » poiché  ne  morì 
addolorato . D.  Gonzalc  di  Cordona  emulo  dei  Gran  Capitano  »e  nel 
leruigio  di  molti  anni , e nella  fama  fingolare  acquiflatafi  mori  fcpolto 
ncU’obliuionc  de'luoi  glorìofi  focci»cru'i  feretro  di-poco  grado  de’fùoi 
(èruigi  preflaci  ^ li  Duca  d’Olfuna  topra  la  cui  accortezza  fi  poteuano 
confidarmoJti  Regni,  morì  prigione»  c fartidico . D.Federico  di  Tole- 
do così  gran  Soldato , c così  pronto  à fpender’il  làngtK  in  feruigio  dcF 
la  Madia  V olirà  ( proprietà  antica  di  lùa  Cala  ) s’inrermò  per  la  vio^ 

F 4 lenza* 
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lenza  » che  fi  faceua  à.  Tuoi  geni)  viuaci , e reftò  morto  fri  quefte  ango- 
feie,  vedendofi  ofcurarc  anco  vino  ( che  pur  anco  fi  profegui  morto  )le 
fne  glorie.  Il  Duca  d'AIua>chc  non  difiimilc  da'fuoi  progenitori  haue- 
ua  Icruito  còn  fuifeerato  amore  alla  Macftd  Voftra,  c particolarmente 
accompagnando  > e fcruendo  la  Signora  Regina  d’Vngaria  fenza  ilcu- 
(àrfi  con  la  quantitd  de  gl’  annij  non  meritò,  che  fc  ne  fiiccllL-  inentionc 
alcuna , onde  fono  refiate  morte  con  dio  lui  anco  le  metnorie  de'  foni 
fcruigi . Dell'  occafione  di  Fonterabia  mofirò  l'Almirante  di  Caitiglia 
ben  chiaramente  ch’cifùil  Dauiddeconrro  quella  imprefa  Gigante. 
Liberò  la  Spagna  dal  perìcolo,  che  da  quella  parte  gli  fi  minacciaua,  al 
cuiapplaulo  Iddio  slegò  le  lingue  de* fanciulli,  ma  non  gli  mancò  il  Tuo 
Sanile , che  defideranclo  il  buon  fuccelfo  gl’  inuidiò  la  fama , e le  accia- 
matiòni,e  fi  trottò  nel  maggior  feruigio  occafione  di  molte  doglianze . 
E finalmente  al  Duca  di  Cardona,  che  con  tanta  puntualità,  c diligen- 
za s’impiegò  femprc  in  feruigio  della  lyi.V.fù  canato  così  infermo  com* 
era  dal  Ictto’pcr  mandarlo  Luogotenente  in  qucfto  Principato  con  oc- 
cafione, eh' era  di  tanto  feruigio  alla  M.  V.  e pace  di  quello  Stato,  dal 
quale  fi  pronKttcua  ogni  buon’efiètto  con  il  calligo  delle  Soldatclc>»e. 
•Ma  prima,<h’ci  giongefle  à Perpignano  gli  fii  dato  ordine  di  non  trat- 
tar ■ai  cafiighiMilitaridcnza  prima  darne  parte  ad  vn  Gonfiglio  à quo* 
fiofinc  inlmuitoinAragona  tond'eglida  vna  parte  commollo  dalla 
pietà  della giuiUtia , e dall’altra  impedito  da  quelli  ordini , morill'ene 
anguib'ato  ut  Perpignano . 

Oltre  à quelli  vi  tono  altri  Caualicri , e pcrlbnc  di  valore  iljtcrimcn- 
tati  nel  goiterno,c  nell’armi,  ben  capaci  di  Chrìfiiana  politica,  e di  ar- 
bitri) (àlufiferi  per  ben  accon»modarc,  c llabilirc  la  Monardua  ; ma  di 
quelli  ncHt  fi  fà.cafo;nó  fono  adoperati,anzi  con  molta  diligenza  efclu- 
fi,efiendo,occuparì  i polli,&  i palli  per  il  fàuor  della  M.V.folo  per  quel- 
li de’  qualifi  hà  i’clpericnza  certa  non  che  fiano  per  meglio  fcruirc  alla 
M.V .ma  che  debbano  concorrere  ali’vnica  prctenfione  della  confcrua- 
tione  del  fuo  pollo, beche  in  quello  lIponcH'e  à rouina,  c pericolo  ogni 
negocio,  e ne  fuccedefic  ogni  mal  gouemo;  e come  tutti  dipedono  daF 
le  ddiberationi  d’vn  foio,o  di  due,&  eficndo  tanto  dificrenti  rclpcrìeiir 
zc,e  negotij  d'vna  Monarchia  così  grande  è impollibilc,che  non  fi  pré*- 
dano  molti  errori,  perche  tanta  varietà  de’ negotij  non  può  capire 
nella  capacità  d’vn  foIo,ò  di  due  ; Onde  la  M.  V.  non  lld  ficuro  in  coi>- 
fcienza,confidandofid’vn  foto  ,ò  due  pareri  in  ruttigli  affari . Etè  nc- 
cefiario,chc  foccedauo  molti  incomicnicntùc  diiàfiri  nella  Monarchia, 
quando  per  iualitia,qtundoper  crafciu-aggine,  quando  per  poca  efpc- 
rienza*  c <^itando  per  non  poter  vno,  ò due  applicarli  à tante  cofe.  So- 
pra quell  vkimacagiode  fono  flati  crretti  tanti  configli  nella  Corte  , 
perche  fiali  pure  iutdligcnte  il  Rè  quanto  vuole  non  può  attendere  à 
tutte  le  cofe  ; c cotnbnon  operarebbe  ficuramentc  fc  per  fé  foto  ,e  fen- 
za i Coufcgli  varijguidafic  tutti  gli  a^i , con  molto  più  ragione  deue 

UM.V, 
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la  M.  V.  in  quelle  occaHoni  dar  campo  d i Conlìgli;  >che  guidino  libe- 
ramente li  ncgotij  aflignacigliic  non  deliberar’ ella  tutte  le  cofe  con 
vna  fola>ò  due  intelligenze  molto  intcriori  à quclla>  che  lì  deue  ai  Rè  > 
al  quale  allìftc  Dio  per  cagione  della  dignitd  Reale,e  uó  aflille  al  Vaf- 
falio  per  il  titolo  d’intelligenza»  perche  c^liinduifl'ei  cùrcheduno  Tc- 
condo  la  proprietà  naturale . ( 

None  capace  vn  folo  di  quelioyclie  moki  appena  pollbno  elTcquìrci 
Miglior  notitia  darà  alla  M.V.delle  colè  deirindic  queiichc  v è Rato  di 
goucrno:delle  armate  chi  hà  nauigato  ; de  gii  ElTerciti  chi  lì  è allenato 
Ka  le  fquadre  ; d’Italia>quelli,chc  vi  fono  Rati  impiegati  in  gouerno.Di 
Roma»  Francia  » Inghilterra  > &:  altre  parti  gli  Ambarciatori  prudenti  ; 
perche  le  rcgole.dcli’clpcricnzà  Ibno  mai  failaciichc  quelle  del  làpere } 
perche  l'euidenza  oculare  è la  maggiore>c  qucila>chc  meno  c’inganna. 
Perlo  che  il  trattarli  i negoti;>e  dar’  i carichi'à  quelli  cui  mancano  que* 
Re  qualità  non  è altro  > ch’clponere  la  Monarcliia  à quegli  Accidenti  • 
che  portanoiC  porteranno  il  naufragio . 


L 1 Nobiltà  Catalana  non  è (limata. 

LI  fcruigi  de’ Catalani  a pena  giungono  àgli  orecchi  della  MacRà 
VoRrarf  come  il  premio  é-cpielloih’aggiongè  (pfoncà’cuorf  pù 
tardi,vcdendolì  qucRi  genaralmentc  itoiiiprczzati:  non  iRimano  buon 
mezzo  per  meritare  il  meRiere  deH’anni, perche  quelli,  c’hanno  fplcn- 
didaincnte  fcruito  nel  tempo  della  MaeRà  VoRra  è molto  vantaggib- 
famcntc  fopra  gli  altn  fono  morti  in  Catalogna  polli  in  difpartc , & in 
obhuionc . il  Cauailierc  Gisberto  di  Pianella  di  Taiamanca  hà  feruito 
la  M.  V.  molti  auni  nelle  guerre  di  Fiandra , & s’è  trouato  in  molte  im- 
prefe . Galccrano  Dbriz  ferui  nello  RclFo  modo,e  terminarono  la  vec- 
chiezza loro  nella  Patria  (ènza  premio>e  fenza  gratic.D.Galceranno'di 
Cartellate  D.Galp.di  Lupia,che  lì  rcièro  celebri  nel  lèruigio  della  M.V. 
per  moiri  anni, cs'vdirono  le  glorie  loro  fri  io  Rrepito  dcll’armìcon 
talenti  degni  di  Generalati  dcRerciciifc  ne  ritornarono  alle  cafe  lo- 
ro già  Ranchi, c llroppiati  , e fenza  pur  haucrne  iiv guiderdone  vn 
foib  gradimento  . EX  Antonio  Doms  , Irachin  Boleto  , Pomio  di 
Mondar, D.  Antonio  d’tfderques,  & altri , che  Ipcfero-il  fiore  de 
gl'anni  nclic!  guerre zron  valore  grandiRìmo  , àoh-ne  trallèro  akun 
ìrutto  ; e D.Antonio  Doms  finalmente  lafciò  la  vita  ncll’imprcfa  di  Sal- 
fa . D.  Luigi  di  Paguer.i  dopò  hauer  fcruito  molti  anni  in  Fiandra  còli 
valore  particolare , c fodislatcione  di  tutti , tb  nc  Ri  lontano  non  fb- 
lo  dal  rjccucre  gratie , ma  dalla  ^rarne  ancora , D.  Giolèffe  Sorribaa 
hà  fcruito  la  MaeRà  VoRra  più  di  vindduc  anni  intieri  nella  guerra  vi- 
ua  ; c la  maggior  parte  in  Fiandra  con  tanto  valore  , e prudenza  > 
come  nc  rende  ccRimoniaiiza  la  Rimi  y che  di  fua  perfona  fempee 
fecero  li  Generali  loKo.il  commàdo  de' quali  niilitaua  come  il  DiKa  di 

Feria, 
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Feria, e’I  Marchefe  d'Haicona  Capi  d’ammirabili  qualitd  A vlrimamcn» 
te  neiroccaiione  così  lunga  di  Salfa  fu  vno  di  quelli  > che  con  alTillcnzi 
maggiorcjcon  valorcjC  con  affitto  attefe  al  buon  fcruigio  della  M.  V. , 
e pure  non  redono>c  non  prouano  li  Catalani  premi)  dc’fcgnalati  fcr- 
uigij  loro  1 ma  quello  j ch’ordinariamcntc  fi  prattica  in  Catalogna , è il 
compartire  gli  vffici;  militari  di  Catalogna , c fame  gratia  à pcribne 
d’altra  Prouincia  concro  le  Conftitutioni  del  Principato,©  i quelli,  che 
portato  dall  aura  de’ fiipcriori  operano  con  intelligenze  fccrcte,àlt 
danno  d gii  adhercntbe  dipendenti  da  Minillri>benclK  loro  manchino 
MreqiH'fiti  de’ Soldati.  Onde  naufeato  di  quelle  (proporrioni ,c gii 
fianco  di  pretcndere,ò  domandare  nella  Corte  per  cagione  dc'fiioi  fet- 
uigi)  D.  Ant.  d’Bfclcrqucs  domandò  vn  Vefcouato  dicendo , che  tanto 
era  egli  buono  Vefcouo, benché  non  hauefle  liudiato«^iianro  quegli  al- 
tri>chenon  erano  Hacimai  Sìoldati  valeuano  adeflcE  Alcaydi,ò  Gouer- 
natori  di  Fortezze . ^ : ^ 

Con  quelle  efpericnze , e con  il  vedene  » chene  gii  vffici  j de  gli  altri 
Rcgni>nc  in  quelli  della  Patria  non  fono  impiegati  i Catalani  perdono 
la  propria  viuacÌ6à,Sc  ahballiajnoJe  vele  del  valore, contentandoli  di  vi- 
uerc  in  pace  con  i pochi  loro  patrimoni) . 

* SoV9 /àUÌ odiójt  aUx  ZJ agalli . Querele dijcolps 

detPrindpata. 

I i ' 

IL  non  rimunerare  ifcniigiprellati  può  eflcrc,  che  fia  omillìone  in 
vn  bcn’intcnrionato  ; nu  il  conuertire  il  bene  in  male,c  tambiate  il 
benefìcio iit  pietre, dimoflra  nulignitàA  odioinuctccato  contro  li  Ca- 
talani. Nonfiblojèflatopretciodilcmtnaienclla  M.V.  la  domcnti- 
canzadi.far  grafie > ma  di  fernafccreJ’odio  Reale  contro  quella  Pro* 
wincia  « & con  alterare  le  relationi  dcTuccefu , Se  inu^ilando  all’occa- 
lìoni>chepote(rcroponcrlain  mala  confidcrationc , c difgullo  della 
M.  V.  Che  quando  fi  troucrà  qucflo  Principato  grane  di  colpe  : la  leg- 
ge di  Dio  infegna,  che  quelli,  eh  affiilono  aili  fupcriori  fi  {coprano  nel- 
la difcolpa  ; ma. qui  lo  Icoprimcnto  è llato  conaffiitigliare  i Jicgoti>in 
|tuira  tale, cheifirouerfaranno come  colpe  grauifopra  quefti  Vafllilli 
jnntKcnti.,  . , , • . 

SIpno  accadute  in  Catalogni  le  eofè  raccontate  ,priginate  dalli  tra- 
uagli  dati  iC  pfopoAlper  li  quali  refta  foIlcuata,e  lenza  quiete.  Hd 
propoflpcon  pura  inteiuiooe le  diligenze  più  breui,mà  fenza  profitto- 
Hà  fiipplieaco  (come  mezzo  efficace  della  I^ouincia  )chc  fbfTcro  caili- 
gati  li foldati  incendiari)  delle  Chiefe *c  Sacrari)  ,e  clic  fbf&ro  rimoffi 
alcuni  Mini/lri  mal  veduti.dal  popolo  come  quelli  che  haucuanocom- 
ipefn.ec€qfli  nel  gouenio,e  fi  proucdcfferolc  Piazze  vacanti  poiché  la 
giufiiriatUferacQn  amore  nel  principio, racquillarcbbc  quello, c’hd 
perduto  iitdfiniAro  del  filo  effercicio,  £che  .quelli  (ìano  i mezzi  più. 
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cfHcaci  per  conlcguirc  qucIJo»d>e  fi  dc(MÌcra,fi  conobbe  cuidentemcn* 
te  ndll'ingrefio  del  Duca  di  Cardona  al  carico  di  Luogotenente  di 
V.M.  fubito  dopò  il  Conte  di  S.Colon>a>pcrche  quando  tèanano  più  in 
tfffore  ie  fiamme  del  più  vino  icn  fo  delfopolo  d cagione  de*  Sacrilegio 
e ^lle  eontralactioni  ; i pena  fi  (cppe  ,che’l  Duca  veniua  con  autoricd 
abbondante  MrpotercaÙigare>di:  i capiidt  i foldati;  fcommunicarli  > e 
fiir  rilK>raFÌ  aanniparìti.ne  priuilcgtoe  conllicucionidi  Caralogtiaiche 
tutti  non  fulo  fi quictaronO)ina  voleuano  feguitarlo  fino  d Parpignano 
per  dar  maggiorcalorc  alla  giufiitia  ;ma  gliene  dilluaiè  il  Duca  di- 
ccndotchenoneranecefiarioperallora.  Ma  giunto  egli  d Figueras 
rkcuè  nuoui  ordini  » co*  quali  cdsò  il  firruore  dei  cafiigo  de'  foldati  ; e 
con  Toccafione  di  qiiefii  ordini  cambiatis’ammàlò  il'  Duca  di  Cardo- 
na s e le  nemoridi  dofore  in  Perpignano  ySc  il  Principato  reftò  folpefi» 
di  quellcbChcdouefiQaaéadereinqacfiinegotij.  ' ' 

S’afpectaua  vn  Lilogòtcncnte  della  Mi  che  prudentemente  /'edaf- 
fe  le  twbolcnzc (perche  non  è (ri  noichiie  fenu  volentieri)  e trattalTc 
della  vendetta  del  SantifiìmoSacramentO)  e che  fi  rifaccllcroi  graui 
danni.  :Fù  nominato  il  Vefeouo  di  Barcellona  »«fù  riceuuto  da  tucci 
con  applaufo  per  la  Tua  prudenza*  macaritd>d<  integrità  ; ma  lubbiiofi 
conobbe»  che  quella  prouifione  non  era  alerò  * che  l'impedirc  quegl’ef- 
4ètti,chc  fi  doueuanoipercfae  il  nominare  .va  Velcouo  per  Luogotenen- 
te fenza  il  fircue  dcHa  irregolarità  tu  vn  legare  la  fpada  della'giufiiria 
quando  più doucua sfoderarli.  Confiden  la  M.  V. chi  tiene  impedita 
la  Giufiicia*ò  li  Cacaituiii  che  la  domandano,  ò quelli  che  mandano  le- 
gatae  fenza  fòrze . £ come  fi  potraono  mai  impedire  le  anioni  di  chi 
•non  può  dferdtatie. 

£ potendo  la  Città  di  Barcellona  in  abfcnza  del  Luogotenente  eA 
(axitar  la  giufiitia  come  diciamo  per  luy  de  Prohoms:  in  quella  ma- 
niera s'é  emneo  tutto  il  Tuo  potere  di  efiercicio  aprendo  vn  palio  fran- 
co d qualunque  delitto, e curbuleDza;c  nc  larcbbono  fucceduti  molti  le 
non  fi  fiillero  vniti  li  Cictadinifcon  licenza  però  dei  Luogotenente  del- 
ia )c  con  l’allillcnza  d’vn  Regio  Ofiiciale  per  ouuiare  d quelli  pe- 

ricoli voodela  Città  godeua  d’viii  vniouc  quali  Monadica . £ di  que- 
lèa*che  fiata  dichiarata  oppreffionedì  dà  colpat  e querela  ; quali  che  li 
Catalani  potcflcrodarilflrruc  difpcnlàtorip  d’irregolarità  al  Luogo- 
tenente. 

£gli  è la  verità, che  quella  QuercUa  ò colpa  ,è  fondata  Ibpra  Ja  riti- 
rata d’alcuni  Minifirhhquahconfapeuoiidi  le  medefimi  ,e  deli*  odio 
che  gli  portaua  il  popolo  uonardiuanopiu  di  vfeire  di  cafa  fenza  in- 
correre in  nianiléllo  pericolo  delia  vita  ; £ fi  dice , che  quella  è colpa 
di  quclllichegoiicriìanaiJ  Principatojria  Città  di  Barcdloda  . Signo- 
re, la  fpcculatione  più  viuad’vn’intelletcohunìano  non  può  da  lontano 
feoprir  tutte  le  dilhcoJtà , che  poi  fi  vanno  in  atto  prauco  mantlèllaa- 
do  ; perciic  folo  ckggc,.c  fi  fcruc  di  quei  mezzi,  che  gli  occorrono  mà 
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non  può  indouinarn  gi’inconuenicnti,  che  fopragiungono . Non  tutto 
quello  > che  (la  lontano  fì  giudica  per  conueneuole  accade  infallibit- 
mence  > perche  non  fono  imponìbili  termini  j difeorrerc  bene  vn  ne- 
gotioje  fuccedeme  male  il  fine  »lc  dinìcolcà>e  gl’inconueniehti  dallon- 
tanarfì>e  partire  alcuni,Minilhi  fatti  odiofì  per  le  vane  CommilHonix  fé 
fono.confiderate  nella diftanza di  profpettiua  paiono.molto  minori, 
ma  dii  fi  troiia  qui  fui  fatto,  c le  tocca  con  mano  saccorge,  che  fono  di 
molto  più  viucrne  zelante  come  di  miglior  feruigio  della  M.  V»  Quefto 
non  è flato  vn  impedire  la  Giuftitia,ma  delìderarc,chc’l  rifpctto,che  fé 
le  delie  fìa  maggiore,e  migliore,e  che  ricuperi  in  alcuno  quello,  che  hi 
perduto  per  cagione  d’altri . La  grandczza>&  cfl'altatione  della  giufli- 
tia  non  cpnfìllc , ch’ella  fìa  più  da  quelli»  che  da  quello  aiuniiniflrata  , 
ma  folo  ncUcller’ ella  elfercitata  in  nome  della  MacfliVollra  da  clù- 
unque  poi  fi  fia,  d coiiditione  però,  che  non  gliiì  perda  il  rifpeno , e -la 
riuerenza douutale . Con ilrimoucre alcuni  Minillri , e prouedpcealle 
Piazze  vacanti  loro  d’altri  fi  confeguilTe  quello  fine  prctefb  dalla  Giu- 
llicia;e  con  l’oflinatione  die  quelli  debba  continouarc  nella  carica  non 
folo  fi  perde  quel  fine  della  Giuflitia , ma  fi  pone  la  di  lui  vita  à dfehio , 
come  ancora  la  quiete  del  Principato . £ doue  s'haiiuo  da  bilancia- 
re > due  oppofli  così  grandi,  e far’  elettioné  d’vno  di  Jorq  più  fi  deuc  fa^- 
■re  córro  della  pace  Vniuerfàlc,che  del  còminodo particolare  d'alcuno. 

Se  potefl'c  la  Giuflitia  rifpondcrc  ad  alta  voce , t chiara , parlerebbe 
le  difcolpe  de  Catalani  ,*  c rapprefentaria  gli  agranij  fattirt  lei  medefi- 
ma , quando  fi  è fatta  vfeire  dalla  Maelld  oc’luoi  Confillorij  per  flra- 
fciiurla  fra’foldati , Cariaggi , e bagaglio  doue  fù  fatta  odiofa  ; e come 
cacciata  dalla  propria  sfera  perde  il  credito  proprio  in  vn’elemento 
■dou'era  flranicra . 11  Duca  di  Feria  non  meno  diligente,  e fagace,  che 
prudente  eflendogli  fatta  ihflanza.da  certi  Minillri  fupericM'i,che  faccf- 
fe  alcune  diligenze  contro  il  Principato, rifpofe  che  mentre  la  Giuflitia 
in  Catalogna  s’opponeua  a’ delitti  particolari  fi  rcndeua  amabile  ; ma 
fc  lì  ponefìe  à contraflarc  con  le  leggi.e  co’priuilegij  fi  farebbe  odiofà , 
Se  abhorribilc . Quetlo  è flato  quello  chi  fufeitato  il  popolo  ctMitro 
alcuni  Miuiflri , c quello  medefimo  li  trattiene  lontani  ; per  quelle  ra- 
gioni fi  è fupplicato  alla  M.V.,  che  rimouefic  chi  era  in  finiilro  con- 
• cctto,ma  non  fi  è giamai  potuto  ottenere . 

Nella  materia  poi  del  calligo  de’  Soldati  fcommunicati  non  folo  il 
-parere  non  è flato  accettato,ma  calunniato,  c non  Iblo  grilleflì  foldati 
ibno  pubiicati  per  innocenti, ma  alimentati, e mantenuti  d profeguire 
nelle  cominciate  inuafioni  del  Principato . Il  mancamento  di  non  ha- 
uer  cafligato  i fbldati  al  quale  hanno  fupplito  li  circonuicini  delle 
Chiefe  abbrucciate,c  prefbper  motiuo,&  prcteilo  per  aggrauarci  Ca- 
. tafani  diccndofi  didli  c'hanno  afiàlitc  l’infègne  Reali . ^ quelle  ban- 
diere,ò Signorc,fàpeircro  parlare  non  folo  non  fi  chiamerebbono  offè- 
fc,  ma  obligate  aili  Catalani , che  l’hanno  liberate  ^li’agrauib . Si  fer- 
' I . uirono 
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tìiroryj  d’cflc  i facrilc^hi  rna , & vn’alcra  volta  per  imiadefe  i!  Saiitilli- 
mo Sacrànrtcrito  ìnHiio  alla cònfumarionc  delle  forme  rifehiare  j e co- 
me rinfcgnc  Cattoliche  non  fi  fpiegano  mai  ad  offoraj  ma  fcmprc  d di- 
fefa  delle  Chìcfc,furonò  qucHc  feriiito  col  vedere  caftigati  i Sacrileghi  t 
li  quali  portaronlic  d forza  per  clfere  tdthnoiii  d’incendi),  di  Tempi; , c 
Sacrari)  ; Non  flì  dtmqucVn'’inualìonc , ma  vn’andarle  d liberare  dall' 
oppreffionc , &c  ag^raiu;  fatti  loro . Così  pure  fc  quefte  medefime  fof- 
fero  porcate  in  vnlquadrone,&  eflcrcito  d’Heretici  j chi  perfeguitaf- 
fe,  & vccidclTc  gli  Hcretici,uon  fi  potrebbe  chiamare  aflalitore  di  Ban-^ 
diete  Reidi^raa  più  toftpliber^^toirc.e  conquida torc . ^Qyando  ilfplda- 
CÒficflercKacohoprevthe  fono  cohwa  Ik  inftitutiàiesc  pt'imQ  in4 
tento  dcinufegne  Reali  della  Macilà  Volilui  fi  dichiara  indegno  d'ogni 
fauorc,c  degno  di  qualunque  caftigo.perchc  fi  dichiara  inimico,  c non 
foldatodel  RèT  Bafia, Signore, alle  Infcgnt  della  M.V. il  fenfo  d’cfl'ere 
Hate  aflifienti  forzofamaite  a cali  iàctiJegi; , non  bifogna  dare  loro 
nuoua  pena  tacendole  prottegger’i  fuoi  medelimi  offenfori . L’afl'alire 
i Sacrileghi,  e l’ulTalire  le  Bandiere dellaM.  V*. , non  èdegnoequtuocà 
de’ fini  Cattolici  della  M.V.  ...  , 

‘ Poffono  tanto  finalmente  le  continone  perfuafiorti  fatte  da  coloro, 
ch’odiano  infinitamence  li  Catalani, che  fion  folo  hanno  procurato 
d’allargare  dall’ equità, &intcgritd  della  Maefid  Voftra  i mezzi  propo- 
rti per  la  pace,cquiccc  li  quali  pure  doueuano  ammetterli  almeno  per 
farne  proua  ,fe  non  peraltro.  Ma  per  giungere  al  fommo  della  maR- 
gnitd  ràpprcfentdtia  alla  Macftd  Voftra  che  fia  obligo  di  ncceffitd  di 
tirar  auanti  nciropprclfionc  del  Principato  afliftendoni  eoo  cflèrcito 
per  darloin  preda  libera  , & d lacco  allifoldati . Nel  qual  cafo  fi  po« 
trebbe  dire , che  11*  non  fi hauefie  rifguardo  alJ’àmore , c fedcltd  «che  d 
Vortra  Macrtd  fcuipre  hd  portato , c portard  la  Pròuincia , per  cagio* 
ne  d’vn  tale  attentato , che  romperebbe  il  contratto,  fc  nc  ftimarebbe-* 
ro  liberi  ; cofa  però  , chc’l  Principato  non  la  imagina,  anzi  prega  Dio, 
che  non  la  pernictt-a.Ma  come  la  Catalogna  sa  per  cfpericnza,che  que^ 
fti  foldati  non  portano  rifpetto , nc  pietd  alle  famiglie , alle  Vergini  Jn- 
nòcéti,Chiefe,ne  al  medefimo  t)io,ne  all’immagini  di  Siti , nc  a i Sacri 
vafi  delie  Chiefc,ne  al  Saaitiflimo  Sacramento  dcU'Altare,chc  due  volte 
qnciVanno  s’c  veduto  fra  le  fiume  accclé  per  le  manrdi  quelli  foldati»  fi 
è porto  vniuerfaUnéte  in  arme  per  difendcr’in  cafo  tato  importantc,vp. 
gente, c fciiza  fpcranza  di  rimedio  la  robba,la  vita,l’honorc,la  !ibercd,Ia 
Patria,le  leggi,c  fopra’l  tutto  le  Sacre  immagini, c*l  Sótilfimo  Sacfami> 
to  dcirAltare,che  sépre  fia  lodato;  poiché  in  limili  cafi  li  Sacri  Teologi 
dicono,che  non  folo  c lecita  la  difèda,  ma  ancora  ròffclà  per  prcuenire 
al  danno;efl'endo  lecito  rclTcrcitio  dcH’armi  dal  fecolarc  infinoal  Rcli- 
giófojli  quali  pofibno  anzi  deuono  cótribuirc  cóijcnì  fccolari,&:  Eccle^ 
liaftici;&  cfsédo  quella  vna  caufa  vniuerfalc  fi  pofibno  vnirc,e  conlède- 
rarfi^e  cólùlte  per  rimediare, e preuciùrc  d quelli  danni  có  prudéza^ 

■ ' JSfcIa-, 
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Efclamano  i Catalani  d Dio,ana  M.V^  i tutto  il  Mondo  dcll'ingia^ 
ria,  che  loro  viene  fatta  con  l’allegare  per  preterto  della  inuafionff,  che 
non  vogliano  la  gii»ftitia,pcr  la  cui  rcintegratioiic  debba  la  M.V.  eder- 
niinadi  con  elfercito . Eia  M.V.,  Signore,  ingannata  perche  la  Cata- 
logna ama,  e vuole  la  giuftitia,  e per  qticllo  cflctto  hà  in^itUto  alla 
M.V.moltc  volte  le  fuppÙche  - Non  doinanda  quella  Prouincia  le  npj» 
la  prouilìonc  de  gli  vUieij  vafanci,c  che  lì  rimuo^^aim  alcuni  paruco^- 
ri  Minìllri,  li  quali  per  elfcr’abhorriti , e mai  wilii  dal  popolo  ,piu  tollo 
impedirebbooo  leflèrcitio  della  GiuiUtia . 

ConfegU^  cUli(onft^trlygQonfe^lo^ient9  di  'ÈéntUoz 
«4  ) in  n^irtu  delle  lettere  Realt  à e priut~  ^ 

V i ' ' cjferiJcoBOi  e rifondono  %umil~  ; 

mente  àlUM,y » 

SOIcuadirTrafca quando, che  Nerone  faceua  morire  coloro, ebe 
l’adulauano . Se  Nerone  in  quello  modo  premia  k adula  rioni  ,c 
pazzia  il  uoniiirgli  il  v-cro  ; poiclw  l’vno , e l’altro  fono  premiaci  d vn’ 
alcllb  modo»  Se  quelli,  chenrrauo  per  Kr^i  lira  l^M.y.  c li.yaflalli 
trattano  in  vu^i  ftclTa  manicrarquelli  che  lèruono  tedclillìma,  c libcra- 
hlfimamente,c  quelli,che  mancano  al  Icruigio  della  M.V.farebbe  paz- 
zia il  dilTìinulargli, e lalciar  nell’cquiuoco  nel quak  fono itacc polle  k 
caufoiche  portano  quelli  cLfotdini  alla  Monarchia, c patticoiarmentc 
al  Priiicipaco  di  Catalogna  • Tutti  ad  vna  voce  dicono,  ch’egli  ha  il 
Conte  Duco^e’l  Protonotario  della  M,  V..D,  Girolamo  di  V illanoua,  U 
quali  elkodo  poco  affetti  alti  Catalani  dì  fono  dichiaraticontro  il  Prin- 
cipato folo  perche  vedono , che  quelli  bà  Tempre  in  tutti  linegotij  fcr- 
u*«o  alla  M.  V.  lènza  andare  à fottopouerlì  alla  difpofitione  di  elfi  ,U 
quali  vedendoli  poco  corteggiati  da’  Catalani , bauno  procurato  con 
varie  diligcazse  di  trauagli,&  opprelfioni  machinace  di  farci  riconofcc- 
rc  per  quelli  ,chc  commandano  le  fortune , e sfortune  de’  Vaflàlli  della 
MaeliàVoikaaccalorùidalfauore,chcriccuono  daVollra  Macllà. 
Màlt  Catalani  hanno  determinato  di  Hknare  più  dolci  li  trauagli,e  più 
foaue  la  morte  dalla  roano  della  Madia  Volita  che  le  fortune^  e la  vita 
dalle  loco  ^rchc  U Catalani  hanno  riceuuto,e  giurato  la  Maelli  Vo- 
ilca  per  Padrone  folp, promettendole  fcdcltd  ► Qgn’vno  fi  lamcnu  di 
quella, e dicono  ,che  fia  particolare  conditione  di  quei  due , che  non. 
contenti  di  vedediamati , pcocurano deffere  temuti . Ch’va  poffrotc 
^ d’alcutu  abbofricodimoìllraii^  quello  buone  qualità,&  inqpdlipu- 
ra  ipuidia  ;.ma  le  tutti  vgualmente  fe  ne  dolgono  /fi  deuc  egli  1^  dire 
iJse  fiajl  co^cuplc,perche  le  bene  è impolfiiMk  d'effere  grato  à tutti,c 
noudiincno  legno  di  colpa  roffcndcrc  tutti.  JLc  doglianze  d'alcuni 
^ofldnodkre  clonate  iaauuerccoza*ou  fe  tutti  coucoorono  i 

dolerli 
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dolerli  fì  può  argomentare  vna  mala  volontà  in  chi  dà  roccaiìoni  di  la- 
AiciiHrff. 

Cjhefta  è materia  difficile  da  peribaderfi  alla  M*V.perche  qucfti  due 
s^^ganò^e  sàffatcicànbper  folleuarela  M.V.daI  pefoddla  Monar- 
dn*»i«3  qtiefK  fonoprOpri;  intereffi>pcrchc  il  periodo  della  tortiina  lo- 
ro non  deue  eccedere  dVna  lìllaba  la  conferuaciotie  del  fàuore>che  lo- 
ro viene  fareo  dalla  Maeftà  Voftra.E  perche  rclpericnza  fi  conolcere» 
chepr^fleteftate  accettate  le  iiitelligenze  loro  aiudebolilce  la  Mo- 
narchia; deue  comandarlìichc  fetuano  con  la  volontà , ma  non  con  la 
intelligenza  loro. 

Comandi  la  M.  V.  y che  i fuprdtni  Conlegli  ritornino  fu  i Cardini  fo- 
ro antichi>&  al  corfò  primiercbc  lieui  di  mezzo  quelli  conlegli  priuati  > 
t giunte  patticolari>  le  quali  come  confulridi  molti  Medici  dilatano  la 
cura  de’^dannidella  Monarchia  >e  rouinano  le  piò  comicniend  delibe- 
racioni'.  Comandi  la-M.V.  cHc’l  gouemomnti  aria  ; perchelc  Monar* 
chic  dolenti  fono  come  i corpi  inKrmiVclv'al  mutare  dell’aria  li  fmno 
conuaielcenrije  poi  fani  « 

Prenda  Taurafo  Signore»  la  M.  V.  » e li  lidi  del'proprìo^onlìglio  por- 
che Dio  l'hà  dotato  di  talenti  ingenui  » eminenti  > ne  quelU  foggiac* 
ciano  à-ValTallaggio  di  quelli  d’alctmo  VaAàllo  ; e quandovchein  oam 
rafo  ledelibcrationilìanodifcomrnodeallacomrnodità  de’  ValfaTli» 
pcrehdcffi  nonrìceuano  la  cagione  de’  rnotini  dei  lùo  Signore  :.coaì 
fopportano  con  partenza  i mali  ; ma  quando  fanno  » ch’vh  ValTalJo  di- 
Ipone  le  materìe , incontanente  fi  turbano»  e fiimano  > che  tutto  nalca 
da  malitia . 

Comandi  la  MéV-jCficper  la  pace,c  quiete  di  Catalogna  prima 
d'ogn’àltra  colà  >che‘fiano  caligati  i Capi»&  i Ibldathche  fi  troueranno 
eòlpcuoli  deg6ncendi)ie  farrìleghideHeChiefe»  e de'  Sacrari)  douc  fta- 
iiàtonfeniàtoil  SantiDlmo'  Sacramento  delfAltare  »c  con  effi'  loro  i 
Coniplid:HabbÌa  la  M'.V.propitio  Iddk>,creftino  fodisfattcle  quere*' 
Iciche  formano  cattolicamente  la  pietàiC  la  fède  de’ Catalani. 

* ‘Gomandi  la-M'.V.  ,che  li  prefidi)  fi  difpongano»com’è  dirpqllodalle 
Gonfliturièni,  & deano  li  fol  dati  dal  Principato»  perche  quelli  » che  fo~ 
prauanzano  à queAo  fine  non  sfoccupano  in  altro  » che  in  fare  infoien- 
te,enormità»  c i'acrilcgi)  ) e quello  lo  fanno  con  tanto  rigore  » che  fono 
molto  meglio  trattati  i Catalani  di  Opol»  e Tautaulldalli  foldaci 
cefi)  che  quelli  di  Perpignano»  e di  Roffiglione  dalle  militie  della  Mae* 
Uà  Voftra . 

Dia  ordine  la  M.  V.  »<he  le  truppe»che  fin  dairAngòna»e  da-Valcn- 
za  minacciano  alla  Catalogna  facco»  rapina»  e fuoco  » e fangue  firitiri- 
nó  ; perche  con  qucfle  minaccie  ft  muouono  i paefani . Comandi  la 
M.V.  che  fi  riempianole  piazze  vaCafiri  de*  Miniftri»e  diquelli»cheper 
eflere  abhorriti  per  cagione  del  màr’efcrcitio  » odi  male  amminiflraca 
giuftitia  fono  per  litlcitare’lemcdelìivte  doglianze»  dt  mfiemcìthe  fi» 
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(pcditoilBreue  della  irrcgpUrità  perii  Luogotenente  della  M-V^Tutti^ 
mezzi  efficaciflimi  per  la  pace  di  quella  Prouincia , come  già  molta 
tempo  fi  fupplica  alla  M.  V.  ; e poiché  tutte  quelle  domande  > fono  ìe- 
cite»vcili,honelle>e  neccflàrie  per  il  fcruitio  di  Dip»c  della  M.V.  fi  deue 
concedere;  poiché  diftèrcndofi  potrebbe.  In  jyl,  y^re^larcdilferuita^c 
con nbn poco  pregiudicio..  . m-' 

,r  : V ■!  ^ Jlyp-I 

EfeUmano  Alla  £M,7JM  C^vftglim^ Configgo  diCenio.  Vì 

- ■ l-  ^ >n  h'i 

Signore»  prenda  la  M.V.  pietà  di  quello  fuo  Principato  non  permet- 
ta > che  per  liuorc  di  Vallalli  llrouini  » e perda  vn  PaLTimoniò  » ch*è 
fiato  fi  glOnofo  per  tutti  gli  antenati  della  M.V • » e di  cui  dourà  godere 
gloriofamcnteil Sercnimmo  Pwicipc  Baldaflàr  Cario.  Operino  in 
V.M.quelliilefli  inotiuiiclic  <lifpolèf9Ìl:Signor  Rè  D.  Pietro, che  fono 
Innocetiza/eruigi,e  danno  della  Corona’.^  Ppnga  la  M.  V.gli  occhjfo^ 
pra  la  fede  continuata  dc’Catalaid?c'ónlì}F|nata  cgo.lcruigi  cosi  grandi 
fatti  in  tempo.c  di  pace,e  di  guerra . Non  pernjettn  la  My.,che  s’cllin- 
gua  la  gloria  d’vna  Prouincia , che  /latra  culla  ,c  patria  ai  tanti  Santi , 
Conti,  Pnencipi,  e Regi  ; ricuperata  da’luoi  popoli  ftefii  ; datali  libera- 
mente à lùoi  Signori  ; adornata  di  leggi»  e priuilegij  compra  ti  dpcfqpì 
fangue,e  d’oro  . Airafflitto  non  fi  deuono  aggiongcr’altìitioni  ;e  ùrelv 
be  aggiuiigcriejfe  dopò  tante  opppelfipnirfcauagli>c  Ipclc  fat;tc jn  fi^ui- 
gio  della  M.  V*  iòlfe  permeila  quella  inuafioncminacciata , e |chc,fi  va 
difponendo  con  maggior  ccudelrà,che  Ce  gli  Uecc^ciii  Turch^  i/VIo- 
ri  1 nauefiero  d’aflàltare . .i 

Se  la  M.V.  prcndelle  cllain  mapo  la  sferza,flpn.trcioarcbbe  tanto  la 
Catalogna,pcrchc  ella  è nóftro  Padre,c.Signor«;ma.poich(;  il  caft/go g 
<lHpollo  da  due  Minillri  crefee  il  timore, e lo  fdegno  .>  ^Quando  jà  bghp 
è calligato  dal  Padre  benché  pianga  s’emenda;ma  fe  è battuto 
uo  fi  foegna , e fe  ne  picca . Perche  nel  Padre  non  fi  prefame  l’odio  cpr 
me  nel  leruo , ,i 

Quelli  flagelli , ò Signore , non  pungono  fe  fono  nella  mano  pietofa 
della  M.V. , madolgono  acerbamentc,fc  in  vn'altra,  perche  non  fi  trpr 
aia  Padrcjche  voglia  morto  il  Figlio,ma  ridotto  al  gullo,c  volontà  fua . 
J1  Padrone  del  Campo  non  io  eltcrmina,  come  fà  il  vicino  inuidiofo  ,ò 
mal’ arte tro . Alla  M.V.di  e nollro  Signore, Prencipe,c  Padre  ricorriar 
mo  per  rimedio , e per  follieuo . Auanci  della  M.  V.  dicono  la  propria 
innocenza, & attribuifeono  tutti  i maIi,danni,effiifioni  di  far^ue,  morti 
d’iniiocentùc  facrilegij  alle  conlcienze  di  queliijche  con  pctìina  inten- 
tionciC  fenza  penfare  à,ciò,che  può  nalcerc  di  pregiudicio  alla  Monar- 
chia,pcrfuadono  alia  M.  V.  come  Jecita  vn’inuafione  tanto  ingiu/la  ì c 
dicono, che  fia  obligationc  sforzata  della  M.  V.  di  cui  è propria  laclc^ 
.menza,ia  pictà»e  la  compaiiionc.vcxfo  i Vaflàlli  alflicti,  c non  la  feueri^ 
.tà  ineflòr^ilc . Non  è giallo  ò Signore,  che  lòldaciinlolend  fpargano 

il  lan- 
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il  fangue  Catalano  pronto  ad  vfcire  dalle  vene  per  acquiftare  alla  Mae- 
fti  Voftra  Corone;  perche  i tanti  rubini»  eh brnanoie  formano  cosi  bel 
Diadema  alle  tempie  della  Maeftd  Voftra  furono  tinti  col  fangue  Ca- 
talano fparfo  ne  gli  acc^uifti . Li  Catalani  fi  cauano  dalle  vene  il  (àngue 
acciò  viuano  i Signori  Rè;ma  non  per  morire  infammemente  come 
fchiaui;  poiché  non  perderonogiamai  l’honorc^rla  vita,  mali  ben 
quefta  per  quello;  & in  fcruigio  de’  Rè  loro,  potrà  bene  crefeere  l’hcrba 
inafhata  dal  fangue  loro;ma  non  fi  vedrà  mai  immarcita  da  lacrime  di 
feruitù . 

In  concambio  della  pronteT^a  de'  Catalani  furono  accellerati  fubito  li  rin- 
foTH^Francefi  ipaffandofene  il  Signor  dtEfpenan  condottine  del  foccorfocon 
ottocento  Caualti  in  Tanagonapnafjicurare  quella  Cittàioffermandoli  i De- 
putati delTrincipato  tchevitrounebbe  diecimila  foldati  delTaefe  pnht- 
grofjare  le fue  truppe.  Giunto  in  quella  Tia:^  non  vi  trouò^he  mille  Fanti, e 
li  Cittadini  diuifi  in  due  contrarie  fattioni.E  poco  dopò  dal  Signor  di  S.Colom,  da'  Regi  j. 
ba  libnato  à quefto  effetto  fopra  la  fua  parola  dalla  prigione,gli  venne  d’ordi- 
ne del  Marchefe  de  los  Velles  rapprefentato  lo  Fiato  degli  affari  / e nel  paral- 
lelo delle  for^  f impoffibilità  di  refifiere  d quella  .Armata,  che  lo  veniua  ad  j 

attaccare . jluuifo , ch'incontrò  m lui  la  pnfuafione  <T abbandonare  la  detta 
Tia^a  di  Tarragona\dando  in  confegMu^gf  ordini pn  farne  fortire  le  trup- 
pe . La  cui  rifolutione  arriuata  alF orecchie  de’  principali  trd  il  partito  de’  Ca- 
talani li pofe  in  vnagran  confufione , efiordimento  ; veggendofì  abbandonati 
all'indtfcreta  diferettione  de'  loro  nemici. 

Ter  rimedio  dt vn  tanto  emergente  ricorfero  alla  radunani^  del  Configlto 
della  Cittàipregando  il  Signor  d'Ejpenan,egF altri  Officiali  Francefi  à tratte- 
nerfi  in  loro  fauore  per  vna  fola  me-^  bora , fin  tanto,  che  poteffero  fpedire  d 
Deputati  del  Trincipato  in  Barcellona  la  relattone  dello  Stato  prejente  de’  lo- 
ro affari . Ilche  fendo  loro  accordato  fecero  chiudere,  e guardare  da’  Cittadini 
le  porte  della  Cittdin  quel  tempo, ch'entrauano  nelC.Aj}emblea;protefiando  d 
Francefi , che  nonne  Jortirebbero  mai  fen\aflabilire  [accordo  ancora  per  gli 
habitantiiper  mettere  in  ficuro  le  loro  vite, e beni.  Feggendo  il  Signor  d’E/pe- 
nan  la  neceffuà  di  paffare  per  quefta  firada  incaricò  il  Signor  di  S.  Colomba  di 
ricondurfi  alTEjJercito  Cafiigliano;  acciò  che  rappre/entaffe  al  Tdarchejè  le 
fòr:^  Francefi  maggiori  del  vero , e la  loro  pertinacia  alia  difefa  quando  non 
accordafje  vna  compofitionc  honoreuole  porgli  habitanti  ; "venendo  con  que- 
fio  artificio  à cauanie  tutto  ciò , che  fi  dcfidcraua  . La  Capitolatione  fognata  : 
jortirono  dalla  Città  con  armi,  e baggaglie  i Francefi,  con  obligo  diritirarfi  in 
Francia,  c non  più  militare  nell’auucnire  in  Spagna;  in  virtù  della  quale  il  Si- 
gnor d’E  fpettan  con  tutte  le  fue  truppe  contro  il  defiderio,e  [infiam^  de'  Cata- 
lani fi  conduffe  à Leucata. 

Quefii  felici  Jucceffi  deU'armi  fiegie  diedero  non  poco  sbigottimento  à quei 
di  Barcellona,e jeruirono  loro  d’incentiuo  per  trauagliare  con  maggior  ardore 
alla  fònificatione  della  Città  ; non  tralafciandofi  di  dentro  alcuna  forte  di 
riparo  i fofie  per  afficurarfi  da  gUaffaltif  ò per  renderfi  menejposìi  alUu 

" ■ " G mina 
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ruma  delle  batterie.Onde  tutti  gl'  Ordini  de'  Cittadini  non  eccettuati  ne  menu 
i.i{tligiofi  fèruidamente  lauoroHano  alr'tparo  deUe  farti  fià  deboli  ; teflimo- 
niando  vna  cofiante  rifalutione  di  difènderai  da'  B^egijtche  coìttinonauatio  vn 
bombile  macello  de'  Catalani;marciando  in/ino  le  fiatine  con  ferro  infocato . 
Barbarie  > ch'animò  in  m anitra  tale  quella  Tiouincia  tutta  ad  vna  vigeroja 

■ dififa  Mie  volle  poi  Joffrin  più  tojio  qualfiuoglia  cfiremità;cbe  porgere  l’orec^ 
chic  ad  alcun  accommodamento  ypcrfuafo  loro  con  fimiU  efempio  incerto , e 
flint  fio,  E veramente  hauendo  t Catalani  vicino  il  fomento  d’armi  ftraniere;  il 
perdonarli  farebbe  flato  più  atto  di  pruden^a^he  di  cleme^;  mafflme  poten- 
dcfi  faluare  l'honorc  deUapadronaoT^acon  l'himtitàdel  fuddito.  In  tanto  il 
Signor  di  Seriguan  'Marefciallo  di  Campo  t'era  addoflato  la  cura  di  comanda- 
re alle  reliquie  delle  truppe  Francefi  in  Catalogna  ; incaminandq/ì  con-ducen- 
to,  e cinquanta  Cauallt  ,ecolfuo  Bfggimeuto  à Jdartorei  Città  da  Barcellona 
non  più  di  cinque  leghe  diflante, per foflentarla  contrai' attacco  delT Ornata 
Cafligliana-  La  diligenti^  da  lui  vfata  nel  viaggio  fk  fecondata  da  vna  buona 
fòrtuna-,  mentre  fi  gettò  dentro  la  Tiat^a  Jen't^a  perdita  tC alcuno  de' fuoi. 

Ritirai»  lo-  ^lli  ZI.  di  Gennaro  del  1 641.  precor/e  la  fama  > che  i }{egif  baueffero  il 
giorno  frf<rf</€Wc  ordinata  l' infanteria  in  battaglia  /opra  tre  eminenti  colli , 
alle  falde  de  quali  fi  trouaffe  la  loro  Caualleria  col  Casiionei  e che  dopò  effere 
fiati  diliauati  fctecnto  foidati  dalC altre  truppe  infintamente  per gettarfi  fo- 
fra  vn  Forte  de' Catalani  j mà  in  iffettt  per  coprire  il  loro  vero  difegno  ;tnue- 
ftiffero  il  Borgo  di  S^ndrea  ad  vna  picchia  Lega  da  Trlartorelo. Sopra  quefio 
auiiifo  il  Debutato  Tililitare  de'  Catalani  tenuto  con  gli  cfficiali  di  guerra  il  co- 
figlio  pre;r}H:r  ijpediente  di  ritirarfi,  abbandonando  il fudetto poho.  L'euento 
dichiarò  Cvtiliià  deli' abbracciato  partito  ; pofeiathe  non  oflanre  lapreHa  > e 
fcruida  efet  ut  ione, furono  i Bjtgij  /opra  i Catalani,  caricandoli  à colpi  di  cara- 
.bine  da  due  farti  nel  pafjaggio  d'vn  picciolo,  e ftretto , ma  profondo  rulcello  t 
ouc  il  diffillamcnto  necefjario  delle  truppe  era  per  cagionare  non  volgare  di- 
fordinc  tralorojfc  la  Caualleria  Francc/e,tbe  in  quel  giorno  fece  mirabili  pro- 
ue  d'ardimento  non  hauefievigorofamcntc  foflenuto  lo  sfòrT^  de  gli  aggreffo- 
ri;  dando  commodità  alC Infanteria  Catalana  <C auam^re , efròfigutre  il  fuo 
camino  per  tre  bore  continue . 

La  brauura  de'  caualli  Francefi  traffe  in  faluo  la  Fortuna  della  Cataloffia 
ridotta  fui  malghe  ddC  vltimo  precipitio;  poiché  i I{egij  fetida  queflo  oftaco- 
lo  tagliauano  non  filo  i' Infanta  ta  Catalana  nuda  d" ogni  dififa , e 

■ rcs;^a  nel  mefiiere  dell' armi  ; ma  factua  vngran  carname  del  popolo  tutto  di 
, Barcdioiia,ch'vfcito  baldangpfamente  della  Città  sera  per  alcune  miglia  di- 

lur.gato  dalie  mura  affine  dtfoccorrere  i compagni;  non fapendo  la  carica,  che 
.il  r^egij  continoHatiano  loro  di  dare . Il  buio  della  notte  frpai  ò 1 combatten- 
ti . Gli  Officiali  Francefi  fpedirono  a'  Deputati  di  Barcellona  per  prender  lin- 
gua di  quello  , che  douefitro  optare  ;fiante , chela  cattnea  mtdit^nga  pajfa- 
. taira  Francefi,i3' oleum  Catalani  inTariagona,occafionana  loroU'afle- 
nerfi  di  chiedere , che  s'aprifftroiero  le  "Porte, della  Citta . Irla  t Deputati  del 
Principato  da  fi  fteffi  fi  mofiero  ad  multarli  in  Barcellona  i alla  cui  volttL» 
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ìttarchiandt  il  I{eggmento  di  Serignano  fk  cantato  da  8o.  CjHalli  Cafttglia- 
nitdd  tfuali  nella  non  mterrotta  rhiratajchermcndofi  brjuamente,bencl)e  con 
qualche  perdita  de'  fuoi  foldati,  Officiali,  fi  ricourò  alla  fine  in  faluo;  dando 

commoditÀ  à due  mila  Cittadini  vjcitt  per  [palleggiarlo  di  rientrar  [eco  nella 
Tiag;ga . 

S'auuangarono  dunque  olii  z 6.  di  Gennaro  li  I{egif  d due  tiri  di  Mofehetto 
contro  le  mura  di  Barcellona  firmando  alli  Molmi  della  loro  Caualleria  afeen- 
dente  al  numero  di  oo.da  diciotto  [quadre  ncini,  co’  quali  diedero  la  carica, 

à cinquecento  Caualli  tra  Francefi , e Catalani  ; i quali  dopò  hauerla  con  gran 
coraggio  [ofienuta  fin  à mi  fchiarfi  fra  i nemici  con  la  [padain  mano,  final- 
mente  fi  trouardno  in  neceffità  di  ritirarfi  al  fauore  del  proprio  Cannone  di- 
[pofio  sii  le  mura . Ma  vfiito  in  quel  punto  il  Duca  di  San  Giorgio  Generale 
deUa  Caualleria  Bjegia  con  un  [quadrone  di  CoragT^e , fi  portò  con  tale  ardo- 
re alla  carica  ; che  veggendofi  berfitgliato  dal  Cannone  nemico , per  tagliare 
impunemente  in  pegj^  la  Caualleria  contraria , ò per  entrare  con  lei  nella 
Città , s’appigliò  ad  vn  partito  molto  arrifehiato , come  fu  quello  di  mefcolar- 
fi  con  loro . E gli  fuccedeua  con  molta  fiia gloria  il  di[egno  fe  con  pari  ardo- 
re veniiia  fecondato  dalle  fuc  truppe  ; poich’  egli  fi  cacciò  dentro  il  l{^aS1el- 
lo  della  Torta  della  Città , doue  colpito  di  fei  ferite  fe  ne  yfeì  colCaiuto  d'vii 
[ho  Caniariere  ritirandofi  al  graffo  della  Caualleria  ; ouc  poco  dopò  [pira , 
con  pianto  per  il  [ho  gran  valore  , e per  t altre  degne  qualità  da  tutta 
C,Armata . 

Flell'ifieffo  tenipo,cbe  dalla  Cai'alltria  s’efcguitia  quefla  fattione  nel  piano;  Uttuto  « 
fi  portarono  li  ì{egù  à Mongeuiche,ò  Mongiuchc  Tromontorio  vicino  à Barcel- 
Iona, che  fignoreggia  la  C ittà,df  il  Torto;nome  pigliato,  ò da  Monte  Giudaico 
dall’ antiche  Colonie  de'  Giudei ,cb’ erano  nella  Spagna;ò  da  Monte  di  Gioue  per 
la  [uperfiitione  de'  Gentili  ; i quali  in  quell' erto , come  in  altare  venerauano 
quella  fognata  Deità . t’ di  tanta  conseguenza  qiiejlo  poflo , che  chi  nè  Ta- 
drone,può  dare  le  liggi  alla  Città  ; e però  con  indrfèffo  laiioro  •u’haueuano  er- 
retti  alcuni  Fortini , e \idotti  : guem'ti  delle  più  braiie  truppe . Dependendo 
dunque  l intera  vittoria  dal [uccefiò  di  quefto  tentatiuo,  v’impiegò  il  Marche- 
felo  sforzo  maggiore  della  fua  Armata  ; e fatta  una  [celta  di  otto  mille  mof- 
cbetticri  difiinti  in  [ei  [quadroni  con  ordine , eh:  tre  da  tre  parti  fiportajfcro 
alfa[jalto,egh  altri  tre  [econdatida  alcune  truppe  di  Caualleria  [occorref- 
[eroi  primi;  diede  li  [egnoperl'affalto;  al  quale  noneffendofi  moffi  i [uoidi 
concerto  neWifiefio  tempo , come  fi  doueiia  ; quindi  è che  i Catalani  poterà  ri-  " 

buttare  gli  vm,  e poi  gettai  fi  [oprai  [ècondi  facendoli  vacillare;  tanto  più, 
che  combatteua  in  loro  fauore  la  qualità  del  fitto  alto , dal  quale  oltre  le  mof- 
chcttate,grandinauano  fipra  gli  a[falitori,e  traui,e  [affi.  Quelli, che  marchia- 
rono perii  y allo , eh’  è quafi  yu  canale , ò folco , che  fende  per  lo  mezzp  il 
Monte,  c vàà  terminare  in  faccia  della  Torre  diguardia,  non  furono  mot  fio-  ■ 
perù  da'  Catalani,  che  nel  punto,  che  [egli  trouarono  improuifamente  [opra  le 
braccia;  onde  auuilitipe’l timore, erogai  in  fimile mijiiere abbandonauano 
gfà  con  la  fùgq  il  poflo  ; quando  in  tempo  molto  opportuno  [opragiunfiro  citi- 
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quanta  Francefi  faldati  reteram  del  Signor  d‘^mbigmj,i  quali  tant'  oltre  or* 
reflarono[ impeto  de' I{egij,  che  hebbero  commodità  di  ritir arft  tutti  al  co- 
perto  d’t>n  Forte-,  dal  quale  foniti  trecento  Catalani , ò per  la  confcien^a  del-- 
la  ribellione , ò per  trouar/ì  alle  Jlrette  facero  zma  fi  braua  difèfa , e cosi  nota- 
bili prone,  cherifafpmfaogliajjalitori , majfime coll'aiuto  d' alcuni picaoh 
pcs^i  carichi  dipalle,  co' quali  danntggiarono  non  poco  i I{egij  /quadroni, 
iìutfii  benché  incal-cati , c rimandati  itfin  al  dccliue  de!  Monte  ,faJìenendofi 
fampre  nondimeno , e con  gran  vigore  combattendo , fi  ridufjero  ad  Oliueto , 
aue  fi  fortificarono  per  dare  commodità  a'piii  lontani  di  ricourarfi  [otto  le  lor 
Jnjegne  à Jaluamento . 

Sàuefia  infelice  prona  de’  fiegij , benché  con  ifcambieuole  danno  delle  parti 
gettò  i Cafligliani  nella  difperatione  della  littoria,  enellanece/fità  della  riti- 
rata,accellerata  [opra  l'auuifo  d'vn  nuouo  rinforzo  di  fai  mila  huomini,chc  di 
momento  dalla  parte  di  /opra  attendeuano  i Catalani , tanto  più,  che  tutta  la 
fperan-^  della  felicità  di  quell'  imprefa  parcua  fondata  nellaprontcg^  del- 
rcjfecutionc . L'efito  dimojtrò,  che  fa  benegioua  fampre  l'vnire  alla  Clcmcivca 
il  timore;  nuoce  pe>ò  fempre  etiandio  Cvnire  ai  timore  la  dtjperatione.  E però 
simprtfjionarono  di  tanto  horrore  quei  popoli , che  difperando  effi  ò di  confa- 
guire  perdono  fa  lo  chiedelfero;  ò di  vederlo  effettuato  fe  l impetrafiero  : deter- 
minarono di  mantenerfi  per  tutte  le  vie  po  ffibili  nelle  cominciate  r molte . Con 
la  ritirata  dalla  Catalogna  moflraror.o  i fiegij  la  dcbolct^  delle  loro  forge,  e 
di  difperare  della  ricuperatione  di  quella  Trouincia. 

Idon  volgare  era  flato  il  pena  lo  de'  Catalani, e di  Barcellona  in  particola- 
re , effendofi  veduta  la  loro  Fortuna  firafainata  Ju'l  margine  del  precipitio  ; 
t tramontare  quafi  nel  punto  (leffo  della  fua  nafeita  quella  liba  tà , else  con 
tanta  anfietà  rcfpirauano  . Fluuuauano  nondimeno  anche  dopo  l infelice  ri- 
tirata de’  I{egij  fra  il  timore  e la  fpcranga  gliammi  de'  Catalani  alla  fama, 
che  ingroffati  di  nuoue  truppe  tentaffero  cimentare  di  nuouo  la  vittoria  ,e  m- 
dubbiare  la  loro  falute . Quando  da  vna  fi  forte  apprenfione  gli  folleiiò  non 
poco  lariunita  delBjegno  di  Tortogallo  ,flimandola  con  gran  ragione  vtul> 
diuerfione  molto  opportuna  di  quelle  calamità , che  ineuitabilmente  foprafia- 
uam  loro  nello  /degno  , e nello  sforgo  della  Corona  di  Spagna . E fa  bene  La 
commotione  di  Tortogallo  /offe  repentina,  ne  premeditata  gran  tempo  innan- 
gi;la  felicità  nondimeno  di  quel  fucceffo  hauendo  flreita  analogia  alla  catti- 
ua  dijpofitione  di  tutti  gli  Ordini  delBjegno  coniunghegp^  di  tempo  intro- 
dotta iperciò  l'origine  fua  fà  di  me  falere,  ch'io  ripigli  da  quefao  alto,e  lontano 
principio . 

Filippo  li.  ebeperlaprofottda  intelligcnga  ne  gli  affari  distato  meritò 
da  communi  applaufi  del  Mondo  il  titolo  gloriofa  di  Salomone  de’  faci  tempi  ; 
confidcrando,  che  gli  Statinon  fampre  con  farti  medefme  fi  ritengono , con  le 
quali  fi  conquifiano  ,procurò , che  come  i Cafaigliani  odiofijfimia  Tortugbefi 
s’ erano  intrufi  in  quel  J^egno  con  la  fola  violenta  dell' armi  j così  vi  fi  confar- 
uaffcTO  con  la  fola  affettione^  confanfo  de  popoli;  fapendo,  che  quello  Stato,e 
queir Imperio  è gagliardiffmos  e durabile;  à cui  i fiidditi  volotieri^  lietamete 
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vbbidi/cono . Benché  dunque  fotcffe  a Tonugbefì  preferì  nere  quelle  più  dm  e 
leggi, che  vengono  peri' ordinario  dettate  dalla  fpada  del  yincitorc  ; volle 
nondimeno  cattiuarfegli  con  la  dolceT^dclgouerno  ; e con  le  franchiggie  al- 
lettargli à [offrire  quel  giogo, che  paretia  loro  eosìggaue-,  concedendo  al  Pregno 
quei  ampli  Triuilcgij,che  [colpiti  in  vnagran  pietra  dt  marmo  recano  efpofli 
alla  publica  curiofttà  degli  habitanti  in  Lisbona’,  e chefitroitano  regiftrati  in 
■vane  Hi  fiorie . _ ‘ 

Fra'  Tortughefi,  e Cafligliani  regnò  [empremai  vnantithefi  non  meri  oHi- 
rutta,  e crudele  di  quella,  che  boggidì fi  rauuiua  fra'  Spagnuoli,  e Francefi;  la 
quale  non  s'efimfe,ò  [cemò,  an^i  s'accrebbe  più  tofto  cola  deuolutione  di  quel 
Pregno  alivbbidierrga  del  medefimo  Trencipe  ; poiché  i Tortughefi  fin  dalla 
morte  di  SebaHiano  lor  vi  timo  Pjè , ch'anche  nelle  loro  [uperftitiofc  crcdcn's^ 
più,  che  mai  viue, ritennero  vna  sì  fiera  repi^nan^a  al  gouerno  de'  pè  da  loro 
filmati  firanieri , eh' infino  a Tarochi,  e Trcdicatoti  dopò  le  Trieffe,  e Sermoni 
infinuauano  publicamente  a' popoli  di  pregar  Dio  acciò  gh  hbera[[e(perv[are 
le  loro  parole)dalla  tirannide  Caiìigliana;  afpettandofi  nniuerfalmcnte  qual- 
che fauoreuole  direttione  ad  vna  riiiolta generale . Durante  tuttauia  il  pegno 
di  Filippo  II.  per  li  buoni  ordini,che  vi  tafeiò  non  s'inafpnrono  maggiormente 
gli  animi  di  quei  popoli.Trla  col  progreffo  del  tempo  intepidita  ne'  Trlinifiri  Ca- 
fiigliani  -quella  prima  applicatione  di  confanutrfi  con  Cinterà  efferuanga  de’ 
loro  priuilegij  la  beneuolenga  di  quei  popoli  ; vermeroarube  in  confeguen^ 
queiii  d peggiorare  di  conditione,  & effere  trattati  comefudditi  di  conquifia: 
con  che  fi  rendeua  loro  [empre  più  infoffribilc  il  dominio  Cafiighano,  e caro  pa- 
lo contrario,  <jr  anfiofamente  de fider abile  quello  d'vn  Trencipe  naturale.  La 
ncceffità  de  gli  affari  d' allora  più  tofio,ch'vna  vtrtuofa  toleranga  fece  loro  di- 
gerire ogni  forte  di  grauame-jin  tanto,che  decimando  ogni  giorno  più  le  frlici- 
tà  della  Corona  di  Spagna,s'innanimarono  quei  popoli  à tramutare  la  diffìmu- 
latione  in  impeto,e  Cvbbidien'ga  in  furore ifolleuandofi  nell'anno  1 6^6.la  Cit- 
tà d'Euora^  alcuni  altri  luoghi  del  pegno-fra  C infuno  firepito  de' gridori po- 
polari vfeendo  qualche  voce  «T acclamattone  di  viua  il  Duca  di  Braganga . E 
benché  [Unta  quafi  prima,  che  nata  ne  rimaneffe  quella  commotione;  filmaro- 
no nondimeno  ncceffario  i THinifiripegif  di  debilitarci  Tortughefi  con  eua- 
cuare  quel  pegno  degli  humori  fuperfiui  con  numero fe  efirattioni  di  Soldate  fi 
che . Jlfirinfeì’O  la  nobiltà  à pagare  il  Quinto  de'  loro  Feudi,  e beni  pegali  ; e 
[otto  pretefio  d’impiegare  i primarq  dello  Stato  in  cariche  riguardeuoU,c pro- 
portionate  alla  loro  conditionefieuare  in  qiicHa  maniera  il  fomento  à mal’in- 
tentionati’.c  ritenere  in  ogni  cafo  certi  pegni  dell'incerta  loro  fede . 

I mouimenti  pochi  amii  dopò  feguiti  nella  Catalogna,come  fcruirono  ad  in- 
fiammare maggiormente  i cattiui  humori  di  quel  pegno  ; così  Imuendo  obli- 
gato  il  pé  Cattolico  pcryaHarne  in  vn  tanto  emergente  prefii , e vigorofi  [oc- 
'corfii  d’aggiungere  aggràutj  maggiori  à quei  popoli , [egli  alienò  affatto  dalla 
fua  deuotione . Le  colonne,  che  fofientano  i Trencipati,  cioè  la  bencuolertga  > 
^l’auttoritàf  furono  riouerfattì  c Codio  t p-  il  dijpregj^  fefiituiti  inluo* 
goloro, 
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Si  numerano  nel  Fregna  di  Tortogallo  da  cinauecentoComende,  eih  altri 
beni  della  Corona  chiamati  Giuri  /oliti  à donarfi  dalli  l{é  alli  particolari  co- 
me fojjcro  beni  enphitentici  da  vfarc,  & godere.  Tutti  cojioro  vennero  ehia- 
raati  dal  I{i  Cattolico  in  Tiladrid  per  accompagnarlo  nel  viaggio^  nelTimpre- 
ja,che  meditaua  centra  Catalani.  Indarno  fi  Jcufarono  quefìi  con  C impotenza 
cagionala  in  loro  dalla  poutrià  ; perche  dotato  d'animo  fuperbo  il  Tortughefe 
fi  vergognaua  di  coinpanrc  alla  Corte  finga  gli  arredi  condegni  alla  fua  qua- 
lità perfuperare  non  che  ygnagliare  il  Cajiigliano.hlon  fodisfatto  il  I{t  di  que- 
lla loro  rctinenga  yfù  d' ordine  fuo  col  meggo  d'vna  fua  lettera  richiamata  /ot- 
to pena  della  perdita  di  detti  beni  alia  guerra  contro  Catalani  la  Nobiltà  Tor- 
titghejc  : co/a  di  fua  natura  dilpiaceuolc , ma  aggrauata  molto  più  dalTauari- 
tid , e dalla  violenga  di  qualche  I{egio  Tilinifiro  il  quale  quanto  più  la  vedeua 
rtpugnante , tanto  ptùgodeiia  di  sforgwrla  alCvbbidienga . E certo  chel'efie- 
cutione  cominciata  con  fouerchio  rigore,  po/e  nella  di/per ationc  tutti  i Nobili , 
Ne  fi  mojirauano  punto  meglio  animati  del  popolo,  e della  Nobiltà  molti  an- 
cora fra  gli  Ecclcfiajlici  perfefpulfioneda  quel  I{egno ddCoUettore delTa- 
pa.Vouhcfimo  del  lóic.'.hiedendo  alct.m  Laici  al  ^éi  beni  la/ciati  alle  Chie- 
fe  ,che  inTortogaUo  fi  chiamano  Captile;  impetrarono  zm  Fregio  Editto  col 
quale  tirati  i ficgolaria:  Secolari  a’  Tribunali  Latei;  rimaneuanogli  Ecclefia- 
fila  per  lo  più  priui  di  detti  beni. 

Giunto  inT ortogallo  ilFeJcouo  dìNica/ìroper  Collettore  del Tapa, co- 
minciò ad  inquirtre  con  fouerchio  rigore  li  denuncianti  per  la  prete/a  reinte- 
gratione  de'  beni  ; /correndo  nella  fùlminatione  delle  Cen/ure  Ecclcfiajìiche . 
.Appellarono  rUetni  come  iCinttntata  violenta  al  Tribunale  fupremo  Laico 
del  Fregna;  il  quale  informato  dell'  a/fare  ,pronuntiò  olii  ip.  di  Gennaro  del 
X 6 ^S.  che  ICvlUttore  rettamente  fc/fe proceduto  nella  fenten'ga , frajìornar 
Twnpotcndofi  l'acquijìo  de'  beni  Secolari  per  le  Chiefe.  Con  gran  fentimento 
fu  riccttuto  dalla  Corte  del  Fjè  Cattolico  quefio  arreflo  del  fupremo  Tribunale 
di  T ortogallo  ; c però  tutti  li  Giudici , che  votarono  à fauore  della  Cbiefa  con 
carceri,  ejfilij,  & altre  pene  variamente  fitrono  mortificati  ;paJfandofi  ntlPi- 
fiefjo  tempo  all'efpulfione  da  quel  F.egno  del  Collettore,  con  fcandalo,  e difgu- 
fio  vniuerfaU  di  quei  popoli  : accrefeiuto  oltre  modo  per  la  fùlminatione  del- 
l' Interdetto . 

.Alle  quali  materie  di  varij  di^u/ìi  in  tutti  tre  gli  ordini  delle  Trouincie 
saggicngcua  l'odio , che  tutti  generalmente  portauano  à Trlichele  di  yafeon- 
cclio  Secretano  maggiore  dell’  Infanta  Tilargherita  di  Sauoia  in  quefh  tempi 
V.Fegma  di  Tortogallo.  .Arrogandofi  coflui  l’arbitraggio  d’ogni  co/a^  di 
Fjtgma  ncn  iafeiando  all'infanta,  che'l  nudo  nome,  dominaua  con  la  libidine 
dei  fuo  ingegno  dejpoticamente  quelle  Trouincie . Ordinaua  il  tutto  à fua  vo- 
glia fono  il  nome  dell'lnfanta-,trattaua,e  njolueua  tutti  i più  importanti  affa- 
ri, ciò  eftguendo  impcriojamcnte , e con  tale  dijprett^gp  della  Nobiltà  in  parti- 
colare ; che’l  modo  t/jtndo  più  odiojo  ancora  delT  effetto , tra  il  fuo  nome  in 
efirema  abominati  ene,&  ifficrando  apprefjo  quei  popoli . 

Haueua  per  pedagogo  l'infanta  U ìdarthefe  della  Tuebla  fratello  del  Mar- 
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ehffe  di  Leganes  fenga  tl  citi  arbitrio  non  era  lecito  non  folo  di  parlare , ma  ne 
pure  di  volgere  lo  Jgnardo . Il  Secretano  Fafconcello  Miniftro  d'infofjribile 
petulanj^  era  il  Fi/cale  delCattioni  della  fua  Tadrona.T ulti  gli  altri  Tiliniflri 
Cafligliani  erano  occnlatijjime  /pie  infino  de’  penfieri  diS.^.In  Madrid  ha- 
ucua  la  canea  degli  affari  di  Tortogallo  Diego  SuarcT^Suocero , e Cognato  di 
yafconcello  ; in  maniera , che  tutti  gli  affati  di  quel  \egno  ejfcndo  in  potere  * 

della  libidine  di  fi  fatti  Terfonaggi;  come  la  y.  fuegina  non  feruiua,  che  d’om- 
bra ; così  tattici  Ordini  del  Rjegno  fi  rifentiuano  non  poco  alla  moltiplicitd 
de’  difordini,  che  giornalmente  andaiiano  pullulando,  • 

Quefii  difguSii  con  altre  paiJioni,che  vag  auano  per  la  mente  de’  1*  or  tughe- 
fi  furono  le  vere  difpofitioni  à quello  generale  ammutinamento  > che  in  pochi 
giorni  fù  diuifato,  Cf  in  meno  d'hore  efeguito . Toiche  fra  i Caualicri  per  cor i- 
che^obiltà,  ò-ricchegj^  più  cofpicui, fi  principiò  à difcorrcre  de’ mali,  ch’op- 
prirneuano  la  loro  T ama  gemente  [otto  il  duro  giogo  ; e confeguentemente  ad 
applicare  l’animo  al  rimedio,  Qjiindi  nelle ragttnange  fecrete  fi  mctceua-  indogl!aii< 
no  alianti  la  moltiplicitdjC  continuationc  de  j»rauami;rimpofitioni  in- 
foffribiJi  per  impoucrime  il  Regno  ; la  fuperbia  de  Miuiftri  Calligliani»  lugTwC . 
e la  tirannide  in  particolare  del  Vafconccllo;  le  loro  franchiggie  viola- 
te > gli  EcclefiaUtci  afHitti  da'  Ihapazzi  ; la  Nobiltd  delhnata  al  niacel- 
lo;e  però  Icuati  i priuilegij  à Portogallo;  minato  il  paefe;  c da’  Miniftri 
Regi)  contro  k vere.  He  fante intentioni  del  Re  dirizzaci  trofei  della  ti- 
rannide in  ogni  partc;bcnc  con  falfo  nome  vcniiianoi  chiamare  pace, 
vna  fi  inifcra  fernicùida  cangiarli  più  collo  Icinprc,  c con  gran  pruden- 
za in  vna  guerra;  dalla  quale  anche  nelle  congiontiire  prefenti  temer 
non  poteuano>niaicre  non  era  fiato  mai  in  alcun  tempo  flmperio  del- 
la Cafa d’Aulèria  così  afilicto , & cfl’cndolì  foilcuati  i Catalani  moftra- 
uano  il  tempo  commodo  da  fcuotcre  sì  duro  giogo  come  il  Cafiiglia- 
no;  c di  rcfpirarc  l’aura  foauc  d’vna  lulVureggiantc  libcrrd>qualc  godetr 
cero  i loro  Aui  fotco  li  loro  Rè  natiui . 

Dunque  peggiorando  lèmpre  ogni  giorno  più  la  cooditionc  de’  Por- 
tughcli;giiinte  le  loro  calamità  adVn  /cgno.chc  più  non  riccucuano  al- 
cun’ aumento  ; ch’altro  rimaneua>  ch’vn  Configlioperfuafo  loro  ncccf- 
fario  da’  correnti  bifogni  delle  loro  fortune  ? che  come  la  difeordia  de’ 
loro  Padri  kiueiu  aperto  il  fentiero  à Cafiigliani  di  ridurli  fotco  fi  ini- 
ferabilc  giogo  ; coli , die  la  loro  concordia  rccafi'c  il  fofpirato  rimedio 
à tanti  mah,  gii  che  la  Porcuna  parcua  grinuitaflc  à sì  gencrola  rilblir- 
tione . Alzaflero  pure  vna  volta  gli  occhi  >c  non  temefiero  il  nome  va- 
no di  canti  titoli,  che  fidaua  il  Rè  Cattolico;  poiché  indebolita  la 
Spagna  ; vacillante  la  Fiandra  ; gli  Staci  d’Italia  afHicci;  la  Germania 
fenza  vigore  ; & i partcggiani  di  quella  Corona  per  tanfcc  dilgratic  in- 
uiliti  : non  doucuano  perdere  l’occafione  di  fcacciarc  fi  graui  nemici , 
infelicemente  inuiluppati  in  tante  guerre . Eflcr’vlficiod’huomo  pru- 
dente non  mancare  alla  fortuna,  che  fi  ofierifee ; c quelle cofe,  che 
vengono  oHerte  dal  cafo  difporic  con  la  prudenza . Doucrc  farli  iu'  '' 
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contro  gcnerofamcntc  à gli  intoppi , clic  poflbno  frapporli  d generofi 
penficri  dVna  Nobiltà  così  magnanima>cguerricrajComc  la  Portughc- 
fc;ricordcuoli>chc  fc  i rifchi  arreltalfero  le  grandi  imprefe»  non  le  lunv* 
prenderebbe  ninna  mai.-foggcttc  tutte  ad  inf ertc22e,ed  a’ pericoli.  Ma 
credendoli,  che  ninno  farebbe  dilcrepantc  nel  line  di  fottraerc,  c'ioè,  la 
loro  Patria  dal  grane  incarco  del  dominio  Caftigliano  j prima  d'appi- 
gliarlì  a’me22Ì , cfl'cr  nccell’ario  di  ftabilirc  d qual  forma  di  goncrno  li 
potell'c  con  quietez2a  maggiore  riordinare  il  Portogallo . i fòchi  prò- 
pofe  quello  di  l^epublica  ; perche  concordi  tutti neU'cJclnfione  d'vn  Vrencipe 
fìratinre , dubitauano  di  rimanere  dijcordt  nelCelcttione  <f  vn  Tortughefe  per 
l’emulationc,e  gara  fra  le  prime  famiglie  del  I{eg»o. 

7ila  [^rciuejcouo  di  Lisbona  fece  con  efficaci  ragioni  abortire  queflo  p en- 
fierò di  ^epublica-, mentre  non  fi  farebbe  fatta  in  tal  cafo  contro  il  Cattoli- 

co vna  guerra  giufta  ; pemtriofi  con  fimile  nouità  di  pretcfli per  legitimarla. 
Tanto  nondimeno  di grandiffimo  rifieffo  per  la  neceffaria  fuffiHenga  di  sì  ar- 
dita,ò"  hiiponante  dichiaratione.  ,A  quefiofeopo  vbligati  d' indrrggare  li  lo- 
ro penficri,  vn  lólo  efpediente  ve  gl'incatniiiaua,  con  procurare , che  l Duca  di 
Bragan'ga  herede prefuntiuo,  c legitimo  del  l{egno  acccttaffe  la  Corona.  Ctffa- 
uano  con  qucfla  clcttione  i dubbu  dell'  cmulatione  de’  h idalghi  ; fi  forniuano 
d'viu  giufliffima  caufa  in  ogni  emergente  digueira  per  animanti  i popoli, e per 
prometterfene  affiiienT^e  di  Totentati  fìranicri  ; e con  le  proprie  ricchegp^  ac- 
cumulate in  tanti  anni  di pace;e  coll' affett ione  vniuerfale  de’ I{egnk oli, mino- 
ri intoppi  effire  per  incontrare  allora  al  di  dentro;e  con  maggior  vigore  ribut. 
tare  la  violen^  di  fuori . Non  fi  potena  toccare  appreffo  quei  popoli  materia 
più plaufibilc  di  quella , che  riguardana  la  conjeruatione  de’  pubtici  priuileg- 
gi;nepiiji  odiofa  di  quella  d’ allontanare  la  Nobiltà  dalle  loro  cafe.  Onde  fenga 
paffarfi  per  allora  alla  confulta  de  mcgpfi , fi  fermarono  in  quefia  rifolutione 
é’afpettare,che  le  congiunture poteffero  porgere  loro  commodit.ì  di  paffare  da’ 
cattiui  difegiii,  alle  confpirdtioni feoperte . 

Era  Duca  di  Btagant^  Ciouanni figlio  di  Theodofie  defeendente  di  Cathe- 
rina  figlia  d'Odoardo fratello  d'Hcnrico  I{i! di  Tortogallo . Que^ìi per  nobiltà 
■di /angue,  per  ricche^gc,  potenza,  & numero  di  h'affallii  c per  l’affiettione  de’ 
popoli  ; per  alliangp,  e fafto  come  d'vn  Som-ano  erafenga  dubbio  il  primo  Si- 
gnore di  quel  I{egno  non  folo,ma  di  tutte  le  Spagne . Fù  veramente  vn  ( fre- 
ma bontà , è tràfeuraggine  de'  TiUnisìri  del  Cattolico  quella  di  lafciarc  nel 
Tortogallo  li  Trencipi  di  quefia  Cafa , ch’afpiranano  con  viue  ragioni  à quel- 
la Corona  ; e che  pofjedendo  vn  quarto  del paefe  con  tanti  altri  vantaggi  la- 
feiauano  loro  laflricata  la  firada  per  portarfi  t ogran  felicità  /opra  quelT  hro- 
no  Bacale . Fùpa-  ccrttrvna  crudele  pietà  quella  di  Filippo  II.  d'occupare  il 
lafciSe  no  che  viui,ma  aggranditi,&  in  r 'tputatione  maggiore  i pre- 
tenfori.  Qnd’io  auanti  queflo  mouimento  del  Duca  di  Bragangari flettendo  fo- 
pra  que(i’attione,chiefi  curiofamente  ad  oleum  Grandi, molto  ben  inflrutti  de 
gli  affiori  della  Spagna,per  qual  cagione  non  Icuaffiero  da  quel  Bsgno  vn  Tren- 
cipepretcn/orct^  apptmeUatifdaparmdlftaffiewoni  del  popolo , c tan- 
‘ ti  altri 
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ti  altri  yantaggi;  e/fendo  che,  Doue  la  poten^  è troppa  ; non  è mai  tanto,  che 
baflilafede , Mi  flit  rifpoflo  , che’l  J{è  Cattolico  dubitare  non  potca  della  po- 
tentina del  Duca, perche  fe  ben  egli  haueuagran  numero  di  Faffalli,  non  l'vb- 
Ifidiuano però  tutti  ; oltre  che  i Nobili  Tortughefi  abhorriuano  il  fuo  dominio 
più  che  quello  di  nejfun  altro  ; e eh'  alcuni fuoi  parentigli  faceuano  più  danno, 
che  vtile per  l'emulatione  di  Nobiltà  frà  di  loro. 

In  quefti  vltimi  tempi  nondimeno  n-ano  accrcfciuti  i fofpetti  della  fede  del 
Duca  ijludiandofi  in  conjeguam^a  a’  me:^  per  canario  dal  \egno . Tei  cio- 
chcnelli  mot  ini  tfEuora  acclamatoper^è  da’  popoli  di  quelle  parti,  fe  bene 
yi  repugnafjere  ne  moiìrafjc  non  folo  vn  abhor imeni  o grande, anti^  vi  s affati- 
caffè  molto  con  la  fua  auttorità,  e con  altre  diligen^ per fopirli  interamente  ; 
con  tutto  ciò  dal  vicino , ed  euidente pericola  addottrinati  i MiniHri  del  l{è 
Cattolico,  offeruarono  fempre gelofaniente  le  di  lui  alcioni  ; e s’ingegnarono  di 
leuarlo  dalla  vifla  di  quei popoli,cbe  tanto  moftrauano  d'affettionarlo . Onde 
tentando  con  honorato  oflracifmo  relegarlo  in  parti  remate  della  fua  Tatria , 
gli  offerfero  il,  Couenio  di  Milano, e con  reiterare  injìan7;e  cercarono  <T indurue- 

10  . Fatiche  tutte  gettate  al  vento  ,mentre  egli  fe  ne  dimoraua  immobile  in 
qiiefia  rijolutione  di  non  diliingarfì  dal  l{egno . 

Ma  maturamente  confiderata  dalla  Corte  Cattolica  la  pcmiciofa  inclina^ 
tione  di  quei  popoli  à fottrarfi  dal  dominio  Cafligliano:  fi  difeeffe  in  quella  vl- 
tima  nfolutioneànfieme  con  l'altra  Ncbiltà  di  leuare  dal  I{egno  di  Tortogallo 
in  tutte  le  maniere  il  Duca  di  Bragan7^,il  più  inccntiuo  efficace  della  fperan- 

de’  Tortughefi  à riconofccrlo,^  adorarlo  per  loro  legitimo  I{é . Onde  con 
politica  fintione  diede  ad  intendere  al  Mondo  il  Conte  Duca , che’l  I{é  doueua 
perfonahnente  ineaminarfi  contro  t contumaci  della  Catalogna  ; per  accredi- 
tar quefla  fama  intimandcftà  tutti  i Nobili  di pfexogatiue  ìà  tutti  i Titoli  di 
Spagna  di  ritrouarft  in  Madrid  nel  termine  di  quattro  Mefì  perferuire  la  MS. 

11  Duca  di  Bragan'^a  conofccndo  da  vna  parte  l'inclinatione  de’  Tortughefi,^ 
dalC altra  le  fofpirioni,  c difegni  de’  Cajligliani:  per  oliare  à quelle , e dar  ficu- 
rei^:^  à qiiefic  s’ancorò  à qu^o  conflante  proponimento  di  viuere  in  Villa  Vi- 
ciofa.  Metropoli  del  fuo  Ducato,  lungi  cioè  dal  commercio  della  Nobiltà  Tor- 
tughefeiij"  applicato  àgli  effercitij  faticofi  della  caccia:  difìratto  intimo  dal- 
le Tolitiche  trattationi . Benché  follccitato  dunque  con  particolari  inuiti , e 
priuileggiate  effibitioni  dalla  Corte  al  viaggio, fe  nejictte  tuttauia  immobile. 
La  renite^^a  fua  fondauafi  principalmente  fopra  qucfii  due  punti.  Nella  con- 
trarietà,cioé,oJÌL’ntata  da  tutti  gldOrdim  del  Bjegno  al  commettere  laperfona 
fua  alla  difcrctione,^  dlla  fofpetta  fede  del  Conte  ; e nel  dubbio  di  non  hauer 
à godete  quelli  honori  appreffo  il  I{è , co’  quali  erano  flati  auuancaggiati  i fuoi 
.Antenati  à tutti  gli  altri  Grandi  di  Spagna,e  particolarmente  di  federe  in  pu- 
blicofotto  il  Baldachino  Bjeale,  che  filmano  quelli  di  Bragan^  effere  Upregio 
maggiore  della  loro  famiglia . 

Sen^  metter  fu' l tapeto  F vna , ò F altra pretenfiione  s'anddha  feufando  tl 
Duca  di  non  poter  comparire  alla  Corte  per  la  tenuità  delle  fiie  fortune  efau- 
fle  in  maniera  , che  non  ia/ciandolt  pommodità  di  feruire  alla  M.  S.  con 
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quella  dignità, ch'alia  fua  perfvnafi  coueniua;giudicaua  meglio  di  rimanerfe^ 
ne  in  Tortogallo,  oue potrebbe  preflare  nelC abfen^a  di  tutta  la  Nobiltà  Tor~ 
tughe/e  più  rileuanti  fermgi  alla  Corona . Qucìia  rtjpofla  fomentò  le  diffiden- 
del  Conte  Duca,il  quale  Ruttigli  altri  me^  fuori  d'vna  lufinghiera,e  fal- 
lace arte  conofeiuti  impraticabili  per  canario  dal  I\fgno  : fi  determinò  di  ca- 
minare  in  quefio  negotio  tanto  delicato  con  la  più  ifqutfita  d,jfmulattone,che 
maibaueffe  vfatainfuavita . Infimamente  dunque  mofirò  d'appnuarc  le 
fcufe,etottima  difpcfitionc  di  Bragant^a  à Jegno,cuegli  refcrifje  di  contentarfi 
non  fblo,  che  reftajfe  : ma  per  farlo  inciampare  fra  i tralci  d'vna  finta  allct- 
tatrice  confidenti^  volle  fopra  di  lui  appoggiare  il  comando  dell’ ai  mi  di  Tor- 
togallo; e per  jouuentione  delle  fue  neccffità  fcmminifirarli  vintimila  doppie . 
Toiebe  effagerando  il  Conte  le prouifioni  della  francia,e  delle  Trouincie  fi’nir- 
te  efiemandodttemernonpocorulnumerofofluolodi  tanti  nernici  V a- 
fcelli  qualche  pericolo  al  Tortogallo , ifpedi  nuoui , e più  rifoluti  ordini  à Bra- 
gano^ , che  come  Gran  Conttftabile  del  Bsg»o  fi  portajfe  nella  yicinan'^  di 
Lisbona  aìgouerno  delf  armi,cou  quefio  diuietoperò  di  non  entrare  nella  Cit- 
tà . Quefia  prouìfione  era  fiata  fra  molte  altre  trafcelta  per  perdere  il  Duca 
più  ficurarnente , e con  lìrcpito  minore  ; poiché  guernite  à quefio  fine  di  quat- 
tro in  cinque  mila  Cafiighani  le  forte'^  della  Città,e  della  Marina  ; tir  eua- 
cuata  Lisbona  con  frequenti  leuate  depiù  coraggicfi,tr  apportati  alla  cufiodia 
delle  tofic  di  Calitia,t  Bifcagha:  era  fiato  con  Jecrcta  infiruttione  comandato 
à D.  Loppe  d'Offis  di portatfi  con  tutta  Cannata , e con  le  fquadre  di  D.  An- 
tonio Oquendo,c  di  Duncbercire  in  quei  Torti  ; acciochc  andando  il  Duca  con- 
forme gli  Ordini,e  l’autorità  communicatali  dal  I{è  Cattolico  à vifitare  i y a- 
fcellitfubito,  ch’cntrajfe  nel  primo  Galeone,  date  le  vele  al  Vento  lo  conduce}- 
fero  à Cad  'fs^er  di  là  trapportatlo  alla  Corte . E come  il  machinato  dtfegno 
non  In  bbe  la  di  fiderata  e/equtione  pe'l  m'tferabilg , e fùnefio  naufiagio , ed  in- 
contro della  fodetta  Armata  nel  Canale  d'Inghilterra;  cofi  applico  Tanimo  il 
Conte  ad  vn  altra  non  mai  fittile  iniientioney  che  fu  di  comandare  à Bragan- 
la  vtfita  delle  Fortc‘ttg^,c  Caficlli  della  Barra,oue  doueua  e fiere  arrejiato . 
Di  quefia  cxrica  con  vane  fiifie  fi  /granò  difirasui  nte  il  Duca  ; e ntU'vltimo 
periodo  dtll'eftiiia  Jìaggione  Juancndo  i coucctti,ò  fognati  timori  if  armi  nemi- 
che in  quelle  partiiotti  nne  la  licentt^  di  ritorturfene  al  fio  Stato . 

Tarile  così  firana  allora  à tuta  quelli , che  nmirauano  la  fiperficie  del  ne- 
gotio ,^e  cefi  pregiudiciale  àgCintcufii  della  Corona  bhonoreuole‘3^  del  co- 
mando deiformi  conferito  al  Duca,  che  puhlicamcnte  mormorauano  , liii'cr 
quello  per  lappuiico  iVnico  mezzo  per  tirare  Braganza  al  Tliroiio 
Reale  ; poiché  nel  medelìqu)  tempo  (ì  cauaua  il  Duca  dalle  {blitudini 
di  Villa  Viciofa  ; e s clponcua  alla  villa  i & adorarioiie  de’  Cittadini  di 
Lisbona  nelle  cui  vilcere  reftaua  fcixiprc  improntata  la  Cafa  di  Braf^an- 
2acoitievcra>elcgictùna  hcrede  di  quella  Corona  • Che  co»  la  pre- 
fcnjia  di  quel  Brencipc  s’irritauano  le  fpcranze,e  s’impattcntauano  i 
defideri)  Portughefi  all  acquifto  d' vn  Rè  naturale . E che  finalmente  fi 
mectcuauQ Ianni  di  Portogallo  iu  quella  RcfiÀ  oianoich’arpiraua  ad 
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imbrandire  !o  Scettro  Reale.  Wa  il  Conte  Duca  poco  curando  / cicalecci  di 
coloro  j ch’i^orauano  le  circofiam^  de'  fuoi  piA  occulti  penfieri  calpiflaua  il 
mede/imo  fentiere  de'  /oliti  fuoi  art^eij  > milantandofi  Joticntc  d'baucr  guada- 
gnato più  con  finti  allettamenti, che  con  vere  mtnaccie . E perciò  non  era  fuo 
difegnodifidarfi  delDuca;  mabensì  iche'tDucafifidaffe  di  lui  per  meglio 
trappolarlo . E qual  argomento  maggiore  di  corfiden^,  eh'  aggì  adh  e la  fua 
dimora  nel  E^egno  ; mandarlo  nella  vicinanza  di  Lisbona  ; darli  il  comando 
del/ armi  ; e prouederlo  di  denari  ì Hauerebbono  tutte  quejle  finett/^  addor- 
mentato in  vna  trafeurata  confidenT^  /animo  del  Duca:quando  lofuegliatoio 
del  conofcimcnto  del/arti  del  Conte  nongli  hauejje  tenuti  aperti  gli  occhi  in 
vna  perpetua  vigilate^ . 

In  tanto  /Infanta  Trlargberita  al  cui  carico  come  di  V.  Ejegina  corrcuana 
tutti  gli  accidenti  buoni,  e rei  di  quel  Ejeame  prendendo  gran  marauiglia  del- 
/occ  afoni  euid  enti, che  fi  dauano  alla  riuolta  di  quei  popoli,  e else  fi  li^icajfe 
la  firada  alla  ribellione  del  Duca  ; fcriffe  lettere  piene  di  querele , ed  auuerti- 
menti al  Ej /opra quefia  materia.  Le  njpofie  riufeirono  fecchiffime , piene 
(/Oracoli , & Enimmi  ; le  difficultofe  interpretationi  de'  quali  mólto  più  s'ac- 
. crebbero,  quando [en^  faputa  del/Infantafi  cauarono  dalCafieUo  di  S.  lan , 
che  domina  Lisbona  ,&la  fola  briglia  per  tenere  nella  douuta  offeruoma 
quei  popoli , tutte  le  genti  del  predio  Cafiigliano  in  tempo  per  /appunto , che 
maggiormente  fiuttuaua  la  ficurex^,  e tranquillità  di  quel  fiegno  [opra  /on- 
de tempefiofe  di  tante  male fodisfattioni,e  macbinamenti \ Ò/efio  era  / viti- 
mo  sforilo  degli  artificij  del  Conte  per  affidare  il  Duca;  E perche  non  appari/- 
fe  fegno  alcuno  delle  fuepiù  occulte  intentioni;an:^  fopite  refiaffero  co'l  benefi- 
cio del  tempo  iprocraflinò  fin  alla  metà  del/ anno  40.  ad  infiare  il  Duca  per 
vnaniimerofalcuata  di  gente  da  condurfi  dalla  Sleffa  fua  per  fona  in  Spagna 
per  / vrgen^  di  Catalogna . Onde  con  lettere  affettuofiffime  lufingando  l'hu- 
more  del  Duca,ìodau3.  la  (ua  fedeltd,  le  diligenze  vfate  neU’cflèrcitio  del 
Generalato  dell  armi  ; riconofceua  gli  effetti  opportuni  della  fua  auto- 
rità con  Portughefi  ; c dimofrraua  il  pericolo  grande,&  imminente  al- 
la Monarchia  per  gli  difaftri  di  Fiandra>e  per  gli  accidenti  d’ltalia,per 
li  preparamenti  del  Turco;  ma  molto  più  per  trouarfi  nelle  vifeere 
delle  Spagne  fi  fieri, e terribili  nemici  come  i Franccfi,e  Catalani  ; nell* 
efpulfione de* quali confifteua  l’intera  fallite, & il  rinuigorimento  di 
quei  Regni . Che  però  fe  la  Nobiltd,  & i Grandi  di  Spagna  in  vn  tanto 
emergente  non  faccuano  l’vltimo  sforzo  della  loro  potenza  ; correua 
nianiìefto  naufragio  la  grandezza  d’vna  fi  formidabile  Monarca.  Ch’ 
elio  Duca  come  il  Maggiore  fra  i Grandi  potcua  con  la  prefenza  della 
fiiaperfona,econnomcrofoftuolo  de' fuoi  Valfalli  apportare  dopò 
taiKC  procclle.e  dopò  tante  fuenture  la  dcfidcrata  calma,  la  buona  for- 
tuna,c le  vittorie  al- Rè . Che  però  la  M.S.  impaticnrcmente  rattcnde- 
ua  per  honorarlo,&  aggrandirlo  con  priuilcgij,c  pofti  maggiori.  Il  Du- 
ca ancorché  riputato  dirotto  intendimento  fofierme  la  fua  caufa  con  tanto 
giudiciofche  mandando  à riempire  / effacito  di  Tmagma  con  quantità  confi- 
derà- 
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der abile  dc'fuoi  fudditi,&  adherauhdeflramente  declinò  la  fua  andata]  e de-l 
ludcìido  [arte  con  [arte  fi  riconcentrò  nelle  Solitudini  di  yilla  Ficiofa  per  far 
sgombrare  da  gli  animi  de'  Cafiigliani  ogni  fojpittione  di  machinc pregiudicia- 
U in  difcruigio  della  Corona  di  Spagm  . Trlojirò  il  Conte  <T Oliuares  £ acque- 
tarfii  alle  ragioni  di  Bragan-ga , e <f  aggradire  le  fue  feufe  ; poiché  non  fapeua 
quali  armi  contro  di  lui  vibrare  per  cojbingerlo  a’fuoi  compiaccimenti . On- 
de con  le  medefime  reciproche  difiimulattoni , e con  dimoflrationi  di  fingolar 
a]fetto,e  confiden:^ fi  caminatia  dall'vna^  [altra  parte . L'lnfanta,ch'inui- 
gilaua  à tutte  le  contingente  in  virtù  de  g[  inditi), che  giornalmente  appanna- 
no di  quello  s’ andana  ella  augurando /offe  in  breue  per  feguire  ; con  reiterate , 
dr  efficacijfime  lettere  daua  cotitete^  alla  Corte  de’  dijordiniiprctefiandoyche 
Je  non  vi  s’apportaiia  [opportuno  rimedio,  da  tante  male  promeffe  di  dannofe 
direttionine  doucuaneceffariamente  jiguire  la  conclufione  della  perdita  del 
I{egno.  jl'quefic  Lettere  attende  ancora  dal  I{è  la  rifpofta  il  Conte  la  trat- 
tò più  da  Donna  atta  al[ Economico gouerno  dtvna  Cafa , ch’ai  politico  d'vn 
J{egHO  ; infitnuando,chc  je  non  intendeua  i 'Mificrii^Sparagnaffe  le  parole . Non 
turbandofi  ellapuntoper  quelli  rigori, e'praticando  loU'ejperien':^,  li  difordi- 
ni,  che  correuano,  & i precipiti) , che  s’auicinanano  diede  di  nuouo  dijiinti  ra- 
gliagli) al  Conte  della  mala  piega  di  quei  negotij:  modcflamente  dolendofi  di 
rimanere  in  quel  gouerno  affatto  infruttuosa,  cpriua  d'ogni  auttorità.  Ma 
infolentiuano  Sempre  più  icorrifpondenti  del  Suarc:i;c  dijcapitaiia  in  modo 
il  credito  di  S,  ,A.  che  t Tortughefi  medefimi  con  temeraria  petulanza  la  di- 
fpreggiauano . 

Nel[iSleSSotempo conrigorofii comandi foUecitandofi  da'  Minifiri  I{egij  la 
Nobiltà  Tortughefe  al  viaggio  di  Catalogna  efiremamente  da  loro  abhorrito; 
occasionarono , che  Slringeffèi-o  maggiormente  le  pratiche  per  Scuotere  il  giogo 
Cafiigliano  ed  acclamare  per  Bèll  Duca  di  Bragatert^.  yerfaiia  per  la  loro 
mente  pciò  qualche  dubbio  dcl[ mtentioni  del  Duca,  come  che  molti  fimili 
trattati da'fuoipTedccfffori  in granpregiudicio  di  qualche  famiglia  lUuflre 
di  Vortogallo  erano  flati  alla  notitia  del  J{è  Cattolico  tramandati . Tercio- 
che  fin  quando  viueua  [infanta  D.Caterina,il  T-^ntonio  Mcnefes  Cefuita , e 
fiicceffiuamente  di  tempo  in  tempo  molti  altri , cis  ardirono  di  fare  a’ Duchi  di 
Bragan:(a  tali  propqfitioni  ; forfè  per  dubbio  di  qualche  flrattagemma  Cafli- 
gliano  ; 0 perche  li  reputaffero  fpie  doppie  per  rumarli  ; furono  accufati  fubito 
alla  Corte  Cattolica , con  mutarle  ancora  le  lettere . Non  haueuano  ne  meno 
Squadrar  o mai  i Tortughefi  l'humorc  di  quefla  Duca,per  non  efferfi  portato  in 
Lisbona  ; ma  come  Stella  fiffa  dimorato  ne  propri)  Stati  ; onde  ofciiro  fi  può 
dire  alla  Nobiltà,  non  fapcuano  quanto  di  lui  potcjpnro  promctterfi . Qualche 
barlume  però  della  fua  natura , e delle  fue  intentioni  apparuc  loro  quando  del 
l6ig.  defUnato  ai  comando  deW  armi  fi  trattenne  per  qualche  tempo  in  ri- 
medi: oue  riceuute  le  vifite  di  tutta  la  Nobiltà , diede  vniucrfalmente  à tutti 
per  [accoglimento  cortefefodisfattione  grandiffum.^'  etafeuno  s’offertua  co 
dimoflrationi  di  cortefia-,  e s’mftnuaua  ne  loro  difeorfi  con ptaccuolvz'^  nta- 
rauigUofaiNe  con  la  plebe  lafeiaua  diguadagnatrfi  [ajfettosprontiffimo  alfa- 
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lutO^deMe  ne  gl' incontrigli  affabile  con  tutti.  TiJolti  Fidalghì/cparatamen- 
teperògli  vni  da  gli  altri  per  lapoca  coiifidenT^ , che  vertiua  firadi  loro  mo- 
tiuarono  qualche  cofa  de'  loro  defidnij  al  Duca  ; il  quale  come  moftraua  nè 
d'approuare,nc  di  dijapprouare  le  loro  intentioni  -polte  alCag^andimcnto  del- 
ie fue  fortune;  così  ojUntaua  con  ragioni  interrotte  di  compatire  alla  conditio- 
ne  di  "Portogallo  ; talhora  accennando , che  vi  farebbe  rimedio  per  reprimere 
V arrogarne  del  Vafconcellot  e d'altri  Minifìri  Caftigliani,  fé  da  loro  non  man- 
caffe  ; talhora  effortandoli  con  amanffnna  ironia  alla  toleran7;a;  lafciando 
fempre  qualche  puntura  neU  animo  lor  occupar  ole  perpleffe.  Jluuedutift  li 
hidalghi  col  progrejfo  del  tempo , che  non  haueua  il  Duca  fuelata  cofa  alcuna 
degli  accoinati  dijcorfi  alla  Corte  Cattolica;  s'ajjìc ararono  maggiormente  di  ~ 
poter  fpicgarli  la  tela  de'  loro  difegni . E perche  la  communic ottone  di  sì  im- 
portante affare  feguijfe  con  le  cautele  correfpondenti  al  pericolo , in  maniera  > 
che  de'  loro  negottati  alcun  femore  non  arriuafje  alf  orecchie  de'  I{egij  THiniflri; 
s’addo/sò  D.Cafton  Cotigno  fopra  di  lui  la  carica  di  fame  T aperta  ra  al  Duca;e 
per  occultare  maggiormente  le  vere  caufe  del fuo  viaggio , che  non  fe  ne  pren- 
dejje  alcuna  gclo/iaioccafionò  egli  qualche  rifentimento  contro  vn  altro  Fidal- 
go  fuo  parente, dandoli  alcune  leggiei  i ferite  ;onde  come  contumace  della  Giu- 
Jlitia  abjentatofi  da  Lisbona,  e vagando  perii  Fjegno , fi  portò  fencta  porgere 
alcun  fofpetto  di  fé  fleffo  d trilla  viciofa  appreffo  il  Ducaper  taflarli  il  polfo , e 
fcandagliarne  l'imerno  ; con  darli  contestga  dell' intentioni , e defiderij  de’  Fi- 
dalghiùnnanimandolo  ad  abbracciare fi  fauorenole  congiuntura . 

Gli  rapprefeutò  quanto  acerbo,  c duro  giogo  /ofl'c  il  CailigJiano  ; c Remonflrtn 
quanto  barbari , e tirannici  i trattamenti  del  VafconccUo  . Che  per  1 
moti  d’Euora  non  altro  oggetto  vagaua  perla  mente  de' Regi;  i che  di  gno«ii>u*a. 
ridurre  ne Tqualori  il  Regno iimpouerirc la  Nobiltà* e con  le  guerre 
eRinguerla  adatto ;c  li  iblpctti*e  dubij  maggiori  eflendo  fopra  la 
Tua  perfona , anche  le  machine  de’ loro  artifìci; più  potentemente  con> 
tro  di  lui  vederli  indirizzate  ; onde  di  momento  non  poter  isfug« 
gire  per  Io  minore  di  tutri  i mali  dcfl'ere  fotte  prctelto  d'honore 
efiliato  dal  Regno  ; c trattenuto  come  Ichiauo  >eludibrio  de’  Ca- 
iHgliani  nella  Corte  Cattolica  -.Ad  vn’eliremo  , e difpcrato  male 
ricercarli  parimente  vn’cllrcmo  > c violente  rimedio  » come  l’efpul- 
fìone  de’  Cafiigliani  ; in  premio  del  fuo  conlènlb  pronti  trouandolì 
li  Fidalghii  è tutti  gli  Ordini  del  Regno  à facrihcarc  le  loro  ptiuatc  for- 
tune*c  Scurezze  per  portare  fopra  il  fuo  capo  quella  Corona,che  fe  gli 
doueua  pergiufto  retaggio . Le  congiunture  prclcnti  llimolarlo  ad  ab- 
bracciare fenza  alcuna  helltatione  lì  vtile,c  neceUàrio  inuito  ; perche 
diftratta  có  tante  guerre  la  Cala  d’AiiHriainelle  quali  per  tutto  u vede- 

ua  perdente  ; 6c  occupate  le  forze  ftefle  di  tutta  la  Spagna  nell’imprclà 

della  Catalognadn  maniera>chc  vacillaua  à li  iirane  IcolTe  lo  Scettro  in 
mano  al  Rè  Cattolico  ; poteua  egli  facilmente  ricuperare  quella  Coro- 
na già  vfurpata  a’ fuoiAntennati, eco  pari  felicità  llabilirla  fopra  il  fuo 
Capo.  Poiché  alla  fuaconfcruatione,fpinti  da’ propri;  intcrelii  tutti  • 

gli 
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gli  Eflcrìi  emuli,  nemici , ò gclofì  della  grand'7za  Auftriaca  fàrebbono 
concoriì  lenza  alcun  dubbio . Rare  volte  offerire  la  Fortuna  ad  vn’hiio- 
mo  vn  Regno  ; onde  fuanira  quella  occafione , indarno  in  altri  tempi 
cfferc  per  rofpirare  quella  Corona  ; anzi  per  implorare  in  Tuo  follieuo 
le  delire  de’  Portughclì,  quàdo  nc’  ceppi  fi  vederebbe  llralcinato  d Ma- 
drid, come  in  Trionfo . UiBcteffc  pur’egli,  che  qual  volta  non  picgallè 
l’animo  ad  vnarifoliicionc  perfiiafali  neceffaria  daH’vrgcnzc  prclcnti; 
cb’effendoiFidalglu,c  tutti  gli  Ordini  del  Regno  rilblùri  d fcuotere  il 
durillìmo,  c inlbffribile  giogo  de’  Calligliani,  che  hauerebbono  riordi- 
nato il  gouerno  in  forma  di  Republira;  nel  qual  cafo  vguagliandofi  an- 
ch’egli à tanti  altri  Tuoi  infcriori,farcbbe  rinialto  priuo  dello  ipicndorc 
del  Principatordelle  prcrogatiue,chc  di  prelcnte  godeua;  e trasforma- 
toli l’amore  del  popolo  verfo  la  fiia  perfona  in  odio  col  rifiuto  di  dichia- 
rarli liberatore  della  fua  Patria  , e delle  loro  calamitd  ; {irebbe  fiato  il 
fogetto  più  infelice  di  quel  paclé  j e l’oggetto  de’  lirappazzt  della  mi- 
nuta plebe . Tale  cfferc  il  dilcorfo , che  per  bocca  fua  gli  faccna  la  No- 
biltà > & il  popolo  Portughefe , attendendo  ma  categorica  riff  lutione 
conutnicnte  alla  Magnanimità  de’  Tuoi  Spiriti  ; alla  generefii  :i  de’  fuoi 
Natali;&  alla  licurczza,f!£  aggrandimento  della  preìèntc fua  fortuna. 

Duca  fil-tni  ^ucfia  improiii/a  non  meri , che  jr tue , ed  importante  propofitione  per- 

irapfc  fa.  pieffo  ritnafe  non  poco  il  Duca  ; ondtvgiando  il  di  lui  animo  fra  vjo  fi,e  difcor- 
danti pcnfieri  . Onde  dopò  vn prt fardo  filentio  proruppe  in  fine -in  dirgli. 
Che  come  rciulcua  infinite  grane  d tutta  la  Nobiltà,ed  alla  fua  pcrlbna 
in  particolare  perl’affettionejchegli  tcliimoniauano,ncll’efporrele  Io-  ’ 
ro  fortune  per  l’aggrandimcnto  della  fua  Cafa,  e della  fila  p.'rlòna  à fi 
cuidenti  pericoli  ; Così  il  propollo  partito  clfcndo  di  tanto  momento , 
ricercare  vna  più  matura , e premeditata  confideratioiie . Che  cono- 
fceua  molto  bene, che  quelli  era  vno  di  quel  genere  di  negotij.nc’  quali. 
Non  fi  dà  mezzo  alcuno  tra  il  colmo, ed  il  prccipitio  ; fra  la  Corona,  ed 
il  Laccio  . La  lira  feguente  animato  della  TUoglie  Donna  di  petto  virile  à fi 
ardita  intraprc fa  iiifpofe  altvfficio  di  D.  G afone . Che  conofceua  molto 
bene,  tbt’l  iccondarcidcfideri; della  Nobiltà  di  Portogallo, efponcua 
aH’hazardola  fua  quiete, e la  grandezza  della  fua  Cafa  per  l’inccrrczza 
delloSccttro,qualctantoftorimpugnafl'e  fi  trouerebbe  imbarazzato 
fra  infiniti  tranagli,c  pericolijondc  per  il  proprio  intercfl'c  non  fi  fareb- 
be lafciaroinuouere  à sì  lulìnghiera , ma  fallace  fpcranza  . Nondime- 
no in  riguardo  del  publico  conimodo  de’  fuoi  Concittadini,  e di  quella 
Nobiltà  in  particolare , ch’egli  affettionaua  tanto:  fi  farebbe  lafciato 
portare  à liberarli  daH’oppreilìonijC  daU’angullie  imminenti; per  la 
quale  ioti  aprefa  facendo  ciò,  che  poteffe;  altro  non  gli  rimanerebbe  in 
tutti  i c." fi , che  coraggiofamente  feppclirfi nelle niinc  dello  Statò , alle 
ifie-iuaiio.  *3*’^^*  'olcua  foprauiucre. 

ne 'ic'  con-  T irato  in  quefla  maniera  il  Duca  nella  loro  cofpiratione  applicarono  C ani- 

u tuu  difs-  rno  all'ejcciitione  conccrtataper  h 8.  dt  Decembre  : Giorno  nel  quale  fi  fe- 
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fteggit  U Conemione  della  Madonna , Ma  poehe  verfo  U fine  di  Nouemire 
alcuni  Fidalghi  coufapemlt  del  Trattatoci  rigore  delle  pene  erano  flati  vio- 
lentati al  viario  di  CaSUglia  ; perciò  dubitatogli  altri  ,che  poteffero  fco~ 
frhrela  Congiuraàl  cui  efìto  felice  confifteua  in  unacelere  effettuatione,epref- 
fati  atub'eff  con  ( ifleffa  violenta  dlaparteni^  zpreuennero  il  iefhnato  tem- 
po »con  efeguire  il  loro  difegno  il  primo  giorno  di  Decembre  ; alle  1 5 . bore  del 
quale  conforme  inconcertato  fra  di  loro  sincaminaroso  li  Fidalghi  con  1 loro 
feguaci  À i diuifati  polii', parte  intrattenendof  nella  Sala  della  guardia  de'  Te- 
de/chi ; parte  paffando  all appartamento  delT Infanta  ; altri  portandoli  al  Ca- 
fiello  ; altri  all Idtmata  Cafigliana  nel  Torto  ; alcuni  alCorpo  di  guardia  de 
CafUgUani  inant^  al  Tala't^  Bufale  & altri  infine  lUlefiantie  del  Fafconeel- 
lo,eir  attriluoghi . 

fuono  dell  bora  prefiffa,vno  <C effieol  feoppiod" vna  piBoila  sbarata  vi- 
cino al  Talat^T^  diede  il  defideratofegno  ; al  quale  fi  mefieroprima  t più  vi- 
cini j alloftrepito  di  quejii  ipiù  Lontani  aU'iffèttuatione  di  ciò  > che  s' erano 

incaricati , Ideili  ch'erano  difiinati  à forprenderc  la  guardia  de'  Tcdtfebi  ef- 
fendofi  acco fiati  olii  rafìelli  oue  pofauano  l'armi , mentre  fpenftcratt  i S oldati 
fpaffeggiauano  per  la  Sala,vi  diedero  [opra  delle  mani  co  tale  feUcttà,cbe  quel 
foloTedefeo , ch'era  allora  di  guardia  tetitando  qualche  reftsiaiga  vi  rimafe 
morto  ; ridotti  tutti  gli  altri  all vbbidiem^a . C on  pari  facilità  s ajjicur arano 
de'  Galeoni,&  y afcelli^acctandone  li  Caftigliani . i^uclli,  che  doueuana  fa- 
grtficare  il  yafconceilo  al  publico  fdrgno  de’  Tortugbrfi  sforiate  le  porte,  na- 
fcoflo  il  trouarono  in  vn  angolo  della  jHa(ìanga,doue  con  molte  ferite  morto  il 
trajfero^gettandolo  da  vnafincfìra  à bafJo,acciò  fatiaffecon  infame  fpettaco- 
lo  la  vendetta  del  popolo;  pagando  in  quefia  maniera  il  fio  della  fua  matvfa- 
ta  potenza , Gli  altri  F ideici  defiinati  ad  efjìcuratfi  della  guardia  de'  Cafii- 
gliani,cauate  l'armi  improuifamente  di  Caro^;^  furono  con  tal  celerità  fopra 
di  loro , che  cinti  della  JolaJpada  fpaffiggiauano  fuori  d’ogni  fojpetto  per  la 
TiaT^  ; che  gli  difarmarono  tutti  feuT^icb’  alcuno  di  loro  poteffe  tentare  vn 
immaginabile  dtfefa^i  prefentarono  al  cojpetto  della  y.Rjtgina  alcuni  Fidat- 
ghi,a'  quali  hauendo  ella  confapeuole  della  morte  del  yafconcello  dctto,cbefe 
quel  rumore,  che  di  fuori  s’vdiua  non  baueua altro  oggetto  , che  la  priuata , e 
publica  vendetta  contro  quel  Miniflroabe  s’acquettafjiro:  afficurandoli fopra 
la  fua  fede  d'ogni  perdono  dal  Cattolico , le  venne  rifpofto  ; Come  alle  loro 

giufli(fime  querele  contro  quel  Minifiro  s’era  dato  opportuna  fodisfattione  ; e 
che  baueuanoper  Bjé  D,CwManni  ly. 

,Al pronuntiare  di  quefievltime  parole. tutto  con.moffo  l'»4rciuefccuo  di 
.Braga,ch  era  prefeatexnttò  nelle  jcandejcen^^  nelle  jmanie>dando  di  mano 
con  quell'  ificffo  impeto  ad  vna  fpadaper fcagltarfi  addoffo  a’  Fidalgbi , rim- 
pi  oiierandoU  di  Traditori^  ribelli . Ma  Sgridandolo  DMichele  d'Mmedagli 
difie  ; Che  nella  precedente  notte  liaueua  Iparìb  da  gli  occhi  lacriinc  di 
iàugae  per  impetrarli  la  vita>deiimata  gii.  come  minillra  delle  palfìont 
del  Valconcclio  in  iàcriiìcio  al  publico  idegno  » S acqucuaHe  duiM]uc  , 
c reguilfe  U rifolutione  de  gii  aiohmeiure  non  Voieflc  mcttcriì.à  rikhio 

di  re- 
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iquiaiici  leghe  di  colla,  e di  venticinque  leghe  vcr/bme^  giorno.  .AL 
Settentrione  riguarda  il  locarne  di  Galitia , & alt  Oriente  fronteggia  le  Tro- 
uincieTerragoneJe,  Betica,  e Lufitania;  poiché  tutto  il  Tortogallo  non  è com~ 
prefa  ne’ confini  della  Lufitania,  ne  abbraccia  tutta  la  Lufitania  ; bagnato  al 
megT^  giorno  dal  Mare  Oceano  da  quella parte,che /corre  la  cofia  (£ affrica. 
Hà  di  lungo  cinque  gradi,e  me:t^o  dal  Nort  al  Sud;comincia  al  capo  di  S.f^i- 
cenxp  alU  3 -j.  gradi  pigliando  qualche  poco  del  ^6,  e termina  quafi  al  e 

non  lungi  da  Bayonna  di  yigo  ;ftendendofi  dal  Sud  Sud  al  Nort  Nort, 
dotte  ciafcun  grado  contiene  1 pdeghcA  rncT^i  poffedendone  communemente 
^o.dilargheo^ga. 

Il  Bji  era  in  etd  di  3 7.  anni . La  fua  figlia  più,  che  mediocre  ; thabitudine 
del  corpo  quadrata,e  bene  proportionata  in  tutti  i fitoi  membri-,  di  capelli  ne~ 
rii  con  barba  tra  il  caflagno,e  biondo-,  la  fronte  grande;  gli  occhi  bleffi;  il  najo 
aquilino;  la  bocca  mediocre  ; il  colore  mifcbio  di  bianco,  e vermiglio;  la  ma- 
niera modeHa  ; laprefenga  aggradeuole . .Affetta  vnafimplicità  grande  nel 
trefiire  ; fobrio  nel  mamiare  ; hauendo  quello  motto  in  bocca . Ch'c  proprio 
Grandi  1 elTere  arabile  ; e ch’ogni  velie  li  ricuopra  ; Se  ogni  force  di 
Vfuanda  gli  nodrilca  • Gode  ifvna  buona  fanitd , fe  vna  leggiere  colica  tal 
volta  non  l'alteraffe;hd  eogmtione  di  lettere;deditiffimo  alla  Trlufica,  & alla 
caccia,  Cofiuma  d' andai  tardi  à ripofarcA  di  leuarfi  à buonbora;non  ftiman- 
do  alcun  tempo  peggio  impiegato,  che  qnello,cbe  concede  al  fanno.  £'  agile,  e 
grandemente  difp^o  à fegno,che  hàtrouato  pochi Abe  l'auan^ino  nel  cor  fa;  e 
veramente  hà  corfo  cefi  bene , hà prefo  ma  Corona . £‘  meritato  nella  Jorella 
del  Duca  di  Tdedina  Sidonia  della  quale  hà  figliuoli  maJehiAfemine. 

. In  quefia  maniera  il  Bjegno  di  Tortogallo  fra  gli  Stati , che  poffiede  il  Cat- 
tolico non  inferiore, per  ricche^tg^jper  potemga,  e per  opportunità  di  fitto  ad  al- 
cun altro,  fi  fottrajfe  non  falò  dalla  fua  vbbidienT^:  ma  venne  con  duplicato 
pregiuditio  à giuntarli  a fùoi  nemici;&  à rinuigorire  le  loro  forge.  E tanto  più 
grane  per  fe  fleffa , e nella  fùaconfeguengaàgUhuomini  di  /enfiato giuditio 
fèmbrana  quefia  perdita  ; quanto , che  tiraua  ficco  quella  dell'  Indie  Orientdi 
raccommandatc  alla  fede  di  /oggetti  Tortugitefi  ; turbandoli  non  poco  la  na- 
uigatione  deìl'OceanoA  delf^America;non  lenga  manifiefio  pericolo  delle  flot- 
te . E come  il  cuore  languendo,  la  fiorga  naturale  deli’ altre  parti  del  corpo  di- 
tpbiHilce  ; cofii  la  debole^ga  della  Spagna  tiraua  ficco  quella  di  tanti  altri  I{e- 
gni.  E come  vnlolo  di  tali  difirdini  metteua  in grandififima  confiufitoneA ficon- 
uolgimento  la  machina  intiera  di  tutto  lo  Stato;  cefi  di  già  i mah  da  tanti  la- 
ti , e con  tante  piene  Ipandendofi  in  Spagna , ebe  p arcua  difficile  di  ritenerne 
più  il  corfo;  occafionauano  cattiui  pronofiicìn  della  fua  fialute;  e non  vera 
Trencipe , ne  Stato  benché  con  tiretti  vincoli  £ intereffe , e dfaffettione  legato 
con  la  Cafia  £ .Aufiria,che  nonprincipiaffenon  volgarmerued  temere  tielTap- 
prenfione  della  fiùa  caduta. 

- , Ter  meglio  tìabilirfit  il  nuouo  con  [altrui  adberenge  lo  Scettro  in  mano 
^edt  immediatamente fiuoi  Ambafeiatori  in  Francia , Inghilterra  ; & Olan- 
da} ouèparticolarmejite  furono  trqfimeffe  molte gfoie  digrandiffimo  preggp 
-ui  . I p<r 
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perprouedere  viiurhb{^imenti,armi,rnumùoni,f'afcelti^  Officiali.  Indrb^ 
ancora  al  ^Principato  di  Catalogna  vn  fuo  parente  con  lettera  credentiale» 
M.nifcno  doueffe/eruirepoi  dijuo  Mam/èfto  deljiguente  tenore . 

Rèdi  IXGiouanni  IV.pcrlagratiadiDioRédiPofrogalIotd’Algarue» 
»ono4«jio . jjj  e di  là  dal  Mare  d’Anrica»  e Signor  di  Guinea , della  Conquifta» 

Nauigadone,  e Comcrtio  d’Echiopiai  ArabiaiPcrHai  & India  &c.Fac- 
ciò  fapere  à tutti  quelli»  quella  mia  lettera  di  credenza  Vedranno . Che 
hauendomi  il  Signor’ Iddio  fatto  grada  di  reftituirmi  la  Corona  di 
quelli  mici  Regni  con  acclamatione»  c confenfo  di  tutti  tre  gli  Ordini» 
Nobili , Ecclcliallici.  e Popolo  ; li  quali  per  la  morte  del  Signor  D.  En- 
rico mio  Lio  appartsneuano  alla  Screminma  Signora  D.Caterina  mia 
Aua  > che  fìa  in  gloria  > figlia  legidma  del  Sereniffìmo  Sig.  Infante  D. 
Duarte  mio  Bifauo  » Fratello  intiero  » e legirimo  del  detto  Signor  D. 
Enrico;  alla  quale  SignoraD.  Caterina  mia  Aua  il  Ré  D.  Filippo  II.  di 
Caviglia  violentemente  con  f armi»  & altri  ingiulli  mezzi  haucuff  vfur- 
pati  quelli  miei  Regni  »•  c nella  llelfa  maniera  con  violenze  erano  ftati 
ritenuti  fin  bora  al  Scrcnilfimo  Signor  Duca  Dt  Tbcodofio  mio  Padre 
('che  fia  in  Ciclo  ) & d me  dal  Rè  D.  Filippo  1 1.-  o da  i Tuoi  lìglij  » c Ni- 
pod  D.  Filippo  1 1 1.  c D.  Filippo  IV.  E riconofeendo  io  l’obligo  na- 
turale » che  tengo  di  conlcruarli  » c rimetterli  in  libertà  » per  elTere  già 
tantotempo  opprcffidairingiallcvcfladoni»  emolellie»  che  hanno 
patito  fotto  il  tirannico  goiicrno  Caftigliano  ; rompendo  le  loro  leg- 
gi > franchiggie»  e libertà»  caricandoli  di  tnbnd  » e impofidoni  illecite  » 
tc  infopportabili  ; Dopò  d’haueve  accettato  la  rellirutione  de’  medc'- 
fimi  Regni  > & cllcrc  fiato  alli  1 5.  di  quello  Mcfe  di  Dcccmbrc  in  que- 
lla Citta  di  Lisbona  publicamente  » nella  forma  commune  » con  tutte 
le  lolite  Iblennità  giurato  » acclamato»  & vbbiditoperloroRè,  e Si- 
.fir  gnorc  » come  anco  nell’  altre  Città  » Terre  > e luoghi  di  detti  Rc»m’  » e 

riacquifiate  le  Fortezze  > e Città  delle  prefidiate  di  Cafiigliani  ; nò  ri- 
foluto»  e detcrminatodi  difendere  col  Diuino  aiuto»  e coll’armi  il  pof- 
felTo  Reale»  attuale»  e legitimo»  che  d’effi  Regni  hòprefo;c  d’implora- 
re in  cfccutione  di  fi  giufia  imprefa  l’affi  fienza,  c fzuore  di  tutri  i Prcn- 
* cipijRepubliche»eProuincie.  £ perche  li  naturali  del  Principato  di 
Catalogna  moffi  dal  loro  noto  valore  » e cofiretti  da  limili  tirannie  » e 
veflationi  » in  dilèlà  delle  loro  franchiggie,  e libertà  hanno  imbrandito 
parimente  farmi , e con  efle  fi  vanno  liberando  dal  pefantc  giogo,  che 
gli  opprimeua  ; e perche  fimiimcnte  trà  i Re  miei  prcdccefl'ori  » e li  Rè 
naturali  della  Corona  d’ Aragona  è paflTata  Tempre  firctta  vnionc  d’af- 
finità > & amicitia  » 6t  à me  fiano  chiare  le  ragioni  d’eflà  » e quelle  » che 
m’obligano-ad  aiutare  il  fudetto  Principato  di  Catalogna  nelfelTcca- 
tione  di  quanto  hà  intraprefo  per  la  propria  libertà,  con  certa  fperan- 
■* . za  ».ch’  al  prefente-debbano  preualerfi  dell’occafione  della  rcftitutionc 
feguita  di  quelli  miei  Regni  ; Perciò  m’c  parfo  d’inuiare  al  detto  Prin- 
cipato D.  Ignado  Malcangaas  mio  cacimmo  Cugino»  del  qualc»*e  per 
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r afHiy'c^  del  /àngue*  e per  eiferc  perfona  BccJc/ìa(lica  > c di  mia  parti- 
colare fodis/àttione  m’a/Iìcurotchc  /apri  rappre/èticare  al  detto  Prin- 
cipato j e /iioi  Disputati  in  commune , c particolarmente  alla  Nobilti* 
£cclc/ìa/lici  > e Popolo  1 animo  « e la  delibcratione  prefa  d’impiegare 
tutte  lemieforze  inlorodifefa , per illabilire  con lìcurczzaciò,  che 
hanno  intraprc/b . Il  quale  D.  Ignatio  Ma/charegnas  co/Utui/co  mio 
certo  Cominilfario  da  me  rpcdito;raccommandandolo  i gli  detti  Sta- 
tue Deputati  loro  in  commune*  Se  in  particolare  i Nobili*  £ccle/ìa/h’- 
ci,  e Popolari*  ch'a  quanto  da  mia  parte  efporri*  e proporri  vogliamo 
dare  uiterra  credenza;  promettendo,  & obligandomi  con  la  mia  paro- 
la * e fede  Reale  d’adempire  * & o/Tcruarc  tutto  ciò  > ch’egli  in  mio  no- 
me capitolari*aggiu/lari,  e proporrà  Zìa  ciò,  ch’clFer  /ì voglia;  edi 
con/crmarloi  capitolarlo,  & aggiu/Iarlo  di  nuouo  nella  /orma,  che  più 
lari /rimata  valida  *cconucmcute.  £ in  teftimonianza  di  ciò  gli  hò 
dato  quef/a  mia  lettera  patente  di  credenza  * legnata  * c /ìgillata  col 
aiio/ìgillo  Reale. 

Data  nella  nua  Città  di  Lisbona  alli  i p.  del  Me/è  di  Decembre. 

• ^ li  Re 

* ‘ Francc/co  di  Lucena  Segretario  del  Con/ìglio  di  S.  M. 

Con  gran  dcfiderio  fu  ktta  la  lettera,  &vditai'^mbafciata,  e lanuo- 
ua  della  riuolta  di  Tortogallo  da  folleuati  Catalani  perhauere  compunni 
ne  delitti , e fare  vna  fola  caufa  * che  /offe  con  le  communi  fòr^  difefa,  e con 
ghefemptj  vincendeuoli  honciiata . E per  maggiormente  amm  arei  popoli , 
fSr  iTrencipi  nella  difèfad'vnae/uerela  nella  quale  non  htfì taffero  punto  fu  i 
merito  della  fua  giufiit  'u  : fece publicare  il  J{è  varie fcritture,  tra  le  quali  cct 
me  più  bella  bò  trajcelta  la  fcgueiite , ed  al  Tortugbefe  trapportata  nell' I dio* 
ma  Italiano, 

Non  ve  co/i  tri  i Mortali  più  e/po/la  alla  varietà  della  Fortuna  » 
che  gl’imperi) . Qual  fi  voglia  accidente  di  Suto  grinquieta;  qual  lì  Zìa 
inouimenco  publico  gli  di/compone  : non  altrimenti*  che  li  Corpi  Hu- 
niani,ena(cona,e  crefeono  * c muoiono  * e foggiaedono  vgualraentc 
a’  trauaglij* alàituoni* e miferie  * /òtto  le  quali  è con/rituita  la  caduci- 
tà della  vita.  Gli  cicmpi)  Macftri  deirattionihumanc  accreditano 
quella  verità  ; con  clic  rt/b  libero  di  cau/àr’  al  Mondo  horrore  quello* 
che/uccc/Te  in  Lisbona  il  i.  di  Decembre  dell’anno  iÒ40.Cam*che 
quantunque  /cmbri  facale  * e di  raro  veduto  nell’  Europa  » nondimeno 
tanto  pr  oueduto  dalla  prudenza  * canto  predetto  da’  Sauij  * c da'  /èrui 
di  Dio*  c canto  iàuorico  dalla  ùiz  Dinina  mano,  che  da  tutti  è giudica— 
tò  iniRecio/o;  £'’vcrici'*  che  lènza  v/cùre  dalli  Pyncncicrouiaino  con 
minori  caufemoiti  Prcncipi  legitimi  » & admedi  baRardi  in  ditfe/à 
commune  ddla^Pacria  «c  delia publica/ìdut&  * che  fono  Uri^ccti più 
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potenti  dalli  quali  hanno  origine  quelle  mutationiNon  reilarono  d'él* 
liefenti  liPorcughclì  ; perche  tal  volta  pcrconfernarc  la  Rcpubfica 
( tanto  vale  con  dii  loro  1 amore  della  Patria ) cleflero  Prcncipc  del  Tuo 
ianguc  I che  moflrò  poi  la  vcriti  di  quella  conucniciiza  «e che  non  ve 
alcuna , che  s agguagli  nelle  Monarchie  i godere  di  Rè  Naturale , co- 
me Sommo  bene  dcriuaco  dal  Cielo  ; & approuato  da  Dio  nel  Deute- 
ronomio. Furono  perciò  li  Portughefi  tanto  amanti  feniprc  dc’fuoi 
Prencipi»  e tanto  reciprocamente  corriipolèi  ; che  più  collo  lì  goucrna-i' 
«ano  come  Padri* c figliuoli  > che  come  Rè  >e  Vallalli  ; fo  bene  agginn- 
geuano  ali’amore  il  rilpetto  ; e ladoratione  all’vbbidicnza  > c con  quel- 
l’armonia > e confonanza  vincendcuole  lì  bilanciauano , e cambiauano 
le fodisfattioni publiche  con  vguale  vigilanza  dirimedi).  Perdcrono 
in  quelli  vitimi  Tempi  Tlmperio  prima  * indi  i fauori  dcLDominio  fot- 
to  Prencipi  llranicri,&  infieme  quella  confidenza  fcambicuolc;  poiché 
dal  grado  di  figli  palTarouo  à quello  di  Vallalli  ; c finalmente  alla  dura 
conaitione  di  Schiaui.Con  tutto  ciò  rerquifitezza  della  loro  obligatio* 
ne  li  perfuadeua»e  conduccua  dlbpportare  ingiurie,  tacer’ aggrauy , e 
tollerare  infolenze , e forfè  anche  in  difprczzo  del  proprio  fangne  , & 
in  diferedito  del  proprio  honoreco’lfolo  oggetto  di  non  pregiudica- 
re in  minima  parte  alla  fedeltà  benché  affèttamente , c per  ix).i  poter’ 
altrimenti  promeflà . Malapatienza  humatu  aiKora  clTa  c circon- 
Icritta da’ fuoi  limitici  quali fcvna  voltali  violentano,  efeono  come 
fiume  foucrchiamente  ripieno  da  gli  albini  ; Cosi  la  foffèreiiza  cam- 
biò la  dillìmulatione  in  impeto , c l’vbbidienza  diuenne  difpcratione 
della  quale  portaua, e con  vna  honorcuole  temerità  coinmoflà  que- 
lla nobiltà  del  Regno  intraprelc  il  rimedio  de’  danni  publici , che  pati- 
na; ammazzando  di  propria  mano  Michele  di  Valcontelfos  Segretar 
rio  di  Statò , il  quale  era  il  Minillro , che  prefentcmtnte  tiranneggia- 
ua*noi>  per  fondar  Imperi)  con  Cuigiie,  chefempre  fono  poco  dura? 
bill  ; non  per  odio , ò vendetta  particolare  contro  di  lui  ; ma  per  fodif? 
fare  con  la  morte  di  colui  allo  fdegno  del  popolo  >che  con  efclamatio- 
neladomandanaalCicIo  pcrclìcre  folleuaco  dalla  sfrenata  violenza 
con  la  quale  quelMollro  di  Fortniu  J’opptimcua;  all’incapacità,  c dif- 
folncczza  del  quale  haueuaiJ  Rè  Cattolico  , ò permeglio  dire  il  fuo 
"ran  priuato  * conte  d coirfidcntc  confignaco  vu  maneggio  publico , e 
Domenico  di  quella  Corona . 

, AfEllena  à quella  di  Cafliglia  in  Madrid  con  vgt^e  occupatione 
vn* altro  fuo  coeqnalcpcr  non  dire  ritratto  di  collumi  » chiamato  Die- 
go Xuares  fuo  Gcnccoic  Cognato,chc  per  di^dkarc  Timpegno  di  com 
fidcnza,che  tcneuano  nella  commimicationc  fegrcta  dcU’infolenzc  lo- 
xojduplicarono  ancora  iaparentclla.  Kuonio,chccon  dcfoezzaA  ar- 
tifici; haueuaacquillau  la  grana  del  Conte  Duca  , con  più  familiarità 
di  quello  ,che  conueniua  alia  fiia  riputatione  ; & eflenòo J’Aqixcdotto 
«CT  doue  correuano  le  ooRseallliccìoni  * Rfocero  ambi  C fenza  elforui 
^ T - • ticorfo 
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ricorfo  humaiìo  > che  Jo  rimcdiaflc  ) Signori  dcU’atrioni  dclPrcncipe  in 
feconcio  luogo  i che  intcrpretauano , & cnequiuano  conforme  la  loro 
malicia > infeièando lorccchte Reali,& dill'eniinando il  veleno>che in  fc 
llelfiprcparauanopereftinguercJa  nobiltà  di  Portogallo  ;&  elTendo 
traditori  prima  del  Rè  loro*  e poi  della  propria  Patria  iìpolèro  in  po' 
fto  di  non  la  feiare  alcun  marmo  Portughefe  in  cui  non  s’inmronraflcro 
tirannidi . Furono  tante , e di  cosi  mala  qualità,  che  giunifero  à gli  Al- 
tari , perche  la  malitia  licentiofa  con  il  fauore , che  gli  dauano  riccuec- 
tc  forza , c credito  di  maniera,che  s arrifehiò  con  vari;  prctefti  à profa- 
narli . Giunfero  le  Cenfure  EccleiìaRiche  ( armi  formidabili  ad  ogni 
Cattolico . perche  partecipano  delia  diuinità  ) ad  elTcre  ociofe,  ò pafla 
tempo  de’  tribunali,  folo  per  foRcntare  caufe,  c’haueuano  dilatate , fa- 
cendo aRutamence  negotiopublico  ciò, ch’era  intereflc  particolare: 
(laiche  nacquero  canti  interdetti  cosi  inuilluppati,  c canti  intrichi  nella 
confcienza,e  tante  opinioni<he  vi  fiì  neccRaria  tutta  la  pietà  ChriRia- 
na , c’  hà  profeflàco  fin  dalla  Tua  origine  la  nationc  Portughefe  per  non 
ofcurarla . 

Pati  Rmilmence  la  GiuRitia  commucatiua , e diRributiua  ridotte  sì 
vendibili  con  rauttorità,e  fìgillo  Rcaie,ch’é  l'vltimo  delle  fatiche  publi- 
che, perche  quando  la  MaeRà  giunge  à termine  di  corromperli  con  da- 
nari arriua  ancora  ad  vna  permiilione  di.peccare,e  vende  la  libertà  alli 
cattiui,  contro!  quali  s’armano  di  pena  le  facrofantc  leggi  per  raffre- 
narli, come  s’adornano  di  premio  per  coronarne  i buoni.  QueRi  due 
Poliifopra  i quali  lì  Rabilifcc,  c ferma  la  durationc  d’vn’ imperio,  man- 
carono di  maniera.che  li  virtuolì,  i fàuij,  i valorolì,  gli  honorati  feome 
gente  ritirata, è d’ordinario  pouera  )'.'he  fono  le  colonne  de’  Regni,  c li 
veri  creditorfdellc  gratie  del  Prencipe , haueuano  molte  volte  per  re- 
fericco il  caRigo,rinuidia,ó  rabhorrimcnto . 

Finalmente  dclli  tre  Staci, l’E^clelìaRico  afflitto  dalla  Simonia;il  no- 
bile dal  dishonore  ; & il  plebeo  dalle  grauezze,  e tutti  da’  tributi,  giun- 
fcro  all’vltima  difperatione  dopò  l'hauere  annertico  il  Rè  di  quello,  che 
padana,  e manifeRata  queRa  verità  con  capitoli  Ibttofcritti . Modi  pe- 
rò femprc  infanRi  ad  vn  Rè,  cui  l’adulacione,  e l’inganno  habbian  chiu- 
fo  il  varco  dell’  orecchio . 

Irritata  così  la  GiuRitia  Diuina  da  rance  oRèlè  permelTe  in  vn  Re- 
gno(t'hc  fi  può  giuRamente  chiamar’  ApoRolico,poichc  trà  tutti  quel- 
ii  d’Kuropa  fù  eletto  da  Dio  per  piantare  il  Vangelo  nelle  parti  più  re- 
mote del  Mondo, cflendo  fino  dalla  fuacreatione  Miracolofo  ) pìouè 
gaRigi  fopra  li  mifcrabili  Portughefi, perdendo  la  maggior  parte  de  gli 
acquilli  loro  comprati  àprezzo  di  làngue,  e finalmente  le  vitCjl’hono- 
re , c le  faeoi  cà , nc’  donatiui , gabelle , c tributi,chc  furono  tanti, e tan- 
to vari),c  tanto  reitera ti,e  pelanci,chc  pollò  ai&rmare , che  in  numero 
efii  foli  di  qucRo  dominio  cccedcuano  quanti  mai  f'vncndoli  tutti ) 
pofero  -tutti  li  Signori  Rè  di  Portogallo  > non  cllendoui  paragoue 
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alcuno  si  neU’inipollcione  > come  nell  eflacione  > poiché  tutto  (1  ùiccuz 
con  ccccflb  di  rigore.  . _ 

Setto  preteso  di  ritrouare  qualche  efpediente  chiamò  la  Macfid  di 
Filippo  IVJ'anno  i d j 8 Ji  PrelatiiC  prime  perfone  del  Regno  A aggiun- 
ti in  Madrid»  quando  lì prometteuano  iauori  co’quali  foglionoìRò 
obligaiiì  gente  di  quella  qualici  per  trame  auttoritd»e  fcruigio;li  trat- 
tò dx  maniera»  che  li  trattenne  molti  giorni  prima»  che  loro  commiini- 
calfe  la  cagione  » per  ia  quale  erano  ilari  conuocati  : ritenendo  cosi  i 
Prelati  lontani  dalle  rcfidenzc  loro(che  fono  di  ragione  Diuina)contro 
i Decreti  de'  Concili)»  Breui  ApoRoiici>.e  Monitori  di  Tua  Sanciti  . Alla 
hne  dopò  molti  Meli  li  poiè  in  vn  giorno»  & in  vn'hora  con  molta  inde- 
cenza a'  piedi  de’  Miniftri  Caftigliani  » come  fc  foflcro  Ilari  rei  > efami- 
nandoli  di  colpe  altrui»  le  quali  poi  ridudèro  d proprie;  facendo  Sacra- 
mento della  diligenza»dc  ncgotiatioae»&  in  atto  publico  auaiiti  la  Por- 
pora di  tre  Cardinali  nella  llanza  delConte  Duca  gli  IclTcro  la  fenten- 
za  » che  à voto  comniune  della  Monarchia  Icandalizata  con  tal  dimo- 
ftratione  offclè  generalmente  tutti  > e come  fcfolTc  delitto  la  pronta 
obedienza  » che  hebboro  qiKlli  MiniRri  » cosi  gli  alHilTcro  con  pene  » e 
bando  dalle  loro  cafe»e  Patria  fenza  diftiiitionc  d’età»ne  di  fcruiri)  rao- 
(Icando  dilHdenza  della  fedeltà  di  tutti  ; infamando  la  Nobiltà  per  ca- 
gione dell' ammutinamenti  ; che  l'anno  auanti  idjy.crano  accaduti 
nella  Città  d'Euora»  che  pure  non  era  Rato  altro  » ch’vna  voce  popola- 
re » ò vn'atiuifo  » chc’l  Ciclo  diede  à quello  Regno  » acciochc  intendclfe 
quello  » ch’andaua  preparando  » e dctcrni inaila  d'oprare  in  fuo  benefi- 
cio » c rimedio . £t  acciccati  i Calligliani  in  quella  pcrfccutione  fri  i 
difcorfiic  le  confulte»  fi  à le  Croniche,  & in  bocca  del  prillato»  e de’  fuoi 
confidenti  non  fi  daua  altro  titolo  a’Portughcfi,che  di  traditoritqiian- 
tunque  fia  nationc  fcdclifiìma  a’  fuoi  Prencipi  Icgitimi  ; procurando  in 
quella  guifa  di  renderla  non  folo  folf^tta  al  Rè  » & al  Mondo:  ma  di 
cilerminare  quello  Regno»  ridiicendolo  à Prouincia»  e fucnandolo 
prima  di  quel  poco  danaro»  che  gli  rellaua  » indi  cauandone  la  gente 
naturale  con  reiterate  Icuatc  » per  popolarlo  poi  di  llranieri  ; violando 
à quello  fine  i Priuilegi),  c fori»  c non  lafciando  cola  alcuna  nel  fuo  an- 
tico cflcrc . 

. Allidati  colloro  dalla  noftra  follèrenza»  & olFefi  dalla  noftra  pa- 
tienza  , chi  li  rallrcnaua  da  quella  rouina  » che  defidcrauano  di  noi 
( poiché  tutte  le  cofe  làceuano  à quello  fine) non  Ibipcndcndo però 
ia  sferza  con  l’occafione  » che  li  Nobiliflìmi  » e valorofi  Catalani  prefe- 
ro  farmi  àgiuiladifcfa  de’ loro  priuilegi)»  e perfone»  vollero  conclu- 
dere i loro  difegni  di  perdere  le  cofe  nollre  ; che  per  ciò  la  Mac- 
Rà  Cattolica  chiamò  con  lettere  afTcttnofe  tutta  la  Nobiltà  » acciò 
che  paflalfe  ad  alfillcrlc  aU’imprefa  » che  publicò  di  volere  lare  contro 
quei  Principato  con  grandi  eirercid  ; & in  quello  modo  sbandirne 
«alla  iKiRra  Patria  » c famiglie»  eficado  certo»  die  prima  perderemo 
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le  vice  > ch'andarealfoccorfodi  chi  s’oppoiicua  allmtcntione  di  co- 
sì giorioià  nacione  > & ad  atcione  cosi  fegnalaca  ; ia  quale  hebbe  Icm- 
prcla  Porcughcfein  grado  di  fi-atcllanza»  c corrìfpondenza  : dando- 
gli Prencipi  > e riceucndo  PrinciptlTc  . E quella  intentionc  appare 
nelle  lettere»  cheli  fono  crouate  nella  Segrcrarìa  di  Micliicle  di  Va- 
Iconcelos  > come  conila  ancora  di  molte  altre  perrecucioni  » che  lì  pre- 
parauano  ad  odefa  deU’honorc  > llcurezza  > valore  » e fortuna  de’  nollri 
naturali . 

Si  fuegliarono  adunque  dal  profondo  letargo  > nel  quale  dauano  fc- 
polci  : e lorfe  molfi  dalla  voce  di  Dio>cli’in  quel  giorno»  chelicflcqnì 
quella  delibcratione  elToitaua  non  lènza  miilcno  delio  Spirito  Santo 
li  fedeli  per  bocca  dcH’Apollolo  S.  Paolo»  che  diceua  ; eHere  gid  l’hora, 
che  li  fueglialVero  per  riccucre  il  Re  de'  Rè»  ehe  doueuano  comparire  il 
giorno  feguente  per  fare  il  giudirio  vniuerfalc  delle  genti  precedente 
ì'abominacione  dcll’Antichrillo  ; che  in  parte  erano  molto  fomiglianri 
d quelle  » cIk  noi  paciuamo  pcp  iiuno  d'altri  Minillri  Infernali  indro- 
inenti  di  canta  rouina . 

Deliberati  dico  li  CaualicriclTecutori  delia  dedinata  morte»chc  non 
iiirono  più  di  quaranta «làlirono  nel  Palazzo  facendo  vna  breuc  orario- 
nc  alla  Signora  Principeifa  > Duchefla  di  Mantoua  V.  R^inadi  Porto- 
gallo»con  tutto  il  rifpetto>c  vcnerationc,che  li  delie  al  fuo  fangue.e  vir- 
tù;lc  propofero, ch’era  dato  acclamato  Rè  D.  Giouanni  Ottano  Duca 
di  Braganza.Nipoce  d;lIaSig.D.Cateriua  fucceditrice  legitima  di  que- 
llo Regno  per  cll'crc  Hgliuola  dell’  Inlànce  D.  Duarte  > tìglio  del  Re  D. 
Emanuele  ; e tanto  per  quella  ragione  infallibile,  quanto  per  edèr’  egli 
Prencipe  di  gran  metiti.d’eti  di  trentafetre  anrn»con  tre  figli  (thè  Iòno 
la  Ibrtiricatione  de  grimpen;)valorofo»giudo,hbcrale,e  così  poco  am- 
bitiolb  » eh’  era  dato  quali  per  forza  allbncoalla  Corona»  quantunque 
Tua  per  tanti  titoli  » c ragioni  ; che  più  collo  deueli  chiamare  reditutio- 
nc»chc  confegna. 

Pigliò  lubito  la  voce  il  Popolo  »•  & gli  altri  Staci  elcireroGouema* 
tori  ncll’intcriin , che  fi  auuilaflc  il  Rè  > che  li  crouana  all’hora  in  Vil- 
la Viciola  daitzaordinaria  di  (]uei  Prencipi . Qui  ù conobbe  » eh*  era 
il  braccio  di  Dio  quello  » chejucaminaua  quello  Regnt)  > perche  cllèn- 
do  per  l’ordinario  limili  reiiolurioni  origine  de' mali  > & occalìone^ 
d'infinite  morti  » poiché  ogn’  vno  procura  quella  del  fuo  qemico  ; fo- 
lo  con  quella  dei  Segretario  lì  quietò  la  Otti  cucca  di  maniera  » che 
nello  fpacio  di  due  horc  non  li  trouò  artigiano  > che  lalcialTc  la  Itia  bot- 
tega » ctouandoli  licuri  li  piccioli  trd  li  grandi  » e li  pouen  tri  li 
ricchi  » li  Plebei  tra  Caualieri  > & à quelli  vna  vnione  ( marauiglio- 
h » c nuoua  tra  Porcugheli ) così  grande  > che  molti  inimici  lì  rccon- 
ciliarono  nel  giubilo  (Ti  quel  fuccello . Vn*  altro  cafo  al  mio  parere  mi- 
caculofo  diede  fòrza  alia  millcriofa  acclamacionc  dì  tutti  vnanimi» 
e collanti  « chefucccfic  aJl’Arciucfcouo  di  Limona  Prelato  dimoi* 
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ta  fodisfattionc,  virtù»  Ictterc.c  qualitd;  & fiì,  eh  andando  il  Magiftra- 
to  della  Cittd  ad  incontrare  il  nuouo  Rè  «cflendoa’piedi  con  la  Croce 
Metropolitana  aitanti  > com’c  coftiimc  : nclpallare  la  Hercmitddi 
Sant’Antonio  > Santo  Portogliele , e naturale  di  Lisbona , implorando 
il  ilio  aiuto  lì  Ichiodò  il  braccio  deliro  del  Chnllo»  eh’  era  neii'aJto  del- 
la Croce  > & inchinandolo  di  lòrtC'»  che  ogn’  vno  il  giudico  dl'.xe  cola 
fouranaturalc , & VII  PronoUico  della  protettione»  che  Diodilpone- 
uad’haucrc  di  quello  Regno  con  darli,  c rcllituirli  il  Prencipenatu- 
ralc , con  tutte  le  qualità  > che  li  riceuono  per  rifonnatione  dello  Sta- 
, to  > nel  quale  lì  trouauano  li  Porroghelì , i quali  non  Iblo  nella  vnio- 
^ ne,  c’hanno  ofl'eruata  ne  gli  accidenti  di  quella  deliberatione  ; ma 
nell’ oH'cruationc  del  Icgreto  » con  il  quale  li  é efleguito  il  trattato., 
che  per  molti  giorni  è durato  , &pall'aco  in  molte  perfonc  , c don-. 
Ite  ancora  , le  quali  lògliono  cfl'erc  le  llradc  per  le  quali  male  s’inca- 
minano  limili  dillegni  ; onde  è certo  , che  modra  ell'crui  in  quello 
cafocaufefupcriori  ; ag^iongcndoà  quello l’acclamationcgencra- 
Ic  con  la  quale  è dato  il  Re  approuato  per  tutto  il  Regno  lenza  dillin- 
tionc  di  condirionc  di  gente  , le  ilo  , ò d’eta  rendendoli  tutto  in  me- 
no d’otto  giorni  lenza  alcuna  contradittione  , anzi  con  raiaa  quie- 
tezza » che  tutti  ad  alta  voce  dauano  fegno  d'allegrezza  non  ordina- 
ria ; gouernata  con  tanta  compofitione  , collanza  , e nicdcllia , 
che  in  ogni  parte  lì  dimollraua  il  fucceflb  iniileriofo , & incamiiuto 
perl’idcfl’oDio. 

Quello  è fenza  dubbio  (ò  Portughcli  ) quello,  che  dichiara  perla  fc- 
« conda  volta  per  nodro  Rè  vn  Prencipe,  che  deue  ellere  il  tranl’unto  del 

vero,ch’è  Chrillo,come  lurono  molti  dc’liioi  prcdccelTori  dekendenti 
dal  Sauto , c gloriolb  Rè  D.  AJhf  ilo  Henriquez , che  Dio  nominò  per 
primo  Rè  di  quello  Regno  ; c pare  colà  ikI  Ciclo  domandale  reflecu- 
tionc  delia  nromclTa , che  Siu  Diiuna  Maclld  gli  fece  neH’appancionc 
miracolofa  nel  campo  d’Ourique,  ponendo  gl’occhi  della  iua  milcri- 
cordia  nella  deciimlclla  gcncrarionc,chc  li  verihea  nella  h'nea  malco- 
lina  dei  udirò  Rèi  quando  più  le  genti  la  coniidcratianoellinca.&  op- 
prciia.  Moilrolli  ancora , che  l’dlattod’ell'a  lolle  in  ordine  ali’intcr- 
ccllionc  del  gloriolb  Rè,  poiclic  nel  medeiimo  giorno,  nel  quale  pafsò 
alla  fruitione  della  vita  eterna , che  fù  quello  di  S.  Nicolò , entrò  pur 
anco  quello  Prencipe  al  pofldlb  del  Tuo  dominio  t opere  tutte  di  Dio , 
che  maniléllaiK»  chiaramente  di  fauorirc  quella  cau&  , tanto  fua 
come  ddii  Portughcli  ; e fegiiè|>crnot  ; chi  lari  dimando  io  con- 
trodinoi? 

O'  Ré  Cattolico  di  CaRiglia , Rè  grande  nel  nome , e neHaMonar- 
clùa  date  licenza  i Portogallo , che  con  ogiii  fommiUionc  ,chc  li  deue 
alla  volita  Corona , ri  domandi , e fupplichi , eh’  ma  ,c  più  volte  pon- 
«ìcriate,  che  k Parche  della  volita  grandezza  furono  peccati  j poiché 
quelli  fono  quelli»  che  mutano  Suti»diui^no  le  Sigiiofic>c  rouinauo 
'■  . gl’ lui- 
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gI’  Imperij.Cosi  dide  lo  Spirito  Santo  la  cui  verità  è itifàJiibilc.  Voi  inc- 
defimo  Signore  > iccc  flato  il  maggior’  inimico  > c’iubbiacc  liautico  lu-J 
volito  Keàmejiiin'io  è durabile  fenaa  Dio>pictà,c  Giuflitia,*  tara  guer- 
ra contro  Cactoltci;tanta  interprctationc  neUi  fuoi  mandati;tanti  pre- 
tesi poli:ici;tantia:  così  diuerfì  dettami  nelli  decreti  publici;tanta  op- 
prelìione>e  tnllczzanelli  buoni;  tanta  cd'iltationcoJ  fiipcrbia  nc  catri- 
uij  c finalmente  tanto  numero  di  cartini  fiiccclfi  originari  perqueUc 
cofe  in  chc.doucuatioterminarc?Sopra  tutto  polTedcr  Prouincie.c  Re- 
gni altrui  con  titolo  di  conuenienza  non  di  ragione . 

Diuife  la  ragione  delle  genti>li  Dominij  > c poi  li  popoli  all’hora  « eh' 
clcficro li  fuoi Prencipi  particolari , pereffcrc  gouernati  con  pace, e 
giuilitiaapprouandoqucfla  dillinttone . Non  tùronomai  le  Monar- 
chie grandi  acqniflace  eoii  gli  altrui-Stati  > durabili  : Ma  Diolécc della) 
Tirannide  propria,  che  gli  aggregò,  inllromento  pcrdiuiderlc.'c  calli-, 
gò  la  ihperbia  di  chi  non  lo  riconobbe  per  Signore  del  tiirco.e  non  iili- 
mò,  che  dalla  di  lui  mano  dependono  gl’  Impcrij;ma  fi  burlò  dcli’Vni-- 
nerfo.  In  quella  guifàhabbiatno  villo  rouinare  le  potenze  maggiori 
del  Mondo  : facile  fù  il  moto  d’vna  pietra , c delicara  la  voce  d’vn  pa- 
Rorello  fanciullo  conilituito  da  Dio  per  liberare  dal  Tiranno  il  fuo  Po- 
polo. e dalla  Icruitii  nella  quale  era  liato  tanti  anni . Quafi  la  medefi- 
ma  patì  icfVanta  anni  i!  Regno  di  Portogallo  focto  il  Dominio  defpoti- 
co  di  Caftiglia  . La  Maeflà  del  Rè  D.  Pilippo  il  prudente  volito  Auo  . 
ponendo  ildirittonelj’armi,elagiullitianei!a  forza  fouucrtendo con 
proincfie.  c con  doni  gli  animi  de' Porcoghefi  caduti  fotto  la  perdita 
del  fuo  Rè , e fottraheudofi  dal  giudirio  contcntiolb , al  quale  fiì  cita- 
to Icgitiinamente  dal  Rè  Cartlinale  D.  Henrico  . inficine  con  al- 
tri oppolitori  , &in  quella  maniera  volendo  eflère  parte, giudice  y 
& arbitro  > fi  lece  Signore  di  quelli  Regni  con  la  fpada  in  mano, 
vlando  ogni  violenza  » pigliandone  il  pollcflb  con  farmi  . come 
piu  potcurc,  c dando  pcrgiulliricationc  apparente  il  parere  de’ fuoi 
letterati,  che  giudicarono  poter  come  Prciicipefuprcmovalcrfi  della 
propria  autrorità , fcazafintcruento  d’altro grodino.  alquaic.non  era 
foggcrco.  Oiicita  ragioiurmedcfima  f ò Re  Cattolico  ) fàuorifscla 
caulà  ptefente  del  Sereuillìmo  Rò  D.  Giouanni  nollro  Signore  ; c poi- 
ché tiene  in  fauotv  delle  lue  ragioni  li  voti  dclli  maggiori  Thcologi . e 
Giurilcoulliiti  della  Spagna»  può  ancor  egli  vgualmcnte  pigliare  >1 
pollelTo  (hquiìili  Regni  per  mezzo  della  forza,  & auttoriti  propria 
in  prctcnfionc  non  decilà  ) come  deliberò  volito  Auo,  facendo- 
li la  Ùrada  con  farmi  della  forza  preda  tagli  alfbora  dalla  Caftiglia, al- 
la cui  putenu  cede  la  Rcal  Cafa  di  Portogallo , come  quella , ch’era 
meno  poflèntc  ; proteftando  però  fempre  Ja  verità  della  fua  Giuftitia 
riconofeiuta,  & approuatada  tutti  li  Prencipi,  che  fi  moilrarono  neu- 
trali in  quella  occalìone . 

E più  chiaro  dei  Sole , che  la  ragione  con  la  quale  la  Setcuiiilina  Si' 
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gnora  D.  Cacherina  rapprefcntaua  la  pcrfona.c  fclfo  dei  Signor  D. 
Duarce  fuo  Padrc(come  fi  può  vedere  nelli  coiifiilcùche  furono  ftampa- 
ti  fopra  quella  caufa)  dalla  cui  origine  entra  la  luccclllone  del  noilro 
Rc;le  vollrcarmi  folo  olcurarono  quelle  ragioni;maconie  vollro  Ano 
cominciò  d polledcre  con  mala  fède  ; non  lì  poccua  mai  nclii  heredi  di 
lui  purgare  quello  vicioiancorche  li  Regni  lullero  capaci  di  preicrittic- 
ne  (cola  adatto  negata  dalla  Legge> ^perche  fenipre  li  Signori  deila  Ca- 
fa  di  Braganza  protcliarono  della  loro giullida  nel  nio<ìo,  che  potcua- 
no  1 e che  gli  era  permeffo  dal  timore  » e riuerenza  de’  fuddid . V i fono 
in  ell'ere  anco  lettere  del  Signor  Rè  D.  Filippo  11.  nelle  quali  confèlla  il 
penltcroic'haucua  della  giurirdictionc  di  Tua  Gcrmana>e  gli  ordini»  che 
mandaua  alli  Tuoi  Ambalcùtori , accioche  fi  rallegralìcro  feco  in  calò  > 
chc'l  Signor  Rè  Cardinale  fuo  Zio  » la  dichiarane  per  fua  herede  > come 
tante  volte  deliberato  luiirebbe  ; ma  le  niinaccie  di  Calliglia  aiutaro- 
no la  irreibluuone  di  lui  accioche  goucrnandofi  con  Tambitione  di 
qiulchc  fuo  PriuatQ  (che  Icmpre  legano  1 Padroni  con  i proprij  inte- 
rclii  ) inancaflc  adobligationecosi  prceifa  ; potendo  più  h nfpetd» 
chela  ragione  »c  ponendo  nella deciùone  dcli’arini ("di  cui  è proprio 
il  f'auorire  nella  maggior  fortuna  i più  potenti  ) il  corfo  della  giu- 
llida  di  fua  Nipote  > c la  coauenienza  pubJica  » c particolare'di  quella 
Regno . 

Ne  potcuano  dare  al  Re  Filippo  Secondo  giurilHittionc  alcuna  quei 
gouernatori  nella  lentenza» che  con  tante  nullità»  in  Territorio  alieno  > 
con  violenza  > c fenza  hauerc  giurifdicdune  publicarono  in  Ayamontc 
luogo  di  Calliglia  al  fianco  d’vn’Ellercito  nuinerolb  > ch’era  l’Auuocato 
di  quella  caulà>qucllOich’vldmamcntc  la  deciiè  in  vollro  fauorc  ( ò Rè. 
Cattolico)contra  quclIo,che  flabilirono  le  Corti, chc’l  Signor  Rè  O.  AI- 
fonfo  Enriquez  celebrò  in  Lamego  di  comniunc  confcnlb  dclli  Staci  > 
cfcludédo  dalla  fuc  ce  filone  del  Regno  tutti  i Prencipi  Forellieri,  c viu- 
colaudola  di  maniera  nc’  naturali,  che  in  niun’cucnto  paflafl'e  in  altri . 
In  che  potcuano  fare  giuridicamente  pcrcllerc  Prùnogenitura  difpo- 
lla  con  quelle  clauiùk,tfc  vocadoni  inflituica  de’bcni,chcli  Portuglvefì 
acqui  Itarono  coti  il  proprio  braccio  dalle  mani  de  gl’ Infedeli,  che  co- 
me poflèfforiingiuflis’erano  vfurpato. 

Hora  cifendo  voi(ò  Ré  Cattolico  )llraniero  di  quello  Regno , come 
potete  voi  nominaruene  Rè  » c non  reflicuirlo  al  fuo  Padrone  ? L’vfur- 
pare  gii  Stati  fù  fempre  maffima  penuciofàifc  fete  Grande,fàrctc  mag- 
giore con  quello  atto  di  rcllitationcjL’imùrto  Imperatore  Carlo  V. 
vollro  Bifàuomollrò  al  Mondo,  che  m’animo  grande  è capace  di  ri- 
nunciare gl’  Imperij  grandi  jc  fc  rinontiò  li  propri)  »c  haucrebbe  faao 
de  gl’altruiPil  craniinetccrli  à i figliuoli  non  è confiderabilc,pcrchc  tra  i 
Prencipi  la  maggior  ailÌQÌtd,cconiàngiùnitd  è quella  della  coriuenicn- 
za  : c la  voilra  conuenienza  riceiea , che  conferuiatc  gli  Stati  Patrimo- 
niaiijC  uon  diuercirc  voi  ilellb  ali’acquiilo  de  gliolcrui  ;pcrcliclc  hoggi 

vi  oc- 
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vi  occiroarctc  in  guerra  così  vicina,c  quafi  che  Ciuile»c  per  confcguen- 
ta  più  ungtiinofa  : come  potrete  attendere  alle  più  remote  ? Intcnta- 
recc  diconremarui  il  tutto.c  voglia  Dioche  non  vi  trouiate  fenza  nien- 
te . E prudenza  di  Stato  Taccommodarfi  a’  tempi , c molto  maggiore 
conofccrc>chc  l’ira  di  Dio  non  fi  placa  in  altro  modo>che  raflignàndofi 
i quello  > che  S.D.  M.  difpone . Gii  vedete  la  Tua  fpada  sfoderata  con- 
tro li  voftri  Stati . Confultatei  voftriintereflì  non  folo  come  Polico» 
ma  come  ChriftianoA  anco  per  vtilc  de’  voftri  Caftigliani. 

Si  fono  trouati  Re  nella  Spagna  prudentiftìmi.che  hanno  conofein- 
to  no  eftcrc  conueniente  l’vnire  tutti  li  Regni  di  quefta  gran  Prouincia 
lòtto  vn  folo  Monarca>onde  li  diuifero,e  ne  conftituirono  vari;  Prenci- 
pi  diffcrenti.Era  la  Spagna  all’  bora  molto  pili  potente  di  quello»c’hog- 
gi  fi  moftra  contro  il  nemico  commune  della  Chiefa  Cattolica . La  vo- 
lita potenza  diffiifa  > e diliinita  in  molte  Prouincie  fi  è infiacchita , pcr- 
cheài  diuilà  la  poflanza  di  cui  è proprio  relTcre  più  forte , quanto  più 
vnita.  Pelatele  voftre forze icfaprcted’elTere  grande  sbandendo  da 
voi  l’ambitione , come  fecero  Augnilo  • e Traiano  aU’Imperio  per  farlo 
durabile.  Se  lafciarete  Portogallo  al  Tuo  Rè  > non  cauurete  inuidia» 
negelofiauc’  Prcncipi  maggiori» che  d’ordinario  contendono  fopra 
la  grandezza.  Haucrcte  Rè  Confederati , 8f  Amici';  Matrimoni»  pef 
voftri  figliuoli;&  i voftri  ValTalli  di  Caftiglia  haueranno  vna  Cafa  di  ri- 
fugio . (ìouc  fi  potranno  riparare  dalle  cariche  intollerabili  » che  gli  af- 
fliggono . 

E fino  d quando(ò  natione  impcriofa)hauete  voi  da  fopportare  coti 
pacienza  cosi  difordinata  vn  giogo  fi  pelante  ? lo  fcuoterlp  per  ripolà- 
rc,ò  migliorare  di  conditione  nÓ  è atto  d’infcdelrd,ma  di  ragione.Con- 
fidcrate  le  moiri,  che  n’hauctc»  e procurarcte  d’crtcrc  non  meno  vicini  » 
che  compagni  de’  Portughefi . Infino  d tanto  > che  quelle  due  nationi 
vilTero  difunite,e  con  i Prcncipi  loro  ramraliMi  voftri  Rè  ri  conolceua- 
no  ; e quello  è il  maggior  bene  de’ Vaftalli;  elfi  haucuano  bilbgno  del 
voftro  vaIorc»c  lo  premiauano;ncH’  vnionc  con  Portogallo  hauetc  per- 
duto il  làuore,ela  intercelfione  per  li  voftri  tìgliuoHiiSc  Inuete  perduto 
vn  Rè, che  pur  era  Spagniiolo,il  quale  quali  che  dentro  delle  voftre  Ca- 
rcviroccorreua,erincazzauaicolpid’vn  Monarca  quali’ hora  fi  fde- 
gnafle.  Moggi  vi'oftcriamo  lo  llelIo,c  con  maggiore  fuifceratczza.poi- 
chc  ne  immaginiamo  Io  Stato  nel  quale  vi  rrouatc,epoucri»c  miferabi- 
li , opprefli,  lenza  gente , fenza  danaro , e fpopolati  ; c benché  fiate  all' 
eftrcmo,  non  fono  però  terminati  i tributi , ne  le  grauezzc  » & bora  più 
che  mài  conucrrd>cljc  fi  rinforzino»c  raddoppino  a vollro  prccipitio;8c 
clfendofcorricatidopòrantctofaturc  darete  fanguc  in  vece  di  lana. 
Non  fi  troucri  termine  a’ donatiui  qualunquc  volta  vi  ciponercto  ad 
vna  guerra  così  ingiufta,  la  quale  lì  lard  dentro  de’  voftri  confini  fé  vor- 
rete impedirne  il  godimento  della  noflra  pace  »chchabbiamo  col  no- 
ilro  nuoùt  Re  degno  d’imperi)  piti  granoi  per  le  fuc  rare  virtit»a'  cui 
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piedi  rtiamo  tutti  vniti  non  fole  nel  vigore  del  giuramento  di  fedelti 
prcftatoglij  ma  con  vn’  altro  più  tenace  de  gli  animile  de’  cuori  per  da- 
re le  vite  noftre  in  fua  diffefa , e per  la  communc  falutc  delia  nolèra  Pa- 
tria , in  cui  feruigio  fu  Tempre  gloriofo  il  morire  : c tanto  più  vigorofa- 
n^cnte  quella  volta  intraprendiamo  con  honorata  imprcfa.quantojch’ 
abbondiamo  di  gente, d'orotC  damici,  c conlìdiamo  in  quel  Dio,  di  cui 
trattiamo  la  cauTa,  che  nc  vfeiremo  gloriofi  non  meno  di  quello,  che  vi 
lìamo  entrati . Quella  imprdà  c noji  meno  volita, che  di  Portogallo  ; 
poiché  haucranno  li  Kè  da  conoTcere,chc  lo  Scettro  loro  gli  è dato  per 
regnarc,e  non  per  dillruggcre  ; che  fono  amminiltratori,e  non  Signori 
della  Rcpublica»che  la  rcligiofa  ollèniatione  de’  giuramenti,roncnian- 
za  dcllclcggi,  c’I compimento  della Giullitia, de’ priuiiegi;  lino  con* 
tratti , & obligationi  ; che  legano  vguaimcntc  il  Prencipc  ancor- 
ché Tupremo , & il  fuddito , il  quale  ù fciolto  daH’obligo  dell’  ollcruan- 
aa  quali’ bora, che ’l Tuo  Signore  li  slega  dalle  promefle  e dall' incom- 
benze. 

Fù  il  Signor  Rè  D.Filippo  IV.quello,cIu‘  li  slegò  da  tutti  i nollri  lori, 
libertà,  ragioni,priuilegij,  leggi,  c coftumi,  violando  il  giuramento,  c le 
immunità  de’ Decreti  delle  Corti  Reali,  imponendo  tributi  fenza  con- 
uocare  di  nuouoi  Parlamenti,  e fenza  alcuna  legitima  auttorità , pro- 
felTando  di  potere  adblutamcnteà  fua  voglia,  &e<llimando  fua  Rega- 
glia  quello,  ch’era  mancamento  di  giurildittione , c contro  quello , che 
Icmprc  hanno  vlàto  li  Rè  nollri  ; onde  il  Regno  rimane  in  libertà,e  ca- 
pace dipotcrfielcggercvn  Rè,  come  hà  fatto  del  Rè  D.  Cionanni;c 
però  le  pur  anco  lì  dubitaHc(il  che  non  lì  può  con  ragione  ponete  in  di- 
iputa  ) della  ragione  hereditaria,  ei  rellarebbc  anco  Rè  per  elettionc,  e 
dichiaraticMic  fitta  da’Popgli.  K quello  fù  il  modo  primitiuo  vfato 
dalle  Rcpubliche,Ie  quali  nominarono  il  Prencipe  à folofinc  di  conlcr- 
u^lì , c difenderli  da  coloro , che  tentallero  d’opprimerlc , e tiranneg- 
giarle . Tali,e  tante  adunque  fono  le  ragioni  di  GiuRitia,  di  Pietà,  e di 
Conuenienza  per  tutta  la  Chrillianitd,chc  danno  vigore  alle  prctenlìo- 
ni  così  giulb’licatc  ,c’hanno  molTo  Portogallo  ad  acclamare  vn  Rè  na- 
turalc,c  Icgitimo  herede  della  Corona,cui  prclli  Iddio  le  fue  gratic,go- 
ucmi,e  dcÀTenda  dalle  mifcric,chc  tanti  anni  fi  patifee . E mentre,che 
Dio  moRra  di  làuorirlo  có  tante  merauiglie,chi  potrà  dubitare  (ò  Bea- 
tillimo  Padrc,)che li  foccorlì,e  la  bcnedittionc  Apollolica  della  Santità 
Volita  non  lìano  i primi aiuti,.chc  gli  allìllano  ? Gli anteccllbri  vollri 
dichiararono  Tempre  Primo  genito  dell.i  Chielà  Romana  il  Regno  di 
Portogallo,  clTendo  li  Tuoi  Ré  naturali  tato  pronti  nell’  vbbidiciiza  con 
la  qttaiie  riuerilfpuo  cotcRa  Santa  Sede,  e cuRodilcono  hoggi  tanta 
gregge  Chrifliaru,che  vi  s’inchina,e  riconofccpcrSommo  Pallore  inlì- 
uo  da  il’  Afia  dall’ Africa.e  dairAmerica,non  che  in  Europa . L’hauerui 
Iddio  tLin  unti  anni  di  vita,e  di  Pontificato,  è Rato  per  preferuarni  all’ 
{iiutD  del  ScreniRìmo  Rè  D.  Giuuamù  ai  quale  Iddio  conceda  il  colmo 
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delle  feliciti . Furono  feinpre  gli  antecefsori  voftri  Padri  bencuoli  de* 
noferi  Principi , onde  fpcriamo  ^chc  voi  farete  lo  fecfso  in  quella  occa- 
feunciC  che  non  mancarcte  i chi  inerita  per  fua  fedelti»  e prontcz7:a  di 
riuerirci&:  vbbidirc  a’  voftri  comandi . 

Lo  fecfso  fi  promette  Portogallo  dalia  voftra  Magniricenza , e gran- 
dezza ò Scrcnilfimi  Rè  d’iìuropa  ♦ Clarilfimc  Rcpnbliche  > niufenfeìmi 
Potentati . Quella  è canla>df  i tutti  appartiene  il  difenderla  • Vn  Re- 
gno anguiliato  > vn  Re  rellituito  fc  n'entra  per  le  voferc  porte  > e vi  ri-» 
chiede  > ch'approuiate  vn’atto  così  giullo . La  Giullificatione  è noto-» 
ria  ; e benché  il  potere  del  Rè  Cattoìico  (ìa  grande  ; è nondimeno  mol- 
to maggiore  audio  di  Dio,  che  lì  moflra  in  quella  attione  così  fauore- 
uole  a'  Porn^clì,  che  non  Iblo  di  loro  l'animo , ma  anco  gli  allìcura . 
Le  corri(poadcnze,Sc  amicitic  de’  Monarchi  grandi  furono  fempre  mi- 
furate  co’  fuoi  intcrefeifC  per  quella  caufa  fofpettofcibaltante  elperien- 
za  tenete  con  quella  di  Cafeiglia  con  le  guerre  con  le  quali  tiene  alte- 
rato il  Mondo . La  fecurezza,  e compontione,  che  mai  hauete  ritroua* 
ta  ne’  fuoi  Porti  vi  offeriamo  noi  nellf  noftri  con  libero  commercio , la 
confederatione  fecura>gli  commodi  grandi, le  cortelìe  duplicace,allegc- 
riti  i dacij,  ch’erano  impolli  infopportabili  alle  voferc  mercanrie,  le  op- 
f reilioni , che  faccua  alle  vofere  pcrfbne  con  le  leggi  del  contrabando , 
ringiufeitia  con  la  quale  i di  lui  Miniferi  violauano  tal  volta  le  leggi 
dell’  hofpitalitàiC  dell’ amicitia  ,cii<? li  Serenifllmi  Rè  antichi  di  Porto- 
gallo tencuano  con  le  voferc  Corone  feabilita  con  tanti  vincoli  di  fan* 
guc,&  vniypi.Hauetc  vn  Rè  per  amico, per  fratello,  per  cópagno,  Hgli- 
noio,e  Sig.della  Cafa  di  Bragàza,  Madre,  e produttrice  di  quàti  Impe- 
ratori,Ré,  Précipi,  e Potéuti  fono  in  Europa;  egli  vi  offèrifee  vn  Cuore 
fchictto,  vna  ferma  volótd  di  corrifpódéza  nò  minore  di  quella  de’  fuoi 
antecellori.Voferi  furono  sépre  li  noferi  Porti, li  vafcelii,l’honore,c  la  fcr 
tiliti  di  quelli.  .Soccorrctcne,ò  Précipi,poiche  il  Leone  nelle  cui  brache 
perifec  la  nollra  Giufeitia  è mortale;  & ancora,che  sébri  vn  Rè  potente 
nò  è però  tato, ch’arriui  al  Cielo  per  difponerc  di  tutte  le  cofe  d fùo  arbi 
trio.Dio  è il  folo  Omnipotéte,Rc  de’  Rè,il  Sàtodl  Giufeo,il  Sig.  degl’  ef- 
fcrciti,e  che  ììnaiméte  dona  li  Rcgni»e  riparte  le  vittorie  come  le,  piace» 

Lerifpofle  finte  da  Spagnuoli  alle  pretefe  ragioni  di  Bmgam^  fi  vedrano 
piu  à baffo  douefi  tfotterà  del  (''efeauo  dt  Lamego , mentre  per  bora  bafia  re- 
giflrare  la  feguente . 

Già  lì  fondauano  le  prctenlìoni  del  Duca  di  Bragàza  fopra  il  Regno 
di  Portogallo  nella  delccndenza  da  Cateriiu  figliuola  di  Odoardo  del 
Rè  Emanuele  primo  di  quel  nome,c  XI  V.di  quel  Rcgno.Vi  s’aggiongc 
di  nuouo  l’elcttione  feguita  nella  perfona  del  prefente  Duca  di  Bra- 
ganza  il  Re  di  quel  Regno»  Riiblutionc  cetneraria,  non  hauendo  fon- 
-damento  alcuim  di  ragionc;ma  di  (bla,e  mera  ribellione  » Per  li  Ibpra- 
detti  capi  della  dcfccndcnza  di  Caterina,  parrà  à chi  non  penetra  più 
oltre  efecr  il  detto  Ducà  Legittimo  , e vero  Rè  di  Portogallo  ; ma 
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chi  fard  infbraiato  conoicerd  il  vero>e  quanto  fìa  dercftàbilc  rardimen* 
to>chehdhauucoilDuca  nell’accettarc  lacdamacionc  del  popolo. 
Non  è ccrtucofa  più  contrariaalgiuftoi  & alia  verità  >chc  lafciaKilu- 
fìiigarc  da  così  falfe  apparenze  ; e cominciando  dal  primo , bifogna  ùt- 
pere(cralafciando  però  Caterina  Medici  Regina  di  Francia.c  D.  Anto- 
nio figliuolo  baflardo  il  Lodonico  fratello  di  Odoardo^he  tutti  gli  al- 
tri pretendenti  nella  fucceflione  di  quel  Regno  llabiliuano  le  Ipro  ra- 
gioni dopò  la  morte  del  Rè  Sebafìiano  * veggendo  Henrico  in  flato  di 
non  hauer  rucccflòrc  nell'  origine  da  Emanuele . Quello  tra  gli  altri  fi- 
gliuoli iiebbe  Giouanniiche  gli  fucccflenel  Regno  >c  fu  Atiolodel  Rè 
D.Scballiano;  Ifabclla  moglie  di  Carlo  V.,e  Madre  di  f ilmpo  fecondo; 
Beatrice  moglie  di  Carlo  III.  Duca  di  Sauoia  ; Odoard^adre  di  Ma- 
ria >e  di  Caterina  maritate  vna  ad  Aieflàndo  Farnefè  Duca  di  Parma»  e 
l'altra  à Giouauni  Duca  di  Braganza»  e fu  la  minore  ; & i fùdetti  Lodo- 
uico,  & Henrico»  che  fu  Cardinale,  & vitimo  Ré  di  quella  flirpe . Con- 
correndo adunque  alla  fucccllìoue  in  quel  Reguo  le  femine  in  manca- 
mento di  Mafchi  ,&  iloro  defeendentiffurono  molto  bene  bilanciate 
nelle  più  celebri  Yniuerfità  d’Europa,  e da  i più  dotti  di  quel  tempo  ) le 
ragioni  di  ciafeuno»  mentre  pure  anche  viueua  Henrico  Cardinale,  e 
Re . Le  pretenfioni  di  Sauoia  reilorouo  fàcilmente  fiipcratc  dalle  ra- 
gioni del  Ré  Filippo,effendo  egli  figliuolo  cTlfàbeUa,  ch’era  la  maggio- 
re come  pure  maggior' era  ancora  lui  d'età  del  Prencipe  di  Sauoia. 
Quelle  per  parte  delle  figliuole  d'Odoardo»potcuano  parere  per  la  mc- 
defima  ragione  fauoreuoli  al  Prencipe  di  Parma,  & deludere  la  moglie 
dclDticaui  Braganza . Rimaneuano  con  tutto  ciò  ambedue  aperta- 
mente inferiori  alle  ragioni  del  Rè  Filippo , ciiendo  egli  Mafihio»  & in 
cgual  grado  delle  figliuole  d'Odioariio  >congionto  ali’  vltimo  Ré . Per 
quella,  & altre  ragioni  note  prefib  à gli  Hiftorici,  fi  conofceua  manife- 
Itamentcjchc  la  giiiflitia  iuclinaua  i fàuore  dei  Re  Filippo . 

Per  la  mala  eomfpondenz'a,  che  pafiàua  però  frà  CafHgliani,  c Por- 
tnglicfi  non  fi  venne  mai  alla  dìchiaratiouc  del  fùcccflbre  non  ofiantc  • 
ch'in  apparenza  fi  dimoftraflc  il  Rè  Henrico  dcfidcrofo  di  voler  decide- 
re quella  lite  à fauorc  dcU’iflefiò  Rè , quantunque  da  principio  llndi- 
nadé  l’aflectionc  à Caterina  moglie  del  Duca  di  Eraganza  . Dalla  di- 
latione  di  quello  giudicianel  quale  non  volle  comparire  il  Rè  Filippo , 
come  troppo  pregiudiciale  alla  Tua  dignità  ,&  alle  fùc  ragionile  dal 
modo  di  trattare  conofccuabcniliimo  la  poca  volontà  de  PorcughdT 
difoggiacerc aJOrapcriodi  lui; perciò  prudentemente, lì  come  non 
manco  di  propalare  al  Mondo  lefue  vahdillìmc  ragioni  ; riuoife  l’ani- 
mo ancora  à fare  qualche  apparato  dlgucrra,  la  quale  ùiol'  c Ifere  il  fu- 
ptemo  Giudice  delle  liti  frà  iPrencipcnclfc.matecic  di  Staro  importan- 
ùfUnK.  llAbcccfiòncmanifcila  la  iicccfihi;  poiché  morto  Hcndca 
atlanti  fi  dctcrminaflc  cofa  alcuna  t.e'lèiiza  hauere  alcon ngtiardo  alle 
ragioni  de’  Precendend  ,i  Foruighcfi  cielleco  per  lor  Re  Doft  Anconio 
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gìd  giudicato  inhabile  per  cifer  bailardo . Q^fla  nouità>c  la  poca  cor- 
rirpondeiizatrouatanclliPorcughcndopòla  morte  d'Henrico  sforzò 
il  Rè  FHippo  à non  lafciar  dormire  le  lue  armi  gii  preparate  per  acqui- 
Rare  con  la  forza  quello^  che  la  ragione  gli  concedala  > e che  da’  folle- 
nati  gli  veniua  imf^ito . Onde  con  verità  lì  pnò  dire>ciie’l  Rè  Filippo 
con<fobe  i Portughelì  prima  ribellhche  Hidditi . Da  che  ne  fegue  la  con- 
lèguenza>  che  non  foloper  l^ceiiione  hereditaria>  ma  Iure  belli  anco- 
ra il  lcgicimo>e  paciheo  pofleflo  di  quel  Regno  s’appartiene  al  Rè 
Cattolicoie  tanto  più  vengono  fordHcate  le  ragioni  di  Sua  Maedi>  per 
hauerne  goduto  Tallbluto  Dominio  per  lo  /patio  di  circa  feUant'annùc 
per  hauere  ancora  col  fopradetto  acquilio  giufto  alficurato  gli  altri 
Tuoi  Regni;  Titolo  qualihcatiiiìmo  per  occupare  le  Fortezzc^e  le  Città 
de’ Nemici. 

£ fc  cosi  è > com’  è verillìino  l in  qual  maniera  lì  potrà  valere  il  Du- 
ca di  Bragàza  del  fecondo  titolo  d’eBere  Rato  eletto  Rè  in  Portogallo  t 
I Regni  ò fono  elettiui>ò  Hereditarq  ? Portogallo,è  Hcreditario  cer- 
co; non  può  adunque  il  popolo  fc  non  con  follonia  >&  infame  nota  di 
Lelà  Maefti  difporne.  Qual  lì  vogb'a  difpofìtione»  è nulla>  e mera  ribel- 
lione ; chi  polliede  l’altrui  contro  la  volontà  del  Padronedo  rubba  : for 
nopetx)  Ladri  honoratiquelli>chc  pigliano  i Regnidi  Staci;  & i Sommi- 
Ri  pare  > che  non  ne  faccino  fccupolo  > e che  per  ciò  vii’  Eminentillimo 
non  fofl'e  ammeflo  in  Pamafo  ; ma  non  lo  fanno  perche  hon  fànno>  che 
peiu  gli  corrifponda  ; onero  perche  elléndo cofa  tane’  ingiufla , Se  ini- 

3ua  non  G giudica  polIìbile>  come  foce  Licurgo  del  Parricido  : £ quan- 
o bene(colà)  che  nou  lì  può  ne  deue  preltimere  )hauefse  il  Kè  Cattoli-  , 
co  gouernato  tirannicamente>non  gli  può  clser  negata  fobedienzame 
meno  può  il  Tiranno  folo  di  Gouemo  elser  vcdfo  da  i fudditi . 11  che 
lù  defiinito  in  vn  Concilio . InnofsemaQza  de'  Priuilegiì  non  lì  può  ad- 
durre.'hauendo  quelli  haunco  origine  dalla  fola  liberalità  di  Filippo  IL 
Auuertifciùno  i Prencipi  di  (radicare  dalla  mence  de’ Vafsalli  il  con- 
trario parere  ; peffimo  moRro  per  la  deRruedone  delia  loro  auttocità  ; 
nc  lì  laici  pcrfuadcre  alcuno  > che  Ra  bene  lì  diminuifohino  le  forze  di 
Spagna  : poiché  non  può  forcire  fc  non  con  accrefcerlc  ad  altri  fe  non 
peggiori  almeno  non  migliori  ; ne  dcuono  i buoni  applaudere  l’ingiu- 
Ro . Sono  efemph  i quali  G come  danno  da  paifare  a’  Grandi;  così  an- 
che innanimifeono  i popoli  amatori  delle  nouirà  alle  dilsolutezzci  alle 
ribellioni . Chi  non  vede  adunque  quanto  Rano  ingiuRe  le  ragioni 
del  Duca  di  Bragaiizai  c di  quanto  marcrcmpioipcrnicioRlfimo  per  la 
publica  quictcìc  Rcurezze  de’  Prencipi . Perciò raggirandoR  fopra  Po- 
li così  deooli>.&  ingiuRi  il  Cielo  dcRe  di  lui  grandezze»  ben  preRo  R ve- 
drà precipitato  in  vn  Mare  d’AnguRie>e  di  miforie . 

Non  autentichino  però  i Prencipi  qiieRa  cletcione  col  fendre  i man- 
daci dei  Duca  di  Braganza . Non  fi  dcuono  afcoltarci  Ribelline  darli 
(aluQ  con  dotto  in  luoco  alcuno  ; 8tauucrdicfaiaoiPrcacipi»che‘icon4- 
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nate  con  i France(t>  è vna  maJa  incetta  > come  buon  tedimonio  ne  può 
ersere  il  Stato  Venetiano  per  quclIo>che  prouò  nella  Ghiaradadda. 

SegMÌ  poi  allt  26.  dell'  ifleffo  Me/e  di  Dccembre  con  {ÌMpenda  magnificem^ 
di  pompa  > e d* apparati  l'entrata  della  Regina  nella  Città  di  Lisbona . Q^a 
Dama  di  petto  veramente  virile  dicono  foffe  quella  ^he  faceffe  rijolsiere  latii^ 
mo  fluttuante  di  Braganxa  alla  Corona;  poiché  confnltando  feco  il  Duca  fe  do~ 
ttcua  acconfenttre  a'defidi  rq  della  Nobiltà  del  ì{egno,  ò pure  vbbidire  a'  cen- 
ni Ideali f e condurfi  alla  Corte  Cattolica  ; gli  dijje  quefle  formali  parole . Fra- 
tello mio  fe  vai  à Cadigiia^vai  à morire  ; fe  accetti  la  Corona>vai  à mo- 
rire;douendofì  dunque  perire  meglio  farifChe  tù  muora  in  caia  tua  ge- 
nerofamcntcrche  fuori  d’elsa  vilmente  ; onde  à quefle parole  accallorito  H 
Duca  forti/fe  dal  Gabinetto^  diceflè  à D.Francejcb  di  TOelo  Monterò  Maggio- 
re,che  riferifee  alla  Nobiltà, eh'  egli  fi  trouaua  difpoflo  à compiacerla . Trà  le 
publiclre  ollegì-eT^  reflettendofi  alli  mc^  dello  ftabilimentotc  della  propria 
couferuatione  ifàrono  (Cordine  del  I{é  vaiij  Troclàmi  publicati  trà  quali  vno 
ne  fi*  il  diuieto  fatto  rigorofe  pene  fatto  à tutti  i Tortughefi, acciò  non  coltiuaf- 
fero  alcuna  corrifpondenga  con  i judditi  del  I{cCattolico  non  interdire  ancora 
lacommunicatione  tra  loro  con  lettere  ; e che  ninno  jetn^a  ticcna^  del  J{é  po>- 
tcffevfcire  dalHjtgno . , 

Eflrcmo  cordoglio  recò  òlla  Corte  Cattolica  la  nuoua  della  foUeuatione  di 
fPortogallo;e fieli  Conte Ducofper quanto  nt portò  allcracoflantemeritelafa- 
ma)che  con  volto  tutto  ridentc,efcJìofo  ne  portò  / primi  auni  f à quella  Ma^à. 
•"Poiché  coll'intrepide^a  del  cuore  ricoprendo  egli  l'interno  turbamento  cagio- 
natoli dalla  cognitione , c’haueua  delle  confequenge  di  cpsi  importante  fuccef- 
foicon  faccia  accomm  odata  come  in  flato  di  dare  vnafèlieiffima  nuoua , dtjfe 
al  I{é  ; che  gli  dafl'e  la  mancia  per  la  buona  nuoua,  eheglijsaueua  à darc,poi- 
che  bora  era  t,è  di  Tortogallo,ec'hauerebbe  molte  Conunde,  c l\egalie  da  di- 
ftribuire  ad  infiniti  fuoi  f'affalli,e  feruitori, mentre  quelpaggo  del  Duca  di  Bra- 
. ganga  acconjentendo  alle  acclamationi  à quella  Corona  de'  Tortughefrlafcia- 

ua  ilfiio  Stato ,ch’  era  il  quarto  di  Trrtogalio,con  cuiingelofìua  S.M.  ; e tutti 
I Fidalghi  fuoi  fcguaci  le  loro  Comende  abbandonauano  altagiufta  difpofi tie- 
ne della  Mceftà  Sua . Nondimeno  feriamenle  penfando  ncU'iflejfo  momento 
al  rimedio,  ftimò  importuno  il  dar  tempo  à quefla  riuolta  di  gettare  pii  alte  le 
' fue  radici,e  dì aunaiorarfi  col  tempo  ; tanto  più,  ch'egli  à gran  ragione  fperaua 

nelT occulto  , e palefè  fauore  di  m otti  Grandi,  i quali  feguendo  in  ciò  il  coflume 
naturale  de  gli  huomini;  con  occhio  liuido  rimirauano  (altrui  nuoua  grandeg^ 
ga  ; in  niffuno  deftderandoft  pii  la  fortuna  fcar/a,  che  in  coloro  ,chc  fi  fono  co- 
uofeiuti  à noi  rguali . 

I .AlDucadiMcdinaSidonias'tmpofe,  che  dall',Andalugia  fpingeffe  quel 

PronìGoni  fuaggior  neruo  di  gente,  ch'egli  raccoglier  potejfe  a'  confini  di  Portogallo  ; Cr 
lotico  <^ll  di  quel  flegno  fece  marchiare  aUrefoldattfcheJóttoil  eoman- 

ito  tono-  do  di  Caualitri  principali.  Scemò  parimente  (armata  Bjegta  in  Catalogna 
tallo.  ^ numero  di  gente  per  L'ifteffo  effetto,contro  il  parere  del  Cotftglio^he 

foftentaua;Che  laCatalognalMiiendo  dato  il  primo  moto  alti  altre  rmolutio^ 

nifia 
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nitlafua  perdita  farebbe  vnaproua  infaUibile  della  debole^  della  Monar- 
chiairimanendo  fra  tanto  i Catalani  ferK^a  alcun  timore.E  -neramente  co  qne^ 
fla  dtucrfione  di forte  Habilirono  maggtormlte  le  fortune, e le  flrauagantp 
roi  Catalani  : fenta*  che  confeguijfero  i I[egij  alcuno  buon  fucceffo  nel  Torto^ 

■gallo:  oue  per  la  carefiia  del  danaro;per  la  cot^toue,eflordmento  della  Cor- 
te Cattolica-, per  lo  vacillamento  delt ,Aragona^ deU^ndalutia-,eper  la  de- 
boletJia  dell' altre  prouifioni  t»  furono  valeuoU  ad  imprimere  alcun  timore  n£ 
Tortughefi;  perdendo  molto  in  qucfla  maniera  nella  Catalogna,  fentaguada- 
gnare  vn  minimo  -pantaggio  fopra  "Portogallo-,  contro  del  quale  furono  le  prò- 
■uifioni  tutte  di  poucra  confequenta  ; ma  tali  però  , quali  ^rmetteua  a’  C pa- 
glioni la  lorofiacchet^ia.Furono publicate poi  due  lettere,diretta  Cvna  dal 
Cattolico  al  Duca  di  Braganta-,  rejpopiua  Coltra  d quefta:  le  quali  benché  da 
noi  reprouate  come  ^Apocrife-,  con  tutto  ciò  perefere  yolatepcrle  Cortide 
Trencipi,nonflimo  difdiceuole  il  regiftrarle  in  queflo  luogo. 

Mio  parente  Duca.  Alcune  nuoue  mi  fono  arriuacctch  io  ftimo  paz-  Lemn  M 
zie;  (lance  la  prona  eh  io  hò  della  fedeied  della  vodra  Cafa  ; datemene 
auuifo  * poiché  io  lo  deuo  da  voi  (perare . Non  v’inquietate  punto , ne  STiasiu . 
hazardace  la  (lima>  ch’io  faccio  della  vodra  vita  alla  (ùria  d’vna  Cana- 
glia  ammutinata;  efuppodoich’ellala(ìa  ^ che  la  vodra  prudenza  li 
comporci  con  coloro  in  maniera  > che  la  vodra  perfona  ne  po(Ta  sfùg* 
gire  il  perìcolo  in  quel  mencre>che  in  breue  il  mio  Coniglio  vi  mctteri 
ordine . Dio  vi  guardi . 

Vojlroparente  ,eBjl 

Mio  Cugino.  Il  mio  Reame  dedderando  il  Tuo  Rè  natnralej&  i miei  aifpoiu. 
fudditi  oppredi  da  Dacij , gabelle  > & nuoue  grauezze  hanno  ddeuico 
fenza  contrado  > ciò  che  haueuano  più  volte  intraprelb»  mettendomi 
in  polTclTo  d’vn  Regno>che  mi  apparcienctin  maniera>che  (è  alcuno  me 
lo  voUe  Icuare , io  ccrcarò  la  giu(Ìitia  nelle  mie  armi  ; lecita  clTendo  U 
difefa.  Dio  guardi  V.M. 

D.Ciouatmi  JV.Bjl di  "Portogallo.  , 

Se  prima  alle  frane /coffe;  che  nelle  vittorie  Francefi  riceueualaTdonar- 
chia  Spagnuola  fi  flimaua  vacillante,  e ridotta  quafi  a’  languori  la  fuapoten- 
^;certo,che  da  quefle  due  nouelle,eprodigiofecrifi  delle  folleuationi  di  Cata- 
logna,cjr  Portogallo  fi  pronofiicaua  ilpericolo  delCimminerue  morte  di  sì  va- 
fia,e  formidabile grandt-^^.Voiche fc  diaw^i  vna parte  della  Fiandra, mem-  jj». 

bro  tanto  lontano  dal  cuore  della  Spagna  imperuerfando  nella  fua  ribellione , P"  • «"où  di 
quando  la  Francia  per  Cintefìim:  turbulenge  Je  ne  refiaua  immobilejbaueua  re-  ^i***"*' 
cato  à quefla  Tiionarchia  tanti  danni,e  pregiudicii , che  tutti  gl'  altri  fuoi  Stati 
fen  erano  non  poco  rifentiti,  mpouerendo  anche  di  ricebegp^e  C Indie,  & 
efauftando  di  genti  l’.4lcinagna , C Italia , la  Spagna , C Irlanda , e tante  altre 
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Trouincieicerto^he  quefto  veltno  ferpendo  al  cuore, e li  ribellati  ^egnt  effe»- 
do  nella  Spagna  ftefpt , la  mmacciauano  <C vna  guerra  affai pià  difpendiofa , e 
pericoloja  di  quella  della  Fiandra',mentre  anche  con  ogni  poco  difomento,che 
eon  tanta  facilitàpoteua  fuggerhre  loro  la  Francia  commodamcnte  s'innob- 
Jtrauano  Tarmrneìniche  nelle  vifcere  della  Spagna . Che  Jè  il  cancro  in  va 
membro  del  corpobunano  irà  confamando  il  vigore  di  tutti  gl'  altri  •,  certo, 
che  la  parte  vlceratadt  Spagna  ogni  dì  più  era  per  farelanguire  ilcorpodefy- 
l'Imperio  jltiflriaco . E veramente  pareua , che  la  fortuna  contro  gUjiu- 
fbriaci  imperuerfajfe , e contro  di  loro  rtbraffe  i più  pungenti  Juoi  dardi  ; men- 
tre da  ogni  parte  vedcuanft  precipitare  le  cofe  loro  in  vn  Tutore  i irreparabili 
aalamitadi. 

Toichc  nelf  ^Icmagna  fieffa  doue  con  qualche profperofuccejfo  Jperauarto. 
dirileitarela  loro  cadente  fortuna  per  preualerft  di  quelle  nunteroje  ,&  ag- 
guerrite Armate  affine  di  rinuerfarle [opra  le  braccia  della  Franciaoiijaflra- 
uano  ogni  giorno  più  con  funefti  accidenti  le  cofe  loro.  Toiche  [odi sfatta  Tar- 
mata yaimarefe  dal  I{é  di  Francia  de'  decorft  flipendij  ; (Sr  à quella  de’  Sue- 
■defi  commandata  dal  Bannier  shorfatc  groffe  fomme  di  danari , acciò  nel  più 
hnenfo  rigore  del  verno  s'accalorajjero  tanto  più  à campeggiare  per  ifciogliè- 
re  con  la  violenta  delf arma  li  Trattati  di  I{ati  sbona  con  eftremh  gelo  fa  ri- 
ttodiii  <U*  mirati  da’  Collegati^ principiò  la  marchia  dal  Bannier  da  Erfurtrerfo  il  Ta- 
^iofflo,a'l*^iiiato  fuperiore  olii  7.  di  Cennaroaon  diciotto  mila  fanti,  &■  otto  mila  Ca- 
man^  del  Halli  pergettarfì  poi  improuifamente  fopra  la  Boemia,  oucro /opra  la  Bautera 
conforme  lo  configliafferograccidentià  difordini,e  le  debolegge  de'  nemici. 

Occupata  dunque  da  lui  inpajfando  la  Terra  di  Turgemund,s’innoltrò  fen- 
^a  riceuere  alcun  contrafto  nella  f^ottlandia;impadroncndoft  fopra  le  fi  ontie- 
' ì re  dell’ .Alto  Talatinato  delle  Tiattge  d'.Aurbach , & Vualdfaxen  con  tanto 

sbigottimento  degli  habitanri  di  F}eumaTkfOÌltorf,Lauf,ed  altri  luoghi  limi- 
irofiìche  col  meglio  delle  loro  ricebegge  precipitofam?te  fi  ricoiirarono  in  No- 
rimberga. I{ipòsò  la  notte  delli  1 3 . »/  Bannier  in  .Aurbach  feorrendo  il  giorno 
feguinte  con  cento  Compagnie  di  Cauallcria fino  à Sultgbachsiobltgando  que- 
flo luogo  àprouedere di viueri le  fue  truppe;  indi pajfandofene  ad  .Amberga 
THetrcpoli  delf  .Alto  Talatinato.  Quefia  Tiagza  inueflita  dal  Generale  mag- 
giore Schlang  Direttore  della  Fanguardiapcr  la  perdita  <T  rna  Torre  guada- 
gnata di  forprefa  da’  Suedefi  vactllaua  nella  difefaiquando  effendofì  li  Bjtggi- 
tricnti  Imperiali  dellt  Collonelli  TruchmuUcr,e  Kalo  auangati  per  rieonojeere 
r .Armataa  rinforzare  la  Tìck^ZP  furono  così  bene  flrigliati;ch' altri  non  fi  fal- 
varono , che  c doro  1 quali  prejero  più  confidenza  ne’  loro  pi edi , che  nelle  loro 
n j'i'ilboolj’n  brateia.  Ter  fecondare  lafua  buona  fortuna  il  Bannier  non  volle  ftrmarfi  alC 
*aoo . rppngnationc  di  qutfiaCittà;ma  fondando  la  felicità  della  Jua  iutrapreja  nel- 

la ctleritàipinfe  vnaparttta  di  quattro  mila  caiiaUiverJb  fiatisbona per  im- 
' ’ ■'  primerc  t.il  pauento  ne’  Di putati  de’  Trtncipi,e  Stati  dell'itnpeno  iui  raddu- 

r.att  per  la  Dieta  ;ihe  contro  iinfiange  di  Ccjare  abbandonafjero  con  la  fuga 
quella  Città  pcco  prciuduta  ,ptcr.a  d’habitanti  H artici,  e conjeguentemtnte 
dt  fo  'pclta  fi  de  alia  vicinct.za  di  quelle  D uppe  della  Sìcffa  credenza . 
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'.Alla  fama,&  allo Jpauento  deUEffcrcito  vicino  vacillauano  tutti.  Cefarc 
folo  ripieno  di  coraggio  inuigilando  alla  fiacre:^  di  Jeflcffo,  e de  gC  altri, pro- 
ucdeua  tutte  le  cofe  nccejjaric  alla  di/è/ai  ordmado,cìje’l  I{cggimento  del  Con- 
te cC  Hot)  entraffe  nella  Città  in  rinforzo  dellaguarniggione.E  prefenteitdo,che 
i Deputati  ondeggiando  fra'l timore  , cd  i proprif  interejji  cominciauano già  à 
fare  il  bagaglio  alleflendofi  alla  partenti  perciò  con  intrepidc\7^  yeramen- 
te  da  Cefare  non  mancò  d’innanimare  ciafeuno  co'l proprio  efcmpio  alla  difi- 
fa, e di  reflituire  loro  lo  /marito  vigore  ; promettendo  Jopra  la  Jua  fede  di  fir- 
mai fi  anch’egli  appreffo  di  loro  in  cafo,cbe  la  Città  venijfe  cinta  d'afjcdio.e  di 
correre  con  gl' altri  il  commune  pericoloiacciochc  con  vita  fuga  così  precipito- 
fa  non  dejfeì'o  vn  allarma  alC Imperio-,  non  ponefiero  in  difcredito  maggiore  la 
nputatione già  vacillante  delle  Juc  armi  ; e non  inuitaffero  co’l  loro  timore  il 
nemico  à progreffi  maggiori. 

Furono  dunque  di  fuo  ordine  ripartite  le  truppe  alla  cuHodia  d’.Amberg  , 
tieumofchj^ueiden,  & altre  Tiam  deli  .Alto  Talatiiiato;accorrendo  rapi- 
damente i Elettore  di  Bauiera  con  le  fue  militie  ad  afficurarc  particolarmen- 
te i impor  tanti  Viaggi  iTlnglofiat , e Donauert , con  tutti  gi altri  paffaggi  del 
Danubio , Egra  fùguernita  di  dieci  Bjcggimemi , acciò  che  il  Banmer padrone 
della  Campagna  mentre  minacciaua  il  Vaiatili  ito  jion  inuejitjj'e  la  Bocmia,ia" 
anco  perche  rinuigoriti  d'ogni  intorno  con  nuoui  rinfòrzi  li  quartieri fi  raffre- 
nafie  lo  Juagar  hccntiofo  de  Sucdefi,obligandoli  con  la  penuria  de’  viiieri  fen- 
^4  auuenturare  con  tarmi  t Imperio  ad  vni  ritirata . S’era,  innoltrato  il  Ban- 
tver  in  qucjio  menfre  con  le  fue  truppe  feguitate  da  cento, e vinti  di  Can- 

none à Sauunendone , oue /labili  il fuo  principal  pofto  per  iejfecutione  de’/uoi 
difegni.  .Alh  ZI  .fece  ralicare  ad  alcune  delle  fue  truppe  il  Danubio  Aal  rigore 
del  freddo  congelato  ; tentando  primala  ficuregg^  del  pa/faggio  colrt/cbio 
iCvn  Taefano  à Cauallo  carico  di  pietre . Scorfe  il  di/lretto  di  Eatisbona  con 
ricca  preda  di  bcfiiame,e  di  Caualli  in  particolare;  ripaffando  ncliifle/fo gior- 
no il  Fiume  per  timore  del  disfacimento  del  ghiaccio . Grande  fìt  lo  fpauento 
de’  dtfinfori  inB^atisbona  per  trouar/i  molto  deboli  nella  vicinali'^  di  cosi 
poJfente,e  brauo  nemico;  dubitando  non  poco,  che  i Cittadini  Vrotc/lanti  non 
coltiuajfero  fico  qualcise  intelligenT^ . S’armò  nondimeno  la  Città  tutta  met- 
tendofii  la  foldatefca  Imperiale  in  numero  di  ottocento  in  ordinan-ga  ; monta- 
rono à Cauallo  gli  ..ir  acri  ; e furono  canate  [artiglierie  dagli  .Arfenali  per 
guernimcibaloardt. 

1 1 Generale  Viccolomini,  e g[ altri  Capi  fort irono  per  riconofeere  i Suedefi;e 
dalle  relationi  ne’  prigiom  rifippero , che  poche  tì  lippe  hawmaHO  valicato  il 
Fiume , prendendo  Baldalt^Jt  nella  debollc7;p^  della  guamiggione  Imperiale . 
Giunfe  poco  dopò  in  rinforzo  della  Città  con  cinquecento  braui  CauaÙi  il  Col- 
lonnello  T ruchmuUer;e  di  quefia  gente  fi  fcrmrono  m gfiernitt  il  Fortino  à ca- 
pa del  Tonte  verfo  il  nemico.TiJa  il  fcirocco  accompagnato  dalla  pioggia  fece 
dileguare  il ghiaccio,e  confeguentemente  recò  grande  impedimento  al  di/egno 
del  Bannier  intento  all' attacco  della  Tiag^a  ; che  venne  meglio  ajjicurata  d 
gfomo  feguente  col  rinforzo  di  mille  » e ducento  caualli  condoni  dal  Generale 
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il  Baitùra . Ma  olii  26,  il  Banmer  al  fauore  d'vna  fhlta  nebbia  tr aggettata 
^jlrmata  oltre  il  Danubio  sì prefentò  alle  mura  di  Bjitisbcna4alC artiglierie 
di  quei  baloardt  {aiutato  con  molti  tiri,  che poco,ò  nulla  dameggiarono  le  fue 
truppe . Sortirono  jopra  di  lui  neli'iiìeffo  tempo  alcune  compagnie  di  caualle- 
ria  Imperiale  per  riconofcerei  fuoi  di/egni  ; ma  egli  contento  d’baHer  fatta 
quefa^brauata  à Ce  fare  in  faccia  delf  Imperio:  e dilpcrado  del  fauore  de'  Bor- 
gheft^  della  felicità  di  quell imprefa\  e dall'altro  canto  giudicando  pericolofo 
C indugio  in  paefe  nemico , doue  i contrafti  fi  ringagliardiuano  alla  giornata  ; 
dopò  hauer  feorfo , depredato , & abbruggiato  il  paefe , marchiò  in  belhjfima 
ordinami  à vifia  della  Città  fino  a'  Donafiauf  lungi  tre  leghe  da  I^atisbona', 
doue  fatto  riparare  il  Tonte  fopra  il  Danubio , tr apportò  l'Effercito  all altra 
ripa . lui  dìuife  l'armata  in  molte  partite  affine  d'infeuoltre  gC inimici  con  la 
necejjaria  dimfione  delle  lor  truppe  ; come  anco  per  timore  di  patire  uniti  in- 
fieme  carejìia  di  viueri,e  foraggi. 

Il  Conte  di  Cuebriano  con  li  yaimareft  ripigliò  il  fuo  camino  verfo  N orim- 
berga  ; & il  Bannier  con  li  Suedefi  fi  mojfe  alla  volta  di  Cham  ych'è  vn  paffo 
perla  Boemia.Contra  quefia  Tiagga  dunque  puntato  il  C annone  ,e  fatto  cig'o- 
lare  alcune  palle  fopra  i ripari, voleua  dar  principio  altoppug^atiow,  quan- 
do il  Commandante  intimorita  dulie  minaceie,  ò corrotto  dalleprbmeffe,ben- 
ebein  fiato  di  tenerfi  fin  ali' airiuo  del  foecorfo'%  refelaTiaggavjcendone 
ottocento  Soldati,  che  V erano  di  prefidio.  Sodisfece  egli  con  la  morte  aliti 
CiuSìitia  militare  ; refiando  cominto  di  mancamento . Nella  Tiagga  tro- 
uarono  li  Suedefi  gran  prouifione  digrani  , e d'altri  viueri  per  rtfocillarfit . 
fòucfia  perdita  cagionò  non  poco  dolore  nclC  animo  de’  Bauari,e  degl  Impe- 

riali per  dubbio  , che  gettato  il  Tonte  àBogemberg  non  tentaffcilpajfaggio 

nella  Bauiera;  ouero  con  fifieffa  commodità,  e facilità  non  retngradufie  nella 
Boemia,  è nel  Talatinato . Ter fiafiornare  ifuoi  difegni  oltre  l altre  prouifioni 
fece  l'im  peratore  auuicinare  ilp'offo  delle  fue  truppe  verfo  N orimberga  ; oc- 
fioche  con  l'vnione  de'  Bauaxi  combattejfero  fporfamente  i Suedefi  ò raffie— 
uafferolelorofcorrerie. 

L’hauef  ardito  i Suedefi  fengtr  afeun  cafiigo  alla  loroprofunàoncdipor- 
tarfi  alle  mura  di  quella  Città , oiiefiantiaua  ìa  perfona  dell Imperatore  : im- 
preffionò  il  yolgo  di  concetti  finiflri  dell»  debole:^  delia  fue  forge . yeggen^ 
dofi  dunque  neuifl^o  tempoper  tutte  le  parti  contraria  la  Fortuna  a difegni- 
della  Cafa  iC  ./tufiriagiudicaua  ognuno, che’ l corpo  de  fuoi  Stati  foffe  in  modo . 
indebolito  daBa  fibre  continoua,ebe Jé  quefia  raddoppiaffe  ifuoi parofifimi  no 
foffis  in  potere  di  tutti  li  Mediei,ed  Empirici  di  Stato  di  rifanare  1'ammalato.E: 
eolovo^h'vtilmete fi  dilettano  di  rifiettcre  fopragU  auuenimenti paffathoffer- 
nauanocon  loro  ammiratione,che  quelle  due  Cale  .Aufiriaca,  ed  Ottomana  le 
quali  par  diuerfe  iìrade  qttafi  ne'  medefimi  tipi  baueuano  dato  principio  à 
poffinti  THonarckiCyC  condottele  al  colmo  della  gràde^aianchc nell  ipeffo  xe— 
po fi  vedejfero-eon  difcrepantlmcgg^  manifefiamente  declinanti.Toicbe  come- 
datUficrnaziiolèga-d' armi  nemiche-, e doli’ interna  coruteUade’ propri) Judditi- 

pareua  ridotta  ne'  fuenimenti  la  Caia  d^Aufiria  ; cqst  quella  de  gli  OttovMni 
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ial  fr acido  flamed'vn  inferma  vita  del  Gran  Signore priuo  di  fuccejftone , & 
in  concetto  di  [lerile,  dependendo  ; teneua  occupato  tutto  il  THondo  in  difcorfi 
/opra  le  confequenxc  di  quefto  emcrgenteìcd  impiegati  li  Bafsà  in  premeditate 
confulte /opra  quefto /ometto!  Materia  in  vero  per  fefle/fa  non  men  vaga,  ch‘ 
aremnaie  confequentemente  degna  da  tramandatfi  con  vna  riflretta  reiatione 
di  particolari  importantifjìmi , e de  gl' intereffi  verfo  le  due  Corone  de'  Turchi 
alia  curiofa  notitia  de'  Lettori  ; ripigliandone  da  alto  principio  il  racconto . ^ . 

Bernal  Imperatore  de'  Turcbif/cnche  lafeia/fe  vna  numero/a  prole  difiglij  ,*Jn  d*4u* 
dopò  la  fua  morte,  tra  quali  in  età  anco  tenera  Òfmano,  ^rnurat,  & ibraim,  ‘^1^' 
che  pofciafucce/fiuamente  imbrandirono  lo  Scettro  de  gli  Ottomani-,  prcpofe 
nondimeno  al  commando  dell'  ImperioMufiafà  /uo  fratello  in  età  allora  di 
vinticinque  annhebe  racchiufo  trà  l'anguftie  d'vna  Cellagodeua  fommamen- 
te  d'yna  continoua  contemplatione.  Sìuelìi  effercitando  con  fouerchio  rigore  il 
commando,e  per  altro  incapace  di  reggere  popoli,due  meft  dopò  la  fua  accla- 
matione , parte  per  l'altrui  violen^ , e parte  rolontariamcnte  rinunciò  alla 
grade^^  d vn  tanto  Trincipato:refHrnendo  fe/ìe/fo  alla  prima  vita  deglifiu- 
dij  della  contemplatiua.Ofmado  il  nipote, e primogenito  d^cmatfù  irjìalla-  $ 
to  nel  T trono  Ottomano;  e non  bauedo  flomaco  da  digerire  gl' infoienti  depor-  no* 
tameti  della  fua  militia,compofla  di  Spahì,^  Cianni^ri,che  con  ninna  foe- 
tedi  feuerocaSìigo  fipoteuaraffrenare;  fidijpofe  adejfeguireilConfigliode' 

Grandi  della  fua  Corte  ; eh'  era  d' occuparla  in  qualche  importante  fpeditùmt  , 

di guerra,con  la  quale  molti  ne  decimajfe  la  morte:  tìt  il  reftante  ne  macera/-  ' 

fé  le  fatiche, &-  i difaggi^endendoli  pi  fi  vbbidienti,e  trattabili J.e  /correrie  de'  ’ "* 

Cofacchldel  Boriflene  fudditi  alla  Corona  di  Tolonia,  con  le  quali  inftflauano 
il  Mar  negro  in  vendetta  delle  reprefaglie,cbc  bene  Jpeffo  faccuano  li  Tarta- 
ri del  Crim,  altre  volte  Trecopenfi  nella  Tolonia,  inuitarono  Sultan  Ofinano 
à portare  centra  quel  Bjcgno.più  tefio,  che  in  altra  parte  le  /ue  armi, 

Hauendo  dunque  egli  in  petfona  accompagnato  dallapiù  poderofa,Ar- 
mata  , che  già  mai  in  altri  tempi  radduna/fe  jotto  l'injtgnc  olcimTrencipe 
della  fua  Cai  a valicato  il  Danubio  ; difegnaua  <T attaccare  Camenit^  prima 
T/4^^4  della  Todolia , Trouincia  del  Bjeame  di  Tolonia . Ma  al paffaggio  del  ? 

Fiume  hUefìer  hauendo  li  Tolacbi  fortificato , benché  debolmente  la picciola, 
ed  ignobil  Terra  di  Cottine , che  bifognaua  sfollare  prima  d'innoltrarfi  nelle  ' . 4i.U 
vifcere  della  Todoha  : la  difefero  con  tutto  ciò  si  brauamente , che  tutti  gli 
•sfors^  de'  T urebi  riu/chono  inutili-,  non  potendo  mai  obhgare  i difènjori  ad  hu- 
miltar/i  /otto  1/  rigore  delle  lor  attui . Totchc  con  tanta  fiacche^^  fk profè- 
guita  da'  T archi  quella  oppugnai  ione-,  che  né  la  prejenga  del  Gran  Signore-,  né 
le  fue  terribili  mmaccie  ; ni  la  morte  di  qualche  Grande , che  per  inuitare  col 
fuo  efempio  i mengeneroft  /oldati seta pofiomila  teiìa  delle  truttpe nel  dare 
fs^alto  ; furono  capaci  per  imprimere  ne' petti  loro  il  coraggio  ,c  accallorar- 
li  al  cimento  ,.,Queiìa  lor  debole^  cagionò,  chefaf/tdto  fiprotraheffefni  Codaiaii^ 
alla  meta  del  Sutembrex  nel  qual  tin.po  caddero  in  tanta  abbondanza  le 
neui  in  quelle  Campagne,  che  fotnirono  al  Gran  Signore  di  frefio  ad  ima 
vtigogno/a  ritirata  , dopò  vn  Trattato  di  pace  /UiJbilito  con  la  Coroatu, 
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ii  Volontà . Deir  infelice  efito  di  queirimprefa  nella  quale  s'era  con  rarij  (pe- 
rimenti de'  Turchi  fatta  rilucere  ne'  petti  loro  vn  eflrema  dapocaggine  flo- 
t»accato,e  pregno  di  /degno  fanimodcl  Grafi  Signore^iurò  in  quel  punto  d'ab- 
holireic  vecchie  ordmange  come  effemin atei  ed  infoienti  ; ejoflituire  in  luogo 
loro  vna  noudla  mditia  indurata  jbtto  vna  fiuera  di/cipltna , cJ*  aggumna 
nella  fcUa  deU'vbbkHerrgài 

jC  quefto  effètto  hanerdo  desinato  di  conditi  fi  in  Damajio , fece  precorre- 
re  vna  voce  comedefider.iuk  di  fare  quefio  viaggio  per  fodisfarc  ad  vna  fua 
particolare  deuotioue  del  pellegrinaggio  alta  Tdecca,  e Medina . Md  il  Mirftìj, 

th' è il  Tontefìce della  Legge  Mahomettana contrario à quefto  viaggio;  e di 

già  non  volgarmente  /degnato  contro  il  Gran  Signore  perbauere  contro  /c_> 
Leggi  dell'Imperio  fpo/ata  vna  fiia  figlia , e repudiatala  nel  niedtftmo giomo 
/eriga  dtflorinda  ,per  non  hauerla  trouata  di  quella  bellegga  dotata , che  pi 
ventua  rapprefentaioì  in  vendetta  di  tal' olti-aggio  diede  fuori-,  vh  Fotfa>,  cioè 
vna  dectfionc,  ò dichiaratione  di  Legger  con  la  quale  dccretaua  ; Non  efjcr  le- 
cito ad  vn  Imperatore  Ottomano  d andaiv  alla  Mecca , & abbandenare  co- 
' \ sidalungi,eper  tanto  tempo  la  Sede  del  fuo  Imperio.  Sultan  Ofmano  fpre/i^ 

* gato  ildmeto  del  Muftq  non  rallentò  punto  l'ardore  del  fhipofto  viaggio  ; 
onde  effendadi  già  fte/ìi  fuoi  VaiigUoni  dilà  dalBotforé  Traccio  fraScudu» 
SeiJtiJone  chiamata  altre  volte  Città  de'^iechi-.mentre  s'alle^iua  4/*- 

de'Spahi  tt  iitfkirtenga  firaddunaronol^Spahì,  '(ir  iGiannii^ariad  ima picciola  Mof- 
Giaonixia-  hàucuano  a/fcgnoto  il  I{andeuus,ed ini  pre/ero  la  rifohitioac  di  mar*- 

chiare  fpeditathente  dritto  al  Serraglio  pertapiarei  peggi  li  Bafiàt  &il 
Gran  Signore. 

Qtieftì  al  primo  fufurro  di  quefia  ttmuUuofi  marchia  entrò  nel  fuetCiardb- 
m afpettanìdo  colà  il  Gran  yffìr,  che  haucua  con  molta  fetta  fattoi  biamare3 
acciò  con  gli  altri  f'tfmprocura/fe  di  far  arboftire  lana/cente  fcditione  delle 
fìc  mihtie  .Il  vecchio  Kalil  Bafià  General  del  Mare  tche  fitrouaua  allora 
•auanti  il  Giardino  /opra  la  Uveale  accompagnato  da  cinquanta  altre  Galere 
per  tragettare  S.  .A.  a' preacetnnati  VadigUoni-,  alle  prime  voci  di  quefia  di- 
Remonfiri-  fcordoutc  molcitudineyprecorfe  ogn  altro  appreffo  la  perjòna  del  G.Signore  per 
<^c^ellentepropofitionej)'inbarcarfiicioi,fenga  alcuna  dUatione  fo- 
Mai . ^ pra  U dette  Calere  Air  fiparandole  in  due  /quadre  ,con  le  Barche,  & V a/celli, 

che  fi  trouauano  nel  Torto  impedire , che  dalli  due  filari  non  entraffe  cofa  al- 
cuna, e particolarmente  viueri  in  Coftantinopoli.  Verche  come  per  l'ojìrufione 
delle  vene  non  trafinettendofi , ne  commumeandofi  [alimento  all' altre  parti 
del  Corpo,  quefto  rimane  in  breue  eftmto;  cosi  l'accertaua,  che  ehiufi  in  quefta 
maniera  li  due  Mari , che  fono  le  vene  più  principati , e communi  per  lo  quali 
.fi  trafmette  [ alimento  pervn  popolo  sì  numerojo-, nel  giro  di  pochi  giorni  flra-* 
/cinerebbt  n'juoi  piedi  col  laccio  al  collo  tutti  qucftt  Jcdnio/i  i perche  oltre  la 

a 4ki"  '>•  fame ìliptùhmoratt'col popolo imbrandaido l'armi m fuo fauore r/ttrebbono 

fiat!  diut  contro  vna . 

-,  Ma  [imminente  fua  forte  lo  refe  fardo  à così  faggio  configUo,  facendofi  à 
credere  > che  ifuoi  Fffiri,  e G/axdi  della  Torta  pertarebben»  1 contumaci  al- 
i , -i  " [offequio, 
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Co(}e^HÌo,&  alla  ragtoneMa.tmi  qafHi,eb'egli  mutala  4 colorojche già fire^ 
neticauano  nella  rilnllione  erano  tagliati  à pe^h  e fagrificati  per  vittima  oL 
loro  cieco  furore  ; e canato  THufìafà  (ito  Ziox  & Treucipeinfenfato  tCvna  ofcu- 
ra  oue  babitaua:  lo  collocarono  nel  Throno,  doue  gl' Imperatori  Otto- 
mani cojlumano  di  federe  nella  Corte  dei  Serraglio  al  loro  auuenwitnto  al- 
l'Imperio, c perfarfì  anche  tal  volta  vedere  alla  mihtia.  Ini  riconofeiuto pri-  Muftafì  «e- 
ma,&  acclamato  Imperatore  , lo  coatiuffero pofeia  negli  alloggiamenti  Tre-  tIn^«i*to^ 
toriani  chiamati  (Oda  de'  Giannig^ri.Ma  sitltan  Ofinauo  non  fmarrito  pun- 
to, ne  (lordito  nel  maggior  bollore  di  fi  firana , e portentofa  nouitd , dandofi  à 
credere  di  poter  acquetare  il  tumulto  coll'  opporre  la  fola  fua  prefenga  à con- 
tumaci; fi  (piccò  dal  Serraglio  accompagnato  dalli  yifiri,  e da  tutte  l'infegne 
ordinane  della  Zlae(ìà  Ottomana  per  farfi  lor  incontro  ; mà  nell' auuicinarfi  à 
quefiifuriofitvidde  à fuoi  piedi  di  molti  colpi  percojfo,  &■  vecijò  il  G.yifir,  eh’  ^ . .. 

egli  poco  auaati  haucua  cteato  in  luogo  d'vnaltro,ch'cra  rimalio  oppreffo  da  ..  1..* 
quella  barbara  feditione;e  lanciandofi  [opra  il  G.  Signore  il  rimontarono  à vi- 
ua  fi/rgafopra  il  piìf  cattino  CauaUo,che  capitaffe  loro  in  quell' inflante  per  le 
mani,conducendolo  alle  jette  T orri,ou€  lo  lafc tarano  prigione;  e fecero  G.yi- 
fir  Daufl  Bafiàyche  haucua  ipofata  la  forella  di  Sultan  Trtufiafà . 

.Silfio  mono  G.  yifir  di  concerto  cangi'  altri  Capi  della  milìtìa , e con  la 
Sultana  "Madre  dt  Mufiafà , U quale  hebbe  la  direi  tiene  de  gl' affari  in  tutto  il 
cQrfo  di  quella  coufiifione,(nuiarono  la  (l«(fafern  vinti  Capigij  alle  fette  Toni, 
per firangolare  comf  fecero  Sultan  0 filano  con  la  corda  d'vn  arco  non fenga  Suitjn  or«« 
eflremo  tra  naglio  però  per  l’elhremara  r^fifienga , ch’egli  oppofe  alla  loro  vio- 
lenga;  ferendone grauemente  tre  ò quattro.  Era  questo  Trencipe  inetà  di 
anni generoioa: glielo;  folto  il  cut  Imperio  comejperauano  ifiddUi  dt  refpira- 
re  all’aura  d'vn' impareggiabile  equità;così  deiperauanoi  vicini  di  godere  del- 
la tram^uillifà  delia  Vace,per  effere  di  gemo  dedito  all’ armi . . . 

■ . Dopo  qiufia.piodigtofa  morte,  dalla  quale  ne  coMouano  i più  faggi  vn  cer- 
to pronofiieo  della  caduta  delf  Imperio  Ottomano  non  fi  può  già  dire , che  * ■ 

Mufiafà  rtgnaffe  : ma  ben  si  quella  licentioja  miluta.  Toiche  intatto  quel 
tempo , eh'  egU  portò  d titolo , & il  nome  d'imperatori , fi  vidde  ad  ogni  tre 
Mtfi  crearfi  vn  nuouo  primo  y ifir  conforme  i dettami  delle  loro  biggatie , e 
capricci . Ma  li  Grandi,  c più  prudenti  della  Torùficondati  dal  Mufiq,  cIk. 
nonpotcua  non  più , else  gl' altri  vedere  continouarc  tal  confufioue  ; vna  r»4f- 
tina  alPimpremJodopò  ^erfi  ajfieurati  de'  Capi  della  militia  andarono  àie-, 
tiare  dalle  fie  flange  « òpiù  tofio  prigione  Sultan  ^murat  m età  allora  di  i 
in  1 4.  anni  proclamandolo  Imperatore ,conforme  la  natura  e te  Leggi  ordina-,  • 

nano . E dopòbauerlo  mofirato  al  popolo  nella  Corte  del  Serraglio  foprail 
mcdtfimo  Throno  del  quale  habbiamo  diuijàto  di  fopra,  il  conduffero ciato 
daUe  guardie  alla  Mojcbca  di  lup  fuori  delle  mura  di  Coftantinopoli  in  vn 
luogo  no mat.qluan/arif,  doue  gC  Imperatori  Ottomani  vanno  prendere  dal 
Muftq  la  Spada . Hel  primo  albore  della  gloria  najccnte  di  quifio  noucUo 
Trine ‘pato  iHcomiuciaronogf  affari  4 pigliare  miglior  piega . Il  G.  ififiir  /c-j. 
oe  /libito  dare  parte  ai  Conte  di  Ccfsij  .4mbafiiatOX<  dt  f randa , 4 bailo 
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Giufiimano,^  àgli  altri  Tdiniiiri  de’  Trencipi  della giuflatC  vàntaggiofa 
tatione  del  Trencipe;acciò  n auuifaffero  li  loro  Tadroni,  con  ajicwràrli  della 
buona  difpofittone , ch’era  in  Sua  ^IteT^  di  mantenere  le  Capitolationi  con 
loroicome  farebbe  fiato  più  efpreffamente  dichiarato  con  le  lettere,  che  Sua 
^Itcgp^ainuiarcbbe  loro  per  t primi  Chiaus  della  fua  Torta . 

Gli efordij  dell' Imperio d'^Amurat  II''. dtquefio nome, furono  affai  miti, 
e-dolci  ; ma  à proportione,  ch’egli  andana  credendo  in  età;  il  defidcrio  di 
cafiigareejèmplarmenteli  feditioft , e vendicatela  morte  del  fratello  s'anua- 
loraua  fempre  più  nella  fua  mente  ;Conofcendo  fin  d'allora,che  la  temera- 
ria infolenga  de’ Tretoriani  andana  egualmente  à ferire  tutti  gl'imperatori 
Ottomani . Irla  di  qual  coraggio , c di  qual  prudenza  non  bijognaua  effere 
corredato  per  vnintraprefa  si  difficile , e cotanto  pcricolofa , come  quella  di 
■voler  far  poffare  dalfvno  all' altro  efiremo;  da  vna  licenza  sfrenata  ad  vn* 
■vbbidietrga  cieca  vn  Corpo  così  formidabile  come  la  fua  militia  f Ter  colpir 
dunque  alla  defimata  meta  no  tralajciò  diligenza,  fatica,  » fpefa  immaginabi- 
le per  hauere  nelle  mani  della  fua  Giufiitia,come  poi  hebbe,  tutti  li  Capi  de’  fc- 
dttiofi  ; e fino  daglicflremi,cpiù  ofeuri  angoli  dell'  Afianefece  condurre  in 
Cofiantinopoli  alcuni,  dando  ricompcnfefiraordinarie  à coloro , che  gli  prefia- 
uano  tali  fcrutgi . E per  tefiimoniare , ch'egli  non  temeffè  punto  li  pencoli  'de’ 
quali  veniua  tal  volta  minacciato  ; quando  qualcheduno  gli  rtfèriua , che  li 
Cianw^ari  faceuano  le  loro  ^fcmblce  per  ammutinarfi  contro  la  fua  airtto- 
rità , e con  temerario  orgoglio  alia  fua  prima  vfcita  dal  Straglio  difegnare  di 
rinouare  nella  fua  perfona  la  funifla  C atafirofe  del fratello  Ofmano;  comanda- 
ua  egli  tantofio^hefi  prcpar afferò  i fuoi  ad  accompagnarlo  alla  7ilofchca,ò  al- 
laCacciatdiceudoconvnafrancìse^^tchenon  conofceua  timori  ; che  colà 
douela  fua  vifia  poteffe  giungere , ninno  certamente  bauerebbe  ardimento 
al'garegli  occhi  per  guatarlo  in  faccia  icd  in  effietti  nempiua  tutti  djfiordi- 
mento,edt  fiupore  nel  vederlo  maneggiare  va  Cauallo  ; lanciare  la  fua  Zaga- 
glia,ch’d  vna  Ipecie  di  me:(^a  picca, ò tirare  d’arco  con  tanto  vigore,e  dcfire'g^ 
che  lo  poteuano  fertga  nota  d'adulatione  applaudere , e celebrare  per  il  più 
defiroyil  più  forteti  più  coraggiofo,ed  il  più  beU'buomo  del  fio  Imperio. 

Rjtcatidofi  à vergogna  quefioTrencipe , che  la  fitmofa  Città  di  Babilonia 
altre  volte  Sede  deU’ impero  degli  .Affinf,  chcdal  Sultan  Solimano  fù  conqui- 
fiatacoldifpogko  de’  Tcrfiani,foffe  fiata  tante  volte  con  gran  perdita  di  genti, 
denaro,  e rtputatione  tentata  ih  vano  d alt  .Armate  Ottomane  : per  rkuperar- 
ladaUetuani  de’ Tcrfiam , deliberò  di  fame  Cimprefa  in  perfona; onde  do- 
pò vna  terribiliffìma  fùlminatione  di  Cannonate  ,edi  quattro  afjalti  generali 
fe  tu  refe  padrone  ; hauituio  nello  fpatio  di  quei  quaranta  giorni , che  durò  si 
pertinace  confiitto  dato  faggio  d' tndefeffo,coraggiofo,e  prudente  Capitano.Bj- 
rornatoduaque dall’.Afiain  Cofiantinopoli  carico  di  Talme,e  d'.Allori;o 
veggendo , chei  Aimbafeiatore  di  Terfia  con  troppo  lento  viaggio  fi  portaua 
appreffo  la  fua  ptrfona-.jcnueua  fpeffo  al  fuo  G.f^ìfir  7Hufiqfà,che  fi  trouaua  in 
quelle  (òtrade,che  ntLfortificare,e  munire  Babilonia  coforme  i fuoi  ordintfìgo 
ttemaffe  in  VMmera  con  li  Qoutmatopi  delle  frontiere  della  Terfia, che  fot  èffe 


LIBRO  PRIMO.  I5J 

nafccrc  ijualche  Trattato  dt  Tace  tò  d'vtia  lunga  Tregua  con  <jucl Trencipe  ; 
y/ando  in  ciò  quel  tratto  de  ' Trencipi  fautf,ehe  mettono  da  banda  la  grauitd, 
c le  cerimonie  per  arriuare  d qualche  fine  di  loro  gran  vantaggio. 

Trocuraua  egli  la  Tace  col  Terfiano  conofeendo  t che  fe  le  fue  armi  non 
fofjero  difgaggiate  dalla  parte  di  Terfia-.non  potrebbe  applicare  i fuoipenfteri 
à profittare  fecondo  il  fuo  efiremo  defiderto  delle  diuifioni  della  ChriSìianità',il  Suoi  difégoi 
cui  Corpo  fi  trouaua  indebolito  da  sì  grandi,  e frequenti  falaffi.  In  quel  mcn- 
tre,ch  egUfòrmaua  qucfli  dtfegni,e  pigliaua  le  fue  mifuredafeiaua  anche  ripo-  o*«ì- 
fare  la  fiia  malitiafodisfattiffima  di  lui  nella  guerra  d\Afia,  facendole  amua- 
re  all'orecchio  di  volerla  condurre  à rifatfi  dalle  paffate  vigilie , e fpefe fatte  ò 
nclTy >igaria,ò  nella  Tolonia,ò  contro  qualche  altro  Trencipe  vicino . Effcn- 
dofit  offeruato  per  lo  paffuto  ; che  come  la  militia  Ottomana  abhorrifcc  la 
guerra  d .Afta  per  effere  lontana , fatico/a  , e ruinofa  ; altrettanto  ambifee  la 
guerra  d'Europa , che  non  fi  fà,che  in  paefit  più  vicini , ricchi , e graffi  ; doue  il 
DanubiOyB  molte  altre  fiumare  ageuolmente  Jommimfirano  all' .Armate  le  nc- 
cefjarie  prouiftoni . 

Qualche  tempo  dopò  il  ritorno  d’.Amurat  in  Coììantinopoli  giunfe  viiln- 
ternuncio  di  Tolonia  per  congratularfi  dei  fuo  arriuo  dall'Jlfia  con  tanta  glo- 
ria del  fuo  nome . Era  quefìi  accompagnato  da  quarantacinque  perfine  Jpe- 
fate  tutte  à nome  publico  conforme  il  cofiume  della  Torta . E benché  foffe  ri- 
ceuuto  con  termini  affai  cortefi  ; nondimeno  gli  parlarono  i Fifitri  vn  poco  fie- 
ramente, con  dichiararfi  di  pretendere,  chef  rafjrenaffe  le  feorrerie  de’  Co- 

facchi  del  Borri ficne  nel  Mar  Negro  in  vigore  de'  Trattati  iìabiliti  infìeme  ; e 
che  fi  dcmohffcro  certi  Forti,che  chiamano  Talanquet;  la  doue  egli  all'incon- 
tro non  abbattuto  d'animo  fi  dolfe  dcll'incurfiioni  de’  Tartari  nella  Tolonia;  e 
poi  alcuni  giorni  dopò  prefe  congedo  portando  fico  alcune  lettere  del  C.Signo- 
re  refponfiue  à quelle  del  diTolonia . .A' nome  deli  Imperatore  compara 
ue  parimente  di  V ienna  vn  Barone  di  qualità  honoreuolmente  accompagnato 
per  paffare  anch’egli  vn'vfficio  fimile  à quello  del  Tolaccoimemre  fi  fiaua  at- 
tendendo allaTorta  yn’vAmba/ciatore  conforme  portano  gli  yecebiTrattati 
con  gl’  Imperatori.  Onde  il  detto  Baróne  abbenfhe  rincontrato  fuori  della  Cit- 
tà , e fpefato  con  ogni  maggior  laniera  ;non  fù però  dal  C.  Fifir  Mujiafd  ri- 
tornato allora  da  Bagadet  riceuuto  come  fi  conueniua  allo  fplendore,e  Macfià 
del  Trencipe , che  l'inuiaua . .Afcriffero  alcuni  quefia  fi  ede-gga  per  efferfijtgU 
arrogato  il  titolo  d" .A mbafeiatore  fin  ga  fare  i /oliti  pnfinti;onde  incontrò  più 
tf  yna  difficoltà  per  effere  ammeffo  alta  prima  audiem^  del  C.  Signore  , chia- 
mata dalla  Torta  Ottomana  il  Daeciamano . 

.Alcuni  giorni  auanti  tamuo  del  C.  Vifìr  Mujiafa  occorfe  vn  frano  A fune- 
fio  accidente  alla  perfona  di  Mfhemtt  Bajsi  FifiirACaimaceanAhegoutmaua 
nell'  abfdiZa  del  G.  Fifir  il  fuo  TadrontA  che  hautua  dato  fiere  fiojsealla  fua 
Tnua^avl  cut  racconto  merita  bene  d'efferinnefiato  in  quefio  luogo.  Era  Tren 
cipe  delia  MoldautaAhe  li  Turchi  chiamano  Bogdania  Lupulo, eh’ agitato  dal- 
l’ ambinone  procurano  di  dare  à fuo  figliuolo  il  Trincipato  di  Falachia  co  fpo- 
gliarne  U Trencipe  Matteo  fuo  implacabile  nemico.  Colmò  nella  lontanai»:^ 
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é<l  C.  yifir  dalla  Torta  le  pratticlre  di  /fueiio  affare  con  Trlehemet per  cauar^ 
ne  rapprouatione,ed  il  fauort  di  S^.ll  Caimaecan  per  guadagnare  vna  graf- 
fa fomma  di  denaro , non  dubitò  di  farne  l' aperture  al  G.  Signore  ; con  diueife 
calunnie  contro  THatteo  limolandolo  tantOìcbc  ne  traffe  in  fine  il  confentmen- 
to  con  quefta  condittone  nonditnenoìcbe  fe  il  ncgotio  non  fi  fofjc  e/iquiio  fenica 
fircpiti  cotn  egli  daua  à crederete  he  gli  ne  rifponderebbe  la  fua  tefia. 

Jptefa  dalTrencipe  TrUuteo  quefia  Cabalajdtta  all'cficrminio  delle  jue 
fortune  non  fe  ne  fiuarrt  punto  ; il  proprio  de'  coraggiofi  effendo  nell'  aumento 
delle  difficoltà  crefeere  £ ardire  ; mà  fe  n appellò  alla  punta  della  fua  fpada , 
perche  ella  decidcffe  la  Utey  e vtolentafic  il  giudice  à pronuntiare  infuofauore 
la  fenten^ . Onde  per  fare  à Lupaio  vn  cattino  raccoglimento-,  raddunò  dal- 
fyngaria,e  daUa  Tranfiluania  col  meg^  del  I{agof^  vigorofe  forge ;cb'  ac- 
coppiate à quelle  del paefe  f affidarono  di  potere  incontrare , e combattere  Lm- 
pulo  come  fecetobligandolo  alla  ritirata,con  perdita  di  molti  de' fuoia  di  quei 
T artan  in  particolare  > che'l  Caimaecan  gli  bauciia  fatto  inuiare  dalla  Tcnt- 
fola  di  Coffa . TtJattco  fu'lptmto  di  montare  à Cauallo  per  ributtare i nemi- 
ci hauea  Ipcdito  celeramete  vno  de'fuoi  al  GSignore  per  ajficurarlo , che'l  mi- 
nimo G'eco  dtljuo  Imperio , ch'andajse  da  parte  pia  à trouarlo  farebbe  fem- 
prc  mai  riccuutofenga  alcuna  dibwoae per  rimettere  nelle  fue  mani  ad  ogni 
Juo  cenno  il  Triucipato . 7lìà,chc  di  eederlo  ad  vu'antico,e  fi  dichiarato  vemt- 
cQ  come  Lhpulo  ; non  credeua  già,cbe  S.u(Jhaueffe  acconfentito,  non  che  cor 
mandato  . 

Mentre  quefia  Lettera  arriuaua  al  G.  Signore  per  vna  porta;  da  vu  altra 
foprauenne  nell' ifteffo  tempo  vnCo$riero  cote  la  nuoua.  dillo  disfacimento  di 
Lupulo . ll(he pofe  S.jt,  in  tanta  collera  contro  il  Caintaccan , che  l'tnuiò  fu- 
bito  prigione  alle  fette  Torri , con  mt  emione  però  di  fatuarli  la  vita  alle  pre- 
ghiere della  Sultana  » Ma  comefe gli  rapportò  l'inucntario  di  pile  é’vn  Mil- 
iionedipiasìrcd'argentonttouate  ne" fuoi  Ceffoni;  ile. Signore  lo  condannò 
fubito  alla  morte  dicendo;  Ch’vna  fi  grj^n  fomtna guadagnata  in  rosi  po- 
co tempo  ch’era  fiato  Caimaecan  lèniiua  contro  di  lai  di  cerciilima 
proua  di  non  cfecre  huorooda  bcncic  d’hauere  i^rconfcguenza  meri- 
tata la  mortc.fM fofiimto nella  carica  di  Caimaecan  Kenan  Bafsà finall'ar- 
riuo  del  G.  yifir  ;eS..A.  confermò  Matteo  nei  fuo  Tnnapaio  fopra  qualche 
auuifo,ch’fgli,ed  U Tivcipe  di  Tranfiluania  J{agot^  erano  afficurati  deli'ajffi- 
fienga  della  Tolonia  s'egit  attaccofje  quaifiuttgha  di  quei  Treneipi . 

D*  quolfinterfiitio  di  tenpo^he  S.^.fì  trattenne  in  CeflantinopoU  promif- 
fe  fua  figlinola  in  età  allora  di  i ^,a»ui  al  fuo  Fauwito  ; eh' era  nngiouane  ua- 
ttuo  delhi Bof»ai,nodrito  Ta^io  ntlfuq  Serraglio , £ come  Ctfiremo  fauort: 
delTrencipe  partorffee  quafifenfpre  de  Mefiti  di  fortuna  evenne  dichiarato 
S (leliar  X cioè , primo  Taggto  ; il  cui  vjffieio  è diportarla  Spada  al  C.  Signore  ; 
alfefclufiont  dure X ò quattro xch'ttano auantidihn ;cofache Honeramai in 
(empi  Hata  pr leticata  t e ch'qccafionò  non  feggrtri  dogfiange  > e quenle 
nel  Serraglio . Toiehe  la  firada  dt  primo  Taggto,  è d’andare  Bcglietbei  > dcè  , 
Gouernatore  dU  Cmo  > c deil'Egiuo  ; il  cuijhpcndio  communementefi  fimo. 

' . afien- 
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afcenderc  àducento  mila  feudi  annui . Irla  que fio  kmouo  Scle£ìar  non  fu  gtà 
•muiato  d quefiogoMerno;  ondigli  Eunuchi  accordarono  le  d,fferenze,che  ver- 
tiuanofra  lui,ed  i competitorii&  il  G.  Signore  gli  diede  tl  titolo  di  Baftà^fenga 
tonfequen'gaìe  per  ag^àdirlo  d'auantagffojtd  eieuarlo  ad  vna  hoaefla  condi- 
mne^he  lo  mettere  in  fiato  di  poter /polare  U figliuola,  i'honorò  della  Carica 
di  Capitano  Bafsi,cioè  Generate  del  Marei  donandogli  tl  Magnato  V alaggio 
d'ibraimBafsàfituato  fopra  la  Viai^a  dell' Hypodromo , oue  ieffercitano 
ogni  y^enerdì  al  corfo  i Caualli . 

Mentre  quefle  cofe  s'agitauano  nel  Serraglio,  e cbe'l  G.  Signore  continuaua 
di  minacciare  la  Cbrifiianità  : procuraua  ancora  ndl'iflcffo  tempo  con  alcuni 
rimedij  di  guarire  ifvnafpecie  di  Sciatica , ch’egli  haueua  rapportata  dalla 
fida  prima  guerra  di  Verfia  allora,  che  ricuperò  Heuano,eche  fece  auuelenare 
nella  fua  lontananza  da  Conflautinopoli  Mufiafd  fuo  Zio . Ma  i continui  fuoi 
fagrificq  i yenere , e Bacco  impedtuaao  l'effetto  de'  rimedq  ; con  tutto  ciò  ha- 
ueua fi  lunghi  mterfiitij  il  fuo  male,che  non  tralajciaua  di  montare  à Cauallo, 
e di  fare  tutti  gli  altri  efjercitii  del  Corpo  . Nel  giorno  della  Tdfqua  de  Tur- 
cbi,che  chiamano  il  loro  Baijram  verfo  il  principio  di  Febraro  del  1 640.  fro- 
uandofi  S,  M nella  Mofehea  di/fe  al  SeleOar  Bafsà , che  dopò  le  ccrrmonie  di 
quella  mattina  andarebbe  ipranfo  /èco , come  appunto  fece  ; e -nolle , cb'alU 
medefimatauolafedeffevn  Signor  Terfianofiglmolo  delC  Emir  Guioné  vno 
de  più  Grandi  della  Terfia,cbegti  haueua  fatto  ripigliar  l{euano,di"  à cui  fa- 
cena  efiremifauori,a  benefici/ . S^cflo  tale  prefiò  inuolontariamente  vnfegna- 
latoferiiigio  alla  fua  Tatria  nell' accoflumare  S.,4.  aUecce/fiuo  vfo  del  vino , 
che  fùpoti/fima  cagione  della  fua  morte.  Touhein  quel  difnare  andandofi 
per  gradi  dalli  uiui  communi  fin  all'acqua  di  vite  ,fenga  fcrmarfi  nè  alli  Mo- 
jebatt  dt  Candiidiè  alle  più  vigorofe  Maluaggie, eccitando  la  fete  con  falami , 
carricò,  & aggrauò  in  maniera  S-A.loflomaco,  ehe'l  calore  natta ak  non  po- 
tendo digerire  vn  tale,e  fi  grande  me/cuglio:fà  affalito  dalla  febre,la  quede  in 
pochi  giorni  il  leuò  dal  numero  de’  mortali,  nel  fiore  della  fua  età,  e nel  merig- 
gio de  fuoi  trionfila  delle  Jue  conquifie . Et  come  .Arcìjimidefp  irò  fopra  le  fue 
figure'^osì  fi  può  dire  ch’egli  mori/fe  fopra  i fiuti  difegni. 

Ncltcmpo  della  fua  n$rmttÀj^e  chiamare  à fé  molte  rotte  ilfratelloma 
la  Sultana  Madre  deU'ruo,  e deU' altro,  che  flette  fempre,  c notte,  e giorno  ap- 
préffo  il  /ito  letto  gli  diffe,  che  non  era  già  manco  ammalato  dt  quello , ch'egli 
fifoffe  ; come  quella,  che  ragìoneuolmenu  temeua,cbenonlo  faceffe  morire  ; 
haiiendeU  femito  più  volte  dae  nel  maggior  furore,  eiteiia  colera  più  grande 
della  morte  de' /iioi figliuoli;  che  quando  egli  morifje  poco  gCimporterebbe , 
che  cofa  /uccedeffe  dell'Imperio  Ottomano  , mentre  no’l  poteua  lajciare  a' 
fuoi  figliuoli . H aueua  già  fatto  morire  mentre  fi  trouaua  all'imprefa  di  Babi- 
lonia due  fuoi  fratelli  Batagget , Orcano,  Treuctpi  dalla  natura  dotati  d'e- 
fitenUbcUegga. 

Qiufio  .Amiirat  era,comegià  difft,il  più  defirojl  piùforte,ed  il  più  beli’huo- 
mo  del  fuo  Imperio  ; capaciffimo  digran  cofe , e dijanma  afi/ettatione  ; d'te- 
tefiente  trito,  e di  coti  profónda  prudeaga  ornato,  tbenonfiaueMa  addUùfo- 
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gKO  d'altro  configliOf  che  delfuofc  non  per  moderare  le  vicUnti  » ed  impetnofè 
rifolutiom,che'lfuo  alto  coraggio,  e la /uà  colera  gli  fuggeriuano . ^maua  in 
ehremo  ilpoueropopolo,ed  era  oltre  ogni  credenza  Trencipegiufiiffimo.  Que- 
fle  virtù  erano  imbrattate  però  da  molti  altri  virij . T*oiche  era  fen^  fide 
con  qualfìuoglia  ; di  poca  Religione  ; iprcggatore  delle  leggi  ; del  che  la  mor- 
te , che  fice  Joffrire  al  Mufìif  f''jfaim  tfineùf , altre  violente  fin:i^a  aleuti 
cfempicfferuonotC indubitata  prona.  Diede mu colpo  di  magga  sù  la  tefla 
della  fua  prima  forclla,(<r  l'ammaggò  ; peri  he  la  loro  Trladre  rtmprouerando- 
la  con  ipialcberiprenfione  di  certo  itmamoramento  vnpoco  licentiofo  ; ed  ella 
rifondendo  orgogliofamente  con  manco  ripetto  di  quello  doiteua , prouocò  il 
fi  atcllo  À darle  vn  sì  crudele  cafligo . Fu  cofi  rig^ro  fo  ncircfferuanga  de'  fuoi 
Editti  ; che  la  più  bella  delle  fiie  S ultane  volendo  Jchergar  Jeco,e  portar  in  fua 
prefenga  vna  cofa  da  lui prohibita , rimafe  d'vna  pugnalata  nel  feno  con  vn’ 
whumanitàyche  merita  vn  nuouo  nome,  mortalmente  ferita . L'auantia  non 
tiraneggiò  punto  il  fuo  cuore , beni  he  fi  moftrajfe  più  ne'  fuoi  .Antenati  vago 
tf  accumular  thefori  per  JeruirJene  in  quelle  grandi  tmprefe , ch’egli  andana  di 
continouo  meditando . E in  ciò  haueua  molto  à pieno  fatoilatoU  fuo  defide- 
rio  ; perche  conforme  il  calcolo  de'  THitnfirt  infoimatiffmi , lafciò  dopò  la  fua 
morte  nel  Serraglio  fiagioie,e  denari  da  quaranta  millioni  doro. 

Credettero  alcuni,che  quefto  Trencipe  fiffe  vnpoco  fogetto  al  mal  caduco , 
del  quale  fi  tiene,  eh’ alcuni  Imperatori  Ottomani  ne  patijfero  ; ma  afiriueua- 
no  i Tiiedici  quefla  Jua  u firmità  à due  cofe  molto  ben  capaci  per  imprimere  in 
vn’huomo  tal Jpauento,ehe per  lungo  tempo  l&natura ]e  nerefentifie  confimi- 
li  fucnimenti . La  prima  d'efjctjì  jentito  flnngere  al  collo , come  anche gh  al- 
tri fuoi  fratelli  la  corda  d’vn  arco  per  fir angolari!  nel  tempo,chc  regndua  TUu- 
flafà  Cmfenjato-,  che  haueua  comandato  alle fuggefiioni  del G.  F' ifir  Dauft  fuo 
Cugnato  la  loro  morte  ; pretendendo  il  detto  Dauft  di  far  regnare  li  figìiiioli 
della  Sultana , che  bautua  Jpofata . Ma  gli  Officiali  del  Serraglio  come  Eunu- 
chi, Taggi , Cf  altri  : al  vagito  di  quefii  "Principini  accorrendo  ‘gli  fottrajfero 
' ''  ' dalhimminente  morte . j^tflo  fu  tlprimofuo  timore, che  veramente  era  mol- 
r!  < to  ragioneuole . Inaino  fu, che  trouandofi  nel  Serraglio, ch'altre  volte  fù  fatto 
fabneare  dal  C.ytfir  Cigola,  cadde  il  fùlmine  di  megg^o  giorno  Jòpra  il  letto 
doue  npo/auaancenerendo  le  lenguola,e  la  camijcia  con  amegrirli  vna  cofeia, 
fengafarlipeggiormale . Cagionò  la  morte  di  quefto  Vrencipe  ne  gli  animi 
della  minuta  ptcbe,e  della  meggana  gente  del Juo  Impero  vri altro  doloretvi- 
uendo fiiwrijjimi,e  lontani  d’ogn  ombra  d'oppreffione  al  coperto  della  feucriti 
de’ fuoi  Editti,  e della  Jua  Giuftitia . Ma  li  Grandi  ; li  Spahì , i Gianmggg- 

rinonfotcuano  diffimulare  [interno  contento; come  ben  dimoftrarono  nel- 
la fcffennga  del  ciuancio,òftrongamento  di  quel  donatiuo  Jolito  farfit  nella 
fucci ffione de' noueJli Imperatori;  poiché  non  fecero  alcun  tumulto, ne  afi 
femblea  contro  il  G.  y ifirMuiìafa  four ano  direttore  degli  affiori  della  Torta 

im  hogg»**  Nella  medefima  bora  della  morte  di  Sultan  ^muratfù  l’vnicofuo  fratello 
^hltan  Jbraim  acclamato  Imperatore  m luogo  tenebfojo , e mal  fatto , che^ 

feruiua 
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fcmiua  di  carcere  più  toflo^he  <t habitationc  ; tanto  più,cbe  in  quella  homda 
Ran^a  era  perpetuamente  accompagnato  da  vna  fijfa  apprenfione  della  mor- 
te ; in  maniera  che  crcdeua,cbe  coloro,che  lo  ventuano  à /aiutare  Imperatore 
fi  prefentaffero  auantt  di  lui  con  vna  corda  <T arco  per  fargli  /fermentare  con 
la  perdita  della  vita  la  crudeltà  del fr atello  ,i  he  di  ciò  gli  haueua  dato  più  ^ . 
d"vna  volta  timore  ; onde  fi  può  congiufla  ragione  dire , che  dal  laccio  egli  fe 
ne  paffa/Je  alla  Corona  Imperiale-,  quale  con  ledèiite  cerimonie  le  venne  poflo 
fui  capo.  Non  volle  egli  alterar  punto  alcuna  cofa , ne  fare  altra  mutatione 
di perfone  nelle  cariche  della  Torta , e ne'  gouerni  delle  Trouincie  . £ come 
le  Capitolationi , che  hà  con  qualche  Trenctpe  Chri/liano  gli  fono  in  gran 
/lima  ; fece /ubito  a/ficurare  li  loro  Miniflri  delle  medefìme  intentiom,  che  ha- 
ueua fatto  idmurat . yna  delle  principali  co/e,  ciré  quello  Trencipe  racco- 
manda/fe  alG.  yi/irMu/ìafà/ùdinon  far  morire  per/ona  alcuna  je  non  per 
tn-gentifiima  cau/a  : dicendo , che  /uo  fi  atello  haueua  /far/o  copia  maggio- 
re di  /angue , che  la  ragione  non  voleua  . Si  la/ciaua  vedere /ouente  à Caual- 
lo  per  la  Città  nel Jùo  Cauicchio  à lungo  del  Torto,  e per  il  Canate  del 

Tllar  Negro  per  godere  dell'aria  della  libertà, delle  quali  per  tanti  anni  era 

rimasio  priuo,  e /olo  accompagnato  da  vna  continoua  apprenfione  della  mor- 
te , che  lo  rendeua  mal  /ano , e come  bypocondriaco  . Riluce  nondimeno  in 
queRo  Trencipe  vna  Mae/lo/a  beltà , ma  molto  più  vna  non  ordinaria  bon- 
tà ; con  vna  grande  appUcatione  alh  /ludtj,/enga  quel  commune  diffetto , che 
/i  ojferua  negli  addottrinati  nell\dlcorano  d'vna  liraordinaria  auuerfione  al 
Chrijiianefimo . 

Li  TUcdici , che  tennero  molte  con/ulte  per  darli  qualche  rimedio  dubi- 
t arono  femprc  non  poco  della  jua  fìerilità  non  tanto  in  riguardo  delle /ue  indi- 
/pofitioni , che  per  la  continoua  apprebenfione  della  morte,  capace  per /e  (ie/Ja 
ad  inflerihre  vnbuomo  per  altro  fecondo . Ed  in  effetti  più  d'vri  anno  do- 
pò ilfiioinliallamento  nel  tbrono  Ottomano  sagitaua /ouente  frà  i più 
di  della  Torta  quejla  quejlione  ; Chi  fiicccdercbbc  ali’Impci  io. . Di/corre-  ràfac 
uaao  .tlcum , cbel  l{é  de’ piccioli  T artari  Trecopenfi  , elr  quelli  del  /uo  /ang^e 
erano  tenuti  per  pre/untiui  heredt  della  Coronaima  tutti  li  Ba/sà  s'accordaua-  ottc^na  . 
no  nella  /ita  efclu/ione  ; hauendo  i Turchi  di  quefii  Tartan  non  di/fimtle  con- 
cetto di  quello,che  hanno  de'  Cingani  li  Chrijtiani . .Altri ,e  fra  quelli  U meglio 
informati  diui/auano,  che’l  fucceffore  farebbe  qualcheduno  della fiirpe  di  Mu- 
la-H oìdfiar  venuto  dalla  Trouioeia  di  BdkjBaktriana  fin  del  tempo  (C .Ala- 
dino  per  corrutione  chiamato  Saladino  Sultan  d'iconia . Quejio  Tiluia  Hon-  ^ 

temuto  da  tutti  per  efjerc  della  ra-gga  di  yT^ekf  dijceja  dal  T amarlano, 
che  tencua  la  Sede  dell' Imperio  à Samaik^t,fù  ordinato  Tutore  d’vno  de* 
iejcendenti  d’ .Aladinorche  vinti  dagli  Ottomani,  e Jeacciati  <f  Iconia  ,la  loro 
cattiua  fortuna  fù  ambe  contaggioja  À quella  di  Toda-Hotàiar  ,poiche  gli 
conuenne  di  cedere  a'  vincitori  conpermi/Jione  però  di  ritirarfi  ad  vna  vita 
priuata  -.nella  quale  facendo  profe/fione  di  lettere, e di  pietà  injìitui  vna 
certa  Congregatione  di  Deruis , come  vna  ffceie  di  Esligtofi  ,c  di  gente  ad- 
dottrinata  nelH,4l(orano.  E perche  eg/i  con  gran /pefa  mantcneua  le  celi-. 

taonie 
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monte  di  quefiaCcngr.egatione,nodrendo  molti  pOMcri,  e diflribuendo  molto 
dandroper  i tkijjiouanf  dell'alcorano  in  •varie  , e remote  contrade  ; però  fi 
chiamato  coiìiu  Tdula-HonKtar  cioè  Itttperatorcyò  t(é  delle  trenti  della  Ugge  , 
onero  delle perfone  letterate . Fiuena  veramente  con  gran  jplendore , come 
anco  i fuoi Jucceffori , che  meritarono  di  quando  in  quando  d’vnift  al  /angue 
Ottomano  conjlrette  aliano^.  Li  CapidiqueflaCafa  jonoiìatt  jempre  chia- 
mati Mula-HonKiar  eovtinuatido  nell'ijlejjo  tenore  del  viutre  de'  "Padri , 
jtui  ; i fgltjycd  i Nipoti . 

Tda  ne  il  de'  Tartari , ne  Tdula-HonKiar  jarebbcno  /iati  confórme  la 
communeopinione  de'  più  intelligenti  degli  affari  de'  Turchi  admeffi  alla  fuc~ 
ceffone  della  Cotona  perche  le  ptrjpne  della  Legge»  cioè  il  Tduftìj , & li  Cadij  , 
che  fono  Gindichc  che  a'  loro  pareri  s’appoggia  la  manutentione  delle  cofe  ap- 
partenenti ( confórme  la  loro  fuperfitione'ial  culto  Binino  > di  concerto  con  li 
grandi  della  Porta  rifolftro  con  ogni  po/fbile fegrete:^  in  cafo , che  Sultan 
ibraim  moriffc  fengafgli  mafchi,(teleggere  Imperatore  qualche  figliuolo  del- 
U Sultane  SorelU,ò  Zie  d'ibraim  ; fciegùendo  colui, eh’ apparse  /opra  gli  altri 
vmuo/o  y c degno  dell'imperio , poiché  ve  n erano  alcuni  di  lineamenti  tanto 
eoufnniU  ad  ^murat^  I bratta , eh' alle  volte  erano  /iati  crcdiui  quefli  me- 
defmi.  E verameate  fé  apparue  come  impo/fbiU  à gl'imperatori  pa/fati 
l' impedire , eh’ alcuni fpiriti  turbulentinon  traiiagliaf/ero  con  notabili  com- 
motioniieProuincie  più.  lontane  del  lor  Impero, come  nc' tempi  diGamba- 
lat,^  altriiperchenonfipoteuaanche  a^ettare , che  contro  le  leggi  fon- 
damentali dell'Imperio  Ottomano  non  fi  tentaffe  di  far  regnare  i figltf  d'vna 
Sultana  f 

irta  per  ritornare  àgli  affari  del  Serraglio;  non  potendo  il  C.  yifir  fefirire 

il fauore,che’l  Ghignare,  e la  Sultana  dimoflrauano  al  Seleflar  TiUfiafà  Gene- 
rale del  Mare, come  àperfona  molto  amabiUyC  deilinata  alle  della  Ni- 

pote di  S.^.  impiegò  tutti  imez^tpoffibili  per  allontanarlo  dalla  Corte  con 
ùutwft  ^ honoreuole  efilio  » Lapioeiola  S altana  fua  Amante, e futura  Spo/a  non  oftan'- 
re  Iq/éia  tenera  età  di  13*  anni  il  difaideua  nondimeno  con  tal'  efficacia  difa- 
MOre , che  nongiouauano  le  fne  arti  per  dare  l'vltimo  crollo  alle  jne  fortune . 
Preualendofi  dunque  opportunamente  il  G..yifir  della  necejjitàtche  haucua  il 
JuoPadronedtUa/uaperfonaiandòvn giorno à /upplicarlo  di  permetterli p 
chepote/firitirarfiad  vna  -nitapriuata  ;poichcegti  non  poteua  in  conto  alcu- 
no efercitaie  la /ua  carica  con  l’auttorità  nece/faria  : /iante,  cbe’l  Seli  Har  ap- 
poggiato al  fauore  delle  Donne  del  Serraglio  intraprcndeua  molti  affiori  di  no- 
nobile pregittdicto  à gfintereffi  dell'Imperio.  E perfifiendo  pertinacemente 
con  ogn  immaginabile  artificio  nel  proponimento  d'vna  vitapriuata  ; obligò 
fmalmeutc  il  G.  Signore  à dichiarare  d detto  SeleQar , Baisà  di  Buda  ;cbè  il 
Jecondogouemo  di  quell' Imperio,non  prcfetetidofeiiyche  quello  dell  Egitto.  IL 
benché  qui  fkohonoreuoltoiiractfmo  rccaffè  efitemo  cordoglio  al 5elcHar;non-. 
dimeno  la  ficuri':^^  che  JegU  daua  del  /ho  maritaggio,  cr  vn  così  importan- 
te gouemo  addoUiuano  è' ammare:^'^  della  lontatian:^  , e lo  /tetro  rijolucre 
alla  partcH^j^a . Ma  per  firada /e  gl’ nudarono  le  partMiyc  le  prouifiou  del  go- 

• turno 
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^0  delia  \omclie  iepoco  dopò  di  qucUo  di  Tetmfuar  in  f^ngeria  : d pena 
Jcanfando  m quelle  dtfauantaggiofe  congiunture  la  morte,cbe  vh  fece  poi  il  G 
y*fir  non  molto  dopò /offrire  neltifieffa  Tia^a  di  Temtfuar . ^ 

^mafe  m quefia  maniera  fetida  competitori  fii'l  campo  il  G.^ifira-errendo 
Mbitrariamente  U redini  tC vnfi  va/lo  Imperio  come  l’Ottomano  ; (jrbooqi, 
dìconti^nelme^mocredito,^  rf/  Mi^o 

ualoro/o . Coflui  di^  tenebre  d vna  vUtà  originaria  traffe fe fteffò  aUo  A/f». 
dorè  di  primo  Mirerò,  e timoniere  d’vn  fi  gran  5 Lafua  Vatria&vn 

Vila^io  dclCMbama  dal  quale  tìvfcì  molto giouane  perconditrfi  à Coftami-< 
nopoh;  oue  amuato procuro  d entrare  nelfoda.ò  Camera  de  Ciannizari  del- 
la qualencvenneimoraefclufoperlatroppafuafrefca  età;  onde  aUuni  fuoi 

&famighari  Cmtrodujfero  alferuigiod'yn  Barbiere  ; nel  ttuale  'dopò 
efferfi  fermato  quotale  tempopafsò  aUa/eruitù  dvn  Capuano  de  Giannir^ 
ri,  cbefinroUo  Soldato  deUa/ua  Compagnia.  E come  di  tempo  in  temS  fi 

<^^^‘fiontterc,runelniimerodi  oueili 
dejìinMi  neU.Afia,doue  .Abazà  Bafsà,  che  fi  può  dire  de’ più  corazgiofii,e  ga- 

lf»r^>*om^'^delUTurcbmpoff'edendomoltigoue,niimp,egòil,^to 

fa  ;U  quale  perueimo  col  tempo  algrado  di  Soruangq,da  quello  pofto  fi  vidde 
m breue  eleuato  algrado  di  Giannizzero  .Agii  cioi,GeneraU  ieltlnfanteriaa 
carica  così  piena  di  luftro,ed  auttortti  tanto  aUa  Torta,  come  nell' .Armate  • 
che  SuUan  Solimano  dtceua  fpeffoicbe  fe  nonfi)ffelmperatore,vorrebbe  effett 
Ctanmzzero  .Aga  . Quefio  THufìafà  con  quefia  carica  fi  refe  molto  rivuarde- 
.Amuraube  in  pochi  gi  ormi' bonorò  della  digmtà  di 
■Eafia  del  MareAam<ucan,c  Supremo  ytfir . Non  tefiimonia  gii  grand  odio, 
oauueifionealtiChrifiiani;mane  meno  gU  affèttiona  molto.  Quando  era 
Generale  del  Mare  inuiaua  qualche  voltai  pregare  il  Conte  di  Cefiii  .Ambio. 

filatore  diFtancia,  col  quale  ooltmata  vna  firettaamicitia  fin  quando  era 
Gtanmzzero  .Agi , di  trouarfi  all’.Arfenale  : doue  sintrateneua  fico  le  tre  ,e 
quamo  bore  del  giorno  per  tnfòrmarfi  curiofamente  di  moUecofe /oprale  Cor 

di  Cefsq  figliuolo  deU  .AmbafnatorepCeleuatiffimojptnto,  ed  emmentt  virtù, 
per fermre loro  d Interprete . TefUmoniaua  Muflafiim  quei  congrefRdi  rice- 

fiouordinaiio  piacere,  quando  figli  raccontaua;  come  il  Ré  di  Fronda 

andana  fpeffo  inperfonai  rieogmfeere  le  Tiaz/fifcbc  voleua  attaccare  : ordì- 
t^ta  gU  approccbi,lc  trincierete  linee  di  communicationeuli  FortiAifponen- 
do  t^i  medefimo  mbattaglia  rEfferatoiportando  fico  Umb  afe  latore  i quo- 
fio  i ffcno  I difegni  delle  Tiazzc  affidiate . Onde  egli  per  non  feordarfi  cola 
alam.i  factua/cnuere  tutto  ctò,chejegli  raccontaua  per  rapportarlo  al  G.  Si- 
•.giiorciinfiammandolo  coll’effempio  dvn  tanto  I{é  all’ imme fi  militari . 

Ojlenta  qualche  iiicltnationc  aUa  Francia  ; e però  bauendo  prcgatod.Am- 

bafetatore  di  darli  contezza  de  buoni  fucceffidelCarmi  dei fuo  Vai  omfiffen.  - 

do  vna  volta  andato  vn  Interprete  i portarli  ianuoua  della  .banastV^’.A- 
umili  Fiandra  guadagnata /opragli  SpagmioU, donò  vna  buona  mancia  d 

B^tlatore . . 
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£ veramente gt Imperatori  Ottomani , e tutti  li  Turchi  in  generale  famn 
ima  gran  fiima  dell' atmcttia  co’  Francati  si  per  la  grande  apprenfione  nella 
^uale  hanno  queWarmi,  impreffa  negli  animi  loro  dalla  credulità  di  certe  loro 
' . Trofetie  per  le  quali  viene  minacciato  l’ejierminio  della  loro  grande:i^a  del- 

• • ramu  di  Francia  ; come  anco  per  f vtilità  ,che  i fudditi  dcUvno,e  l'altro  “Pren- 

Indinne-  cipe  col  meo;^  if  vngrandete  continouo  traffico  ne  riceuono  : Cognofcendo  he- 
mffimo  i Turchi , che  non  è la  vicinata  de'  coiffini  ; ne  meno  te  confiderationi 
chi  eoa  u delta  loro  poffanT^ych’ obligano  la  Francia  à continuare  con  loro  in  quefia  buO'- 
Tnneu.  corrifponden:ta; al fattore  della  quale pojfono ficuramente gli  Chrifiiani  vi- 

fttare  lifacrofanti  luoghi^  ritrame  altri  vantaggiofi  bencfictf  . 

Dii^oGtio-  ■ Con  la  Corona  di  Spagna  non  coltiua  il  G.  Signore  alcuna  corrifpondem^a  ; 
<hi1^“ul  benché  quella  fi  fi  a più  volte  con  la  fpeditione  di  perfone  ejprejfet  e con  altri 
Corona  di  mc^^i  affaticata  di perfuadere  i Turchi  ad  vita  Confedcratione;i  cui  tentatim 
riujcirono  fempre  vani  per  le  gagliarde  opp^itioni , che  di  tempo  in  tempo  in- 
contrarono dal  Conte  di  Cejsij  ^mbajeiatore  di  Francia , fecondato  da  altri 
Tninifiri  de  Trcncipi  intere ffati  in  quejia  efclufione;  giudicando, thè  quefiapre- 
tejaamicitiafoffe per  riufeire  molto pregiudiciale  non  meno  à gl'iKtcreJfi  de’ 
loro  Padroni  > che  di  tutta  la  Chrffiianità , Oltre  di  ciò  folfcttano  fempre  li 
T urchi,  che /otto  il  manto  di  fimilt  Trattati  fi  nafcondi  fempre  da  gli  Spa- 
gnuoltqualcbe  dijegno  dannojo  alle  fiicurctt^e  del  loro  I mpero  ; fondando  que- 
> pa  diffiden:{a  /opra  alcuni  p affati  fuccrffi  : e particolarmente  , che  nel^  tempo 

d'.Amurat  III.  quel  Trattato  di  Filippo  Il,con  loro  ncnpartorifje  dtro  effet- 
tOyche  di  renderlo  Padrone  della  Corona  di  Portogallo . 
incetefli  de*  intanto  poi  olli  Trattatìyche  mantengono  i Turchi  co gU Imperatori  <f  ^le- 

Tuuhi  con  magnaiquclli  nc  conofeono  bene  le  cagioniyc  però  viuono  con  gl*  ^ujutaci  co- 
^Imperato-  molti  fanno  mi  Triondo  con  vn’ amico  malamente  reconciliatodel  quale  fi 

ritenghino  U be  ni  vjurpati . Non  ignorando  punto  la  promeffa  > che  fanno  gC 
Imperatori  nelprendere  la  Corona  ydinonhaiiere alcuna  Pace  con  i nemici 
della  Fede  Chrifiiana . Oltreyche  le  frequenti  inturfioni  de’  confini  ina<prifco- 
no  tanto  fpeffogli  animi  delle partiy  che  per  quefta  cagioncy  e per  la  ftretta  de- 
pendenga  di  Spagna  y col  cui  configlio  fanno  reggerfi  in  tutte  le  deliberatiom 
importanti timperatoreyViuono  con  vnapeipetua gelofia  dir  loro  andamen- 
•ti  ; in  maniera  > che  ne  pace , ne  amicitia  ptffono  addimandarfi  lipreaccenati 
Trattati . Temono  nondimeno t Turchi  gilmperatori  et ^lUmagna  y cono- 
fi  endo  beniffmo  la  poffanTia  delle  loro  forge  quàdo  gli  Elettori,&"  altri  Pren- 
cipiyeflati  dell'Imperio  cojpirano  irffieme  ad  imbrandire  contro  diloro  l'aimU 
£■  però  come  in  tutte  le pregbiei  c della  Chiefa  Cattolica  la  Pace  de’  Prencipi 
CJiriflianiyé  chiefta  vniuerfalmente  à Dio  ; cefi  li  Turchi  dal  canto  loro  prega- 
no publkamtnte  nelle  loro  Tilofchee  per  la  dijunione  della  Chnfliantt diche  fola 
hà  dato  loro  le  ptà  bclleye  ricche  perle  della  loro  Corona . ^ 

Diftnecze . h Pvfiani  mantengono  i T urchi  vn  antipathiayt  fimultà  cofi  efìrema , 

*1*  tnolto  quella,  che  fi  rauuifa  tra’  Frane  efi, e Spagnuoli  e benché 
no  6k  Tuf./r  liiminoy  e chiamino  fcambieuolmente  heretiti , hauendo  i tajcuno  di  loro  vn 
r«c»-  jfiffrprete  dell’*Alcorar,o^  della  Itgge  di  Ttiahometto  oppofii  dtatuctralmen-^ 
. - . . _ . tettopi- 
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te  (fopinionitnon  è però  quefta  la  principal  catifa  della  loro  animofltà,cbe  nac~ 
quc  allora,  che  gC  Ottomani  m breue  (patio  di  tempo  accrebbero  le  loro  con- 
emfle  nella  Natòlia, rendendoli  formidabili  à Verfiani,  li  quali  per  cjjerfì  col- 
utati con  l’I  mperatore  di  Trabifonda , che  diede  vna  fua  figlia  per  moglie  ad 
Vffum  Caffam  l{é  di  Verfia:cagionarono,che  f odio  tra  quefte  due  nationiget- 
tajfe  più  alte  radici^rorompendo  in  aperte  rotture  di  guerra  con  varq  fuccejfi 
horaprofperi,&  bora  contrarij.Le  fon^  di  quefte  due  nationi  fono  veramente 
ineguali , perche  li  Verfiani  non  fogliono  mettere  in  Campagna  più  di  feffant a 
mila  combattentifta  dotte  li  Turchi  eccederanno  il  numero  di  cento,e  cinqua- 
ta  mila  : dalla  cui  inegualità  neprouiene,  che  i più  nttmerofi  fiano  fempre  pa- 
troni della  campagna,^'  for^e  vguali  li  Turchi  non  mifurano  già  mai  le  loro 
jpade  con  quelle  de'  Verfiani,  i quali  riefeono  alla  prona  più  bellicofi , nobili , 
deliri,  fSr  ingegnofi  in  tutte  le  cofe;  la  doue  i T urchi  non  poffedono  nelle feien- 
:^,nell’artip‘07;gi,plebei,ed  ignoranti,  il  Conte  di  Cefsij  bauendo  femtnato  per 
tutto  C Oriente  C apnee  ini  Trance  fi  ; quei,  eh'  erano  penetrati  alla  Corte  del 
di  Verfia  riferirono’, die  trouauano  fouuente per(one,ch’entrauano  in  conferen- 
:^,e  dijputc  con  loro  /opra  i principali  mifterij  della  Fede . 

Tiù  volte  re  flettendo  io  /opra  la  grandcT^ga  de'  Turchi , che  in  quefto  vlti- 
mo  fecolo,e  dopò  la  battaglia  di  Lepanto  andana  più  tofto  declinando  in  vece 
di  crefcere,ne  ricercai  curio famente  la  cagione  al  Conte  di  Cefstj,cbe  mirijpo-  i,*  «gionf. 
fèiChe  fra  le  cauje  più  apparenti  fi  poteua  dire-.  Che  come  la  Diurna  prouiden- 
•^^a  pofe  nella  fua  prima  creationc  i limiti  al  Maì’e,che  mai  gli  trafeorfe;  cosi  d progréìS**,* 
gl'Impcrij  affegnajfc  parimente  i toro  periodi  ; bauendo  inquefti  vltimi  tempi  t***  .<* 

'dato  per  oggetto,  e per  ejfercitio  alTambitione , e furore  di  Sultan  oimurat  la  [eopi. 
guerra  di  Verfia  ,ela  conquifla  di  Babiloma  , per  impedirlo  tf  accrefeerfi  con 
più  vantaggiofe  conquifte  /opra  li  Chrifliani  ; mentre  con  le  loro  difeordiegU 
faceuano  si  bel  giuoco . Ma  oltre  quefta  caufa  prima,  e fuperiore  n'allegaua  la 
fcconda,epÌH  projfima,  che  per  tutto  l'Imperio  Ottomano  qiiafii  tutti  li  Spahi, 

& CianniT^ri,  con  gl' altri  Grandi  della  Vorta  fi  fiano  dati  al  traffico  di  tut-  ■ 
te  le  forti  di  mercantiaytenendo  ogn'vno  leBotteglx  non  folo  in  CoHantinopo- 
li,ma  in  tutte  C altre  Via‘s;ge  di  traffico.  Onde  nel  lujfo  delle  ricchcggc,  e nelle 
voluttà  della  pace  ejfeminatl,abborifcono  il  folo  nome  della  guerra’.alla  qua- 
le non  fogliono  più  incaminarfi , ch'à  colpi  di  baftone  ; e confeguentemente  di-  ^ * 

uengono  ignoranti  delle  cofe  militari}  e di  tutto  ciò,  che  per  l’auantigli  hà  ag- 
granditi, E come  le  delitie,e  finfolenttf  furono  ingran  parte  cagione  della  ca- 
duta,e rouina  delf  Imperio  di  l\oma‘,così  molti  filmano,  che  qucficfiejfe  caufe 
fiano  per  dare  il  tracollo  al  più  vafio,  e foi-midabile  Impero  dell  yniuerfo’,co- 
vi  è boggidì  quello  degli  Ottomani . E però  in  quefio  tempo  nella  fierilità  del 
Gran  Sigiore  malfarlo,  epriuo  di  fucceffionc  con  grande  applicatione  flottano 
i vicini  intenti, per  poter  profittare  nello  fquarciamento  d'vii  tanto  Imperoila 
cui  caduta  fi  ere deua  incuit abile  nella  flìppofia  diuifione  frai  Grandi  della 
Vorta , cb'ajpirauano  ò alia  Corona , ò ad  impadronirfi  di  qualche  Vrouincia 
di  quel  vafto  dominio  . 

. Ma  fe  nell' Oriente  fi 


viijeua  con  qualehe  agitatione  di /pirica  nell’,  iranùt 
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Beii*ToghiU  caducità  di  quelVrincipato  ; fiuttuaua  parimente  C Inghilterra  [opra 
tnu  c scv  r onde  delle  diuifioni  ciuili^cioche  alcun  angolo  dell’Europa  nongodefjedel- 
“*  ’ C imperturbabile  fereno  della  Tacc.E  veramente  come  la  ccffatione  tf  vn  mo^ 

derato  ejjercitio  in  vn  corpo  conualcfcentc  il  riempe  di  cattiui  humori , che  ne 
producono  Cinfirmità,che  lo  conducono  alla  morte;  così  la  lunga  quiete  aU'In- 
ghilterra  panie,  che  cagionaffe  il  medtfimo  effetto;  adunando  vna  congerie  di 
cattiui  humori,  che  proruppero  finalmente  in  guerre  ciuili . E come  aUe  tem~ 
pefle  più  grandi^  alle  procelle  più  hnpetuofe  precedono  piccioli  venti,ch’in~ 
ere  [pano  gentilmente  la  fuperficie  dell  acque , e fanno  lieuemente  tremolare  le 
foglie  degli  alberi;  così  fin  al  tempo  del  i{é  Giacomo  s'erano  veduti  nelle  fór- 
me del  fuogouerno  leuarfi  in  queir  Ifola  certi  venti  ; else  già  incominciauano 
fin  £ adora  increfpar  Tonde  [opra  la  ealma  della  pace.Onde  la  noflra  meteora 
ci  obliga  di  rintracciarne  fra  te  fmarrrte  notitk  di  tanti  anni  le  loro  vere,ben- 
che  più  remote  cagioni. 

Origine  de  Stuarda  fk  infiallata  nel  Throno  tf  Inghilterra  ne  feguì 

nottimenti  ben  toflo  vua  ftrana  mutatione  in  quei  popoli  ifhabiti  non  fola , e di  coftumi  ; 
^loghiiw  mad'humori,  ed  affetti;  eomponendofii  fudditi  pe'l  ordinano  al  genio  del 
Trencipe  ; il  defiderio  di  compiacerli , tSf  immitarli  hauendo  più  fori^ , else 
la  pena,  ò il  timore  delle  leggi.  Terchedoueli  \èpredeceffori  bebberoper 
maffima  di  Stato  di  bilanciare  le  potente  magiari  del  Chriftianefimo , dando 
loro  con  le  terribili  fon^  di  quel  B^egno  il  neccfjurio  contrape fo;  ondeilpopo- 
, lo  allenato  fra  Tarmi  ,-tra  dianzi  feroce , prodigo  libertino , e guerriero  ; cosi 

i abhorrita  intuiremo  dal  Giacomo  la  guerra,  erifoluto  di  non  intricarfi 

' fuori  di  fe  fteffo , procurò  di  gettare  i fondamenti  £ vna  profonda  pace , con 

Tmtrodurre  la  fontuofitd  de  gli  babiti  ; le  dclicate^e , e morbidegT^e  delle 
tauole;  eTvfo  d'ogn  altro  piacere;  in  maniera,  ch'adefcati  i fudditi  dalla  dol- 
ca^ dell' otto  fatto  Ciclo  così  piaceuole , inpaefe  cotanto  ameno,  e delitiofo  : 
abbandonarono  affatto  gli  effercitij  « egli  affetti  delTatmi  ; e ne  diuennero  col 
•progrefio  del  tempo  manfueti,auari,foggetti,  e pacifici;  e nelT  abbondante  co- 
pia de'  bqp  effeminati  affatto . 

Dif !gnl  f h Quefio  Bé  Giacomo,  del  quale  non  refiògran  fama  ne'poHcri fe  non  diglo- 

^ lettere . Viuna  co  fa  temeuapiù,  che  T alt  erat  ione  della  quiete  ; onde  co- 
muo.  me  con  le  prime  attiom  del  fuoj{ej^o  non fi  mojìrà  alieno  dal  veder  tranquil- 

late in  qualche  maniera  le  co/e  della  Fiandra , non  volendo  à quefio  fine  in- 
fiammare maggiormente  gli  humori , con  fùggerire quei medefimi  fomenti» 
che  faceua  la  Fuegina  Ehfabetta  ; così  andana  nutrendo  nelT  Otio,  ingraf- 

fando ne' guadagni  della  "Mere atura  il  fuo  popolo  ; acciò  che  difufato  <UT ar- 
dire, & alTarmi , non  alimcntafje  ne  anco  /piriti  contumaci  alla  fua  auttori- 
tà;ne  ardiffecol  tempo  di  far  contrafio  alle  fue  voglie.  Ma  perche  quefta 
temuta  alteratione  del  fo/pirato  ripo/o  germogliar  poteua  da  i difeordanti 
humori  delle  due  nationi  Ittglefe , e Scog^/è , eh’  in  ogni  tempo  con  antithefi 
immortale  fi  procacciarono  fcambieuolmente  de' danni;  per  ciò  affine  £vnir 
quanto  più  /offe  pcffiùtle  infume  li  loro  animi , volle  fubito  intitolai  fi  I{é  del- 
la Gran  Bertagriat  comprendendo  in  quefia  maniera  amenduc  i Ejegm  fatto 
' - . - _ 
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vn  medefinto  titolo', procurando  in  ogn  altro  modo  dijlalfilirfi  con  ogni  mag-  ~ , 

gior ficure^a  dentro  la  cafa  propria . Qjùndi  dopò  la  reciproca  naturali:^i' 
tione  (fa-.nendue  lenationi;  e dopò  li  fcambieuolimefcolamenti  del  [angue, 
t’appltcò  tutto  à Jlabtlircl'vnitd  della  J{eligioneì  la  cui  differenza  vertiua 
nelle  fole  cerimonie  ; alcune  delle  quali  abbracciate  fuperjlitiofamente  da  gH 
Ingtefiì  erano  Siomacbeuolmcnte  abhorrite  da'  popoli  di  Scotia.  Ver  rcn~ 
derla  dunque  conforme  in  tutti  due  U J{egni  s' immaginò  quello  cfpediente^ . 
Douendoeglipajfarfenein  Scotta  per  radunare  quel  Variamento  , eir  effere 
iui coronato  : fece  inferire  nell  efemplare  delle  fuepr erogatine  \eali,  la  cui 
confermatione  apparteneua  d gli  Ordini  del  Sdegno  , non  diffimili  parole . 

Giacomo  &c.  tanco  nelle  cole  fpirituali , quanto  nelle  temporali  Go> 
ucrnatore  Supremo  &c.  Secondala  forma  della prerogatiua  Inglefe  ; giu- 
dicando, che  feveniffe  in  quella  maniera  ratificata,  che  non  gli  forerebbe 
difficile  Cimprefa  di  ridiare  la  Scoda  all'vfo  delle  cerimonie  pratticute  in 
Inghilterra.  Ma  auuedutofi  dell'occulta  intentione  del  I{é  alcuni  Varia- 
meni  arij,  non  dubitarono  di  firuidamente  impugnare  lapretcfa  fodisfattio- 
ne , come  nouitd  non  più  ambita  da’  l{è  predeceffori,e  capace  inficme  d'occa- 
fionare  non  leggieri  turbtdenge,  e fcditioni  nel  popolo  dcditiffhno  alle  vecchie 
y finge  ;fcufandofi  infine,  che  ciò  non  veniua  da  loro  motiuato  per  contraria- 
re idi  fidertj  della  M.S.ma  foloper  moffrare  le pericolofe  confeguenge  d’vn 
tanto  affare. 

Indurato  il  nella  fuarifolutione  con  talprudengaje  vigore  andò  fupe* 
rando  di  mano  in  mano  le  difficoltà , eh’  alla  giornata  inforgeuano  ; eh'  alla 
fi'ie  effettuò  quanto  defìderaua . ultimato  il  Variamento  fe  ne  ritornò  egli  in 
Inghilterra  con  quefio  augmento  di  prerogatiua  ; ma  d pena  giunto  in  Londra 
rij'èppc , come  il  popolo  d‘ Edemburgo  Capitale  della  Scoda  sera  folleuato 
contro  i ye/coui , per  bauere  quefli  incominciata  vna  rigorofa  riforma  delle 
cerimome, delle  quali  fi  diuiferd  qua  appreffo;douendo  prima  per  maggiore  in- 
telligenza di  quefh  Jucceffi  ripigliare  il  racconto  delle  cofe  del  Bj,  che  hoggidi 
brandi fee  lo  Scettro  della  Gran  Bertagna . 

Sìuefli,  che  Carlo  Vrimo  diquejionome  fi  chiama,  benché  nato  con  hu- 
mon  diuerfilfimi  dal  Vadre  ; incontrò  per  auuentura  accidenti  tali  nel  fuo  dei  Rè  c«t. 
goutmo , che  l obligarono  d fcguitare  le fteffe  maffime . Voiche  egli  s'è  man-  *“* 
tenuto  in  Pace  ; ma  dalle  fole  violenge  però  della  neceffitd , mentre  volontie- 
ri  hauerebbe  imbrandito  l'armi  fe  non  foffe  flato  per  non  futtoporfi  all' indi- 
fcrettìone  de’  fudditi . Hddal  Vadre  con  la  Corona  hauuto  in  retaggio  vn  an- 
tipathia  al  popolo:  fola  cagione,  che  lo  refe  pacifico  j vuotatetene  grande 

a Vuritam  ; li  due  Voli  fopra  i quali  s'aggirano  tutti  i fitoi  penfieri . Onde  fe 
le  Hrepitofe  riiiolte  degli  stati  prouengono  dalT  alteratione  della  Religione , 
e dall  efìemiamento  delle  francbiggie  , che  godono  ipopoli;  mcrauiglianon 
fard  il  rimirare  hoggidi  quefli  mofiruofi  mouimenti  della  Scotia,e  dell'Inghil- 
terra originati  da  quefli  due  affetti  ) eh’  inquietarono  con  perpetuo  moto  la 
mente  del  Bacarlo. 

InquamQaU’tmmuitiacolpopolofcrconofcerneifuoimonuieglìinecef- 

I a fario 


IS4  DEI  M E R C V R 1 O 

fario  d'adombrare  qualche  tratto  inqucfto  luogo  delC  auttorità  de’ Tarla- 
menti  nell’  Inghiltora  j de  quali  nel  frcfcnte , c tie’  fegucnti  F olumi  fouente 
mcntionc  . Queiìo  Vai  lamento  in  auttorità  fmilealle  Diete  d’^- 
d*inghiitet-  Ictuagna  ,e  di  Toloiiia , eir  à gli  Stati  Generali  della  Francia  Jì  compone  di 
Tardati,  Baroni  » e Deputati  delle  Città,  e luoghi  priuilcgiati . Si  dtflingtie 
in  due  Camere , Supcriore , & Inferiore . Le prnogatiue  della  prima  seflen- 
dono  à tirare  à fc  da  qual  fi  voglia  Tribunale  qual  fi  fia  cauja  ciiiile , ò cri- 
minale,  benché  fpedita . Annulla,  ò conferma  le  fenten'tte  col  cafligo  dt 
Giudici cotpeuoli , ò de  calunniatori  incafo  d’innoccn:(a . Trocede  contrai 
più  Grandi  del  Fregna  s'bau^tro  fuggerito  al  Bjé  pernitiafi  configlij  ,ò pri- 
llandoli delle  cariche  ; ò cajtigandoli  con  le  carceri,  ò pene  pccumarie.  Si 
portò  fouente  alla  punitione  de’  rei  conforme  la  dolce^t^ , ò dcbollcT^  di 
qualche  ^è,  o la  notorietà  delle  colpe  gli  ne  [omminifir  a l'ardire,  Toichc 
fe  bene  nel  terminare  i giudici)  non  riconofee  dependem^a  ; nelf  ejfequirli però 
é coflretto  di  confiffarla , fe  forfè  non  s’vfurpaffe  la  falce  nella  prerogatiua^ 
Fregia  : la  quale  fi  fhnde  non  fola  à far  grafie  della  ytta , e de'  beni  à condan- 
nati ; ma  ad  approuarc , dr  annullare  quanto  fia  flato  decretato  dal  Tarla- 
mento;  in  maniera,  che  fcn:taqHeflaauttorÌ7;ationelecofe  tutte  fi  filmano 
inualide , & infufjìflenti . 2la  la  Camera  Inferiore  efferata  l'rflitio  di  Fifca- 
le  : accufando , e prefintando  i delinquenti  alla  Superiore  ; d'onde  nauuienne, 
che  i Tarlamenti  non  fieno  da  ogni  forte  di  perfine  defiderabili  in  qualche 
tempo . L’vna , e f altra  poi  infume  rnitc  conSiituifeono  le  leggi  ; interpre- 
tano le  fatte  i eie  abolifcono , pur  che  il  Ff  ne  dia  l'afjenfi . Lagelofta , che 
quefla  libertà  Tarlamentaria  fi  eli  enui  à tanto  grande,  che  s’incontrano  fpef- 
fo  [ infirmità  più  toflo , che’l rimedio . La  cagione  delT  oflinaruifi  i.afce , per- 
che vn  cafo  vna  volta  ammeffo, tiene  luogo  di  legge  per  gP  altri;  c le  loro  pi  e- 
rogatine  fondando  non  foprapriuilegi)  fcritti  ima  sù  quello,  eh' offendo  fia- 
to facto  vna  volta,  fi  pretende  bauerfi  da  giuridicamente  farft  per  fauucni- 
re . E però  non  può  il  Variamento  confeguire  niuno  accrcfcimento  d'auttori- 
• tà , che  non  fia  con  dimmutione  di  quella  dclFf . E con  quefli  legami  vien 
nflretta  l' auttorità  Fecale  , che  non  fi  poffono  oltre  pajjate  fen:^a  altcra- 
ìc  il  concerto  delladirettione  del  loro gouerno  , fiabilito  dalcorfo  d'innumc- 
rabiU  tempo  ; e fent^a  eccitare  nello  Stato  reuolutiotti,  e conuulfioni  irreme- 
iiabili . 

Guglielmo  il  Conque flore  dal  quale  ne  tragge  l’origine  quefla  yltimade- 
fcendenM  de’  Fji  d' Inghilto  ra , annullò  coll' armi  ogni  libertà  TailamerUa- 
tia;ma  fluttuando  il  Fregna  fitto  Trencipi  Jpuri),rauH'uarono  i popolila  quafì 
efliuta  loro  auttorità'^  capitolarono  con  i Loro  Trencipi  delle  proprie  ffanchig- 
gic4  le  quali  non  abufatc,  come  Jeruiriano  à moderare  gli  affetti  difordmatt , e 
capricciofi  de’  Fènon  Giufii,  riducendo  quel  I{£gno  alla  perfetta  fimmetria 
d'vu  Stato  Monarchico  ; così  mentre  per  mantenerle  tu  procurarono  l'au- 
mento ; riduffero  la  Fealità-i»  figgettione  ; e nel  fuggire  la  tiramùcfc  de 
Fà  , li  conJiffero  ad  effere  tiranneggiati  da  vn  infoiente ,4 itMcIùa . Mq 
fia  Paltre  prtrFgqtiyfis  arroga  il  Tot  lamento  quella  del  (ommaniartlififfi- 
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; onde  non  potendofi  imprendere  legame  fetida  danari  : c qucfii  non  in  al- 
tra maniera  cauandhfi , che  coll'  auttorità  de'  Variamenti  dalle  Cafe  de  par- 
ticolari ì perciò  il  I{é  Carlo  hoggidi  regnante  t per  annullare  con  lunga  pre- 
fcrittione  la  memoria  di  quel  ranno  > all’alpetto  del  quale  ecclijata  rìmancua 
la  fua  auttorità}  mortificò,  an^i^/ofoccò/otto  le  ceneri  à’vn  apparar:^  paci- 
fica  quei  bollori  martiali , che  Ch^ammauano  alle  guerre.  E m qucjìarifo- 
lutione  fu  di  continuo  con  varie  arti  nodrito  dal  FeHon  The  foriere  del  l{e- 
gno , e di  credem'a  Cattolico } la  cui  maffima  fu  di  tener  fempcr lontano  il  fuo 
Tadrone  dalle  turbulcn':tS  > di  nongettarfi  fòit^ojamente  nelle  braccia 
de'  Tarlamentisperfuafo  àfuggerirli  qiiefto  confìglio  da' priuati  interi ffi-, men- 
tre, ch’addottrinato  dalle  paffute  fpertenT^  conofceua  > che  i Variamenti  afpi- 
rauano  fempre  mai  all'eftirpatione  de’fauoriti;  il  cui  timore  s'auuaioraua  nel- 
la fua  Idea  maggioi  mente  in  quejlo  tempo,ch’ erano  compofli  di  Vuritani inel- 
le perfecutioni  de'  quali  naufragar  poteua  la  fua  fortuna  con  vna  rigorofa  in- 
qui fittone  contro  il  fuo  Cattolichifmo . 

Sopra  la  debole:^a  de’  I{épredeceJforiinnal7^ndo  la  fabrica  della  propria  Auttwitii  At 
auttorità  il  Variamento,  sera  parimente  vfurpato  di  concedere  in  vita  al  fùo  fjjghaiw»" 
Sourano  i datij  dell'  entrata, dr  vfcitairiconofciuti  fempre  per  rcgaglia,epre- 
rogatiua  de’  Vrencipi  ; non  hauendo  quefìi per  altro  alcun  diritto  di  nfcuotere 
nulla  fMra  li  loro  popoli,  fenT^a  il  commune  accordo  del  Variamento;  onde  la 
conceffione  fatta  al  Vadre,ò  all’antecefjore  effendo  vitalitia,  non  comprende- 
ua  il  figlio, ò il/ucccffore;  coflretti  quefìi  di  mendicarla  dallagratia  de'  Varla- 
mentarif , con  obligo  del  mantenimento  d’vn  firmata  per  afficurare  il  com- 
mercio . La  I{egina  Elifabetta  dotata  di  fii^ol or  pruderne  fcansò  quefìi  nau- 
fragoft  fcoglij , accommodandofi  all'humore  del  fuo  popolo  mediante  le lufin- 
ghe,con  le  quali  feppe  fpremerne  tutte  quelle  fouucntiom,e  conci ffioni,cbe  mo- 
ftrò  di  defiderare . 

Ma  il  l{è  Carlo  imbeuuta  col  latte  ma gratuic  auueifione  al  Variamen- 
to ; e difgufìato  non  poco  vna  volta , che  Chaucua  radunato , lo  difciolfe  per 
mortificarli  ; onde  in  concambio , la  conceffione  del  Datio  , che  di  già  gli  MA'lnthlì- 
era  fiata  accordata  gli  venne  fubito  fofpefa  ; dandafi  à credere  i popoli, 
che  non  pagandole  confucte  tanfe  i Mercanti  conte  quali  fifftfìe  , e sali-  de'PatÌMn? 
mentala  fua  Corte  , poteffero  con laviolcn:^ad'vna  fòro^fa  neceffìtd  obli-  “* 
garlo  al  rauno  d'vn  nuouo  Variamento . Ma  in  qui  fio  loro  calcolo  fi  tro- 
ttarono ijgannati  : perche  non  foto  lo  rifeoffe  comi  gl'  altri  fuot  Vrcdecef- 
J'  I nuoue  impffle  ,aniccheraolc  fue  rendite  ordina- 

rie d altre  ottanta  mila  lire  Stirline , che  fono  quatti ocento , e ottanta  mila 
ducati  . Da  quefìo pertinace  ccctgàmento  del pipolc  contro  la  Jouraiutd  del 
Vrcncipe  , fi  radicò , altamente  nell'  animo  del  J{è  taiacepn  natura  nello 
fue  prime  cpinum  la  rifolutione  di  cangiare  U vecchie  mafjime  deltoucmo 
per  leguire  nuoue  forme  di  fuffifierc  Jvu^a  Variamenti  ; cofa,  i he  ncuoiKCt- 
to  de  popoli  fi  nputaua  impoffib.le  altrettanto  à pratticaifi  ; quanto  il  ^ - 

djfjdcrio  con  U (peran^a  lo  aipir.geua  per  facile . Touhe  hamndoli  il  ' 
Giacomo  fuo  Va^e  alla  jua  mom  lajciato piA  d'vn  miUione  , e duccn- 
* - , L 2 to  mi- 
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ta  mila  lire  Sterline  di  debito  : accrefciuto  da  effe  con  le  fpeditioni  di  Spagna  » 
e della  I{occelU  di  quattrocento  mila  altre  : lo  flimaua  impotente  ogn  vno  i 
foUeuarfi  da  vn  tanto  aggrauiocon  altri  meg^  > che  con  quelli  del  Tarla» 
mento . Terche  volendo  ricorrere  alle  leggi  per  vbbligare  ipopoli  olii  fujji» 
dìj  ; mtlitauano  an^i  quelle  in  fauor  loro  ; ed  abbandonandoli  allarmi 
per  conUringerueli conia  for^  yla  quale  conjftfleua  nc  medeftmi popoli , era 
*“?'  da  dubitarli  (Cvn  funefto  ,•  e lachrimeHole  Jucceffo  a'  fitoi  di/egni.  Efebene 
quando  viueua  Bucciùngam  » e dopò  la  fua  morte  ancora  fiffajfe  tal  voi» 
ta  tl  penfiero  il  Bji  alle  leuate  d’  »Alemagna  ; nondimeno  quando  pià 
da  vicino  fi  jeandagliò  quello  difegno  , lo  trottarono  pieno  di  precipi- 
tu  , e pericoli  da  ogni  parte  ; occafionandofi  Jen^a  dubbio  nella  caufa  commu- 
ke  vn  ammutinamento  generale  di  quel  Bjegno  ; non  potendo  far  calare  tari- 
i a gente  nell  1 fola  i che  la  tenejfeà  freno;  e le  poche  incapaci  d Jcbermirfi 
dal  fuo  furore. 

Collante  con  tutto  ciò  il  nelle  fue  rifolutioni  fi  perfuafedaccaparne 
l intento  co'l  fauore  delle  Leggi . Fece  dunque  da  diuerfi  dotti  Giurijconfulti  , 
e da  famofe ,Accademit  decretare;  Ch'egli  poteua  in- riguardo  delpublico 
commodo  caricare  d fua  voglia  di  nuoue  impofle  U popolo  ; e col  de’ 
fiwi  aitici paffando  all cffecutiooe  della  fenteta^yne  fmunfe  in  breue  da' 
fitoi  fudditigrojfe  fomme  di  contanti.  In  quefta  maniera  hauendo  aperta  la 
, firada  ailauttoritd  ajfoluta  con  la  legale  ; non  dubitò  mentre  rierano  i fuddi- 

ti  ancora  liordiu  d" auangatfi  più  oltre , ed  aggrauarli  non  più  di  coje  cafua- 
ti,  e lotto  titolo  di  legge  ; ma  <l impofle  annuali  perpetue  in  vigore  di  I{ega» 
Ita»  c nominatamente  /opragli  Obloniy  che  fono  ingredienti  perle  birre-»  t 
Jbpra  li  vini  ; tabacco  ; carboni  ; faponi  ; e fimili  ; che  tutte  infieme  afeende» 
uaiioadvna  fomma  confidar  abile  ; d fogno  » che  le  fite  rendite  di  cinquecen- 
to mille  lire  Sterline  furono  accrefeiute  al  numero  di  ottocento  mila . Tare- 
* na , che  le  leggi  della  prudenza  douejfero  vbbUgare  ilBjèd  far’  alto  sù  queflo 

punto , e contenerli  fird  i limiti  della  moderatione , contentandtfi  di  così  no- 
!■ . ’r  t abili  vantaggi  affine  di  non  conuertire  la  bonaccia  in  vna  damo  fa  tempefia; 

. ricercando  Cattioni  importanti  corrijpondenti  paufe . Ma  egli  pensò  d batte- 

‘1  re  il  ferro  mentre  era  caldo  ; onde  commandò  vna  certa  tanfa  d tutte  le  Cafe 

del  J{egno  dentro , e fuori  delle  Cittd , à rata  delle  fortune , e titoli  per  man- 
tenimento dell  udrmata  di  Mare  ; il  cui  intrattenimento  porta  [eco  di  fpefa 
annuale  ducente  mila  Ine  Sterline . Ffeufarono  alcuni  pochi  lo  sborfo  di  que- 
llo denaro  tenendefi  attaccati  alle  leggi  del  Fregna  come  ad  vn',Asijlo , difen- 
dendo la  loro  caufa  /òtto  la  loro  protettione , acciò  conflaffe  al  Mondo  le  leg- 
gi effere  violate , &ejft  sformati  aU’vbbidiinga , per  appellarfcne  vn giorno 
al  Tarla  mento , Ve  cantra  quejìi  tali  più  oltrefi  procedette,  che  con  leuar  lo- 
ro li  pegni. 

Nfgoiio  fc*  arrefiandcffi  Cindufiria  del  \è , rauuiuò  parimente  la  quqfi  ejlinta 

htofo 'delie  prctcnfionc  delle  Forefte  l negotio  fopra  ogn  altro  difficile,  (ir  odiojo  ; poiché 

Forefle.  prefumcndo,  che  le  Forefie  appartengano  alla  Corona  come  quella,  che  v’bab- 

bia  fopra  vn  meontrafiabUe  dmtto  ; efe  Trouincie  tre  eccettuate  efjendofiatc 

...  . ...  ^ 


7 


L I B R O P R I M O.  t6j 

per  la  maggior  parte  Forefte  > ridotte  pofcia  alla  coltura , & al  pafcolo  dai^ 
Cinduflriofa  f attica  de’  particolari  col  reciderne  gl'  alberi  ; noriginaua  ne'  I{é 
la  pretensone  (opra  i terreni  come  (fvfurpatione  ; e godati  da  loro  per  tanti 
fecali  come  pofjèjfori  di  mala  fede . Onde  ripetendone  il  I{é  la  refiitiitione  ; fi 
•veniua  à fpogliare  di  tutte  le  loro  facoltà  coloro  i che  le  pofjedeuano  ; mentre 
infieme  co'  beni  flabili  doucuano  reliituire  gli  frutti  di  tanto  tempo , che  fem- 
braua  per  communegiudicio  vna  pena,  ò vna  pretenfione  quafi  impoffibtle  da 
pratticarfi.Oltre  che  i /additi  la  tencuano  'vniucrfalmcnte  per  ingiufla;  cojian- 
temente  affermando , chequefia  quercia  altre  volte  foffeloro  moffa  da  altri 
I{é:terminandofi  il  litigio  con  lo  sborfo  di  certa Jomma  di  denaro  fatto à Gu- 
glielmo il  Conqueflorc.e  che  ciò  non  oflante  ridomandate  di  nuouo  le poffcjfioni 
daGiouanniyda  ^Arrigo  llI.edadueOdoardi  1 1.  e IH.  connuoturicompo- 
fitione  in  danari , reftaffero  perpetuamente  Jopite  le  Sjegte  pretenfioni . Chie- 
dendone con  tutto  ciò  il  C aria grinflr omenti , ò le  tranjationi  de  detti  I{è  * 

che  fe  vi  fvffero  > dourebbono  ritrouarfi  fra  i \egiffn  del  Sdegno  nella  T one  di 
Londra  ; non  hanno  potuto  fodisfarlo , che  con  incerta  calunnia  contro  li 
predccefjori , che  à bello  jludio  le  haueffero  date  in  preda  al  fuoco . S^uefla  li- 
te delle  Forefle  non  fiipromofja  dall{é , che  con  la  Trouincia  d’EfJex , per  j» 
dubbio  di  non  gettarle  tutte  nelC  intereffe  commune  in  qualche  fcompigUo , 
e foUeuatione  ; non  ignorando  punto  l humore  del  popolo  Inglefe , prectpito- 
fo  alle  fedii  ioni . La  compofitione  in  parte  anche  , e non  con  tutta  que-  ' " 

fta  fola  Trouincia  portò  nelf  Errarlo  Fregio  più  di  trecento  mila  lire  Stcr^ 
line.  Fjrnanendo  dunque  altre  vintinoueTrouintic  foggette  allamedefima 
rigoro/a  cenjura  , ir  ano  per  dimmagrare  le  facoltà  de'  particolari  ; e per 
ingraffatfi  quelle  del  Fjì  ,fe  fi  cotuinouaua  quejla  inquifitione , interrotta 
da  gli  emeìgenti  , che  non  molto  dopò  foprauennero  i effendofi  in  queflo 
mentre  arricchito  altrettanto  U R^è  delC  odio  pubhco  de’  funi  fudditi,  quanto 
di  denari. 

L'altra  nouità  materia  fècondifjtma  delle  prefenti  cormulfioni  di  quel  /{e- 
gno  fù  quella  della  Religione.  Il  Rè  Giacomo  Gran  Controuetfifla  reputò  nell*  Rcuf 
Jèmpre  i Turitani  ( fettarif  non  meno  nemici  à Lutberant , eh'  à Cattolici)  per  • 

Sajmatici  nel  Reggimento  Spirituale , e per  ribelli  nel  Tohtico  tonde  gli  pcr- 
feguitò  à tutta  oitratr^ , e quafigli  efierminò  nella  Scotta  ; oue  reflttui  li  F'e- 
feoui  i raddri^ògU  .Altari  ; flabili  gli  organi  ; & iwroduffe  altre  fitnilt  ceri-, 
monte , con  concetto  vniuer/alc , che  fe  più  lungo  tempo,  foffe  infitto , elicgli 
hauertbbe  annichilati . Tafsò  quefia  pafjione  infieme  con  laCorona  per  re-, 
faggio  ntli{d  Carlo  ; il  quale  fòrfè  non  per  altro  tanto  connine  la  Cattoli- 
ea  R^eligione  » che  per  introdurre  nelle  Chiejc  de’  Trotcflanti  nemicheac- 

ccrrime  à quelle  de  Turitant  le  cerimonie  à quella  molto  più  confórmi  ì Ma 

quanto  più  li  Trotejìanti  fi  ve  fono  di  nuoue  Confluii  noni  ; tanto  mag- 
giormente  i Turitani  nella  nudità  del  lor  culto  fi  rendono  pertinacemente  (o‘  faui 

* prudtti  con 

conflantt.  figUiAuiot» 

In  queflo  importante  difegno  veniua  confirmata  la  mente  del  Rè  da  Cit- 
glieimo  Land  .Arctuefeouo  di  Contiti  beri  ^ che  s’introduflè  appredo  la  perjòna  « 

^ 4 ““  delJU. 
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iel  col  fauore  del %ià  Bucchingam;e  che  dopò  la  morte  del  Theforicre  Vue- 

ftoH  s’auuangò  irt  maaiera  nella  gratta  di  SM.che  diuenne  il  direttore  de'  con- 
figli del  fuo  VadronCi  e degli  affari  del  Begno.  Qnefli  ejfendo /oggetto  più  ca- 
pace per  reggere  Colleggi , e dijciplinar  Scolari,  ch'ai  gouemo  de’  Stati  ; ne  gli 
affari  dt  maggior  pefo  appartila  mancante  : mettendo  bene  fpèffo  fui  capetto 
ttcgotij  difficiiiffmi  da  iffettuarfì,  fengapreiiemre,  e difporre  co'  mcggtproprtf 
Cefecuttone . Toiche  verfanano  per  lo  piti  i /noi  impìégìti  intorno  ejnci  negotij  , 
ne’  quali  teneua  notitia  maggiore  ; come  di  co/c  jpct tanti  alla  l{eligione , Jen- 
7^  rifleffo , che foffero  piA , ò meno  neceffarij . Secondaua  nondimeno  t penjie- 
ri  di  qmfto  buomoperil  concetto  grande , eh’  egli  ubaueua  il  l{é  dt  natura  te- 
nace nell'  affetto  verfo  i fuoifauorilt  ; peri  quali  può  dirfi , che  ft  troni  ingol- 
fato nelle  difficoltà  prejenti . Effondo  perciò  petente  nella  Scotia  per  fetta , e 
per  opinione  Catuino  , che  non  ammette  nella  Cbiefa  , ne  nel  gouerno 
“Politico  la  Monarchia  ; ^ atiuan'gandofi  ogni  giorno  più  di  credito  , e 
di  potenza  ; pensò  C^rciuefcoiiod’ impedirne  iprogreffi  Jinga  rifletter  pri- 
ma A gC  ineonuenknti  , cbe  ne  poteffero germogliare  ; e fe  v'erano  vu  per 

diuerttrli. 

dj^****'°"*  Ma  per  più  chiara  intclligenga  de'  difordini , che  pofeia  feguirono  ; fliino 

Ipéttamflu-  diceuole  il  riandare  te  coje paffute  nella  Scotia  intorno  le  alterationi  concer- 
u jxiigione  figliti  la  j^jtligione . Bjtggeuanft  le  Cbiefe  della  Scotia  con  Seffioni , ò Synodi 
* ““**  •prouinciali , e Uationah  formati  dalle  Claffi , ò Tresbiterq , li  quali  erano 
compofli  di  Seniori , ò Sacerdoti  delle  più  vicine  Taroccbie . .Alla  congrega 
di  quefti  Presbiterij  > eh’  in  ciafeheduna  fettimana  nella  principale  Citta  Jì  ce- 
lebraua,  dppartenena  la  poteffà  di  determinare  della  fenteni^  della  Jcom- 
munica;  lavifìta  delle Clnefeì  l’ ammettere ì fofpendere -,  edeponcreiVa- 
ftori , e cofefìmili . I Synodi  poi  Trouinciali  a’  quali  prefedeuano  i Modera- 
tori eletti  dalla  pluralità  de’ voti  i erano  due  volte  all  anno  conuocati,  per 
digerire  quelle  materie , che  nelle  Claffi  rimancuano  indecife . E perche  oc- 
correua  tal  volta  di  ventilare  qualcire  co/a  fpettante  allo  Stato  della  Chic- 
fa  Scoggefe  in  generale  j fi  rimetteua  pcrcià  la  determmat{one  all  auttorità 
del  Synodo  Hatwnalc  : al  cui  effetto  da  ciafeun  “Presbiterio  fi  faceua  la  iciel- 
ta  di  certi  Pallori  con  vn  foto  feniore  , ò deputato  laicé  eletto  uà  ciajcuna 
Città  del  I{egno , con  altri  Deputati  delle  più  ràguai-deueli  Academic . E per 
la  penuria  di  Dottori , e P affari , effendo  vietata  Terretione  di  nuoui  Vresbi- 
terij  : fù  decretato , eh’  à ftnitle  mancanH-nto  fifuppli/jè  con  l’elettiontdi  do- 
éect  Sopraitttendenti  con  oLligo  di  render  conto  delle  loro  anioni  olii  Syno- 
di . Tra  queftì  s’arroUarono  alcuiu  yefeoui  ,.ch'  appoftarono  dal  Cattolicbif- 

mo  ; benché  la  dignità  Epifcopale  non  foffìeappreffo  di  loro  in  alcuna  confi-^ 

éeratione . 

£ perche  in  quefiiConuenti  bene  fpcffh  flriicmente  fi  trattò  di  ricuperai  e- 

dalie  mani  de  fecolari  Ji  beni  di  Cbiefa  già  da  loro  vfwpati  : porò  i più  aut- 
, - Si  toreuoli  Jirà  di  loro  per  Jottrarfida  queffa  vcffatione  procurarono  dt  Je^- 

mirfene  cote  arte  con  fare,  che  li  Paffori  parenti  loro  , e Clienti  fofftro 

^ ulla  di^ùnà’fEpifeopaie  fitbliniati  ; arjocbe  adefeati  con  ftmUe  boriorc- 

aolcTiga 
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iole^a  accompagnata  da  conueniente prouiftone  di  rendita  : Ufciajjero  loro 
il  recante  in  preda . Non  approuarono  le  Chiefe  ejuejìa  proHÌ/ìone  de'  f^efcoMt 
contro  i quali  ne’  Synodi  s’vdiuano  continone  dogUen:{c,  e querele  à fegno  » ciré 
nel  Synodo  Taudunenfe  dtl  i 5 80,//  pafsò  à dichiarare  la  loro  auttorità  ^nti- 
clmJUanav/urpatione  ;falfamente  dando/i  à credere  ,Che’l  lus  dell’ ordina- 
re y e cofe  fimili  rifede ffe  appriffo  i Tresbyteri  . Ma  foSientata  , fir  ap- 
puntelata  dal  fauore  de'  I{egq  Cortegiani  la  caufa  de'  f^ejcout  ; conni- mie 
à Miniftri  toleraiia  , Surfer  0 poi  fra'l  }{è,ci7‘  i Synodi  Nationali  non  leg- 
gieri differente  per  certi  Conti  Vapanori  ; mentre  quefii  con  le  fcomrnuni- 
che  voleuano  efcluderli  dalle  Chiefe  ;&  il  tnflaua  per  la  loro  ajjolntio' 
ne  ,ericeuimento  . Contefa  ,cherifuegliòill{é  ad  offeruare  con  accuratetr 
ta  maggiore  gli  andamenti  de’  Turitani  ; e che  gli  diede  à credere  3 che  nè  la 
Scotia  3 nè  e^i  erano  giamai  per  viuere  nell' auuenire  quieti  ; fc  non  allora 
quando  diffipataquella  Cyclopicavguaglianta  de  gli  Ecclefiajlici’,  conflit  luf  u Kt  »ool 
fe  vna  forma  di  Tolitia  Spiritualcydalla  fua  auttorità  più  dependente  . E pc-  vir'0'Ìì' in* 
rò  dalla  frequenta  de’  Synodi  deflruggendofi  il  Vefeouifmo  iflimò  neceffario  Scum  ,cdii 
di  fi  apporrotali  impedimenti  3 che  di  rado  jft  radunaflero  per  riflabiltre  i Ve- 
fcoui  ; tutta  l' auttorità  giudiciale  de'  Synodi  Nat  tonali  riaffumcndo  nella  fua 
perfona . 

Con  quello  ardito  tentatiuo  venne  à limitare  il  tempo  alla  radunante  de" 

Synodi  Nationali  ; mandando  fatto  vari], e coloriti  pretejìi  alcuni  in  efilio  3 al- 
tri nelle  carceri  di  quei  Taflori , che  piu  pertinacemente  degli  altri  oppugiia- 
uano  lo flabtlimcnto  ddl’ auttorità  tpijcopalc . E doue  prima  ne  Synodi  Na- 
tionuli  quei  foli  godeuano  la  pmogaiiua  del  fujj'raggio  3 e del  votare  3 che 
dalle  Clalji 3 dalie  Città  3& ^cadeniie  erano  legittimamente  deputati ;cosi 
ne’  feguenti  Synodi  non  fi  tenne  alcun  conto  di  tale  Deputatione  iordinandcfi 
ctiandiOychc  coloro  che  foflero  dal  I{è  honorati  del  titolo  di  y efcoui,prefedeffe- 
ro  come  Moderatori  nc’  Synodi  Trouinciali  ; I contumaci  alt  Editto  \egto  con 
varie  pene  afflitti  > e fencramente  c alligati . E percÌK  in  quefla  dclibcratione 
non  vi  concorfi  il  confenfo  delle  Chiefe  ; perciò  à quetìi  Miniftri  a quali  era  in- 
cai  icata  col  cafligo  l'effettuattone  de’  flegq  Decreti fi  confèriua  t auttorità  con 
titolo  di  Commiffartf  ael  flè  nella  giuri/dittione  Ecclefiaflica ycon  la  quale 
s’arrogauano  iapot^à  d'ejj  'autorarey  fofpendcre , e punire  con  le  ccnfurc  3 e le 
carcerili  Taflori, 

E finalmente  del  1610. per  ordine  del  flè  Giacomo  celebratofi  in  Cafeua 
nellaScotia  vn  Synodo  Nationale  : con  t auttorità  armata  yenne  riflabili-  V 

ta  la  giurifdittione  Epifcopale  ; contro  la  petulante  ,4narchia  de’  7ninifirifl)e- 
cretaiidofi  3 che  peri’ auuenire  niuna  ordinationc  di  Vigore  foffs  valida  3 fe  : 

il  yejcoHO  coi  confenfo  non  perfettionaffe , e conualidaffe  l’atto  di  tale  ordina-  ’t 

tiene.  CheniunAliniflrofi  potefledepatre  fenga  Capprouatione  de’  Vefeoui 
dichiarati  Trfideti  di  tutti  li  Tresbiterif:transfimdidcfi  nelle  loro perfone tut- 
ta quella  auttoritàycbe  rijcdeua  prima  ne’ Synodi  Trouinciali . E perche  tanto 
znaggiormcntifi flabiliffe  l’anione  de’  due  I{egni  tanto fojpirata  dal  Gia- 

como ; procurarono  li  Vefeoui  per  cattiuarp  il  fuo  affetto  d’introdiarc 

molte 
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molte  cerimonie  dclt Inghilterra  nelle  Chiefe  di  Scotta , affine  di  ridurle  ipo* 
co,à  poco  alla  defiderata  armonia  di  concordi  voleri^  optniont . 

queHo  fine  celebrarono  in  Scotia  nelC  anno  1 6 1 8.  il Synodo  Terthenfc  ; 
nel  quale  dal  maggior  numero  de'  voti  s'ammefjero  cinque  Jlrticoli  delle  ceri- 
monie Anglicane;  cioè  la gtnufleffione  nella  Sacra  Cena;  lacelebrationc  d" al- 
cuni giorni  fucrt  oltre  le  Domeniche  ; il  Batte/imo  priuato  ; la  priuata  ammi- 
niSìrattone  della  Sacra  Cena  ; e la  Confermatione  Ingicfe . E perche  difappro- 
uarono  alcuni  quesh  Decreti  : ne  nacque  in  breue  vngran  Scifma  nelle  Chiefe  » 
il  quale  fin  al  giorno  d’hoggi  non  rimane  eflintoiprendendo  nondimeno  ogni  di 
più  in  quella  confupone maggior  auttoritd,e  vigore  i TJcudo-F ejccui-.  i quali 
obligauano  col  giuramento  coloro, che  voleuano  entrare  nelle  Chiefe  all’offer- 
uanT^  di  quelle  cinque  Cerimonie  Inglefì  icasligandofi feueramente  da’  Com- 
mijfarif  J{egif  gfinnubbidienti;e  contumaci. 

Fece  poi  del  .il  Bj  Carlo  rn  viaggio  in  Seotia,oue  alla  fua  prefen:^a  fi 

tennero  gli  Stati  Generali  ne'  quali  tanto  s’affaticò , che  s’admeffc  da  loro  vri 
Articolo  circa  il  vrjìire de’ Fefcoui co’l Bochetto,  Cappa,  Mantellina,  & al- 
tro . iiuei  Grandi, eh’ occultamente  contrariauano  la  ratifìcatione  di  quello 
Pecrcto,e  che  dalla  fola  violenta  del  timore  furono  cofìretti  dpreflarui  il  con- 
fenfo  ; formarono  con  l’opera  di  Guglielmo  Haig  vn  libretto, ò fupplua  intor- 
no le  loro  doglianT^e  ; auttoriggato  dalla  fottoferirtione  di  tutti  loro;  raccom- 
mandandolo  alla  fede,ediligeir:^  dii  Conte  Bpthufto , c del  Signor  di  Ludon , 
accioebe  con  qualche  opportuna  occafionc  lo  prcfentajjero  al  Bf:  moflrando  di 
muouerfi  à quejìa  rifolutione  dalla  fola  Sindere/ìJ  rimorfo  di  Cofeien:^ . Ma 
meglio  riflettendo  poco  dopò  quei  due  Signori  fopra  quefla  attiene  ; e dubitan- 
do non  fenga  ragione  di  prouocarft  contra  lo  /degno  Beale  iprocraflinarono 
tant  oltre  di  rimetterlo  nelle  mani  della  Maeìià  Sua  , eh’ vna  copia  furti- 
uamente  tr  aferitta  daiforiginale  peruenne  in  potere  de  Fefcoui;i  quali  la  tra- 
mandarono fubito  alla  notida  del  t foggiongendoti,  che  li  auttori,  ^ fotto- 

fcritti  erano  rei  di  pena  Capitale . Fl'inipetraronopcrciò-pnBefcritto,perlo 
quale  fi  coucedeua  ampia  /acuità  ad  alcuni  Deputati  Bcgij  d’inquirirc , e pro- 
cedere contro  gli  tutori, e fautori  del  libretto, come  feditiofiye  criminali  di  Le- 
fa  Maeflà . Onde  Guglielmo  Haig  fi  fotte  affé  dal  meritato  fuppUcio  con  la  fu- 
ga ; reflando  i fuoi  beni  applicati  alFifco  . 

Sudauauo  in  queflo  mentre  iFefcoui  i formaremioui Canoni  Ecclefiaftici , 
^ delta  Liturgia, ò delle  communi  preghiere perC ufo  delle  Chiefe  Sco^ 

^•ffinilein^anpmte  a' mi  .Anglicani  il  quale  dalla  Bfgiaapprouatione 
"penne  non  foto  e ome  legittimo  auttenticato  ; eb’an^  à tutti  i fudditi  s’ingiun- 
geua  difottopoìfi  in  tatti  gli  .Articoli  allagiiatfdittione  Epifcopalcj  che  feli- 
eemente con  quefli preludq  caminaua  al  fommo  della  potenga.  "Perche  co- 
me pròna  net  Synodo  Pertbenfe  furono  abrogati  i Synodi  Nationali  ; così  coir, 
qu^o  s abbotiua  la  rimembranga  de  Synodi  ProUmciali  ,ePresbiterij , e le 
Jtfjioni . Fù  dato  dunque  aUeftampe  il  nuouo  libro  della  Liturgia  di  Scotia , e 
con  B.fgio  Editto  comandato  à tutti  di  nceuerlo  con  ogni  riuerenga  , come  Ut 
fola  forma  delpubtico  cuàoDiuino  ; rtflringendo  tràUmkato  tempo  del  gior- 
no di 
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tiodiTafcbadeltanno  ló^'j.àtutteleChicfe (Thauerne  almeno  due  Efjem- 
flari  perpratticarlo . Non  era  molto  differente  qucfla  Liturgia  dall'  Ingleje. 

Si  caminaua  in  qucjìo  mentre  nell' Inghilterra  d'altro  piede  nelle  materie  j°a 
deUaUjtligione  i poiché  libera  da  fimìlitwrbuleir^daua  campo  a’ 
de'  mcdeftmi  Cattolici  ; che  diuifì  fra  di  loro  in  due  partiti  ; di  quelli,  aoé,  eh' 
ammetteuano  il  giuramento  di  fedeltà  ; e di  quelli,chefabmraManoioccafio~ 
narono , che'lTapaper  accordare  le  loro  differen7;e  inuiaffe  del  lóii.m  quel 
ì{egnoàl yefcouo  di  Chalcedonia  con  vn  Breue,  contro  il  quale  cojptr arano  ut- 
freme  tutti  i I{eligiofr,e  Ccfiiiti;  publicandcfr  nell'ijhffo  tempo  molti  libri  con- 
tumeliofrt  [opra  quefta  milione  ; con  che  obligarono  il  Tapa  d'inuiare  in  quel- 
le parti  Gregorio  TanT^ano  Dottore , e Tretedelf  Oratorio  per  Jòpire  affatto  i NegoeioM 
contrafri , che  bolliuano  frà  i mede  fimi  Cattolici . Confrfreuano  le  ragioni  con 
le  quali  impugnauano  i Breui,egli  ordini  del  Tapa, e jefrentauano  la  loro  con- 
tumacia in  quefro punto  ; Che  yiuendefi  in  quiete  fen:^a  f^efeoui  nel  Fregna  ; il 
loro  rifrabilimcnto  non  foffe  per  feruire  ad  altro,  ch'à  fufeitare  nuoiie  procelle 
contro  il  Cattolichiffimo,&  eccitare  più  fiere  le  perjecutioni  a'profffon  delfit 
Cattolica  Bjeligione  ; perche  volendo  ergere  vn  nuouo  Tribunale  Ecclcfrafrir- 
coinon  vi  sìpotcua  concorrere  fen-s^  cadere  nel  delitto  difrllonia,c  tradimen- 
to : offendo  ciò  rigorofamente  vietato  dalle  leggi,Cr  ordini  del  I{cgno , Tanta 
più,  che  i V e fiout  non  pareuano  tanto  ncceffarif,paffando  i loro  Tre  ti  ad  ordi- 
tunrfrt  fuori  del  Bjegiio . Con  quefri  jpetiofr  pretefri  copnuano  la  loro  fagacità 
volta  ad  isfùgire  le  rifforme , e le  correttioni , dalle  quali  ne  tengono  efrremo 
bifogw  per  la  loro  fcandalofa  diffolute:(^,cbe  non  hà  altri  eletti  oltre  quel- 
li del  fenfo,  che  di  poter  continouar  foli  àgouemare  con  imperio  demotico  le 
confeiertr^f  anioni,  e le  Cafe  de'  Cattolici  ; come  fanno  in  quelf  Jfola  fpeciai^ 
mente  U Cefuiti, 

I negptiatt  delTanì^no  riufeirono  fui  bel  principio  diuerfi  dal  fine  per  il 
quale  fr  credeua  mandato;poiche  ben  veduto  dal  I{è,e  dalla  I^eginaizlr  accol- 
to con  dimoftrationi  d'aggradimento  non  ordinario  feorfe  à far'  tnfran^  al  Bji 
dello  iiabihmento  d'vn  yefcouo  Cattolico  Juddito  di  Sua  Macfrà,  e da  nomi- 
narfi  da  effa  ; con  e/preffa  conditione  di  non  effercitare  la  fua  carica  , che  coit- 
forme  gli  Ordini  Rjegij . S^uefra  domanda  benché  al  non  piacrff'e  punto  ; 
chiefe  nodmeno  al  Totani ffe  il  Tapa  ammetterebbe  yefcouo,ehe  tene ffe per 
lecito  il  giuramento  di  fedeltà  ; ò che  per  lo  meno  con  la  t onmuen-^  lo  tole- 
raffe  . Irla  rijpondendo  egli  di  non  tenere  /opra  di  ciò  alcuna  commijfione  ; ri- 
mafeda fe  [leffb  difciolto  il  Trattato . Il  Tan^^ni  fui  luogo  medefrmo  toc- 
cando con  mano  le  difficoltà  di  riconciliare  [Inghilterra  alla  Sede  ^pofrolicat 
mentre  quella  rifiuta  di  prefrare  la  douuta  vbbidien:{a , che  con  limitate  coir-  • 
ditioni  ; e quella  fi  dà  à credere  di  non  poterle  accordare  vn  minimo  punto  per 
la  confequetn^a  di  gli  altri  Stati . Trefe  per  dà  dal  Bjè  congedo  con  ottenere, 
che  poteffe  rijedcK  vn  Nuncio  del  Tapa  appreffo  la  I^cgina  per  la  projecutione 
de'  Trattati,con  conditione  pei  ò,cbe  non  f òffe  Trete,  Onde  poco  dopò  fi*  ffe- 
dito  in  quella  Corte  dal  Tapa  Giorgio  Cont  o di  natione Scott^fe , che  rinuntiò  dai  r«jj»  » 
à quefro  effetto  il  Canomato  di  S^to,LateratiQi2Uituftrom  vero  pratico  ‘“«Wtoa. 

foga- 


»7i  D E X M E R C V R I O 

fagace,e  ben  reduto  da  tutta  la  Corte  ; ma,  che  per  cffcrft  gettato  nelle  braci' 
eia  de’  Gefuiti,  uiun  fiotto  raccolfe  dalle  fue  indefeffe  dtligenT^e . "Poiché  coni 
egUmedefimoaMimflriifaltri  Trencipi  confcfsò  piti  volte  ingenuamente; 
iljtcfU  Padri  non  eftantc  il  loro  decantato  i^lo , furono  contrarij  alla  reconci- 
liatione  de’  Puritani , per  non  perdere  quel  Dominio  [opra  $ Cattolici,  che  di 
prefente  arbitrariamente  v esercitano. 

Il  l{é  dunque , che  con  l'occafhw  de'  Trattati  con  la  Corona  di  Spagna  per 
la  difpenfa  del fperato  Matrimonio  con  t i nfanta  h iucua  feemato  affai  di  queU 
faunerfìone , e /enfi  contrarij  al  Cattoltchifmo  , colttuatapoi  continouamente 
quefìa  fua  bona  opinione  dalle  pie  cfortatiotii  delia  fuegina  ; trattò  per  lauue- 
nire  altrettanto  bendi  Cattolici, quanto  conjicru  per'ecittione  s'accinfc  all'im- 
prefa  d’ifterminare  nell'/ nghilterra  non  men,che  ut  Ila  Scotia  li  Puritani.Que- 
fiiaccefi  di  [degno  contro  l'.Arciuefcouodi  Conturba  ì,td  il  Theforiere,credutt 
gli  .Autori  de’ loro  trauaghj  ,•  e che  delle  rume  del  Puntamfmo  pretendeffero 
difabricarevnpiedSìalloaUa  Cattolica  Bycltgione -,  cercarono  la  vendetta 
nella  diffdmationcdi  motti  libelli  infami  cvtro  a lor  nome.Ml'abboUmone  di 
quelU,&  al  caftigo  degli  .Autori  fù  et  retto  con  decreto  del  I{è  nell  Inghilterra 
ilTlJagiftrato  deli'.Alta  Commijjione  à jomniiglianga  dcU'lnquiftttone  ne  gli 
Stati  Ctittolici,compofto  di  /'efcoui.cft  altre  perjonc  Ecclefiaiìichc . C amina- 
vano quefii  ai  concerto  con  li  A'e /i  cui  di  Scotta , oue  hebbero  parte  nella  teff- 
tura  della  Liturgia  Sceggefe  ripiena  di  molte  cerimonie  della  Chic  fa  .Angli- 
cana non  diSmùole  dalle  Ì{omane . Col  libro  publicato  d'ordine  J{(gio  nella 
Scotia  Ji  commiffe  alti  Fefeoui  del  medeftmo paefe  di  dinegare  nel  medifimo 
Pregno  il  tribunale  dt  II' .A  Ita . Commiffione  ; per  necefitare  le  Chiefe,  e i Jud- 
diti  ad  abbracciarlo,^'  ojjeiuarlo . 

S'affaticarono  non  poto  veramente  i Fefcoui  acciò  il  libro  /offe  riceuuto  da 
tutte  le  C hieje,  jeruendofì  del  braccio  armato  del  Supremo  Senato  del  l{é , per 
coflringere  con  la  violtnga  i renitenti  ad  vbbidire',onde  in  varq  luoghi  co'lfe^ 
ditiolo  /(  h.ituo  dt'  P.ifltrt,fiJolleuò  il  popolo  contra  i yefeoui  ; e ne  pidlula- 
ronopcr  tutto  il  I{cgno  iumulti,e  difordini  non  volgari,ihiudendofi  le  Chiefe . 
Il  TiJagisirato  I{^egio  con  le  pene,  e fupplicij procuro  <f  tjtinguere  nella  loro  na- 
fceii^a  qufftì  dijordini  ; ma  tfendo  compofto  di  Puritani  cormiucuano  molti 
di  loro  lotto  pntefto  di  pietÀA  della  quiete  a’  Paftori  ; li  quali  prefentarono  al 
Senato  vnajupphca  ptrfoUicuo  de’  loro  granami;  onde  i Puritani  ch'occulta- 
mi ue  fimo)  luar.o  la  lor  eau(a,non  tardarono  àmetterfi  apertamente  in  Cam- 
•fagnu  pi  rduhiararft  mtcrejfati  nelle  medefime  infiange,e  querele  : obligando 
d Schot  0 à prottjlare  publicamente^on  efferli  mai  caduto  in  mente, che  quel- 
la Liturgia  fi  protiicaffe;  nache folamente  i Pallori  nc  confcruafero  appreffo 
diioioaue  Copie  per  effamnarteA  dame  poi  il  lor  parere, mentre  Jupphcaffero 
d Pjè  acciò  rijtafiero  Jopreffe, 

7 roMardefi  dunque  I yejcoui  abbandonati  dal  Senato  al  fitror  popolare  ; 

cercarono  di  guadagnare  col  tempod  con  la  defirt^^  il  contcjiatopuno . So- 

uragit  ngff.-io  m tanto  li  pjejcritti  J{egij  fono  li  i ^.Ottobre, accompagnati  da 

ngorofi  Liuui,  chejotto  pennùrtb^one  tutti  li  Tafiori  come  fedutton  della 
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plebe  s'abfenti^ero  nello  fpatio  di  poche  bore  dalla  Città  d'Edemburgo  ; e per 
cafiigo  della  fdlkMattone,iy  impeto  fatto  in  quella  Città  contìv  il  yefcouo,le' 
Ha  alla  Città  tutti  i Tribunali  Giuridici  > cioè  il  Senato  ; la  Camera  de  Can- 
ti ; e la  JeJfione  * iiucjit  I{egif  decreti  publicati , che  furono  ; occafionarono 
nella  Scotiazma generale commotione  ul  fauore  della  quale  non  Jolainentc 
non  fgombr  arano  da  Edembiirgo  iTajion  jecondo  il  I{eal  proclama  ima  da 
tutte  leparti  in  gran  folla  VI  concorsero  . ì{e fi  perciò  pià  audaci  con  la  fre- 
ìiucn-tta^  moltitudine  nella  difubbidien^aijiabilironOiChe  dal  numero  de‘Con-, 
ti^  Grandi  del  l{cgno  s'elcgeffero  quattro,  ir  altrettanti  della  Nobiltà  mino- 
re , con  vgiial  numero  di  Deputati  della  Città , ir  di  Tafìori  per  formare  >» 
Tribunale  al  quale  appartetiejje  la  cognitione  di  ^ucjli  mouimcnti,  e la  prout- 
fionefopra  le  querele  contro  i yefcoia . il  che  arriuato  all' orecchi  del  in- 
terdice al  Senato  l’ingcrirft  nelgiuditio  di  fimiii  coutrouerfiemferbandone  à fe 
fiejfo  l'cfame,e  la  decifioneiconpublicarne  anco  vn  Editto  nel  Mefe  di  Deccm- 
bre ncU'anno  i6sj. 

Ma  li  Signori  del  HHOuo  Tribunale  non  punto /mariti  per  le  Elegie  minac- 
eie  j occultamente  oprarono, che' l Signor  di  Ludon  Vifconte  sAyrrenfe  in  nome 
de'  Turitani  intentale  l' attiene  contro  i yefcoui  ; come  feruid amente  effettuò, 
portando  contro  dt  loro  nuoue,  egrandiffwie  querele . ijw del  Magifirato  , 
che  qualificauano  per  Senato  I{egiogli  rijpofero  ; fentirc  con  grandijjfimo  cor- 
doglio di  non  poter  fodisfxre  a’  loro  de/ìderif  per  l'cfpreffo  diuieto  del  Ejè  lor- 
Signore  i onde  patient  afferò  fin  tanto, che  gli  nepoteffero  dare  conteT^ . £ in 
confeguen^a  di  qnefia  rijpoftagli  fcriffero  ; non  in  altra  maniera  fedar  potcr- 
fit  tumulti  della  Scotia,che  con  la  fodisfattione  d i Deputati  ; come  da 
qualche  d'vno  de  Ejtgq  Senatori  potrebbe  à pieno  la  M.  S.  reSiare  infor- 
mata . I{ichiamù  il  Ejè  à quefto  effetto  di  Scotia  il  Conte  di  Traquare  Gran 
Tbeforiere  del  Jicgno,;  il  quale  ritornato  à Steriino  douc  fi  teneua  il  Se- 
nato nel  Mefe  di  febrai  o del  1638.  pre fatto  vii  Editto  del  I[è  cfpreffiuo 
delle fue  intentioni  fermate  in  qucflo  j C’ih'I  libro  della  Liturgia  non  rico- 
nofcciia per  tutori  i y ejcoui  ,effendo  di  fuo  e/preffo  comandamento  forma- 
to da  loro  à beneficio  de'fuoi  popoli  ; con  che  veniua  adifcufare,  iSr  à difende- 
re li  y efcoHÌ,e  la  loro  caufa;(lf  ad  aggrauarepe’l  contrario  gli  oppofitori-, con- 
chiudendo ne  gli  vltimt  pericoli  col  perdono,  affophnento  deliC'  cofe  paffute  « 
mentre  per  l'auuenirc  fi  mofiraficro  più  pronti  all'vbbidieii':^  degli  ^rrefii 
E^eaUiNegotio,ch' infiammò  maggiormente  i cattiui  humori  de'  mal  contenti , 
vigilanti  à tutte  l'oecafiotu  per  fomentare  i difordini;  facendo  dtffeminare  feal 
popolo  finffri  concetti  delle  I{tgie  intentioni  ; quafi  foffero  indri:(gate  all'ab- 
battimento de’  piu  alti  Tapaueri  ,per  mettere  poi  in  fchiauitudinc  il  popolo , 
Onde  da  Sterlino  tutti  mal  f odisfatti  fi  riconduffero  in  Edemburgoioue  fecero 
nel  Mejc  di  Mar^o  del  3 8.  approuare,  e publicarc  vn  altro  libro  contrario  al- 
la liturgia , intuolato  Harinonu  Conièifiomim  ; fcminaudoneper  tutto  il. 
Fjegno  gii  Ejemplari . ■ ^ 

N el  maggior  bollore  di  quefti  maneggi  cotnparfte  in  Inghilterra  d'Mema- 
gna  vlleffandro  Leste  Sco^^jefoldato  d’accrtdihtto  valore  ne  gC Impieghi 
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d'armate /otto  il  Rjì  di  Suetia.  QueftinonhaHcndoricemno  da  S.M.  (jnelli 
bonari  di  titoli , che  ricercò , e prctendeua  meritare  ; fatto  pretcfto  di  rtuedere 
U Tatria^oll' animo  pregno  però  di  mal  t aleni  0 fi  condufje  in  Scotia  ,*  one  tro-  ^ 

uatelecofeinnonleggiercommotione  tflimò  bene  cercar  nel  torbido  tf nelle  ^ 

Fortune,  che  non  feppe  ritrouare  nella  litnpidegga  delle  fue  bumili  fitpplicatio~. 
ni.  Gli ÌJuomminodriti fra  farmi flimano  di  non  haitcre con  che  meglio  hmab 
garft  quanto  con  fonde  fluttuanti  delle  publicbetempefìe  iperclxfpeffo  colo- 
roycbe  pefcano  nel  fiume  delfambitiom,  profittano  meglio  fra  f acque  torbide  i 
che  fra  le  chiare, 

E però  il  Lefle  fra  i mal  contenti  famigliarmente  infinuandoft  rapprefènta- 
ua  alla  nobiltà  inparticolare;Che  dcgencraua  da  (c  llclTa>e  dalia  genero- 
fica  de  liioi  Antenati  nel  lafciar  violentare  le  cofcicnzej&ergerctrofei 
di  tirannide  fopra  le  loro  f'ranchiggie  ; mentre  la  loro  vbbidienza  non 
era  fe  non  diferettione  ; non  hauendo  il  Rè  altro  potere  di  nuocere  al- 
le loro  ficurczze»(c  non  quanto  elfi  volefièro  fopportarc.  Che  s’egli 
nontcmeuad’ìnl'ringerc  quelle  prerogatitie.che  con  folenne  giura- 
mento promilfc  di  mantenere  nell  nnbrandire  lo  Scctro;ccrro»che  men 
difdiceuole  fembrarebbe  al  Mondo  la  loro  rilblutionc  d’opporfi  d così 
ìngiuRa  violenza . Fabricarfi  dalla  loro  foftérenza  il  Ponte  d piè  ardi- 
te ratraprefe  del  Rè  contro  la  loro  libertà  ; ne  altro  meditarli  honnai  > 
fe  non,  ch'appianate  di  tempo  in  tempo  le  difticoltà,  polfa  gettare  iVf- 
tima  Ancora  di  quel  Dominio  dcfporico,che  già  per  tate  prone  fi  feor- 
ge  preparar  egli  alla  Nobiltà  Scozzefe.  Ma  la  Tua  forza  non  confiilcn- 
do  in  altro , che  nelfarmonia  della  Tua  volontà  con  quella  del  popolo  ; 
non  v’eflcre  alcun  dubbio,  che  difeordando  qiieftc  da  lui  ,&  vnite  col 
flretto  legame  del  commune  intcreflc  in  vna  cauli  medefiiiia;  non  foA 
fero  per  far  tramontar  fubito  le  Regie  fpcranze , & i pemiciofi  dilcgni 
dc’litoi  Configb'eri  ; nemici  non  occulti  del  publiconpofo  di  quella  Pa- 
tria. Iltcnìporeggiarnondimcitone’rimcdqrenderelamalitia  mag- 
giore. E però  come  vn  veleno  è rimedio  all’altro;  così  i pericoli  non 
poter  eCsere  medicati , che  con  i }>cricoli  ; con  quello  vantaggio  però  , 
chciprimicfscndoccrti>ifecondirellauanoinforlè.  Offerire  egli  in 
tanto  a'  fiioi  Concittadini  la  Tua  opera  ; non  trouandofi  picco  d’ambi-* 
tionétnaggiorc,cbe  di  &grificare  fe  Refeo  al  pubHco  mterefse  della  fua 
Vztfiì.'Fù/ignificata  la  loro  approuatione  con  fremito  ifallegregga  ; al  male 
imminente  altro  più  opportuno  rimedio  filmando  non  trouarfiarhe  fvnione  fra 
di  Loro  per  refiflere  a'  tentatila  Reji/  • Ma  per  flabilirla  più  pojfente , e con 
nodi  indifolubilijrifolfero  di  mafclx.rarla  conta  J{eligione  ; come^heeon que- 
fio  mantello  coprendo  li  loro  più  rieri  éifeg^i,tiraf}cro  in  eonfequenga  dal  can- 
to lorad  ftguito  del  popolo  ,e  forti  ficafiero  non  poco  il  lor  partito  ; potebe  vela- 
ti i lorointerejfidavanelaxue di pubUcavtitrtà ,faceuano abbondar gfthuo- 
uiini  à Jbftentarli .. 

Oprarono  dunque  tcbeliVafiorifitceJfero  fottofrrmere  d tutti  vna  nuoua 
frofrffione  di  rito,aUa  Lit/trgia  diametralmentt  repuffunte  fin  maniera  ,che 
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non  foffero  riceunto  ptr  vero  Turitano  colui , il  <{uale  non  hauefje  fottofcrnto  i 
auefio  libro . Lalla  quale  cofa  ne  nacque  nell*  Scotta  la  diuifione  fra'  Con- 
tèierati,e  non  Confederati  ; vbbligandofi  i primi  aUabiuratione  di  quelle  cin-  d! 
que  cerimonie  del  Synodo  “Perthenjè  ; r^ituendo  con  Jentimento  concorde  la  ^ir!**”*»** 
confejfione  minore  di  Scoti*,  già  fin  dell'amo  \ 5 80.  introdotta  , per  isbandire  «u  dd*aè! 
affatto  la  Cattolica  I{eligiotte , e la  difciplina  Ecclefiafiic*  ; fcioccamente  no- 
minandola Tatto  hlationalefiaDio,ela  Chic  fa  Sco7^fè,aUafimilitudine,co^ 
me  dieeuano  di  quello,cbc  ne' primi  Secoli  fi  contraffe  fra  Dio,ed  il  popolo  Ifia- 
elitico  ipromettendofi  con  Sacrofanto  giuramento  fi ambicuolmente  contro 
tutti,e  contro  lo  Sieffo  aiuto,efauore.  quefta  loro  vnione,ò  pià  toflo  con- 

giura^ cojpiratione  diedero  nome  di  Conuenant;  che  fk fyttofinno  dalla  mag- 
gior parte  de’  NobiU,e  dal  numero  migliore  del  popolo  ìformandofi  de’prmct- 
pali  tra  loro  vn  coufiglio , chiamato  la  Tauola  per  la  dircttione  degli  affari  ; 
l'architetto  principale  di  tutti  qtiefit  maneggi  effondo  il  Cesie . Ubborrirono 
tutti  t Cattolici  di  quel  J{egno  d amllarfi  in  queflofeditiofo  Conuenant , come 
in  vnpanuo  din^ato  controT^uttorità  Ideale-,  il  cui  fffcmpw  Jeguirono  al- 
tresì molti  Troteftanti  fudditi  fedeli  al  lor  Sourano . 

Accertato  il  di  qtiefii  nuoui  mouimenti  ; richiamò  alla  Corte  tre  de' 
principali  Senatori  di  Scotiaper  recare  più  apieno  informato  delle  turbulemee 
di  quel  I{tgnoi  quali  rimandò  poi  ìnfiemecolTrtarchefeitHamiltone  in  Sc^ 
tia,acciò  procuraffero  di  far  dileguare  quel  nuuolo,che  mtnacciaua  à Juot  Sta- 
ti vna  fiera  temprfla , ét  alla  fua  auttorità  vna  tenibil fioffa . Era  il  "Mar- 
chefe  Hamiltone  obligato  grandemente  à S.M.per  molti fignalati  benefictjri- 
ceuiui  dalla  gratitudine  Ideate  ; e riteneu*  vna  tale  auttorità  appreffo  i popo- 
li della  Scoti*,  che  fi  credeua  infir  omento  addate  ato  per  fidare  il  primo  boUo- 
re di  quelle nuouetorbide^C^.  GiuntodunqueilTHarchefeàDalk^thapiceio- 
lo  Cafiello  vicino  ad  Edeniburgo  iui  fece  alto;  quafi,  che  fem^a  pregiudich 

della  dignità  Ideale  non  poteffe  trasfèrhfi  ad  Edemburgoper  ejfire  la  Eorte^ 
:^adallaJoucrchiavigilaiaia  de  Confederati  in  certa  forma  ftretta  ifafjedio, 
ma  ben  di  là  procurò  di  perfuadere  i Sces^^tfi  àrenunciare  atta  Confederatio- 
ne  fra  di  loro  ftabilita  fatto  nome  di  Conuenant } proteiiando  neUifleffo  tempo 
à' abbonire  ( per  vfare  le  proprie  parole ) il  Tapifmo  ; e di  voler  étffindere  U 
credenza  de  Turitani  . I Deputati  de’  Confederati  per  lo  contrario  con  niu- 
na  ragione  fi  vollero  indure  àpaffarfeneà  Daikfta  per  abboccarfit , e tratta- 
re col  marchefe  ; daiiacui  renitenza  noriffnarono  le  fcambienoli  gelofie,o 
diffidem^. 

Sourafià  ad  Edemburgo  Ejegia  della  Scoti*  vna  Forte^^  Ideale fituata  fo- 
pra  la  dciliuità  if  vna  rupe  ; fprouifla  però  in  que  fio  tempo  conforme  tor  dina- 
rio delle  piuficure  paci  di  tutte  le  forti  di  monitioni  neceffàrieper  la  negligen- 
za del  Comandante . Ter  fornir  la  di  tutte  le  cofe  in  vna  tanta  vrgenza  fk 
Ipedita  da  Londra  vna  Naue  carica  delle  cofe  più  bifognofi  ; trapportmdeft  ^ 

nel  Talaggio  Dalkcthcnje  in  vna  notte  la  maggior  parte  delle  proutjfioni,per 
trafmetterle  di  làfin^a  alcun  fojpetto  nella  forte^^ . ma  fiopcrto  il  dife- 
gno  jfa’  Confederatitdìfpofiro  in  manietaper  tutti  ipaffi  le  guardia  chcpocorò 
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nulla  vi  sintroduffe . E però  il  7Harchefc  lajciate  da  parte  l'apparem^ , deli- 
berò di  condurft  in  Edcmbwrgo^ome  (eg$à  nel  Mefe  di  Giugno  dd  16  j 8.  ouc 
pre/faado  1 Confederati  ad  abiurare  guelfa  loro  f'nioficahe  per  contenere  vn* 
promeffa  di  reciproco  aiuto  era  al  i^e  fofpetta}  tiongli fit  mat  pojjìbile  d'ammo- 
lire  con  l'olio  della  perfuafione  la  loro  pertinace  dkrc7;^a  fin  tanto,  che  per  vn 
libero  Conuento  Nationale  non  fi  trouaffe  il  rimedio  a'  pre fonti  difordini . Pj- 
ccrcauano  quejlo  Synodoper  fapere,  che  i Tkritani , e quelli  del  lor  partito  fu- 
per  andò  di  gran  lunga  li  bene  affetti  al  femigio  peate  Jhauerebbono  confequen- 
tementerifolutotutto  ciò  ,che  dalorofit  dejìderaua . Comparuero  allora  in 
quella  Città  da  fette  cento  Taftori  in  circa,ò  per  ofient  adone  del  feguito  del  lo- 
ro partito,  ò per  impreffionare  i pegq  di  qualche  timore . Ne  piccioUr  fu  il  nu- 
mero de'  Grandi , e Nobili  poco  benaffetti  al  pé  per  la  rcuocatione  della  coit- 
ceffìoue  di  quei  beni  di  Chiefa  già  molti  anni  auanti  fatta  loro  dal  pò  Giaco- 
mo te  perù  Decreto  nuoiiamentepublicato  contro  la  perpetuità  de'  gouemi 
delie  Trouincie . jC  tutti  ^slifi giuntò  vna  turba  infinita  di  popolari,ecci- 
tati  da'  Taftori, fono  preteflo  di  difendere  il  Conuenant , ed  eftirpare  la  Litur- 
gia de'  Vefcouiyad  vn  aperta  folleuatione  contro  l'auttorità  peale . Animati 
perciò  I Taftori  dal  concai  fo , & affiftenpa  di  tanti  parteggiani , fi  lajciarono 
portare  ad  altri  atti  di  ardiu:tjt*maggiore;conpublicarc  vna  fcrittura  per 
la  quale  fi  perfuadeuano  di  prouare  ; Che  foffe  lecito  alle  Chiefe  proiiederfi  in 
cafo  di  difordine  da  fefteffe  ; E che  la  potefià  di  congregare  i Synodi  in  cafo,ch' 
il  Tdagilìratofi  moftraffe  negligente  nel  procurare  il  bene  della  Chiefa,  rifedeffe 
appreffb  f ifteffa  C hiefa . 

Ter  fidar  dunque  i tumulti  della  Scotta , efoffocare  nella  culla  quefto  Mo- 
Siro  di  ribellione  :p  legò  il  pò  à molte  fodisfattioni  defiderate  dal  popolo;  le  fut 
deboleq;ge  obhgandolo  à diffimulare  tanti  mancamenti  de'.fiioi  (udditi  lenon 
àpume  i loro  delitti , E pav  il  Tribunale  dell'alta  Conmijjione  inftituito 
in  prefidio  de'  Vefeoui , e per  l'ojferuanpa  della  niioua  Liturgia  fu  di  fuo  ordine 
dato  à terra , & abolito . Condefccfe  alla  pratica  de'  cinque  Articoli  del  Sy- 
nodo  Terthenfe, dichiarando  foggetti  alla  cenfura  1 Fefeout  ; con  approuare  in 
oltre  la  Confeffione  minore  del  1^80.  intimando  il  Synodo  Nationale  per  le 
Calendt  di  Dccembre  ; & il  Tarlamento  per  li  zy.del  Mefe  di  Maggio  jeguen- 
te , affine  di  riftabilire  la  quiete  nella  Scotia . Ma  fefpertenpa  reje  auuerrata 
quella  Maffima  ; Che  non  meno  il  feuero  rigore , che  la  facile  indulgenza  fono 
fcoglij  pericolofi  à Trencipi  ippiche  refi  più  audaci  i Scoz^fi  dal  rallentare 
del  pigio  rigore, quafi  chefirà  così  plenarq  Indulti,  e conctjfioni,  come  trà  ce- 
fpuglff  di  rofe  shffe  nafeofto  il  Jerpe  dell'inganno  ; rifiutarono  non  Jolo  dt  rice- 
ucrli , dianzi  con  proliffa  fcrittura  data  alle  Stampe  paffarono  ad  vna  Tro- 
tesfa , con  la  quale  ricercauano , che  l’auttorità  Epijcopalc , e l'ijleffo  nome  di 
ffè^iouo  s'elìingue/fc  affatto  ; e che  della  nuoua  Liturgia  fi  cancellaffe  ogni  ri- 
■mjsjhbtjTiza  t fra  fi  ai, ghftì  termini  refiringendo  la  Souranità  dd  pò , ch'egli 
non  più  pòh  uà , di  quello , ch'elmo  vi  leftero . Ne  qui  arrefiandofi  la  loro  te- 
hterarut  ajjoganzaicelebrarono  il  Conuento  Glajcuneje  composto  di  fitte  Con- 
ti,dieci  Baroni,  quaranta  Nooili)  e Cinquanta  vno  Cittadino,  che  tutti  infjeme 
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con  i Tiiiniflri  vhebbsto  voto, e fiiffraggio;  co’  quali  decretarono  la  priuatione 
de'  yefcoui  da  ogni  amminillratione  i indarno  frapponendoui  per  diflornarli 
dalla pubUeatione  della  fenterrgala  fuaauttoritdUl{éco’l  meg^o  del  Mar- 
che fe  d'Hutniltone,  che  protefiò  loro  di  nullità',  perche  non  hauendò  più  alcun 
ritegno  la  sfrenata , &■  impunita  licenza  di  quei  popoli  : formarono  altri  più 
turbulcnti,&  arditi  Decreti  contro  le  ^egic  deliberationi,e  contro  ogni  buona 
rtrpla  » e difciplina  ; con  tanta  naufta  de  più  fauij  fra  i loro  Mini  Siri  ,che  rt- 
fmarono  cojìantemente  di  fottofcriuerli  ; benché  contro  di  loro  tonaffe  l’ira 
maggiore, c fi  fiUminaJfe prima,  & poi-s’efequifje  la  fentenga della  degra- 
dai ione.  • . 

• Dubitando  il  I{é,eheirimedij più  violenti,  e più  a jrri  non giouajfero  punto 
alla  guariggione  k vn  tanto  male;  tentò  (Capplicarui  cure  più  dolci,epiù  facili 
con  la  ragunanga  dèi promeffo  Variamento  ; non  fenga  jperanga , che'l  Corpo 
tutto  non  pati ffe  la  contagiqne,  angi  rrufciffe.capace  d’euacuarla  da'  membri, 
che  Iterano  infètti;  cofa,  ch’d  fuoi  dtfegni forti  contrario  auuenimento  ; poiché 
effondo  quel  Variamento  compoflo  di  fola  Nobiltà,  ch’era  lapin  mal’ affetta  ; 
fenga  Camera  Baffa  approuò  con pienegga  di  voti  tutte  le  rifoltitioni  del  Con- 
uenant:  decretando  Cefpulfione  de’  Kefcoui,e  la  refiitutione  dalle  Chiefe  Scog- 
gefi  al  puro  Caluinifmo . Cagionarono  non  poca  commotione  quefìelicentiofc 
nouità  nella  mente  del  I{è,  nel  ritrouaifi  in  conuulfioni  mortali  della  fna  aut- 
toriti;e  difperarulo  di  poter  aggiuflare  col  negotio  le  differente  per  hauert  più 
volte  indarno  co'l  meggo  del  Hamiltone  fatta  apertura  à partiti  ragioneuolr, 
prefe  in  fine  per  efpediente  di  rcflituirci  fuoi  fudditi  con  la  forga  dell' armi  al 
dokuto  offequia,e  rimettere  nella  priftitia  auttorità  i f^efeoui;  la  fuffifienga  de’ 
quali  fortificaua  gagliardamente  il  fuo  partito  in  quel  B^egno . Difegnaua per-  ^ 

ciò  di  radunare  (otto  li  Conti  d'.Arondel , ed  Hollanda  Esercito  numerofoper  conico  i con 
tara , tr  appreftare  in  Mare  vita  graffa  u^rmata  commandata  dal  Marchefe 
Hamiltone,  per  angitfbare  neiriftcffo  tempo  da  tutte  le  parti  i ribelli.  Ma  alla  . 
confecutione  de’  fuoi  fini  due  cofiefràt  altre  più  principali  gli  mancauano;  da- 
naro,cioé,c  faldati  fedeli. 

. Ver  lo  prouedimentodelPvno,  e l'altro  fi  giudicò  non  poterfi  ricorrere  pià 
frcwramente,ch' al  partito  Cattolico,  coltiuato  continuamente  da’  fauori  della 
]{egma , e pofio  in  confìderatione  al  I{é  non  meno  dalla  Maeflà  Sua , che  d(d  *'  j 
Thefariere  l^utflon,chc  corrifpondeua  con  altre  tanta  fedeltà,e  diligenga  ver- 
fa  ilfcruigio  del  fuo  Vadroru,quàto  gli  pcì'mcltcua  la  debolegga  delle  fue  fhr- 
ge.Fù  dunque  abbracciato,  e gradito  il  partito:  formandofi  l’effercito  di  perfo- 
ne,eCapi  Cattolici;  dal  corpo  de’  quali  co'l  meggo  detConeo  ^dgentc  del  Va- 
paf  cuHÒ  vna  contnbutione  affai  competente;  ma  di  gran  lunga  inferiore  al- 
le neceffità  correnti . NeU'tfieffo  tempo  fi  procurauano  con  nuoue  impofitioni 
di  trouar  danari  ; ma  eccettuati  i feruidori  del  i^è  tutti  gl  altri  ricufarono 
di  pagarle*  Onde  per  obltgarli  allosboifa  cof  terrore , fi  ftceiia  correre  per 
il  Bjegno  vna  voce , che  dieci  mila  Irlandefi  Cattolici  con  Caualleria  jlle- 
>iianna,&  altre  nulitic flraniere flauano pronti  al fofientamento dell'  autto-  ‘ 

vità  Bacale , Fama , che  nc  diuertuui  tomo  più  i defiderati  effetti  ; ó”  irritaua 
~ M maggior- 
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maggiormente  granimi  de*  fudditi,\admato  dunque  celeramete  fatto  le  l{ta- 
li  Injègne  al  meglio  t thè  fi  puote  vn  mediocre  Efjercito  * la  cui  direttione  era 
raccommandata  al  Conte  d'^rondel  come  Marefciallo  del  I{egno  ; fi  portò  di 
perfona  il  ì[è  d lorch  con  ordine  d tutti  i Signori  difegnitarlo,  conforme  toblU 
gationi  loro  quando  lafieffa  perfona  della  Trlacfld  Sua  efce  in  Campagna.Tdol- 
ti  fottó  varij pretefli  non  v andarono’,altri  apertamente  lo  ricufaronoipreten- 
dendotcbe  l'obligo  non  s’cfiemia,fe  non  quando  gli  flranieri  entrano  nel  I{egno. 

^lla  fama  diqutfii  apparecchi  rapidamente  fi  diedero  d prepararfi  alla 
difefa  i Scoi^niefi  ; giouando  non  poco  alla  loro  falue^a  l’efjerfi  intrattenuti  i 
Mon  tì  ofc  1{cgif  sù  i limitari  della  Scotia,  ferrea  inoltrarfi  nelle  vi  fiere  di  quel  paefe  ; 
iiulTvanr^-  loro  guadagnai  a la  Fittoria;  non  più  nttmerofi  di  dieci  mila  effendo 

«io*  . i contumaci,  armati  per  la  maggior  parte  di  fole  fchioppete  ; e che  per  fuppUre 

al  fuant aggio  del  numero,  e del  valore , col  vantaggio  delfito  s’ erano  benché 
debolmente  fortificati  fopra  vita  collina  predominante  alla  ftradaxhe  condu- 
ce ad  Edemburgo . Colmarono  anche  con  maggior  femore  le  loro  corrijpon- 
denttp  con  Francefi,  cr  Olandefi;  a'  quali  compltua  il  torbido,  e l'occupationi 
in  quejìi  Hegni . Da  i primi  ne  cenarono  fegretamente  fomme  non  ordinarie  di 
dtnaroi  e da  queSii  altri  commoditd  di  comprar  armi,  dr  altre prouifioni  per 
laguena . Con  tutto  ciò  non  trouandofi  i Scot^gefi  per  la  veloci td  del  Fjè  per 
anco  in  quello  fiato  di  difefa,che  pareua  neceffario;  aumentandofi  ognigiomo 
più  le  loro  difficoltd,e  miferie per  i continui  danni ,cbe  riccueuano  d^jCrma- 
ta  di  Talare, che  gli  priuaua  coWinfèfiar  quelle  cofiiere  del  trafficotprocurarono 
di  diuertire  col  negotio,e  coll'arte  quella  tempera  d' armi,chi andana  ineuita- 
, bilmente  d piombare  fopra  le  tefie  loroJnuiarono  a quefio  effetto  alcuni  Com- 

, miffarij ,ò Deputatilorod lorch  tiqualiinfìnuand^i  famtgliarmente  conia 
; ^ ; Vobiltd  Inglefe,  (eppero  così  benegiuRtficare  la  prefa  dell armi,  e l' altre  loro 

rijolutioni  come  neceffarie  per  lo  mantenimento  della  loro  E^eligione  adulte- 
rata da’  Fefcoui;che  follecitate  l orecchie  degllnglefi  da  voci  così  canore^ 
alle  quali  haueuano  tatua  propenfione;  fi  lafiiarono  d poco,  d poco  lufingare,  e 
tirare  ne’  medefmi  fenfit.  Toiche  metteuano  loro  in  confideratione;  Che  gran 
Mdi'*’ s?ói?  tempo  fi  hauendo  dirizzato  il  Rè  fùriofe  batterie  contro  Li  Rocca 
buu**d'  coramunc  Religione  ; v'baueua  m line  Éitto  rna  tal  breccia»che 

thuicna!"  bene  lì  potcìu  gloriare  di  poterU  con  le  forze  Inglelì  portar  via  di  pri- 
mo abordo.  £ però  abbattuta  quella  parte»  eh’ era  la  più  forte  per  il 
confenfo»  & vm'onc  de’  popoli;  c debellati»  & eltinti  i più  auctoreuoli»  e 
pertinacia  s’appiaiiauaancoageuolmentc  la llrada all’annichilatione 
delle  loro  prerogatiue . 

Concorrendo  dunque  la  Nobiltd  d'Inghilterra  con  le  facolti  > e con 
le  delire  ad  auualorare  il  partito  dei  Rè>&  i fomentare  i luoi  pernirro^ 
ù difegni  : veniuano  parimente  nell’iftcllb  tempo  i vibrare  contro  loro 
medehmi  Tarrnhe  rendere  inferma  la  loro  potenza.-mentre  lì  porcaua- 
no  à didruggere  quella  Religione»ch'eglino  mcdeliini  profcl1auano;& 
i combattere  la  caufacommune>&  i medelìmi  interelli  dcU'vnoi  e l’al> 
tro  popolo;  in  manierai  che  la  Victoria  contro  i Scozzeli:  era  la  perdi- 

taiel’c- 
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ta  > e rcftecnimiodclleficurczzcliiglefì.  Poiché  fe  il  Re  in  quel  Ri,’- 
gno  d’onde  traile  i natali  non  dubitaua  d’intraprendere  fi  ardita  noui- 
là:  e col  ferro,  e col  fuoco  d’annientare  le  Tue  prerogatiuc;  qual  ogget- 
to era  per  frenarlo  dal  non  tentare  le  medefiine  violenze  contro  l’In- 
ghilterra allora  > che  con  qualche  fauoreuole  fuccefib  contro  la  Scotia 
accrcfciuto  di  forze,  d’ardire,  e di  riputationc  ; tutti  gl’ altri  fi  facebbo- 
no  trouati  nello  frordimento , nella  debolezza , c confufione  ? Frefca 
cfl'ere  la  memoria  di  ciò , eh’  haueua  tentato  nell’  Inghilterra  ; c trop- 
po dolorofe  le  cicatrici  per  difiiinula  rei  concetti  formati  fopra  i fuoi 
difegnijindirizzatiàridurrcilgoiierno  Reale  ad  vn  defpotico  Impe- 
rio > fciolto  da’ legami  delle  leggi , & prerogatiue  del  popolo . Hauer 
femper  i Scozzefi  ripofta  la  principal  gloria  delle  loro  atrioni  nell’  vb- 
bidienzaal  loro  Sourano  : ne  arinarfi  alprclcnte  d’altro  prctcftoil 
Re  nell’ imbrandire  contro  di  loro  l’armi,  che  d’efierfi  mofirati  reni- 
tenti al  cangio  di  quello  cerimonie , che  per  la  loro  identità  con  le  Ro- 
mane lafciauano  non  ofeuri  inditi;  , che  ’l  Rè  meditafie  à poco  à po- 
co di  ridurli  aH’abhorrito  Papifmo.  A’  quello  fuodiregnorifoliicrei 
Scozzefi  peraltro  fìdelillìmi  , anzi  fuperfritiofi  neH’oirequio  al  lor 
Sourano,  d’opporficon  tutto  lo  sforzo  della  loro  potenza  ; conpro- 
tcftapcrò  d’abbalTar  l’armi  fubito,  che  potranno  ralVorenarc  le  loro 
cofeienze,  con  viuereficuri  nella  loro  credenza.  Librati  dunque  me- 
glio quelli  loro  penficri  da  gl’  Inglefi , rinuenirebbono  oppugnarli  per 
certo  ingiufiamentc  da  loro  vna  caulà  cosi  pia , e giulla  ; il  cui  trionfo 
poftarebbe  fccoindiuifibilmeutc  accompagnata  la  totale  ruina  delle 
loro  fortune . 

T irati  da’  ScoT^efì  i primi  fia  la  Nobiltà  tngUfe  inlor  fauore , non  fu  diffi- 
die  di  portarne  ilHjè  ad  vn  accordo  molto  dtfauantaggiofo  ; feemando  affai  il  Rè  ad*»n 
non  foto  appreffoi  fuoi  popoli  ; ma  appreffo  tutte  le  Corti  de' Trencipi  di  quel 
concetto»  che  conCimproutfa  moffa  delle  fue  armi  s'haueua guadagnato  ; tac-  3o  eoo  i fe- 
ciandolo  vniucrfalmente  tutti  per  bauer  compratola’  fuoi  ribelli  à denari 
contanti  vn  dubbialo  accordo.  Con  U conchiufione  di  queflo  Trattato  partì 
per  Londra  il  , LafeiandoBaruuieprefidiato  da  debole guarnìggione  , con 
qualche  alT^amento  di  terreno  alCintomo  per  fortificarlo  conforme  sera  diuù- 
Jato.fù  rie  aiuto  in  Londra  da  quel popolo  con  appiatti  di  non  ordinaria  acciai 
mattone.Ma  per  breue  tempo  durò  nel  Re  il  contento  d’hauei-  terminate  le  di  fi 
Jrren^  di  SeotiaiVeggendo  ddt.Arciaejcouo  di  C onturberi»e  dal  fuo  ConftgUo  y 

difapri‘Uato  loftabilito  accordo.  Onde  egli  pentito  del fucceffo;r nomarono  gli  « 

affari  più  che  mai  al  difordcnc,^  alla  cofufìone.£  benché  conofeeffero  i 5co^ 

Rf/i , chele  cofe fi  doucuano  ridurre  al  cimento  dell'  armi',  nondimeno  per  dar 
tempo  al  tenipo,  e canore  dalle  lunghe^e  il  modo  alla  difefa;  defiinarono  alla  * 

Corte  fei  Commiffarij  per  trattare  ben  fi  apparentemente  co’l  Rè  ; ma  confini 
però  piùtoflo  d'vrurfi  mediante  le prattichcaibe  coUiuauano  con  molti  Gran- 
di»col  Figno»  che  con  la  TU.  S.  Il  buon  Vrelato  dell’ .Ardue feouo  à cui  era  riu- 
fi ito  facile  l'ingreffo  nel  Laberinto  » n<ftt  ne  vedeua  eguale  l’vfcita  ; onde  di  fi 

ìli  a fleffo 
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dà*^wlni»to  temendo  richiamò  iflrlanda  d conpglij  il  f'oflro  l{é  di 

per  rimedia-  ^uel  P^cgno  ; pcrfotia  d hit  confidente,  & al  I{é  pc'l  medefìmo  ri/pettograta^  < 
re  a-  difordi  QueJU  dt  qualche  talento  negli  affari  di  Stato  bancrebbe  forfè  trottato  ripie^ 
gin  d' aggiufìamento -,  quando  arriuato  in  tempo , che  ilenitiuiriufeiuano  in-' 
fruttuofi  gli  coKuenne  dar  di  mano  prontamente  al  ferro  al  fitoco  ; non 
compiendo  forfè  d fuoi particolari intereffi trauiar  da  quel  fentire , premuta 
dall'jlrciuefcouo  fuo  promottore,  e benefattore  ; mentre  alla  fola  comparfa  fi 
•vidde  dichiarato  Conte,&dal  I{è  bonorato  d'infiniti  altri  fauort,cbe gli  tira- 
rono addoffo  l'imudia  vniucrfale;con  quel  diluuio  di  calamitadi,che  più  d baf- 
fo fi  racconteranno. 

Haucua  d cafo  li  intercetta  ma  lettera  feruta  dal  Conuenante  di  Sco- 

tia  alla  Tilaeftd  Chrijlianifftma,per  addtmandarle  aljiflen^a  di  Capi, e di  dana- 
ri •, e la  teneiiajìrettamente guardata  come  qMclla,cbegli  doueffe  dare  vólto  il 
giuoco.  Tercioche  i fuoi  Configlicri  fi  fecero  d credere,  che  grandemente  vole- 
rebbe qiieflo  termino  feditiofo  per  eccitare. contro  i Scogp^  come  pur  turbato- 
ri,e  cojpiratori  contro  lo  Stato,e  la  Corona  l’odio  vniuerfale  dell'Inghilterra: 
onde  preffato  dalla  neceffitd  del  danarose  fapendoft  per  qual  via  procurarne, 
ogni  tetotiuo  dhnpofitionifpcrimetatogid  infruttiiofofi  rifolucte  di  chiamare 
vn  Variamento  in  Inghilten  a.Contrariarono  alcuni  d’inuecchiata prudet^a  il 
parere  del  Confìglio,moflraudo:  Cht  in  ogni  tempo  era  da  fuggirà  più  che 
■fi  potefle  la  ragunanza  di  quello  Corpo»  il  quale  conofeiuta  allora  me- 
glio con  la  fua  vnione  la  fua  potcza,cercàua  fcmprc,che  reftallb  aiuial- 
lata  Tauttorità  Rcale.per  innalzare  tanto  più  la  propria>&  accrclcerc  i 
vantaggile  le  prerogatiue  dal  canto  fiioiiiel  diminuire  quella  del  Pren- 
cipe.Ma  di  quanto  più  grane  pericolo  ciò  làrchbc  dato  io  tal  congiun- 
tura di  tcmpi»uc'  quali  il  vedeua  tata  congerie  d’hùmori  peccati  in  tut- 
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ti  gl’ordini del paefe;  ccoltiuarlì  vna  fi  ftretta  intelligenza  tra  lugleiì,  e 
Scozzefi»  che  s*haucua  cógran  ragione  d dubitare,  che  i Parlamentari; 

' non  compariflero  pregni  di  mal  taléto,e  dirpolli  più  rollo  i fauorire  la 
* ■ caufa  de  Scozzefi,  ch'era  la  propria, che  quella  del  Rè, non  molto  lufin- 
gandoli  alla  contraria  rifolurionc  Li  prctclà  intelligenza  di  quei  popoli 
iton  la  Francianntcrprctata  forte  da  loro,come  dctumc  di  quelle  \rgé- 
zc  nelle  quali  fi  ritrouauano . Per  toglier  dunque  roccalìonc  a Gcandi 
malamente  inclinati  verfo  di  Jiù  di  penfare  fotto  ragioneaole  prctello 
d qualche  rauuolgimento  ; non  doucr  permetterli  vna  tal  ragunanza  ; 
ma  cllcr  meglio  di  temporeggiare  intanto  fra  i mezzi  del  rigore,  e del- 
la doIcczza,lmche  fiiatùlTcro  quelle  inclinationi  alla  nouità.  iìuclle  ra- 
gioninonincOTtitano  nelf animo  del  J{èla  defiderataperfuafionc . 

CiMieifs»  n .Alf  apertura  de^arlamento  vi  comparue  il  la  pi  ima  volta  con  le  fo- 
m*Bto  ano-  eerivtouie  di  Maefld;  efponendo  [operato  da  lui  con  i Scoggefi  per  ridurne 

li  loro  fpiriti pieni  d'agitatione  in  cahnail.i  doiic  tffi  per  lo  contrario  fardi  a' 
f abitari  raccordi,e  vi  è più  di  mal  io  peggio  prccipuando,s' erano  volti  d ma~ 
chinare  l’eccidio  dello  Stato  con  tiro  d’aperta  ribellione-, implordùlo  C a ffijìe:^  » 
fprotettioìK  di  Trencipt  Stranieri.  Trefentò  toi  o la  lettera  ferina  al  Cb>:- 

Sìianffi- 
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fiianifjìmo,  da  lui , come  diffi,  intercetta  ; facendo  nell'  iflcjjo  tempo  afficurare 
in  Torre  vno  de’  Commijjarij  Sco^/ì,  che  idi  gran  credito,  c feguito  nel  Con- 
Menante , l'haueua  con  altri  due  fottoferitta . Se  prefe  fioco  la  mina  non  fu  , 
che  con  danno  de’  minatori  ; poiché  ejfendo  queflo  Variamento  , la  Ca- 
mera Bajfa  in  particolare  compofla  di  T uritani  , che  caminattano  di  con- 
certo fecretamente  coni  Sco'^ft  : melarono  (fapplaudere più  toflo  , che 
di  biafìmare  le  attieni  de’  Scoti^T^ . E queflo  fu  per  auuentura  il  maggior 
difauantaggio , che  habbia  /entità  la  Trlonarchia  ; perche  vna  tal  cogmtio- 
ne , che  con  Cefperimento  s’hebbe  t refe  animato  ogn’  vno  à procurare  la  toro 
fodisfattioiieper  ogni  Strada . ytdutofi  dal  ]{é  andar  fallito  il  colpo  ; e cbe'l 
Variamento  applicaua  il pcnficro  ad  ogn  altra  cofa  , eh’  à prouederli  dena- 
ri , de’  quali  fi  ritrouaua  in  grandiffima  vrgenga  ; due  mefi  dopò  la  redut- 
tione  lo  difciolfc , meditando  à nuoue  inuentioniper  far  denari , che  tutte  gli 
JUanirono . 

Non  dormiuanogià  in  queflo  mentre  i Sco:i;gefi  : ma  alla  nuoiia  della  pri- 
gionia del  Commiffario  London  imbrandirono  per  la  feconda  volta  farmi', per 
lo  cui  mantenimento  fequefirarono  le  B^egie  entrate  ; e coll'eccitamento  de’  * '^.ìjn^oó 
partitami  Inglefi  ammaffarono  in  breue  un’Armata  di  quindici  mila  Com-  u ScotxeC. 
battemi , Al  Caftello  d'Edemburgo,  che  s’era  tenuto  qualche  tempo  per  il  I{è 
c onuemte  humiliarfi  fono  il  rigore  della  neceffi>iù,cfr  renderfì  a’  ScoT^fiiCorrC 
anche  tutti  li  Signori  Cattolicità"  altri  parti  ali, che  haueuano  formato  piccio- 
li partiti  infauore  del  Trencipefiirono  cp!flrctti  d credere  con  feflcrminio  del- 
le pinate  fortune.  Nonlafciaua  il  xinch’  egli  d'vnire  infieme  quel  maggior 

nulKro  di  gente, che  poteua;  dirio^a-Hdo  in  Mare  vna  forbita  Armata, con  la 
quale  riprefaghaua  i y afcelli  ScoT^^g^.  alle  leuate  della  Soldatefca  nonfi 

contribuiua  dagl'  Inglefi  con  la  pronte:^  di  prima',  si  perche  molti  erano  in- 
fètti del  contagio  di  quella  fc»dittione  ; come  anco  perche  erano  tutti  [lanchi 
dalla  fpefagià  fatta  , e poco  fodisfatti  della.precedcntc  campagna  nell'  ejjerc  * 
mandati  alle  proprie  cafefen^  quello  aggradimento  Bacale  > che  meritauano 
le  loro /attiche,  e il  pronto  jèrwgio;  non  Vanendo  loto  il  Bjè  fatto  troppo  buona 
aera  per  la  pace  fegtùta  di  non  molta  fiia  fodisfattione . Onde  efaufhlfim  o egli 
dt  denari , fi  trouà  in  nece/fità  di  farle  leuate  della  Soldatefca , e condurla  à 
fpefe  delle  Trouhacio^  con  gran  feutimcnto,c  non  minori  indoglieirge  del  pdpo- 
lo;leguendo  degli  ammutinamenti, e difordini  nelle  militie  non pagate.In  tan- 
to l'Effcrcitio  Sco:^fe  commandato  dal  Lesle  hJtueua  valicato  il  fiume  Tiie- 
da , chefepcra  l’vno  dalf  altro  I{egno  ; al  cui  annuncio  venutoft  «7  configlio  fu 
con  l'agit  atione  di  duepnpl<ffi,cd  oppofli partiti  difeuffa  la  più  fana  delibcra- 
tione  ir tvn  tanto  emergprte  ? 

P crfuadóuaiio  àlcuni  al  Rè  di  fcdarc  qucfti  moti  col  ncgotio  , per  Reironfltaa 
■godere  del  beneficio  del  tempo  Padre  de’ cangi , c capace  per  far  ma- 
porarc  quei  primi  bollori  tanto  impctuofi  de’ popoli  ,&  iiruccchiarc  li  deuanoiiw 
loro  difegni:  in  maniera,che  compreflt  quei  rpirlcF;  conciimaci>  fi  delle  ‘ 
lor  tempo  di  ridurli  alla  ragione . Dannofo  ell'crc  il  Configlio  di  voler 
terminare  le  querele  col  cimento  dell’ armi;  vgualinentc  pcricolo/ò 
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riufcendo  la  pcrdita>e  la  vittoria.  Poiché  con  quella  hazardaua  il  Rè  la 
fua  perfona.o  per  lo  meno  la  fua  auttorità>fottoponcndola  all’indifcrc- 
ta  difcrcctionc  del  popolo  col  rauno  del  Parlamento,  al  quale  farebbe 
Rato  immediatamente  violentato  ; oltre  che  come  mentre  il  corno  c 
fano,  c gacliardo  non  lente  nulla  de  gli  humori  putridi,e  corrotti  Ipar- 
ft  in  diuerfc  membra  ; ma  non  cosi  torto  vien’oftcfa  vna  parte , che  tut- 
ti s’adunano  inficme,  e vi  concorrono;  cosi  auuenire  ne  gli  Stati  ; inrta 
tanto, ch'clli  fono  in  pace  alla  prima  turbulenza  tutto  quello  v'è  di 
cattino,  difeditiofo,  ediribellolìfuapora,  e fidifcuoprc.  E come 
nel  corpo  humano  fubito,  che  v’è  qualche  parte  mal’  affetta  tutti  i cat- 
tiui  humori  vi  concorrono  ; cosi  quando  vnà  parte  dello  Stato  fi  ribel- 
la , c prende  l’armi  ; tutti  i mal  contenti  di  quel  Prcncipe  corrono  i ga- 
ra ad  ingroflare  quel  partito . Ne  la  vittoria  poter  riufeir  mai  così  fpc- 
dita , maflìme , che  l’inclinationi  de’  popoli  declinauano  tutte  dal  par- 
tito del  Rè,  edc’Vefcoui  in  maniera,  che  non  fi  douellc  viuereper 
molti  anni  in  trauaglij,&  incertezze  ; perche  quando  bene  mancalTe- 
ro  nemici  nella  Scoria:  ne  abbondarebbono  nell’Inghilterra  per  lo 
commune  intcrelTe,  c perla  medefima  caufa  ; e quelle  delire  rtelie,  che 
pugnaficro  in  fauore  deH'auttorità  Reale  ingelolìce  con  le  profpcricd , 
riuolgercbbero  i colpi  forfè  contro  il  Rè  medefimo . E Dio  sà  con 
qual  fède  clfcrc  ne’ primi  cimenti  per  portarli . In  tutti  i cali  l’araia- 
re  gl’  Inglefi  contra  i ribelli  Scozzefi  farebbe  vn  fufcitarP^^la^ucrra  Ci- 
uile . EÌlcndo  la  Gran  Bcrtagua  vn  corpo  cosi  ripieno  di  cattiq^u- 
mori,  ch’ogni  poco  dicofa  il  potcua  alterare.  E peròdiducftrfee 
cattine  feguitare  la  più  ficura , c la  più  commoda  del  negotio . Farli 
non  minor  pompa  di  prudenza  taluolta  co’l  cedere  ; che  co’l  cozza- 
re , maflìme  co’ popoli  tenaci  per  natura  nc’propofiti  ; e fimilia* 
fanciulli  fdegnofi  , ch’inferocifeono  al  figillo  della  verga  , e fi  ren- 
dono trattabili  alla  virtad’vn  pomo  vermiglio.  Di  maggior  profitto 
dunque  co’ trattati  lufingarli , c dar  loro  qualche  fodisfattione  ; che 
ridurli  con  la  necefliti  d più  pazze  rifolutioni.  Douendoil  Prencipe 
più  torto  diilìmularc  vn  dilbrdine  , che  hi  gran  feguito  ; che  mqf- 
tere  in  pericolo  la  fua  auttoritd . £ valer  meglio  il  fidare  i fuoi  artari 
alla  prudenza  , ch’alia  fortuna  ; trouandofi  vbligato  per  qualun- 
que grairdeauantaggio  , eh’ egli  Iiabbiaifeguirei  pareri  , chemo- 
ftrano  manco  di  pericolo  ; perche  finalmente  egli  è vn  grande  man- 
camento il  chiudere  gl’ occhi  alla  prudenza,  e fottometterfi  all’indi- 
fcrcttione,  & all’inconrtanza  della  Fortuna . Molte  cofe  de’ Grandi 
cflequirfi  meglio  col  configlio , che  coll’armi , e con  la  mano  ; più  ficu- 
rameute  conìeruandofi  la  grandezza  con  auuedutbchc  con  prccipito- 
fi  configli). 

Difeorauno altrìin contrario . Gl’ Imperi) tutti  del  Mondocaminare 
fopra  due  piedi;lopra  la  ricompeiifa  del  bene,  e la  corrcttione  del  ma- 
le. Il  mancamento  della  rimunerationc  del  bene  non  clfere  già  cosi 

pregiu- 
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prcgìudicialc in rn Stato,  come  Timpuniti  del  male.  EUcrfi  (UJ  r,ì 
più  volte  portala  mano  a’  Scozzefi  per  impedire  la  lor  caduta , e poi 
per  rileuarli;ma  Tempre  però  indamojperchc  queU’vlccrc  della  loro  ri- 
bellione era  incallita  d fogno  , che  più  non  ammettcìu  fentimenti  di 
dolore,  ne  rimedio  di  medicamenti  piacciioli  ; il  ferro , & il  fuoco  fola- 
mente  capaci  per  rifanarc  finfermo  : veggendofi,  che’J  frenetico  ricufa 
gF  altri  rimedile  fcaccia  via  i Medici . Le  turbulcnze  della  Scotia  rice- 
ucrc  il  loro  mouimcnto  da  altro, che  dalFalterarione  di  poche,c  le^^re- 
ri  cerimonie;  feruirfene  bene  si  di  manco  percoprireiloromaluao'^i 
difegni , e per  non  riconofeere  altra  vbbidienza  verfo  il  loro  Souratfo , 
che  quella , che  venifle  dettata  da’  loro  fciocchi  capricci . Falfamente 
arrogarfi  il  titolo  di  Religione , ò libertà  coloro,  che  tralignando  dalla 
loro  prillata  Nobiltà , e proairando  la  publica  mina , non  hanno  altra 
fperanza,che  nelle  feditioni-Sugerirne  prona  a baftanza  le  tante  fodif- 
fattioni  alle  quali  era  condefeefo  il  Rè  contro  la  propria  dignità , che 
in  vece  d obligarli  all  ofl’equio  gli  haueiia  refi  più  contumaci . Ogni  k- 
dittione,  ogni  ribellione  finalmente  elTer  cattiua , c pernitiofa  a’  Re<mi 
ancor  che  fofie  con  buona , & honefta  cagione . E però  il  Prencipc  5o- 
uer  tagliare  la  cella  a’  primi  moti  di  fiinili  mouiméti,&  eftinguere  quel 
ftioco,  che  minaccia  d’incenerire  lo  Stato . 11  popolo  non  quietarli  con 
lufinghe.Quellc  fcbri  calde  ricercare  la  purgacione,&:  il  falafib.E  tanto 
maggiormente  à quella  rifolutione  vi  fi  troualFe  vbbligato  il  Rè,quan- 
tq,  cne’l  calligo,  ò l’impunità  de’  mancamenti  della  Scotia  poteua  fer- 
uire  d’cfempioall’rnghilrerra , & all’Irlanda . Il  trattare  d’accordo  con 
loro;il  concederli  ciò,  che  imperiofamente  coll’armi  in  manoaddima- 
dano, -porger  loro  occafione  d’interpretare  tal  facilità  ad  vna  timida, e 
fconfigliata  debolezza;  animandoli  tutti  gl’altri  ad  afpirare,  e preten- 
dere cofe  maggiori , lino  à legare  l’autcorità  Reale  a’  propri;  capricci . 
E come  fotto  dubio  non  cade,che  col  primo  fauoreuolc  fiiccellb  folTe 
per  gettarli  nella  coniti lìonc  c nello  llordimento  la  Scotia,riducendoli 
al  douuco  olTcquio;  Cosi  douerlì  tener  per  fermo, che  queU  Inglcli,  che 
occultamente  cofpiraflcro  nella  medefima  Icditcìone , non  folTcro  per 
concon-crcà  gara  ad  ingrofl'arc  il  partito  del  vincitore , alfine  di  non 
precipitare  con  gl’altri;  gli  altrui  errori  rendendoli  faggi.  Neper  qual- 
che dilallro  pericolauano  gran  fatto  le  colè  del  Rè  ; eccitati  tanto  più 
gl  Inglclì  al  loro  douere  dalJeprolperità  dell’emula  narione  ; c ptxiuo- 
cati  altamente  con  lo  dilpreggio , che  lì  folle  fatto  del  Rè  loro  ; non  vi 
mancando  oltre  li  Cattolici  tante  altre  pcrlbne  fedeli,  Prencipi  elleri,e 
Republiche,  intcrcllàti  nella  fulHllenza  dell’auttorità  Reale . E in  qual 
fi  voglia  calo  non  poterli  arriuare  à flato  peggiore  del  prclcnte  ; men- 
tre nella  Scoria  non  riteneiia  di  Ré  altro,che?nome.Eircr  perciò  tem- 
po hot  mai  di  comiertirc  in  gcnerofità  la  patienza;  e douerfi  mollrarc 
il  Re  altre  tanto  rilòluto  per  1 innanri  à ributtare  le  violenze  i quanto 
sera  mollwco  lin’allora  facile  a tolcrarlc. 
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Tirato  dallo  fdcgno , e dalla  generofità  più,  che  non  conueniua  alla  qiialìti 
de  tempi  il  Rjidichiarato/ì  Generale  della  fua  Armata, e per  fuó  Luogotenen- 
te il  d’irlanda,  nonfrapoje  tempo  di  mez^  in  farauanrare  le  /quadre, 
alle  fponde  del  fiume  dirimpetto  à Sco:(^/t:  doite  non  così  prefto  fe  pre/en  taro- 
no  per  tentare, ò impedire  il  guado, che  la  maggior  parte  prefa  da  panico  timo- 
re, oda  occulta  intelltgenga  co'  nemici  fi  diede  in  preda  ad  -una  vcìgognofa 
fuga;  quei  pochi,  che  vollero  far  tefla  pagando  con  la  vita  la  pena  dell'ardire. 
Vel  mentrc,che  i Scogj^fi  s’inoltratiano  nell' Inghilterra,  s'vnirono  alcuni  Si- 
gnori in  Londra , oue  terminarono  d inuiare  Deputati  al  I{è  con  vtia  Scrittura 
da  loro  fognata  > con  cui  moftrauano  la  necejfità  di  ridurre  di  nuouo  il  Tarla- 
mcr.to.  .A  talerichitfia  deliberò  il  di  chiamare  appreffo  la  fttaperfonali 
Tari  del  Bjegno,  per  rifoluere  col  lor  parere  /opra  qitefia  importante  dimanda; 
e in  tanto  fece  infanga  à Scomfi  d'arre/ìare  i loro  progre/fi,  come  e/equirono: 
prendendo  quartiere àHeuca/leUche fortificarono  à propria ficuregg^. 

jlparlamentod’ Irlanda  faputo il bi/ogno  del  accor/e  liberale à follc- 

tiarlo  con  quattro /ujfidij  ; publicando  di  più  rna  dichiaratone  di  volerli  affi- 
fiere  con  la  vita,e  la  robba.E  con  tato  femore  fi  moffero  ad  aiutare  la  [ita  cau- 
fa,ch’ alleftirono  in  pochi  giorni  vn  .Amata  di  dieci  mila  Soldati;  la  quale  ri- 
tardata dalla  mancanga  del  denaro,c  dal  pericolo  d ejjer  combattuta  dal  po- 
polo allo  sbarco  in  Inghilterra  ; fu  per  miglior  configlio  licentiata . La  dotte  li 
Scog^gefi  pc’t  contrario  aquarticrati  in  Neiicaflel  luogo  commodo,egraffo;prc- 
jentarono  al  vna  /upplica  la  cui  fofianga  era . ( Che  fi  reftituiU'cro  loro 
gli  VafcclIi]compenfaflc  il  Rè  il  danno  roftcniico  per  mancameto  d’ef- 
ll  ; fi  chiainafie  il  Parlamento  in  Inghilterra  per  iftabilire  l’accordo , c 
|>cr  caftigare  gli  Autori  della  gucrrajc  fi  ccntcnta  fife  la  M.S.di  transfe- 
rirfi  in  Scoria  per  ratificare  il  Trattato  di  Baruuic. 

Sdegnando  il  di  capitolare  co' fudditi già  dichiarati  ribelli , volata  per^ 

fcguitarli  coir armi ;ma  abbondando  altre  tanto  in  defiderio,quanto  mancaita 
di  potere  nel  moflrarfi  renitenti  gtlnglt fi  à fecondarlo;fece  di  nece/fità  virtù  > 
epropo/e  à gli  Scog^efi  di  mandar  Deputati  à lorch per  trattare  l'accordo , 
.Accettarono  il  partito  della  ncgotiationc  i Scogg^fi  : rifiutando  il  luogo  come 
fo/peito,  per  trouaruifi  f Effercito  J{cgio /otto  il  comando  del  r.  Bè  d' Irlanda 
poco  loro  amoreuole;e  però  in  vece  di  lordi  fi  conuenue  in  B'/po»  Città  quin- 
dici miglia  diflante. 

Al  primo  dunque  d Ottobre  1 6^o.inuit>  il  Bè  al  deflinato  congreffo  1 6.De- 
r»*df^noVó  fautori  tutti  del  paitito  Scogg^c,ecceto  tre  /noi  Configlieri  per  ritegno, 

a.’i  vc-ji*.  & fieno  degtaltri.Vi  comparuero  parimente  i Scoggefi  con  propofitiom  però 
di  coft  tanto  firauaganti,c  con  infirut  tieni  cosi  rifirettc,  c limitate;  che  bene  fi 
fcorgcua,che'llorofine  non  era,  die  d’ir, irat tener//  più  lungamente,  che potef- 
/ero  m Inghilterra . Stabilita  fra  le  parti  vi  rimajc  allora  vna  tregua  di  pochi 
rnefi  . A'  capo  di  molte  eon/ulte  condc/ctfj'e  il  B^  in  fine  di  rcjìituire  alla  pri- 
ma libertà  il  C cniniiffario  Seogge/e , che  fiaua  cuflodito  nella  T otre  di  Lon- 
dra . Tarli  egli  per  Scotta  conpreme  ffa  di  viuamente  impiegar  l'auttorità  de 
fuoi più  fjfirtaci  uffici',  acciò  gli  affari  della  /uà  Tarda  fi  riduceffera  à fiato  di 
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quieteiaffermandoyche  difponendofi  la  7>1.S.  ali  intera  offentanT^t  del  Tratta- 
to di  Barmtic,non  difperaua  egli  di  troncar  il  filo  ad  ogni  differenzia . ^l  Ge- 
nerale Kin,cbe  baiieua  pe'l  corfo  di  molti  anni  militato  /otto  i Jlendardi  di  Sue- 
tia,a(}egnd  il  una penfione  di  ^00. lire  iierline  all'anno,regalandolo  di  pro- 
pria mano  d'vn  ricco  diamante  di  fei  mila  fcudiicon  difeso  di  valctfi  di  qtie- 
fio  fperimentato  Capitano  per  metter'  in  ordine , e difciplina  migliore  la  gente 
di  guerra  imancbeuole  di  JoggettOtcbe  firuttuo/amentc  l'affisieffc.In  t auto  giun- 
ti i Vari  del  Bjtgno/i  deliberò  la  nuomconuocatione  del  Variamento  in  In- 
gbilterra,  cbe  fin  al  giorno  d'boggi  continua;  principiato  alli  tre  di  Nouembre 
del  1 6^0.  Nel  primo  ingreffo  fece  il  vna  captiuantc  Oratione  : nel  femore 

della  quale  fi  portò  al  racconto  di  quanto  era  feguito  con  i Scoz^fi , come  fi 
può  cottofeere  dal  fuo  tenore . 

Mtii  Sìgnor'u 

La  cognìtione  > eh’ io  hò  hauuto  de  defiderij  de’ mici  Tuddici  di  Sco*  primo  dìt 
eia >è (tarala  caufa  di  queft’vitima  riduttione  del  Parlamento» 
nel  quale  hò  creduto  »c  finceramentc  giudicai,che  le  cole  non  do- lame, -no. 
uclkro  ridurfi  allo  (lato,  che  bora  le  vediamo  ;mà  non  è merauiglia» 
che  gli  hiiomini  non  fiano  così  facili  à credere , ch’vna  fi  gran  (editio- 
ne  pocede  nafcerc  in  così  poco  paefe  . Md  hora  > Signori  » e Gentil- 
hiiomini  jcdundo  cosi  vicina  alla  rouina  l’honorc  » e ficurezza  di  qucfto 
Regno;  (bn  rilÒluto  di  (bttoporrc  me  Itedb  liberamente, e chiaramente 
airatFctto,&  amore  de’ miei  Sudditi  Inglefi,come  quefli  Signori,ch’era- 
no  all’intorno  di  me  d lorch  molto  ben  fi  raccordano , che  coli  mi  di- 
chiarai . Oltre  di  ciò(mici  Signori)non  raccontarò  il  mio  proprio  irj- 
terelTe,  onero  ,che  fofterenza  poteuo  giu(tamente  afpcttare  da  voi , fin  ' ■ ••  ^ 

tato, che  la  comune  ficurezza  ibde  fa|ua;ancorche  bilbgna, ch’io  vi  dica  •' *'  ' 

C ne  me  nc  vergognoj  che  quelle  fpefe , c’hò  hauuto  per  ciò , le  hò  fatte 
puramente  per  la  ficurezza, e bene  di  quello  Regno,ancorche  il  fuccel- 
Ibnon  babbi  corrifpoito  d mici  dcfidcri;  . Pertanto  defidcrarò  fo- 
lamentc , che  voi  confideratc  la  via  migliore  per  la  ficurezza  di  qucfto 
Regno,  nel  quale  vi  fono  due  parti  principali  confidcrabili . Prima  di- 
fcacciarc  gli  ribelli  ; c feconda  ria  mente  quclValtra  in  fatisfare  le  voAre 
{^iufte  indoglienze,uelle  quali  io  vi  prometto  di  concorrere  con  voi,cO' 

SI  chiaramcutc,e  cordialnicntc,chc  tutto  il  Mondo  porri  vedere  la  mia 
intcntione  clTerfcmprc  (tau,e  fard  di  rendere  quclto  Regno  gloriofo,c 
florido.yi  fono  due  Iblc  cofe , ch’io  vi  nominarò  ; la  prima  è dirui , che 
i’impofitioni  del  Jcnaro,ch’vltimamente  hò  hauuto  dalla  Citti  di  Lon- 
dra , nella  quale  li  Signori  ,-di’cranoi  meco  m’afiìlterono , mantennero 
fola  la  mia  Armata  per  due  mcfi,dal  principio,  che  di  quelto  tempo  mi 
fiìconcefia  . HoraSignori,eGentilhuomini,la(cioailavoltracon- 
fidcrationcquaidishonorCiC  danno  mi  porca  fuccedere  in  cafo,clic 
per  mancamento  di  denaro  la  mia  ArmaM  folle  sbandata  prùiia,chc  fi» 
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ribelli  foflero  fcacciati  da  quefto  Regno  ? Secondariamente  la  ficurer- 
za  delle  calamità  > che’l  popolo  del  North  foffri  in  quel  mentre , che  ì 
trattato  fi  negotiaua . Et  in  quefto  io  pofib  dire  non  folo  quelli,ma  tut- 
to quefto  Regno  ne  foflriri  il  danno . Io  lafcio  ancora  quefto  alla  vo- 
ftraconfiderationc  per  Ibrdinatione  di  quelli  grandi  afi'ari>quali  fete 
per  trattare  in  quefto  tempo . Io  tanto  confido  nel  voftro  amore  vcr- 
lo  di  me,  e che  la  voftra  cura  fia  per  l’honore , c faluczza  di  quefto  Re- 
gno] ch’io  liberamente,  c volentieri  vi  lalcieròpciifarcdouc  fi  debba 
principiare  folamente  quefto , & affine , che  meglio  voi  pofiìate  cono- 
Icere  il  fiato  di  tutti  gli  affari;  io  hò  comandato  ai  Guarda  Sigillo  di 
datui  vn  breuc,  e libero  conto  di  quelle  cole , che  fono  arriuatc  in  que- 
llo mentre  ; con  phjtefta  > che  fé  quefto  conto , non  larà  di  fodisfattio- 
nccomc  deue  cflère,io  fcmpre,che  vorrete  vi  darò  vn  perfetto, e 
pieno  conto  d’ogiii  particolare  . Vn’  altra  cofa  de  più  defidcro  da 
voi  com’vno  de  più  principali  mezzi  di  far  facile  quello  Parlamento, 
che  voi  per  la  volita  parte , com’  io  per  la  mia  lafciamo  da  parte 
tutt  ifofpcttil’vno  verfo  l’altro  com’ io  promifi  a’  Signori  a’  lorch; 
uc  farà  mio  mancamento , le  quefto  non  làrà  vn  felice , e buon  Parla- 
mento . 

Tila.  perche  in  effa  gli  ìtaucua  chiamati  ribelli  ; alterato  per  ciò  fuor  di 
taodo  il  Tarltonento , conuenne  al  Bjì  per  quietarli  dijdirfene  con  la  Jcguente 
•rationei 

Mei  Signori 

strtndb  di-  T O attendo , che  voi  celerà  mente  diate  relatione  alla  Cafa  del  Conv 

fcorfo.de!  muiic di qucfti  grandtaffari  pef  li  quali  io  vi  hò  chiamato  qui  à 
qucftotempo;epcrlacfnifidaiza,chiohòrilpoftoineffi,ecome libe- 
ramente Ibttometto  me  ftello  al  loro  amore , & affetto  in  quefto  tcrn- 
po  - Età  fìneurhc  voi  polliate  meglio  conofccre  il  modo  di  far  ciò  : io 
ileflb  m’efplicarò  circa  vna  colà,ch’io  parlai  l’vltimo  giorno . Io  vi  dilfi, 
che  bifognaua  cacciar  fuori  di  quefto  RegnoliRibellijegliè  verojcon- 
aengo  cìùainarli  cosi  fin  tato, che  hanno  vn’  Armata  per  inuadcrci;  ciò 
aon  oftantc  io  vino  lòtto  vn  trattato  con  clli , & io  fotte  il  mio  gran  Si- 
gillo li  chiamo  fudditi,  come  fono  in  effetto  ; mà  alla  breue  : il  flato  de 
mici  affari cquefto . Egli  è vero  io  afpcttaiu  quando  io  voleua  i miei 
Signori  grandi  à lorch  per  douer  dare  vna  gratiolà  rifpofta  à tutte  le 
voilrcdoglunzc,perche  io  haucuo  buona  Ipcranza  col  mezzo  della  lo- 
ro prudcnza,&  allìftenza  di  dar  vn  fine  à quelli  negotij  ; mà  conuengo 
ditni  ,ch’imieifiidditi  di  Scoria  dificrirono  tanto,  che  non  fiì  pombile 
vlumaili  là  ; oltre  di  ciò  io  non  polfo  biafmare  quei  Signorhche  furono 
à Rippon>chc  li  trattati  non  foftéro  finiri;mà  conuengo  riugratiarli  de 
loro  iacommodi,&  induftrìa  ;c  certamente  elfi  hebbero  tanto  potere  > 
qaant’  aftettiooc  • Io  hautei  bora  portato  quelli  fconccrri  ad  vn  fc- 
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lise  periodo,  ancorché  bora  il  trattato  fia  trafportato  da  Rippon  i 
Londra  ; doue  io  non  concluderò, cofa  alcuna  fenza  voftra  faputa,&  io 
non  dubito  anco  con  voftra  approuationc;  perch'io  non  defidcro  d’ha- 
uer  facto  quella  grand' opera  di  nafcofto,  ma  ben  lì  di  lafciarc  aperto 
ogni  paflo  quella  mal  intdligcnza,c  caufc  dcUc  gran  diflfercnzfnate 
fra  mè»  e mici  fudditi  di  Scoria  j e non  dubito , che  col  mezzo  della  vo- 
ftra afliftenza  li  faròconofeere  il  loro  debito , & anco  col  mezzo  del- 
ia detta  voftr'  aftìftenza  di  farli  ritornar  al  lor  doucrc  voglino,ò  nò . 

Deputarono  i Sco^^efi  alcuni  loro  Commifarij per  a0ere  alle  deliberatio^ 
ni  ; i quali  furono  dal  Tarlamento  con  ogni  ejprcjfione  di  cortefia  riceuuti, 
e trattati . ,//  primo  negotiato  di  quefii  Commijfarij  fegui  coll{è  dal  qualeri- 
chtefero  la  total  approuattone  di  molti  Decreti  del  Variamento  di  Scotia , che 
fe^a  alcun  contrailo  ottennero , abbenche pregiudiciali  alCauttorità  Regia, 

^neifbauere  poi  qiieirarmifauoreuoli  nelle  turbulenge^chepreuedeuadouer 

quanto  prima  pulhdar  nelC  Inghilterra  ; Tenfiero,che  poi  gli  riufeiuano . Sti- 
marono vmuer}almente  allora  gli  huomini  di  fenfato  giudicio,  chel  Tdarchefe 
d Hamilton  doue ffeefìere  ilprimo  berfaglio  dcUimudia  de  CommifTarti  In- 

glefi,e  Sco^efiinon  bauendogli  vni,egli  altri  neUa  confi^enga  tenuta  à Rip^  • 

pon  defiderata  cofa  con  maggior’  ardore, che  di  •vedere  cafligato  il  Marchefe, 
come  il  princ ipal  ^rchiteto,ed  incentiuo  de'  correnti  difordini . Irla  feppe  egli 
con  tanta  afima  decimare  /opra  gli  altri  , e /opra  il  l{é  medefimo  la  minac- 
ciata tjmpefla  ; che  trouò  apprejfo  di  loro  credito  à bajìan^a  per  flringere  g[ 
Jnglrfi,eScooigcfì  in  vna  Lega, benché  co  gran  pregiuditio  delRè,e  del  Regno. 
VerciòcheliCommiffarij Scoggeft  ottenutala  Deputatone  dal  Ré  d'altret- 
tanti Inglcfi:  trattarono,  e fegretarnenteftabilirono'vna  confèderatione  con 
obhgo  di  tenerfi  armati  i Scog^gefi  d Neucaftelin  difefa,e protettone  del  Var- 
iamento ; chegh  accordò  vinteinque  mila  lire  Sterline  al  Mefe  per  il  loro  in- 
trattenimento . ‘ 

Trouandofì perciò  il  Variamento  in  queflaguifa  contro  Pauttoritd  del  Ré 
fortemente  armato  ; non  dubitò  diportarli  a quelle  rifolutioni,  cb'crano  per 
vulnerare  piò  fenfibilment  e P animo  della  M.  S.  onde  fi  vidde  fubuo  fcoppwe 
con  impeto  maggiore  la  fùriofa  ambitone  degl'Jnglefi  i quali  pregni  di  mala 
“^ai^r  ‘^MJntogouemo , deflinarono  immediatamente  mtpenficri 
àltabilire  nuoue  riforme;d  moderare  Pauttoritd  Reale-,  & à punire  tuni  li  pii 
auttoreuoli  Trtinijlri:  Gli  Editt  Varlamentarij  contenendo  le  topiche  colpe  de’ 

Jauoriti  : le  quali  mfimilifeditoni Sogliono  addmfi.  He  d quelle  dichiaratio- 
ni  tardarono  di  dare  congU  e f etti  effecutone . bielle  prime  ccnfirenzefofpe- 
fero  al  Ré  l mtrata  delle  Dogane  , ch'ila  più  confider abile  ; e pofero  in  piede 
altre  praticirepiu  perniciose mte  in  pregiudicio  dclhrCaSa  Reale . 

^ delegati  nelle  cojè Spettanti  alla  Religione  tn  esentarono  al  Variamento 
il  nomi  di  diecinoue  conti , e Baroni  Cattolici  Romani;  notificandoli  gli  abufi 
Jcoperti  in  materia  di  Religione . SottoJcriSero  parimente  qumdici  nula  Citta- 
dini di  Londra  una  Supplica  contro  ilgouemo  EcclefiafUco,m  vigore  delia  qua- 
le fiuono  condematiglt  Canoni  eccUfiafiici . .Accujarono  in  oltre  il  Guarda 

'figrlli. 
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figilUi  giudicandolo  traditore  [opra  quattro  Articoli;  prima  per  hauer gii  ri~ 
cufato  di  leggere  vnaremonfirau't^a  contro  il  Theforiere  ruefìon  t abbenche 
ne  riceueffe  l'ordine  dal  Tarlamento^lla  cu' diffolutione  fbffe  egli  ilprincipal 
<mtore.Secondo  per  hauer  foUecitato  li  Giudici  di  pronuntiar  legit  'ma  la  tanfi 
decretata  per  lafabrica  de'  FifcelluTergo  permanere  auantaggiato  il  partito 
de  i f(i  nella  Ltefopra  le  Forefte.E  per  effer  flato  cagione  della  remonflranga , 
che  fece  la  7ll.S.jopra  lo  difcicgltmcnto  dell’vlttmo  Tarlamento . Quando  U 
Theforiere  ridde  leiuift  contra  la  fua  perfona  vna  sì  fiera  borafea , non  tardò 
con  la  fuga  à metterfi  à coperto, eir  à faluamento . 

, La  Camera  Bafsa  produffe  le  due  fegnenti  lettere  intercette  ; vna  cioè  del 
Caualiere  Digbif , e del  Signor  Trtontagù  ; e r altra  della  I{egina , indri^te  d 
Cattolici  del  I{egno  per  qualche  fouuentme  per  il  ne  preferiti  emergenti.L^ 

lettere  erano  del  feguente  tenore . ■ 

Lettera  da  . Egli  è fufKcicnccmcntc  palefc  di  gid  ad  ognVno  rcftraòrdinarie  gra- 
ghbbl',e  Si-  tic, e procetioiu,chc  fiamo  obligati  alla  M.della  Regina, alla  fauoreuole 
gn.  Monta  inccrceffionc  delia  quale  dobbiamo  afcriucre  la  Felice  modcrationc 
f&ia°co'nttl-  fotto  la  quale  viuiamo,così,  come  noi  non  dubitiamo,  ch'ogni  occafio- 
btttionci  ne  deircrpccflìone della  noftra  gratitudine  fard  allegramente  abbra- 
ciata  da  ogn’vno,  quale  col  prefeute  affare  di  S.M.  bora  ci  vicn’offcrta . 
Noi  habbiamodi  gid  con  noftre  lettere  procurato  di  preparanti  ad  vn 
amorcuolc  aflìftenza  di  S.M.  nel  Tuo  dichiarato  viaggio  verfo  il  North 
per  la  ficurczza  di  qucfto  Regno, & alli  altri  propofiti,  come  la  fua  reai 
prefenza  rifolucrd  ,chc  cosi  voi  potete  realmente  dimoftrarc  voi  ffcffi 
così  buoni  fudditiicome  Dio,e  la  natura  l’afpetta  da  voi . Mora  S.M.s'è 
gratiolamcutecompiacciuta  di  raccomandarci refprcffìoni  del  lioffro 
dcbito,c  zelo  verfo  il  fcauitio  di  S.M.ton  qualche  confiderabii  dono  da 
i Cattolici , e per  rimoucre  tutti  li  fcrupoli , ch’ogni  perfona  benaffetta 
polla  incontrarc;cffa  intraprende  d’aflicurarfi  con  tutti  quelli, che  s im- 
piegheranno in  oucft’  affare  da  ogni  inconuenienza , che  polli  ellcrdu- 
bitata  da  elfi,  ò da  noi  per  ogni  dichiaratione  in  quella  maceria . Egli 
apparirà  ad  ogn’vno  quanto  c’importi  nel  noftro  fenfo  di  follecitarc 
ogn’vno  a’  delidcri)  di  S.  M.  d sforzar  fc  medelìmo  nella  fua  miglior  ha- 
bilitdin  quella  propolitione,  mentre,  che  per  effa  noi  certamente  prc- 
Icruaremo  la  fua  grada  vcrlb  di  noi,  e daremo  buoni  caratteri  della  no- 
ika  dcuotione  al  Rè , & allo  Stato  della  benigniti  del  quale  habbiamo 
ogni  ragione  di  darne  teftimomo , e procurare  di  produrre  argenti  p^ 
la  profequutione,&  accrefcimcnto  di  ella  - Hora  per  la  migliore  fpedi- 
tione  di  quello  affare , ch’è  la  principal  circonftanza , che  porta  feco  ; 
habbiamo  creduto  proprio  raccomandarlo  alla  voUra  fciclta  di  tali 
pctfone,  che  nella  voilra  winionc  laranno  più  grate , più  habili , e me- 

gliodilpollcinca<i.'iunaPrbuincia:nonfolopcrfollecitarc,m.ipcreli- 

gcrc  tali  volontarie  contnbutioni,chc  la  confcicnza,c  debito  d ogn  vno 
oblighcrd  d’ottcrirejc  iioidefideriamoda  voi, che  ci  diate  nocitia  come 
fia  accettata  da  Tuoi  amici,  quale  noi  non  afpettiamofc  non  piena  di 

buon 
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buoufucccflOj,  0co_rrilp<^dcnce  alU  gratitudine,  c’habbiatno  iiieou- 

trato,quine  C9pt9fui di Loiidra > U qu^C'S offeriamo  di  pregar 
Dio.  . ‘ c o 
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NOihabbiamo  così  buona  opinione  dell’affctco,elealti  de’  fudditi  Uftet»  dei- 
Cattolici di qucflaMaeffà, che  noi  non  dubitiamo, che  fopra 
quciVoccafione.chdchiamato.S^M.nellepartidel  Norfh  per  la  di-  «déiaVir 
fclà del  Ilio  honore , e dominio > fi  dimofirerannocou  afteteipuati , eptr 
nici'habbianiofemprc  rapprefentati  a S.M.  Cosiinquclto  coinmu- 
iic  confentimento  > che  fi  hà  feoperto  Hclia  Nobiltà,  Giudei,  & altre 
gemi  verfo il  lèruiHÒdiS.M.  con  le  proprie  perfone»e  Stati, noi  non 
nabbiamd  mefiòdifiicoltà  nel  promettere  conia  medefima  corriipon- 
denza  ne’  fuoi  fudditi  Cattolici , come  Cattolici  ; nientedimeno  e(^ì 
fono  di  gii  concorfituttid  quello  feruitio  di  S.  M.  conforme  alle  loro 
qualità,  quand’  altri  del  medefimo  grado  fono  fiati  chiamati . Perche 
noi  crediamo , che  fia  auucnuto  à noi , che  fiamo  fiata  così  intcrefiata 
nel  follecitare  il  loro  beneficio , di  mofirar  noi  medefima  fiora  nella 
perfuafione  delle  loro  gratitudini  ; oltredi  ciò  hauendodi  gii  pec  ^IcTi 
mezzi  raccoramandata  S.  M.  quello  defiderio  nofiro  di  afiifierc,  e fer- 
u.ire  S.  M.  con  qualche  fomma  confidcrabile  de  denari , fedelmente , c 
liberamente  prclentara  ; Noi  habbiamo  fiimato  proprìo(afiine  che 
qucilojiofiro  defiderio  polii  efier  più  pubiico,e  più  autorizzato;)  di 
darui  commifiìone,  c direttione  di  dillribuirc  copie  fottofetitte  di  que»- 

fta ccftihcationciqnellijchehauetcincontratoinjLondra.  col  mezzo 

della  volkadiredone  fopra  quell’ affare  ,&  i rutti  gli  cflàtori  d’ogiu 
contado.Ht  come  noi  prcfuihiamo,che’l  dauaro,ch’clJigcrauo  non  fari 
indegno  dcUcre  prefentato  di  noi  al  Rè  ; così  non  faremo  molto  fenfi- 
bili  di  efib.comc  vn  particolar  rifpetto  verfo  lanoftra  perfouajc  procu- 
raremo  nella  più  clhcacc  maniera, che  porremo  di  ricompenfàre  fi  mCf 
rfio  di  efio,c  di  rimouere  ogni  apprcnfionc  di  pr^iuditio,  che.qu^^che 
d vno , che  s unpicgheri  nel  fijcccfib  di  quell’  affare , pofla.  concepire . - • » 

Conciò  poiiono  elfi  alficurarfi  per  qualfiiioglia.inconu£nience,&iì 
confidiamo  molto,chc  quella  nollra  prima  raccomandatiòne  lari  co  - 
si  Radica  da  tutti, che  non  folo  potri  portarci  particolar  fodisfattionc, 
mi  ancora  faciliti  verfo  i loro  propri)  auantaggi  • ‘ 

Cougran  curio/itÀ  attedeiia  U popolo  U rapporto,(he  doucHano  fate  in  Var- 
iamento ii  CottnaijJarif  olii  formationt  del proeejjd  contro  li.  Sigugri  Dighkii» 
eMontagt4fecoatro.la]{egUia;foficntand^,co»la  medefima,. coftofl^^a.t (tifi 
veti  chiare  fojfer o per  apparrire  le  cofpirationi  ; e che  quaiido,  nott  fQjfe'.Vfiuifp 
<•  ^ ' Àluce 
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« luce  il  TrattatO’.la  liberti  del paefe  farebbe  rhnafij  preda  delTambitione  del 
l{éye  de'  piti  fauoriti  fuoi  THimJlri . Terminata  nella  Camera  Bajfa  la  Bjelatio- 
ne  dalprocejjo , benché  vi  foffero  prone  baftanti  alla  giuflificatione  delle  cofè 
introdotte  iprefentò  nondimeno  improuifamente  il  Conte  di  Hortumberland 
alla  Superiore  lettere  fcrittegli  dal  Signor  di  Tercì  fito  fratello, vno  dilli  fuggi- 
ti à Calesjnclte  quali  commì/erando  le  proprie  calamitigli  daua parte  di  tut- 
ti i Trattati  clandenSiini.  Talefaua  in  quefle  altri  complici,e  lo  pngaua  d’im- 
petrare l'impunità  per  lui,con  ejjibitione  di  fuelart  ogn’ altra  particolarità.  So- 
pra queflanouitàfiironoarreflati  prigionieri  il  Baron  yitmot,con  due  altri 
/oggetti  nelTEffercito  Inglefedigranfeguito . i^uefii  luteamente  conflituiti  > 
)c»^4  riguardo  riuelarono  le  lor  pratiche, della  cui  certegga  non  refiaua  pii  al- 
cun dubbio,  Doppo  quefiadiligeiK^  la  Camera  .Alta  dehutòfei  Deputati  al 
^écon  incarico  di  fupplicarlotche  da  ogmparte  rifuenando  le  voci  de’  maneg- 
gi pcmiciofi  alla  libertà  del  I{jegnoi  reliajjeferuitodipalefarli  interametue  i 
conjolatione  de’  fudditi,&  acciò  rejiaffero  diucrtiti  quei  pericoli, che’ l progreffò 
^ vna  lunga  indagationefopra  vnafjàìc  tanto Jpinofo  partorir poteffe.ji  * que- 
lla inflaT^arifpofe  il  curarli  non  eflerfi  intraprefo  cofa  alcuna  con- 
tro le  leggi  del  Regno,  ned  prcghidicio  della  liberti  de’  popoli  j che 
qucfto  proteftaua  à Dio,&  al  Mondojnc  rdtarJi  altro  in  ciò,  che  rifer- 
rire  . ?Ha  il  non  mancando  a fe  fìeffo , & aila  fua  confa  : e neU Inghilterra 

molte  pratiche  ordiua  ; ci  altre  tic  promoucua  nella  Scotta , con  (pcrauga  ne’ 
trattagli^  dclCvno,e  f altro  Bfgno  agcuolarc  la  riufeita  delle  machine  propo- 
ité  i ma  guidate  anche  qutflc  da  mala  fortuna,e  da  poca  cautelafurono  pene- 
trate da’Commijfarij  Sco7;gtefi  ,th'in  Londra  foggiornauano . In  tanto  net- 
r antiche  fcritture  s'vfaua  da'  Varlamentanj gran  diligenza  per  ammacflrarfi 
del  modo  pratticato  con  altre  paffute  B^egine  in  occorrente  fimìli,cioé,  di  ffere 
froeeffate  ; il  che  accrcfceua  i fojpetti  dclfintcntioni  del  Variamento  quafi 
fbffcro  volte  ad  obligarlaTdatfià  della  Bjeginaàdifcolparfì,  non  fenga  peri- 
tolo if  altre  dannofe  confequenge  . Ma  come gl’indiciati  due  Signori  non  ri- 
•enfarono  di  prtfcntarfi  alianti  al  Variamento  per  giufiificarc  le  loro  attioni 
non  vfcitedalla  cìrcenfircnt^  di  procurare  allt  bifogni  del  lorSourano  qual- 
ehe  riftoro  ; cofì la  ![egina  mandò  vn fuo  Officiale  alle  due  Camere  per  tfeu- 
farft  fé  alle  neceffità  del  B^è  fuo  Marito  procacciato  hauejfe  vn  cosi  giuHo 
fotkeuo. 

J{efi  pii  arditi  ogni  giorno  pii  i Vuritani  dalla  potenza  del  loro  partito 
s’amn^ronoà domavate  la prohibitione  del  libro  della  Liturgia  accaggio*- 
nato  da  loro  per  origine  delle  turbulcn^e  di  quel  J{epto  ; injlando  antera , che 
fidegradafferoiFefcouidaogniauttoritàperconptmarfi  di  cerimonie  alla 
Scetia  ifo^ituendo  ittlor  vece  i Miniftri  feacciati,  e banditi  da  medefimi  Fe- 
feoui . Vtendcuano  buon  augurio  mdl'cffitttuatione  delle  concetta  fperange 
dalftfiofo  ingreffi)  nellaCittà  di  Londra  con  ftrepitoft  voci  d’acclamattvru  di 
qutUa  plebe  di  Vriae  stuccato,  e Burton  Miniflyo  ,già  altre  volte  dait  .Arci- 
■uefeouo  di  Conturberiincarcerathe  poi  mutilati  del  nafoyC  delPoixechieyC  eoiy- 
• dannati  infine  ad'rn  perpetuo  efilio  ; per  hauer  il  prmoferitto  , e l'altro  pre- 
: • " ’ dicalo 
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iicato  contro  la  Tdatflà  della  Gran  Sertagna,e  contro  U fuogouemo . il 

Trinconfiolidapetulan'^^haueua  dato  alle  fiampe  vn  libro  intitolato  Hi- 
Ariomailrixa(0N  cni  prctendcua  di prouare  ! Cbe'l  ballare  benché  nella  per- 
fona  della  I^egina/òffe  atto  meretricio  ; e ciò  in  tempo  > ch'ella  preparaua  vn 
jontnofiffimo  balletto  in  Corte,  m 

Uberatidunque  coftoro  nel  maggior  bollore  delle  turbulen^  di  quel  l{egno  ^ 

Jùrono  condotti  in  Londra  col  corteggio  di  cento  Corone , e feguito  di  cinque  itcaiii0. 

mila  altre  ptrfone  parte  d cauallo , e parte  d piedi  frà  le  quali  fi  trouauano  ^ 
molte  Damigelle  co'  rami  (t .Alloro  in  mano  > & alle  tejliere  de' loro  Talafie- 
ni  t come  infegno  di  littoria  ; in  mr^o  delle  quali  fi  vedeuano  quei  due  bri- 
coni  coronati  dC .Alloro . Dimqftratione  in  vero  ti  fauoreuole  di  quello  intenr- 
ftrante  popolaccio^he  truffe  dalla  bocca  del  I{è  quefioconcetto . Ch'ai  fuo  ri- 
torno di  Scotia  non  haucua  riccuuto  da  fuoi  fudditi  iì  honareuole  incontro» 

Sempre  fon  grandi  le  infante  del  l^olgo,e  più  aliar atche gli  arride  l'aura  fifieg- 
giante  della  Fortuna  ; ma  infoffribili  per  lo  più  quelle  della  plebe  di  Londra  » 
qued  volta  col  fomento  de'  Tari  amenti  tède  Grandi fi  rende  impunita  la  fua 
licerne . Counondfffimile incontro feflcggiarono la ffeffa fera Larriuo  di  Bu- 
fiuuic  Tdedicot  effondo  tutte  le finefire  di  quelle  flrade per  doue paffduaiilumi- 
nateda  ricchi  doppieritfonandofi  auanti  di  lui  le  trombe.  Trefentarono  i Com- 
milfarq  Sco?;p;efi  al  Variamento  lo  fiato  delle  fpefete  de'  danni  patiti  in  quelle 
commotioni  ; e perche  nonpareua  ragioneuole , ebegV Inglefi  ne  portaffero  foli 
tutto  l'incai  co  ; s'offèriuano  perciò  di  pagare  vna  portione  d rata  dellor  paefe 
più  angufiOiC  men  ricco  dell  Inghilterra.  Nel  qual  punto  acconfentirono  tutti 
infine  cottfcainbieuolfjodisfatiione  ; accordando  il  Variamento  a'  Scot;^^ 
quattro  miUioni  di  lire  per  tutti  g[incommodt,e  fpefe  fofienute  dal  principio  di 
quelle  turbulenge  ifenga  includerui  li  cento  mila  feudi  già  tborfati  loro  ogni 
mefeper  lo  foficntamento  delle  lor'armi  tintrattenutefi  fempre  ne'  quartieri 
dtlnuemo  à Neucafiello . 

Quattro  Deputati  mandò  al  ilVarlamento  con  incarico  di  fupplicarto  y^uD 
d yoler  ratificare  il  Decreto  fiabilko per  la  triennale fua  reduttione . Vrouo-  «Ve  dehb^ 
cato  la  Tilaeftà  Sua  da  quella  ardita  mfian:^  t'alterò  viuamente»  e palefando 
poca  diéofitione  ad  acconfcnttruijrimandò  li  Deputati fen:^  coiichiufione  al-  ^ ° 

ttmai^ermando  lorojthe  dentro  il  teimine  di  due  giorni  haurebbe  fatto  fape» 
re  le  file  intentioni.  Quefio  tanto  rapprefentato  da’  Deputati  occafionò  vn'vm- 
uerfale  eommotione;  con  alte  voci  minacciando  i Varlamentarijpiù  arditeri- 
folutioni:  decretando  in  quefio  mentre  di  non  paffar  più  oltre  in  altri  affari  fe 
prima  non  confequiiMno  quefia  fodisfattione . Di  tutto  auuertitofen'ga  dilati^ 
ne  il  Bjù  dopò  hauer'  efumtnati per  molte  bore  i pericoli  j e gli  effetti  rouiaop  , 
ch'era  per  produrre  vna  più  lunga  reftfien:^a  ; perfuafo  dalla  neceffità  t'htduf 
fe  a compiaccimenti  del  Variamento . Il  giorno  appreffb  vefiitofi  dunque  gli 
habiticoH  l’infcgne  Recali  fi  conduffe  in  Variamento  ^ doue  diffe  i Che  fe  bene 
non  ignorafl'c  i pregiudieij,  eh ’i  lui  mede^mo  « a*  Rè  fucceRor^uoi  era 
per  partorire  i’obligo  di  quefta  tricnnaJc  Parlamentaria  reduttione  ad 
modo  per  darprque  pili  certe  a’ iùddici  nella  lùa  lineerà  volonti 
T **  haucua 


19£  del  MER'CVR'IO 

liaueua  deliberato  di  concorrere  anco  in  quello  particolare  nelle  fodiP- 
Jattioni  loro . Con  che  terminatoti  fno Difeorfo fèc'é  cjkndere , e publtcare 
l'atto  della ratificatione-,  di cmtcjimonìate Ut arlamctitarijie gratto  mag- 
gion  comandarono  pofeta  , chefofjero  quella^otte  confimatifuochi  di  gioia  i 
come  fu  efequito  con  altrettanto  gmbilo^d  tùclantati<ined'ell'vniiterfale,qu(t- 
ts  ‘ (hÀbcdaquefioratmotì^ièiìnaUfofferkinàtd/b'rlpigtiafpsfpirlto,e'UigoreUior 
• irbertdicon  quanto  rifeAtimento  era  flato  coheeffo  dalla  Maeflà  Sua,aUaqiuUe 
‘ non  teftando  allora,cheU  folt  titoli, tir  apparem^  di  \è,viueua  fra  i Jentmen- 
ti  deÙangufiie  maggiori . .Altri  decreti  prigiudiciàli  alla  Sottranità  [otto 
pretefto  di  qtiàMie  appretfione  di  Cattolici  Aon  ofiante  tutte  quefle  foditfat» 
tUmipublicarono  iTartamcntarij:  • La  Camera  -^ifenùre-fece  tnflam^  alla 
Superióre  di  fin  fapereal  , traila  d{egitta  ,che  liceittiar  doneflàro  dal  lor 

feruigio  tutti  i'Cattoliei- , Ch'ÌUlora  go/effeto  caridye  in  Corte  ; e che  deffa  la 
TiJaèflà  Sua  perpètuo  tftlio  à quattro  foggCtt*  lipìàfimoritl  ileUa  Rjeginaampu- 
tati  qticfti  d'haucr  l'anno  paffato  mentre  fi  trouaua  il  Rj  à lorch  btfognofo  di 
denari  procurato  da'  Cattolici  del  Rjgpo  contributiom  injuo  fauore.-Ter por- 
gere a'  Tarlamcntarìj  intera  fodisfattìoiie promifji-  la  flegina , che  dentro  vn 
breue  termine  comandarebbe  lapartens^a  dalla  Corte  dell' .Agente  del  Ton- 
tefice  Conte  I{oJfetthqHaie  più  non  potendo  rcfifterè,gid's’allefliua  al  'Piaggio  « 
jLUi'Corn  miffarij  Scog^fi  fi  diede  poi  notitia  delle  deUberationi  del  Tarla-< 
mento  circa  l'esùorjare  à queipopoU  inrifarennent&de' danni  patiti  altre  mi- 
gliara  di  lire  Sterline . Et  eglino  all'incontro  con  la  voce  non  inen,che  in  ferii- 
tura  dichiararono  vna perfrtta  fodisfattionc  à quefla  offerta  ; il  che  mùltipli- 
tò  levoci tfapplaufo  à quella  nationc^finanteUdndo le gclofie  concepute  da' 
lino  fyii  poco  fi*ic‘&h&  ambitiofiiefjendofi  poco  dopò pir  Òar  tempo  aU'aggiu- 
flamento  de  gli  altri  uitercffiprolungataU  tregua  ad  vn’nltro  Mefe  ancora  . 
ControiCattolkifi  prvfcgkiua  co'l  primo  ardore  ypreffando  il  Rjìàlicenuare 
l’ .Armata  Irlandcfe  compofla  di  otto  mila  Cattolici  ifSf'  ad  allontanare  dalla 
^,.n'  ■ fifa  perjona  tutti  quelli  delia  medefima  t{eUgionc . E*  per  meglio  effteurarfi 

->■:  i con  rigorofi  dluieti  da’ Cattolici  }decrctarono,che  à dieci  leghe  della  Città  di 

•?ii  doMdrapcr  Cauucmrefenga  licenza  del  Tarlamento  nons  approjfimàfftro\dim 
fiarnrandoii  tutti , con  efi  tiare  dal  Rjegnò'i  Sacerdoti . Si  oppofecl  R^é  pel  con- 
trario con  molta  animofità  alla  fiabUha  aboUtione  dello tdine  Epilcopaie;di- 
rendo  d'hauét  couuocato  U Tarlamente  pér  reflituìre  gli  affari  nel  loro  antico 
a afo,enon  per  introdurj^  nouità  nella  Religione  j il  che  cagionò,che  i Tarla- 
mentàrij  abba  faffero  in  qucfto particolare  te  irele  delle  loro  temerarie-  preterì 
fieni  ; fermandofi  in  queflo^hefi  trattaffe  delia  loro  riforma . 

« ' '/  Deputati  di  Scotiapublicarono  poi  vn  THOnifeflo  per  /incerare  gllnglcfi 
delie  proprie  metitioiH,e  di  non  cffeffi  refi  tepidi  nellatauja  cOmmuntdopò  la 
èonfecutióne  de’ particolari  intereffi  j come  mdUgnamenre  andauano  i lor  *e~ 
micidccantàndo . jlGuardafigitli  Fin  ,cbe  s'enatkourato  in  Olanda,  fu  il 
berfagUo  delle  perfecutioni  de'  Tarlomcnlarijii  quali  per  i sfogare  contro  di  lui 
Quell'odio , che  gli  portauano , lo  citarono  dprejentaifi  nello /patto  d'vn  Tttefe 
per  rendere  colite^  delle  fuc  aitioni  ; c nell'ifte/fo  tempo  feuioj  arre/larpri- 
f*  * gione 
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pone  il  Giudice  Barclaij  accnfato  d'cjferfuo  comphce.Frà  tanti  rigori  deVar- 
lantentanf  contro  t Cattolici  lampeggiò  pure  in  loro  qualche  fcintilla  di  cle^ 
tnem^averfolaperfonadelVadre  GiouanmGodejìnanGefuita  , trattenuto 
nelle  carceri  per  contraucntione  àgli  Editti  > chegUvietauano  faccejjond 
ì^egHOì  ejfendo  flato  femplicemente  condannato  al  bando  à contemplatone 
deir^dmOafciatore  di  Spagna,  che  fl  eonflttuì per  cautione  della  liberatione  in 
concambio  difei  Troteflanti  Inglefi  dalle  carceri  dell'Jnquifitione  in  Spagna, 
dfcordauano nondimeno liVarlamentarij nella  caufa  de’ Fefcouii  volendo 
alcuni,  che’l  cafligo  non  s’eflendeffe  oltre  i colpeuolii  altri  opinando  per  la  mo- 
derationc  dell'auttorità  di  tutto  Cordine;  pafl'ando  inftno  ad  abolirne  il  nome  i 
piè  animofifra’  Turitani . Nominò  il  Rji  in  queflo  mentre  alcuni  Commijfarij, 
acciò  che  di  cocerto  cogt.Ambafctatori  ÌCHada  flabiUjJero  fra  la  fua  Corona» 
e gli  Stati  vna  Lega  offenfiua  e difènftua.E  per  lufingare  co  le  dolcene  i Tar- 
lamentarij,e*irarli  ad  accordarli  vn  rmouo  fujfldio^rmò  vn  Confato  di  Sta- 
to compoflo  di  quattro  Conti,c  tre  milordi  alguflo  delTarlamento;  dal  quale 
ne  ritrafle  in  concambio  vnfujfldio,che  con  gli  antecedenti  montana  alla  fom- 
ma  di  fei  millioni  di  lire  Sterline. 

mentre,  ch’ondeggiaua  tra  moti  fi  tempeflofi  C Inghilterra,  e che  fi  vedetta 
vicina  al  naufragio  la  tranquillità  di  quel  Ejegno;  fefleggiaua  fra  le  Comedie» 
i T ornei , ed  altri  pajfatempi  del  Carneuale  la  Città  di  Torino  ; non  tardando 
molto  però  quefla  Scena  fi  allegra  à mutarfi  in  altra  piena  di  meflitia,ed  hor- 
Tore,pcr  l accidente  infauflo  del  Conte  Filippo  d'.Agliè  "Per/onaggio  cosi  caro  , 

e grato  àrnadama  Fecale  Chrifltna  Sorella  del  Rj  di  Francia  , eFedoiiadi 

V ittorio  odmadeo  Duca  di  Sauoia;che  in  quefli  tempi  come  Tutrice  reggeua  i 
popoli  della  Sauoia,  e del  Piemonte . Il  Conte  Filippo  dunque  inuitato  ad  vn  p»Ì£jonU 
Fcfliìiofncntre  fi  ttattcncua  in  quei  piuccri  ^ la  notte  delti  ^Omdi  Dccembre  com® 
fà  arreflato  prigione  del  B^èdi  Francia  , e condotto  immediatamente  nella  SS"***’^* 
Cittadella  di  quella  Pia^ì^  ; di  doue  lo  tr afferò  quafi  fubito  per  condurlo  in 
Francia.Diedcro  l impuljo  a queflo  .Arreflo.varie,&  abbencbe  non  tanto  grò* 
ut  cagioni  , che  tutte  pofte  infiemeperò  formauanovna  congerie  di  ragioni 
poffcnti per  perfuadere  la  Francia  ad  ajjicurarfi  di  queflo  Caualiere.  S’era  egli 
già  per  l auanti  moRr ato  molto  contrario  alle  fodisfattioni  di  quella  Corona» 
particolarmente  quando  fluttuando  quei  popoli  nella  fede  verjò  il  lor  Prenci-  ■* 

pepcr  la  grande  afettionc,  che  portano  al  nome  del  Prencipe  Tomafovtfiaua 
madt^ia  acciò  acconfentiffe  di  riceucre  vna guarniggionc  Froflcefe  in  momi- 
gliitno,  Pia^a  capace  da  prejcriuere  le  leggi  alla  Sauoia;  in  mano  nemica  Mo  tini  «up 

ila  infellare  non  poco  le  vtjcere  della  Francia  ; nella  quale  occafione  il  Con-  a****»  <ol 
H Filippo  con  le  fue  pei^fuafioni  tenne  fempre  coflaute  Madama  nella  nega- 
tiua , Seruiua  anche  la  jua  perfona  appreffo  Madama  di  fartijfima  barriera 

per  impedire  la  reconciliatione  firn  Cognati  cotanto  defiderata  dalla  Corte  di 
Francia . 

Orduaparimente  in  quefli  -ultimi  tempi  il  Conte  qualche  Monopolio  con- 
tro gi  inta  ejfl  della  C orona  ; eia  Fuegina  di  Francia  alla  nuoua  della  fua  pri- 
gionia difje  ad  vn  Mioifiro  d vn  Gr an  Prìape  d'Italia;  Clic’l  Conte  Filippo 

• • ~ N jmaneg- 
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maneggiaua  qualche  machina  prcgiudicialc  allo  Stato  di  concerto  cof 
Cardinale  di  Sauoia;al  quale  procuraua  anziché  fi  maritafTe  Madama 
Reale . fuoi  obliqui  deportamenti  erano gid  motto  tempo  hmam^ 

molto  ben  noti  al  Cardinale  Duca  di  ^jchilieà,  il  quale fin  quando  fà  tvUimn 
volt  a à Granoble  flette  in  penfiero  <t  afflcttrarfi  della  fua  perfona.Con  tutto  ciò 
contro  tlàorfo  naturale  del  fnogouerno  , volle  adoprare  tutti  i lenitiuiper 
guamre  l’animo  vUerato  del  Conte;e  reflituirlo  al  fuo  douere.  E perb  creden- 
do,che  l'allontanarlo  da  Madama  foffe  il  rimedio  più  proprio, gli  fece  proporre 
r^mbafciarie  di  Francu,  e poi  di  I{pma  da  lui  conflantcmente  ricufate . Non 
mancò  il  Cardinale  per  via  de'  fuoi  pià  intimi  t e coiflidemi  d atiuertulo  \ 
Che'l  Rènonlo  colcrarcbbc  mai  in  Piemonte  ; affine  (Tobligarlo  à pren- 
der quel  partito , che  fi  defi  dar  aua  dalla  Corte  di  Francia , Dijperata  dunque 
la  cura  col  meg^  de  rimedij  fìpiaceuolt  ; fi  trouarono  in  necejfità  i Francefi  i 
metter  mano  à i più  violenti  ; tanto  più  , che  defiderando  allora  in  eflre- 
mo  la  reconcdiatione  de’  Cognati  con  Madama  Ideale  : fi  dauano  d credere  > 
thè  mentre  il  Conte  fi  trouafle  apprefjb  Madama  , fojje  affolut amente  da 
tenerfi  per  impoffibile  ; e che  però  per  allettare  i Trencipi  alla  tratta- 
tione  fi  volejfe  mofirare  di  dare  principio  da  queflocapo^à  concorrere  pnce- 
tamente  ad  ogni  loro  fodisfatttone  ; maffime  , che  vulncrandofì  indiret- 
tamente con  la  prigionia  del  Conte  per  i ticalecci  del  yolgo  la  riputatione  di 
Madama  ^ vcniua  U Cardinale  di  \ichiliei)  à vcndicarfi  in  quefla  maniera  di 
qualche  motto  piccante,  che  per  ordinario  vfciua  contro  di  lui  dalla  bocca  di 
Madama  Ideale. 

E veramente  alla  nìioua  di  quefla  prigionia  fìcommoffe  non  poco  laDu- 
■ehcjja  per  qttefli  medimi  rifpetti:  e perche  flimaua  violata  grauemente  la 
; fila  auttórità  ; efclamando  liberamente  contro  i Miniftri  del  fuo  fratello  ; 

Che  in  Cafa  d’altri . c ne  gli  Stati d’vna  Sorella , e d’vn  Prcncipc  Soura- 
no  indepcndentc  da  ogn' altro  vfaflero'fcnza  alcuno  nTpetro  della  fax 
:auttoritd  qucllc-ftcìrc  violenze , che  fi  farebbono  effettuate  in  Parigi . 
Onde  per  fuo  efprejfo  commandamento  r^mbaf datore  diSauoia  Ejefidentt 
alla  Corte  Chrtfiianiffima  prima  delCarriuo  del  Conte  in  Francia , difje  in  ter- 
Rimooftrtn  mini  affai  modefli  quefii  Sìeffi  concetti  al  Cardinale ElTere  difciacciuto  d 
Miarm^de!  prigionia  del  Conte  ; ma  ben  si , che  fofle  feguira 

!•  AmbjLia-  fcnza  fu3  prcce<ìente  notitia  ; perche  efièndofi  ella  inticramentt  po- 
k 'il *c«fdr  braccia  di  Sua  Maeftà , ad  ogni  Ibo  cenno  hanerebbe  ^tuto 

«iiDaca.  fare  della  perfbna  del  Conte  ciò>  che  le  fotfc  fiato  di  fodisfattionei  fen- 

"■  V za  dare  addito  alle  fpeculatiom’ de’ curiofij- che  da  quefio  atto  di  po- 
ca confidenza  potcuano  andare  argomentando  nonfincera  rvnione 
di  Sua  Maefiàcon  Madama  Tua  Sorella . Sentir  ella  perciòcon  paffìo- 
rie  7 eh'  à difanantaggio  del  fuo  diritto  Sentano  potcllc  eflcrc  interpre- 
tata qucfi'attionc  (iella  Regia  auttoritd;  alla  quale  ficom'clla  non 
prctcndeua  il)  conto  alcuno  opporli > òcontradirc»  cosìleconucniua 
comparire  fupplicante  ad  intercedere»  che  in  riguardo  almeno  deila 
fua  riputatione  non  folle  trattato  il  Conte  come  prigioniere  : anzi  gli 
■ » . ‘ folle 
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forte  pcrmcffo  di  portarli  in  Roma  j con  cfprcllo  giuramento  di  non 
partire  da  quella  Corte  ; ò darli  almeno  Ja  Città  di  Parigi  per  carcere  ; 
litfpofe  il  Cardinali;  ali’^mbafciatore . Ch’ell'endolì  morto  il  Rè  à far'  ve-  catd°nai  •** 
nirc  il  Conte  Filippo  in  Francia  perbene  de  gl’intereflì  di  Madama:  * 

clic  per  le  fodisfatticoi  anche  della  medefimanon  fi  mancarebbe  di 
ben  trattarlo  ;c  chi  fi  umetterebbe  in  confiderationa  quello,  ch’ella  col 
Ilio  mezzo  rapprefentaua  all  arriuo  del  P.  Tomafo , che  s attcndeua  in 
breue  in  Corta,fOWf  diremo.  Qitejia  rifpofia  cagionò  non  poca  alte- 

rjuione  neU'^mbafciatorc'.  quafi»  cU  con  qucjìo  a/pettato  arriuo  del  Trenti- 
pe,voUj}'e  accreditare  la  voce  vanamente  Iparfa,  cb'à  fua  inflam^a [offe  arre- 
fiato pdgionierd il  Conte, 

. Strijje  parimente  Madama  di  Sauoia  vna  lettera  al  Cardinale  Barberino 
/opra  la  prigionia  del  Conte  <f  ^gliè  tutta  piena  di  doghan:^  contro  i Fran- 
ccfi:  quaft  volejfcro  con  tal  dimoflratione  ritirare  i j'uci  fcruitori  da  ben  feruir- 
la;.tcbe  in  cafa  fua  propria  vfa/feropmili  violcu-ge  tfigntfieandoli,  che  haue- 
ua  hauuto  fperan\a  da'  THiniftri  della  Maejlà  Chrifiian^ima  d'agni  buon  trat- 
tamento verfo  il  medefìmo  Conte',  jpedendo  ilMaftro  delle  ToSie  di  Tonno 
alla  Corte  per  dolerfi  col  Bjè  del  feguito , 

■ In  quefio  mentre , cioè , del  Mcfe  di  Gennaro  venne  condotto  il  Conte  fin  d 
Lione  dal  Barone  di  Sonni fftij  con  le  guai-die  del  Duca  dell' Ediguicra  ; alle 
quali  fnccejfero  in  quella  condotta  altre  del  Signor  <C .Ahncnrt , che  lo  cufiodt- 
r-ono  fino  à l{ouana,e  di  là  menato  nel  Bofeo  di  Cincinna',  con permijjione pe- 
rò difpajftggiareper  il  Varco,  ma  mngid  dt (fiere  vfitato. 

Vaco  nutneò , che'l  Duca  di  V andomo  alcuni  giorni  dopò  non  tenefie  com-  Duf«di  v*n- 
pagnia  al  Come  per  la  prigioiua  di  certi  traucfliti  da  Rfimui;  i quali  conuinti 
d'attentato  contro  la perfona  del  Duca  Car  dinale,  per  lo  quale  furono  poi  giu-  trio*’conti» 
Jlitiati:  lafciarono  nelle  depofitiom  bafieualipreftmtioni  alla  Giufiitia  per  prò- 
( edere  contro  la  perfona  del  Due  a, come  indr^ato  per  autore  di  tal  reato..Al 
primo  auuifo  di  quefla  accufa , sera  condotto  volando  sù  le  pofle  in  Varigi  il 
DucadiBeofort  fecondo  genito  delDuca.di  y andomo,  per  impetrar  lictn:{a 
dal  Cardinole,  che  potefj'e  il  Vadre prefeiitarfi perfonalmente  auanti  S.TU.per 
tiuftifiearfi  dalla  pretefa  calunnia.E  ntll  ijlefio  tempo  giunfc  pure  per  il  mfde-  ^ 
fimo  effetto  in  quella  Città  il  Duca,  trattenendofi  tutta  la  notte  incognito  nel- 
le confulte  con  Juoi  amici  per  impetrare  dal  Cardinale  d'efi'er  pofio  à corfrouto 
con  gli  Eremiti . Ottenuta , che  hebbe  la  grafia  s'abbandonò  improuifamente 
fllafitga,ricOKrandofi  col  Duca  di  Beofort  fuo  figliuolo  nel  Bjegno  d'Jnghilter- 
a.Eje  benecohonefiaffe queflafuafubita partcrtgacoll'indecen7ia,òpericolo  jq«  fag»  ùi 
al  quale  s'efponeua  la  riputatione  ff vn  Vrencipe  delia  fua  conditione  nel  con-  iog*«i«w* 
fronto  d'huomini  vili,  ed  infami-,  nondimeno  douendo  prima  di  condurfi  à Va  - 
rigi , e prima  ancora  d addimandame  Ugratia  al  I\i  fatui  fopra  pii*  matura 
rìfieffione } perciò  dalgiudicio  vniuerfale  dtlla  Corte  fi  condannato  per  reo,  ò 
per  imprudente  • Tie  giova  dopò  la  fua  fuga  diede  ordine  S.M.  i Madama  fu» 

Moglie  di  ritir arfi  c(  n tutti  i fuoi  fglq  ad  vna  Cafa  di  Campagna  nel  Turone- 
fe-,c  di  non  partir/}  di  li  fen-^fuo  ejprejfo  comri*ai;do . 
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Ciiatto  il  Duca  di  Fandomo  in  Inghilterra, come  incontrò  qualche  diffèrett^ 
:(a  col  Duca  della  Faletta  ini  ricourato  dalT  ejilio  del  \egno  di  Francia  ,per 
^ la  quale  non  fi  vifitarono  ne'  primi  giorni  ; così  per  lo  contrario  fi*  molto  ben 

veduto,&  accareT^to  dalla  fuegina  Madre J,a  quale  ritencua  in  quella  Cor- 
te non  poca  auttorità  ; àfegno,  che  maneggiaua  allora  vn  maritaggio  tra  vna 
figlia  di  quelle  Maeftà  con  Guglielmo  Vrimo  genito  delTrcncipe  d'OrangcS 
Friderico  H cnrico.QucSi  a Trine tpeffa  era  Maria  de  Medici  Fuegina  Madre  di 
XIIL  l{è  di  Francia,e  di  Hcnrighetta  forella  del  I{é  Luigi, &■  moglie  di 
éeiiàfiegtnj  della  Gran  Bertagna;  la  quale  profuga  dal  Bjepu>  di  Francia  per  non 

^rlé'  5-'"*  intcreffi  di  Stato , sera  ritirata  in  Fiandra  ; quando  Jatia  di  più  oltre 

8h!u«eua,”^  figgiucere  all' arrogant^a  de'Miniflri  Spagnuoli  in  Bruffeles,fe  nepajsò  fugiti- 
ua  in  Olanda  ; effondo  fiata  riceuuta  dalle  Troiiincie  vnite  in  tutti  i luoghi  del 
loro  Dominio  con  le  dimofirationi più  conjpicue  d'honore  ; e feruitapojcia  nel 
tempo  delfo^iomo  con  atti  di  pari  rifpetto  dal  Trenctpe  d’Orat^es,che  feppc 
molto  bene  in  quefia  occafione  cattiuarfi  C affetto  de'  tre  più  Juoi  fauoriti  Mi- 
nifiri,Fabroni,C  ogneus,c  Monfigot. 

Quindi  è iche  pcruenuta  in  Inghilterra  portò  feco  il  defideriodi  fare  appa- 
rire alla  C afa  d Orangesifuoi gradimenti  fieali.  Terfuaja  dunque  da  Cogneus 
fece  apertura  per  lo  matrimonio  delta  Trincipeffa  Elifabetta  Seconda  genita 
delle  Maefid  della  Gran  Bertagna  col  primo  nato  del  Trencipe;  il  quale  fecon- 
4Ìo  il  concerto  ifpedì  nell'  ifieffo  tempo  in  Londra  alla  Corte  il  Signor  di Enflit 
in qualit à difuo Gentilhuomo à prefentare le fieffe domande . Dal I{è,e dalla 
I{cgina  in  particolare  non  fu  prefiato  fauoreuole  orecchio  à tali  pratticlKipa- 
vendo  alle  Maefià  loro  non corrifpondcffoo allagraade^^  Bjealc  ; e poteffero 
\ ■ • pregiudicare  egualmente  à fiabilire  l'^llian^x  tanto  def  derata  della  Trin- 
^ ri  - ^‘ptfia  Maria  prima  figliuola , con  quello  del  Bji  di  Spagna  ; il  quale  eccitato 

dalle  proprie  conuenient^  non  lafciaua  allora  dicoltiuare  col  mcT^^o  della 
Vuebeffa  di  Ceurofa  quefii  deftderij  dell'lnghilterra;dando  ad  intendere  di  no- 
drire  eguale  prontev;ga  d’apparentarfì  con  quefia  Cafa  . £ perciò  cadute  dia 
I^egina  Madre  non  men,ch'al  Trencipe  d'Oranges  le  fperarrge  dt  felice  riufei- 
ta  alle  loro  propofie  ; niente  più  fi  parlò  di  tal  maneggio  ; e poco  fodis fatto  ri- 
toivò  al  Signor  d'Enfiit  ad  Olanda , con  vgual  mortificatione  del  Trencipe , e 
* della  fuegina  Madre. 

S' auuan^arono  in  tanto,  (come  di fopra  accennammo )dfegni<f aperta  di- 
fubbidientia  le  licenze  de'  fudditi  Scos^efi,  non  fenga  apparente  fojpetto , che 
foffero  fomentate , egodejfero  quei  popoli  il  fauore  delle  Trouincie  vnite 
meno  , che  del  Trencipe  koranges  medefimo  ; il  che  apparue  con  maggior^ 
• * ‘ euidenga  nella  ferminone , che  ottennero  fotto  titolo  di  traffico  di  trajporta-  ; ^ 
re  eontinouamente  da  .4mfterdam  in  Scoda  vettouaglie , ed  ogni  altra  tuo- 
nitione  da  guerra;  ancorché  con  le  più  affettuofe  tnfiangc  riccrcaffe  S.M.gli 
Stati  di  fojpenderei  quefii  Faffallt  fuoi  contumaci  tale  liccntia  . E per  ciò  fii- 
mo lato  il  Bjè  dalia  temerità  de'  ribelli  ; vnì  poderojo  Lffercito  portandofi  die 
frontiere  di  quel  I\egno,con  difegno  di  domar  colf  ai  mi  l’orgoglio  de  gl’innub- 
bidienti.  Quefii  all'incontro  preparata  forte  refificin^  alfimpreffioni  ideali;  ne 
i ' ' poten- 
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potendo  rìujchre  così  fuUmentc  à S.  M.  l'imoreje  difegnatc  ; eonfìgliata  dai 
tempo  fi  fermò  à lorch  tà"  hebbc  per  bene  d' abbracciare  piu  lofio  vn  difattan- 
faggio  fo  accordotche  cimentarfi  alla  battaglia  con /noi  fudiiti. 

Stabilita  per  tanto  la  compofitione  fi  pofarono  tarmi  dall' vna  , e l'altra 
portele  sbanditigli  Ejfercitifi  riconduffe  il  fiè  follecitamentc  à Londra.  Quiui 
communicato  al  Configlio  fiso  priuato  le  conditioni  dell'accordo,  furono  repu- 
tate indegne  della  di  lui  grande^^ , non  meno  che  d'effere  adempite . Confi- 
gliato dunque  ad  ammaffare  nuoue  truppe  pervbbltgare  iScomfi  coniai 
fon^a  al  loro  douere  ; e per  hauer  modo  d lungamente  mantener  lEfiercito  ; fi 
riputò  ncceffarioejpediente  diconuocare  il  Variamento  ^Inghilterra,  rieer- 
care  da  quefii  fudditi  li  fupplimenti  neceffa  rij  per  la  guerra . fiaunato  il  Var- 
iamento , ben  toBo  fi  conobbe  douer  riufeire  infruttuofo  ogni  tentatiuo  à con- 
feguìre  il  pretefo  intento  , e fi  fcuoprì  angi  vnapartialedeclmationeintut- 
tidicofpirarene'  difegnide'  ScoTip^fi.  .Agitata  dunque  Sua  Tdacfià  da  mol- 
ti penfieri  fi  fermò  finalmente  in  quefio  vno  di  difctolgere  improui/amente 
à capo  di  trenta  giorni  il  Variamento  , con  monnoratione  , e rifenti- 
mento  vniuerfale . Da  quefii  fucceffi  afficurati  i Sco:^fi  della  difpofi- 
tione  del[ Inghilterra  preuemiero  U impreffioni  fieali  ; & entrati  con 
potente  Effercito  in  quel  fiegno  cofirinfero  Sua  "Maefìà  di  piegare  à tut- 
te le  loro  voglie  non  filo  ; ma  di  chiamare  di  nuouo  quefio  Variamento  ; II- 
ebe  efeguito  fi  ridde  Sua  Tdatfid  circondata  da  anguftie  figraui  ; che  non 
fapeua  a qual  configlio  apptgliarfi  ; da  tutte  le  parti  preuedendo  precipiti}  t '' 

e naufragi! . 

il  Vrencipe  i Oranges  all" incontro , che  non flaua  otiofo  ojferuando  T afflit- 
to fiato  del  Èjè,  afpettando  le  congiunture  opportune , che  poteffero  aprirgli  fa- 
uorabile  l'occafionc  a fuoi  difegni:  riputò  ejfergli  rapprefentata  quella, che  de- 
fideraua,e  fenxaritardoifpedìperla  feconda  volta  in  Corte  il  Signor  ifEn- 
flit,  con  incarico  di  proporre  àSua  Maefìà  non  più  Caccafamento  della  Vrin- 
cipejfa  Elifabetta  ; ma  quello  di  Maria  prima  nata,  co'l  fio  figliuolo  ; offeren- 
do  in  concambio  tCadoperarfi  con  i Scoì^fi  acciò  abbandonaffero  i quartieri  u*6^iio  Sai 
df Inghilterra  ; facendole  credere,  che  confeguito  quefio  punto  le  refierebbe  fa- 
die  luogo  pofeia  di  mortificare  la  licerne  de'  Varlamentarij.  Le  diede  fperan-  prima  nata 
1(4,  che  gli  Stati fecondarebbero  gl'interelji  della  Maefià  Sua  contro  gf  innub- 
bidienti-,  e finalmente  potrebbe  promctterfi  dalla  fia  perfina  pronte  ajfifiemfe  * ' 
di  danart.Con  le  medefime  arti  fece  trattare  con  la  fieginaìe  perche  dalle  pri- 
me in  formationi  giudicaua  più  difficile  perfuaderla  ; procurò , che  quefii  fieffi 
concetti  le  foffero  infiillati  dal  Signor  di  S.  Germano  Ì intima  cor^deW{a  con 
la  M.  S.  come  fece. 

Cosi  bilanciato  da  quefii  Vrenc'tpi  il  loroprefente  fiato  ; e giudicando , che 
le  propofittoni  , offerte  dell’ Oranges  potejferoriufcirbafiantid  coprirti 
dalle  calamità  di  quel  tempo  ; deliberarono  concordemente  di  fagrijicare 
la  figliuola  alla  conferuatione  della  lorgrandc7;p;a  ; e fen:^  altre  repliche 
acconjentirono  al  Matrimonio  fopra  le  fperange,cuincontrafit  gli  applaufi  del 
popolo  d'Inghilterra  1 che  per  i riguardi  della  commune  Religione  t tir  altre  ' 
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conuaùtiì':^  ft  mofiraffnmdementc  inclinato  àgli  OlandefìXbt  C alean'^  cm 
le  Trouincie  vnitc,  e colli  Grange  s /òffe  per  aecrefcergli  credito-,  introdurre  tiy 
more  vgualmcnte  ne  Tarlamentarif  Seditiofi;  e di  ricetiere  finalmente  in  ogni 
cafo  daUl  vna,  e daWaltro  ajfiflenge  -palatoli  à refiituire  negl'  vfficif  del  primo 
rifpntoqwlli^he fe rierano allontanatu  4*«'i  ; 

Si  cottduffc  il  njalli  a r . di  Febrarò  in  ‘Parlamento , e data  parte  dei-Mar- 
trimonio  della  Vnncipcffa  Maria  al  figliuolo  del  Trencipad'Oranges  con  pre*- 
itiiera  di  dare  à credere  a'  Tarlamerttarij  , che  li  riguardi  della  Hjtligìone , e 
qiu  Ih  di  (ìabtltre  vna  Lega  con  le  Trouincie  vnitcgli  buueffero  fitggerito  i mo- 
tiui  piùifficaci  alla  eoncbiufioiic  di  quefiapratticainefece  dal  Conte  d’,Xroih- 
del  filo  Maggior  Domo  Maggiore  recitare  le  conditioni , con  gli  articoli  della 
.LegapropofiadagliOlandefi.  Dell'atto  di  tal  confidenza  ite  palejarono  li 
Tarlamentarif  tejìimoivj  digradimaito  : pcrfuadfndofioga  vna,  che/uffe per 
valere  quefta  infinuatiane  per  introdurre  i tnedefimi  udtubafetateri  d Olanda 
à trattare  co' l T arlamento , pei-  difporlo  àrimetterfi  dentro  il  debito  delrtv 
/petto  verfo  Sua  Maeflà , dal  quale  con  sì  Uccntio  fe  delibcrationi  s'era  gran-- 
demente  allontanato . Gli  ,Atnb  afe  latori  d'Olanda  in  tanto  con  fommo  pia’- 
cere  fentirono  le  dichiarationi ideali , promcttendofi doiter  effere  valetitrli ad 
efcludere  qual  fi  fia  impedimento  idl'cffettuatione  delle  nogg^-ju  Olanda  fpc- 
dendo  fubito  vn  Centil'buomo  col  raguaglio  diiìinto  di  quanto  fin  allora  era 
Jitccedutp in quejia mgotiatione . jl  qurfli  zfiici del l{è,  &■  alle  propofle  di 
Leghe  con  Olandefi . non  diede  fubito  pofitiua  ri^ojia  il.Tarlamcnto . La  Ca- 
mera Supcriore  nondimeno  ringratiata  Sua  Maeflà  della  confidengaja  fupplir 
(ò  di  ritardare  la  total  conclufìone  delC  accafament»  fin  tanto , che  matura- 
mente efaminatc  le  conuenienge  delle  propofle,potejje  rapprefcntarle  quel  più 
Shmaffero  conueuire  alta  grandezza  JuJ»  e nella  fua  l{cat  Corona.  Lepropofi- 
. tioni  degli  ,/lmbafciatori  d'Olanda  da  acccttarfi  tutte,à  in  parte  del  con- 

forme il  fuoguflo  furono  le  figuenti . 'Prima  Lega  offrnfiua , e defer.fiua  con- 
tro Spagna , e fiioi  adherenti . Secondo , Lega  diftnfiua  contro  tutti  Li  nemici 
forafluri , ò temporanea , ò perpetua . Terzp , ScambieuoU  promefia  di  non 
agiutare  gCinimicidell'vno,  ne  dell  altro  , Quarto,  V ri  accordo  di  fai  giunta 
per  trouar  efprdicnti  da  ajficurar  li  Tacfi  Baffix  l’Inghilterra  contro  la  forza% 
epratticisede  niMiit-  Ix  ragioni  poi  ,cb’  eglino  rtcauanoin  mez/Qt  per  in- 
durre gl  JngUfi  all approuationc  delle  Kozge , erano . Trima , la  commune 
I{cIigione,  non  ejfindo  nccejfaria  alcuna  difpenfa  del  Papa,  ne  effendoui  timo- 
re, iht  la  confiicnza  della  Trinciptffa  fafl'e  violentata . Secondo,  Ivtilità 
commune , fpecialmente  per  il fito , e forze  de’  nemici . T ergo , Ivtiiità  prir- 
nata  di  Sua  Maelià,e  della  Corona  per  prcualerfi  della  Lega  in  aiuto  della [ot 
rella , e Nipoti . Niente  auuanzauano  gl  Olandefi  ne'progrtjfi  di  queflc  Le- 
ghe ; anzi  lojfenfiua  in  particolare  diroccai  ono  in  breuc  tutte  le  Loro  fpc- 

ranze  di  felice  riujcita.  .Al  rumore  di  tali  txattationi  diametralmer$te  oppoflc 
a dijtgni,  aUefpcranzc  de’  fuccejfi precedenti , reflarono  mortificati  molto 

gli  Sdmbafciatori  di  Spagna  riuoltifrai  fentimenti  di  gran  peipUfittài 
Jemprepiq  f adendo  dalle  loro  fiteranzf  di  flabilire  vna  fimilc  coUeganza  col- 
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ringhilterra  > che  hnueua  dato  il  motim  alla  mijljìonc  in  quella  Corte  di  tanti  ' " 

Miniflri;  onde  dal  femore  di  talLprattiche  de'  Tarlamentari  defperando  affat~  * 

to  nelle  proprie  tratt  itioni  d'vna  buona  r infetta  , fi  ritirarono  in  quejli giorni  * 

fin^a  niente  negotiart. 

Tra  tanto  profeguiraptdamente  tlcorfo de' primi  tcntatiuiilVarlamenìo  ; *„ 

t non  contento  d'hau  ere  fpogliaro  il  !{Nt  tutta  l'auttoriti  , ftbricò  proceffo  ^ 

eon  troia  Regina  t come  diremo  à.fu»  luogo . Gii  Spagnuoli  perqu^oacci^a- 
meni  o non  temoni  arano  premure  di  gran  rifentinentoiil  foggetto  prefente  di 
gli  odij , & emidatiom  loro  effendo  la  Francia,  non  pikglt  Olandefi , come  al- 
tre volte  tffer  falena,  ^la  Francia  non  riufeiuano  d'intera  fodisfattiane  que-  come  fcmì- 
fie  noT^g»  in  ardine  a fojpetu,  che  qtiefio  Matrimonio  fhingeffitm  maggiore 
confidenza  ItVroutncie  vnueconla  Corona  d' inghttterì'aàt che poiHon  è for- 
tito',  oltre  moke  «Itn  particolari  comienienge  di  Stato . Le  difpiacquc  anche 
per  efferfi partieolarmcnteftabilita  la conrìufione prima  ,che  honorare la  7H. 

S.  della  communicatione , come  fi  doueiia  à Trencipe  sì  congiunto  di  fangue 
con  la  Spo  fa  ; riputando  egli , che  non  fio  fiato  fatto  in  quella  occafiorte  quel 
eapifale  di  lui  > che  merita  la  grandezza  ftia  ; e perciò  non  volle  admettcì'C  il 
Signor  di  Bc.tren  ifpedito dall'Oranges in  qualità  di  fuo  Ctntilhuomo  à quel- 
la Corte, con  incarico,  di  doi  le  parte  della  perfetttone  di  quefte  prattiche.Oltrc 
che  non  rcptitaua  degna  laCafad'Orangesd’hauerc  vnaTrincipeffa  natadt 
figliuola  di  quella  Corona. 

Le  Trouincic  vnite  non  lafciarono  di  concepire  qualche gclofi a, clfe'l  Tren- 
epe  d'Orangcs  Soldato  fuo, e di  tanto  credito  tu  quel paefe  mofiraffe  ambino- 
ne sì  grande  d'accafare  il  figliuolo  sì  altarqcnte  ; e per  ciò  rimirarono  con  oc-- 
chio  liutdò^  di  poca  fodisfattionc  qucflo  lftatnrhOuioìm<anon  hebbero  tutta- 
uia  cuore  dì  refifterc  a'  defiderq  dtÙ'Oranges;tl  quale  con  fcaltro  configlio  non 
puOlicò  quefìt  maneggi  a Signori  Stati , prima , chvfofjero  ben flabilni,&  in 
flato  di  non  effere  attraiierfati . ^ppariuano  anche  nel  Trencipe  Talatmo  le 
acerbità  de'  fuoi  fentimemi  per  quèfio  Matrimonio  : per  maggiormentepale- 
farli  slallcnne  poi  di  vtfitare  il  Trencipe  , e ditrouarfi  ancorché  inuitato  à 
pranfo  eo't  I{é,e  h Spofi  tlgiomg  delle  NozZf-i  fudditi  medefìmi  del  refta- 

rono  mortificati  di  vedere,  chela  prima  figliuola  di  quella  Corona  fi  fvffc  con- 
giunta à figliuolo  di  Trencipe  non  hà  requifm  di  %puranità,ed  è folamcnteCa-' 
filano  delCarmt  delle  Trouiitcie.pnke. 

Mentre  s'agitauano  quefii  traoraò- d^ariidggio  alla  Corte  tfjnghiltcn  a r AmbsfeìM*»^ 
giunjèro  m quella  di  Tolonia  à F'arlouta  i Deputati  dell' Elettore  di  Brandcm-  I^re  di*Bnn 
burgq,per  dar  parte  J quella  Macflà  della  morte  del  Tadredi  detto  Elettore, 
con  chiederle  infieme  il  continouatopoffcffo  del  Feudo  di  Truffia;  al  cui  effetto  joiooSu* 
moflrarono  la  plenipotenza  per  il  giuramento  /olito  à preflaifi  in  Jomiglianti 
occafiom . Molti  Senatori  fauoriuano  le  prectnfioni  Elettorali  ; mentre  alcuni 
altri  le  contrariauano , con  non  altro  oggecto , che  di  far’  inìerire  nella  nuoua 
Initefiitura  certe  condìtioni,come  della  continouatione  dcll'lmp  ifia  di  Tilau, 
fopra  la  quale  vera  del  dibattimentcf grande  ; pretendendo  l’Elettore  di 
perpetuarla  contro  Ueonfenfo  di  quei  popoli , fenzarefiarne  come  dinuoutt 
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concejfione  inucfttto . yoUtumo  ancora  vbbligare  l'Elettore  à prefentarfi  in 
perfona  alla  Corte  per  preflare  rhomaggio . Le  cui  differenT^  come  diremo  à 
fuo  luogo, furono  poi  con  Jcambieuole  Jodisfattione  delle  parti  vltimatc. 
Ambafciato-  If*  quefli  termini  li  Deputati  dell'Elettore  di  Brandemburgo  lafciauano  con 
^ "Polonia  i lor  Trattati;  quando  quelli  della  Catalogna  introdotti  alTaudien- 
jifc  . V iella  Tdaejìà  Cbriflianijfima  riccuettero tutti ifegni  (fhonoreuolcT^  mag- 
giore, che  fapejfero  defiderare  ; effendo  flati  al  pari  degli  ^mbafciatori  etO- 
landariceuutt,  e trattati,  Helprefentarfi  auanti  ilBjpofero  il  ginocchio  i 
terra , bacciandoli  all’vfo  di  Spagna  la  mano  in  fegno  di  yajfallaggio  ; con 
farli  inflam^a  di  voler  accettare  la  lor  Patria  à preflarle  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,già  che  s erano  datti  alla  fua  Corona  i Catalani  per  Juoi  buoni  , e fideli 
Vaffdli,  e fudditi.  ,41 fegno  del  maggior  gradimento  fu  ritenuta  da  Sua  7Hac- 
ftà  l'offerta,  prendendo  tempo  ben  siperlari/pofla , ma  fewga  alcuna  dila- 
tiottc  commandandoft  la  parten:^  per  Catalogna  al  Signor  <C,4rgenfon,  a fi 
fine  di  iiabilire  qual  fi  voglia  trattato  con  quella  Prouincia,  etiandio  con 
rkcuere  à nome  di  Sua  THacflà  t offerto  giuramento  di  fedeltà  : con  ifflrutt io- 
ne di  rimettere  alla  Corte  vna  piena  relationc  dello  flato  corrente  di  quei 
affari. 
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MEmre  la  Corte  di  Francia  s’/ntratticne  nc  fpaflj  dclCarncualc,  modera 
il  Re  raiittorità  de’  Parlamenti;  e co’l  mezzo  di  Monfigiior  Mazzarino 
negotial'aggiuftamentoco’Prendpidi  Sauoia  . NcirAlemagiia  fra  tanto 
fi  coglie  fproueduto  da  gl’Impcriaa  il  Sucdefc.c  poco  manca  die  dopò  la 
oirgracia  del  Slang  non  rimanga  il  Bannier  colto  ne’  lacci, da'  quali  non  può, 

• te  luggire  D Duarte  di  Braganza . Il  Trattato  deirArciducheifa  d’ifpruch  ; 
le  nouiti  nella  Corte  di  RomajSti  progredì  Francefi  nella  Catalogna.L’Ag. 
giudamento  del  Duca  di  Lorena  per  clferfi  humiliato  a’ piedi  della  Macft.i 
Chridianidìma . 1 Negotiati  deirAmbafciarore  di  Spagna, c del  Nuntio  del 
Papaconla  Republicadi  Venetia  non  lortifeono il  bramato  effetto.  Tre 
Ambafcierie  di  Portogallo  ; e le  Nozze  del  giouanc  Prcncipe  d’Oraoges.La 
prigioiiia,fentenza,e  morte  del  V.Rc  d’Irlanda  in  Londra, con  molte  oltre 
violcnzcdc’Parlamcntarijattriftano  quella  Cone;  il  cui  Re  fauonfee  la 
caufa  del  Palatino.  £ mentre  s’intrattiene  in  Milano  il  Prcncipe  Tornato, 
s’accingono  all*imprefa  d’inurea  i Francefii  foccorfa  con  la  diuerfione  con, 
tra  Ciuatfo  . Le  Riuolutioni  nella  Francia  ; le  pratiche  de’  Malcontenti,  le 
Cabale  del  Cardinale  Richilieiì  mentre  tengono  fofpeloil  moDdo,acccllc. 
rano  l’attaco  dellaTiazza  d’Aire,per  diuertire  i malori  minacciali  alla  Fran- 
ca . Nc  per  la  morte  del  Eanniers’imepidifcc  l’ardore  dc’Sucdefi,  ch’anzi 
nello ftnngere  VolfcmpiteMt battono ffinolamentc con  gl’imperiali.  Alla 
cadu'a  d’Airc  fegue  quella  di  Ginep,rvna^e  l’altra  precorfa  dalla  battaglia 
di  Sedano . 1 Progredì  Catalani, le  fcorrerie  nel  Luneburghefe,l’airacco  di 
Gorlitz  per  i Sadbni,e  di  Dordcii  per l’Hazfclt,e  la  prefa  di  Ceua  variamcn, 
le  lufinganol’animo  de’Prencipi  -,  mentre  le  turbulcnzr  nell’Inghilterra  ac- 
creicono  le  aceibiii  de’  Parlamentari)  contro  i I Ré.E  le  non  li  feopriua  op- 
po*^'“|**niCDt5  in  Lisboiu  la  corpiraiionc  d’alcuni  Grandb',non  molto  tem- 
po delle  dilitie di vn Regno godcua il nuouo Ré.  Conia  perdita  di  Dun- 
cheiiffabilirce con  la  Francia  il  fiìu accordo  il  Duca  di  Buglione,  mentre 
quello  di  Lorena  co’l  difpogliu  de’ Tuoi  Statile  ne  vàprofi^u  per  quelli  de 
gli  altri  Prcncipi . E benché  Tarmi  Francefi  feoredero  la  mndra,non  foro* 
no  però  valcuoliper  obhgare  gli  Spagnuolià  disloggiare  di  fotto  Airei  co> 
•'’foo  puoicro  impedire  il  foccorfodi  Taragonajdal  cui  infelice  fuc» 
cedo  tragge  la  lua  origine  la  caduta  delTArciuercouodi  fiordeos  dalla  gra- 
fia del  Duca  Cardinale . Qualche  difpatere  nafee  tri  il  Duca  di  Parma , c 
ia  Duebefla  di  Maatouajcfra  gli  £cclcfiaftici>dci  Regi)  per  Cam  alice.  ^ , 

' . _ ' friifti 


JOI  1>EL  MEKCVRIO 

i piàgì-aui^  fcrijinegotij  mcfcolando  la  Corte  dì  Francia  in  fot-^ 
lieuo  deh' animo  i piaceri  carneualefchi  fi  celebrò  alli  q.di  Febror 
ro  auanti  quelle  7^1  affla  la  (olita  cerimonia  de'Trcncipi  chiama- 
ta nella  lor  lingua  Fincialles  ; ch'altro  non  é,che’l  toccar  la  mano 
alia  fpofa  ycom  effettuò  allora  il  Duca  d'^nguien  primo  nato  del  Tì  encipe  di 
Condì  con  "Madamigella  dt'Brefsè nipote  debiiuca'CMrdinale . Si  dangò  poi 
nel Tala^^o del Cardinaleii  Balletto  intitolato:  Be' profpcritd  dell' armi  di 
Francia, quale  riufeì  in  vero  in  ognifua.partc  Jplfddi(tt(ltmo,e  nguardcuole  ; fi 
per  la  qualità , e quantità  de  gli  habiti  fontnojfi  della  Nobiltà  Francefe  ; come 
per  le  machine,e  Sceneuthe  cinque  volte  variarono  per  confòrmarfl  al  numero 
degli  ^tti , La  prima  Scfna  rappreftntnua  la  T erra  ornala  di  Bofchereccic% 
e l'H armonia  foflenuta  da  nuuotc  con  quantità  d yccplU  garriuano . La 

feconda  l'^lpi  coperte  di  nene  con  l’ìtaUa  (opra  ‘"Montagna  , veggendefi 
da  limgi prima  Cajale,  ed  in  vltimo  la  Cini  d^rras  , LaT erga  il  Mare  cir- 
condato da  dirupi,e  Jcogiq,pieno  di  Galere,e  Galeoni, e con  tir  Sircne.La  Quar- 
ta era  vn  Cielo  aperto  dal  quale  fccfero  le  nuoue  Mufe  .Eia  Quinta  fi  la  T er- 
ra coperta  di  fiori,e  frutti,con  la  concordia  afjìfa (opra  vn  Cono  doirato.Can- 
giatofl  in  fine  il  Theatro  in  rnagran  Sala  di  rieclu , e p&ntpofi  arredi  adorna , 
(opra  vn  Tonte pofliecio  vi pafsò  la  J\cgma  accompagnata  dalle  Trincipeffe  ». 
e da'  Cauaheri  più  principali  della  Corte,  e poftafì  à (edere  nel  nicchio  fu  poco 
dopò  leuata  dal  Duca  dSinguicn,  dandofi  principio  al  ballo,  che  durò  oltre  la. 
tneg^  jiouciterminandofi  la  Feiia  con  vna  delicatijflma , c magnifica  colta- 
tione  di  confetture . 

Ma  tncditandofì  nel  mcgjtp  di  piaceri  Carncualcfcbi  à far  fgombrar  dat 
Cielo  della  Francia  ogni  bench:  picciolo  vapore  ,che  foffe  capace  d'infettar  la: 
ferenità  di  qucU'aria,e  turbar  t internò  ripofo  dcllà  Stato  ; Sua  Macflà  per  con- 
figlio dcL  Duca  Cardinale  alcune  fettimane  dopò  fece  ccnuocare  il  Tar  lamento 
Cenciaie, oue  vicomparue  con  ogni  pompa  maggiorciafffiita  conforme  al  (oli- 
to da'  Trencipi  del  Sangue,e  da'  Tari  Laici,Gran  Ciamberlano,c  da'  Caualie- 
■ i He’  Ordim,e  Segretarij  di  fiato . lui  il  Tar/amento  di  Varigi  il  più  co(pi- 

iNrUnéiiio  cuo  Tribunale  della  Francia  kcbbc  Ordine  dal  l{è  di  nin  ingerhfi per  l'auueni- 
47",  ‘1‘  • Che  gli  Editti  Fjgij  nm  pottffero  effci-e  difaprouati  ; ma 

"*■'*  ’ cop/ultau^  regifirati ..  Che  fojfe  in  arbitrio  di  Sua  Mae(ià  la  difpofìtioue  delie 
cariche  con  quella  ricompenfa  , cht  più  le  aggradifft  ; degradando  ncliìisìefi'd’ 
tempo  il  Trefidente  Bariglion,  li  Conftglicrt  Scaron,  Salo,& altri  già  per  l in- 
nanti  in  vari)  luoghirtlegati . Ch'ad  ogni  tre  Mcfi  douejfe  il  Tarlamento  ren- 
der conto  al  Gran  Cancelliere  di  quanto (i  foffe  tiattatto  con  obltgo  di  pigliar 
ogn  anno  il  beneplacito  di.  Sua  Macflà  perla  continouatione  nelC E’jercitio 
della  fila  carica.. 

Fù  riccHuta.congran  fentimtnto  di  tutti  gli  Ordini  di  quel  I^egno  la  nuoua 
di  queflaprouifione  fatta  da  Sua  Maesiàper  juggefiionedcl  Cardinale  ; come 
che  venijj'e  ad  indebolire  l'auttorità  di  quei  Supremi  Tribunali , e renderla 
fpregggtftole’,  la  doue prima  con  la  fua  fola  riputatione  era  capace  ptr  diftorjfo- 
r,e giandiffmi  incomcnienti  » cb'allagiorttaia  oiidauano  Ha(cendo  in,qud 
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gno-,  cìi è 'femore  in  continoao  parco  di  m ofiruolec  muità  » Mormoramuo  dun-^ 
contro  la  poten:^ , e l'tntentione  del  Cardinale  interpretandola  ; che  non 
altiv  Chicco  fi  fbffe  propofto , che  di  fpre^;garctnfine  la  fola  barriera  rhnafia 
in  Francia  per  fermare  il  corfo  alla  violen:^  de'  Fauoriti . Effendo  fiata  da  * Ff»"- 
Vrencipi  fauif  pofia  in  ner^^  frà  lapojfaB^^a  affòluta  ,e  la  libertà  de  popoli  ; biiw'tw  dè 
acciò  leruifft  di  ficuriffitno  infiromento  per  ritenere  li  Grandi  nel  lor  douere  ; ?«laajeoii  » 
iFauoritinelia  modefiia  ; li  popoli  neil'ofiequioi  e per  guadagnare  a loro 
Treufipi  la  riputatione  di  Giufii  nel  rimettere  il  proprio  potere  aite  Corte 
Sourani . 

Efiìrneceffariafapereper  quali  Confideratioui gli  Antichi  di  Francia 

fiabUiffero  li  Variamenti  ; concedendo  loro  facoltà  di  yerificare  gli  Editti,  di- 
chiarationi , e lettere  patenti  con  permiffione  di  porgere  le  toro  bumihffime  re- 
monfiratege  [opra  la  confeguenga  diciò,che  venifi'e  loro  tndrigp^o,per  ritrar- 
ne poi  l'vtilità,e  neceffità  del  loto  mantenimento  ; e per  conofeerea:he  tinuia- 
uano  loro  le  cauje , cirgU  ^rrefii  I^egif  per  e(fef  cfaminati,e  non  per  rfièr  fèm- 
plicemcnte  repflratt,ch'é l'vfficio di  Cancelliere  . I Parlamenti  non  fùroa' 
ordinati  diceuan  effi  acciò  tollero  li  cotnputifti,ò  tutori  delle  arcioni  del 
Rè  ; ò perche  riteneflèro  vna  pofsanza  fuperiore  alla  Regale;  ò feruif- 
fero  di  Tribuni  delia  Plebe  come  andaoano  diramando  i Priuati  del 
Prcncipc  per  renderli  odiofi.-  Siconfclsauanoperfudditi>  e fcruitori 
del  Rè  ; e riconofccuano  la  loro  potenza  totalmente  dependence  da 
quella  di  S.M.;ma neUe&ercicio  «ielle loro  cariche  na/còderfi  vn  gran- 
de Arcano  di  Stato  ; cioè, che  hauendo  gli  Antichi  Rè  dcUa/rancia  co- 
nofeiuro  quello , che  i più  Sauij  Politici , e rHilloric  lafciarono  fcritco.; 

Che  le  Monarchie,  le  quali  non  haucuano  alcun  temperamento  d'Ari- 
Ikocracia  erano  di  picciola  durata,comc  qucllc,che  fi  rendeuano  prima 
fofpcttc.e  di  poi  efofe  a’ popoli, che  le  dauano  vn  cattino  nome  ; volen- 
do perciò  eglino  feanfarne  non  folo  reftètto»  ma  il  rofpetto  fi  diedero  d 
credere, che  le  leggi  del  loro  ftato,e  la  fominilfionc  de’  Francefi  guada- 
gnarcbberoloro  vnmtcradifpofitioncfopra  i beni, e le  vite  de* loro 
(ud diti . Ma  che  birognafse  far  pal^e  quella  potenza  con  ogni  appa- 
renza di  rag'one.c  di  giullitia . Sotcopolèro  dunque  volontariamente 
aHefamCidcllcCortilouraueiloroEdiccitaucopcr  fgrauio  delle  pro- 
prie confcicnzc  auaiui  Dio,che  per  quella  della  loro  riputatione  auan- 
ti  gli  huomiui;  rilèruandofi  Tempre  nondimeno  d’vlàre  rauccoritd  zi- 
foÌ0ta,comc  diiuodrano  quelle  paroJeinfate  in  tutti  gli  E«iicti . Tel  cft 
notlrc  bo«i  plaifir.  Onde  le  dichiarationi  importaiKi  non  s’indirizza- 
uano  alle  Corei  Sourane  per  cerimonia  per  la  quale  non  biTognarcbbc 
prender  la  fatica  di  chiedere  la  loro  opinione, -mi  ben  sì  per  eiscrni  efa- 
iniuatc,c  per  lare  con  l’apparenza  delia  giudiua  riceuerc  di  buona  vo- 
glia al  popolo . 

Amimi  irono  dunque  femprc  i maggiori  Politici  la  fingolar  proui-  ' 

denza  dc’fuoi  fondatori  nel  volere  che  tutee  le  gratic,bcnctici>c  ricom- 
pcnlc  dipende Iscro  dal  folo  faiiore  de*  Prcncipi,aliinc  che  s’acqi/ifialse- 
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ro  raftèccioncjc  bcncuolenza  de*  popoli  ; c per  Io  contrario  > che  rcffer- 
citio  della  Giudicia  > e rolTcruanza  delle  leggi  del  Regno  folTe  fouraiia- 
menre  attribuita  a’  Parlamenti  ; difgrauando  il  Rè  non  (blo  daH’odioje 
maleuolenza  .*  indefencandoloanche  aH'importunitd  de*  Grandi  nelle 
contrarie  dimande  col  mezzo  del  fauore  di  cofe  rouente  pregiudiciali 
allo  Stato . 

Queflc  erano  lcprouifìom,chepfaceuano  nel  J{egno;metitre  U rigore  ftelTln- 
uertu>  non  permateua  all'jlrmate  il  campeggiare  fer  afjicurarlo  al  di  dentro 
da  ogni  turbulen^a  nel  tempo , che  fi  fofjrro  trouate  al  difiiori  impegnate  nel- 
timprefe  militar:,che  per  render  più  facile  e fmoreHoli  sìprocuraua  d'appia- 
nar loro  ogn'iHtoppo,  e di  fare,  chcfojfero  da  forT^  fempre  mai  minori  contra- 
’ fiate.  .A' queiio  fine  coUiuata  la  Francia  diuerfe  pratiche  con  varij  Trend- 

pi  per  diacciarli  dal  Vanito  .Aushriaco  in  qu^a  gui  fa  indebolendolo , ed 
Kegotiiti  t'tiirli  in  conlcquen't^a  à 'efiejfa  ,per  auualorare  tanto  più  le  proprie  for^ , & 
^ cor*  ftenc"  felicità  degli  abbonati  difegni . 7da  tintelligerr^epiù  impor- 

' pidiSuou-  tanti  fi  maneggiauano  co'  Trcncipi  di  Sadoia , accioche  trapportandofi  dal 

Tiemonte  nello  Stato  di  Milano  la  Scena  della  guerra  ; maggiori  fi  creafje- 
r, . ro  i pencoli  alla  Corona  di  Spagna  ; e più  illuiiri  , & importanti  riu- 

feiffero  i trionfi  , e le  conqmfle  della  Francia  ; la  quale  per  la  feliciti 
delle  fue  armi  fi  trouaua  in  Ùato  di  potere  auantaggiojamente  preualerfi  del- 
le necejjìti  della  Cafa  di  Sauoiao^idotta  horamai  i dcbolcT;^  tale,  ch’obliga- 
ua  UVrencipe  Cardinale  inparticolare  i far  apertura  di  qualche  Trattato 
tfaggiufiarnfnto  con  quella  Corona . Toiche  reggendo  egli  nella  declinatio- 
ne  de  gl' affari  dilla  Cafa  d'.Auftria  lo  /concerto  delle  proprie  fontme,e  di  quel- 
le delta  fua  Cafa:  procurò  tfarrefiare  col  negot  io  almeno  per  breue  inferftitio 
di  tempo  il  cor/o  delle  projpcriti  Francefi  j e di  metterfi  con  qualche  fauorc- 
uole  Trattato  al  coperto  dall imminenti  procelle  di  quelli  armi  vincitrici,  e 
formidabili.  Ijpedì  à queflo  effetto  alla  Corte  di  Francia  1' .Abbate  Soldati 
perrapprefentare  al  la  fua  buona  difpòfmone  affine  di  rimetterfi  nella  fua 
^na  grafia. 

Co».  àL  ti  t fit  dunque  verfo  il fine  d' Otttobre  del  1 6r^o.  alt audien^^  del  Car- 
dinale offerje  con  accommodate parole  f aggiuftamento  del  fuo  Tadrone  con 
la  Francia , e con  Madama  Ideale  fua  Cognata  cor.  Cmfralcritte  gonditioni , 
Che  gh  farebbe  permeila  la  manutentione  delle  Piazze  per  polTederle 
con  titolo  di  Luogotenente  del  Duca  di  Sauoia  independentemente  da 
Madamajeon  riconolccrla  nel  retto  per  Reggcnte,e  Tutricc  fenza  par- 
^ tecjparfeco  della  ContutcJa  in  altro  ) che  nella  rottoferittioue  di  cofe 

» * , priucipab‘>comc  Lcghe>Guerre,Alicnationi  di  Stati>  e cofe  limili . Che 
Sua  Maettidouc  ile  nel  termine  di  tre  anni  rimette  re  le  Piazze  del  Pie- 
monte nelle  mani  di  Madama;  e prima  ancora  tutte  quclle>che  di  tem- 
po in  tempo  s’andalltroricupcraiido.  CheSuaMaeiiàaumentarebbc 
lapeiiiione»chc  già  godeuaj]  Cardinale  iìn'alla  lomma  di  cinquanta 
mila  feudi  all’anno»  c per  le  oecorlc  gli  ne  pagailc  di  prefcntc  ciiiquan- 
, ' tami- 
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ti  mila  in  contanti  ; fc  gli  mancencfscro  due  Galere  à Tua  libera 
difpofitione  in  Prouenza  . H fe  il  Prencipc  Tomafo  entrafle  nel  Trat- 
tato » fi  prolungale  à tre  Mcfi  la  publicationc  di  cflb  fe  in  calò 
Jk)  rifiutaflc  . Et  feguendo  il  Matrimonio  , che  con  grande  inftan- 
ea  chiedeua  con  la  Nipote  ; intalcafoSua  Macftd  gli  donafie  cento 
mila  feudi  di  dote  . Tanto  fu  lontano  dal  Bjè  Capprcuare  fimilt  propofttio- 
ni  ; ch’an:^  moHròvn'abborimento  grande  nel  fentirlepronMntiare,credendo- 
le  dettate  di  concerto  con  gli  Spagnuoli;ò  almeno  ^ eh’  vna  tal  propofia 
fojfevno  de' /oliti artificij  della  Cafa  di Sauoia . Teròrijpofe  il  I{é  per  boc-^ 
ca  del  Cardinale  Duca  all’abbate  Soldati.  Che  in  quanto  alle  Piazze 
non  voleua  pattuire  alcun  tempo  per  la  confegna  di  quelle , che  guar- 
daua;  ne  permettere, chc’l  Cardinale  dependente, òindependentemen- 
te  reftaflc  al  poiTcflb  di  quelle , che  tencua,di  Nizza , e Villa  Franca  io 
particolare . Ma  che  nel  Piemonte  fi  contentaua  bene  di  lafciar«licnc 
qualche  dVna.  ® 

Benché  fembraffero  con  le  preten/ìoni  tanto  lontane,  e diferepanti  le  parti  i 
che  nonfe  ne  potè ffe  promettere  alcun  buono /ucceffo  ; nondimeno  diede  il 
comm  i ffionc, e plenaria  auttorità  à 7Hotfignor7iia:i^arino,gratiffimo  allora  al 
l{è , à tutta  la  trancia  ; & Intelligenza  Motrice  de  voleri  del  medefìmo  Du- 
ca Cardinal  c diproféguire , & ritmare  i Trattati  ; ne'  quali  fi  j^uidamentet 
e con  talefegrete^a  vi  s'impiegò,  che  Madama  flejfa , alla  quale  non  fi  com- 
mmicauano , geloja  di  quelli  maneggi  de' fuot  Cognati  con  Monfignor  Magg^- 
rino  ,ifpcdlcelcramcntc  alla  Corte  di  Francia  nel  principio  di  Nouembre  vn 
Corriero  ,raccommaiìdando  al  Fratello  iproprij  iutereffi.  Mazzarino  s'era 

abboccato  in  qtiefto  mentre  di  là  d’ laurea  col  Trencipe  Tomafo,il  quale  fi  mo. 
firaua  apparentemente  propenfo  all'aggiuflamento  con  la  Cognata,  eSr  à fegui- 
re  iconfegltj  della  Francia  mà  che  la  fola  confideratione  della  propria  ripu- 
tatione  lo  diuertiffe;  mentre, che  hauendo  egli  cotanto  fudato  per  la  Corona  di  ‘ 

Spagna,  dalla  quale  nera  flato  ricompenfato  con  continui  bonari  d'affiflenta  , 
la  crederebbe  alprejente  macchiata  fe  l'abbandonaffe  con  mutar  partito. Non 
oflante  le  difficoltà  rapprefencate  dal  Trencipe  /impiegò  Monfignor  Mazza- 
rino confi  fagace  indiiflria,efr  indefefsa  diligenza, che  formontando  tutti  gl’in- 
toppi,vltimò  con  meUagloria  del  fuonome,  e con  applaujò  della  Corte  di 
Francia  l'affare  dell'agg^uflamentoftabilito  colfeguentc  Trattato  fotto/crittif 
da  amenduc  le  parti . 

Il  Rè  hauendo  (empre  affettionato  afiai  la  Cala  di  Sauoia  parttco-  Trinato 
larmente  dopò , che  Sua  Macftd  ha  fatto  parentela  con  elfa  per  mezzo 
del  Matrimonio  tri  Madama  fua  forella , & il  Duca  Vittorio  Amedeo  chrinunif. 
di fcl. memoria, riceuegrandiffimo contento  di  vedere, che!  Signor^irr^nSoL' 
Prcncipe  Tomafo  riconofee  quanto  la  diuifioiie,che  se  Cpirù.  in  detta 
Ofa  c pericolofa  ; & al  contrario , quanto  Tviiionc  la  quale  S.  M.  defi- 
derarifiabilirfifiavcik,encceflaiia  per  mantenerla, c riltorarla  nel 
fuo  pruno  fplendqre , e che  per  ciò  detto  Prencipc  defidcra  acquùtarc 
Ja buona gratia  di  Sua  Maellà  e (Tvnirfi  tanto  con  lei, che  con  Ma- 
dama; 
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dama;  mezzo  vnicoA  il  piu  fìcuro  per  U cooièruationc  della  grandez<> 
za  della  Tua  Cafa. 

I.  A'quefto  eflctto  noi  Ibttolcritti  in  virtù  del  poterci  noi  concet 
foda  Sua  Madia  delli  z.di  Noucmfare  vltimo  paflatoda  copia  dd  qua- 
le lari  gionta  nel  Hne  delle  prefenti;  e noi  Signori  della  Corte  Conlè- 
glicro  del  Rè  nel  fuo  Configlio , c fuo  Ambalciatore  Ordinario  in  Pic- 
montein  detta  qualità  »& in  virtù  ddk  Lettere  j che  Sua  Madia  ci  hi 
fcritte  intorno  i quello  negotio  promettiamo  al  detto  Signor  Prenci- 
pc  Tomafo>che  goderà  con  Madama  la  Principefla  ilia  Confurte>c  li  Si- 
gnori P.  P.  loro  figliuoli  la  gratia,c  gli  effetti  della  Regia  protettione  di 
Sua  Maelli  dimorando  fcrmii  e legati  al  fcruitio  del  Rè»c  negrintcref- 
fifuoi;com  anche  in  quelli  del  Signor  Duca  di  Sauoia  fotto  la  tutel- 
iate reggenza  di  Madama  fccou^  il  trattato»  che  fri  di  loro  fe  ne 
fari. 

a.  Che  S.M.confenieri  nella  Cala  di  Sauoia  la  fuccellTone  alIi  fùc- 
cdroriMafchidddctroSiguor  Duca  di  Sauoia »c  nel  loro  difetto, c 
mancanza» nella  pcrlóna  ^d  Signor  Prencipc  Cardinale,  c de  Tuoi  figli j 
Mafchi  mentre  però  »che’l  detto  Prcncipe  Cardinale  fia  nel  partito  del 
Re  ,&  m coMfeguenza  ndla  perfona  del  detto  Prcncipe  Toinafo  > c dc^ 
iùoi  figliuoli  Mafcoli:o£lèruando  la  prerogatiuadel  grado . 

3 . Che  S.M.  è per  procurare  lacconamodamcnto  t'r;ì  Madama , Se  il 
S^.  Prcncipe  Cardinale , Se.  il  Sig.  Prcncipe  Tomafo  in  maniera,  che  ne 
poflinonceuere  vna  reciproca  ibdisfattione. 

4,  Che  S.M.aggradird,che’l  detto  Signor  Pricncfpe  Tomafo  fpedifea 
mgtntilhuomo  in  Spagna  per  procurare  il  ritorno  di  Madama  la  Prin- 
cipdlaftia Conforte, cdclJiSig.Prcncipi iigliuolijcoinanchc  per  do- 
mandare, e follecitarc  la  rcftitutionc  delle  Piazze  occupate  dalli  Spa- 
gnuoli  nelli  Stati  dd  detto  Sig.Duca  di  Sauoia  ratificando  nd  nome  di 

S.  M.  le  dichiarationi , che  fono  (late  fatte  dalli  fuoi  Minillri  in  diiierfc 
occafioni<  dalle fctteir,chc  detta  Madia  hi  fcritte  i Sua  Santiti,&  al- 
la Republica  di  Venetia  fopra  di  quello  foggctto  : nientre  ,chc  quelle 
fono  Hate  occupate  dalli  Spagnuoli  fiano  parimente  rdlituite , in  ma- 
niera chc’l  Signor  Duca  di  Sauoia  nc  rdli  il  ficuro  Padrone  fotto  la  tu- 
tdla,c  Reggczia  di  Madama;mi  quaWìuoglia  rifpofta,che  il  detto  Gcn- 
tiJhuomo  mandi,©  riporti  da  Spagna  Se  anche  non  riportandone  alcu- 
na j ó non  ritornand©  per  tutto  il  giorno  i di  Gennaro  profiimo,  il 
detto  Signor  Prencipc  Tomafo  andari  nd  detto  tempo  in  Prancia  i 
prclentarfi al  Rè  cOnfoniie  alla  promelIà,che  n’hi  fatto . 

^5.  Et  arriuando , chc'l  Rè  di  Spa^a  non  confenta  la  refi  irutione  di 
tutte  le  Piazze  da  lui  occupate  nclli^atidcl  detto  Signor  Duca  di  Sa- 
uoia, nc  il  riconio  della  detta  Principetfa , e ddli  detti  Signori  P.  P.  fuoi 
iigimolijin  maniera ,che  per  qualche  caufa,ragionc,prctdlo , c tale  al- 
tra confidcracione,  che  pofTa  edere,  l'dfetto  nonne  fegua  per  tatto  il 
Mele  di  FcburoprolSmoi  11  detto  Signor  Prcncipe  Tomafo  non  (blo 

rdlc- 
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reftcrd  nd  partito  del  Re  ; mà  fari  tenuto, & obligato  di  fcruire  i S.  M. 

in  Italia  contri  gli  Spagnuoli  in  tale  manierarfrhc  piaceri  à S.M 

6.  Chc’l  detto  Prendpe  andando  in  Francia  nel  tempo  délJi  ’ i c df 
Gennaro  proffimo  per  aflìcurare  S.  M.  del  fuo  feruitio,potri  quando  le 
pareri  buòno, e di  confenfo  diS.M.che  fin  adeflb le  concede  ntomar'in 
Piemonte  con  la  detta  Principeflà , eli  lùoi  figliuoli,  che  non  faranno 
impiegati  in  Franaa  al  lèruitio  dd  Ri  > fàtui  la  lìia  refidenza  nella  ma- 
niera,ò con  gli  auantaggi , che  fpera  meritare  apprefTo  di  S JH. , e coiw 
forme  (àriconuenuto  con  Madama. 

7.  Che  non  folo  il  detto  Signor  Prendpe  riccuerà  da  S.M.  la  pcnfiò- 

ne , che  per  il  pallato  hi  goduto  j mi  che  noi  procureremo  quanto  fa- 
ri poflìbilc  di  farla  augumentare,  come  anche  ptometuamo  nel  nome 
di  S.  M.  al  detto  Signor  Prcncipc , che  ritornando  da  Spagna  Madama 
la  Principeflà  fiia  Conforte,e  gli  P,P.  fuoi  figliarti  S.  M.  le  aflegneri  Ict* 
tanta  mila  lire  di  penfione  Tanno . ° 

8.  Che  S.M.dari  al  detto  Sig.  Prcncipc  i buon  conto  delle  fue  peil- 
floni  per  tutto  il  decimo  quinto  giorno  dj  Gennaro  Cento  mila  lire  di 

Contanti  in  Picmonte,in  Lione,  ò taTaltro  luogo , che  piacerà  al  dettò 
Signor  Prcncipc . 

9.  Che  S.M.s’intcrmettcri  potentemente  per  far  riulcire  il  Matii- 

ihonio  dVno  ddli  figi inoli  del  Signor  Prencipc  Tomafo  con  la  figliuoli 
del  Signor  Duda  di  Longauilla . ° 

10.  Che  tutti  gTauantaggi.&aflìflenze  le  quali  il  Rè  fi  compiaceli 
di  concedere  al  Signor  Prcncipc  Cardinale  perii  bene  della  Cafa  diSa- 
uoia,fia  nella  rcibtutione delle  Piazze, ò altrimenti;  sintenderanno  ,c 
faranno  anche  conccise  al  detto  Prencipc  Tornalo. 

1 1 . Che  S.M.non  farà  alcun  trattato  di  pace*  ne  di  tregua  lun»a  col 

Rè  di  Spagna, fenza  comprenderai  il  ritorno  della  detta  Principcisa  e 
delli  detti  P.P.fuoi  figliuoli.  r 

1 2.  Che  le  hoftihtd  ccflcranno,c  la  tregua  fi  publ/cheri  per  tre  Mcfi 

col  detto  Signor  Prencipe  Tomafo,  che  fuiiranno  Tvltimo  di  Febraro 
proflìmo  conforme  fard  eoncmatò'cfsrir  piti  clpedientc;e  mentre, 
che  là  piente  polizza , è quella  del  detto  Sig.  Prencipc  faranno  fccrc^ 
te  per  nó  pregiudicare, ne  Impedire  lo  ritorno  della  detta  Signora  Pri^ 
CipelTa,c  delli  detri  Signori  Prcncipi  fuoi  figliuoli,  & anche  perche  il  fc- 
crctoc  auantaggiofoalmedefimonegotio.-lcnon  è^che’l  detto  Sig 
Prencipc  cfsendo  a&alito  dalli  Spagnuoli  giudicafse  i propofito  e 
necefsariodipublicarelefuderre  polizze  ananri  al  fudetto  tèmpo, il 
che  fi  farà  però  col  confenfo  del  Re  , ò di  concerto  coti  li  Mmiftri 
di  S.M.  “ 

13.  Che  S.M.  farà  parte  à S>Santità,alla  Rèpublica  di  Vcnctia,^  ad 
alcuni  altri  Prcncipi  d Italia  del  prefcnretrart.Vfo, quando  farà  giudi- 
cato  a propofito , e delToftcrtc  fatte  alTauantaggiodella  Cafa  diSauo- 
ia,lc  quali  non  hanno  potuto  efler’  effettuate  per  il  rifiutto  fatto  da 

■ * • Spa- 
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Spagiiuoli  ; ciò  che  fi  fari  nel  tempo  ; e nella  maniera  > che  fari  giudi- 
cato conueneuole  per  il  bene  commune  col  detto  Signor  Prcncipc  To- 
mafo»  e col  Signor  PrencipeCardinale>calb  che  fia  anche  nel  partito 
del  Rè . • 

1 4.  Che  fe  il  Rè  di  Spagna  tre  Mefiiche  finiranno  nel  detto  gior- 
no vltimo  di  FebraroproflimorcttiniirccefFettiuamente  tutte  le  Piaz- 
ze occupate  da  lui  al  detto  Sig.  Duca  di  Sauoia>  com’è  fcritto  nell’  arti- 
colo quarto  di  fopraic  che  firi  il  detto  tepo  la  detta  Principeira,e  li  det- 
ti Signori  P.P.  fuoi  figliuoli  ritornino  apprefib  il  detto  Prencipc  Toina- 
fo.S.M.inqueftocaiononloricercheri,ne  fonteri  di  portare  l’armi 
contro  gli  Spagnuolircon  patto  efpreflb  però»  che  detto  Signor  Prencl- 
pe  fiard  fempre  nel  partito  di  Sua  Maefii . 

15.  Che  fc  gli  Spagnuoli  volefl'ero  intraprendere  alaina  nouitd«ò^ 
forprefa  al  praudicio  del  detto  Signor  Prencipe.  S.M.l’aflifierà  di  tutte 
le  lue  forze  fenza  pretendere  alcuna  Piazza^  ne  pagamento  delle  fpefe , 
che  fad  per  quello  efiètto . 

" i5.  Che  nel  trattato, che  fi  fari  trd  Madama,c  li  detti  Signori  Pren- 
cipi  S.  M.  s’interponeri  i line , che  Madama  ftccia  il  megliorc  tratta- 
mento, che  farà  pofiibilei  quelli  li  quali  hanno  feguito  il  parato  del 
detto  Signor  Prencipe  Tornalo . 

1 7.  Che  S.M.  ratificherà  le  prclènti  per  tutto  quello  Mele:  noi  oblir 
gandofi  i quanto  di  fopra  nel  nome  del  Rè,con  patto,chc’J  detto  Pren- 
cipe Tomafo  efieguiri  puntualmente  per  parte  lua  il  contenuto  in  eili  » 
e nella  polizza,chc  n’hà  fatto  hoggidì  in  nome  di  S.M.jc  fard  fatto  dup- 
plicata  delle  prcfenti,vno  de’ quali  rclleri  apprclTo  di  nbi,c  l’altro  nelle 
mani  del  detto  Sig.  Prencipe  Tomafo . Fatto  in  Torino  li  a.  di  Deccm- 
bre  id40«fotcofcritto. 

ruenricodiLorenaConted'Harcom»  c 

ù . ij. 

Della  Court,  . I3 

Articolo  ParticoUrim 

' Che  fin’à  tanto , che  l’aggiullamento  del  Sig.  Prencipe  Tomafo  con 
.Madama  fia  conchiufo  ,*  le  Piazzc,Terre , e luoghi,  che  Ibno  nelle  mani 
del  detto  Sig.Prencipc,d<  altre,  che  fono  Hate  da  lui  conceflc , e rimelfe 
alle  Truppe  di  S.M.  perle  accrefcimentodelli  loro  Qiiartieri  nell’ viti- 
ma  prolongatione  della  Tregua  le  retlaranno , come  fono  di  prefente , 
e galderd  le  rendite  di  cfle  al  profitto  del  Signor  Duca  di  Sauoia , ben- 
ché le  Truppe  del  Rè  vi  continuino  nel  loro  alloggio:e  fi  fard  il  pollìbi- 
le  per  foccorrere,c  folleuare  li  detti  lunghi . 

Fatto  in  Torino  lì  a.Decembre  id40.Sottofcritto.  ’ 

C Henrico  di  Lorena  Conte  OHarcourt. 

< Trla^arini 

iDeliàCourt,  . ^ -* 

' - . t Artico^ 
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ArtìcoltdelTràttato  trà  il  "Rè  CbrifHanìUtmo  , ^ ilStgmr 
7rencipe  Tomafo  di  Sauoia  fottofcrittoy  ^ wuUto 
da  S,  A*  à Sua  Maefli, 

HauendoS.M.Chri(Hanifnma  accompagnato  Tempre  la  gloria  dell» 
Tue  Armi  Viccorìolè  con  la  grandezza  dell’ animo  Tuo  s’è  non  meno 
aperta  la  firada  col  valore  i i grandi  acquiflij  ch’d  regnare  ne’  cuori  de’ 
vinti  con  la  Tua  Regia , & incomparabile  generolìtd  j onde  Tcndofì  ella 
propoilo  per  line  principale  delle  Tue  imprefc  di  folleiiare  gli  opprcilìi 
e di  conTeruare  à ciafcuno  il  Tuo  ; non  è marauiglia  > che  habbia  Iddio 
per  Icortaje per  Teruo  il  tempo  alle  Tue  grandezze.  Nó  li  tollo  ella  heb« 
be  in  poter  nio  le  migliori  Piazze  del  Piemonte  > che  volendo  fer  cono- 
Tcere  al  Mondo  » che  non  le  ritcneua  > per  auidird  di  Dominio  ; ma  per 
mantenerle.  &a(Iìcurarle  all’ Altezza  del  Signor  Duca  Tuo  Nipote,  c 
Tuoi  legicimi  fucceflbrì,dichiarò  incontinente  d’haucr  TiftelTa  volontd, 
c ch’era  pronta  di  rcftituirle  ogni  volra,chc  li  Spagnuoli  haucflèro  fat- 
to altrettanto  delle  occupate  aa.  loro;&  hauendo  con  la  medefima  of- 
fèrta rinouata  in  Tuo  nome  dal  Signor  Prcncipe  Henrico  di  Lorena 
Conte  d’Harcourt  Luogotenente  Generale  delle  fuc  armi  in  Italia  ; e 
da  Monfìgnorc  Mazzarini  Ambalciatore  ftraordinario , ambidue  Pie- 
nipotctiarij  della  M.S.e  dopò  ancora  dal  Signor  Prefìdente  della  Cor- 
te Ambafciatore  ordinariodella  medefima  Maefti  in  Piemonte  con- 
fermato il  fuo  Rcal  dcfiderio.c  le  ofterte  di  fauorire  quefta  Cafa,e  di  ri- 
durla alla  fila  prima  grandezza.come  anche  di  compartire  le  lue  gratic 
alli  Screnilfimi  Prcncipfiquindi  è che’l  Sig.Prencipe  Francefeo  Tomafo 
di  Sauoia  trouàdofi  particolarmente  obligato  d mofirarfipiù  che  mai 
dinoto, e fcniitore  della  M.S.&  d defiderare  l’occafioni  di  porre  la  vita, 
figliuoli,  e le  facoltd  proprie  nel  fuo  Reai  femitio;  per  la  prefente  Icrit- 
tura,quale  intende, che  vaglia  come  fc  folTcinftrumcntogiurato.pro- 
mette  in  fede , e parola  di  Prcncipe  di  pafiare  nel  partito  di  S.  M.  come 
prcfcntcmcntc  vi  fi  dichiara  paflàto,&  obligato . 

Ma  perche  vorrebbe  il  fudetto  Signor  Prenerpe  corrifpondere  in 
Ogni  miglior  modo  all’ obligationi,  & aflètto  di  Padre , c Marito  ,&  d 
quelle  di  buon  Prcncipe  di  quefta  Ca fa,  e poter  dare  d S.M.  ogni  piò  fi- 
curo  pegno  della  Tua  lèdcidefidcra  d’hauer  tempo  d’inniare  vnGcntil- 
huomo  alla  Corte  di  Spagna  per  procurare  la  rcftitutionc  delle  Piazze* 
& il  ritorno  della  Signora  PrincipclTa  diCarignano  fua  Moglie,  ede* 
Prencipi  Tuoi  figliuoli,d  fine  di  fìabilire  feguendo  il  detto  ritorno  quel- 
li di  effi  al  Reai  feruitio  di  Sua  Macftd.che  faranno  di  maggior  fua  Ib- 
disfattionc.  . 

Et  auuencndo,  che  S.  M.  Cattolica  conlènta  alla  rcftitutionc  delle 
Piazze,  & al  ritorno  della  PrincipclTa,  e Prencipi  lùdctti , in  modo,  che 
la  detta  reftitucione  , & il  detto  ritorno  feguino  nel  termine  di  tre 
•ui.  ’ O Mefi 
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MjIì  da  finir  iVltimo  giorno  di  Fcbraro  proflimc)  il  detto  Signor  Prcn- 
cipe  non  fariobligato  prender  Tarmi  contro  Spaglinoli  , rimanen- 
do però  nel  rcilo  ancora  in  quefto  cafo  nel  paruco  di  Sua  Maefti 
Chriftianiflima. 

In  tanto  per  tutto  li  15.  di  Gennaro  proflimo  ritornando  , ònòil 
Gentilhuomo>c’hauerd  mandato  in  Spagna  con  qual  fi  voglia  rtfpoilai 
ò non  riceuondoléne  alcuna:  l'A.S.fi  renderà  incontinente  à riuerire  S. 
M.  in  pcrfona>  Se  ad  aflìcurarla  più  particolarmente  della  Tua  deuotio- 
nc  » e del  defiderio , che  hà  di  fpendere'la  vita , Se  ogni  Tua  foftanza  nel 
Kcal  feruitiodilei)  perdo  quale  ilimandofi  più  atto  in  Italia  > che  in. 
qual  fi  voglia  altro  luogoi  attefa  la  cognidone , che  hà  del  Paefe  1 c per 
altri  rifpetti;  fpcra»  che  la  M.  S.  fia  per  impiegarlo  in  quelèe  parti, dque» 
promette  di  feruirla  in  quel  modo , e conditioni , che  Aimerà  S.  M.  più 
conueiuenti,  & auantaggiofe  alia  Tua  Corona:  quando  però  egli  doari 
prender  Tarmi  contro  Spagnuoli,paflato  il  fudetto  tempo  delli  tre  Me- 
li nel  quale  non  (ìa  feguita  la  reltitutionc  delle  Piazze,  & il  ritorno  del- 
la Sig.Principefla,  c moi  figliuoli, ò che  mancaflcro  alTcrecutione  cT  vno 
di  quelli  due  punti , ne' quali  càfi  detto  Prencipc  vuoTcflcr  obligato  di- 
prender  Tarmi  contro  Spagnuoliicome  foprasc  detto. 

t non  concorrendo  Ù gullo  di  S.  M.  à darli  alcun'impiego  : il  detto 
Prencipc  fattQjc’habbia  il  viaggio  in  Francia  nel  modo,c  tempo  fudet- 
to polla  ritomarfene  in  Piemonte  per  fatui  la  Tua  dimora,  come  s’ag- 
giuflcràconS.M.e  Madama  R.  nei  qual  cafo  col  titolo  di  lèruicorc  di 
S,  M.  goderà  le  gratie,  che  li  degnarà  farli  ; c riducCndolì  quelli  Stari  in 
licurezza  >ò  con  vna  pace  parucolarc , ò in  altro  modo , fi  porterà  in- 
qoutincnte  douunquc  llimcrà  S.  M.  opportuno  d'impiegare  la  perfona 
Aderta  Altezza. 

Dciidera  Sua  Altezza  > che  quella  Tua  promclTa  pardcolarmente  le 
vaglia  per  alliciirarc  fua  Maellà  fenza  maggior  ritardo  dei  riucrente>e 
deuotiliimo  affetto,  che  le  porta;  e per  dare  maggior  luogo  alla  bontà 
4i  lei  d’efiercitare  le  fuc  gratie  à ^uore  del  Signor  Prcncipe  Cardinalci 
e dell’Altezza  fua. 

Ipfcde^di  che  il  Sig.  Prcncipe  Tomafo  hà  cotnmandato  à me  Conlì- 
gliero  distato  del  Sig.Duca  di  Sauoia  c primo  Segretario  del  detto  Si- 
gnor PrencK>e>di  formar  la  prefente  promelTa,che  làrà  dall’Altezza  fu- 
(ktta  fottolcritta,e  col  fuo  figlilo  figUlata. 

IPato  in  Inurea  li  z.Dccembrc  1540. 

- , Cd.  Tomafo 

• SaM  obligato  il  Trcncipe  di  mandar  perfona  à poiia  in  Spagna  per  dar 
eerte^j  à quella  Corte  delle  fue  ri/olMiom,e  per  chiedere  la  moglie^iÉr  i figli t 
con  la  ) eflitutione  delle  Tla:^  ocenfate  i rimeueadqfi  ad  refio  intieramente 

alia 
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4J/4  volontà  del  Rji  di  Francia . Deliberatione  trottata  cofìgcnerofa  djl  I{é  > 
dal  Cardinale , e da  tutta  la  Corte  di  Francia  ; che  garcfgiandoft  di  cortcfta  , 
moftrando  il  l{è  di  non  voler  effer  vtnto  di  magnammuà  dal  Trencipc , diffc 
publicamente^Chz  (c  folte  venuto  à Parigi  (come  fra  pochi  giorni  l'attende- 
uà)  fc  gli  farebbe  prouilèo  dVn  non  men  commodo  foggiornodi  quello 
hauefle  goduto  in  Spagna.  £ [opra  quefìi  applaufi  ordino  SM.  che  fi  prouc- 
drjfe  immediatamente  u Trcncipe  d vna  graffa  fomma  di  danaro  per  lo  desi- 
nato viaggio , Col  Cardinale  di  Sauoia  non  ne  difperaua  parimente  la  Francia 
Raccordo  ogni  volta  , che  voUJfe  piegare  alla  demiffione  delU^^ia^  nelle 
mani  di  Madama . Il  l{è  di  Francia  /opra  qiiefli  negotiati  eo'l  Trencipe  di  Sa-  rami  ? 4ei 
noia  di/correndo  vn giorno  con  alcuni  Miniftri  di  Trencipe  Italiano;  dijfe.  Ch’ 
altro  non  bramaua>  che  di  vedere  il  Duca  di  Sauoia  pacifico  poileliòre 
de’  propri)  Stati.Che  qual  volta  volellèro  gli  Spagnuoli  rellituirii  qucl- 
ioachc  teneuano  nelle  inani;egli  farebbe  tempre  prótiiHmo  i fcaricarfi 
^lel  pefo  di  guardar  ciò<hc  tiene  per  lui  in  ca{{odiz.EtilDuca  Cardina- 
le  cadendo  fopra  l'ifieffo  difeorfo  replicò  più  volte  alli  inedefimi  Miniftri.Chcì  • 

Rè  non  haueua  nelle  fuc  imprefe  altro  difcgno>che  d'abballare  la  gran- 
dezza della  Cafa  d’Aullria  à légno  > che  più  per  l’auuenire  non  potcllc 
mettere  alcuna  paura  à glaltri  Itati  come  per  rinnanzirfenza  voler  ag- 
grandire maggiormente  la  Francia;terminando  le  fue  fattichc  col  (bìo 
<ontento di  dare  alfiio  Regno  vna  ficura>  e gloriofa  Pace. 

Si  viueua  in  quello  mentre  con  grande  anjìctà  in  Tartgi  attendendofi  farri- 
no  del  Trencipe  T omafo;  il  quale  conforme  la  parola,  chicli  n haueua  data  d 
S.Tiì.doueuaperlt  i^.d:  Gennaro  meitcrfiin  viaggio à quella  volu  . Monfh- 
gnor  Ma:^annipcr  non  lanciarlo  nella  lunga  dimora  intepidire  d'affetuone,e 
di  buona  volontà  :gl'  offerfeil  commando  tf  vn  .Armata  douunquegli  4ggr«- 
difje  fuori d Italia.  1{i!pondtua  il  Trencipe . 

Non  poter’  etìef  vtilc , che  nel  proprio  paefe,  doue  haueua  credito  t 
|»rattica>&  anctorìtii  con  eiiibitiooe  di  valertene  prontamente  à bene- 
fitio  della  fua  'Ca(à;&  in  altra  maniera  gradire  di  viuere  ritirato  più  co- 
ito doue  piu  foùè  di  gulto  à S.M. 

Coltiuaua  nelC  ilieSo  tempo  il  Cardinale  di  Sauoia  la  fua  negotiatione  con 
Franeefi;  proponendo  bora  tlgoitcmo  independente  delle  Tiagge  daguardarfi 
durante  la  minoriti  del  Duca  ; bora  di  contentarfi  di  quello  di  Ni^a,  e FiUa 
Franta  per  tre  amt,ò  più  con  laffifteni^a  d'vn  Gouematore  per  Madama,vni- 
to  col  quale  baueffe  àdaregf  ordini  neceffarq  dia  laro  cuflodia  ; e che  l'aiuto^ 
riti  degCvni  non  vdefe  fengailconfenjo  degCaltri.  Tropofie  tutte  piene  d'ar- 
ti feij  per  guadagnar  tempo , Mentre  ejfendofi  di  notte  auangate  alcune  com- 
pagnie di  C auallerid  Franeejè  fotte  .Ajii  per  mtrodurfi  nel  Caìieilo  comeguar- 
niggione  di  Madama, coi^orme  i concertati  col  Ttencipe  T omafo  fecero  infia- 

i Ù.Emamicl  fratello  naturai^  di  detto  Trencipe  d'ejfere  nceiiute  dentro  il  , , 

Caftello.D'unada  da  lui  rigettata  fatto  prete  Stoiche  non  baueScro  portate  far-  ' 1* 

dine  in  fcritto  del  Trencipe  Tomajo . S'affaticò  non  poco  Moifig.  Mai^garm 

per  difporuefoìma  ({gni fua  (^era^diligftti^  mici  ■■ 

. 0 a ba  ‘ 


ai2  DEL  M E R C V R I O 

Da  qucjlo  fuccrjp)  n originarono  le  fofpctti  m Ha  Corte  di  Trar^ 

eia  intorno  l'effettnatione  delle  tofe  ftabtlite  : dandofi  à credere,  chcl  Trend- 
fc  baueQ'e  mutato  penfìere . jtuualorata  qutfia  opinione  dalla  nouitd  fegtiita 
nel  medcjimo  > Caftello  £ ,/tfli , oue  furono  introdottigli  Spagnuoli ;ftitnando 
tvno , e l altro  accidente  fucceduto  fe  non  per  ordine  efprejfo , almeno  per  con- 
nÌMenr^a  del  Trencipe , à fegno , che  la  Corte  nel  principio  del  Trlejc  di  Gennaro 
fiuttuaua  /opra  il pronoflico  delle  future  deUberatiom  del  Trencipe  ; non  leg- 
giermente dubitando  della  fua  fède , benché  bauejfe  riceuuto  il  denaro  ; impe- 
gnata la  parolai  e s'attendejfe  di  momento  in  Tarigi . Non  s'erano  però  di- 
^accatc  in  quefto  mentre  le  negotiattoni  col  Cardinale  di  Sauoia  ; an::^  con  la 
vigilanza , e la  prefen^t^a  di  Moiifig.  Manttarini  condottofi  à quefto  effetto  in 
Ni7!j{a,  pareuano  più,  che  mai  rinuerdite  le  fpcran:i^  d'vn  totale  accordo  con 
la  Caladi  Sauoia . „ 

Heiiu»  dti  ^ Trencipe. Tomafo,che  non  era  entrato  con  candore,e /inceriti  in  que- 

vteacipe  To  fti  Trattati  ; ma  foto  per  cauare  dalli  Spagnuoli  vantaggi  maggiori , & obli- 
gttrU  con  le  gelofie  alle  pretefe  fue  fedi  sfai  tioni-,  nell’iftcffo  tempo , ch'egli  ma- 
iti  BaiiMo.  neggiaua  qitefii  negotiati  con  Tilagg^arinr,  ne  mtraneneua  fecretamente  degl', 
altri  con  gli  Spagnuoli . La  corrifponden'^  con  quella  Corona  fe  bene  corrotta 
da  diffìdtii:^c^nticra  nondimeno:  i reciprochi  intereffi  tenendoli  interiormente 
muti  > oMuegna  che  ipriuati  di/guJU  con  qualche  Tamiìlro  li  teneffero  efterna- 
■rnente  dtuifi.Toiche  ne'  Francc/i  non  oftante  ^ualft  voglia  trattato  non  cotifi- 
dauano  punto  i Trencipi  ine  mai  da  dotterò  s applicarono  al  viaggio  di  Fran- 
cia; non  volendo  metterfì  nelle  fon^,  & alla  diferetione  del  Duca  Cardinale; 
coufeij  à fe  medefìmi  dell'oft'efegraui , che  gli  baueuano  fatte  j delle  quali  ben 
fapeuano,  che  quel  fanimo  per  natura  tenace  nella  vendetta,  nonfe  lefcorda- 
ua  cefi  di  leggiero. 

Dall'altro  canto  conftderaua  molto  bene , che  firiteneuano  in  Spagna  per 
i^ftaggi  della  fua  fède  la  moglie , & i figliuoli  : pegni  troppo  carit  e da  non  ab- 
•handonarfh  che  per  vn'eflrcma  ncceffità,  e forgpfa  violenta . "Ma  lofconcerto 
■notabile  delle  .AuSìriaebe  fòrtitne,e  le  felichà  della  Francia  lo  configlianano 
£ andar febermendo  colf  arte,  & addormentar  quell armi , ch'egli  non  poteua 
, . trattenere.  Onde  dopi  lunghi  raggiri ffotto  mendicati,ma  non  bene  à baftan^ 

giuftificati  pretefti  non  potendo  più  tener  nafeofia  con  la  dijfimulatione  quefto 
fuo  proponimento  di  continouare  nell'  amicitia  della  Cafa  d'.Auftria  ; fcrif 
fedue  lettere  del  fegpcnte  tenore  al  Tatrirnoniale Monetti  , & à Monfi- 
gujfMaT^ar'ini»  di  cui  sé  qui  inferita  anche  la  rijjpofta  , con  la  replica  del 
Treuctpeu 

Il  Pféficìpe  Tomajò  di  SduoU  Qmtuttore  * 

Copi»  i:  ler-  yf  Olto Magnifico  fioAfo  Cariffimoi  Scritìamo  il  Monfignor  Maz^ 
Niadeirté^  jrarini y *omc  dalla  copia  / che  qui  ingionta  ; e perche  dall! 

termini  vedrd  aflai  chiara  la  nollra  rifolutionc  non  è dubbio  , che  fi 
Bi»ie*toBet  ygaùià  ad  aperta  rwurj»  j ondeiotalcafQdpwc  »checonucrtebbe 
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dar  tcmpoalle  perfone,  che  fono  in  volta  con  paffaporti  delie  para,  di 
poterti  ncirare  fcnza  incontro  per  non  entrare  in  reprefaglic  . Di 
quanto  fc  nc  concerterà  ne  auuilàrctc  il  Signor  Prendpc  Cardinale, 
mio  Fratello,  c noi  ancora  per  erprefli,  & rCouernatori  di  Cuneo, 

Ceua,& altri,  che  di  auto  v’incarichiamo;  e preghiamo  Dio,  che  vi 
cooforui»  * ~ 'i 

Dalnorea  ad.  Febraro  1(^41. 

• 'i  f. Torneo  \ 

DeTiochetl  ‘ c 

*4- 

. lUuflriJ/imo  e Re$$erendiJJtmo  Signore  ', 

i 

HOggi  rkeuo  altre  lettere  dalla  Sig.Principeflàmia  , con  le  quali  copu  4en, 
mi  dice  liberamente,  che  con  quatc  inlèanre  habbia  fatto  à S.  M. 

Cattolica  per  nifluna  maniera  volle  confentire  alla  Tua  venuu , nc  de*  «“o'Hiw 
Prencipi  mici  figliuoli , che  prima  non  preceda  vna  dichiarationc  mia  ^i?***,»»*» 
di  non  fepararmi  dal  feruitio  della  Maeftà  Sua.  A.  V.S.Illuftritiìma  co- 
me  quella,che  con  tanta  tincerità  profefTa  di  tratur  meco,  e che  mi  di* 
moflra  unto  affètto  lafcio  la  contideratione  del  flato  nel  quale  mi  de* 
no  trouare.Si  tratta  bora  di  fmenticare  me  fleffoiquando  abbandonar- 
ti la  moglic,&  i mici  figliuoli;  e fi  tratta  di  dar  materia  al  Mondo  tutto 
di  condannare  la  delibcratione  mia  ogni  volta , che  fbflè  contraria  al- 
lamore  douuto  al  proprio  fàngue . Onde  combattuto  dai  defiderio , e 
dall'obligo  infiemc,è  forza  ch'io  m'appigii  à quello  ì non  priuarmi  di 
qnei  pegni  fenza  i quali  non  potrei  viucrc  contento  ; poiché  la  colpa 
non  è mia,  mà  di  chi  publicò  il  Trattato  auanti  tempo  contro  il  conte- 
nuto . Appoggio  dunque  quefta  mia  viua  ragione  afa  fomma  pruden» 
za,&  al  loflcgnq  del  fauore  di  V.S.IHuflriflima, acciò  che  ti  compiaccia 
di  portarla, e difenderla  douc  bifogna;che  tanto  nc  lpcro,c  mi  promet- 
to dalla  foliu  llia  cortefìa,e  fingoiar  amoreuolezza.  Mentre  per  fine  le 
prego  da  fua  Diuina  Maeflà  ogni  defìderau  felicità. 

Da  Inurea  li  aò.Febraro  1541. 

1 

,difempdif^,S.lOtiflriJl}ÌTnaeHeuerend^ma 

F.Tomafo, 

Mi  rallegro,  che  V . A.  riceua  prefèntemente  nuoue  cosi  fixquenti  di  cobi,  a le» 
Spagna  ; mà  rello  con  marauiglia , che  troni  tirano  il  non  etierfi  da 
quel  Re  voluto  acconfentire  al  ritorno  della  Signora  PrindpefTa , poi-  m, 
che  V.  A.  femprc  fi  perfuafe , che  feguirebbe  coti  ; e perciò  ficom-*' 
piacque  dirmi  à Villa  Regia,  che  Vi  fi  era  preparata  ; e che  fcnza  teme- 
re  d alcun  male  per  la  detta  Signora,  c per  li  Signori  fìioi  figliuoli,  ha-  » 
uerebbe  hauuco  ancora  quello  pretetio  fpetiofo  appreflb  il  Manlio 
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per  giuftificarc  maggiormente  la  Hu  dichurauonc  coiKfo  SpagnuoH) 
e pur  bora  parmi  di  vedere  eflfbtti  concrarij , fenaa  che  le  promclTc  To— 
Jenm  fatte  da  V.A.al  Re  la  ritenghino  punto.  Qucfto  negotio  parla  da 
fe  ; onde  mi  contentaro  di  rapprcfenurle  foUmente  > che  S.M.  hi  di- 
chiarato albi  la  fiu  adettuola  volontà  peni  bene  di  quelU  Cafa  nel- 
rhaucr’  arreftato  il  corfo  alle  fuc  armi  vittoriofe  dopò  la  prefa  di  Totin 
no  per  procurarne  l'vnione  col  mezzo  dVn  buono  aggiuluaieato  nelle 
otferte  tante  volte  autenticamente  fatte  della  reftitutione  delle  Piaz- 
zc.ne  gli  auantaggi  accordati  à V.  A.  & in  quelli,chc  fi  fono  propofti  al 
Signor  Prencipc  Cardinale. 

Nel  rimanente  doueua  V.  A.  in  circcutionc  dclli  trattati  fottolcritti 
incaminarfi  in  Francia  alli  r y.  di  Gennaro  ; mi  baucudoio  V.  A.  per  li 
rifpetti  accennatimi  ^fF.TÌto;non  hò.che  dirui.  Refto  foloich’io  fappia 
, . chiaramente  qual  fia  prelentemente  la  fua  intentione  » nonpocendo- 
ben  comprenderla  dalla  lettera  refami  hierfera  dai  Trombetw  della 
J 4 fua  Guardiate  fe  hauendo  rA.V.promeflò  di  prender  dimani  Tarmi  có- 
• tto  Spagnuoli  mentre  per  tutt’  hoggi  non  haueflcro  relHtuite  le  Piazze* 

al  Sig.Duca  di  Sauoia  fotto  la  tutelale  reggenza  di  M.R.e  iKm  imueflc- 
ro  pèrmelToaJla  Signora  PrincipclTa  di  ritornar  apprelTo  V.A.votfi  et 
fèquirlo  * ò pure  prenderle  contro  il  Rè  per  li  Spagnuoli  * mentre  non 
hànno  acconfentito  à veruno  dclli  due  predetti  punti . 

Si  compiaccia  la  fiipplico  > dichiararmi  la  fua  volontà  > inuiando 
* el^jicfla mente  perciò  quello  mio  Gentilhuomo«  il  quale  rapprefeurarà 

ancora  qualche  cofa  per  mu  parte  all’A.  V.  d cui  faccio  protbndiffima 
rincrenza.  ■ ■ i.  t ' 

Torino  lì  a S.Febcaro  1^41.  ■ . •.n  - ifr- r- 

■ w - V..!'  . '-fi 

TX  Al  Ccntilhuomo  di  V.  S.  Dlullrilfima  hò  hauuto  la  llia  IcttM-a  di 
hieri>&  confiderato  tutti  li  fuoi  gmdidofi  raccordi  con  particolar 
, attentione . Non  diffcntc  afloluumente  la  M.  Cattolica  come  prefup- 
ponc  V.  S.  Illufirifiìma  > che  venga  la  Signora  Principcflà  co  i Prcncipi 
miei  figliuoli  • anzi  lo  permette  con  queua  conditionc  però  > eh  io  non 
mi  lèpàri  dal  fuo  Rcal  feruitio  ; ne  fi  larebbc' inchiodata  la  fua  licenza 
con  tal  rìferua/enon  fi  fblTero  publicati  li  trattati  auanti  il  tempo.con- 
tro  la  propria  conuentione,  come  già  più  volte  hò  lenito  à V.S.  Illu- 
s ^ Ariflìma;  ne  tampoco  hà  dificntito  S.M.Cattohca  alla  reilitutionc  del- 
t';i.  j le  Piazzeial  contrario  mandò  lubito  li  ordini  ncceilàri;  per  detta  refti- 

«utione  nella  manierai  che  fu  parimente  figniticato  à V.S.Ihuhriftima. 

•*;  Sedunque  vogliono  gliSpagnuolifodisfàrc  alle  conditionifbudamcn- 

talli  che  furono  i principali  niotiui»  eh’  mi  obiiga  tono  a detti  trattati» 
e fi  poll’ono  rihaucre  le  Piazze  occupate  lenza  effufionc  di  larguc-.qual 
tsgi(u.e  vcricbnc» ch’io  pigliaflil’atroipcrconièguuc  con  poca  licii- 
- * rezza 
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•rezza  dcfucccllì.  e có  l’euidcntc  roiiina  del  Piemonte, quello, che  fi  può 
haucrefenza  venir’àqucftieftrcmi?  £c  come  priuarnii  ancora  per  vn 
tempo  indeterminato  della  Signora  Prìncipdl'a , e de'  Prencipi  miei  fi- 
gliuolijs’io  pofib  fra  poco  fperarc  ficuro  il  loro  ritorno?  Mi  condanna- 
rebbe  Iddio,  & il  Mòdo  tutto  quando  io  concomefli  ad  vn’attioneraiv 
to  contraria  alla  propria  có(cienza,&  alli  mcdefimiStati.V.S.IlJufirif- 
fima,che  con  unt’  amorcuolczza  mofira  partialitd  nel  fauorirc  gfint^r 
refii  di  quella  Cafa,  non  mi  faccia  inilromento  fenza  cagione  della  to- 
tal rouina  di  quello  Stato  già  per  altro  oppreflb  come  fi  vede  •,  e confi- 
derando  il  mio  giudo  fentimento  non  permetta,  che  la  poderitd  m'in- 
colpi d'hauer  hauuto  altri  fini,  che  di  racqiiidare  àS.  A.  l’occupato, e'I 
racquidatoconfcruaretcm  manco  rifigo,  Scaggrauio,  che  farà  dalle 
prefenti  congiunture  pcrmeflb.Con  queda,e  con  la  precedente  mia  hd 
V.  S.  Illudriilìma  afiai  chiari  i miei  iénfi  : onde  fiiiifco  con  pregarle  da 
J>io  il  colmo  d'ogni  defiderato  concento. 

Da  Inurca  il  primo  Marzo  1^41. 

Sopra  il  mede fttn«  /oggetto  indrh^  ilTrencipe  la  feguente  à Madama* 

E qu£sia  ferine  U Cardinale  di  Sauoiaiche  non  tardò  à mandarli  la  lettera  re- 
giHrataquìdiJotto  * 

' • Madama, 

IO  non  credo gid,  che  pcrfonahabbiatrauagliato più  alla  conferua-  copii  di 
rione  degli  Srati  di  S.A.ne  che  cerchi  con  nìaggior  paffione  il  bene,  i-encr*  <jri 
egliauantaggidi  quella  Cali,  di  quello  ch'io  faccia . Tononfaròmai 
rimproucrato,ne  la  mia  confeienza  fard  aggeauaca  di  non  hauer  fodif-  a*  s^. 
fatto  in  queda  parte  d tutto  ciò , ch'io  doucua . S’io  dimoro  nel  partito  “““* 
di  Spagna,  non  è per  altro , che  per  ricuperare  tanto  più  facilmente , e 
con  minori  pericolid  S,A.ciò  che  gli  viene  occupato;  nó  potendo  per- 
fuadermi  d’efier  più  obligaco  all’edècurione  deliecofè  accordata,  delie  '' 
quali  non  m'hanno  ofieruata  la  parola  fbpra  il  (oggetto  del  Trattato . 

I Minidri  di  Francia  ne  rigettano  la  publicatione  fopra  V.A.  R.  Io  non 
lo  pollo  crcdere,benche  da  tutte  Icparti  "li  auifi  ne  fiano  dati  feminati 
todfidefib  tempodzij  medefimi  Rancefilv.  A.R.confideri  io  la  fuppli- 
€0  rauECOcitd>ch’clU  hà  in  Turino  ancorché  le  fo£fe  accorciata  tutta  in- 
tiera per  la  capiCQlaziouc;eIe  ficurezze,ch'io  debbo  prédere  per  la  mi& 
perfona,  poiché  non  hanno  màcato  di  voler  intraprendere  (òpra  di  me 
al  mio  ritorno  dì  Nizza  con  vn'imbofcata  « che  la  guamiggione  di  Ca- 
falc  drizzò  (òpra  il  mio  paiTaggio^Io  rilTento  li  difpiaceri 01  V.A.R.C0- 
mc  li  miei  propri)!  ma  il  più  grande  fard  di  non  poterle  tedimoniare  la 
▼critd  delle  mie  affettionb  come  le  procedo  d'ederle  intieramente. 

Madama  di  V.  A.  K. 

HamilijfvHO  ^ ObedicntiJJimo  Seruitore^ 
laureaprimodi'Ma'^i  \6^i,  . _ E.Totaa/o,  ■ 

t * . O 4 Signor 
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CepU  di  let . Signor  Fratcllo.Non  poflb  d baftanza  marauigliarmi  della  nautatio» 
d7*Ma*rol  ne  di  rifolutionc,  che  ha  fatto  mio  fratello  il  Prccipc  Tomafo  cofi  con- 
sig.r.e.  jraria  al  benefitio  dello  Stato^  alla  fua  propria  riputatione;  c perche 
CMdi-  ^ Tempre  Itate  indrizzate  à quello  fine,  non  poflb 

credere,  eh  approuiatc  l’attione , ch’egli  hi  fatta  ; e che’ivoftro  parere 
non  fia  affatto  diuerfo  dal  Aio;  e perche  dcAderofaperc  le  voftre  fopra 
oucfto  foggetto,  hò  fpedito  l’Abbate  della  Mòti,  pcrclic  me  le  rappor- 
ti,c  vi  fpieghi  le  mie.  Non  credo  pii,chc  habbiate  altre  intentiqni.che’I 
bene  della  voftra  Ca(i,e  quello  e quello,che  bifogna,ch’addellbdimo- 
ftriatc  per  l’vnionc,che  con  voi  bramo  di  farc,che  non  hanno  altro  feo- 
po,  che  quello;  che  per  il  contrario  ne  farete  l’intiera  rouina  fe  non 
V appigliarete  à quanto  vi  farà  in  mia  parte  dal  detto  Abbate  propo- 
fto.e  molto  vi  rincrcfccrà,chc’l  Mòdo  conofca,che  ne  fetc  flato  rautff- 
rc,come  infallibilmente  farete,  fe  non  credete  i cófegli  che  vi  dò  d’ap- 
plicarui  alla  Francia , e di  fluire  que  Aa  vnionc , che  fempre  hò  defide- 
rata . Sono  ftati  i partiti , che  vi  faccio  di  troppo  auantaggio  al  certo 
per  riflutarli;e  voi  di  troppa  prudenza  dotato  per  non  fcieglienie  il  be- 
ne,che  vi  fi  prefenta,  e fcanlàre  il  voftro  male.  Vi  prego  di  fami  le  con- 
fìderationi  neceflàrie , e di  riccuere  i miei  fentimcnti , come  che  feor- 
, gete  chiaramente  que Ao  negotio,che  vi  confeglio  col  medefimo aflct- 

' to,con  che  vn  mio  proprio  figliuolo  nella  fpcranza,che  ciò  poflà  riufei- 

TC,e  che  la  paflìone,chc  hò  fempre  hauuta  per  voi  mi  difponga,&  il  be- 
ne di  qucAa  Cala  da  cui  non  hò  alcuno  intercAe  difgiunto , ch’impedi- 
> àca  di  dirai  que  Aa  verità  i qual  più  particolarmente  intenderete  dal- 

à’Abbate  della  Montar  à cui  mi  rimetto , alficurandoui,  che  fono  Anc^ 

• Tamcnte,c  lo  farò  conofcerc,  ; • 

I Siffior  fratello 

> yojha^fettiouatijpma  Sorella  Chrifiiana, 

■ Torino  U frimo  Marttp  i6^u 

, TL  jt  Adàrifà . Mà  ^dddtc  il  Mondo  tutte  le  fnitf  attioni,  & il  modo  col 
™ gotìeraato  ) V,  A.  K.  c la  Francia  medefima  me  nc 

hanno  diuerfe  voice  lodato  ; B proteAo  innanzi  Dio , che  fe  credeffi  » 
chc’l  fermtio  di  S. Alleila  Ctlà^  dello  Stato  portaflc  di  fare  altrimenti  : 
non  vi  Cttebbe  cola  alcuna , che  mi  tratteneffe  dal  cambiare  di  Arada  * 
Mi  railìAenza  ; che  hò  haiuito  dal  Rè  de  Regi  in  tuttoriò,  che  hò  fat- 
. tòte  Iccontinue  preghiere  acciò  S.D.M.  m*ifpiraflc  il  vero  modo  per  la 
* conlèraatione  di  qaclk>,che  tengo  per  S.  A A alla  Cala  ;olff  c le  opini^ 

ni  di  quelli  < che  non  fono  per  altro  appafitonati , che  per  il  bene  più  lì- 

> curo , m’hanno  piò  tóAo  confermato  nel  mio  parere , eh’  altramcnw  > 

^ V.  A.  R.dctìc  credete  sch’cffcndo  io  il  pili  Tcuchionc’negotij  di  quella 

" Cala> 


- i •. 


.)  >! 


L FB  R O FECONDÒ.  ±iy 

Ofa>  ^ pài  iiitercflato  di  qualunque  altro  delio  piu'fperaréj&  a^ 
fannarmi , ch’alcuno  > inaflime  in  quefta  occafionc , qual  ftimo  delle 
migliori  per  il  male  > ò’I  bene  della  Cafa  della  quale  dopò  S.  A.  Io 
Ibno il  primo  . lo  non  vorrei  mai  dcRderare  male  ad  alcuno  ; md 
il  commune  parere , è ( come  credo  anch’io  ) che  quegli  li  quali  confe- 
^lianoV.  A.  R.à  metter  difficolti  alle  mie  giùftc  pretenfioni  fiiranno 
rifleUo  fine  , che  la  maggior  parte  delli  altri > che  la  confìgliarono 
d’impedire  il  mio  ingrdTonelli Stati  di  S.  A.  e nella  Cafa  Patema* e 
propria  fenza  altro  difegno*  che  di  feruirla  * e viuer  quietamente. 
Ogn’vn  delie  conofccre  quanto  * lo  Rimi  * honori  * e riuerifea  la  Coro* 
na  di  Francia  * & il  rifpctto  * che  porto  ad  vn  li  grande  > c fi  potente  Re; 
nulla  dimeno  allìcuro  V.A.R.che  più  collo  fono  fiacobiafinato;  ch’ai- 
crimentiiinuiando  l’Abbate  Soldati  i Parigi . Elia  Refia  si  * che  non  lo 
giudicò  bene;Monfignor  Mazzarini  anco  difièichc  non  era  iieceRàrio  » 
poiché  era  egli  venuto  col  maggior  potere  * che  pofia  darli . I tratta* 
mentijche  fanno  i V.A.R.  coteìti  MiniRri  come  nò  detto  i diuerfi  non 
danno  gii  occafione  di  penfare*  che  ne  voglino  trattare  meglio  * che  U 
Sorella  del  loro  Rè  ; èqocRo  vn  mezzo  più  coRo  di  cogliere  il  defiderio 
di  femirli*chedifN^mtrlo . Monfignor  Mazzarini  non  deue  qnerelar^ 
che  di  fe  Refib  poiché  hauendo  ogni  forte  di  pocerc*e  venendo  qui  do* 
ue  erauamo  il  Prencipe  Tomafo  * & io  lènza  bilbgno  d’inm'ar  ad  altri  il 
potere>s’egli  haueua  defiderio  di  fare  l’aggiuRamento  doueua  propor- 
re efpedienti  ragioncuoli>e  non  difficolti  d’vna  parte  * e dare  daU’altra 
fpcranze  immaginarie . Quanto  i ciò*che  V.A.R.  mi  fignifica  del  Prenr 
cipe  Tomafo  mio  FraceiloTliò  viRo  le  ragioni*  ch’egli  apporta  nelle  fur 
rifpoReje  mi  paiono  fi  potenti*  che  non  pollo  ne  sò  concradirli*  e prin* 
cipalmentc  in  quello»  che  dice  dall’olferta  * che  fanno  Spagnuoli  di  rè- 
meccere  i noi  le  Piazze  * quando  * che  la  Francia  faccia  l’iRellò  di 
^elle  * che  tiene  a S.  A.  L’Abbate  della  Monti  diri  le  altre  confiderà* 
cloni  per  le  qiiali  ella  conolceri*  che  fono*  e làrò  lémpre  Autore  di  be- 
ne*e  non  di  male*come  gii  per  la  Dio  gratia  da  tutto  il  Mondo  è con»- 
(ciuco  » e publicato  in  ricompenlà  delia  fincerita  delle  mie  intentio* 
ni  ; trà  quali  Rimo  hauerc  i baRanza  dimoRrato  l’ambicione  * che  ha* 
ueuo>&  nò  di  fiumi  in  cucce  le  occafioni  conofccre  quello*che  vcrameo^ 
ce  fono.  ,?L  r * * ■<  ■*  ■ ^ ' I 

Madama  ; • D.V.A.R.  ^ 

- HMmUiJj^oOb€dmtiJJmio&Obligatifs.Sertu 
..  ' Main-UMCardittdediSmtciél 

f t.  . . 

Ccmjtendop  firtidfHentepcr  dijprttte  lefrattkbe  dMdccourdo  t JésdtmM 
di  Sauoiaperfar  apparirt  al  Mindó  U eandwe  delie  fue  mtentiem  •poUe  atU 
Taee,ei’  ag^atuare  i ì>rencipiperMitm  delle  Càlamitàt  ehefi>ffre  ton  quelU 
d M rat  ejaniutnap»  interra  il  Tiemmel  ptMteò  ii^eguente  Mamftfie, 

Cb^ 
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Chriftiana  Sorella  del  Rè  Chriftianifsimo  Per  Gratia  di 
Dio  Duchefla  di  Sauoia  &c.Madre,e  T utricc  del  Se- 
. . renìTsÙTio  Carlo  Emanuel  per  Gratia  di  Dio  Duca  di 
SauGÌa,Prencipc  di  Picmonre  &c.  " 


MMiIfcAodi 
Mittama  di 
Sauoii» 


E*  Giunto  tant’oltrcl  artificio  de  nemici  di  qiicfia  Caia*  che  final- 
mente i Prcncipi  Cardinale^  Tomafo  mici  Cognati  allettati  dalle 
loro  noti  meno  apparenti»  die  fallaci  fperanze  > dimendicatifi  del  bene 
di  quefii  Scatiihanno  deliberato  di  ridurre  il  catto  al  cimento  dell’armi» 
e di  continuare  con  effi  loro  nella  Guerra  intraprdà.la  qoalc^dicafi 
ciòjche  fi  voglia)iàrà  fempre  indrìzzata  contro  S.A.mio  figliuolo ama- 
tifiìmo»e  loro  Nipote  ; contro  di  Noi  ;econtro  i beni  di  quelli  Stati  » 
ne’  quali  come  Prcncipi  del  Sangue  hanno  tanto  intcreflc . Sono  palc^ 
fi  gli  vliici)  intra  podi  appreflb  d’efiì  Prcncipi  dal  Rè  mio  Signor  fracel- 
Joicol  mezzo  del  Si».  Prcfidcntc  della  Curt  filo  Ambalaatorc  ; c le  non 
meno  lungbcjche  facicole  negotiacioni  in  nome  della  M.Sna  continuai 
te  con  aroeiitifiimo  aflctto  dii  Monitor  Mazzarino  fno  Ambafeiato- 
re  Straordinarioin  Italia»  Minifiro  nella  cui  perfonaconfidarono  fem- 
©re  h ^rìolà  memoria  del  Duca  Vittorio  Amedeo  mio  Signore  Con- 
lortCìC  tutti  i Prcncipi  di  quella  Cala»  le  quali»  gii  erano  riciotte  à con- 
dicioni  » non  meno  per  elfi  auantaggiofe  che  itrctrattabili . Noi  lleflà. 
per  non  commettere  dalla  parte  notlra  colà  alcuna»  che  potclfe  appa- 
gare i loro  delidcrij»le  haucuamo  accordaci  tutti  gli  articoli  proponici 
nelle  condiriaai  dell  aggiullanaento . E ancorché  le  propofitioni  fbfle- 
ro  fialceiefiloutaneiu  ogni  cferapIo»chc  patelfcro  per  fc  llclle  ingrati 
fKirtc  inadmifiìbili  ; polipolio  riondimeno-al  bene  ddla  pace  ogn  altro 
cirpetto  di  ciòiche  1 noi  c dotnico»  fi  craoamo  ridotta  si  condicionr»  per 
le  cjualirellaua  poco  meno» che  cHniTayCcommunicara  con  elfi  loro 
rauteorkà  » e 1 aminitlratione  della  noftra  Reggenza  ; e per  inricra 
pegno  dclnollro  affetto  »con  approuationc*e  conlcnfo  delRc  mio  Sb- 
ipioc  fratello  > haucnaraocondcfeclo  ad  alficurareil  matrunonio  dell» 
•Principclfii  miifrghuola  col  Prcncipe-Cardmale  t di  ebetutto  ftrantio 
fede  al  Mondo  I Capitoli  dell  aggiqil amento  quando  faranno  dunll»' 
gari.  Màcotne  tutto  ciò  non  è fiato  ballante  di'pet^derlii  qncllA 
vnioncicbe  fola  haucrebbe  éllinto  l’incendio  deirarmi  Ciuili;  d«o  il  ri- 
pofo  à quelli  Popoli  » bonnai  defoiari  ; e conlènuta  nel  filo  vigore  Iz 
GtandwZzA  di  quella  Cafii»  cosi  nel  procinto  » che  più  fi  credeuano  gli 
aggiullatnenD  approi^tmu  ai  fiio  finc»habbiamo  veduto  riuoltarli 
•ogiiicofa  allarotttxra  della  Tiegua»e  dinuouo  d proromperli  alla  goet-  , 
ni  con  atti  di  maniìfeila  bofiilità  » e più  d pieno  dichiacatifi  con  letticisc 
icritu:  slnoii  & aU'illcfio  Monfignor  Mazzar;ni»&  indi  per  le  rilpofic 
datcalContc  di’»-  &afi’Akb^  dalla  Mgutiinuiaci  da  noi  aUvno» 

&al-  .. 
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& àll-ald»  de  Sudctti  Prcndpi  per  difliiadcrli  dalla  detta  rottura . Che: 
perciò  coaac  none  llata  in  poter  noilro  il  ndurli  à quei  fenfi.i  quali  ri- 
ccuuti  in  quella  partciche  fi  doucua  alla  finccmd  della  nollra  intentio- 
«cAaurcbbcro apportato feco gli  effetti  del  bene  commune,e  della 
quiete  publka  dello  Stato  ; e che  in  coiifequenzaei  cofmenga  » ancor- 
dicconfemmo  iiofiroclilpiacerc  apparecchiarfi  i quella  dilèfii , aNa 
•naie  ci  obliga  il  fenudo  di  Sua  Alte*ra,ii  bene  degli  Stati  fuoi,e  con  ef- 
aia  ginfta  confriruatione  ddl’auttoriti,e  Reggenza  nollrarfrhc  ftabili- 
tt  Ibpra  fondamenti  di  muftitia  mdubitata,Sard(come  fperiamo)rauo- 
dta  da  Dio,e  fixlennca  dall  armi  vittoriofe  della  Francia.*  à quello  et 
fctto  fia  nccctfario  prouedere  con  opportuni  rimedii  à quelle  cofe,  co» 
ìLinezzo  delle  quali  fi  rerrd  ad  ouuiare  d mali  accidenti , che  foglionò 
apportar  feco  le  guerre  Cinili  : e di  palelàre  come  fi  deuc  i ben*  amati 
popoli  di  Sua  Altezza  con  la  vcriti  del  fegnito  la  difpofitione  delia 
volontà nollra. la  quale  come  nc  protelliamo  aitanti  Dio  conlèrua*- 
remo  Tempre  inclinata . e piegheuole  ad  ogni  ragioneuole  aggiulla^ 
mento, &infierac confermarle ifolid  effeta  della  Regia  nolka  Qe* 
menza. 

In  virtii  dunque  del  prelènte  Editto  di  noftra  certa  Icienza , picoa 
pollanza , & aurrorità  luprcma . col  parere  del  nofiroConfigiio , man- 
dumo , e Commandiamo  à tutte  le  Città  Terre , Luoghi , tanto  imme- 
diaci^he  mediati  de  gli  Staci  di  Sua  Altezza  di  qui,  e di  là  da’ Colli,  inr 
clufi  in  ellì  il  Ducato  d’Aolla.il  Principato  d’Oncglia . Contado  de| 
Mam>,e  Prela,*  i tutti  li  Magìflrati, Prefètti,  c GiunTdicenti  in  elfi  fta» 
ÌMliti,e  Sedenti,*  ad  ogn’altro  V Ificialc.Minifiro.Goucmatore,  Vafial* 

10  di  qualfiuoglia  grado,e  conditionc  fi  fia.niuno  eccettuatoneje  gene- 
calmente  à tutti  li  Sudditi  immediati^  mediati  di  Sua  Altezza } * altri 
habitanti  ne’  Tuoi  Stati,e  Prouincie  fòpradecte:di  doucre  riconolcer  noi 
fola  per  vera,  o legittima  Tutricc  della  Serenifiima  perTona  di  Sua  Al* 
oezu  mio  figlio  amatilfimo,  e Reggente  de  Tuoi  Stati,  come  à quefio 
earico  chiamata  dalle  leggi  diuinc^  humane,e  parucolari  delio  Stato, 
* approuata  per  legittime  dichiaratloni  dclli  tre  Statl.ede  gli  altri  fia 
pierai  MaiHgrati,e  colgiurBmentodrélli,e  di  tutti  li  Vaflalii.e  Tuddiià 
diquefta  Altezza  come  tale  vniucrTalmcntc  riconoTcìuta  ,c  di  prcTcn*^ 
tarci  à quello  effetto  la  douutà  obedienza,prohibend<Mldi  riconofi?cre 

11  detti  Prcncipi  per  Tutori,  c Gou«.  ma  tori,  e di  riccucrc  i loro  Ordmi% 
nc  d alcun’  Ofiicialc  tanto  di  gmlliiia  che  di  guerra, ò altri  da  cfli  Prcrt- 
cipi  dipendenti  ; meno  di  Tcruirc  ncJfi  prelenti  motiui  di  guerra  colTap- 
mik>  coi  Configliojò  prcftarQ  altra  Torte  d’aiuto  tanto  ad  cflì  PrencipI, 
che  àloro  Collegati  lòtto  pena  della  vita,confi<cationede’bciii-,ecoi- 
rao  turbatori  della  Pace  publica  dichiarati , come  finhofa  li  dichiari^ 
mo  rei  di lrTa.maellà,  nelle  qtialis'intenderanno  fpfó  iiire  mcotfi  li  fi> 
predetti  Mirtiiiri,  Vaflali,  Vfhi  'ali,  * altri  i quali  Icguiranno  il  parrito 
de  Tudetti  Prcncipi,  oucro  d«’ loro  Collegati,  *-effettiuam.  nte  ci  por* 

• i tcran- 
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ccraniiorarmi  contro  «oucro  affideranno  loro  con  k direttione  del 
Confi^iioiò  altri  aiuti  direcca>&  indirettamente . In  oltre  focto  k com« 
minatione  dell’iilcfle  pene  richiamiamo  à noi  cucci  gli  Vfficiali  di  que-' 
fto  SenacOfC  quelli  dei  Senato  di  Nizza>&  ogn  altro  Vfficiaie^e  Minidro 
di  giudiua  dai  quale  Ila  dau  approuaca  k nodra  Reggenza  ; com'aa-*’ 
co  richiamiamo  cucci  gli  Vfficiali  tanto  di  Finanze  f che  di  guerra  (k 
noi»  e da  gli  antecedenti  Duchi  di  Sauoia  condituci»  e deputati»  per  ci* 
nouarci  il  douuto giuramento»  e kre  tutto  ciò  à che  di  ragione  fono 
obiigati»e  che  per  parte  nodra  li  verri  notificato  dal  Gran  Cancelliere 
auantì  il  quale  doneranno  apprefentarfì  fri  quindici  giorni  dopò-k 
publicatione de|  prefente  Ordine  quelli»! quali  fono  habitanti  nelle 
Prouincie  di  qui^aColli  i e fra  giorni  venti  quelli»  i quali  habitanoe  fi 
ritrouano  nel  Ducato  d’Aoda  » Contado  di  Nizza  » Principato  d’One* 
glia»e  Contado  del  Marro»e  Prela.xon  dichiaratione»che  comparendo» 
c fodisfacendo  i quedo  come  portano  le  obligacioni  dellVfficio  loro  » 
e della  fedeki»  che  refpettiuamence  dcuono  i Sua  Altezza  & i noi  co- 
me i Tutrice  di  detta  Altezza  s’intenderanno  redimiti  » e reintegraci  « 
come  in  tal  calò»  e non  altrimenti  li  redituamo»c  reintegramo  nelk 
gcacia  di-  Sua  Altezza  e nodra  » & affi  loro  hònori  » e beni  per  goderne 
ail’auuenire  »fì  come  ne  godeuano  per  il  padaco;  il  quale  termine  fpi- 
ratoyfì  procederà  contro  d’effi,  come  di  cod  fare  ne  incaricliiamo  il 
nato  fecondo  la  difpiofìcionc  delle  Leggnc  come  fi  deue  contro  i fauto- 
ri di  caufa  apertamente  inginda  » 6c  violatori  della  fède  » che  deuono  al 
fuo  Prcncìpe»c  del  giuramento  ad  elfo»  & à Noipredaco  : fatto  le  quali 
pene  parimente  imponiamo  à tutti  li  ValTaffi  emdenti  nelle  Prouincie 
occupate  da  effi  Prencipi»ò  da  loro  Collegaci;ò  in  qualunque  altro  mo- 
do impiegaci  nell’adherirciO  feruire  alli  detti  Prencipi,ouero  affi  nodri 
inimici  di  prefentarfì  perfonalmcnte  auanti  noi»  & alia  Camera  nodra 
de  Conti  fri  il  termine  fopradetto  per  kre  quanto  farà  loro  per 
parte  nodra  comandato  ; eccetto  fé  hauelTero  legittimo  impedimento 
d’infìrmità»  ò d'impotenza»  il  quale  doucranno  fra  rideffo  termine  giu- 
Rifìcare  col  mezzo  di  perfona  » à ciò  fare  idonea  ; poiché  contrafà- 
eendo  s'intenderanno  incord  nelle  pene  come  fopra  dabilice»e  di- 
chiarate . 

Et  acciò  che  non  vi  fia  chi  per  timore  delle  pene  tralafci  di  fodisfare 
.alle  proprie  obligacioni:dichiariamo»che  tutti  coloro»  i quali  frà  il  ter- 
mine fopra  detto  verannoà  renderci  la  douuta  obedienza  ; continua- 
rono nel  feruio'o  di  Sua  Altezza»  e nodra  come  fi  deue  : s’intenderanno 
librati  da  ogni»  e qualunque  pena  nelle  quali  perle  paflatc  trafgreffio- 
ni  con  l’hauer  adhcrito>c  fcruito  affi  fudetti  Prencipi,  ò a’  loro  Collega- 
ti poteffero  efler'  incorfì  ; dalle  quali  fin  hora  per  all’hora  ne  facciamo 
locc>&  à ciafeun  di  loro  abolicione  picna»e  graciofa»in  modo»  che  can- 
cellata ogni  rimébranza  tedino  ficuri  come  in  parola  Regia  gli  afficu- 
riamojche  non  faranno  mai  più  inquiccati  nclk  perfona>e  beniloro. 

Richia^ 
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Richiamiamo  di  più  tutti  i banditi  catalogati  i quali  hanno  per  lo 
pallato  fcruito  > e di  prefcntc  ancora  fcruono  alli  detti  Prcncipi,  ò altri 
Potentati;  a' quelli  banditi  ancorché  fodero  intitolatile  condennati  per 
deliitti  grani  > & enormi  ( purché  non  fijno  di  Icfa  Maeftà  diuina , ò hu- 
mana  in  primo  capo)  concediamo  ampio,  ficuro,  e fermo  Saluocoiv* 
dotto  durante  i prefenti  motiui  di  Guerra , e fin  che  per  contrario  or- 
dine noftro  venga  loro  derogato,  con  contrabando  di  due  Mefi  perche 
s’arrolino  nel  noftro  Elfcrcito  , & elfcttiuamcnte  feruino  durante  le 
prefentiGuerrc,efifottomectinodi  così  fare,  e di  viuere  da  huomini 
da  bene  per  raprefentarne  poi  d Tuo  tempo  , come  gli  aflìcuriamo 
di  fare  la  total  grada  , e liberatione  del  bando  fe  degni  fe  ne  mo- 
ftraranno  con  la  fedcltd  del  loro  feruido  ; la  qual  gratta  col  parere 
de’noftri  Magiftrati  lari  loro  conceda  fenza  pagamento  di  Finan- 
ac,etiamdio  , che  i delitti  fodero  accompagnati  da  qualitd  , ecircon- 
ftanze  non  totalmente  OTatiabili  ; doneranno  per  ciò  quei  banditi , i 
quali  allegaranno  di  coaere  del  beneficio  del  prefente  editto  prefen- 
tarfi  fri  il  termine  ftaoilito  alianti  il  Senato , onero  auanti  il  Capitano 
di  Giuftitia  Paftoris,  acciò  che  prefane  la  nota  con  le  douute  fottomef- 
fioni  di  feruir  in  Guerra , c ben  viuere  ;gli  fiano  anco  datele  ficurczze 
opportune, le  quali  vogliamo, che  fiano  eficquite  fenza  lpcfa,ò  cofto  ve- 
runo, e come  la  grada  che  concediamo  d fopradetti  viene  d rendere 
maggiormente  colpeuoli  coloro  i quali  fprezzandone  il  beneficio  eleg- 
geranno di  continuare  nel  feruitio  di  dcttiPrcncipi , ò loro  Collegati; 
così  dichiariamo,  che  chiunque  prefentard  vino  alla  giuftitia  alcuno 
de  ilidded  bandititi  quali  faranno  rimafti  ai  loro  feruitio,etiamdio,  che 
Thauedero  prefo  in  guerra  di  dupplicata  nomina  le  portate  dalli  Ordi- 
ni Ducali  fopra  ciò  publicad . 

Et  acciò  che  fotto  lapnarcnza,  & auttòritd  de’Magiftrati  non  legit- 
timi come  da  noi  hoggidi  non  approuad , non  reftino  ingannati  fi  Po- 
polile fraudatoli  debito  della  Giuftida;perciò  foprcd'a,&  eftinta  total- 
mente lauctorità  del  Senato  di  Nizza  annulliamo, e cancelliamo  ogni  » 
qualùque  atto  di giurifdittione,  & auttòritd Senatoria,ch allauenire 
venideedcrcitata,  e fatta  fotto  nome  di  edb  Senato,  ancorché  li  detti 
Ordeni , e prouifioni  federo  peraltro  conforme  alla  giuftitia  ; inhiben- 
doii  fotto  pena  di  falfo,  e dvfurpata  auttòritd  di  più  intrometterfi  in 
render  giuftitia  d quel  Contado , e ne’ luoghi  altre  volte  depcndenti  da 

3uel  rifolto;euocando  noi  perciò,e  per  modo  di  prouifione  transferen- 
onc  l’auttoritd  in  quefto  ^nato  di  qud  da*  Monti , nel  modo , e come 
auanti  refecutione  del  detto  di  Nizza  reftaua  in  quefto  vnita,  & confo- 
lidatai&Rlliftcdb  modo  dichiariamo  nullo,  & inualido,&  irritiamo 
tuttociòiche da qualfiuoglia altro  Magiftrato  Eretto  , e da  erìger- 
fi  nelle  Prouincie  occupate  dalli  detti  Prcncipi , verrd  operato  al- 
Taunenire  , tanto  vnita  , che  lèparatamente  ; inhibendo  a*  popoli 
4’obcdiici4ctu  Magiftrau^nc  i qualfiuogUa  Riero  officiale, Giudi: 
* “ ‘ ‘ ceun- 
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re  unto  ordinario  » che  delegato  » il  quale  non  fia  da  Noi  approuato  » 
fono  pena  della  nullitd  di  quanto  feguird  in  contrario  i & altra  ctiam* 
dio  corporale  d Noi  arbitraria  ; dando  d detti  popoli  facoltd  d’oppo- 
nerfijc  di  rcfiftcrli,ctiamdio  de  fatto  5 e per  ogni  modo  > e via  poHìbile  ; 
poiché  così  richiede  il  ièruito  di  S.  A.&  il  debito  della  Giuftitia . 

Mandiamo  per  rantojc  commandiamo  d tutti  i MagiftratiiMiniftri  > 
& Vfficiali>Prefctti,Goiicrnatori>&  altri  d cui  fpetta  di  tener  mano^ac* 
ciò  il  prefente  Ordine  itollro  venga  efequito;  & al  Senato  di  qud  da’ 
Monti  intcrinarlo»&  approuarlo  fecondo  la  Tua  forraa>mente,c  tenore» 
e di  fare  infieme  procedere  contro  li  contrauentori  alle  pene  fopra  di- 
chiarate fenza  interporui  dilatione  alcuna  ; dichiarando  la  publica- 
tionc  da  farfene  per  voce  di  Grida  > & afliflione  di  copia  d luoghi  foliti 
di  queftaCittd  tanto  valere, quanto  ic  perfonalmente  d ciafebeduno 
fofie  intimato,  & alla  copia  (Campata  dal  Stampatore  Ducale  Sinibal- 
doidoucrfì  prciìarn  tanu  fède  quanto  all’iilefl'o  originale . 

Dat. in  Turino  li  i4.Marzo  1641. 


ebrifiienne 

y.’Pifdna 


De  S.Tomafo* 


Non  tardarono  i Trencìpi  di  rinuerfare  la  colpa  dello  dìfcioglimento  de 
Trattati  [opra  i Franceft^  Madatna,con  la  rifpofta  in  forma  di  Manififto  del 
fogliente  tenore  alle  pretefo  querele  di  Madama . 


Manifefto  , & Ordine  de’  Screniflìmi  Prencipi  di 
Sauoia  Tutori  Legittimi  dell'AltczLa  di 
Carlo  Emanuel  loro  Nipote 
Duca  di  Sauoia. 


l Preuclpt  Mduritio  Cardinale , 0*  Francejco  Totnafo  di 

moia  T Htoridt  S.  A»  ‘ 

L’Euidenza  delle  noUre  attiom'  può  hofamai  conflrlngere  filici 
calnnnia  iconfenàre  la  ragioneuolezza  de’  notili  fenti  (empre  in- 
icbnati  al  feroitio  di  S.  A.  alla  grandezza  della  noftra  Cafa  ;8t  aUa  con- 
fèruatione  di  quelli  Suri . OgnVno  $d,che  tutte  le  ruaine,  che  fono  fe- 
guitcìc  che  poilono  fuccedere , prendono  origine  dalla  cfclufione  data  , 
eoo  termini  d'oftilitd  ad  rn  primo  Prencipe  del  Sangue  dcll’ingrtflo  ài 
'quei  paefl,  ne  i quali  i Popoli  fonoobligati  per  ogni  ragione  ad  aniar- 
lOidcfìderarlo,  ricono&erio»  e fcmirlo , come  il  più  prolbmo  ktcceflbrc 
ntlia  Souraukd»aUa  quale  Pio  gli  bà  fotcopolU  in  quello  Mondo  . 

" ■ \ - ' ‘ pòx  ' 
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pò>chc  habbùmo  proct^ato  infruccuofamcncc  di  fupcrarc  con  vna  Jiir.- 
ga  paticnzaiC  con  tutti  i meni  pili  dolci  le  durezze  iche  s*opponcua;K> 
ad  vna  prctcniìonc  tanto  accompagnata  dalla  giuHitia , tanto  infcpa- 
rabilc  dalla  riputationc  noftra»e  tanto  ncce0aria«pcr  conferuarc  l’vnio- 
nc  de  gli  Stati  > e la  vera  fucceifione  di  quella  Corona*  (iamo  ftati  co- 
ftrettid  venire iVno  da  Roma, e l'altro  dalla  Fiandra, 8c  implorando 
l^uto  delle  Corone , al  feruitio  delle  quali  gid  erauamo  impiegati  con 
le  ragioni,  che  ci  hi  date  Tauttoriti  Celàrea , e col  fauore  deli'armi  del 
Rè  Cattolico , lìamo  Rati  portati  più  dallaltrui  volonti , che  dalla  no- 
llra  alle  rifolutioni  che  fi  fono  ville.  Tutto  qucUo,ch  c fcguico  di  dilpia- 
ceuole  ,è  (lato  ellètto  ineuitabilc  di  quella  neceliìti , nella  quale  pure 
habbiamo  fatto  conofccre  quanto  ci  è fiato  polfibile  il  candore  della 
nofira  intentione;poicbe  non  fi  c mai  pratticato  il  rigore  dcirarmi,d«- 
uc  hi  potuto  operare  la  fola  ragione  ; e tutto  il  Mondo  hi  villo  fino 
i (^ual  fe^no  fiamo  gionti  per  feruirci  de  i foli  nationali  in  quei  luoghi  « 
ch'ellenaofi  fenza  grane  contrailo  Ibttopofii  alla  nofira  amniinifira- 
rione  ,ci  hi  data  occafione  d’elfettuar  compitamente  il  nofiro  defide- 
rto  con  la  conlèruatione  della  intiera  loro  liberti . Nel  maggior  corlb 
delle  nofire  profperiti  fiamo  fiati  difpofiilEmi,e  prontilfimi  ad  abbra-' 
ciare  l’aggiufiamentojper  la  confcruacionc  del  quale  facendo  facrificio 
i Dio,  8c  alla  quiete  publica  di  queUauttoriti , delia  quale  erauamo  in 
polfelTo  con  giufii  titoli,  ci  fiamo  contentati  delie  ficurezze  di  quello, 
che  ci  può  fpcttar  col  tempo  di  quel  poco,  che  poteua  fodisfare  al  prc- 
fente  in  qualche  modo  alia  reputatione  nofira.  Stupiri  il  Mondo,quan< 
do  vedrà  le  facilità  alle  quali  fiamo  coodcfcefi,e  conferendole  fitnza 
pallione  con  i titoli,  co  i pegni,  e.  con  lcalfiilcze,che  poceuano  fofiene- 
re,&  accrefcerc  il  nofiro  Stato,  accorderà  facilmente  quel,  che  ci  viene 
oppofio:  che  le  nofire  pretenfioni  erano  (ènz  efiempio,  mi  fenz’elTem*. 
pio  di  pari  modefiia . Fri  le  altre  colè  habbiamo  procurato  di  mode- 
rare tutte  le  nofire  propoficioni  con  ogni  equità , c ficurti  prima  di  la*<* 
fciarle  vfeir  fuori,penfando  con  l’eflcr  cenfori  de  i nofiri  propri;  intcref- 
fi  di  douer  trouar  corrifpondenza  dàgeuolezza,e  d’ingenuità  ; mi  non 
habbiamo  erperìmcntatoalcroneiMinifiridelparricodiM.S.  ch’vna 
fotnma  applicationc  ad  afibttigliarc  ogni  giorno  in  nofiro  dilàiuntag- 
gio  l’illelie  cofe  gii  accordate,e  dopò  d'hauer’  efilufi  aftàtto  alcuni  ca-' 
pi  cficntiali  dell aggiufiamento  «ridotti  molti  altri  al  puro  Tuono  dalle 
parole  lènza  fofianza;rillrctti,  ò contrapelàti  gl’altri  con  molte  limita* 
tieni, ò conditioni  ben  duce  vogliono  poi  fitr  credere  al  Mondo, clTa- 
gerarecon  noi  llclfi  d’hauer  aggiu fiato  quanto  gli  è fiato  propello . E 
vero,  che  ci  è fiata  mofirata  buona  difpoficioncin  quello , che  fpetta  al 
Matrimonio  della  Signora  Principsllà  nofira  Nipote  ; ma  fi  come  non 
fi  trattaua  Taggiullamento  in  ordineal  Matrimoniomii  il  Matrimonio 
in  ordine  aU'aggiufiamento , cosi  non  habbiamo  potuto  mai  indurci  i 
credere,  ch’vna  maggior  viùone  deUcperfooc  doucllè  dfer  prefa  come- 
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fondamento  per  deteriorare  le  noftre  condirioni  in  luogo  d’accrcfcer- 
k . Non  ci  può^he  parer  colà  ftrana  l'intendercjche  lì  pretendelTe,che 
quell*  honoredouefle  pregiudicarci  alla  riputationc  nel  rimanente;  e 
ch’vna  Principella  tanto  qualificata  di  prerogatiue  Regie  > douelTe  poiv 
tarci  con  la  dote  vna  così  rigorofa  priuatione  dell’auttoritd . Per  que> 
Ili , & altri  graui  rifpctti  > eli  i fuo  tempo  farannopublici  con  la  verità 
delle  negotiauoni  paflàte>habbiamo  toccato  con  mano  » che  non  vera 
penfiero  di  venire  à conclulìonc  > ch’in  follanza  potefle  alfìcurare  non 
folo  inoltri  propri;  ragioneuoliinterellij  ma  ne  anco  i più  importanti 
di  S.  A.  che  più  dependono  ( come  non  lì  può  negare  ^ dalla  libertà  di 
quei  polli,  che  Dio  ci  hd  marauigliofamcte  rimefli  in  cullodia,  c c’hab> 
biamo  lin’hora  conferuaci  con  quella  fede, e rettitudine,  ch*i  tutti  è pa- 
lefe  : E perche  dall’aJtra  parte  liabbiamotrouata  neirAugulliflìmaCa- 
fa  d’Aullria  difpolìtionc,e  rifolutione  non  folo  di  llabilirc  la  Reggenza 
tiollra,&  alficurare  la  Souranitd  di  Sui  Altezza  nelle  Piazze,  douc  al 
prefente  hi  prcfidio.ma  etiamdio  d’aiurarci  vigorofamente  per  ricupe- 
rare le  occupate  da'  Francclì,  ci  lìamo  trouati  obligaci  dalla  cofeienza  > 
c dalla  riputationc  àcontinouarei  follencre  la  giullitia  della  nolhra 
caufa  con  gli  elle  tri  della  protetionc  delle  Maclld  Cclarea,e  Cattolica» 
fperando  col  fauore  di  quello  partito  di  rimettere  fra  breue  termine  le 
cofe  in  ottimo  flato . Nel  che  fi  come  ogni  fuddito  di  Sua  Altezza  deue 
concorrere  con  tutto  quello , che  può  depcnderc  dalla  Tua  qualità , dal 
fuo  grado,e  dal  fiio  potere;  così  volendo  noi  proucdcrc  in  modo,ch’aJ- 
cuno  non  fe  ne  polla  fottrarre  fotto  prctello  d’ignoranza  ,ò  lotto  qua- 
lunque altro  titolo  ; Con  le  prclcnti  di  certa  nollra  fcieiua , & auttori- 
tà,come  veri  Tutori  di  Sua  Altezza  participato  il  parere  del  Configlio» 
Comandiamo  à tutti  i Malligrati,&  Vfiiciali  di  giullitia,di  guerra, & di 
finanze, che  fono  obligati  con  giuramento  à Sua  Altezza  ò luoi  Serenif- 
fimi  Predeceflon,  habitanti  in  qual  lì  voglia  Inogo  doue  non  s’obcdifca 
attualmente  all’ammminillratione  nollra  di  douere  fra  il  termine  d’vn 
Mele  comparire  nel  luogo  doue  faremo  vno  di  noi  per  riceuere  gli  or- 
dininollri.  Et  in  tanto  prohibiamo  à tutti  loro,&  à ciafeuno  delfi 
l’efièrcitio de* loro  refpectiuamente carichi,  & vffici  fotto  pena  della 
vita, e confifeatione  de’  beni  : dichiarando  nullo  ogni  atto , che  feguirà 
fotto  la  loro  auttorità  prima,  che  habbino  obedito  à quello  nollro  co- 
mandamento. 

E fe  bene  non  polliamo  dubitare, che  tutti  quei  Magiflrati , e quegli  ^ 
VlHciali,equeiMiniftri,chccihannoferuitifinoàquella  bora  ficntj! 

per  eflerc  in  alcun  tempo  diflìmilida’loromedefimi  per  timore  di  pQ« 

ne  incompatibili  con  la  ragione  ; Tuttauia,  perche  fi  procura  con  ogna- 
artificio  di  machiar  la  loro  fedc.Órdiniamo  perciò  à tutti  i fudettiMa*-’ 
gifrratiAliuillri,&  Vfiiciali,&  in  Ipetic  à quei  del  Senato  di  Nizzaferct- 
toconlòmma  prudenza  dal  Sercnilfimo  Carlo  Emanuel  Nollro  Si- 
gnore,e Prcncipe  di  glorio(à  memoria, cfollcnuto  daU’auttorità,  tanto 
• " dal- 
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dall' Altezza  (iia>quanco  dall'A.  del  Duca  Vittorio  Amedeo  noftro  fra- 
tello lìti  che  vide  ) di  douer  continuare  tanto  in  Corpo,  quanto  fepara- 
tamente,  fenza  intermilSone, ò circolpettione  alcuna  ad  clTercitare  in 
tutto,  c per  tutto  1 auttoriti , e giurifciittione  loro  fotto  la  nofrra  Reg- 
genza,&  a’  Popoli  di  douergli  riconorcere,honorare,&  obbedire  in  tu^ 
to  quello , che  dipende  da'loro  Vdicij  fotto  riilefla  pena  della  Vita  » e 
confifeatione  de' beni  in  cafo  di  contrauentione. 

Dichiariamo  in  oltre  nudi  tutti  i pagamenti,  ò incontri,che  lì  faran> 
no  dalle  Communità,Acccnlàtori,jEconomi,Terorieri,Riceuidori,Par> 
titanti,  ò altri  debitori  di  S.  A.  quando  i fudetti  pagamenti,  ò incontri» 
non  vengano  latti  con  nollro  ordine,ò  nelle  mani  de’  Deputati  da  noi» 
oltre  la  pena  di  pagare  vn’altra  volta  del  proprio , che  fì  ed'cguird  irre- 
midìbilmente  in  odio  de’  contrauentori. 

Ordiniamo  anco  i tutti!  ValTalli  di  Aia  Altezza,  che  frd  il  termine 
Aidc^  d’vn  Mefe  debbano  comparire  pcrfonalmente  ne’ luoghi  dòue 
lareiTO  vno  di  noi,per  lèruirci  nelle  prelènii  occa doni , e per  far  quello 
d che  fono  tenuti , fotto  pena  della  priuatione  de'  feudi  in  cafo  di  con- 
trauentione,quaA  lìn’hora,  per  aU’hora  dichiariamo  decaduti,cccetto» 
che  non  habbino  qualche  legittimo  impedimento,  qual  hauendo  tan- 
to ellì  feudatari; , quanto  i 1^'ni Ari , 8c  VfEciali  foura  chiamati,  doue- 
ranno  farcelo  rapprclèntare  da  perfona  i ciò  fare  idonea  fra  il  termi- 
ne fudetto  • 

Finalmente  commandiamo  i i Gpuematori , e Commandanti  nelle 
Piazze,Vfiìciali,e  Soldati,che  fono  di  preAdio,  8c  à tutti  ifudjtti  imme- 
diati,ò  mediati  di  S.A.di  qualunq^  Stato,qualitd,grado,e  conditione» 
di  non  douer’ olTeruare,  ammettere,  riconofrer' alcun'  Editto , ordine» 
precetto , atto  di  giurifdittione , ò di  auttorirà  fatto  in  queAi  Staci  in 
materia  temporale  dopò  la  motte  dell' A.  del  Duca  Vittorio  Amedeo 
noAro  fratello  di  gloriofa  memoria, ò da  fard  durante  la  Tutela  di  S.A. 
eccetto,  che  i Aidetti  Editti,  ordini , precetti,  atti  di  giurifdittione  non 
habbino  prefa , ò non  prendano  origine , confermatione , òarproua- 
cione  dalla  noAra  auttoritd.  Dichiarando  nullo , & inua  ido  tutto 
quello,  che  non  fard  in  queAa  conformiti,  volendo,  & ordinando, 
che  non  A riconofea  altra  tutela , e Reggenza , che  la  noAra , la  qua- 
le fola  è dichiarauper  vcra,giuAa,  & indubitata  dall'Imperatore 
Giudice  competente  di  qucAacaula,  alia  quale  foU  conddcraticne 
deuono  cedere  tutte  le  altre . Confeguentemente  » c con  buon  fonda- 
mento di  giuAitia,  Dichiariamo  Ribelli,e  Rei  di  lelà  MaeAà  tutti  quel- 
li, che  lèruiranno  con  Tarmi,  col  Condglio,  ò in  altro  modo,  ò daranno 
agiuto  in  qualunque  maniera  al  partito  contrario  in  pregiuditio  no- 
Aro;e  vogliamo,chc  venendo  nelle  fòrze  della  giuAitia, frano  trattati,e 
caAigati  come  tali. 

Promettiamo  per  lo  contrario  d tuffi  quelli  , che  verranno  Ipon- 
tanea mente  frà  il  termine  Auictto  d fciuirci  x che  non  liccucrannq 
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alcun  caftigo  per  le  difobedienzcpaflate  ; Anzigliaflìcurìamoìnpa- 
' fola  di  Prencipe>ch  oltre  il  reintegrarli  con^itaniente>coine  Scoiamo 
fin  bora  per  all'hora  nella  buona  grada  di  lua  Altezza>e  Noftrame'lo* 
ro  beni>&  honori;  gli  faremo  prouare  ogm  buonore  fauoreuoic  tratta- 
mento . 

E perche  trouiamo*  che  fi  è giunto  i femo»  di  prometter  in  pregiu* 
ditio  noftro  la  grada  a' delinquenti  aflinche  pollano  combattere  con- 
tro queiyche  s’impiegano  i fodisfare  all’obligo  della  loro  fcdelrà;fiamo 
cofiretthper  difefa  de  i buoni  fudictit  e dello  Stato  di  S.  A.  i nchiamu' 
ancor  noi>comc  richiamiamo  con  le  pre/ènri  tutti  i Banditi  catalogad» 
che  fcruono  al  partito  contrario  > ò fuori  del  nofiro  in  qualunque  luo- 
go;a*  quali  tutdj&  à ciafeuno  de’ quali  facciamo  gritlefli  pardti>che  gli 
fono  fiati  fatd  da  M.R.nell’ordine  de’  i^^.del  corrente>mentrc>che  ven- 
gano d feruirci  attualmente)  fottomettcndofi prima  dicosi/arc>edi 
viuere  da  huomini  da  bene  > la  qual  fbttoniifiìone  doueranno  nel- 

la Città  di  Nizza  i ò in  quella  d’inurea  auand  d i Configli  fedenMn  ef> 
fo  foura  gl’  occorrenti  di  guerra , a'  quali  ordiniamo  di  riccuerc  le  fu- 
dette  Ibtcomiffioni . Intendiamo  anco»  che  fé  qualch’ vno  defii  Ban- 
diti ne  prefenterd  alla  giufiitia  viuo  vn’ altro  di  quelli  > eh’  abbufandofi 
di  quella  nofira  clemenza  continueranno  d feruire  fuorideinofirief* 
ferciti»ò  della  nofira  giunfclittione:  debba  riceuere»e  godere  per  mez- 
zo nofiro  ^rillelfi  premi; , che  fono  fiati  propofti  da  M.  R.  nel  fudetto 
ordine  de  14.  e dichiariamo , che  tutti  gli  auantaggi,  & allettamenti 
non  repugnanti  al  feruitiodiS.  A.  e della  giufiitia»  che  faranno  per  l’a- 
iienire  propofii  dal  partito  contrari^  d i Banditi  fudctci  in  odio  nofiro» 
s’intendano  in  virtù  delle  prefenti  propofii  loro  d nome  nofiro,pur  che 
faccino  proportiOnacameme  per  noi»  & d benefìrio  del  fcruitio  nofiro 
quel  che  farebbero  teiiuti  d fare  per  gl’ altri  perdouer  goder’!  fiidctti 
auantaggi.  > 

Mandiamo  per  tanto»  e commandiamo  d tuttii  Magifirati  » Mini- 
fin’ ,1&:VlIìciali  di  giufiitia,  di  guerra»  e di  finanze»  & d chiunque fia 
-fpedicnte , d'olTeruarc  » e per  quantod  ciafeuno , fpecta  far’inuiolabil- 
mente  ofieruare  come  forra  ; Ordinando  » che  fpirato  il  termine  fopra 
efprcfl'o,  e venendo  il  calo  fi  proceda  alle  confifea  doni,  & aU’eflècu- 
tione  deiraltrepene  contro  i delinquenti  ; & acciò  che  alcuno  non 
rcfti  impunito  per  eifer’ occulto  ; promettiamo  a’  Dcnuntiatcri  la 
terza  parte  delle  cofe  » che  verranno  d manifeftare  » pur  che  d’ef- 
fe non  hauefi'c  il  fifeo  alcuna  precedente  nociria . Dichiarando  » che 
la  publicatione  delle  prefenti  fatta  ne’ luoghi  confinanti  con  liocni- 
pati  dal  partito  contrario  » hauerd  i’itècfia  forza  » come  fe  follerò 
cfTcquitcperfonalmente  » c ch’alia  copia  ftampata  dallo  Stampato- 
refi  darà  tanta  fede  come  all’iftcfl'o  originale  , che  così  richiede  il 
' fcniicio  di  S.  A.  e tale  è la  nofira  mente.  Data.inNizza  h'50.  Marzo 
*1641.  Sottofentta.  Mauritio  Cardir.al  di  Sauoia»  Frane  eleo  Toma- 
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fo.  Vifta  Ferrerò  Prcfidcotc,  d'ordine  delle  loro  A.  A.  Scrcniffinie,  Si- 
gillata &C4 
Solaro. 

Non  trouereicofi  facilmente  concetti  i bafiam^a  efprcffmi  dello /degno  dal 
male  Jì  viddi  agitata  la  Corte  di  Francia  alT annumio  di  fi  flrana  mctamor^ 
fòfi  > come  quella  di  vedete  vn  Trencipe  mancate  di  parola  quafi  nelC  ijìejfo 
pkhtOtcbe  l’haueua  data;e/clamando  contro  il  nome  del  Trencipe  Toma/o, co- 
me d’vno  disleale.  Il  di  fua propria  bocca  diffe  ad  vn  THimJiro  ivn  Tren-  - • , ^ , 

cipe  CrandeiChc  il  prelcfto  pigliato  djl  Prencipe,per  rinolTeruanza  del  ne  *di 
Trattato;  cioèiche  da’  Francefi  foflc  llato  prematuramente  publicatoi  • 
era  vn  puro  aborto  del  fuo  insegno  ifoggiungendo.  Che  la  conditione  di 

auei  Prencipi  era  coli  mireraoile>che  doueuano  dtmarlì  fortunati  qua- 
0 gli  riceuerebbe  nella  fua  protettione  ; poiché  Tomafo  non  haueua 
Piazze>ne  auttorità  nel  Piemonte;onde  poco  conlìdcrabile  era  appref- 
fo  la  Francia  la  fua  perlbna  » Gran  fentimento  però  dello  dijcioglimcnto  di 
quefio  Trattato  He  rkeueuano  ilBji»  il  Duca  Cardinale  > benché  face/fero 
coll' apparenti  e con  la  di/fimulatione  pompa  del  contrario-,  viuendo  con  non 
Volgare  inquietudine  di  mente  t e comma  grande  anfietà  divedere  ti  i7;j^a 
■fuori  delle  mani  del  Cardinale  di  Sauoiaìnon  potendo  vfeir  di fo!pctto,cbe  non 
fojfc  rngiotnoper  dcpofitarla  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli , con  grane  incorna  - 
tnodoiepregiuditio  della  Frèttzid^ 

L',Abbatt  Soldati  in  confequenT^a  di  quc/le  co/e  prefe  liceffiia  da  fua  Tiiae^ 
fid  ; honotato  nondimeno  nella partenT^  de  regali , e d'ogni  buon  trattamer^ 
tOi  fin^ari/parmio  alcuno  dicortefia.  Il  Cardinale  di  BJccbilieii  nelprenr 

der  da  lui  congedo  gli  dijfei  Che  ricordafle'al  Cardinale  di  Sauoiafuo 

Padrone  ; che’l  rìfoluerd  gli  farebbe  vtile  non  folo  ì ma  neceflarìo;  per-  i*Ahbaw  m 
che  attaccato  in  Nizza  oda  gli  Spaglinoli,©  da’ Francelì,  non  capace 
di  difènderli  da  fe  medclimo  litrouarebbe  inneceffitd  didiuentarc 
preda  ò dell’afl'alitore , ò di  chi  chiamarebbe  in  Hia  difclà  » Tda  io  fento 
con  pace  <t  vn  tant'huomo  diuer/amente  ; £ ritorcendo  contro  di  lui  la  ragio- 
ne, ch'apporta  conchiudo  ; eh’  arn^  per  quella  flejfa  cagione  era  fi  curo  in  hi.  7^ 
il  Cardinale  ; mentre  ciafeuna  delle  Corone  per  non  gettarlo  nella  necefji-^ 
td  di  riméttere  la  Tia^^  nelle  mani  del  nimico  fi  farebbe  aflenuta  dal  mo- 
llarlo I 11  dtfiderio  grande  tu’  Franctfi  » cbel  Cardinale  di  Scuoia  abban- 
donajfe  Ni:fgà  ; elatlfolutione  inquefto  di  pofftdcre  >ucifi  forte  ritegno 
all^ropne  ficurettxp , e pretenficni  /concertò , antti  difciolfe  affatto  il  nego- 
tio  dell’  accommodamento  di  quei  Trencipi  con  Madama , eia  Francia  ."in 
quejlà  manier a il  medefimo  Sole  vtdde  quijlo  accordo  tra'  Cognati najeete  , ' 

e morire. 

• In  difcolpà  delle  rifolutinni  deÌTrtheipè  Tomafo  furono  publicatilidue 
feguenti  dijcotfi  attribuiti  da  molti  al  Conte  Telegnino  /oggetto  non  menco^ 

Jpicuoall  Italia  pirla  ^iuaciti  deli'  Ingegno  » che  per  f affeitione  » e fedeltà 
ver'o  il  T.rueipe  Tomafo. 

V -Dopò  quattro  Meli  j c più  d’afledio  Della  Cirri  di  Torino  ritroyan- 
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dofi il  Prencipe  Tomafo  ridotto  alJcftremitd  fenza  viueri,lcnza  moni- 
tioni  da  Guerra  > e fenza  fperanza  d alcun  foccorlb  da  Miniflri  di  S.  M. 
Cattolica;dall  altro  canto  hauédo  l’A.fua  hauuta  certa  notitia  del  mai’ 
affetto  de’  Minillri  di  Francia  verfo  la  Tua  perfona  da  molti  rilcontrii  e 
particolarmente  da  vna  inflruttione  di  ruaMacftàChrilfianillìma  al 
Signor  Conte  d’Arcurt  intercetta  con  altre  fcritturc  quando  fi  fece 
prigione  Monfignor  d’Argenfenjhebbe  J’A.S.  ragione  di  pcnlàrca’cafi 
liioi . Con  tutto  ciò  vedendoli  nccefiìrato  d douer  render  la  Piazzai  e 
proponendoli  i Francefi  partiti  di  molto  auantaggioal  feruiciodi  S.A. 
s appigliò  i quelli  * e pofpofe  le  Tue  ragioni  » & i Tuoi  propri;  interefii 
all  vtile  1 & al  benefitio  del  Nipote. 

Nella  Capitulatione  fi  concertò  > che  S.  A.  renderebbe  la  Piazza  in 
mano  del  Signor  Conte  d’Arcurt  per  indi  rimetterla  d M.R. 

Propofero  i Miniftri  di  Francia  d fua  A.  per  parte  del  Chrìfiianiflì> 
mo  la  rellitutione  delle  Piazze  al  Duca  Tuo  Nipote  fiotto  la  Reggenza 
di  M.R.ogni  voltai  e lcmprc<che  Spagnuoli  hauelfiero  fatto  rifieflò  ; al- 
che non  acconfientcndoi  ò ricufàndo  di  fare  i Minifiri  di  Spagna  douefi- 
fc  dichiararli  il  Prencipe  Tomaio  del  loro  partito  ; afiicurandolo  i che 
haurebbe  riccuuto  da  S.  M.  ChrilHaniifima  e da’  Tuoi  Minifiri  ogni 
maggior’ auantaggio. 

Gradi  S.A. la propofitione  della  reftitutione  delle  Piazze  benché 
<on  códitioni  pregiudiciali  alle  lue  ragionile  Diplomi  riccuuti  da  S.M. 
'Cefiarca;  ma  auanti»  che  impegnasfi  più  oltre  nel  Trattato  fi  dichiarò  , 
<hc  volcua  prima  notificare  a^Iiniftri  di  Spagna  tal  propofitione  del- 
la rettkutione  delle  Piazze , allicurato  > ch’elfi  hauerehbero  parimente 
fitto  il  limile;  nei  qual  cado  fi  dichiareria  non  volerli  dilcoftarejnè  elficr 
contro  h Corona  di  Spagna. 

Secondo  chiamò  tempo  di  poter  mandare  in  Spagna  dfàreinllan- 
7.a  per  nbaucre  la  Signora  Principefla  con  i figli  > fiche  per  potere  più 
facilmente  ottenere  fiì  aggiufiato  > che  non  fi  lana  pubhcata  tal  nege^ 
tiationc  per  non  ritardare  il  ritorno  della  Signora  Principefla  e de  ei- 
’gnori  P.P/uoi  figli. 

Con  quelH  trattati  vici  il  Prencipe  Tornalo  ; di  Torino  ; e da  laurea 
fpedi  fiobito  al  Signor  Marchefis  di  Leaanesi&  à gl’altri  Minilln  di  S.M. 
Cattolica  per  fargli  lapere  la  propofitione  della  reftitutione  fattagli 
da’  Francefii  alla  quale  glipregaua  di  corrilpondere . Spedi  ancheia 
Spagna  per  fare  le  lòdetteinftanze. 

Ingelofiti  però  gli  Spagnuoli  benché  fiapeflèro  le  giufte  ragionii  che 
haucua  i)  PhrciKipe  di  lamentarli  di  lorocnon  laficiarono  di  far  giuditio 
molto  diuerfb  da’fenamenti  dell’A.S-  cch’cgli  fiiflc aggiuftato con 
Franccl^ ■dichiarato  del  for  partitoiPerilchc  in  vece  di  nipondere  al- 
la propofiuonci  andò  il  Signor  Conte  di  SirucUa  ad  laurea  d propone^ 
re  al  Prencipe  Telalo  i parciti>che  gli  fiaceua  S.M.  Cattolica  di  dargli 
Tn'fiftcrcito^  aioiMàu^giieparticolartnctclaficurczza  del  ritorno 
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della  Signora  Priiicipeffa  > e de  Signori  P.  P.  Tuoi  figli  ; e per  quante  in- 
ftanze  li  facefle  fare  da'fuoi  il  Prcncipc  : non  fU  mai  poifibilc  di  poter 
ridurre  ad  vna  riipoita  finale  il  detto  Signor  Conte  di  Siruella  ; il  quale 
fi  partì  lalciando  l’A.fua  incerta  di  quello  volcuano  farejfcu(àndon,che 
non  haueua  auttoriti  ; che  hauerebbe  fcrittcrin  Spagna  ; e con  altri  fi- 
mili  pretefii  teneuano  lanimo  dell'A.  Tua  folpelb. 

Finalmente  dopò  feorfe  molte  rcttimane>  vedendofi  il  Prcncipc  To- 
mafo  follecitato  da’  Francefi  ad  vna  dichiaratione  ; e minacciato  iè  la 
ricufaire . DaJl’altra  parte  vedendo , che  gli  Spagnuoli  erano  irrcfolu- 
ti»  e la  Tua  perfona  in  vna  Citti  d’Inureamal  fortificata»  fprouiftadi 
Combattenti»  e d’ogni  monitione  ncccflaria»  efpofta  alle  merci  deH’ar- 
miFrancefi»òdrimctterfi  con  Spagnuoli  quali  non  erano  in  fiato  di 
foccorrerlo»  e vedendo  la  longhezza  infopportabile  loro  nel  delibera- 
re-,, eia  fretta  troppo  grande  con  la  quale  lo  follccitauano  li  Francefi 
con  quali  il  pericolo  era  prcicnte  fc  non  acconfentiua  al  trattato» e 
propofitione , che  gli  Faccuano  : non  volendo  ne  anco  dar  tempo  di 
communicarlo  alPrencipe  Cardinale  filo  fratelloiEgli  per  non  fiar  più 
con  lanimo  forpefo nei nfoluerc  quello conueniua ai  ièruitio  di  S.  A.  è 
proprio,  partì  all'improuifo  d’Inurea,  e fe  ne  andò  d Nizza , ouc  giunto 
refiarono  gli  Spagnuoli  difingannati . 

Onde  non  credendo  il  Prencipe  Tomafo  ancor’ obligato  al  partito 
di  Francia  immediatamente  nTpoicrojla  propofitione  della  refiitutio- 
ne  delle  Piazze  d S.A.Fotto  la  Reggenza  de’ Signori  Prencipi  accettar- 
li; il  che  dalle  loro  A. A.  intefo,  e confiderando  che  qui  fi  trattaua  della 
confcruationc  d’vn  Stato  d S.  A.  loro  Nipote  » c ch’cflì  non  operauano 
come  padroni  in  Capite, & haueuano  vn  partito  più  auantaggiofo;  co- 
sì giufiificate  le  loro  attioni  auanti  Dio  » Se  apprdfo  il  Mondo  » delibe- 
rarono fubito  di  mandar  d dar  parte  a’ Francefi  della  buona  rifolucio- 
ne  finalmente  fotta  da  gli  Spagnuoli. 

Era  in  procinto  di  partire  il  mandato  quando  giunfc  d Nizza  Mon- 
fignor  Mazzarini  dichiaratoli  per  Plenipotentiario  con  auttoritdaflb- 
luta  di  poter  trattare»  rifoluere  » e fopire  le  difficoltd,  & .vitimare  le  ne- 
gotiationi  » fpcrando  con  tal  mezo  li  Prencipi , dichiarate  le  buone  vo- 
lontd  dell’vna»  e dell’altra  Corona  di  vederne  vn  Tanto  aggiufiamento, 
e finite  le  controuerfie  del  Piemonte.Quando  Monfignor  Mazzarini  in 
luogo  di  gradire  la  propofitione  de  gli  Spagnuoli  la  giudicò  ridicola  » 
non  credibile,  Se  fatta  lolo  ad  infianza»  e ricniefia  dc^ Prencipi;  a’ quali 
tre  punti  furono  obligati  rifponderecome  fegue. 

' Non  eflerc  la  propofitione  de  gli  Spagnuoli  ridicola;che  Francefi  rc- 
ftitiiiflero  d M.R.c  li  Spagnuoli  d Prencipi;anzi  bcn’auantaggiofajper- 
die  il  Précipc  Tomafo  accertò  la  propofitione  della  refiitutione  lòtto 
la  Reggenza  di  M.  R.  pregiudicando  alle  ragioni,  e dichiaraciom  fotte 
dairimpcratore  pcranataggiarcilferuitio  del  Pupillo;hancndo  più  ri- 
guardo al  benefitio  del  Nipote  come  Tucore^h’ai  proprio  mtcrclTejuó 
' * P 5 fipo- 
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fi  potcaa  capire  come  la  Corona  di  Fricia>cbeprofèfià  non  folo  df  vo- 
ler follcncreima  auicaggiare  l’A.  S.  della  j>ropoficione  filtra  da  gli  Spa- 
gimoli  di  reftituire  foctola  Reggenza  de^Prencipi,  qual  proDoficionc< 
non  fi  può  ricufarc  fé  non  dichurano  i Francefi  d'haucrgli  dii^dentùin 

3ual  cafone  anco  l’A.  A.  loro  hanno  ragione  di  fidarli  dichi  dilorofi 
ilHda  . 

Ma  per  facilitare  cptefto  punto  della  relHtuttone  come  principal 
fondamento  di  tutta  la  negotiationeaccénarono  li  Prendpi  à Monfi^'f 
Mazzarinitche  ié  alficurafl’e  la  propoli rione  della  rcfiitutionc  i S.  A.  fi 
làrcbbero  trouaii  téperamcnti  di  lodisfare  aH’vna,&  all'altra  Corona  ► 
Secondo  dilTe  MoiifigAlazzarìni.chc  nó  era  credibile  la  propolkio*' 
ne.facta  da  gli  Spagnuoli;  alche  rirpoferol’A.A.Ioro»che  non  haueuano 
maggior  ragione  hi  quello  di  credere  più  ad  vna , eh’  allaltra  Corona , 
ma  che  hauerebbe  creduto  più  a chi  prima  hauerfe  refimiito.Finalmc- 
tc.chc  tal  propolitione  fùfl'ellata  procurata  da‘Prencrpi,ò  da’IoroMt- 
nillri;fi  rifpoletnon  eflcr  vero.  Che  gli  Spagnuoli  non  Hiauerìano  latto 
pciina.pcrchs  credcuanoil  Prcncipe  Tomaio  collegato  con  la  Francia; 
ma  concclTo  il  fuppoliodiMonlig.Mazzarini  filloronoi  P.  P.d  accen- 
narli come  potcuano  rifpondere  à tal  propolitione  ; che  Ce  la  mente  di 
S.  M.  Chriftianillima  era  d'eftettuarc  quello  hauenano  propollo  li  fuoi 
Minillrij  che  kii  come  Plenipotendarìo  lo  doueiia  cfl'cqtiirc  acciò  fi  ^/e- 
dclle  fe  la  propolitione  de  gli  Spagnuoli  era  inganno , ò nò.  Non  fblo 
cLlTc  MonligJ»dazzarini  di  voler’cflcttuarequcllohaucuanopropollo, 
ma  Ile  apco  propofe  temperamento  alcuno  benché  in  Dato  da’  Prcnci- 
pùcol  <]«alc  fi  haueiTe  potuto  tirare  auanti  la  ncgotiarionc  conia  Fran 
day uzi  partì  lafciando  fi  mal  fodisfatre  rA-lorò>che  hebbevo  occalio- 
ne  di  dubitarci  tededo  ch’vn  Plenipotcntiario  haucua  prima  fatte  prò - 
pofitioni  tanto  vaiuaggk>rc  mentre  gii  Spagnuoli  raceuano>&  bora  eh' 
elfi  li  dichiarauanoiCgii  li  ritiraua,c  neanco  dalia  parolctnon  che  fitti.- 
Il  modo  col  quale  partì  Monlìg.Mazzarini  lenza  effettuare  le  propollc 
factcjc  lènza  proponete  temperamento  col  quale  s’hatielfe  potuto  pro- 
Icgutre  la  negotiatione  > diede  occalione  a’Prcncipi  di  dubitare  gran- 
demente delle  file  propolìtioni.Accrcbbc  il  dubio  la  tardaza  in  nceuc- 
re  rilpofta  dal  mandato  in  Spagna  per  rihauerc  la  Pnncipefia>  c i Pren- 
cipi  ! accertandoli  Tempre  più  il  Prcncipe  Tornalo  i che  rhaucr’i  Fran- 
ccli  publicato  il  trattato  contro  la  fède  data  di  non  palclarlo  > 
caula  del  ritardo  I come  in  cllctto  fi  verificò  poco  tempo  apprello^ 
Onde  il  Rè  Cattolico  ingelofifo  del  trattato  publicato  da’  Francefi» 
accordò  U ritorno  della  PrincipelTa , e de’ fuoi  figlij  ; ma  con  promclTa, 
che’l  Prcncipe  Tomaio  douefie  continuare  nella  fiia  protertionc  > c nel 
fuo  Reale  IcruitioifKt  il  che  bebbe  parimente  occalione  l’A.  S.  di  dubi- 
tare, cheiFranceiì  haueflèroclprelTamente  publicatoil  trattato  per 
obligare  il  Re  di  Spagna  i non  accordarli  il  ritorno  della  Moglie:  con- 
ffgucntcracntc  nccelfitarc  l’A»S,droropcr4  con  la  Spagna,  &aftrin- 


LIBRO  SECONDO.  *31 

gerlo  ad  viiirlì  con  la  Francia  Tocco  qual  /ì  voglia  condicione . 

A‘  quelli  due  punci  d’haucr  tnancaco  alla  Vede  di  rdliciitione  > s’ag-» 
giunge  il  cerzo  di  non  minor  conTcqucnza  ,clTc  il  non  haucr  rellituito 
Torino  Tocco  il  goucrno  dj  M.R.  conforme  al  concertato  nelle  Capito- 
lationi;quali  confiderationi  lunno  obligati  i Prencipi  à d appigliarli  à 
glclfetci  dc’Spagnuoli, e non  alle  parole  de’ Miniftn  Franceli, nelTani- 
mo  de’ quali  (coperlè  il  Prencipe  TomaTo  effetti  di  molto  mala  volon- 
tà verTo  la  Tua  pctTona,&  in  particolare  hauédogli  Mazzarini  fatta  Tare 
vn’imbolcaca  dalla  Caualleria  di  Calale  Tu’!  paliaggio  nel  ritorno , che 
fece  da  Nizza.  Di  quello  tentaciuo  fi  hanno  le  Tede  autentiche,  e Tù  in- 
lìcmc  accertato  da  perfonc  cófidcntillimc,chc’l  diflegJio  del  Sig.Card. 
Kicchilicù  era  di  ritenerlo  in  Francia , Te  lì  rilólucua  d’andarui  ; e tanto 
più  hebbe  ragione  S.  A.di  credere  à TudeCti  aulii,  quanto  che  con  occa- 
iione  del  Tuo  aggiullamento  con  la  Francia  hauendo  inollrato  d’iuten* 
dcrc  i fcntimcnti  di  detto  Sig.Card.Ricchilieù  circa  gl’incerefii  del  Sig. 
Conte  di  SoiQbns,nó  TcopcrTe  altro, ch’vna  volontà  determinata  di  vo- 
lerlo perdere . Per  il  che  argomento  il  Prencipe,  che  le  così  malamente 
;Volcuano  trattare  vn  Tuo  Cognato,  che  ne  anch’egli  poceua  Ipcrare 
maggiorficurczza,sìperlaTuaperlòna,che  pcrgTinterefiidel  Duca . 
Perle  quali  c5fideracioni,e  ragioni  Topr’ accennate  giudicò  effer  mag- 
gior Tcruitio  dclNipote , c proprio  il  continuare  vnitamente  col  Sigu. 
Cardinale  Tuo  Trateìlo  Totto  la  protettione  di  M.  Cattolica  ; che  d'ef- 
Icttuarc  trattati  con  la  Francia  ► 

Alla  quiete  d’Italia,  quanto  alla  propria  conTeruatione  incliiiuno 
con  Of  ni  lludio  i Scrcnilii.Prencipi  di  Sauoia,e  con  tali  Tcntiraen- 
li  dopo  la  morte  del  D.  Vittorio  Amodco  loro  fratello  pregarono  in- 
iUnccmcutc  la  S.  Duchefià  loro  Cognata  à contencrlinclla  neutralità 
irà  le  Corone,  come  quella,  ^IT  è Vcdoua,e  co  i figliuoli  pupilli  potcua 
honeilarc  lanegatiuaalledimande  del  Re  Chriffianifiimo  Tuo  fratel- 
lo; e difenderfi  con  ragione,c  con  quelli  aiuti,  che  Tetano  offcrtijmà  el- 
la Teguend-a  gl’  appafilonati  Configli  de’  Nemici  del  Tuo  proprio  beue  • 
non  ricordandofi  deli’ efiempio  di  Madama  Violante  di  Francia  pur 
Duchdlà  dàSauoia,  che  polla  nel  medefimo  Stato  ricusò  la  lega  con  il 
Rè  di  Francia,cagionò  la  mofià  de  gli  Spagnuofi  coU’introduttionc  de’ 
Francefi  nelle  Piazze  del  Piemonte  ; e con  la  lega  fatta  con  efiì  obligò 
quelli  Prencipi  già  tenuti  à dictro,quando  volTcro  priuata mente  com- 
parire ad  accorrerui  armati,  e coll’ auttorità  Imperiale  come  Tutori 
per  aiilitereal  Nipote,  & impedire , che  ne  i Francefi  aiutati  da  Mada- 
ma con  tutte  le  forze, e facoltà,e  có  la  remifiionc  e delle  iiiigliori  Piaz- 
ze più  oltre  s’atianzafiero  ; ne  gli  Spagnuoli  iielToccupationc  dell’altre 
perfcucraffcro,  come  fecero  di  Vcrccìli  lotto  pretcllo  di  preuenire  alla 
propria  di  fefa  i Francefi  per  tenerli  poi  intitolo  d’acqnifio  delle  pro- 
prie armi  ; perche  fratnettcndoui  i’aiiiHenza  d’efii  Prencipi  rìmaneua 
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la  ragioue  più  forte  à fihanerlc  per  il  Nipotcjc  per  Ja  quiete  d’ftalia.Di 
ciò  nc  fono  proceduti  quei  fucceflìjchcì  Mondo  vede.c  che  facilnrente 
d danno  della  fteffa  Italia  farebbero  flati  molto  diuerfi  fe  quelli  Pren- 
cipinonhaucfTero  vfata  ogni  diligenza  imaginabile  in  continuatione 
delle  già  fatte  fino  dal  punto  dcirarriuo  loro  nello  Stato  Paterno  per 
•ridurre  la  Cognata  allVnionc  loro,alla  neutralità, & al  fentimcnto  de  i 
Prcncipi  d'iralia  per  ficuro  foflcgno  del  Nipote , e dc'fuoi  Stati  ; e per 
far  mancar  d**  pretelb  iVna,  e laltra  Corona  ncirauanzarfi,  ò ntcnerfi 
le  Piazze.  Tutto  peròc  flato  indarno,  pcrch’è  gli  appetiti  di  Madama> 
e gl*  intcrein  de’  Configlicri  precipitarono  il  proprio  figlio , c lo  Stato  > 
facendo  più  torto  cadere  Torino  nelle  forze  dc’Franccfi,  che  riceucrlo 
d tempo  per  via  di  ragioneuolc  aggiullamento  del  Prencipe  Tomafo  : 
quale  potendo  più  volte  rihauere  la  Cittadella  la  rilafciòper  non  ha- 
uerla  d rimettere  in  altrui  mani;rtimando  meglio,  che*l  tutto  per  via  di 
aggiurtamérorimancfleallìcurarodal  Nipote  in  manodiMadama  fua 
Madre,e  d'effi  Prcncipi  fuoi  Tutori.Trattando  poi  ella(nià  troppo  tap> 
di)di  volerli  comporre,&  accettare  quelle  fàcilitd,che  da’ Cognati  con 
grande  loro  fuantaggio  le  furono  prima  proporte,  c da  lei  ririuttate,nó 
vi  fi  rrouò  modorPcrloche  impadronitifi  i Fràcefi  di  Torino  hanno  ne- 
gato d’accófentire  i Madama  già  (bttomefla  al  Rè  quelle  efiéntiah  cò- 
<iitioni,che  con  effa  capitolarono  i Prencipi,  lènza  i tonali  non  fi  potcua 
accettare  il  partitoefcludendofi  particolarmétc,chcU  Serenils.  Prenci- 
pe  Card.  potcITe  rtarlènc  à Nizza;Chequcrti  Prencipi  hauefièro  quella 
partCjchc  come  intereflati  gl’c  domita  nel  Configlio,goucrno,e  dclibe- 
rationi;llche  chiaramete  ricusò  l’Eminctils.  Ricchilfeù  all’Abbate  Sol- 
dati mandato  dallo  rteffo  Prencipe  Cardinalc,per  volerlo  ridurre  à co- 
ditione  inferiore  di  que)la,chc  godeua  viuente  il  Padrc>el  fratcllo;mé- 
tre  anche  aU’iftcflà  Madama  hanno  i Minillri  Francefi  leuata  ogni  aut- 
torità  in  vece  di  rimetterli  Torino,  come  fu  capitolato  ; fegno  euiden- 
tilfimo>chc  la  mira  di  Francia  non  fù  Taggiullamento  de’  Prencipi  con 
la  Cognata  ;mà  l’impadronirfi  della  volontà  delle  peribnc,  e dclli  Sta- 
ri, come  già  fi  vantò  il  detto  Enihìcntirtlmo , che  ò lotto  trattati,  ò per 
accordilo  con  farmi  gli  hauerebbe  vn  giorno  nelle  forze . A' quello  hi 
contribuito  Madama  già  molto  innoltrata  nel  labennto  per  non  elTcr- 
ui  fola  : Onde  non  vi  fù  più  luogo  di  trattato  fcco , come  haucrebbero 
fatto »c  farebbero  di  nuoiio  i Sercniifimi  luci  Cognati,  quando  ella 
Yolclle rtaccarfida’ Francefi ,e  da’ maIiConfiglien,e ridurfi alf vniò- 
ne  de’  Prencipi , e benefitio  del  figliuolo , e de’  fùoi  Stati , & alla  quie- 
te vniucrlàJe  . Quelli  Screnilfimi  non  altrimcnte , che  Prencipi  Italia- 
ra  amatori  della  Pace  > e del  giurto , fèntcndol’oifortesehclMrte  dcl- 
l’vna  c dcir  altra  Corona  hanno  lemprc  dirizzato  il  penficro  loro 
. non  fbJo  ad  onuiarc  à'maggiori  incendi;  ,nià  à fpengcrc  niKomincia^ 
tocon  la  lega  fiuta  da  Madama , quando  porti  fra  i Mimlln  Spagnuo- 
ii , e Francefi  ; abbandonaci  da  ogni  aiuto , da  gli  vni  per  obligarli  alle 
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loro  pretenfioni  ,c  minacciati  da  glaltri  per  ridurli  all’vnione  con  cfli  « 
predarono  gli  orecchi  a’  trattati  di  quelli  perla  rcltìtutione  delle  Piaz- 
ze ; md  veduti  dal  Signor  Prcncipe  Tomafo  gl'inganni  > che  (e  gli 
prcparauano.qualido  lì  pretclè>ch’cgli  andafl'c  in  Francia»  e che  li  fece- 
ro larghe  offerte  di  denari,qnali  femprc  ririutò(e  lo  sd  Monlìgnor  Maz- 
zarino qual  non  fù  ballante  d perfuaderlo  ad  accettare  quello  > che  gli 
portò,  quando  lo  arriuòé  caccia)  tutto  che  iFrancefi  ad  altri  habbi- 
nofalfamcnte  vociferato  in  contrario  . Ben  hauerebbe  giudainente 
"potuto  riceuerli,e  tirarli  d contode  crediti  luoi  particolari  per  quello , 
che  gli  fù  accordato  dal  Re  Chrillianiflìino  al  tempo  del  Matrimonio 
di  Madama  ,e  non  mai  pagato  ; e fe  i Miniftri  Francefi  pagarono 
il  poco  denaro  per  certi  viaggi  , che  prenicuano  fi  facclfc  in  diligen- 
za per  detti  trattati  , con  cfl'endoli  piacciuto  per  loro  intcrelfe  ; 
non  hebbe  però  giamai  Sua  Altezza  vn  foldo  del  loro  d fuo  profitto. 
DilfimulòrA.  S/d’accorgerfidell’ingannifodetti  , e capitolò  coi  me- 
defimi  Francefi  cfclufo  di  poterne  canare  altra  ficurczza  ; e fe  della  fo- 
la parola  olfendcndofi  quei  Miniilri  quando  fi  pretendeua  , che  nel- 
le promefic  vi  fiiUbrinteruento  dei  Papa  , e della  Screnifs.  Republica 
di  V''cnctia , quali  che  mai  fofle  fiato  mancato  alla  Cafa  di  Sauoia  da 
Miniftri  etiamdio  ancor  viuenti  di  Francia  jmentre  anco  durante  i mc- 
defimi  trattati  col  Sig.  Prcncipe  Cardinale  fi  lentirono  dalle  rilpofid 
ben  diucriè del  Sig.  Cardinal  Ricchilieù  idifcgnidi  volere  il  Goucrno 
di  Nizza  ,(thc  nel  fuo  linguaggio  vuol  dir  Padronanzajc  di  ritenere  lo 
perIbnede’Scrcnifiìmi  Prencipijcome  figiullificòdaltétatiuo  feguito, 
nel  ritorno  del  Principe  Tornalo  di  Nizza  d Inurea  ,oue  fatta  vcrib  S. 
Germano  da  Francefi  viciti  di  Calale  l'imbofcata  penfarono  di  far  pri- 
gione S.A.mentrc  anche  pendeuano  i trattati ;e  non  sera  conclufo  con 
Spagnuoli,pcrchc  non  era  riufeito  d Mazzarini  il  far  paflare  in  Francia 
il  detto  Prcncipe  j fi  viddero  anche  alterare  i Capitoli  di  Torino  cor» 
molte  nouitd;permenbd  Madama  il  tentare  la  forprefa  del  Callello 
d’Afti  tenuto  da’Screnifs.Prencipi  in  tempo  della  Tregua,  c ch'era  per- 
meilo dalle  loro  A.  Ad  alloggiamento  di  quartiere  d Franccfiucllc  Propi- 
nine ic  commandate  da  quelle.  Vedendoli  poi  in  vltimo  luogo , che  la 
procura  fatta  dal  Chriitianifiìmo  d fuoi  Minifiri  per  detti  trattati  pre- 
giudicaua  talmente  nella  narratiua  alle  qualitd e ragioni  dellì  Preiv- 
dpi , che  quefia  fola , oltre  altre  contrauentioni  cficntiali  nei  Capito- 
lo , che  molto  ben  fanno  i FraiKcfi , malfimc  il  non  hauer  rimeflb  To- 
rino d Madama,  & il  non  voler' efièttuarc  la  refiitutionc  delle  refian- 
ti  Piazze , bafiaua  d far  recedere  da  ogni  conclufione,poiche  anche  via 
quelle  parole. 'PowreilMirclcr  Vrincef  au  buon  cbtmini  come  fe  fùlTero 
Vafialli  ,e  non  liberi , ò haueflero  commelTo errore , nel  venire m Calìi 
propria  d foficnere  i Paterni  Stati  al  Nipote  ^ne’ quali  eglino  tcngonoi 
per  la  fucceltìone  qucinntercflfc  ,chc  da  ninno  fi  può  negare, come  pu- 
re conferita  Madama  nel  fuo  yltiijio  Editto  delli  i<5.  Marzo  1^4 rv 
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^tcoiiiconcinuacione  dch’iTurpatioac  della  tutela» che  tanto  più  la 
rende  colpeiiolc  nel  negato  introito  à quelli  SercniCs.Prencipi.à:  a pro- 
uedere  à quei  mali  gouenii,&  a quei  fcandali,chepur  troppo  fono  noti 
al  Mondoitacciuri ^aila  niodcllia  deflì  Prcncipiicuttoche  le  prouc»ch3 
ne  tergono  potcflcro  a cere  Ice  re  le  loro  ragioniicouie  beniliimo  tannoi 
e coufeirauo  i France/ì  lèedì . E però  ridotti  fra  tanto  li  Spagnuoli  alla 
promcfl'a  della  rellitutione  delle  Piazze  al  Nipote  fra  anni  cinque  »o 
prima  fc  si  farà  confeguita  la  Pace  Generale, ò i Franceiì  rimetteranno 
quello,  ch'occupano  jaltrimcntrc,  ch'alia  fine  di  detto  tempo  fianori-' 
mefle  all'Imperatore  fin'alla  detta  pace;  e che  in  tanto  fiano  i Gouerni 
politici, e della  Giuftitia,  cosi  le  rendite  lafciatc  a detti  Prencipi  T utori 
per  follcgno  dclli  Stathe  del  Nipote,  tenciidoui  folo  i Spagnuoli  il  Go- 
iicnio  delle  Armi,  e di  quelle,  che  lì  rihaueranno;  di  più  lìano  rArmi  di 
detti  Sig.Tutori  acquali  fi  diano  da  S.M.  Cattolica  forze  pCr  recuperar- 
le da  Franccfi;hanno  fiimato  i medefiini  Tutori  auantaggio  del  Nipo- 
te loro  » e della  ficurezza  d'Italia  l accettar  quello  partito  dopò  hauer- 
lo  intimato  à Francefi  per  vedere  le  voleuano  rclliciiirc  le  Piazze  con- 
Ibrmeale  promelle.  Alcuna  rifolutione  mentre  dalla  M. Cattolica 
non  temono  per  più  ri''pctti  i'inolTenianza  delle  promelle , protetti  clU 
e*l  Pupillo  dalla  M.  Celàrea , e feanfare  quei  incontri  d’incertezza , che 
hanno  elperimciitati  da  i Minillri  di  Francia,  e ch’aU’Italia  hauerebbe- 
ro  data  maggior  occafione  di  doglianza  vnendofi  co'  Francefi,  che  co 
S|>agnuoli  con  le  conditioni  capitolate  per  le  differenti  prctcufioiù  de 
gl'altriicome  l’elpericnza  dimollra  . 

Veri  Italiani  dunque  i Prencipi  di  Sauoia , e non  con  altro  fine , che 
della  propria  conferuatione.  e libertà  d'Italia  hanno  afpirato  adeffere 
Francefi  o Spagnuoli;  mi  alla  fòla  ficurezza  della  reilituciouc  delle 
Piazze  al  Nipote,  eie  bene  fono  con  quelli  per  la  fola  recupeiatiouc 
dello  Stato,  8t  alla  difelacommunc,  non  per  ciò  fi  dicoiio  à gl’auan- 
zameuti  in  altrui  prcgiitdicio . Per  quello  faranno  Tempre  dilpollii 
medefiini  Screnilfimi  i tutti  quei  rcir.edi,chc  polfouo  alllcurarc  la 
quiete  d’Iraha^ 

B^cffirarono  Kon  pàcogU  ^i^riaci per  ta  rottura  de  Trattati  de'  Vrcncipi 
di  Sauoia  con  la  Francia , e perla  cofiantt  loro  rijolutione  di  continuare  nella 
loro  amscitia  ; perche  con  quefia  meueuano  à coperto  per  lo  meno  lo  Stato  di 
TUilana  da  ogm  furrore  bolìilei  ma  d'auantaggio  fi  Jollcuarono  poco  dopò  d pii^ 
alte/PeranT^conleretrogradationiSucdefi.  "PoìcIjc  il  Bamtier  per  indebilire 
te  Jòrs^  Imperiali  coudtflraherlctitt  diuerfe^  lontane  parti  dal  Danuino  ,oue 
erano  indin^p^ti  ifni  maggiori , baucua  fiuto  inoltrare  il  Tubadel  cm  molte 
truppe  , acciò  feorre^  il  yejcouato  d'^ichfiat  penetrando  firn  à Norlinga  per 
riunnfi  ad  ogni  biJognocol\ofatchctcneHa  bloccata  laTta^tj^  di  Tnainnn^ 
gemioucfi  ritrouaua  Gii  d'^s-Jnuiattdo  altre  partite  in  altre  Trouincie  ; 
fre  egli  tenendo  d Cbam  il fuo  principale  Hìnartitro  infe{taua  tutto  il paejefind 
BudnéitìfiTraga».  Ter  renderlo  dunque.  (ìA  ccpfidente  cpglitila  pji'i  alla, 
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ffrouiftiltniattaH  Duc^  di  laniera  Architetta  principale  ddTopprefJionCtcbe 
ft  tHciUtaux  de  Snedefi^reparanda  i me:^:Q,  e le  ea/e  neceffaric  al  [ma  dijegna . 

E per  addormentarli  nta^immente  col  dMcc/apore  delia  Tace: fi  procurò  da 
ecfore  tche  la  Dieta  imperiale  inuù^fyn  Trombata  id  Bamier  con  lettera 
4t  tpieflo  tenere  diretta  alla  Corona  di  Suetia . 

, IHuilrhGcneron>  RcacrcndiilimùConfìderabiti,  Magnifici  amici  »e  Cop'»'*'  •«»- 
Sigiaci  grandemence  Honorandi . Non  è ftaco  fenza  difillo  grande»  st"i'i'*di 

e fìngolar  fìuporc  » che  li  noftri  Depneati  e Plcnipotenciari;  de’  Signori 
Ercttori;Prcncipi,e  Staci  del  Sacro  Imperio  Romano>che  compongono  rimptrio  U 
quella  Dieta  Imperiale , habbianointefo  da  diuerfè  parti  » che  fi  trona* 
no  pcrfoncjc  quali  fpintc  da  rpirico  maligno»  non  fi  vergognano  di  to-  “ 
ler  lotto  (pcciofo  prctefbo  periiudere  > anzi  cofiancemcncc  imprimere 
nelle  menci  della  Sercniillma  Regina»  e de  Tutori  »&  Ammintfiracori 
della  Corona  di  Suecia»che  quella  Dieta  Imperiale  non  canto  fbfie  fia- 
ta radunata  dal  nofiro  Cicmencifiimo  Signore,e  Padrone  per  Hlabilire 
la  Paccjche  per  continuare  la  guerra  ; c per  tanto  » che  Sua  Madia  Ce* 
farea»e  gli  Staci  dcirimperio  inclinafiero  più  alle  turbulcnzc»ch’alla  pu» 
biica  cranquiliiti.  Perlo  che»quantunque  fia»  c debba efi'crc  notorio  d 
tutto  il  Mondo»fino  à mcn  verfati  nc  gli  affari  diStato»che  tutte  l'atrio- 
ni»confegli  tanto  della  fodetta  Maelld,cbe  di  fuo  Padre,  c predcccflbre 
diièiice  meinoria»fino  dai  Principio  del  loro  Regno»per  la  Clemenza» 
che  loro  è naturale»  non  habbino  bannto  altro  feopo»  c che  iK>n  fi  fiano 
proporti  altra  cofa  auanti  gli  occhi . cli’d  terminare , Se  abolire  con  vn 
Trattatoamicheuolc Jcdiilerenze  Ibj^raucnute  fra  loro» e le  Corone 
llranicre,e  principalmente  con  quella  di  Succia , per  ieuare  ogni  occa- 
lionc  delle  dilicnfioni»  che  fin’al  prcfentc  hanno  lacco  continuare  guer- 
ce così  fanguinolè»  nelle  quali  v’hanno  iafeiara  la  vita  tante  migliaia  di 
Chrifiianiinnocenri;habbiamocon  tutto  ciò  giudicato  conucnientc 
d’alficuraruijchc  Sua  Madia  Ccfarea,pecfcuerauaconfiantementc  fin’ 
al  prdente  con  tutti  li  Prencipj,&  £lctcori»&  altri  Stati  dcirimpcrio  in 
quella  Imperiale  » e pacifica  mtcnticuc  > e che  quella  Dieta  Imperiale 
nó  hd  alcun’aicro  fine»  anzi  ha  mdrizzato  d quello  feopo  accuratamenr 
te  tutte  le  fne  deh'bcrationbc  riceuuto  auidameutc  tutti  h Conlègli»  che 
le  fono  fiati  prefentati  d quello  fine . Qticlla  è la  ragione  per  la  quale 
fi  veggiaino  piccaci  da  giu  Ilo  dolore,  trouaiidoci  coilrcttim  tcllimo- 
nio  di  quella  verità  di  darne  auifo  tanto  alla  detta  Regina»  ch’d  tutti»  e 
ciafcunodelli  A inmiuillratori  del  Regno  di  Suetia  afiicurarli  del- 
rincencione  di  Sua  Maefià  ChrifiianiIIìn)a,c  dc’prdcnti  Stati  dcll’Im- 
petio  da  quella  contiocati . Per  tanto  noi  ricerchiamo  amichcuolrocn* 
te  & otHcJofamence  voi  altri  Illufiri»&  Magnifici  Signori,che  vi  piaccia 
preilare  maggior  fede  d qudle  no^c  protcftc»ch’alIe  finiftrc  intcrpi»^ 
cationi  > e pcrfuanoiu  de  nollri  malcuoli  ;e  di  volere  nella  qualitd  » che 
voi  tenete  di  priucipali  appoggi  >c  membri  più  nobiU  del  Reame  di 
Mutria  per  l’ainorcjchc  voi  portate  alla  Pattiate  per  l’obligo»  che  ve  a’è 
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mipoito  d’indrizzare  tutte  le  voftre  attioni>e  confìeii  d quello  fine  1 
ciò  che  le  difl'enlìoni  Toprauenute  ncirimperioie  che  di  gid  Ibno  conti* 
ima  te  per  molti  anni  con  quelle  guerre  fanguinofe  > che  hanno  prodot* 
tc;(ìano  compolle  có  la  vodra  ReginaiC  Padrona.Comc  altre  lì  S.M.C.» 
c li  fodetti  Stati  dcU’lmpcrio  fono  rilbluti  di  non  trafeurare  coGi  alca* 
na  di  tutto  ciò  > che  potrd  feruire  allo  llabilimento  d vna  Pace  publica  « 
& d dillomare  le  guerre  sì  inteftine,come  flraniere . Perfuadendoci  fi- 
curainente,che  li  mezzi  non  vi  mancaranno  gid>per  li  quali  lì  potrd  ar* 
riuarecolDiuinoaiucoad  vna  felice  riufeita  di  quello  lodeuole  dife- 
gno;aU'auanzamento  del  quale  feruirano  non  poco  le  diligenze , che 
vorrano  prendere  li  particolari  di  dilporre  la  detta  Regina>c  inlìcme  li 
Tutori  I & Amminidratori  del  Regno  di  Suetia  ad  vna  férma  rilblutio* 
ne  di  rientrare  in  buon*  amicitia  coirimperio  Romano  te  tutti  i Tuoi 
membri  in  queda  prefcntc  Dieta>  fenza  perderne  1 occadone»  ne  foffiri- 
re>che  la  libertd  di  trattanti  della  Pace,c  di  terminarla  venga  loro  lena* 
ta . Sopra  che  noi  raccomraandiamo  d Dio  le  Vodrc  IJludri  Signorie, 
e delìderiamo  Ipro  di  buon  Cuore  tutte  le  profpcritd . 

quefia  lettera  rìfpofero  poi  non  molto  dopò  i hiretton  di  quel  Sdegno  con 
lettera  dettata  con  quefti  concetti.  i 

f 

Chrifl'ma  per  U Dio  gratin  desinata  Regina  de  Sueci , 
deCothì^is*  de  Vandali.  Gran  Principe ffa  hereditaria 
di  Vonlandia . Duchejsa  di  EphontayC  Signora  di  Carelta» 
e d*Engria» 

ALli  Reuercndilfimi,  Scrcnilfimi,  Illudriinmi  ; Reucrendi,  Illuflri , 
Magnifici!  Gencrolì , e Spettabili  ; Elettori  Prcncipi  » e Stati  del 
Romano  Imperio , Congiunti  > & Amici  nodri  Ca ridimi , e da  noi  con 
lìnccrìtdic  caramente  amatila  falute,il  delìderio  deirAmicitia,&  ogni 
fclicitd  oflériamo;  e preghiamo. 

ReucrendiUìmi  Sercnilfìmi  Illudriliìmi,Reuerendi,Illndri  Magnili* 
cùGcnerolìje  Spettabili  Signori  congiunti,  & amici  nodri  Caridìmi  ,e 
da  noi  con  lìnceritd  & affetto  amaci . Habbiamo  quedi  giorni  adietro 
riceuute  le  lettere  date  nella  vodra  Dieta  di  Ratisbona  lotto  il  dì  1 7-di 
Gcnaro  plodìmo  andato,  Icritteda’ vodri  Configlicri,edelcgati,  & in- 
uiate  al  Serenidìmo  Rè  di  Danimarca, congiunto,  amico,  & vicino  no* 
Aro  Caridimo  alfine , ch’ei  ne  le  inuiafl'c , com’ancora  ne  venuto  alle 
mani  il  dupplicato  delle  medefime  fatto  conlìgnare  al  Signor  Giouan- 
111  Bannicro  nodro,  e del  nodro  Regno  Conlìglicro,  e Senatore,e  Ma- 
rc/cial  di  Campo  Generale  in  Germania  ; e con  nodro  Ibmmo  conten- 
to habbiamo  letto  qucllo,che  ne  viene  per  eflc  lignificato  ; che  fincera- 
mence,e  fiiori  d’ogni  forpetto  non  lìa  ad  altro  fine  data  intimata,c  con* 
uocaca  coteda  vodra  Dicta,chc  per  folo  deliberare  de’mczzi  badeuolì 
; à toglie* 
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à togliere >&  impor  fine  i coccia  guerra  profundicnce  del  fangue  Qiri- 
iliano  ; e rc(ticinrc  vna  volta  la  concordia  > vna  giuda  > honeda  > & lin- 
eerà pace  airimperio  > i i vicini  > & à tutta  la  Cliridianiti  e ne  foggiun- 
gete , che  quantunque  non  habbiace  infino  ad  bora  trattato  altro  > che 
quedomondimeno  con  molto  vodro  dilpacere  fapcte,che  non  manca- 
no indigatori,  che  fi  forzano  di  perfuaderncjche  la  medefima  Die- 
ta fia  data  conuocata  d fine  di  continuare  > e non  terminare  la  guerra 
d cui  molto  pnì  I eh  alla  pace  inclinino  l’fmperatore,e  li,Suti,c  che 
qneda  fofie  la  cagione  > che  vi  haueua  fpinti  d fcriuerne , d fine  di  cer- 
tificame  della  buona  difpofitione  dcirimpcratore>c  vodra  alla  pa- 
ce; e di  queda  intcntione>e  non  mai  d badanza  lodato  dcfidcrjo>  ditte 
in  eflc  lettere,  che  Tene  vedono  manifedi  argomenti  ne  i Configli,& 
atti  fattirf  dati  dal  Screniilìmo  Imperatore  morto , c vodro  qua  tranf- 
mefiìue;  come  ancora  dall’hauer  mandati  gid  quattro  anni  in  Colo- 
nia li  Plenipotentiarij,  ch’ancora  vi  d trattengono,  c da  quel  trattato  & 
che  incominciò  il  Rè  di  Danimarca  dedinando  il  Conuento  in  Ham* 
burgo  , ed  in  Lubecca , e con  altri  preparatiui  de’  quali  vno  fu  il  dare  i 
Saluicondotti  ad  indanza  delli  Stati  deH’Impcrio  nel  modo  precifo, 
che  ì nodri  Deputati  defid  rarono , che  fodero  fpediti , e dall’hauer  di- 
chiaratii  punti  principali  da  trattarfi,e  con  haueme  dato  parte  di 
nodriCapi  di  guerra,  & in  fine  dall’haucr  conuocata  la  Dieta  dfinc 
di  promouer  ìl  trattato  di  pace,  e rimouere  tutti  gl’impedimenti, 
che  potcficro  ritardarne  il  corfo  ; aggiungefi  pofeia  in  dette  Ict-  , 
cere  , che  non  odante  le  cofe  , che  in  contrario  fi  dicono  , vi  pcr- 
fuadete  , che  noi  infieme  co’  nodri  configlieri , e Stati  del  Regno 
Continuarono  nella  volontd  , e defiderio  diligente  di  pace  ( il  che 
ièmpre  habbiamo  profédato  ) e che  non  defideraremo  altro  fe  non 
che  fra  noi  > e’I  Regno  nodro  da  vna  parte , e’I  Sercnifiimo  Impera- 
tore , & Imperio  Romano  dall’altra  fia  ritornata  vna  certa , ficura , Se 
honeda  pace  alla  Cbridianitd , e quindi  poi  le  amoreuolezze  vodre. 
Se  voi  defli  ne  ricercate^  predate, che  perla  parte  nodra  fi  fpedifchino 
li  Saluicondotti,  e fiano  dati  fuori , e mandiamo  li  nodri  Ambafeiatori 
con  badante  plenipotenza  in  Hamburgo , ò i Lubecca  ( ò fe  idimare- 
mocosì  conuenire  al  trattato  di  Pace  vniucrfàle)d  Norimberga, ò 
in  alcun  altra  Citti  vicina  alla  vodra  Dieta,  e ne  degniamo  in  fine  di 
far  dar  principio,  e concluder]  trattati  di  Pace,  e vi  pcrfuadcte,che 
noi  predaremo  più  fède  alle  vodre  vere  aflèrtioni  , ch’alle  fini- 
dre  indigationi  de*  maleuoli  ; ne  permetteremo , che  fuanifea  al  Re- 
gno noilro,&à  noi  l’occafione,  e la  libera  facolti  di  trattare, e con- 
chiud^r  la  pace,e  fperare,che  llmperatore  urandufi  auanti  quedo  ne- 
gotio  di  pace  fia  in  fatti  per  approuarc , & inficine  co’  Stati  dell’Impe- 
ho  dimoilrare  , che  niun’altra  cola  più  particolarmente  fia  per  pre- 
merli, che’lredituirel’amicitia,  e l’vfo  de’  commerci j ,ond’habbiano 
poi  da  ^rire  di  nuouo  vn  buon^  dato  • £ come  più  ampiamente 
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fi  conriene  in  cfTe  voftre  lettcre»le  quali  nc  fono  Hate  care*e  gradite  per 
fattcHationeiche  nc  fatte  di  bramare  la  concordia*  e riftorarc  la  traua- 
giiata  amicitiajC  corrifpondenza  co*  ftranicri,e  vicini»  & in  particolare 
Con  noi»  e co’l  noftro  Regno . £ benché  non  habbiamo  gii  mai  fofpet- 
tato  in  contrario  del  Corpo  vniucrfale  de’  Stati  dell'imperio  fapendo  » 
che  moki  noRrì  congiunti  di  làngue>&  altri  hanno  fempre  hauuto  que* 
Aa  mira»e  configliata  l’antica  libertà  dell’Impcrìo»e  confcruarc  la  con- 
fidente amici  tia  co'vicini»e  Aranicri  Regi  ; con  tutto  queAo  nc  fiamo 
con  noi  medefimi  rallegrate  » che  le  voArc  lettere  proprie  n’habbiano 
portata  queAa  certezza  > che  tale  anco  fia  la  inclinatione  del  Serenifs. 
Imperatore  » c de’  Stati  dell’Imperio  » c ch’altro  non  fi  tratti  in  coteAa 
Dictaiche’l  trouare  i mezzi  falutari  d’vna  IioncAa  ficura<  giuAa  pace  » 
e tranquillità  » e ch'à  queAo  feopo  fblo  tendano  tutti  i voAri  configli;  * 
QueAa  libera»confidente  e(prefiione»chc  ne  fatte  n’hà  molto  giouato  i 
fcdarelc  turbulenzc  dell’animo  noAro»  & à fèrmarc  quel  dubbio»  c’ha-' 
ucuamo  dell’  intentione  del  Serenils.  Imperatore»  e di  moki  Stati  del- 
l’Imperio r Se  dunoue  noi  con  pari  libertà  vi  communicaremo  le  ca- 
gioni di  quella  diiiìaenza»che  n’é  fiato  infino  ad  bora  fifia  nell’animo»  e 
vi  pregaremo  ad  efiirparc  con  il  prudente  voftro  configlio  » & opra  gl" 
impedinaentifin  quella  vece  piantar  quelli  d*vna  domcltica»e  giufia  pa- 
ce » e concordia  oa  farli  co*  vicini  » e con  noi  ; confidiamo  nella  vofira 
giufia  intelligenza»che  ^attribuirete  à quel  defiderio»  c’habbiamo  del- 
la quiete  vniuerfale  > £ fé  ne  facciamo  à confiderar  le  cagioni  » eh  ori- 
ginarono la  guerra  naca  fra’l  gloriofo  nofirO  l^adre  di  eterna  meme^ 
ria»  e*l  Padre  del  moderno  Celare  > e che  tuctauia  fi  và  continuando  per 
così lungo  tempo  ancora  con  noi»e  con  quai  modi»e  confcgli  fiano  fiati 
prooioh»  i trattati  di  pace  j non  potiamo  credere  » che  coloro  partico- 
linncnte»c’.hannoIa  direttkJne  delle  Cofe»e  de’  confcgli  della  parte 
contraria  habbùn<tgiamaiinclinati gli  animi  alla  pace*  Poiché  due 
volte  il  noftro gloriolò  Padre  lenza  »c’baUeffe  mai  dattone  caufa  fù  irt 
guerra  aflalico  nella  Pru.lìa»  fuori  de'confini  dell’Imperio  ; fi!  pur’  anco 
S Mar  Baltico  da’ Corù’ti  infcftato»e  pofeia  preparò  il  Fridlanda  di 
poncrci  vn’armata  polTcnu-  per  dominarlo  contro  ogn  vfo  antico»e  di- 
ihirbamcaf&tto  il  libcrDCOtn.“"ercio»«  ^ n"cra  fattodarc  il  titolo- 
fuperbo  d’Armiraclio,  non  fapetu^o  nafcqndere  quello,  ch’andauà  me- 
ditando . FaronomoltrcoppreffijC.acrùtiaalpatrionidoiDttehi^ 

Miche  Ibureo,&  altri  noAri  congiunti  di  > illJuCa  di  Pomefania 

innoccndliimo  fiì  ridotto  in  fitniitù  : Icuatigli  cOotro*  Ogni  ram«nc»e 
contro  le  reiterate  promefle  Imperali  i Territori;» c i^riànonaa  altro 
fine, che  di  ridurre  in  fttetta  ferumà,c  tenere  oppreilì  da  contóuutraua* 
gli  i Rc,c  le  Città  confinanti  al  Baltico . Che  le  alcuno  anco  methocrc- 
mente  milrutto  delle  cofe  del  Mondo  hauclfc  allora  fcnzà  il  velo  dclto 
paffionc  efaminato  lo  fiato  dell’Imperio, c rimirati  i Paefi  dc'Prcncipi, 
c de  gli  fiati  pieni  di  numerofi  cirerciii»c'W  voglia  locodauano  leggi,  c 
/ toglie- 
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toglicuano  la  libcrtd  vlàta  deirimperìo;  non  haurcbbe  potuto  non  co* 
noicere  dche  fine  s’incanjìnaflcro  quelli  maneggi . 

Non  fi  trattaua  allora  per  la  Germania  dell  antica  Tua  libertà  ;)ne  vi 
crachipenfàfTeàcomponerle  differenze  nate  eoa  il  gloriofo  nodro 
Padred  cui  interefO  erano  ftati  fprezzatbe  vilipefl*  e dopò  ancora , che 
fu  principiata  la  guerra  * e che  più  d’vn  Prencipe , e Stato  dell’Imperio 
haueua  adherito  ali’armi  giudiifime  di  quedo  Regno  : non  pensò  pun- 
to la  parte  contraria  con quai  modi  lì  potefTero.rilànar  le  ferite, che 
gródauano  di  fangucie  come  G potede  ridorare  la  pace  co*  Regi,e  Su> 
ci  vicini,e  con  efli  loro  tornar  ad  vnire  Taniicitia  deirimperatore,e  det 
rimpcrio  ; ma  folofiattendeua  à diuidere  li  coliegati:altri  opprimen- 
do : altri  debilitando  ; Se  altri  cacciandoli  ; Se  in  quedo  modo  farli  pa- 
drone adbluto  della  Germania  con  la  rouina , ò per  lo  meno , edremo 
pericolo  de’  vicini  ; E quando,  che  d'altronde  non  fi  potelTe  hauere  di 
quedipenfìeriinditio,  la  fola  pace  di  Praga  il  può  dimodrare  apcrta- 
■ mente  conofcendoli  à proua,ch’ella  è dau  la  confùfione,  l’incendio,  e'I 
fondamento  di  quelle  calamità  (diciamo  pure  il  verojehanno  oppreHà 
quella  Germania,  che  foleua  edere  floridimma , & hanno  induo  ad'ho- 
ra  precipitati  non  folo  tutti  gli  altri,  ma  gli  dedi  autori,  che  la  compo- 
fero  : Che  fé  lì  fodero  vfati  configli  più  moderarle  fodè  dato  dato  luo- 
go alla  giudida  di  Dio  Omnipotente,chc  gouerna  le  leggi, e tutte  le  co- 
le humane  à gloria  del  Tuo  Tanto  Nome,  già  la  Germania  non  menoj 
che  le  vicine  nationi  goderebono  della  pace,e  delia  quiete . Egli  è ve- 
ro, che  più  volte  d à ratta  vna  certa  mentione  di  pace  ; e non  è da  dubt- 
tare,che  voi  non  habbiate  hauuto  fommo  pendcro,che  di  portarla  alla 
Chridianità  ; mà  le  ponderaremo  bene  imodi,chcdnoadhoran  fono 
adoperati  in  trattar  vn  negotio  di  tanto  rilieuo,*rarà  facile  da  ritrouar- 
fi,chc  non  d è fatto  altro,  che  di  mantener  viuo  sì,  mà  fofpefo  il  negotio 
in  guilà , ch’ad  ogni  fofiìo  d'aura  leggiera  d potede  trouare  de’  Preludq 
i quedo  affare  ; d è trattato  non  con  vno,mà  con  molti  ; e con  l’inter- 
uento  loro  non  è dato  pedibile  d’accordare  indnoà  qui  delle  quadri 
loro  dedderate,e  necedarie;  e pure  da  noi,e  da’nodri  Confederati  non 
fi  domandaua  cofa,che  folle  dlccira,  ò edorbitante,  e fuori  de’  termini 
douuti  per  la  pace  vniuerfaie , per  la  dignità  deli’lmperìo  Romano  ,e 
per  la  libertà  dei  Staà;^alia  dih'gcnza  vedrà  è toccata  la  lode, che 
d dano  vna  volta  ifpediti  à vedrà  indanza . Qucdecolè,edmilialtfc 
adunque  ('che  tutte  non  è nodro  intento  di  annouerarle,ma  di  folo  ac- 
cennarle) fé  bene  faranno  da  voi , e con  diligenza  efàminate,  vi  toglie- 
ranno la  mcrauiglia,lc  noi  ricordeuoli  delle  cofe  andate,  e confapcuoli 
di  quclle,chc  G maneggiano  per  coteda  Dieta  habbiamo  indno  ad  do- 
ra hauutaoccadoucdi  dididare,e  poHèntidima  cagione  di  ponderare; 
più  eractamcntc,e  non  punto  trafeurare  le  cofe . 

Ma  lafciando  quedi  affètti  in  dilpartc , e predata  fede  alle  vodre  af- 
fertionihabbiamo  voluto  adicurvui,  che  niun’ altra  colane  farà  mai 
' ' più 
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più  grata»8i  accetta>chc’lfaperc  > che  fi  trouino  maniere  baficaoli  per 
fare  vna  giufta>honefta  non  meno.che  ftabile  pace  ; e rellituire  nc'  fuoi 
antichi  modi,e  libertà  ^'Impcrio  gii  quafi>  che  perduto  ( Imperio  $ che 
deuono  tutti  i Prencipi,  Re  > c Stati  dell’  Europa  cercare  di  confèruarlo 
intiero,  e preferuarlo  da  ogni  feruaggio.  ) E che  i Stati  dell’Imperio  op- 
predi  infieme  con  tutti  gli  altri  aggrauati;&  i noRri  collegati  fiano 
follcuati;cchequclli,cheperhaucr  feguitele  parti  noftrc  fono  Rati 
cacciati  foori  de’  loro  beni  fiano  vna  volta  confolati,  c fodisfatti;e  che 
finalmente  fi  faccia  vna  pace  vniuerfàle  con  noi>col  Rè  ChriiUanidimo 
di  Francia  noRro  fratello,e  parente, a mico,e  Confederato  cariflìmo;e 
con  gli  altri,che  gradiranno  di  fottoporfi,criccuere  le  giuRc  condiuo- 
ni  acciò  che  vna  volta  troncate,  & tolte  di  mezzo  le  cagioni  delle  di- 
feordie,  e della  feonfìdenza  fi  rifcaldino  gli  animi  al  calore  d’vna  Team- 
bieuole  amicitia  ,ond’habbiano  poi  da  horire  i commereij  reRituiti,e 
gli  effetti  redintegrati . A così  buon  fine  adunque  habbiamo  rìccuud 
li  Saluicondotti  communicatine  per  opera  del  Rè  Dano,  e da  voi  ilpe- 
diti  ; gli  habbiamo  riceuuti,dico,con  qucRa  conditione,che  fiano  in  eP 
fi  accommodati  alcuni  errori, ò commcllì  dalla  trafeuraggine  de’  Can- 
cellieriiò  per  loro  medefimo  artifìcio  inferitiui  f non  habbiamo  noi  ve- 
duti gli  originali  : ma  le  copie  fole^  fiano  dal  Rè  di  Francia  approuati. 
Habbiamo  caldamente  ancora  raccommandato  al  Rè  dì  Danimarca 
la  caufà  de  gli  ordini  Generali,  e confederati  de’paefi  Balli  noRri  ami- 
ci,e collegati;e  Io  Reflb  facciamo  hora,acciò  che  fe  dii  così  voranno,  e 
che  delle  colè  loro  fi  habbia  da  trattare  : ninna  cofa , ò rifpetto  poflà 
cfcludcrc  1 trattati  vniucrfali. 

• E’ gii  lungo  tempo , che  habbiamo  mandati  in  Hamburgo  gli  Rro- 
mcnti  de’  laluicondotti  per  li  Plenipotentiarij,  c Deputati  dell’Impera- 
torc.c  de  gl’Elcttori  di  Magonza,c  Brandemburgo,acciò  che  fi  cambij- 
no  coli  con  quelli  dcirimperatore;&  è molto  tempo  ancora,  che  trat- 
teniamo nella  flcfl'a  Città  il  noRro  Ambafeiafore , c Cancelliere  di  no- 
ftra  Corte  il  Signor  Giouanni  Salalo,  che  fù  da  noi  dcRinato  i trattare 
con  gli  altri  la  pacc,&  hi  da  noi  auttoriti  di  accettare  tutte  le  occafio- 
ni  ginRe,chc  faranno  offerteli, e di  commanicar  tutte  le  cofc,e  trattati» 
da  farli  in  queRa  materia  con  l’Ambafciator  del  ChriRianiflimo  Rè 
di  Francia  per  tanto  più  facilmente  ageuolare  i trattati , e condor- 
fi  i fine . 

E quantunque  iRimaflImo,che  i trattati  da  farli  con  noi  fi  doueflcro 
maneggiare  in  Hamburgo,  ò in  Lubécca , e quelli  del  Re  di  Francia  in 
Colonia icon  tutto  qucRo  nc  fiamo  lafciata  pcrfuaderc  dal  Rè  eh  Fran- 
cia noRro  collegato,  che  ne  hi  dato  i conofcerc , che  per  più  ben  trat- 
tare la  pace  vniuerfàlc,e  toglier  tutti  grimpcdimenti,&  oilaColi:fia  più 
commedo  non  folO  airinripcrio,mi  a i vicini  Regni, c Rcpublichc,c  di 
più  brcucRtadail  radunanieil  ConuentoperqueLojchedoucua  trat- 
carfi  m Colonia  à MuoRer  i e per  quello  » che  s’haucua  da  oegotiare  in 
“ * ‘ Lubcc-  . 
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Lubccca,ò  in  Haniburgo,ad  01napriig:alche  ramo  pai  volentieri  hab- 
biamo  anemico  quanto , che  dciìdcriamo  di  dare  quella  pace  alia 
ChriiUanicà  : onde  habbiamocoli  mandati  Saiuicondotti  ne’ quali 
non  è altra  mucacione>chc  de’  luoghi  rolamente>acciò  che  lì  polla  con> 
eludere  qualche  cola  coli  co’nollri  Ambafciatori  » che  nlìedonoin. 
Hamburgo  ; ilche  ne  perfuadiamo , che  non  lìa  per  difpiacere  al  Sere- 
itifs.  Imperatore  .Minidaremo  ancora  àPrimauera  in  Germania  pcr- 
fonc  in  nome  noftro  ^ del  nollro  Regno  diano  opera  ad  vn  tanto  nc- 
gotio  di  pace  prohcceuole  alla  Chrillianicà»acciò  che  quindi, c da  altre 
cagioni  ancora  potiate  conofeere  voi,  e chiunque  altro  lìa  per  hauerui 
interelTc , che  non  habbiamo  in  horrore  cofa  più , che  lo  fpargimcnto 
dei  làn^cChnlHano;  ne  cofa  più  ne  dirpiacc,che  la  ferita  de'  Soldati  * 
che  infetta  la  Germania>e  per  ogni  altro  modo,  che  della  pace  infana- 
bilc  barbarie  ; e che  desideriamo  fopra  ogni  credenza , che  s’imponga 
hormai  fine  à tanti  mali , che  fcambieuolmente  ne  trauagliano  ; c che 
vna  volta  fi  tranquillino  gl’  animi  rilìorandolì  nel  cibo  dell'antica  bc- 
neuolenza,  ed  in  quella  amicitia,  che  molti  fecoli  è fiata  fra’noflri 
maggiori  ; e potiamo  colciuare  vna  fcambieuole  corrilpondenza  d’af- 
fetti,che  polla  ancora  trarmctterlì  d nollri  fuccelTori.E'  quanto  d quel- 
lo,ch’d  noi  appartiene  non  interponcremo  impedimento, ò dimora  al- 
cuna,acciò  che  lì  faccia  vna  giufla  honorcuole,c  fìcura  pace;c  ben  fap< 
piamo,  che  la  flelTa  volonrd  viue  ne’  nollri  confederati  di  Germania,  e 
non  dubitiamo  punto  , che  non  habbiala  medclìma  ancora  il  Pèdi 
Francia  nollro  collegato . Dalla  parte  nollra  ogni  cofa  fard  in  pronto 
fubito  che  fapremo , che  lìano  cambiati  i Sa lu. condotti  ,e  lìa  determi- 
nato tl  luogo  del  Conuento,  e’I  giorno  del  communeaUenfodegl’ Am- 
bafeiatori  nollri , de’  nollri  confederati  rclìdenti  in  Hamburgo , come 
di  quelli  dell’Imperatore  ; e tirandoli  auanti  il  ncgotio  di  quella  pace 
non  lì  dourd  d’altro  trattare , che  di  rellituire  nei  luo  primo  vigore  l’a- 
micitia , e’I  commercio  libero . Cofi  dclìderiamo,che  vi  perfuadiate  di 
quella  nollra  volontd  con  la  quale  dtlìdcriamo,che  lì  ellinguano  que- 
lli moti,che  conquaUàno  tutta  la  Chriilianitd,e  lì  deporgano  le  fierez- 
ze dell  armile  fatta  vna  fìcura  ,c  fanta  pace  lì  lùelgano  tutte  le  occalìo- 
ni  di  nuouc  turbulcnze,  ò diuilìoni  d’afte tti , c come  noi  con  tutto  l’ani- 
mo attenderemo  d quello  fine  j così  non  dubitiamo  «che  non  fiate  voi 
per  fare  lo  llcllb  nelle  vollre  radunanze , eDiete  comete  quando  ne 
vcrrd  l’occalìonc;  e Dio  vi  conceda  tutte  le  fclicitd. 

Date  nella  nollra  Rocca  di  Stokholmo  d 27.  di  Marzo  1(141. 

Li  Tutori,  e rifpettiuamtntc  ,Anmmìfiratori  della 
Sacra  B^eal  ]Hacfià,e  del  ^tgno  di  Suetia . 

Ter  forprendere  dunque  li  Suedeft  fparfiper  tante,  e fi  remote  contrade  era 
necejjdrio  il  fabbricare  alcuni  Tontijofra  i fiumi  da  tr aggettare  le  truppe  i 

Q onde 
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ondi:  ferve!  are  il  lor  vero  dijegno  a'  ncmici/ccero  cmrcre  vna  voce  gli 
fitiaci , che  quella  proutfione  era  dcflinata  ni  feruigio  della  Corte  Imperiale  » 
tbs  di  {{atisbona  in  breui giorni  voieiia  ricondurfi  m Vienna . "Ma  ragunatu- 
infieme  rapidamente  dal  Ticcolomiai  la  foldatefca  de -meini  Quartieri , ^ 
gettati  impromfamente  i Tonti  /opra  il  Danubio  perla  commoditàdi  quelle 
truppe  > che  dalla  Snetia , ulicbflaT  > altri  luoghi  doueuano  paffare  dKe- 

leim  luogo  aljegnato  al  I{Mdeuus  Generale  ; diede  lamoiìra  per  quanto  ne* 
publicò  la  fama  à dodici  mila  caualli  > otto  imitanti , jèiK^  li  quattro 
mila  Soldati  canati  dalie  guarnigioni  di  Boemia,  e d'jli^ria  fono  il  comando 
del  Generale  Gleem  ; quale  neUÌjieJfo  tempo  dalla  parte  di  Tojfaù  doueua  ca- 
ricare li  Suedifi . 

tattofi  dunque  dal  Tìccolomoni  qtieìio  repentino  apparecchio  di  gente  in- 
cominciò alli  1 6.  di  Tilurgo  à far  filare  l'armata  à meg^a  Uga  da  Batisbona 
/opra  i Tonti  àrigt^ati  fui  Danubio',  marchi-indo  tutto  U giorno,  e la  notte  ft- 
guente  con  tal  diligenza , nella  quale  con/ijleiu  tutta  la /peranga  della  vitto- 
ria^be  valicato  il  Fiume  l{ugen  s’allcgiò  à Suuandorf,  feguitato  dal  bagaglio 
cuftoditoda  dieci  I{eggimenti,e  da  tutta  l'artiglieria  guardata  dal  I{eggimen- 
to  del  Coltonnello  Snuits;mentre  le  truppe  del  Gleem  con  non  minore  celerità-, 
che  fcgrcteggq  trattefi  al  dejlinato  pofio,/orprefero  sù  la  firada  di  Cham  qual- 
che partita  di  cauallcria  Suedcfe,che  rimafe  intieramente  disfatta. 

La  mofij  deir  armi  Imperiali  fù  occulta  al  Bannicr , fi  perche  era  precor  fa 
la  voce,  che  ncnfortirebbcro  in  campagna,  che  fui  fine  d' .Aprile;  come  per  la 
uccc/fitd  impofla  loro  di  tr  aggettare  tre  Fiumi  fra  quali  il  Danubio  fe  volena- 
no  penetrare  a'  quartieri  Suedeft  ; che  nbaucrebbono  allora  bauiito  qualche 
fcntoi  c ; nOH  adombrandq/ì punto  del  preparamento  di  tante  barche  radunate 
per  la  fabrica  de  ponth  credendole  defitnate  al  diffamato  viaggio  della  Corte 
Cejarea  à F'ienna.  Valicati  dunque  da  gf  Imperiati  i Fiumi,  con  tate  veloatà 
fi  lamiarono  [opra  i nemici,che  fe  bene  il  Banmer  nodorafic  in  fine  qualche  co- 
fa  di  quella  nt(/fa,e  ne pretnonifie  i ftioi  Capi,&  vffiaah  maggiori  acciò fìpar- 
tiffero  rapidamente  da'  vicini  quartieri  per  giuntarfi  jecomondimeno  ti  comS- 
do  nonpotc  e/fere  da  loro  cofi prontamente  iffettuato,ehc  quattro  mila  eaual- 
U fatto  il  comando  del  Central  di  Battaglia  Schlang  no  rcfiafi'ero  colti  impro- 
uijanente  à Suuandotf  ; polche  impedito  il  Schlang  dalla  vanguardia  Impe^ 
reale  dipaffarfine  al  Banniar  ; mentre  gli  fiaua  attendendo  li  t{eggimenti  def 
Rott»  c <i;f-  CcUonni  ili  Hokinger , e Kinfici,  tanto  s'intrattenne,  checonuppe  con  quella  , 
beufhc piuìoia  dimora  l'opportunità  di  condurfi  in  fatuo,  con  ricongiungerfi 
*'  al  gre  fi'-  della  fua  armata.Coftretto  dunque  di  ntirarfi  à Heubur  lungi  tre  mi- 

glia da  Chamigjli  furono /opra  fengaperdtta  di  tempo  gl’ Imperiali  tagliando- 
li  tutte  le  firadc  al  ritorno  fin  all' arriuo  del  miglior  ncri-o  della  loro  armata 
c-omandaio  dal  Tiecnlomini . Tentò  due  volte  il  Slang  d apra  fi  col  ferro  per 
mi'^tgo  de  battaglumi  Itupenah  la  firada  alla  falute , ma  ributtato  fempre 
con  perdita,  fi  vtddem  obligo  diraccbiuJcrfi  in  quella  debole  Ttagga  con  in- 
tevuont  d’attendere  iuta  vicini  focccrfi.Ciunto  l’arciduca  al  Campo  fece  per 
VU  Trombetta  intendere  al  Slang  ; chefe  bene  fi  trcuaffe  dalle  fue  ai  mi  cir- 

conu.il- 
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conuzUato  ''em^  fpcran^  alcuna  di'falue:^a  ; offèriua  nondint:ni  lagra- 

tia  di  poter  Uberamente  andarfaietrapito  d ciò  dalli  fama  del  fuogran  vjlo- 
re.  THa  rigettata  da!  Slang  l' offerta:  s’ofìinò  nella  d fefa  [opra  la  credulità  de" 
■vicini  aiuti . S’era  veramente  il  Bannier  partito  da  Cham,  e pofiofi  in  ca mino 
per  di/ìmpegnarlor-ma  bauura  conteT^g^t  poco  dopò, che  tutte  le  forge  di  Cefi- 
re  fi  trouaffero in quetle campagne  t nònìardò guari  di rithrarft  -vcrjo  la  Boe- 
mia per  metterft  in  faUio . 

k'eggendo  in  tanto gCimperialiychc  la  duregga  dell'olhnato  Slang  non  po- 
tetta  ejfer'  ammolita  dalf  offèrta  di  sì  raghncuoli  conditioni , principiarono 
con  bombile  procella  di  cannonate  à tcmptììxre  furtofamente  contro  le  mura 
nemiche;  nelle  quali  vaperfero  vnabrrccia  capace  all'ajjalto  ; madaq'iti 
terremotod' artigliarie  non  impauriti  punto  i dtfenjori-,procur irono  angi  lo  ri' 
farcimcnto  de’  diroccati  ripari  , al  fattore  delle  tenebre  notturne  riparando 
con  altra  terra,con  facinate^d  altro  le  rovine , dirigganJo  nuoue  dife'e,  e riti- 
rate . Magf  Imperiali  con  più  ardore,  che  mai  rinouaca  latempefìa  dille  loro 
batterie  rtdufero  le  rouine  del  muro  a fegno,  che  filmarono  di  poter  con  l'af-i 
folto impadronirfene  affatto . Tale,  e (ivigorofa  riufii  nondimeno  la  refi' 
Jleiiga  de’  difcn'òn , da  alto  facendo  pioucre  vna  fatta  grandine  di  mofebet- 
tate;  che  fe  bene  /pinttfi  innangi li  Squadroni  tcnt aff  i ro  ogni  prona  più  co- 
raggtofa  per  metter  tl  piede,  ò fermarlo  dentro  alla  mwagha  battuta:  furono 
nondimeno  con  qualche  (angue  de'  più  valoroft  faldati , & officiali  cofìrrtii  à 
retrogradire,e  cedere  il  preggio  della  vittori  t à Sitt'deft.  Ma  preffati  i dtfenfo" 
ri  più  vigorofamente  ne’  feguenti giorei;  con'umata  la  poliicrc, e Coltre  co<è 

più  ncceffaric  alla  dif  fa:rif  retta  tutta  la  fperanga  della  loro  faluegga  in  vna 
folta  grandine  di  [affi,  conluquale  t'nnoo  adietro  per  qualche  tempo  gli  op^ 
pugnatori  ; finilmcnte  olii  ii.di  Margp  fi  refera  faina  la  vita  à dijerettione 
diU’  ^Arciduca.  Spogliati  dimijue  di  mite  Carmi, e de'  più  ricchi  arredi:  f, trono 
alii  condotti  come  in  trionfo  ndia  Città  di  I\atisbana  , Treccdeuavna 
compagnia  di  ccragge , che  portano  só.  Stendardi  di  caualteria guaitagnifi . 
Seguiuano  appreffo  tutti  gli  (Officiali  à piedi  ; poi  li  quattro  Capi  Maggiori  a 
cauallo;  e dietro  loro  le  coragge  piene  delle  loro  donne  tutte  piangenti,  & tm~ 
bauuate  alla  Frante  fe.  Il  Slang  già  Capitano  della  guardia  del  di  Sue- 
tia,  & bora  Sargente  Maggior  Gencrale,con  quattro  T ettcnti  Collonnclli,  tre 
Sargniti  Ttlaggiwri Capitani,  fra  quali  il  Marchefe  di  Durlach  Trcncipc 
delC Imperio,e parente  del  Bannier,tre  Tenenti  Capitani,!  j ,Teneiili,i6,Cet- 
netti  ,Alfia  iure  Qjiartreri  Mafiri,i  Soo,Soldati  à cauallo  ben  inontati,^'  ar- 
mati,due  mia  Soldati  à piedi;  quattro  mila  CaualU,e  noo/eruitori  di  Solda- 
ti; marchiauano  con  dipofla  orditianga . La  preda  rimafe  a’  Soldati;  ma  due 
mila  cauaUi  fi  confegnarono  all’armata  di  Bauiera  ; ed  il  refiante  alta  gente 
Importale . 

,AlCauuifo  di  qucCla  rotta  ondeggiò  il  Baniticr  ingrandiffma  agitatione  di 
penfìeri  ; trouò  nondimeno  la  vu  con  la  fua  prudenga  di  juilluparc  tutte  le 
difficoltd,ferucndoO  à propofito  ujtla  fuga  del  beneficio  de' fini.Qur fio  boccone 
dvvittoria  riufeito  di  grondiamo  gufioàgC  Imperiali  per  affaggiirne  de’  mt- 

4.  ^ glioru 
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gliorit  e par  non  rallentare  il  corfo  della  Fortuna  marchiarono  fpeditamente 
verfo  Cham  ad  oggetto  di  menar  le  mani  bajfe /opra  ilgrojfo  dell  armata  Sue- 
defe  ; mentre  verfo  lifle/fo  luogo  conforme  il  concerto  giàjìabilito  dalla  parte 
di  Boemia  s'alUftiuail  Centrale  Cleem  r in  forteto  con  le  truppe  delli  Conti  di 
Erotte  Burneual  per  chiudere  il  paffo  al  Sanniero,e  tagliarlo  fuori.  Magia  s'c- 
ra  egli  da  Cham  partito , e con  incredibile  celerilà  fe  nc^fitggiua  verfo  la  Mif- 
nia,  pigliando  la  ftrada  di  K adem  . L’ .Arciduca  col  Ticcolomini,  il  Merci/ 

' fopra  quello  auuijo  lanciata  adietro  la  Fanteria  con  ordine  di  feguitare  appref- 
fo  velocemente  > con  tutta  la  caualleria  fi  mijero  àd  incal^rlo,  accellerando 
in  maniera  i pajjì,che  furono  in  tempo  di  poter  infeSìare  la  retroguardia  Sue- 
defe , affine  di coìiringerla  à far  alto  à Sueinit^,  ma  trottando  il pofioy  oue  ae- 
rano alloggiati  troppo  fuantaggiofo  all'ajfalto  per  ejfere  coperto  da  Bofcbiye 
paludi  : non  ardiranno  per  allora  d' attaccarli. 

H attendo  refpirato  non  poco  il  Bannier  con  qutiìo  brette  ripofo  : ripigliò  il 
fuo  camino  diritto  à Zaicaù-,  mentre  il  miglior  neruo  delta  caualleria  Imperia- 
le rapidamente  fi  portaua  al  Fiume  Egra  per  preucnirlo  in  quel  paffaggio , eh’ 
anche  gli  doueua  ejfere  sii  l'altra  ripa  difputato  dal  Ticcolomim  j con  difegnOy 
che  je  bene  gli  fuccedefje  di  valicare  il  Fiume,nondtmeno,che  con  l'vnione  del 
Ticcoloniiiii  al  Cenerate  Cleenty  che  gli  era  alle  (pallet  vnìta  inficine  tutta  la 
caualleria  Imperiale  lo  potejj'c  tant  ohre  trat tenere ,che fi  lafciajfc  commodi- 
Fkg»  tfcl  tà  all' Infanteria  d'aiiani^arfi . Ma  il  Bannicr  Capitano  eccellente  nella  cogni- 
luMicr.  tiene  de'  fittiyC  nella  facilità  di  japerftne  preualere  così  opportunamente,  e con 

tant’  arte  accommodo  la  fua  marchia  alla  qualità  del fitoflretto,  e montuofo» 
thè  potè  con  gran  valore , e non  miuor  fortuna  fchermirfi  da’  contir.oui  ajjaltt 
de  gl' Imperiali, che  gl’infijiauano  le  (palle, e con  tagliar  le  firade, tir  altraucr- 
farle  d'arbori  di/cfe  da’  più  fcielti  mofihfttieri  della  fua  armata , che  fecero  in 
quella  ritirata  proue  mirabili  di  valore . Toichc  difefa  vna  di  quelle  tagliate 
fin  tanto,  che  ìeffcrcito  fofje  arri  nato  à quel  fino  alle  cuifpallefifaceuajubtto 
la  feconda  tagliata,  gli  archibuggieri,  che  guardauano  la  prima,fcamcata  la 
grandine  de  loro  tiri  fi  ricourauano  ci  leramcnte  in  faluo  al  prefidto , efauore 
delC altra',  mentre  gl' l mperiali  erano  neceffitati  d'appianare  quei  primi  intop- 
pi fe  -milLuano  più  oltre  anair^rfi . E acciò  nanfoffe  dagl  impedimenti  ritar- 
dato iljuo  viaggio,fece  il  Bannter,creppare  tre  groffi  pt'^,  ér  abbruggiare  li 
cariaggi  ; ferutndofi  de’  caualliper  wiiontare  la  Fanteria  fianca  dal  lungo , e 
maljgeuolc  camino. 

ò djfatticaiia  il  Generale  Ticeolomini  dipreuetùrei  Suedefi  ncUaFoit- 
landia  , pigliando  àquefo  fine  la  più  corta  firadad  Egra,  Ma  tale  fù  la  cele- 
rità del  Bannier , eh’  alh  if.  fi  trouò  ad  .Annebtrga  ; mentre  il  Ticeolomini 
aiU  •3,6.  era  à Falkfnaùìungi  quafi  due giufie giornate  « & ibClecm  dal  altra 
parte  à Lutkft^^dillante  vinti  Irne  in  circa  di  camino . T rouarono  nondime- 
no i Suedefi  ti  guado  del  Fiume  Egra  molto  difficile  : iffendofi  ingroffato  la 
notte  Col  Uquefarfi  U nttii  delle  vicine  Montagne . La  loro  caualleiia  fù 
la  prima  d valicarlo  à nuoto  per  mancamento  di  barche  , delCcmandan- 
te  della  Tia't^  di  già  fatte  abbruggiare . £ benché  fcrutdamcntc  , c 

con 
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ctn  ogni  pofib-  te  celerità  gl’ mcal-^etogt  Imperiali,  non  gli  arriuarono  pe- 
ròich'à  ’Prejnit'Z^el  cui  CajhUo  v haucua  lafciato  it  Baunier  alcuni  JtlofcÌKt^ 
fieri  Suedeft  ; mentre  i Juoi  foldati  itdanguiditi  da  fi  duro,  ajpro,  t lungo  tÀag- 
^0  fi  rtiiorauano  col  rtpofo  di  poclje  bore. Furono  fubito  ordinate  le  fue  truppe 
al  comparir  de  g[  Imperiali  ne'  loro  battagboni  infilo  vaataggiofiffimo,àfe~ 
gno , eh’  a per (ccutori  ,bencbe  anidifjimi  di  combattere , zieggendo  di  douere 
filtrar  prima  monti  Sco7;gefi,dti,e  carichi  di  nene,glie  nipafsb  in  quel  punto 
la  voglia.  I^tmaneua  per  arriuare  d Sutdefi  vna  folaflrada piena  di  paludi,  e 
i»arag7;t,  le  cui  fponde  fi  trouauano guernite  come  di  fieppi  d'arcbibuggteri 
Suedeft . Ver  tentar  dunque  da  quejia  parte  ^attacco  : fpicarono  i Capitani  di 
Cefare  dal  corpo  della  loro  armata  alcune  maniche  dt  /delti,  &•  agguerriti 
mt/chett  ieri , con  le  quali /cacciarono  il  nemico  dalCaflcUo  di  Vrc/mt\,/al^ 
uandofi  conia  fuga  nel  vicino  Bofeo. 

Da  quello  acqui/ìo  innanimati  à fperan^^e  maggiori  i Generali  andauano 
fpeculando  qualche  pa/faggio  per  inuc/iirc  iSuede/i;  i quali  al  numero  di  fei 
mila  fanti  /palleggiati  da  certe  truppe  di  caualli  guardattano  /accennata 
ftrada  piena  di  mar  aggi , tifila  cui  di/è/a  conft/ieua  l'intiera  fperanga  della 
propria  /alute . S' affante  arano  i Capitani  di  Ce/are  con  le  più  agguerrite  /qua- 
dre del/  armata  dt  fare  benché  femprc  indarno  qualche  tmpreffione  in  quel- 
laparte  ; poiché  il  fiuto  della  notte  feparòquel  cimento  d' armi  affai  dub- 
hio/o,  al  fauorc  del  quale  fi  fottraj/e  il  Banmer , benché  con  qualche  perdi- 
ta dalla  vtSìa  del  nemico  , e dal  pericolo  : ritirando/}  à /aluamentoin 
Zuiccaù , oue  /eco  /i  congiunfe  / armata  y amare fc  ; ilche  con/lrin/e  il  Tic- 
colomini  per  non  obltgarfi  alla  battaglia , di  retrocedere  per  metter/i  in  po/lo 
ficuro . 

B^mforgarono  poco  dopò /armata  del  Bamùcr  le  truppe  Suede/}  giunte  dal 
Vejcouato  d'  .Alberfiat,  e dalla  ri/era  infiemecon  quelle  del  Kctufmarc.  Trla 
per  rinfirc/care,e  ri/lorare  le  /ue  infieuolite  con  1 di/agi  di  fi  lungo  camino;le  fe- 
ce dijìribuire  per  li  vicini  Ópartteri . Sur  fero  per  caufa  di  que/ia  ritirata  de' 
Suede/}  non  leggieri  differente /r a il  'Piccolomini,Cr  il  Gleen;mentreque/li  in- 
caricaua  /altro  per  tran^greffore  de'  comandi  di  Ce/are;e  che  fefoffe  marchia- 
to diritto  à Cham  /enga  trattenerfi  à Heuburg , cbe’l  Bamiier  non  gli  /arebbe 
vfeìto  da’  tacci.  Que/le  querele /arebbotfi  terminate  in  vn  dueUo,je  dal/aut- 
toritd  del/  Imperatore  non fo/}ero /late  nellaloro  na/centa  cjhnte.  L'Elettore 
di  Bauicra  à cui  più  d ogli  altro  rincre/ceua  lo  [campo  de'  òuedifi,/cri/}e  anth* 
egli  à Celare, che  fé  alcuno  de’ /uotfoffe  trouato  colpeuole  in  quella  occhione  il 
pregaua  à notificarglielo,  affine  di  darli  tl  meritato  ca/iigo;  tacitamente  infi., 
nuando  con  quc{lo,che  /i/leffo  con/iglio  prendeffe  anch  egh  co  juoi  Capitani . 

Come  libero  non  rima/e  il  Banmer  dalla  nota  di  negligente  Capuano  col  non 
hauer  molto  prima  preueduta,  & ejplorata  la  moffa  del/ armi  Imperiali;  così 
d'eterna  lode , . e degna  deg/ applaufi  militari  fu  con.muntmenu  (limata  la 
fua  ritirata  ; nella  quale  egli.uicdtfima  aonfie/sò  d'efferfi  /aluato  d'vna  fola 
metT(  bora;  in  maniera, cb’arriuandog/Jmperiak  i primi  al  paffo  di  Vrejhirt. 
non  pottua  trarre  à /aluamento  l’In/anteriat  il  bagaglio , &■  U Cannone-». 
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Inflsua  in  tanto  Sajfoma  nel  cui  faefe  altoggiana  indifLretamtnte  il  SMedejt 
per  libcrarfi  da  bo/jtiti  cosi  importtini:(^crendo  d Ce/are  le  neceffarie  affiiiett^ 

delle  proprie  for^e  . Ed  il  Batmier , chegmdicaua  la  fua  npmtatione  troppa 
intcrefjata  » fe  da  Itti  non  fojfr  nleuata  con  gualche  fegnalata  mprefit  j me- 
dieatta itrarregli  eserciti  inCampagna  t pur  troppo  rincrefcendogli  ; Che 
foitti  i Suedefi  di  ruompenfare  H più  delie  volte  i danni  delf  Eftate  con 
i fuccejji  dell'  Inuerno  v come  al^e  volte  fìt  detto  de  gl'  Inglcft  contro 
i Romani  } fi  tronaffnv  allhont  parimente  neW Efiaee  , e nell' Inner- 
no  abbattuti^  Irla  vn  infirmnd  grane  cagionata  da'  difzggi  patiti  nel- 
la fita  ritirata  il  coftrinfe  d rimanerfi  mjnobde  > efjendofi  fatto  por-  ' 
tare  da  Zcrr^  d Merrburg  , & il  giorno  feguente  , che  fk  alli  io. 
iTxAprile  d Qwednltburg  , oueriteneua  il  fno  pnncipal  i^aarnero  , per  me* 
gito  cHrarfi . 

Si  rinuigorÌHa  dunque  con  nnoite  prolpcritd  f jtuflriaco  partita,  fpcrando 
con  le  diligenti , e pronte  lenate  del  Generale  ^Arnheim  di  renderfi  così  forte 
inCampagna  da  poter  rimettere  negli  efìrtmi  ^Angoli  della  Tomerania  li 
Snedtfi,  Toiche  quello  Capitano  di  /aldo,  e profondo  giuditio  nelle  cofedi 
Stato  di fegnam  di  formare  con  la  fna  ^Armata  vn  tergo  partito  nell'  ,Ale- 
magna  ; procurando  d queflofint  vna  neutralità  fra  i Trencipi,  e Stati 
deU  Alta  , e Bajfa  Safjorùa.  Tila  veggendo  poi  riu/cirete  Jue  leuate  piib  « 
numcrofe  di  quello  , che  daprincipio  s'era  dato  à credere  ; cangiò  parere^, 
e fvn  Armata  neutrale  ti  andana  formando  vii  altra  compofla  delle  trup- 
pe Imperiali  della  Sltfia  > della  Safiònia , e delle  proprie  : affine  di  racchm-, 
dere  liSuedefi  nella  Tomerama,  purgando  le  (pende  deli'  Elba  delle  loro 
guamiggioni.  THa  tutte  qurfle  belle  fperair^  tramontarono  in  vn  momento 
con  la  morte 'di  qtiefio  Ocncrale  feguita  . olii  28.  d' Aprile  , ed  altrettan- 
to compianta  da’  ftoiparteggiani  , e dalC Elettore  mtdrfimom  partico- 
lare ; quanto  il  firn  configlio  , e valore  erano  in  apprenfione  al  partito 
contrario  i 

J^imterdirono  molto  più  le  fperange  Suedefì  lerifolutioni  ,ch'àloro  fattore 
appannano  nelgiauane  Elettore  dt  Brandcmbmgo  fucceffi  in  quefli  giorm  nel- 
lo Stato , erteli'  Elettorato  alTadre,  cofi  (labilmente  attaccato  à gl'  interef- 
fi  della  Caffi  fCAufirta . Toiepe  Lepàma  attiene  delgouerno  del  nuauo  Elet-. 
tore-fk  di  ricercare  la  nrutralitd  dalla  Corona  di  Suetia , con  ordine  i fuot  Ca-, 
pi,  tir  yffieiaKéi  non  effereitar  e contro  di  loro,  che  la  guerra  difiu/iua;  in- 
ùiando  à Stetin  vn  Trombetta  per  chiedere  vn  paffaporto , affine  d'inutare 
vn  Juo  in  Saetta  per  dar  principio  à quel  Trattate,  del  quale  s'era  già  fatto 
pròna  non  poco  la  morte  del  Conte  di  Scbuuarjembwrgo  affettionato  à gli 
Akffinaci',  mentrri  Suedefi  pere-catare  qualche  frutto^  tante  tot  (amebe 
qnatebe  progietto . A'  quefli  mtoui penfìertdelK  Elettore  centròfuiua  non po- 
LvJa  morte  del  Conte  di  Schuuiu:ì^nberg  Direttore  del  /uo  Corfigln^  ed  ap- 
paffionata  .inelmatitme  àgU  Auflnctcì  ; nel  mentre  else  li  Suedefi  per  caua>  e 
quale  he  frutto  datante  loro  fatrtebts'impadrontrono  dell'  Eulefiaftico  non 
meno  che  del  polititogoucmoneiiaTomerania  ; obltgando  tutti  gl'  ordini  di 
• , • - . - - quella 
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fudUTnmincia  à prejìare nuouogÌMramciitQ  ii  fgUdt^ dia C$romdi Sur- 
tu.  à titolo  di  pigUarU  fotta  la  toro  prouttionc  fino  allo  Jlalftlmento  d'vna 
pafegtnerale. 

F ih  tanto  repentina  la  riuolta  del  Tortogai  lo , pentite  fra  varie  per  fané  di 
tutti  gf  ordini  di  mici  i{tgno  fi  coltikajcro  pirla  [patio  di  ginque  THefi  quelle 
prattube,cbe  con  la  celti  ita  ncccffaria  al  btfogno  non  puote  il  l{^é  auuertirne  iL 
fratello  D.  Duarte  di  Bragan^a , ebe  di  già  per  lungo  corfo  d'aunkmilieauaiu 
Germania  [otto  le  bandiere  Imperiali , acciò  che  con  la  fuga  troitaffe  qualche 
[campo  alla  propria  falate.Toiche  precorfa  la  voce  di  quella  commotione  air 
l'oreccbie  di  D.  Fraace'co  di  Melò,  e de  gl' altri  Mmifiri  di  Spagna  in  ]{atisbo~: 
»«,  non  tardarono  à porgere  le  loro  infiam^e  allaTHaefià  Cefareaperl’arrelìo. 
di  V-Duarte:  varie  ragioiu  recando  in  me^tp^  per  iadurlt  ad  acconsentire  all{ 
loro  preghiere.Fluttuaudo  nonpocofra  le pcrplcffità  di  vancrifuUtioni  fani^, 
mo  dell' ImperatovctV  impiegarono fubito  F dinego  Cbiroga  Cappuccino^  Cqn-^ 
feffore  de'iT Imperatrice  acciò  con  argomenti  tir.ui  da’  Sornmifii lo  perfuadefr 
fe  à qn’fta  conuenicn^^a  di  Stato . alcuni  Miniflrj  di  quella  Corte  Uberamente 
dtffero,  cìie  queflo  era  vn  violare  le  leggi  hopitali , e ^ Fede  publica,  non  che 
la  libertà^  le fiacbiggie dell' Imperio pag  iudjfi  con  wo/ic.-a  di  cambiolefat- 
ticbe.tp'  I fcruigt  prefiati  dall' Infante  alla  Ca(a  d'^ujtna.Tutte  qurfie^  mol'\ 
te  altre  ragioni  ceffro  nondimeno  à qucil'  vm  importantiffima;  Che  la  fallate, 
de' popoli  la  ^aic  confific ne'tla  ftcuretptj  dello  Stato  » era  la  [uprema  leggt. 
de  l{egnanti . 

Trontintiatj  dunque  la  fentemta  delT^rreflo^t  diedero  per  feffecutione gl‘ 
ordini  opportun:d)’ide  mentre  D.Duirte  da  Doni^uerda  pSl  Danubio  [e  ne  paf\ 
fa  alla  Coi  te  in  P^ptisbona  ; aWingocffo  di  quella  Citta  colto  nc  lacci  vieapo-, 
Ilo  in  vn  i corcala  chinfa  dì ogni  parte,  e condo',  to  ili  vaa  Cafa,  dotte  fit  fOtye- 
gnato  a idUtifit*  di  Spagmi  che't  rimandarow  prima  à Voffa , e poi  à Gratile, 
per  trapporiarlp  nel  Caflello  di  Milano , come  vediano  ud  feguente  Tomo  ^ 
altamente  fi  dolcua  D.Duarte  di  quella  ingiuria,tlr  imprecando  i Cieli  in  tc-.^ 
fiimonianga  della  Jua  innocenza  rciterana  in  vano  quefii  concet:i;Clje  fc  bene 
alprefeuteg  ufiamcntefi  rammaricale  di  vìdcifi  in  fofpetrodi  Trenctpi  C>  a* 
di  ilperaua  nondimeno,  che  non  lopotrebbero  mai conumeere  di  quelle cojè ^ 
delle  quali  Viniua  incolpato.I.a prigionia  di  queflo  Trencipe  vaiorofo  nell'ara 
mi  e dotttto  di  tutte  le  più  bjfigni  l'irtù,  era  di  notabile  beneficio  alla  Coroa4 , 
di  Spagna , maute  'i^ficurcttptp  > ^ lo [labi (mento  della  Corona  di  Tortogalìo^ 
fili  Capo  del  nuouo  \c  dipendeua  in  gran  parte  dalla  fu0en:^  della  ,'m  falli-' 
te  : in  maniera,  cìk  venendo  per  qualcbe-accidente  à mancare,  nella  minori- 
tà del  Hjrgno  ,enclla  troppo  frejea  età  de  figliuoli  fi  leuaua  con  queflo  arre- 
fio  a'  Tortugbefi  fvnico , c fermo  fqflegao  per  appuntellare  la  lor  cailfa , e per 
fortificare  nelle  mani  de'  Trcncipi  della  Cafa  di  Bragan-ga  lo  Scettro  del  no- 
Hello  Bjegnf. 

Ma  ne  quefii  fauoreuoli  accidemi , nc  li  Trattati  con  Brandemburgo  rile- 
uauano  in  maniera  i loro  affari , che  non  fi  rifeutiffiro  non  poco  delftilti- 
mapcrcofiai  e che  non  fi  trouaffero  inyqagrao  dcflinatione  , alfmore, 
i 4 della' 
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itlU  quale  andaua  ripigliando  le  fue  pnfiine  for^  la  Ca'a  d’^nSìria  ; ec^ 
callorendoi  Juci  dependenti  > cparteggiani  conviuc  fperanT^  di  rift orare 
quanto  prima  le  paffute  languidei^^  ; e d'hauere  à trionfare  jinalmente  de 
Ut^otiuì  nemici . Onde  all'aura  de'  fuoi  felici  progrcJUì  non  contenta  di  tentar 
**i  migliori  , e più  fortunati  Jùccrjji  , proci&aua  anche  col  ne- 

Siutteri?  gotio  d'appuntellare  Id  fua  cauja  d'altri  più  vigorofi  appoggi . E però  l'odr~ 
ciducheffa  Claudia  fcrijfe  a’  Cantoni  Sui^T^ri  perobligarli  à fpofarei  mede- 
fimi  tnterefji  della  Cafaif^uflria  , acciò  pigliaffero  la  protettione  di  Co- 
fiamma  in  cafoveniffe  attaccata  da' Francefi . Et  alla  Dieta  di  Bada  com- 
parile l'Interprete  Criuelli  à nome  della  Cortina  di  Spagna  per  procurare,  che 
vi  fii  prendeffero  tutte  le  più  faiioreuoli  rifolutioni  per  la  Cafa  d'^ufiria  . 
"Ser  far  fuentare  le  mine  de’ loro  Monopolij  con  le  contramine  de’  denari , ed 
altri  adefeament^  non  mancò  C^mbafeiatore  di  Francia  di  transferirfi  Ju- 
bilo  perfonalmente  in  quella  Città  ; chiedendo  in  oltre  vna  leuata  di  quattro 
nulaSui^ri . 

Fu  continuata  la  Dieta  per  vna  fettimana  intiera  con  gran  diuerfità  di  pa- 
reri tilt’  Deputati  Cattivici,  e Troteflanti . Gli  Articoli  più  principali  confi- 
. fieuano  nella  dtfefa  di  Cofianxa  ;protatione  della  Borgogna  Contea  ; & lejli- 
tutione  de’  beni  al  yefcouo  di  Bafilca . Quanto  al  particolare  di  Cofiano^a  an- 
corché fi  dimoftrafiero  rifoU^i  li  Cinque  Cantoni  Cattolici  d' ajfiftere  coll  armi 
inogni  occorrenga  alla  fuadijfèfa;  pigliarono  nondimeno  qualche  dilationè 
gli  Heretici  per  rifoluere,  e rifpondere  alte  lettere  deiC ^rciduchcjja . Intorno^ 
àg^  altri  due  punti  dichiarandofi  con  vna  categorica  protefia  di  non  voler 
imbrandir  Carmi  contro  la  Francia’,  dando  ben  sì  il  paffo  per  il  loro  paefe  à 
Cattolici  qualvolta  fiportafferoal  joccorfo . Fùpofia  Jtil  tapeto  da^  Trote- 
* ftanti  vn  altra  deltberatione  di  mantenere , cioè , à communi Jpeje  vn  armata 
volante  di  tre  nula  combattenti  alla  guardia  dclCtluetia  ; ma  contrariarono, 
quefio  difegno  li  Cattolici;  peri  he  douendo  in  effa  preualere  il  numero, c l aut- 
nrità  degli  Heretici,  ne  conccpiiiano  qualche  pericolo  alle  proprie  ftcurcTJS- 

• Fra  tante  diuerfità  di  contefiate  opinioni  non  fi  prtfe  altro  e/pediente , che  di 
fcriucre  al  HjèChrifiianifiimo  fopra  la  neutralità  della  Borgogria,&  reintegra*- 
rione  ne’ jitoi  beni  del  yifcouo  di  BafiUa, 

***  7iìa  come  in  quefieparti  tracollarono  dalCalte^a  delle  loro /per  an^  ipro- 
grtffi  de  gUSpagnuoli  ’,così  fiauaiio  vigilanti  per  profittare  de  difgufii  frala 
Corte  di  J{^oma , ©“  il  7Harefciallo  dEtrè  oimbajciatore  di  Francia  ; con  dife- 
gnOiòse  qutfle  afrffiro  loro  il  fenticre  di  tirare  il  Tapa  nel  lor  partito  contro 
la  TiUefià  Chrjfiiamffima . Lungo , e tediofo  farebbe  il  racconto  delle  querele 
nate  fidi  Cardinale  Barberino,  & il  Marefciallo;  che  per  non  effere  prorotte  4 
maggior  tfrgamento,  fhe  dipriuate  vendette:  come  leggieri,  f di  niuna  rifiefi 
' fi’one  fi  Unsanoit.'degne  di  quefie  Catte . Quella,  che  più  Jerfibiimente  haueua 

punto  C anima  del  Cardinale  Barberino, fit  l’affronto,  ch'egli  pretele  di  rteeuere 
yer  le  baftonatc  datt  ad  Vn  fuo  famigliare.  "Poiché  come  l'accidente  Juni  jio  di 
TUonfieur  di  \cuetè  Caiialleri:^  del  7tlareJciallo,s’a/criueka  copmunementc 

• allò  Jdegnodel  CardinOk  • ««  ninno  fi  tronaua , che  ricbiamafieiu  dubbio  » 
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thel  rtfent mento  fatto  contro  la  perfona  di  THonfieur  Bufciar  Chierico 
del  Concisioro  > e Creatura  de'  Barberini  non  deriuafje  dal  detto  Trtare- 
fciallo  ; quale  di  fpirito  torbido  non  mcditaua  intorno  ad  altro , ( non  aliante 
fejpreffb  diuieto  del  fuo  "Padrone  cui  non  compliua  Calienarft  in  quelle 
congiunture  l' animo  del  Papa , ) che  di  trauagliare  > e mettere  nelle  confufìo^ 
ni  Maggiori  la  Cafa  Barberina , e portare  la  Corona  dt  Francia  à fpofare  le  fue 
priuate  querele . ► 

Mentre p ftaua  m quefla  agitatione  nella  Città  di  B^oma  occorfe  vn  ac- 
cidente molto  fauoraiole  al  Marefciallo , col  quale  poteua  giuPificare  » e le- 
gittimare gli  antecedenti  fuoi  diportamenti  . Nudriua  egli  qualche  difgu- 
fto  contro  il  Conte  di  Cafel  y Ulano  > [oggetto  qualificato  tra  la  Nobiltà  Fran- 
cefe,  e di  cui  per  parenti  p pregiano  i Barberini . Traheuano  la  loro  origi- 
ne quefii  difpareri  Sali heredità  d vna  commoda  facoltà  d'vn  certo  Giudice 
Criminale  di  natione  Fraqfefc  caduta  nelle  mani  al  Marefciallo-.fopra  la  qua- 
le pretendendop  creditore  di  buona  fomma  vn  tale  ; era  cosini  ricorfo  alla 
protettione  del  Conte  di  Capei  y Ulano  ; il  quale  accallorendoft  di  fouerchio 
nel  fauorire  le pretaiponi  di  quePo  fuo  cliente  , occafionò  , che  la  caufa  di 
dulie  diuentaffe  Criminale  , perdiuerfe  parole  acri  y che  pafiarono  fra  di  lo- 
ro . F.fièndo  dunque  alti  5.  «il  Margo  andato  il  Conte  di  Cafiel  yiUano  à vip- 
tare  il  Conte  Fiefeo  j e da  quefii  auijato , che  fra  poco  doucua  capitami  il  Ma- 
refciallo-,  per  fcanfare  ogni  occapone  di  nuoiii  difgufii  fi  liccntiò  fubito  dal  Fie- 
feo , facendo  marchiare  la  carogna  per  vna  flrada  angufla , affine  d'afficurarfi 
di  non  incontrarlo  . Poco  nondimeno  gli  valfe  qneHa  prouidcnga  yfiante  ch'à 
pochi  paffi  fe  lotrcuò  innangt  •yVeggendofi  in  ncceffità  conforme  il  coftume  iti 
quella  Corte  à farli  fermare  la  fna  carogna.  E però  effendofi  il  Conte  leuato 
in  piedi  col  Capelloni  mano  per  fargli  rtucrenga  ;l’ Si  mbafciatoi  e alf  incon- 
tro fenga  fcoprirfiyc  con  impeto  di  colera  comandò  al  fuo  cochiere  di  toccarcyC 
parar  di  lungo , il  che  fentito  <4^  Conte  algò  la  voce  con  non  d.ffimile  coman- 
do al  fuo  carocciere  ; offtruando  nel  paffarcyche  l‘.^mbaftiatore  fece  qualche 
fegnoconlamano  in  atto  minaccieuole . Il  Conte  di  cuore  generojoy  e che 
quando  non  era  Ecclefiafiieo  gli  fiaua  bene  la  fpada  in  mano  fremendo  d'ira  > e 
di  fdegno  voleua  mandare  vna  disfida  al  Marefcialloy  ò fare  ch'vn  fuo  piccio- 
lo figliuolo  chiamafie  in  duello  vn  figlio  del  fuo  nemico-,  ma  raffrenato  dal 
rijpetto  douuto  alla  perfona  [acro  fama  df vn  ^mbafeiatore , e f con  figliato  da 
gli  yAmici  i digerì  per  allora,  benché  con  grande  ammaregg^  il  rifentimento  • 
per  riferbarlo  à più  opportuno  tempo  : proteftando  nondimenoyche  non  voleua 
ferfauuenirrftrmarfeglt  , òriutrirloi  alcuiiffietto  farebbe  camiaato  bet£ 
accompagnato  per  affuurarp  da  qualche  nuouo  affronto:  Si  lafciò  dunque 
poco  dopò  vedere  per  Bfimu  col  feguito  d'vn  numerofo-  fiuolo  di  gente  armata 
fenga paffare  ptro  Utnangt  la  Cala  eUU-imbafeiatore,  come  quefii  ne  dubitq-. 
ua:al  CUI  fine  haueua  fitto  in  gran  fetta  preparar»  molte  botti  altro  per 

balneare  la  flrada  . Non  feguì  già  maggior  difordine  , perche  d Machia-, 
uelli Capitano dellaguaidia del Tapa d'ordine  di  N\ S.  fece  ritirare  alla  fua 
Cafa  il  Conte  * Confremito  terribile  fùrioMa  [wimb^ciatore  > & efilam^ 

ua^b’era 
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ma , ch’era  violata  la  (Ugniti  del  filo  I{é  in  quella  della [ua  petfoua  ; e non  {?/- 
mando/}  ficuro  »n  Pjanaiò  Jeruendofcne  di  prete/io  empieua  d'armi  tC  di  falda- 
ti il  Valaggio  i facendo  zuue  in/iant^  al  Tapa , che  col  cafl^o  dtl  Conte  /egli 
dafie  conueniente  fodisfattioue . Ma  i Ba/fberiui  più  per  emul  are  la  pcrjona 
del  Conte, che  per  incontrare  il  guflo  deU'^mba/eiatore  gli  diedero  per  carce- 
re il  Cafit  Uo  di  5. Angelo  ; dal  quale  non  molti  giarm  dopò  venne  liberato,  cj? 

<2  y iterbo  relegato  firetendendofi /:be  non fi  fjc  tneorfa  nella  Bolla la 

quale  non  comprendijclìe  li  [oh  Baroni  Bfimani . 

Finalmente  re/larono Jopiti  tutti  quelli  moti  di  l{oma  con  la  panem^a  dcl- 
r^nibalciatore prefcrittagli e prtfiamemc da' ngoroft commaìidi del  ì{é  filo 
Signore  i si  per  compiacere  al  Tapa,ti!!'  à Barberini,cbe  di  ciò  iuftantemctue  lo 
pregauano  ; come  pircheòaiieua  fempre  difapproutto  le  anioni  del /ho  Mini- 
firo  non  adequate  alte fue  inJU  Httioui,  & àgiintere/Ji  delLt/ua  Corona , Toi- 
che  con  gran  ragione  fi  daua  i credere  quella  7Ha^à,cke  niun  pregiudicio 
maggiore  potc/jèro  ricciure  nulle  congiunture  prejenu  i fiioi  affali,  che  coll’ini- 
mcitia,ò  aliCHatione  del  Vapa  . 

£ ver  ami  ntc  à cbt  propojìto  moltiplicare  le  oppofìtionl  alle  fuc  imprefe  > le 
quali  con  alirtltantafiliciià procideuanoiu  tuite  le  f arti , con  quanta  deeli- 
nationeji  rimirauano  le  co/e  della  Corona  di  Spagna  i biella  Caia,  ogna  par- 
tieoi ai  mete  soMangauano  ogni  giorno  fin  àpi  ogn  fji  maggiori  far  mi  di  Fran- 
cia ; in  maniera,che  la  Motta  Odaneurt  Generale  di  queU’armiJajciatu  prima 
indiféfaUttuoua  fortificutioue  di  Moiigtunbe  ,s’tra  portato  più  Vicino  al 
Campo  Spagnuolo , obligando  d Diua  di  Socera  ad  abbandonare  l’cppugna- 
tioue  della  Tia^gad'^qtona  , con  introdurui  cinquecento  Soldati  trancefu 
Bjnfom^ata  poi  ìa  guarnigione  di  JLerida  con  nuoue  truppe^encu  t si  da  yutno 
firetta  l'armata  Cattolica,  che  fempre  più  s’andaua  quifia  indiboUndo , non 
- falò  per  la  fiiga  di  molti  Ti/rtugfiefi  > ma  per  lo  sbimduijì  che  faceuano  molti 
Cafiigliani  prejjatt  dall'vn  canto  da  dijagi  •,  ed  allcttati  dèli  altro  dalla  vici- 
vana^  delle  loro  cafe . 

l(  f.  Miu  Sloggiò  di  polla  Motta  Odaneurt  dalla  Città  di  Monte  Bianco  per  valicare 

caoii  ga:.  t vtc  'ini  Tilonti,  & inoUrarfi  nel  paeje  di  T arragona  ; marchiando  con  tale  or- 
dtnaBga,tbe  tutta  la  Fanteria  Fraaccfe,huomiiu  d'ai  me,sCauaUi  leggieri  col 
t(efgimcnto  di  Bmffat  formauano  la  y Mguartùa  ,la  quale prefe  la  (trada  di 
Cille  che  conduce  d y aia', mentre  U Signor  di  Serignanoguidaua  le  ti  uppe  Ca- 
talane , & d reltante  della  CaualLria  Francefe  per  la  parte  di  Cabres  affai 
minojcabtofa.  Si  ttcongiunferoinfieme  tutte  le  truppe  nella  piaaura , onefk 
folla  in  battagliai/At mata,  injèfìata  dalle  continue  fcaramuecie  de’  CefU- 
ghant  ;t  quali  cedendo  almeno  al  numero  fie  non  al  Valore , abbandonarono 
tutti  ipo^,e  laficffa  Viaggi  di  yalgneliaqualev’accefero  il  fuoco  ; Lafcian-^ 
do  vn buonnento Ut Cakoìieria  alle jpaUepet intrattenerctant'oUre / Francc- 
fi,ch'af}icurafj(ra  la  loro  mirata  i Conflantino  Città  meno  (fvaa  Lega  ùftan- 
teda  I arragona,come  fèlicemente gli fucceffe  nel  mentre  ^chefiaua  occupato^ 
il  Signor  deila  Motta  nel  riemofcerc  la  Viaa^a^  di  y'ol'gniila  quale  vt  lafiiò- 
toa  vna  parte  delle  truppe  Catalane  il  Steputafò.  del  Trmapato . 
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ComeUturMetai^di^efte  farti  era  il  maggior  vantaggio , che  tn  tutta 
^Mcfla  guerra  haueffe  contro  la  Cafa  £ ^ufirta  acijuifiato  la  Francia  ; così  nel 
fottiftndmrre  la  Catalogna  al  fuo  primo  termine  veaiua  àuafcere  tl  maggior 
. bencfiaoy  che  potcffe  cò^guirfi  dalla  Spagna , Jlcta  ]{é  à^efiot  fetta  inuiè 
imedefimi  Catalani  vn  Trombetta  pt>  mendetrdaiorocamenccucrebbo- 
Ho  HnMouo  . I{é  i che  loro  preparaua  d'imiare  ima  hebbemnfpofia  ,chela. 

Motta  Od aacurt  Luogotenente  Generale  dei  I{èChriftianiffimo  lor  Signore  lo 
rKCuercbbe per  terra  ;el'^rciuefcouo  di  Bardeos  per  Mare . Quefìi  andana 
à punto  perinei  Man  in  bufea  di  y afcelli,  facendo  riprefagliadi  quanti  potè- 
Ma  incontrarecoii  nonpoeo  danno  delle  Coftiere  delia  Spagna  ; intercetta  "pe- 
nevdo  loro  la  fohta  commnnicatiotte  del  trafico . 

La  pkna  di  tanti  dt/òrdini,e  disfanori  della  F onttna  nella  Spagna^  altro- 
ne  obltgarono  la  M.CattoUca  à rallentare  il  fafio  della  fna  gtande^tX*  > ^ 
bumiltatfi  al  èimi  io  del  Vapa  F^efidente  apprejfo  la  fna  perjona,  cpn  lafciatfi 
attendere  ; che  volentieri  fi  faria  difpoilo  ad  vna  fojpenjione  d'armi  per  due 
anni  da  proporfi  dal  "Papa  al  \è  Chriftianiffìmo,c<m  lajciare  in  meno  a'  Fran- 
cefi  quanto  fm  allora  pojfedenano  : àgli  Olandrft  la  parte  del  Brqfilgià  da  ’ 

toro  occupata;purcbe  non  vifoffero  comprefi  ne  li  Catalani^c  U Duca  di  Bra- 
ganga.  Onde  il  Nmeio  ne  diede  contc^g^  à F^cma  ; e nelfifleffo  tempo  /pedi  ■; 
t^/no  mgrandiligen^a  al  Fiuncio  in  Francia,acaònefaceffeiaproptfitionet  ' ^ 
ediceffe al  Ff  t.thefitotntntafjed'afjegnarevngicmofiffoìdajcttojtriuercla 
fofpenfioneper  jpcdire  quello  appuntato  ht  Colonia  à Monfignor  Machianellt , 
quale  rinuenirebbe  nel  Cardinal  Infante  ogni  buona  difpofittone , e la  ncccjfq- 
ria  auttorità  per  ratificarli  ; e quella  firmata  s'tnuiarcbbe  Jubito  aU'lnpera- 
toreqierche  fimthnente  l approuaffe:acciò  ritornando  in  Francia  venifje  pari- 
mente fottojeritt  a dalla  M.S.Matl  Fèdi  Francia  rt/pofe , che  non  patena  ab- 
bandonare ijitoifudduhe  yaffallhnè  li  Trcncipi  fuoi  Ornici. 

Grandi  invero  erano  gli  acqnifb  iHotabilt  le  yittotiei^  iliuftri  i trionfi ’^’*"***  d. 
guadagnati  in  tutt  o d corfo  di  quefia  guerra  (opra  i fuoi  nemici  dal  F^  di  fSdcUa  Co- 
Francia;  de' quali auamaggi non  mjuperbendojene punto , ans^ mcditandodt 
tonuertire  il  tutto  à propria  gloriale  rendere  altrettanto  all'età  venture  im-  ólV” 
martalcìt  celebre  la  memoria  del  fuo  goucmcyqttanto  taribde,e  formidabile 
sera  moflrato  à fuoi  nemici  Ji  lajciò  egli  facilmente  pctjuadtre  ad  vna  rijolu- 
tio'ne,ebe  dtfiò  ne  gli  akrutpetti  la  tntrauiglia,nnouaódo  la  rimembranti^  di 
quei  antuht  Soeoli  douitiafi  djUuftri  efit  n.pi  di  Ti (potenti, che  con  magnani* 
magourofìtàperdonarono  non  fola  a' profirati,ma  ridonarono  loro  gli  Stati , 

Toicbenon  ignorando  punto  Sua  Maefià  ; Ccnerofoftne  di  guerra  effer  quello  » 
che  fi. fà  col  perdonare  ;nel  colmo  de' fuoi  trionfi,  e neU',Apogio  dcUéfue  felici- 
ràfepeii  non  foto  nella  tomba-d  vna  magnanima  dinunticangagli  oltraggi  ri- 
dal  Duca  di  Lorena  ìcbìangi  con  liberalità  incognita  m quefìo  Stcolu 
d acciaiolo  rcfiitni  nel  Ducato,e  negli  altri  Juoi  Statudi  tanta  confrguinga  al- 
la grandegFa,eficuregga  della Jua  Cotona . 

Il  motiko  di  quefia  nfolntione  fu  eccitato  però  nel  fuo  animo  da  vna  im-  Mon'ut  dei 
po/taiuc  confideratione  di  Slato  Juggmt ali  dal  prudente  Ccnfiglio  dei  Duca  fi 
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Cardinale.  Toiche lafraacia baucndo per ifcopo  [ aggr andimento  di fefteffa 
nella  depnffime  di  quella  Caja^belepuò  fare  le  più  gagliarde  oppofitioni,non 
trafcurauainquefit  vltimi  tempi  alcun  meggo  per  cattiuarft  Inanimo  di  quet 
Trencipija  cui  amicitia  pare  naie  zitilc^  neceffaria  allì auangamnuo  dd  fuoi 
difcgni . Si  diede  dunque  congiufla  ragione  d crederctcke  Coppreffione  del  Du- 
ca di  Lorena  commummente  interpretata  in  meda  porterie  formafjè  vn  poten- 
tìffimo  oftacolo  in  ciò  non  jolamcnte  ; ma  che  fùffe  quella , che  più  d'ogn  altra 
cofa  accreditale  la  violentare  la  diuolgata  ambitione  di  quella  natione  ; On- 
de i progrejji  fuoi  da  per  tutto,e particolarmente  in  Italia  da'  Trenctpt  neutra- 
li foffero  gelo  fornente  offeruati  ; e di  torbido  occhio  mirati . Di  quà  originò  il 
motiuo  nel  Cardinale  ^ichilieù  d andar  meditando  all'aggiufiamento  delC af- 
fare del  Duca  di  Lorena,e  di  rapprefentarlo  al  J{è  ; dando  più  volte  à queflo 

tffettolahbcrtà  al  Signor  di Lorcnefe prigioniere  nella  Bajiiglia 

coitfidctttifjìmo  al  Duca  Carlo  ; di  cui  vani  non  falò  riufe irono  i ncgotiati , ma 
in  fine  contro  la  data  parola  finendo fene  dalla  C afa  del  Signor  di  Saùignif  » 
più  alla  Corte  ChrifiianiJJima  non  riuenne . 

d?Du  ; Queflit&  altri  fperimenti  mancati  fi  riuolfe  in  fine  il  Cardinale  r come  à fi- 
Lorena  con  *'*^‘'*  Tramontana  de'  fuoi  defiderij  d Madama  di  Cantacroij  teneramente 
Madaniafua  agiata  dal  DUCO  al  fegno  di  prenderla  perfua  feconda  moglie  ,'procuran- 
* do  il  diuortio  di  Nicola  fua  legittima  conforte  dett'ifìcffo  JanguCiC  che  gli  baue- 

ua  portato  in  dote  il  Ducato  di  Lorena  ; non  effondo  prima  di  quelle  notgetche 
fernpUce  Conte  di  I^audemonte . Mà  per  più  chiara  intelligenza  di  quefle  co/e 
deuefi  fapcre;  che  /.Amore^he portaua il  Duca  Carlo  alla  Pedona  Contefla  di 
Cantacroij  lo  precipitò  nell'errore  notorio  al  Mondo  del  repudio  di  Nicola  Du- 
ebeffa  di  Lortna,e  ia  fua  legittima  fpofa.  Il  Tapa,che  teneramente  amaua  il 
Duca  iC  per  le  proprie  condttiqni  tcper  vjcire  davna  Cafatanto  benemerita 
della  ncjìra  I{eligione,c  della  Sede  .Apifio/ica procurò,  ibcfifacejfero  tutte  le 
•fc  nectff arie  diligente  per  rimetterlo  nel  juodouere  ridurlo  al  gtudicio  della 

. Cbiejfa  ; r.parando  allo  fc andato, eh' egli  baueua  dato  alla  Chriiiianità . il  che 
^ obltgò , il  Duca  à ritir arfi  in  Bruffcllcs , oue  fece  diffeminare  varij  manifefli  in 

giujhficationc  della  fua  Caufa  ; a'  quali  pienamente  venne  ri/pofio  dalla  Du- 
chejfa, tanto  intorno  le pretenfioni  jopra  il  Ducato  di  Lorena,che per  la  validi- 
tà dfl  (ho  Matrimonio . 

Non  mancaua  m questo  mentre  il  Tapa  ifefortare  con  patema  charità  il 
Duca , chf  depojla  quella  vehemcntc  paffione,  che  lo  rendeua  pertinacemente 
fordore  r^io  i fuoi  faggi,e  fanti  raccordiivoleffefottomcttere  fe  Ueffo  alle  leg- 
gi diuine,ed  Humane,con  acconfcntire  ad  vna  reale,e  non  finta  feparathne  da 
appTOuarfi  dall'Ordinario  del  luogo  fra  lui,e  la  Conteffa,  prima  di  venire  alla 
deputai  ione  de'  Giudici  per  la  recogmtione  della  pretefa  nullità  dtl  fuo  Matri- 
monio con  la  Ducheffa  Nicola . Ma  tentata  in  vano  dalla  Corte  di  Hjoma  ogni 
più  mite  perfuafione  per  indurre  U Duca  alla  douuta  vbbidienga  ; fi  rifolfe  fi- 
nalmente /.Arciutfcono  di  Matihes  al  quale  era  flato  commeffo  queflo  affare 
d'intimare  aUa  Caraacroq  w Moni  uno , col  quale  ,'otto  pena  di  Scommunica 
le  veniua  interdetta  la  conuerfatione  in  qual  fi  vigfia  maniera  col  Duca;  pre- 
; ■ ■ ■ fa  i- 
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fcriHtndofele  quindeci  giorni  di  tempo  per  elegerfi  vn  Monaflero  d’offeruanie 
Ciaufitra  per  la  [ua  ritir atay  e foggiamo  fm  tanto,  che  reflajje  la  preteja  nulli- 
tà delle  prime  NoT^indecift. 

Da  quefta  cffecutione  irritato  con  poco  il  Duca, e non  trouando  alcun  /cam- 
po à gli  Editti  del  Pontefice  mentre  dimorajfc  in  Fiandra , inclinando  il  Car- 
dittale  Infante  dopò  vna  feria  ammonitione  allaCannonica  feparatione  pre- 
fcritta  della  Sua  Sede  ; fi  fottraffe  improuifamente  da  Brujfelles  conducen- 
do feco  la  Contejfx  à Zirich  luogo  della  Lorena  /oggetto  alla  Diocefì  di  Treue- 
ri  > con  minacele  > che  quando  non  fi  permettere  alla  Conteffa  la  fiam^  à 
fila  elettione  in  qualche  luogo  in  Fiandra  , che  la  mandarebbe  nel  paefe  de* 
SuÌT^eri,abbraciando  cgli  quelle  rifoluttoni  , che  gli  venifiero  fuggente  dalla 
ttecejjità. 

Dunque  per  raddolcire  l'animo  del  Duca  non  leggiermente  infiammato  di 
/degno  ; pi  multato  poco  dopò  à Rì-ujfelcs  dal  Cardinale  Infante , acciò  Jentiffe 
qualche  temperwienlo,che  fe  gli  proporrebbe  in  quefio  fuo  importante  affare . 
yi  coniparue  fnbito  , epronuffe  di  non  conuerfare  con  la  Cantacroij  fin'  alCin- 
tera  decifìone della  caufa;  ma  non  contenti  gli  Ecclefiaslici  d'vna  fcmplice 
promeffanlafciarono  contro  S.  A.  riflcjfo  Monitorio  penale  ,fimile  à quello , 
che  già  s’ era  fulminato  contro  la  Conteffa.  E benché  non  poco  s’alteraffe  il 
Duca  per  quefio giufto  rigore  della  Corte  di  ]{omai  rrouandofi  nondimeno  qua* 
fi  da  tutti  abbandonato,porfe  al  Tapa  le  lue  bumili  inftan:^  per  la  deputatio- 
ne  de'  Giudici  in  partibus,/>ro^o«f»<fo  affine  a' is fuggire  Icgraui  fpefe,che  vi  fi 
ricercauam,che  la  caufa  fi  tcrminaffe  dalli  yefcouì  di  T ulr^leto^,  e Verduna, 
"pniti , ò ftparataniente  come  ordinar q in  Lorena , col  beneplacito  però  di  Suti 
Santità  i rifiutando  m ciò  di  valtrfi  del  priuitegio  di  Vrencipe  Sourano  in,  efi 
feregiudicato  dal  Tapa folamente ,enonda  altri icchc  in  quel  mentre , che 
sagnaffela  caufa  manderebbe  la  Cantacrq^nel paefe  dò  Sur^eri  à Friburg,ò 
Lucerna. 

Contrariaua  all'incontro  le  propofitioni  del  Duca  la  Duchejfa  "Nicola  : non 
volendo  in  conto  alcuno  accoiijentire  alla  deputatione  de'  Giudici  in  parti* 
h\i<i}iiiJìando,che  S.Samità  decideffe l'affare  tnI{ama,come,ch'ella  non  poteffe 
affieurarfi  nel  giudteio  di  yicarq  Epifcopalt  in  Lorena  ; i yefcoui  non  I{ifidett-> 
ti  poco  curandofenc  ; e quelli  foggetti  al  Duca . Conofeiuta  dal  Duca  inflefji- 
biie  la  coflan'3^  della  Dufhtfia^cjirinfe  le Jue  dmande,che fi  concedeffe facol- 
tà al  Nuntio  del  Tapa  più  vicino  alla  Lorena  fiofse  quello  di  Francia,  ò di  Co* 
lotùa,ò  de'  Suittg^thdi poter  terminare Jolo,ò  con  Trelati  deputati  vnitamen- 
te  la  caufa  con  fenten^  inappellabile-, adducendo  per  ragione  di  quefla  fua  in- 
ìiatiì^a,che  nonpoteua  attendere  fi  lungo  tempo, come  fi  ricercarcbbe  trattan- 
dofi  la  Caufa  in  l{oma-,mà  volerla  quanto  prima  vltimare . 

Lìuefle  propofte , & i ffibitiom  del  Duca  non  erano  ,che  belle  parole  per  ad* 
dormhare  la  par  te, & il  Giudice, pouhe  m effetti  nò  inutaua  alcuno  fuo  -Agen- 
te in  noma  ; ne  fpediua  il  mandato  di  procura  allora , che  conofceua  toccare 
ni  Tontefice  la  terminamne  di  quefio  affare  ; tanto  pià,  cbe'l  Tapa  s'era  fim- 
prc  offerto  con  pioatet;^  vgualealfuo.  ^^lo,&  aUaffetto  verjo  la  Cafa  dà 

Lorena 
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Lorena  di  x oler  venire  di  efuefla  caitfapcr  yia  della  g uiì:tia  (juanto prima  ai 
fine  ogni  volta , che  dal  Duca  fi  cominciale  con  l'vbbidiet.ga  effettiua  à jt  pa~ 
rarfi  dalla  Conteffaànuiandola  nel paefe  de  Sui:^geri . Well  aguatione  di  tjite-. 
fiecofe  opportunamente  cominciarono  t Fi  ance/i  à coltiuarc  Caanuo  della 
^ Contesa  ; tHofiraitdo  d'applaudcre  al Jho  tnammonio  co'i  Duca^  dcfideno  m- 

' Onde  sbigottita  ella  non  poco  dallaeoThiniuatione  dcl- 
iaUtoZcnio  l’ Eeelefiasiiche  Cenltii  e : pei  jua/e  al  Duca  Carlo  la  riconcth.uione  col  l{è  di 
i)u  ì'dVi  ''  vnicQ  ineT^gp  per  approdare  al  Vortà  della  Be amata  ejuietei/al~ 

iena  al  par-  uaiidoft  da  quelle  Onde  tempefloie  de'  rigori  della  Coi  te  Bfiniana,che  minac^ 
iiij  di  f.an-  ciauano  U loro  fortune  di  cerifìiro  naufragio . C»li  ra  pprefciuaiia  cuandio 
la  dccliDatioMC  de  gl>  aflùn  della  Cala  d'Aultna>c  la  poca  fpcranza  del- 
la ricupcrationc  del  Principato  lopra  così  Cfaballanti  fondamenti , & 
appoggi.  Fecero  quelle  parole  vna  larga  brcci  la  nell'animo  del  Duca  per 
. la  deplorabile  conditione  nella  quale  allora  fi  riirouaua  ; poiché  per  la  jear- 

Je^ì^a  del  Soldo  non  fapcndo  con  che  intrattenere  le  fue  truppe;  permei tcua  lo- 
ro di  viutre  iiccntiofamente  ne'QuartieriidaUe  cui  lafolenj^  prouocati  ad  vna 
generale  commotione  per  la  propria  indegnità  i popoli  della  Fiandra  fi  troiia- 
uano  ridotte  all'eflreme  angofcie  ; cr  il  D.  ne  yinne  rampognato  più  volle  con 
afpre parole  dal  Cardinale  Infante.  Mojfo dunque  dalle viue cjertationi  del- 
la Conti fi'a  ; mà  molto  più  pcr,'uah  dail  en'gen:^a  de'proprtf  difordini;  permif- 
feilDucaallaCantacrotfdiftf  apmiira  del  negotio  con  Madama  dfAlicr 
Coucrnatnee  di  Manli,  e delta  Lorena.  Il  che  ella  mtraprefe  così  leggiadra- 
mente, perfuadendo  il  Duca  à raccommaudarfi  al  l{é  , co^ie  che  qucjia [effe  la 
Viapiùfìeura  per  ricuperare  i juai  Stati  tClen^a  fangue , feguendo  piùtojto  la 
mcgliore,e  pre/tntanea,cbe  laJperaiK^a  tarda, e lontana  ; che  portò  il  Duca  ai 
buMiltarfi  à piedi  del  Ufi  fenTfalckn  altra  condì:  ione  rche  d'vii  libi  ro  paffapor- 
to  pcri'aiidasa,  e per  lo  ritorno  > tnmlc  jecri  tantente  gli  fù  fatto  capitare  nelle 
mani . Comparile  dunque  ae’ primi  giorni  di  Mar^o  aitanti  il  Cai  dinaie  Dur 
eavi.  Gentiibuomo  fpcdito  sicle  pefie  dal  Signor  d’^licr  Conernatorc  della 
• Lorena  con  lettere  del  Duca  Carlo  dirette  al  all  Erninen'ga  jua,e  preffi- 

ue  della  liberatone  prefa  di  donare  ftjtrifi  all' arbitrio  di  S.M.  e di  S.  Einineii- 
0(a  : e cbvtràpocbi  gform  farebbe  flato  dtperfona  in  Tangf  per  riucurh.  Il 
termine  giKcrofo  del  Duca  fit  (omtpoflo  con  altrettanta  cortefta  dal  Bjt  di 
Franaa,inuiando  fino  à Scialon  nrll-i  Sciampagna  il  Conte  di  Giujcie  ptr  ricc-i 
turbo  > e feruirlo . E poco  appriffo  il  Conte  di  Brulon  Introduttore  de  minijlri 
accompagnato  da  gli  vfi^cialt  di  Corte  s'iscaminò  à quella  volta  per  allog- 
giarlo, e Jpefarlo  in  tutto  il  viaggio . Mentre  fi  ritrouaua  ad  EJfmal  prej  enti- 
tali la  fua  riloLitione  dagli  Spagnuolhgfinuiarono  dietro  con  gran  celerità  D, 
Michele  di  Salamanca  con  ojftrte  oltre  vna  buon* Jomma  dicontanti  di  mc^ 
gltort  Quartier)  d'utuernopet  le  fue  truppe  JMx  era  impegnato  troppo  oltre  con 
U Francia  per  ritornar  adictro;  epetògU  rijpofe-.  Che  la  Tua  dcuotione  va> 
iblaCaGi  d'Aiulriacra  etullificaca  alle  (pelc  della  riputatione  Uia>o 
delle  fue  iòrttuie;  Che  troppo  lungo  tempo  luueiia  digemo  i uraiuglg> 
quali  per  la  feruida  lùa  aftcccÌQnc  al  lor  partito  s era  tirato  addoUo  nei- 
• ' * * • Ioide- 
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lo  fd;grK>  di  Prcncipi  Potenciffimi . Che  in  tanti  anni  le  affi  lenze  Au- 
làriachc  non  erano  ilare  waJcuoIi  pcrriacqniftarli  vn  palmo  di  terreno  i 
eiteaminana  non  foloalla  dirperationedi  migliori  iìicccilì  neiranuc- 
iure;in3>era  egli  diuenuto  ludibrio^  fchcmodc’Miiiillri;  Spagnuolida' 
quali  n vedeua  coralmente  abbandonato  : negando  non  iolò.  alle  Tue 
' truppe  i foltti  foilentamcnti , mà  gii  alimenti  ancora  > perieguitandole 
come  nemiche.  Ferola  violenza  delia  nccelliti  hauerlo  portato  nel 
partito  douei  Tuoi  interedìigià  tempo  fà  ve  lo  ilraicinauano . Che 
gl'iilelTt  Tuoi  nemici  larcbbono  codretti  i confèlTare  >che  lì  trouaife  in 
obligo  di  cercare  dalla  Clemenza  dVn  Rè  Giulio  > ciò  ch’egli  in  tanto 
tempo  non  haueua  potuto  ritrouare  ne  perla  fua  affettione>ne  per  i ri- 
leuanti  feruigi  predati  alla  Cala  d'Auflria . 

Tratttnuto  il  Duca  ialC^e<jHejc  dalUp-aue  infinmitd  deU^bbadeffa  di 
I{e»iiremoHt  fua  i^a  non  giunge  à "Parigi  prima  delli  7.  di  Mar^ , incomrato 
à'due  Le^he  di  quella  Cut à dal  Conte  tf^ircurt  fuo  parerne  con  quantità  di 
CaroT^  ripiene  di  Nobiltà.Monfieur,il  Duca  Cardinale, e li  THinifiri  de'  Pren* 
dpi  non  mandarono  à quel  corteggio  le  proprie . Verme  alloggiato  i'Ipefc  del 
né  nel  Paiaggto  del  Duca  di  Pernone  . Nel  feguente giorno  andò  à vffitare 
ìl<ardinale,che  lo  riceuette  col  nocebetto  Jcoperto  à capo  lefcale , accompa- 
gnato poi  nel  partire  fino  alla  Carogp^ . ^lU  dieci , giorni  di  Domenica  fe  ne 
pafsòàS.Germano  co'l  corteggio  del  Duca  di  Ccurofa,ed  altri  Grandiper  fart' 
riueren^  à Sua  7Hacsià,cbe  lattcfe  nella  propria  fianca , oue  il  Duca  appref- 
fatofele pofe  vn  ginocchio  d terra  dicendo  ; Che  humiliaua  fc  lledo>e  tutte 
le  fuc  fortune  alia  Clemenza  di  Sua  Maeilà . L'accolfe  il  né  con  dimoftra- 
doni  di  gran  teneri  :^a , c per  tre  volte  procurò  di  farlo  leuare  ; mà  egli  alta- 
mente proruppe  in  quefte  parole . Che  non  fi  farebbe  Icuato  mai  da  quella 
politura  fin  canto  che  Sua  Maedà  non  gli  haueflè  perdonato  le  pafiate 
colpe.  Soggtunft  dunque  il  né  • Ch’egli  non  conicruaua  alcuna  memona 
del  paflato  ; ma  foio  haueua  in  cuore  di  giouarii  per  l’auuenire.  *AUe 
quali  parole  fi  rtoijò  il  Duca, e fi  ccperfe . D'fò  pran'o  lo  condu fiero  à r inerire 
la  nelle fueflam^  ; & il  né  medifimo  volle  mofharglt  i figliuoli. Vifi- 

tè  poi  nel  feguente  giorno  il  Duca  ti'Oritcnt,  che  con  ecceffi  di  conefia  l'acccl-  • 

fe  i/en^darUperòlaprecetkm^  . Terminati  i complimenti  fi  principiò  à 
penfareaUe  coje  importanti  di  Stato,  che  ventilano  in  coiijeguent^  à quefta 
recondUatione . 

Era  flato  il  Duca  indotto  à quefto  viaggio  dalla  fola  fporatf^  di  douere  col  riae  dei  oa> 
fjuore  promcfioli  dal  Rè  giungere  al  JoJpirato  fine  delia  covualidatione  del 
Tllatritnonio  con  la  Contejja  di  Cantacroq , rijoluto  però  in  je  firfio  à non  por-  **’ 
gef  orecchio  ad  alcun  T rattato,che  noni' introduce jfe  in  qualche  Pia:^ga  forte 
del  Ducato  di  Lorena,  per  guadagnare  in  quefia  maniera  vn  buonpoflo  per  la 
rteuperatione  del  rejlo . E in  unto  con  la  Jodisfkttionc , che /egli  dartbbe  di 

qualche  Jomma  di  denaro, alimentare  le  jue  truppe  in  marnera,cbe  in  cajo  fi  U-  _ 

centiafie  dal  Rè  poco  fodisfatto  non  cftante  quailiuogha  T cattato  ftabilito  ^ 

voleua  bauere  ititratttnkto  per  qualche  titnf  ole  Jue  ginn, & octupatat^tl- 
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che  per  megltorare  di  conditionc  con  la  Cafa  d'^nfìriai  e c autore  tpté^ 

fli  ùcneficif  da  tjucfla  ^ua  humiltatione . Sarebbe  fiata  molto  bene  diri^^ats 
la  par  tir  a,  fe  non  fi  foffc  abbattuto  in  vn  Minifiro  più  di  lui  fagace. quale  pene- 
tratta  nelle  vifcere  de'  fuoi  dt legni , e fapeua  voltarli  le  catti  in  mano  , e farli 
perdere  il  giuoco . Toiche  il  Cardinale  con  la  refiitutione  della  Lorena  crede- 
ua  di  far  paffute  appreffo  il  Mondo  per  innocenti  l’armi  della  Francia  , e cari- 
care (fapplaiifì lintenttoni  dclFjè  , come  indirizzate  alla  publica  Tace» 
j ;,j  dt]  onde  fe  gli  apri{]e.incatnpo  à maggiori  imprefe  \nell' tnconfianza,e  leggtereg^ 
Diita'caidi-  \a  del  Duca  parimente  antiiiedendo  da  lungi , che  poteffe  mancare  alCoffer- 
uan\a  de'  Trattati, e porgere  legittimi  prettfU  ad  vn  nuouo,e  giufto  di'poglio . 
£ però  configl  ò U I{è  ad  auucrttrc  il  Duca  di  non  condurre  feco  in  Francia  la. 
Cantacro'tj,  facendola  fermare  ad  Epinal  in  Lorena . E fe  bene  fi  daua  ad  in- 
tendere al  Due  a di  volerfi  impiegare  Cauttor  uà  di  quella  Corona  appreffo  il 
Tapa  affine  di  farli  approuare  il  Matrimonio  eon  la  Contefia  ; principale , (ir 
quafi  vnico  oggetto  del  viaggio  del  Duca  à quella  Corte;  nondimeno  prima 
del  fuo  arriuo  da’Miniflri  l{egij  era  flato  afficurato  il  Suntiouin  da  S.  M.  non 
s entrarebbe  m filmile  affare  /peti  ante  intieramente  àSua  Santità;  e che  in 
figno  di  CIÒ  s’ era  fatto  intendere  à Sua  ^Ite  ^a  ; ebe  auueri  ifje  di  non  menare 
feco  in  Francia  la  Cantacroif . Ma  dopò  il  tuo  arriuo  in  Tarigi  aperfe  il  Cardi- 
nale lo  fcrigno  delle fue  viuczzs,&  afiuticfece  vn  tiro  di  Minifiro  molto  Ical- 
tro . Ttrchef apendo  da  buona  parte, che’ l Duca  sera  à contracuore  portato  à 
queflo  viaggio  per  lo  foto  intereffe  d'impegnare  S.  M.  cr  autorizzare  le  no'ZP 
con  la  Conteffa  , come  già  gli  era  fiata  data  intentione  ; mancheiiolc  di  mezzi 
per  Jodi sfarlo, procurò  eon  jottilc  artificio  d'ammortirne  lapropofia,  ch'era  per 
farfegh  ; e chèl  Ducada  fejlejj'o  s'afìeneffe  dal  fargliene  qitalfiuoglia  apertu- 
ra . Fece  dunque  coirere  zwa  vocej&  arriuare  per  l'altrui  bocca  ali' orecchie 
del  Dkca;the’i  fié  volt  ua  viuamente prcjjario /opra  ì'aggiuflamcnto,e  recon- 
ciliatione  con  la  Dncbejja  Hicola,pcr  obligarlo  à trattarla  in  qualità  di  fua  le- 
gittima conjorte . ^HUÌio,che  flraordinanamcnte  lo  perturbò,  e lo  poje  in  tal 
cofìfkfìonc,  e sbigottirne  nto , che  non  bauendo  cofa  in  maggior  horror c , che  di 
tcncrftli  [opra  queflo  fogetto  alcun  diicorfojriceuctte  à particolar  fauore:  ò co- 
• 'tue fi  fuol  dire  perprouerbio,hebbe per  vn  pan'  vnto,  ihe'l  Sig.  di  Sauignij  Se- 

guitano di  Stato  alla  prima  vifita , & apertura  de’  negotij  gli  diceffe  ; Che 
non  le  gli  farebbe  parlato  in  conto  alcuno  di  Matn(nonio>comc  mate- 
ria Ipetrancc  non  al  Re  ; mi  a gli  £cclc(taRici>  & i Roma  : trattandoli 
lèco  Iblamcritc  Ibpra  Taltre  prctenfioni  di  Stato;hbtrandofi  i Francefi  col 
. filo  d’^rriana  di  quifta  afiutta  da  quel  laberinto  nel  quale  da  fe  fiiffi  rinuil- 
liipati  ignorauano  i mezz!  per  fortune  ; e col  qu  ale  jciamente  tirato  baueuano 
alla  Corte  il  Duca  ; il  quale  applicato  tutto  alla  lon  ci  utiom  de’juoi  defiderif 
fubito  d'abbpcarfi  ccn  Monfignpr  Scotti  hi unno  del  Tapa , come  jiguì 
co-i  Nunt.o  ihllaCertola  diTarigi,  oue  l’iiìfom.ò  a lungo  dUU  'ue  pi  etenf ioni  ; e per  aire- 
iti  rapa.  niif  fùlmintte  Cenfure  promijje  dijoiiipoi  re  tutte  le  Jue  ragioni 

al gihdiuo  del  Tapa,ò  dichiS^antitàfi  compiai  .Jji  di  cotiiéóidare . llhiun- 
tio  pochi  giorni  uopo  vifitò  S.,4»  efjendofi  concctiuio  puma  vn'cguale  tratia- 

mcntoì 
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mento-, reiìitHendoli  il  Duca  il  complimento  della  vifita:con  le  quali  occafioni 
fi  negotiò  fempre /opra  qitefio  /oggetto  del  'Matrimonio.  .Al  cui  effetto  procurò 
il  Nuntio  di  ritrouarfì  con  la  Ducheffa  di  Lorena  ; da  cui  hebbe  parola,  che  ri- 
metterebbe tutte  le Jfue  ragioni, t differente  nelle  mani  di  fua  Santità,ò  de'  Giù 
dici  della  Certe  I{omana;ma  non  già  de’  f^efeoui  vicini  alla  Lorena,come  mo~ 
Jìraua  il  Duca  di  dcfideraré,c  non  diffentiuala  Corte  di I{pma-,dall'efperienta 
delle  co/e  paffate  refa  auueduta,  che  col  conflituire  arbitri  i P e/cout  lontani  fi 
porgeua  commodità  a'  Vrencipi  (f  alterare  la  fincerità  delgiudicio  con  Fallet^ 
tamento  di promeffe,  e con  altre  inuentioni . 

Con  C jfmbafciatore  d"  Inghilterra,  benché  trattaf/e  di  veda/i  il  Duca,  non 
/ effettuò  però, per  non  efferft  potuto  aggiuflare  le  differenze,  che  vertiuano  in- 
torno al  complimento  de'  fcambicuolt  trattamenti  -,  mentre pretendeua  Cln^ 
gle/e  d’effir  vgualmentericeuuto,  accompagnato  comedNuntio  . Il  Duca 

nonrifiutaua  già  di  darli  la  mano  in  càfa  propria  ; ma  non  voleua  accompa- 
gnarlo fino  alla  Carota , come  il  Niintio  : anzi  lafciarlo  al  capo  delle  Scale  » 
Di^coltà, che  rimafia  indeci/a  occafionò  in  con/eguen7^,che  niun  altro  Mim- 
flro  di  Vrencipe  lo  vifìtaffe . 

Molte  difpiaccuoti  altcrationi  /opra  la  di/cufjione  de’  fuoi  negotiati col  Si- 
gnor di  Sauignij  na/ccuano  alla  giornata , in  maniera,  che  più  volte  fi  credet- 
tero rotti  affatto , e di/ciolti  li  Trattati  per  la  rcni^ettza  del  Cardinale  in  par- 
ticolare in  condefeendere  à dare  vna  Tiagga  forte  al  Duca  per  propria  ficu- 
rczzji  • THolti  per/uàdeuaiio  il  I{i  dì  refittuire  la  Lorena  al  Duca  fenga  Jpo- 
gliarfì  però  del  poffeffo  delle  Tiagge  più  importanti  moflraiidoli . Efler  moK 
to  fallace  quella  fperanzajche  perfuadendoci  vn’acquilfo>  ci  fi  princi- 
piare da  vna  perdita . Col  priuarfì  delle  Fortezze  s’abbandonaua  m 
ritegno  forte  1 e di  grande  impedimento  alla  leggierezza  del  Duca  > & 
a’  pcnficri  de’  Potentati  poco  amoreuoli  alla  Francia  . Non  efler  ci-c- 
dibile , eh’  vn  Prcncipe , che  hi  fatto  il  fuo  Nooitiato  d’arme  ne  gl’  £f- 
Icrciti  Auflriaci;  c col  latte  hi  lucchiata  l’aft'ettione  verlo  quella  Cafa  t 
inoilrandofi  in  quelli  vltimi  tempi  contro  la  Francia  cosìaccerrimo 
nemico;  fblfegilmaiperfardiuortio  da  vna  paflìone  radicata  nella 
fna  Anima.benche  procuraflTe  di  fare  apparire  il  contrario;  dopò  la  re- 
intcgrationc  ne’  fuoi  Stati  potendo  volgere  di  nuouo  le  (palle  alla 
Francia  per  ricongiungerfi  con  la  Spagna . Ilche  fticcedeodo  fc  gli  fa- 
rebbe dato  il  coltello  in  mano  per  fcannarc  i Francefi . Quello  coltel- 
lo clTcr  tante  buone  Piazze,  che  collauano  tant’  oro,  e (àngue  per  con- 
l'eniarle;  c che  fi  dauano  ad  vn  Prcncipe,  che  molto  non  hausebbe  tar- 
daro  di  fcruirrene  contro  la  Francia . 11  naturale  de’  Prencipi  medio- 
cri eflendo  di  volger  l’occhio  non  alla  falute  del  fuo  benefattore  , che 
fempre  mai  occultamente  detellano;ml  verlo  quello  dal  quale  ne  (pe- 
rano  vtilitl  maggiore . 

Ma  il  Cai‘dinaìe , che  da  lungi  preuedeua  doucr  nella  Tace  Cincrale , one- 
ro dopò  la  fua  morte  ricadeie  la  Lorena  nelle  mani  del  Diica;{iimò  bene  di  far 
per  tempo  quefta  refiitut  ione,  con  la  quale  fccTHaua  il  numero  de'  nemici  del- 
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U Francia; guadagnaua  alla  Corona  alarne  Terre  ;ecol  sfafciarele  forte^;^ 
de’  più  forti  ripari , vetiiuaJ  difannare  il  Duca , e lafciarlo  alladifcrettione 
deÙartni  I{egte,  Onde  dopò  varij  dibattimenti  tfinalmente  olii  2.  d'aprile  fi 
conduffe  il  Duca  à S. Germano  per  riuerire  S.Trl.  che  honorò  di  farlo  dijhare  al- 
la fua  tauola^uepia^e  réflando  vuote  fi- a la  pojfata  del  F^è,  e quella  di 
afftfa  /opra  vna  ftdia  di  quelle,  che  fi  piegano . E due  bore  dopò  mc3;^giorno 
recitati  li  Tcfperi  dagli  Elcmofinarij  di  S.  7n.  nella  Captila  del  Cajlello  di  S. 
Germano, a'  quali  furono  affiftcnti  il  ^é,  la  Fuegina, il  Cardinale,il  Duca  di  Lo- 
rena, il  Cancelliere  di  Francia,  Duca  di  Longamlla,  di  F ant odor,  dì  Montba- 
c^pndi  Jilarefcialli  della  Forga,  e Sciattiglione  ; fi  prefentò  all'altare  veSiito 
pontificalmente  il  Fefcouo  di  Meo  primo  Elemofmariodi  S.TnJi  doue  hauen- 
doleuato  il  libro  de  Fangrlij  lo  portò  al  I{è,  ch’era  in  ginocchioni  (opra  il  fua 
firatto  coperto  divelluto,^  hauendolo  bacciato,fofgiunfe  il  re/couo;Cegiu- 
raua  proniccccua  d Dio  fopra  quei  Santi  Htiangcii;  di  guardare oll'er- 
uare  inuiolabilmcntc  il  Trattato  coiiclufo,  e ilabilito  tra  S.M.  Se  il  Du- 
ca di  Lorciu  alli  29.  Marzo  16^1.  Il  I\è  allora giurò,e promfe.  Con  Icme- 
defime  cerimonie  fu  dal  medefimo  Fefcouo  presentato  al  Buca  di  Lorena  in- 
ginocchiato fopra  vn  cufino  di  velato  à nianfiiwflra  del  Ff;;  giurando  anch'e- 
gli l’ojfcruanga  del  Trattato  del  figliente  tenore . 


Trattato  Jlafiiltto  tra  il  Cardinale’Vuca dt-Kìcchiiteti  per  il 
Rè  dt  Francia^  il  Duca  Carlo  di  Lorena. 

or 

JL  vero  pentimento  > chcì  Duca  Carlo  di  Locena  hi  diuerfe  volto 
fatto  telliinoniare  al  Rè  del  catriuo  procedere  da  Ini  vfaco  da  io* 
u 1 2.  anni  in  qui  verfo  fua  Maeftà . L’huiniliatione , ch'egli  è vcmiio  i 
fare  inperfona  in  chiederle  perdono  di  tutto  ciò , chela  dilpentionc 
gli  hauefle  potuto  far  dire,  ò oprare  in  prcgiudicio  del  rifpctcoit  he  co- 
gnofee  elfcrlc  douuto  ; e le  fienrezze  che  di,  che  neir^iiucnire  lari  in- 
Icparabile  da  tutti  gl’inttrcfli  di  quella  Corona , hanno  talnuiue  toc- 
cato il  cuorei  fuaMacfti  , ch’cllas’è  volonticri  lafciata  portare  alli 
fenticncnti  Chrilliani , i't  i luoiiimcnti  della  gratia , che  hi  piacciuro  i 
Dio  di  darli  in  quella  occalìone . Sopra  quella  conlìdcrationc  come 
ellaTupplica  la  bonci  Diuina  di  perdonarli  le  rucoBéfe  : dia  pone  in 
oblio  di  buon  cuore  quelle,  che  le  pollano  dll're  llacc  fatte  dal  detto 
Signor  Duca. 

£dopò  che’l  detto  Signor  Duca  .s’èobligato  , come  fipcrilprc- 
Icnte  Tranaro  per  lui  , cfuoiiiicc* libri  , ìSt  hanendoorcalioiicii’cf> 
Icrcperrauucnirc  , c durante  il  coiTo  della  guerra  , e durame  la  pa- 
té iimiolabilinentc  attaccato  i gì’  intcrelli  di  quella  Corona,  c di  non 
haucr  ìnteliigcnKa  con  quelli  della  Cala  d Autlria  , & altri  nemici  di 
quello  Stau>;  nc  parimente  con  qua  Ili  voglia  altro  , t he  potclle  vo- 
ler’ intorbidare  la  feliciti , e profperiti  de  gli  alFari  di  S.  M.  in  partico- 
lare dopò  > chc’i  detto  Signor  Duca  hi  rinunciato  i tutti  li  Trattati , 
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che  potrebbe  hauerftabilitotn  quantOiChe  contraueneriano  al  tenore 
del  prefente . 

Sua  Maefti  coniente  d rimetterlo  nel  poflclTo  del  Ducato  di  Lore- 
na > di  quello  di  Bar  rilcuantc  dalla  Corona  del  quale  ne  preftcrd  al 

prefente  lafède , & homaggio  al  Rè  ; come  parimente  nel  pofleflb  di 
wtti  gl’  altri  Stati  de’  quali  ^eua  per  il  palTato,  eccettuati  quelli,  che 
fcguono . 

• Primo  della  Contea, e Piazza  di  Clermont,e  di  tutte  le  loro  pertinen- 
2e,e  dcpcndenzcjche  rclleranno  per  Tempre  vniti  alla  Corona.. 

Secondo  delle  Piazze,Preuollure,e  Terre  di  Stcnai;,  e di  Iamets,cHfc- 
rìmaneranno  parinKnte  al  Rè  , &dfuoi  RèfuccelTori  per  Tempre  in 
proprietà  con«utte  le.loro  entrate , c tutti  li  Villaggi , e Territori; , che 
da  quelli  ne  dependono. 

Terzo  nella  Città  di  Dun , e Tuoi  Borghi , cherellerà  parimente  iii 
pri^rietà  à fiia  Maeltà.ik  à fuoi  fuccelTori. 

Qnartodella  Città  di  NansI  ',  che  rimarrà  parimente  nelle  mani  di 
S.  Mxin  depolìto  folamentc  però  durante  la  guerra , per  eflèrc  la  detta 
Piazza  rcllituita  al  detto  Signor  Dtica'in  quell’  anno , che  la  pace  farà 
conclulà  , con  li  Villaggi , & pertinenze  della  detta  Città  di  Nansi  li 

3uali  reilcranno  nelle  mani.fic  alla  difpolìtione  di  S.  M.  per  la  commo-  • 
ità,  c funi  :lenza  della  detta  Città  di  Nansi  fin  tanto,  che  faràconlèr- 
uataindepofito.. 

E'ilato  (labilito,  . che  la  Piazza  diMarlal  verrà  demolita auanti  di' 
eflcrrcilimira  al  detto  Signor  Duca^i.e  che  mai  vi  fi  potrà  Tare  alcuna 
f'ortificationc . 

Parimente  s’c  conuenuto , clic’l  commerciò  farà  fimiimcntc  libero 
trà  gli  Stati  quali  rcllituifceil  Rè  al  detto  Signor  Duca  , & li  luoghi, 
che  nmingono  à S.M.’  fia  in  propnetà,  ò in  depofito  folamente,  che  fc 
le  appartenghino , e che  tutto  quello , che  farà  necefiario  per  la  loro 
fufiìllcnza  non  potrà  loro  efl'erc-denegato  dal  detto  Signor  Duca  , c 
fuoi  fudditi  al  prezzo  corrente-,  che  valetamiolerobbcoc  gli  Sutidef 
detto  Signor  Duca. 

Di  piu,che’i  detto  Signor  Duca  darà  libero  pafiaggio  ne’fiioi  Stati  à . 
tutte  le  truppe,  che  Uia  Macftà  vorrà  far  paflfare , ò in  Alfatia,ò  in  aitrt 
luoghi  d AltMiagna,  oueroncl  Luccmburgo,  ò nella  Franca  Contea  ; e 
farà  loro  pro'JCQcrc  di  viucri per  tappe  , pagandoli  il  Rè  al  corrente 
prezzo  del  Paefe . 

h llato  in  oltre  conuenuto  , che’J  Signor  Duca  congiongera  di 
preicntc  tutte  le  truppe , che  bora  fi  troua  haoere  appreflV)  di  fc , co- 
me anco  tutre  1 altre  , che  porrà' hauere  per  l’auucnireà  quelle  del 
Rè , che  le  prdlcranno  giuramento  di  fcddid  à Tua  Mae/là  di  ben , c 
leabnc  ire  fcruirla  Torto  il  coniando  del  detto.Signor  Duca  verfo  , e 
C'ncra  rnrti  quelli  con  li  quali  fi  troua  al  prefente  in  guerra , in  quelli 
luoghi,  c come  dia  llimcrà  pili  àpropofifo  ; c chcrlccacrannond-' 
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l'auucnire  egual  paga>durantc  il  tempo  della  Campagna>che  quelle  di 
Tua  Maellà.'con  condicione  cuttauiaichc  non  potranno  hauer  quartie- 
re d’inuerno  in  i^rancia>mi.rolo  nc  gli  Stati  del  detto  Signor  Ducaaò  in 
paefe  nemico . 

E’  ftato  ancora  accordato>chc’l  detto  Signor  Duca.iton  potrà  allog- 
giare alcuna  delle  dette  fuc  truppe  più  appreflb  di  Nansi  di  cinque  le- 
ghe,mentre  la  detta  Piazza  fard  nelle  mani  del  Rè . 

Poiché  S.M.rcllituiffle  il^tto  Signor  Duca  ne’  luci  Stati,  com’è  fta- 
to di  fopra  ftipulato , molte  differenze , ch’erano  da  deciderli  auanti  la 
guerra  percaufa  di  diuctli. luoghi  gli  refteranno da  deciferare  conia 
Francia  ; è.ftato  ftabilico , che  farannp  terminate  araicheuolmcnte  più 
preftojche  farà  poflìbile . 

E perche  dopò , che*!  Rè  hd  conquiflato  la  Lorena  con  le  fuc  armi 
gran  numero  di  fadditidi  quello  Ducato  Ixanno  fcacuito  S.  M.  in  vigore 
del  giuramento,ch’ellahd  deljdcrato  da  loro:  è ftato  conueniito,  dici 
detto  Signor  Duca  nonio  ricciicrà,  in  mala  parte  , nc  fardloi  oalcun 
cattino  trattamento.md  li  tratterà  come  Tuoi  buonirf:  veri  fudditi,e  gli 
pagherà  de’  debiti,  e delle  rendite,  alle  quali  i fuoi  Stati ft>no  obligati  » 
Cofa,che  S.M«delìdera  cosiparticolarincntc,rChc  fenza  la.lìcurczza,ch’ 
ella  prende  nella  fcde,che’J  detto  Signor  Duca  le  hd  dato  fopra  quello 
{oggetto;  ella  non  haurebbe  mai  Rccordafo  al  detto  Duca  quello  > che 
per  il  prefente  Trattato  gli  concede . 

E'  ilato  parimente  conuenutchche’Idctto  Duca  non  potrà  apporta- 
re alcuna  mutatìone  nelle  prouifioni  de’ bencficij,chc  fono  flati  confe*, 
riti  dal  Rè  fin  ai  giorno  del  prefente  Tratu  to  . Che  quelli,  che  nc  fono 
ftati  prouilli  refteranno  neLpacificopofteflo  e godimento  di  quelli 
fcnza,che’l  detto  Signor  Duca  dia  loco  alcun  difturbo,ò  impedimento; 
ne  che  ne  pofiiiioeflerc  difponfcft'ati;e  che  S.M.continucrà  di  prouede-, 
re  alli  benefici;  della  Città  di  Nansì  durante  il  tempo,  che  la  detta  Cit-, 
tà  rinianerà  in  depofito  nelle  fue  mani  fenza  mutare  lo  ftabilimcnto  di 
detti  benefici;  ; c per  gli  Vftieij  della  giuftitia  criminale , che  fono  ndi:L 
detta  Città  di  Nansì  refteranno  alla  prouifione  di  S.  M.  acciò  che  gli, 
Vlfitiali  proueduti  di  quelli  ne  facciano  iudcpendentemcntc  le  funtio- 
ni  nella  detta  Città,e  fuo  Territorio  ;acconlcnte,ndo  S.  M.  chc’l  detto, 
SignorDuca  transférifea  il  detto  Balliaggio  di  Nansì  in  quei  luogo ,, 
che  le  piacerà^er  dccideriii  tutte  le  dirfbpcnze  foljtc  ad  clferc  giudica-» 
te  nel  detto  luogo  di  Nansì, eccettuati  quelli, che  fono  qui  di  fotto  fpc-^ 
cificati . 

E’  ftato  anco  accordato , ehc’l  detto  Signor  Duca  non  potrà  ftabili-j. 
re  alcuna  pcrfona'in  Nansì  per  reftanii.  in  fuo,  nome  fc  non  in  cafo  df. 
riceucrc  li  diritti  del  fuo  dominio, •nella  qual  carica  non  vi  potrà  impie-, 

gare  ch’vn  Fraucefe  di  fodisfattiane  del  Rè» 

_ E’  ftato  in  oltre conclufo , che  le  confìfeationi  fatte  da  S.  M.  de' be- 
ni di  coloro  , che  portauapo  l’armi, conjja  dj  lei  faranno  valide  per 
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H godimento  delle  rendite  di  detti  beni  fino  al  giorno  delprcfentc 
Trattato  ; mentre , che  quelli  beni  de*  quali  fono  Itati  confifeati  non  fi 
fermino  pid  al  fcruitio  de*  nemici  di  S.M.  nel  qual  cafo  verranno  rinicfi< 
fi  nel  poflello,  e godimento  de’ loro  beni;  fenza  nondiineno>che  quelli, 
che  n iiaimo  goduto  in  virtù  de  detti  doni, ne  pollano  eflcr  ricercati,ne 
inquietati  in  qual  li  voglia  fbrma,e  xfianiera,  e per  qual  fi  voglia  iinagi- 
nabilc  caufa . 

Non  è fiato  punto  parlato  in quefio  prefente  trattato  delle  difie- 
renze,  che  vertono  fra’l  detto  Signor  Duca,  & la  Duchella  Nicola  di 
Lorena  figlia  del  fiì  Duca  Henrico  incorno  il  foggetto  del  loro  Matri- 
monio ; perche  la  dccifione  di  quefio  affare  mpende  puramente  dal 
Tribunale  ficclefiafiico  ; oche  Tua  S.  auanti  la  quale  le  parti  fi  fono 
conuenute  faprà  far  loro  quella  ragione,  chela  giufiitia  ricerca.  In 
quefio  mentre  il  detto  Signor  Duca  le  dard  per  forma  di  penfionc  cen- 
to venti  mila  lire  di  moneta  Francefe  bgn’anno . Et  affinché  il  detto 
pagamento  fia  eficttiuo,  è fiato accordato,che  la  detta  fomma  diccn-' 
to  venti  mila  lire  fari  rilcoffa  di  quartiere  in  quartiere  fopra  lentrate 
di  Bar;e  in  ca/b,che  non  bafiafTero,ropra  le  Saline  di  Roficres,&  il  Do-' 
minio  di  Natisi;  e la  detta  fomma  polla  per  anteriorità  nelle  mani  di 
tal  perfona , che  fard  nominata  da  S.  M.  por  renderla  alla  detu  Dama 
Duchefia  di  Lorena. 

Qiicfto  qui  di  fopra  è fiato  conclufo  tra  il  Cardinal  Duca  di  Ricchi- 
Jicù  per  il  Rè , il  detto  Duca , il  quale  promette  d’ofl'cruarc  il  conte- 
nuto nel  detto  Trattato  con  tanta  fedeltà,  e cofianza,che  confante, eh* 
oltre  quello  che  lafcia  in  virtù  di  quefio  d S.  M.  acciò  che  infeparabil- 
menterefii  vnitoalla  Corona;  tutto  il  refiante  defuoi  Stati,che$.M. 
gli  refiituifce,o  gli  deue  refiituire  dopò  la  Pace,fia  deuoluto  alla  detta 
Corona  fc  contrauicne  al  tenore  del  prefente  Trattato  in  qual  fi  voglia 
maniera . ’’  ' , 

Fatto  d Parigi  li  a p.Marzo  i dqi  .fottoferitto.  II  Cardinal  di  Ricchi- 
lieù,e  Carlo  di  Lorena. 

' ■ . . . é . 

Articoli  fecretì  fiabiliti  trk  il  CardinAle  Duca  di*j(tcchilieìi 
per  il  Kì  il  Duca  Carlo  di  Lorena , per  hauere  la  me-- 
eiefima  /or^  che'l  T r aitato fi  abilito  tra  dt  loro  nel fuddet-^ 
to  giorno, 

ANcorchc  non  ven^a  punto  dichiarato  col  Trattato  fiabilitoaT  * 
giornod’hoggitra'lCardinalDucadiRicchilicù  per  ilRè  , & 
il  D.  di  Lorena  , che  le  forcificationi  della  Città  di  Nansirefteranno  : 
demolite  auanti  , che  le  dette  Città  fiano  refiituite  dopò  la  Pace 
nelle  mani  del  detto  Duca  ; nientedimeno  quefio  prefente  Artico- 
lo fccreto,  è fiato  fiabiiitopecfarfede  , cheJuaMaefiinonintcndej 
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rimcccere  le  dccce  Citci  nelle  mani  del  detto  Duca>che  dopò  le  fortifì- 
cationi  ne  faranno  demolite . £che  fc  bene  il  detto  Duca  habbù  hu> 
iiiilinente  fupplicato  S.  M.  di  volerne  vlàre  altrimenti  ; il  detto  Signor 
Duca  coniéncc  tuttaiua  al  voler  di  S^.  per  fame  qaeiio«ch’ella  giudi* 
cherà  più  a proposito . 

- Percioche  non  vè  t che’i  tempo  il  quale  poifa  riftabilire  intieramen- 
te la  confidenza,  che  li  deportamenti  del  detto  Duca  hanno  fatto  per- 
dere al  Rò  : c dato  conuenuto , ch’aJl'hora , che’J  detto  Duca  non  farà 
più  appreso  di  S.M.Ò  in  qualche  d’vna  delle  fue  Armate  di  fiio  ordine; 
non  u térmari  gii  d Lnneuillc  per  edèr  troppo  vicino  à Nan&ì  ; e che 
in  qual  fi  voglia  luogo  douc  cgk  rifisde  del  (ho  Stato  fi  gouenicrd  in 
maniera  » che  quelli  • che  faranno  nelle  Piazze , che  rollano  al  Re  ò 
iu  proprietà , ò in  depofito  non  habbiano  alcuna  occafionc  d’ingeio- 
firfene. 

E dato  anco  conuenuto , che'J  detto  Signor  Duca  iirà  prouedere 
Ogn’anno  dalle  fue  forede  la  legna  nccedana  per  niantcnitnento  de’ 
fuochi  di  tutti  li  Corpi  di  guardia  della  guarnigione  di  Nanaì  per  dia 
Maedi . 

^ Tutto  quedo  di  fopra  c dato  dabilito  tri  il  Cardinal  Duca  di  Rie- 
cbih'cù  per  il  Rè,  & il  detto  Signor  Duca  ; il  quale  promette  d’odèruar- 
lo  con  tanta  fedeltà , e codanza,  che  confentc , eh’ oltre  quello,  che  hà. 
lafciatoco’l  Trattato  accordato  hoggidi  à S.  M.  per  rimaner  fempre 
mai  inùrparabilinentc  vnito  alfa  Corona  : tutto  il  redo  de’  fiioi  Stati , 
che  S.M.gli  rcdttiùfcc,  c cleue  rcdicuirc  dopò  la  Pace,  Ha  dcuoluto  alla 
Corona, l'c  ccntrauicnc  in  qual  fi  voglia  nuinicra  al  tenore  dc’prcfenti 
Articoli  fecreci . 

. PattoiPaiigiliap-Marzo  i6^i. 

Aito  del  Giuramento  predato  dal  Duca  dt  Lorena  per  l^o^er^ 

' di  quepo  Trattato  i nella  QapeUa  del  ^afìello  di 

S>  Germano  in  Laije  in  ^Te/èntA  difua  Li  Martedì 
*•  I.  d’Aprile  1 6 q t . 

C.Vrlo  per  la  Gracia  di  Dio  Duca  di  Lorena,Marchclc,  Duca  di  Ca- 
labria > Bar>  Ohetóre , Qcc.  Oiuriaitio , c promettiamo  in  fede , c 
parola  diPrcncipc,  fopra  li  Santi  £iungclij  di  Dio,  e Canone  della 
Meda  à quedo  edetto  da  noi  toccati  ; chenoiolferuaremo  > S:  efe- 
qlnrema  * faremo  cllcmar  , de  edl'quir  pienamence  , realmente, 
c Ai  buona  fede  , tutti  , c cialcun  punto  , & Articolo  accorda- 
tk.1»  c dabiliti  col  Trattato  conclufoà  Parigi  li  ap.  Marzo  profiimo 
pailato  , inlteiDcgli  Articoli  fccretiparimcnte  conclufi  , c dabiliti 
neitnedefimo  giorno  tra  il  SiguorCardinal  Duca  dìRicchilicù,  Pari 
(hHancia  in  nome  dell’ Addico  , &i£ccellentiflìmo  p c Poccncil- 
..  . t ' ~ * fifflo 
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fimo  Prcncipe  Luigi  per  la  Gtaua  di  Dio  Rè  di  Francia  # edi  K»- 
uarra  > e noi  : fenaa  gianui  contrauenirui  direttamente , ò indiretta- 
mente ; ne  permettere . che  vi  fìa  Contrauenuto  dal  noltro  canto  in  al- 
cuna maniera«che  Ha.  Coli  Dio  ci  Ha  in  aiuto . 

In  telUmonio  di  che  noi  habbiamo  fegnace  quefte  prefenti  di  no* 
Ara  mano>e  fatte  fegnare  del  noUro  Sigillo. 

Al  qual' atto  di  giuramento  erano  prefenti  rAltifiìmai  Eccelleiv 
tiflìma»  e Potentilìima  PrincipelTa  Anna  per  la  Graria  di  Dio  Regi- 
na di  Francia  , e di  NatiarraSpofa  difua  MaeAi . li  Cardinal  Duca 
di  Ricchilicù  ; li  Duca  di  Lougauilla  ; il  Duca  di  Ceurolè  noltro 
Cugino;  il  Signor Seguier Cancelliere  di  Francia  ; li  SignotiDtichi 
di  Vfea  ; di  Vantador  > di  Moinbazon  ; della  Forza  > e di  Sciattigliene 
Marcfcialli  di  Francia  ; di  Cinq  mars  G.  Scudier  ; Guctigjier  Supr>- 
intcndmtc  delle  Finanze , Philippò,dVrillierc  > Chauigniji  Siibiet  ide 
Noiers  Segretari;  di  Stato.  Il  Velcouodi  Meo  primo  Elemolfinicro 
di  Tua  Madia  tenendo  il  libro  de’  Santi  £uangeli;>  e Canone  della  Mef- 
ià  • fopra  il  quale  noi  habbiamo  poRc  le  mani  > prefenti  li  Signori  di 
S.  Belmout  > Siuri;>  Conte  di  Ligneuille  > e Berun  Coilonnclii  delle  no- 
ftre  Truppe . 

dtlU  KAÙficAtlom  del  T rdttato  fatta  ddl 
dt  Lorertà  nella  Città  di  ‘?4r. 

Arie  per  la  Dio  Gratta  IXica  di  Lorena  &c.  Trouandofinoial 


prclóncene  "li noRri  Stati»  iK’qtuIi  hà piacciiito al  Rè  dirdli- 
tturci  in  vigore  d vn  Trattato  fatto,  e conclufo  a Parigi  li  ip.Marzo  vl- 
tinK>,tri  Tua  Maelli  perii  Cardinal  Duca  di  Ricchilieù,  hauendofo 
praciò  la  Picn^otaiza,  & noi.  Facciamo  làperc , c’hauendo  occa- 
sione di  lodarci  della  bontd  ,e  generofiti  di  Sua  MaeRd,  nel  mez- 
zo delia  profpentà  delle  lìic  anni , e de’ buoni  foccdlì  che  Dio  da  tut- 
te le  pam  le  hd  donato  » s’è  portato  d trattarci  cosi  faiiorcuolmencc  ; 
la  noRra  intoitionc  è di  renderli  tutte  le  telkitnoaianze  d noi  poRtbili 
della  rccognitionc , che  noi  n’habbràmo.  In  qucRo  mentre  noi  hab^ 
biamo  giudicalo  dpropoRto  lubito,  che  noi  filiamo  veduti  nd.no- 
Aro  detto  Stato  rcfninoRii buoni  fcniitori»&  fuddictidi  ratiricare, 
come  conqoeRc  pedcnci  noiacccttiamo , approuiamo,  e ratifichia- 
mo il  fidctto  Trattato  iofierac  cou.  gli  Articoli  IccreticoncluG,  cAar 
biliri  il  mede  fimo  giorno  tra  il  Cacduul  Ducadi  Ricchilicù  in  nome 
della  fudetta  MaeRd  » de  Noi,  cooforme  » e in  quella  maniera  , die 
habbiamo  il  rutto  fottederitto  , e giurato . Promettendo  di  Ibpra 
più  in  fède  , c parola  di  Prcncipe  co  iforrac  il  giuramento  , che  no* 
habbiamo (blcnncineiite  fatto  hi.  d’Apnlevlrimo,d’i.-flèquirc,&of- 
fcruare  inuiolabilmcntc  il  detto  Trattato  , &c  Articoli  icgieti  con- 
forme la  loto  fortuna  , & teucre  fenza  contraucninii  > ò pcr- 
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mettere  » che  vi  <ìa  contrauenuto  dalla  noftra  parte  iu  qual  ft  vò*' 
glia  maniera.  In  tedimonio  di  che  noi  habbiamo  &c.  Bar  lì  it. 
Aprile  164%. 

L'H omaggio  della  Ducea  di  Bar  fi  rifenato  ad  vn'  altro  giorno  per  ejfere  ■ 
nata  gualche  conte  fa  nel  modo  di  predarlo  ; poiché  U Hjè  volev.a  coflantemen- 
te»  che’l  Ducalo  faceffe  inginocchioni  nella  forma  degli  altri  fuddttti  ; & il 
Duca  iafifteua  /opra  fcfempio  de' fuoi  predecejfori  ab/enti  dalla  C orre^  che  per 
mes^o  de' loro  ^mbafeiatori  pretejero  fempre  il  contrario.  S'accommoib 
nondimeno  al  volere  di  fua  Tilacflà  aggrauato  anche  oltre  {opra  il  med^t- 
mo  Stato  di  quattrocento  mila  feudi  da  pagarfi  annualmente  d Madama  di 
Lorena» 

Stahilito  con  le  preaccennate  condrtiam  raccordo  prefe  licemfa  il  Duca  da 
fua  Maefid,  e dal  Cardinale  ,da'  quali  venne  regalato  di  gioie  » di  buona  fom- 
ma  di  contanti»  & altrry,  oltre  i Quartieri  nella  Sciamp  igna  affegnati  alle  fuc 
truppe . "Partì  aecompa^to  dal  Data  di  Cem  ofa,  dal  Signor  di  Sauigntj , & 
altì'i  Crandià  due  leghe  da  Parigi  douc  prefe  alla  toroprefen'gala  pojfla  ; ma 
in  vece  di  continouarc  il  [no  viaggio,  fé  ne  ritornò  nella  Città,  doue  fi  tratten- 
ne per  tre  giorni  incognito  , net  qual  tempo  con  la  meditatione  dei  Kifcono  dì 
Lifieux  procurò  d’abùoccarfi  conia  DuclKffa  fua  moglie  ad  oggetto  di perfiia- 
derla  ad  allontanarfi  dalla  C or tc-,auHÌc morii  alla  Larenatefr  indurla  à fuo  po- 
tere ad  àctonjentire  che  fi  faceffe  vnitamcnteinflangaalPapa acciò  voleffe 
rimettere  le  loro  differerts^e  alla  giudicatura  d i/na  Congregatione  de'  vicini 
Vefeoui . Si  moflrò  lungo  tempo  renitente  la  Ducheffa  in  ammettere  il  Duca 
alla  fua  vifita  ; volendo  ejfer  da  lui  chiamata  co'l  nome  di  moglie  ; Condim- 
Àtihoeeml-  «c  abliorrite  da  fua^lte:^af  che  falò  la  aominaua  Cugina . Finalmente 
con  <^ol  temperamento  rurouato  di  dire  à lei  Madama , er  efja  al  Duca  » fua  .Al- 
ta» Moglie,  , ali' efficaci  preghiere  dei  yifcouo  di  Lifitux  fi  giù  fra  loro  l'abbocca- 

mento ripiglio  dal  canto  della  Ducifcffia  di  lagrime»  e di  rimproueri»cljiaman- 
dolo  ingrato  » cfconofccr.te,  con  efagerare  vaiamente  k proprie  fuenture  ; non 
aiti  0 potendone  ritrarre  in  fine  il  Duca , fe  non  d'effiere  lufptti  iafìeme per  do- 
deei  anni  concimu  come  legittimi  Spofi , e Coniugati , e perciò  douerfi  atten- 
dere da  fua  Santità  la  diclìiaratione  della  validità  » ò mllità  del  Ma- 
trimonio . 

Hattcuapromeffo  il  Duca  al  Nuntio  di  non  vedere  la  Cantacroij  prima,  the'l 
negorio  dagli  Ecclefiaflici non  refìaffie  intieramente  vltimato.Ma  dopò  efferfi 
trattenuto  tre  foligiotm  àBar  » fi  ticonduffie  appreffio  la  fua  per  fona  ; fiche  fi 
mautftfio  principio  deli'  infrattiohc  della  fede  lafciata  da  lui  con  tanta  foiew- 
Manea  H D.  nità  in  Parigi . Ne  coti  prefio  fi  vidde  al  poffieffo  del  Ducato,  cioè  vagando  per 
■JTiattato.  ^ juamemedifegnicontrarif  alle  giurate  promeffe  a fi  poje  in  gran  diligenza 
d fortificare  fituportante,gir  inespugnabile  Tiai^  della  Morta J>Jouità  incer- 
prctatapor  tertijjimo  augurio  dellineonfiarn^a  dilla  fua  fede  ,e  delli  acciden- 
ti, che  poi  fepùrono.  La  Principal  confa  della  nuouaalienationc  del  lutea  dal- 
la Corona  di  Framia , oltre  quella  della  leggiere^t^a  del  fuo  ìpirito,ftei  ludk-^ 
ratacofiotì:^  dclR^  Cbrifiauiffitmo  iu  non  volere  » che  la  Cantaci  otp  foj)e  da 
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Lorenejt  ricmofcitita  per  Duchtffat  ne  che  le giurajfero  fedeltà  in  pregiudi:h 
delta  legittima  Conjorte . EperdcomelaCMitacroifdifgHfiata  dal  Cardinal 
Infante  per  la  fua  infleffibile  rifolutione , ch'ella  t/bbidiffe  alla  Chiefa  : /opra  le  i-infraitionc 
fperanite  Francefì  di  migliorar  conditione  nel  mutar  partito,hauena  indotto  il  deU’ictotdo 
Duca  ai  viaggio  di  Francia , all' ag^ujì amento  con  quella  Corona  ;eost  ri^ 

fmenendo  neù  animo  del  I{i  non  minori  ditre^g^ , e rigore  in  qitcfla  fua  caufa 
Tdatrimoniale  ; volendofi,che  ft  mojirajfe  offequente  d gli  Ordini  del  Tapa;ri- 
trafje  dal  partito  Francefe  il  Duca  > refiituendolo  di  nuouo  à quello  della  Ca  fa 
trjfiiflria.  Onde  non  tardò  molto  à dare  manifelìi  fogni  dell' infìrattione  del- 
l'accordo ; perfuafo  ancÌK  à ciò  da’ fuoi  più  intimi, e fluoriti  Con/iglieri,  che  lo 
Shmauano  troppo  pregiudiciale , e fuantaggiofo  all' intereffe  della  fua  Cafa  ; in 
maniera , che  prima  della  fua  partenza  da  "Parigi  confidentemente  più  volte 
t’efprcffe  al  Nuntio;  Che  non  porcua  quel  Trattato  in  contoalcuno  fiiifi- 
ftcrc . Inquelmodo  d unqiie, che  le  piante  più  odorifire  non  producono  fi  uno 
alcuno,  e che  le  nuuole  benché  grandi  prejio  fuanifeono  ,efì  riducono  d niente  ; 
così  qiicflo  accordo  fatto,  e rieeuuto  con  tanta  a fpcttationetrd  pochi  giorni  fi 
conobbe  inutile . £ però  con  giufla  ragione  fi  potcua  per  queflo  fuo  manca- 
mento chiamare  il  Duca  di  Lorena  ; ideila  Pace  mpriidentc , e nelle  Guerre 
infelice . , 

Non  diffimile  aunenimetno Jortirono  Icprattiche  dell' ^mbafeiatore  di Spa- 
gna  in  f^enetia  per  indurtela  I{cpnblica  al  foficnt  amento  del  partito  ^hfhia*  dell'Amba. 
co  contro  la  Corona  di  Francia  . Le  ripprefentaua  dunque  . Quanto  gran-  spa'”na  etm 
de  foflfc  la  potenza  j e la  felicità  di  qticlla  i>atiooc,chogni  giornO'pid  tjRcpuWic» 
con  nuomacqui(H,c  vittorie  lì rendeiia  maggiore, cgelolà  à tutti  gli 
altri  Stati  ; lì  però  come  la  Ca(ad‘Au(tria  haticrebbe  impiegati  fenfl- 
prc  tutti  gli  sforzi  della  fua  potenza  » per  fermare  il  corlb  di  quelfa  fioil 
più  horamaicrcfccntc, ma  adulta  grandezza  ; Parimente  non  voler  /- 
mancare  di  diligenza  in  procurare  appreflo  qnei  Prcncipi , a'quali  do- 
ueuano  ragioncnoimcnte  renderli  fofpette  le  loro  vittorie,  che  accom- 
unmalfcro  fèco  i conlTgli,  e le  forze , pcrrellilcrfe  in  tempo  ; arcrimcn- 
te  quando s’attenddsc,chc  fofse  iiìdelx)lita  maggiormente,  ò abbattu- 
ta adatto;  indarno  tentarebbero  al.  ora  d opporre  vna  forte  sbarra  alla  , 
fregolata  ambinone  de’  Francefì  ; rifiiegliandoli  dal  Letargo  Tu’!  punto  . •• 

del  morire.  Tuttigli  Stati  ben  gonemati  elscriì  fémpre  oppomina-* 
mente  fatti  incontra  alle  crefeenti  grandezze  ; e la  Republica  Veneta 
in  particolare  haocr  pratticato  per  Malfima  molto  proHttcuofcj 
D’equilibrare  Icjforze  de’  Potcntatt  maggiori,  co’l  gettarli  dalla  banda 
pili  pcrkrlitante.  Onde  fc  ad  efso  volcfse' petmcttcrcichc  lo  Staro  di  Mi-^ 
lano  vnico  propugnacolo  di  Dominio  Vinctiano  contro  l’inuafionr 
de  gli  E/lcn , d;-ucnilse  preda  di  quelle  arnu  vittoriofe,  quali  cfecrciti , 
qiiai  Fiumi , òFortezze  rimanerebbero  in  Italia  per  nnpcdire  i vecchi 
difegni  di  quella  iinpcaioranationc,in  manieraìche  con  quella  mediS' 
lima  facilità , c felicità , che  nel  tempo  de’  Luigi , Caroli , c Franccfcht 
non  fgorgafscro  fopra  gli  altri  Stati  , e hoi>  metcefsero  Cotto  il  giogo 
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della  loro  fuperba  dominationc  tutti  gli  altri  Potentati  ? Saddormen* 
tauaoo  forte  gritaltani  al  dolce  fiaono  di  quelle  belle  parole  > che 
ageuolarfi  la  vittoria  non  Iparagnauano  punto  in  quella  occalìone  ^ 
Fcaticelìdtvolereicioè^parteggiarelra  ntaiiani>ò  inuclkirc  di  tutto  il 
Ducato  va  Prcncipe  di  comnHine  lpdislàttione>icnza  pretendere  il  pof- 
ledod’vn  lók>  palmo  di  terreno  nella  Lombardia?  L qual  malleuadorc 
fìcuro  li  daua  perrofléruanza  delle  giurate  pronaclTc?Ahiiche  noi\  pro- 
mclTe  ; non  giuramenti  ; non  altro  rifpctto  hiunano  farebbono  flati  le- 
gami d ballanza  renaci  per  ritenerli  in  quella  federile  da  loro  negletta 
gl’impoircllaua  d vn  Ducato  tiro  importanrcq>cr  lo  cui  acquillo>e  con- 
Icruatione  prodigarono  altre  Visite  lonuneimmenfc  di  deiuro>c  ver- 
iarono  diluuijdi  langue:  e poi  fi  douea  credere,  che  caduto  con  i'altrui 
melenlaggine  così  facilmente  nelle  loro  mani,  fodero  per  rimmtiarc  al 
iauorc  della  Fortuna, e per  acconfentire  ad  vn  volonurio  difpoglio  con 
la  medeiima  prontezza,e  facilità?  EfTer  pur,efrcr  pure  quelli  Aelfì  tran- 
cefì,ch’altrc  volte  per  adefeare  i Vinitiani  d fubintrare  d parte  delle  lat- 
tiche ,c  delle  vittorie  donarono  l.^ro  Cremona  ,e  laChiarra  d'Adda  ; 
non  già  coi>  line  d'aggraiidirli:  ma  ben  sì  perche  fcrnifl'e  loro  dclca  per 
ingoiare  tutto  il  loro  Srato  . Efempio  Tempre  mai  di  f'uncAa  ,e  lachri- 
meuole  memoria  alla  Kepubli  ca,del  quale  lì  potrebbe  con  ragione  du- 
' .1  bitare  di  vederlo  rinoucllato  in  quelli  tempi  ; le  non  nella  coolideratio- 
nc  della  fognata  fatalità  ne’  nomi  oilcruata  da  gli  antichi  : almeiro  nel 
concerto  di  tante  altre  circonllanze.che  pcrruadeuanni'illella  temen- 
za . Che  quando  bene  contro  il  corfo  na rurale  delle  cofe  la  moderatior 
oc  hauede  qualche  parte  ne’coufiglijdc*  Franccfi,e  gli  pcifiudeflc  di 
contenta rfì  del  poQellb  del  Ducato;  certo , cìk  quando  rifleitell'ero  gli 
Vinitiani igU  humori  al goucrno  delle  due  nacioni,i>el  loro  paral- 
lelo approujrcbberopiù  tollo  la  vicinanza  Spagimola , che  quella  de’ 
Franco  fi. 

^en,ìm«nii  Qu(fie,^  altre  tagianideW^mt/aJciaton  rapprtfintatc  fouenteson  raelta 

aci«  , non  meontranano  la  difidcrata perfuajténe  negali  animi  de’  Vmua- 
ricordtuoU , thè  lo  Sfogatelo  non  men  coni  imo , dx  grane  X'tetno 
MIC,  baucua  macbinato  non  fola  contro  il  toro  Staio , ma  infidtau  la  loro  Lbrttà  ; 
abborrmano  perciò  dtrijiorare  conte  proprie  fort^  la  languente  loro  fortuna  , 
per  non  ag^andire  quella  for^^he  congiufta  cagione  doneua  ioroej^re  fem~ 
prefo^  pitta . E fitrje  era  juaniia  dagli  animi  loro  la  recente  memoria  deiP ar- 
rogasti miwaccic  del  medtfimo  liiaijilro,qua»do  sù  la  fola  fperane^a  dà  conqui- 
Cajalefi  moftrò  ardito  di  dire  ; ebe  fin  alle  lagune  diyeneaafi  farebbono 
portate  l'armi  Spagnuole , fé  ton  alcun’  atto  haucjfero  mofirato  di  tentare  il 
foHteuo  dalCmjnmtntc  opprtffione  di  quella  Vtatf;^ , La  doue  con  fraiiccfi 
feb:ne  tal  volta  per  inter  effe  di  Stato  garrito  haueffe  la  I{epublica;  confidevar 
na  nondi  meno  > che  da  x/ 1 amicitia  di  quafi  dciLci  fecoii  n baucua  easaii  no- 
ta d.ffmi  Vantaggi  ; obligata  à quella  Corona  del  riforgitucnto  alla  pi  JUna 
gi  oade^^j^  riputationetin  maufcrjt  che  quell’tumi  molirarono  di  ria «o  c la 
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ttinà  deìlM  Jjmcia  £ debiliti  di  Hrire^toé,e  fatare  txirtfleffo  tempo.  Oiacr- 
che  le  projperità  della  Francia  foggette  à tante  variationi,e  vacillamenti  non 
fiiggertitaMO  qnet  ttmon',cie  U fola  cot^dermémte  della  grandetta  jittliriaca 
tmpnmetutnegUanimHoro  ,fè  Konper  altro  feria  fòrmaaimeModel  fuo  go- 
terao eternate pr{^apereonfimMore,<!r aggrandire  maggòtrmeate.  Onde 
eoMOceido/ereao  fi  domffè  perciò  rimtr  are  la  dedmationeét^tafta  potenza. 

Tanto  più, che  non  poteuano  i F’initiani  imbrandir  rarmi  iti  fattore  della  Cafa 
d'./iitfiru  fetofa  àmpegnarfi  in  ima  grane , e pcricolofa  gfumra  ; nella  tptale  la 
vittoria  , c la  perdita  riufciffero  loro  ugualmente  dennofe . Dm^e  effendefi 
tnsnobtie  mofìrata  fenrpre la  ^epublica nel corfodiqui^ guerra àgf incontri 
il  ile  perfutifioni  di  coloro  « che  la  voicuano  far  vfare  da  quella  indiffneta^ 
fpeTonentata  à fnot  intertffi  cotanto  proffiiteuoie  ; meno  donata  poi  badare  d 
cicalecci  Spagnuo/t  ; lafciando  centtnouare  i fuoifuidUi  m raccogUcre  fecon- 
da mcjfe  di  frutti  dolciffimi  d'vna  profonda  Tace  ; perla  quale  tutti  i popeii 
Joggerti  ad  altri  Trcncipi  muidiaueno  la  prefente  loro  f liciti . Cosìdifeorre- 
mano  i più  fenfatt,  Cittadini  ejpertmentatt  mi  gcuane . 

.Anche  nel  mtdefmo  tempo  "Monfignor  yttelU  Kuntiodei  Tapa  in  Fene- 
tia  neifeftgerare  la  ncceffità  d'vna  buona  inteUiger,^  fri  i ntiiri  Trtnàpi  inVescUi. 
nelle  gelope  delle  vittorie  Frana  fi  ,(i  laf ciana  cadere  dalla  bocca  qualche 
ofcwro  argomento  delCinclinatione  del  Tapa  per  vna  lega  ecn  la  Bjrpubbca 
Finitianaì  mofirando , che  dali'Fnicne  de'  Tot  curati  maggiori  d'Italia  Jareb*  > 

be  ritmata  la  noflra  tranquillità  ncii  jolo  ; ma  la  Tace  mi  Chiifìiancfimo  tut- 
to . Onde  gli  Spagnuoli  à quefio  auifo , dandi  fi  à credere , tbc'l  tei  partito 

farebbe  fiato  femprc  fauorcuoie  al  più  debole:  t pr areno,  cbe'l  F.  Fjè  di  Napoli 
approHaffc,t  lodaffe  appreffo  il  Nttntio,&  appi  ejfo  ti  J{tfidente  della  B^epubti- 
cj.  in  quella  Corte  qucjta  nuoua  propcflaieffueado  d’entrarui  anch’egli  conpa- 
garefiuo  ad  ottocento  mila  Scudi  Canno  . EH.  Giouanni  Cbiutu attero  .Am-  ' 

bafciatore  del  Bè  Cattolico  in  l{o^n.verfoA  fine  d" .Apule  tenne  il  mcdtfitm 
Icnguaggio  col  Tapa,proturando  <f atcoiloratlo  tu  quefio  prcpommenta$accià 
IH  Italia  ad  ogn’vno  fi  confermale  il  fuo;  fipponcndo,cb'  entraffe  nella  JìefJa  le- 
gali fito  Tadrottc , il  Trencipe  Tomajo  fotgcua  ancb'cgUie medefime  tfian- 
^ À Sdlsatitudiue  per  vna  lega  conia  Bipt‘bhct‘  • 

. . Sjteiia  Jkffa  lega  dunque  progiettata  frd  t mi  dtfnti  Ti  encifi  nelCvItimo 
ajfedio  di  Cajale  vitine  allora  biafimata,t  detifiata  dagli  SpagKUclt,ed'horn 
mutata  la  condittone  de'tvap  l'affreuauar.o,t  lcatMar,e.  >la  tagura  molto  ' \ 

importanti , che  forfè  altnuefi  tvcaratnodifloljtroiaMj^pt  hi.ca  dal  porger  ' 

orecchie  àfimdiT  rattattom. 

Ttù  fortunato  Jmccefjo  fertili  Trattato  maneggiato  fra  il  Kj  diSpe^n 
tt.Bfdi  Danimarca,  per  la  comtnune  fituu^'gaaclctn.meiao^e  treffeofiad 
loro  Stati  d còmmune  beneficio,e  emmedo  de  loro fuddut  ; U cui  tenori  é il  ^ ’ 

jegiiente.  •>  CjpiioUii» 

Che  tutti  li  vaflallijfuddfti  di  Danimarca  pc  ifino  entrare  di  negotia- 
rcic  commerciare  liberamente  cerne  di  Prenape  eniko  nelli  Stati  del>-  • 

la  Corona  di  Spagiujoflcniando  le  Lcggna  confuciudini  del  cemmen-  Sìmili».'  ^ 

” ciojtìio- 
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ciò  (fuori  però  de  gli  Oiandefì  pailàci  i viuere  ne*  domini;  di  Dani^ 
marca . 

Si  permette  a’  fudditi  di  Danimarca*chc  poiiìno  entrare  con  Vafcel> 
li  non  folamente  di  mercantia>inà  anco  da  guerra  ne’  porti  del  Rè  Cac> 
tolico  à prouederiì  di  viueròe  di  quello  babbiiìo  di  bifognopur  che  non 
(iano  da  quauro>ò»lèi  iniìcmcrperche  ali'hura  fari  necelfario  il  conicn» 
di  Tua  M.Cattolica.  r 

Chei  fudditidiSpagr\a»ediDanimarca  nel  traffico  fiano  temici  co^ 
me  naturali  dcirvna(e  dcil’altra  Corona . 

; . Che  i fudditi  di  Danimarca  > che  commerciaranno  ne'  Regni  di  Spa- 
gna > c 11  tcrrano  in  effi  per  caufa  del  commercio  > non  lìano  molcliati 
per  conto  di  Rcligionc>  come  non  lì  moleftano  quelli  d'ingbilterra  ; of* 
Icniando  però  riitclTojChc  capitolato  con  gli  Inglefì  circa  li  vhicre  fea- 
zafcandalopublico.  > 

Che  le  mercantic , che  fi  porteranno  da’  domini)  di  Danimarca  » e 
quelli  di  Spagna  i acciò  non  vi  fia  fraude  fe  fiifibro  d’Olanda  > ò d’altro, 
paefe  ncmico,vcnghinorcgiftrate>ebcn  contrafcgnatc,c  figiJJatecolfi- 
giliO(C  fèdi  delle  Cittài  c luoghi  di  doue  verranno  ; perche  le  fi  trouafle 
m contrano>rcfi:arcbbono  confifcatc,come  di  contrabando. 

Si  dicbiarajclic  fc  bene  tutta  la  robba>chc  fi  trouaflb  di  contrabando 
reftafle  prefa  non  per  quello  fi  ritircr;.bbono  » nc  fi  molcllarcbbono  i. 
(additi  di  Danimarcadic  fi  loro  Vafcclliic  faculcà;inà  folamente  laper-. 
(bna  e robbaiche  fi  troualTcro  in  frode . 

: S’obliga  il  Rè  di  Danimarca>fc  ne’detti  carichi,  e fede  de  fuoi  luoghi 
per  Spagna  fi  troiuflero  fra  ode, d calligarc  rigorofamenteidclinquen- 
tine’loro  offici), beni, c perfone. 

-Che  nc  à Danimarclicfi  troficanti  in  Spagiu>nè  alti  Spagnnoli  in  Da- 
nimarca fiahclìiella  nclliina  gabdla>ncgrauczza  più  di  qnellc,che  fia- 
ao  communi  à i Vafialfi  deirvna,e  deU’aitra  Corona . 

Che ’l  Rè  Cattolico  per  mezzo  de’ fuoi  minillri  tenga  la  prima  com- 
pra jii  tnttc  le  mctcanticjche  i fudditi  di  Danimarca  porteranno  in 
Spagna  ; douc  però  s’habbia  da  dichiarare  fi  leuaranno  di  Ibi  giorni , e 
non  lo  facendo  in  quello  tempo  iDanimarchefi poffino  vendere  à chi 
•vorranno. 

. Acciò  il  Re  Cattolico  fia  ficuro , che  le  marcantie , che  fi  caneranno 
‘da  fùqi  Regni  per  Danimarca  non  fi  portino  ad  altri  paefi  de’  nemici,  il 
Re  di  Danimarca  capitola,  che  i fudditi,  che  cancaranno  i Vafcelli , in 
cafo  le  portino  ad  altro  paefe  prohibito  : ne  pagheranno  al  Cattolico 
.vn  datk)  d cinquanta  per  cento , c le  fedi  hanno  da  venire  dentro  ad  vn 
^nno  ; & in  Spagna  s'abfigaraiino  dinanzi  alla  Giuflitia  dè'  luoghi  do- 
, ue caricheranno. 

-,  Il  Ile  di  Danimarca  prohibirà  à fuoi  Vaflalli,c  habitanti  ne’fuoi  Rc- 
;gni  li  portare  le  mercantie,chc  caueranno  da’  domini;  del  Cattolico  ad 
altri  pacfi>  ch’a  i fopradetti  ; focto  pena,  che  quello , che  fi  porci  fia  ap» 
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^Hcato  al  fifco  di  Danimarca  cauatone  prima  il  trenta  per  cento , che 
i hi  ^ pagare  i deputati  del  ^ttolico,chc  farannoin  Danimarca>c  la 
nicti  di  quello  redi  al  denunciatore. 

Che  nclsun  delli  due  detenga  i nauili)  de’fudditi  ddl’altro  ne’  Porti , 
ò Mari  per  apparecchi  di  merra,uc  altri  rcruitij,in  prcgiudiciade’ pa- 
troni ; Ce.  non  fufse, auifandonc  il  Re,  dei  quale  iaranuo  fudditi,e  che  lo 
confenta .. 

Se  moriri  nclli  Stati  del  Cattolico  qualche  Varsallo  di  Danimarca 
fi  Aabilifseichc  tutti  i fuoi  beni  fi  conlcgnino  i Tuoi  heredi, lenza  nersun 
fequellro,nc  dilationerpagato  prima  quello  doucri  il  defiinto . 

Se  fi  muoua  qualche  controuerfia  ne’  Regni  del  Cattolico, ò di  Dani- 
marca circa  requcilri  di  nauilij.ò  beni  per  caufa  di  prclc , ò fpoglie  per 
perfona,  che  non  fiafiidditod’alcunodiioro;  tal  caufa  fi  rimette  nel 
territorio  del  Prencipedoue  quel  Giudice  proceda  contro  i Varsaili, 
douendo  dare  nelle  Corti  d’ambeduc  li  Relidenti,  ò minillri  de’ mede- 
fimi, ch’in  loro  nome  trattino  i negodj,chc  fi  prelcnrcranno  ; e faranno 
trattati , e llimati come  quelli  altri  ininiftri de  Prencipi.ò  fecondo  lo 
lettere  credentiali . 

Oifbrendofi  doglienjta  frd  le  doc  Corone  per  cfserfi  clscquitalacon- 
uentione  fattajò  per  altra  nouitd  ; s’accorda,che  s’oficrucri  reciproca- 
mente riIlc(ro,che.s’o{seruerà  con  l’Imperatore , e con  gli  altri  Re  con 
quali  fi  ticuGamicitia,e  confederatione . 

' Si  difponc,che  fe  occorreranno  mancamenti  circa  la  legalità  de’  paf- 
laporti  con  i quali  verranno  le  mercantie  di  Danimarca, ò fopra  l’efser- 
filàbricati  Vafcclli  Daninlardicfi  in  paefe  nemico  ; fi  determinerà-  la 
lire  nel  luogo,edondagrata mente  il  Rè  di  Danimarca  le  daràfodisfae? 
tionc  in  quello,che  la  ragione  ricerchi . 

Acciò  li  fudditi  d’ambe  le  Corone,  che  molte  volte  non  fanno  le  lùv- 
gue  doue  commerciano  pollino  elscre  meglio  difiefi  dalla  GiuHitia  : li 
pcnnettcranno  Confoli  dell’vna  nationc  nell’altra;  i quali  rifideranno 
ne’ Portile  luoghi  detti  di  Spagna, c Danimarca  per  maggior  faaJirà,e 
ficurczza  de’  commerci;  ; c ciafeuna  di  dette  Corone  pòi&a  metterli  > Cc 
leuarli  fecondo, che  li  negoti;  lo  riccliicgono . 

Se  accadefse , che  i fuecefsori  Collegati , ò VafsaHi  ddli  fuddetei  Re. 
facclscro  cHialchccola  contrada  aJlabuona  corrifpondenza  ; non.  per, 
queito  hàda  refiar  rotta  quella  capitoJationc  j c qncjlo,chc  mancherà, 
olii  ordini  di  elsa  fia  cafiigato . 

Per  efserfi  rapprefentato  da  Danimarca , che  fiano  fiati  grandi  i di- 
fordini , che  i Va  fedii  di  Donkctkcn  hanno  comuiefione'luoi  Mari,c. 
Borti contro  d fuoi  ValccHi;non  folo  à’a'tcnghino  da  ogni  hoililità  .ver-, 
fo  i fudditi  di  Danimarca , mà  li  trattino  come  amici , e conlbdcrad , c, 
diano  loro  afiìficnza  doue  farà  poflìbilo.  E fi  concerta, che  li  Capita- 
ni di  Dcnkerlcen,  cd’ogiii  altro  luogo  del  Cattolico  pollino  entrare 
ccn  le  loro  prefe  ne’  Porti*, ò Fiumi  di  Danimarcaihauendoli  fàtre  fuori 
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rfcAi,  cofi  sferrati  da’ temporali , -come  anco  fe  fufsero  perfcguitati  cU 
nemici  ; c per  rcfarcirc  i.detti  nauilijjC  ne’  detti  Porti  fiano  mantenuti  • 
e dìffefi  da  qualfiuoglia  nemico  di  Spagna  j come  fc  fùiTero  del  medefi- 
mo>e  ricchiede  la  reciproca.coUegatione .. 

Se  fiiccederijche  Dio  non  veglia  alcun  di^ufto  tri  la  M.CatttoIica» 
e.di  Danimarca  per  il  (juale  polla  pericolare,  ò interromperli  il  com- 
mcrciojC  corlb  d’ellb  ; m tal  cafo  dal  giorno,ch’i  ValTalli  dell’Tna,  e del- 
l’altra Corona  ne  faranno  fatti  confapeuoli  habbino  fei  meli  » di  tempo 
per  lcuare,e  vendere  le  loro  mercantie  fenza,c4ie  durante  detto  termi- 
ne fia  fatta  nclTuna  ftraniczza.ne  danno  in  elfe,ne  nelle  pcrlbne. 

S’obligano  le  due  Corone  i non  concertare  fofpcn/ìone  d’armi , tre- 
gue ,ò  pace  con  loro  nemici  lènza  communicarlo  all’altra,  mentre  vi  lìa 
tempo  da  farlo;  c che  nifl'una  d’efse  Itabiliri.colà  in  quella  materia,cbe, 
lìa  pregiudiciale  ajlaltra . 

Per  efserc.nelli  Itali  del  Cattolico  liti  pendenti  di  Valsali!  di  Dani- 
marca:s’ordjneri  dalla  M.Cattolica,che  fi  faccia  Giuftitia  fommaria,c 
in  quella  parte  s’vdiranno  le  illanze  de’lnioiftri  deirvna,e.deli’altra  Co- 
rona,acciò  la  lunghezza  della  fpeditione  non  ritardale  il  corfo  del? 
comn»ercio,c  la  buona  corrifpondenza . 

Che  i Vaf»alli,fudditi  delli  altri  Ré,ò  Principi  confederati  con  la  Spa- 
gna,c  Danimarca,  che  godono  alcuni  priuilegi  intorno  al  commercio , 
che  non  fi  fia  fpecificato  in  quella  capitulatione , deuono  goderli  i fudr 
dici  deli’vna  ,e  dell’altra  delle  doe'Corpnc  come.fe  fi  falserò  dichiaraci 
in  quello  trattato . 

Per  llabilimento  ,e  ficurezza  dèi  contenuto  in  quella  capitulatione 
firellad’àccordOjchc’l  Serenilfimo  Rè  Chrilliano  quarto, di  Danimarr- 
ca,& il Sercnilfimo Filippo  quarto  Ré  di. Spagna  ofseruaranno  eoa* 
buona,  e fincerafede,  e lo  faranno  ofseruare  da  loro  Valsali!,  fudditi  ,e 
iiabitanci  nc|  loro  Regni  ;e  fi  racilìcarano  con  loro  lettere  fortofcritte 
di  loro  pugno , e figillate  con  loro  Sigiai  ; Il  che  rclla  reciprocamente 
accordato  da  noi  ì).  Annibaie  Sche lled Signore  di  Neagergauù  Sena- 
tore de’  Regni  di  Danimarca,e  Noruegia,Gouernatorc  della  Fortezza, . 
e diftretto  di  Zzauaia,e  Apibafciator  llraordinario  della  Macftd  di  Da- 
nimarca» E Don  Gafpar.de  Gufman  Conte  d’Oliuares , Duca  di  S.Lu- 
car  maggior, Commendarormaggior dell’Ordine  d’Alcantara  .Gran 
Cancelliere  delle  Indie  j ThcforiereGerarrale  de’  Regni  della  Cjoroua- 
d’Arragona.CapitanoGencrale  di  tutta  la Gaualleria  di  Spagna,  Ade- 
lantado  maggiore  della  Prouincia  di  Guipu(coa,CaualIcrizzo,c  Came- 
riero  maggiore  diS.M^Catcolica  ,c  fuo  Configiicre  di  Stato  ;c  in  fede 
di  ciò  lo  foicolcriucinmo  di  noflra  propria  mano  ciafeuno  di  noi , eoa, 
condtik>nc>&  auttoritd  dèi  fuo  Rè. 

IiiMadrkld  rp'.Mazzoid^i. 

CéfforieGuJIllan,. 

Ji/itiibuU  Sibcfted, 
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titgotiauano  parimente  le  Trpuincie  Vnite  coi  B^c  di  Danimarca  M qaale 
tera  digià  {fedito  perfoua  efpreffa  acciòdiberaffe^  rrfìitMilfe  quattro  FafccUi 
Olandefì  j chei  juoi  Officiali  haucuano  arrecati  ; come  anche  per  faperc  più  ^ 

dnaramentela  fuaintentione {opra  il  Datio  del  Sund  prima  di  dipartire  la  giioundcfi 
Flotta  de'  Trlereanti  ; la  quale Juole  ogn  anno  nel  me{e  d'aprile  veleggiare  Dan.mat- 
verfo  il  Nord  per  lo  Tiiar  Baltico . Ciunfc  in  qneflo  tempo  d THarcnfius  l'^m-  mrnro  dc4- 
bafeiatore  del  Bjè  di  Vortogaìlo , di  douc  fece  fapere  àgli  •Stati  Generali  il  juo  ‘j*' 
arriuo  ; che  gli  mandarono  à dire  di  pajfarfene  à Boterdam  , perche  colà  fe  gli  gjiic. 
autfarebbe  il  giorno , che  deftderauano  elegge ffe  per  la  fua  entrata  all  Haqa  ; 
oue  farebbe  ricettato  come  ^mbafeiatore  di  T elle  Coronate . Quejit  fi  ohia- 
maua  D.Triflan  di  Trlendogja  Hurtado , ch’arriuò  ali’Haija  incontrato  dal 
Trencipe  Gulielmo  accompagnato  da  quantità  grande  di  Caro:^e  piene  di 
Nobiltà  allinoue  del  7HeJè  d'aprile  ; introdotto  tre  giorni  dopò  alla  fua  pri- 
ma audien:^ , nella  quale  prejentò  àgli  Stati'vn  Manift  Ro  del fuo  Trencipe . 

Tofse  poi  fui  tapcto  alcune  propofle . Prima, che  le  Prouincie  Vnicc  Ct<Ìef- 
fero  tutte  le  Città,e  Fortezze, che  pofscdcfsero  nell’liidic  Orientali; of- 
ferendo in  concambio  il  rimborlb  delle  fpefe  fatte  tanto  nel  coiiqui- 
ftarlc , che  nel  mantenerle . Addimandò  parimente,  qualche  foccorfo 
di  polucre,aTmi,monitioni,&  Ofliciali  da  guerra.  Gli  venne  rifpofio.  Che 
le  Piazze  dcli'lndic  erano  da  loro  {fate  guadagnate ,c  confeiuatecon  la 
forza  dcirarmi  ; c che  con  quella  (tersa  lì  pretendeua  di  mantenerle. 

Nel  redo , che  potcua  il  Re  di  Portogallo  comprare  libcrantente  armi 
poluerc,  & ogn  altra  Prouifione  in  Olanda . E che  volendo  i loro  fub- 
diti  pallarfcne  à militare  in  quel  Regno  ; non  lì  farebbe  loro  impedito. 

filtri  uimbafeiatòri pure  del  tncdtfimo  Rj  fi  prefct.t areno  alla  Corte  di 
Francia  incontrati  ad  vna  Lega  fuori  di  "Parigi  à mmedi  •qnììa  liUefìd  dal  in  Francia,  * 
Tilarefciallo  di  Sciattiglione,aJJlJìito  dal  Conte  di  Brtdon  Introduttore  difimili 
perfonaggi , & accompagnati  dentro  la  Caretta  del  col  feguito  di  quella 
della  l{egina,di  7Hohfìekr,del  Cardinalcidcl  P.  di  Condd,  &■  trenta  altre  fin  al 
PalaT^T^o  defiinato  per  alloggio  degli  »4mbajciatori  flraordinarif  di  Corona; 
fendo  per  alcuni  giorni  fpefatialla  grande.  De’  THinisìri  di  Prencipi  eiìeri  j - 
I\efìdenti  in  quella  Corte  niuno  vi  fu  eccetto  l'  ,/lmbafciator  di  Sauoia , ch'in- 
uiajfe  la  fua  CaroT^a , ancorché  fofsero  fiati  da  gl'ifltffi  ,Ambafciatòri  man- 
dati ad  muitarc  . furono  poi  con  le  Caro^^  lenati  di  Cafa  dal  Du- 
ca di  Ceura'a  , e condotti  à S,  Germano all'audicn^a  del  Rè , e della  Regina , 
che  gli  accol/e  con  dimofiratloni  di  grand' hoHorc  ; come  anche  fete  il  Duca 
Caidhiale . 

,Altri  parimente  di  Portogallone  comparuero  in  J nghilterra, oue  furono  ri-  Anb^feiaro* 
cenutt  da  quella  Tilaeflà  cvm’^mbajciatoridi  tefla  Coronata  ;non 
il  coiitrajh , e le  gagliarde  oppofitioni  deli  ,4mbafciame  di  Spagna  Riftden-  inghiitcìia. 
te  in  q-Ui.Ua  Corte . Era  fiato  per  o>  dine  del  Rè  fatto  trattenere  il  Minifiro  di 
Poitogailo  àSaisbtri  per  configli  arecirc  a il  juo  riceuinrcdto  quale  fu  de- 

liberato con  tutta  la  di  lui  fodisfattione  ; mentre  f intercfse  del  traffico  tC  de' 
mci  cauti  non  adwettcua  , eh:  fi  conttnefscil){è  mi  rigore  delle  ri  fané  ; ne 

che 
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che  fi  temeffero  le  minaccie  dell' ^mbafciat  ore  Spagnuolo^i  non  più  contliio» 
uare  la  rcfiden^a  m quella  Corre . Ma  raffìredato/i  co’l  tempo  neli'^mbafcia- 
tore  Cattolico  Uprimofentimento  di  quella  recettione  ripigliò  l’vdienge  del 
I{è,portando  nella  prima  ben  efficaci  doglianze  per  le  molefìte^he  riceueua- 
no  li  Cattolici  Malfalli  del  fuopadrone  ; fupplicandolo  di  fare,che'l  Varia- 
mento prouedeffe  à qucfto  difordim . Nel  Configlio  di  Stato  furono  poi  intro- 
dottigli ^mbafetaton  Vortughefì  con  l' afjifienga  de'  Marcanti  di  Londra , 
trattando  lungamente  (opra  lo  liabilimento  del  reciproco  commercio  t e delle 
comfpondens^e  nelle  Indie  particolarmente. 

Quafi  nel  medeftmo  tempogimfe  parimente  in  Londra  il  giouane  Vrcn- 
ciped'Oranges  par  celebrare  la  folenmtà  delle  nog^  con  la  prima  figlia  di 
GiouinePrì  Maefià,.  Imbarcato  egli  contatta  la  fua  Corte  [opra  la  Nane  del- 
eipt  d’Oran  l' jlmir aglio  Martin  Tromp  , fegmtata  da  altri  ventidue  yafcelli , dopò 
gei^in  Lon-  caitiua  boratca  nel  veleggiare  vtrfo  l'Inghilterra  : haueua  approda- 
to in  fine  molto  felicemente  al  Torto  di  Douré  ; oue  giunto  fpedì  Conie- 
rò al  Bj"  » eir  àgfi  .Ambafeiatori  d'olanda  per  darli  •conteggi  del  fuo  ar- 
riuo  il  f{è  mandò  il  Conte  di  L’nfe per  darla  fuo  nome  il  ben  venuto  , e 
condurlo  à Londra  , Sortirono  da  quMa  Città  le  Carogne  del  Bji  » della  I{e- 
*'  gina  , del  Vrencipc  di  l‘'allu  con  molte  altre  piene  di  Conti  > e Titolati 
per  incontrai  lo , & accompagnarlo  in  Corte  ; oue  dagli  ^mbafeiatori  ftraor- 
dinoìij  delle  Trouincie  Fnite  fit  prefentato  à quelle  Maeftà  come  figliuolo  ad- 
dottiiio  di  quelle  Trouincie . Con  fegm  di  Igegia  cortefìa , e di  non  volgar  af- 
fetto venne  ritenuto  da  quelle  Maefià  ; dalle  quali  licentiatofife  ne  pafrò  di 
Ijotgo  à far  riuerenga  alla  Igegina  Madre,c poi  alla  Trincipejfa  Maria  deflina- 
»•*  ' tali  per  Spofa . Terminati  t complimenti  fe  ne  pafsò  al  Talaggio  del  Conte 

* u.  d'^Arondcl  preparato  per  Juoallogio',dal  rimbombo  deir.4rtigliariefigni fica-  . 

to  il  fuo  pajfaggio  per  il  Tonte  /opra  il  Fiume  Tamigi . Comparile  poi  in  Corte 
con  ricche  gioie  per  la  Trincipeffa,e  oon  doni  à'tutta  la  famiglia  Igeale;  e dopò 
fv/o  di  molte  formalità  reciprocamele  accordate  nella  fcrittura  di  Matrimo- 
nio di  dimandare,  cioè,  la  Trincipeffa,  e cofeftmili;  fi  pafsò  alla  celebratione 
SasSpotUi*  del  Spojalìtio  nella  Cappella  del  Igé , egli  pronte  con  la  Fuegina , e con  gli 
.Ambafciatori  d'Olanda  con  tutte  ic  confuete  Jblennità  . Con  mediocre  pom- 
pa peròfi  celebrò  la  Domenica  il  Matrimonio  ,conJumandofi  quel  giorno  in 
dimoflratiom  d'atlegrcTgga  per  quello  fucceffoic  la  fera  pofeia  ad  oggetto  di 
rendere  hrettratabUe  l'accafamento  , quanto  polena  concedere  la  tener  a età 
della  figliuola  s'vnlellaper  poche  hcreco'l  Manto  allaprcjaiga  nientedime- 
no di  quelle  Maiftà  , e della  Corte  tutta  ; onde  non  rimafe  luogo  a’  Spofì 
di  tentare  altre  nouità  , che  quella  di  tefUtnoniarfì  rec  'procamcntc  con  le  Lt- 
bra  la  tenereg^  de'  proprij  affitti  , dandofi  poià  balli  , e dange  , che  du- 
rarono tutta  la  notte  . Folle  anche  il  Igè  banchettare  il  Trcnctpc  ; e leuate 
le  tanolc  prefe  egli  daS.M.  congedo  per  ritornar  fene  in  Olanda  . E feopren- 
dofi  da  quella  Macfià  , che  qucflo  accafamento  non  le  partoriua  il  frutto 
prctefo  , cercarono  l'occafioni  d' interromperne  gli  effetti  ; ma  non  effon- 
do la  tarda  pcnitenga  opportuna  all’emenda  dell’errore  : prcfeiò  conftglio 
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^ attendere  dal  tempo  quel  beneficio,  che  no»  poteuano  fperare  allora  in  con- 
giunture si  difficilt.  E però  fatta  infìanT^  dal  Spofo  di  condurre  feco  la  Trin^ 
cipeffa  ad  Olanda;  gli  fi  dal  I{è,  e dalla  Fuegina  negata  apertamente  la  per~ 
mijjione  /otto  titolo  di  non  volere,  che  la  Trincipefja  fi  difeoflaffe  dalla  pre- 
fetn^a  loro  fino  che  dell'età  fua  non  hauefsc  compiuto  il  duodecimo  anno . Con 
efficacijfimi  vffici  rinouarono  le  loro  infiam^  gli  jlmbafciatori  d' Olanda  per 
dijporre  il  l{é  à permettere  alla  Trincipefja  Triaria  di  pajfare  in  Olanda  den- 
tro il  termine  difciTrlefi  ;valendefidelme7^o  della  Fuegina  Thtadre  checre- 
deuano  auttoreuole  per  dijponere  la  Fuegina  figliuola  ad  acconjentirui . irta 
riprouando  il  Ff  quefte  loro  dimande  ,flaua  fermo  nelle  rifolutioni  di  tenere 
Mprcfjo  di  lui  per  due  anni  ancora  la  figliuola  . Diquefte  renitente  fimo- 
firarono  eflremamente  gelofigli  .Ambajeiatori,  jofpettando  nonfem(a  ragio- 
ne, che  non  potendo  il  Ff  cauare  da  quefle  »o;^c  quel  frutto,  che  s'era  per- 
fuafo,fit  fofjegià pentito,  & andafse  cercando  meFF!  ^ 0»  le  dilationi  d'impe- 
dire,ò  almeno  ritardare  gli  effetti.  Ke  qualfiiuogli a premura  efsendo  fiata  va- 
leuole  di  far  breccia  ne  gl' animi  de'  Genitori , difperato  il  Trencipino  delCin- 
tento,  partì  finalmente  con  gli  .Ambafeiatori  poco  fodis fatto,  e con  minor  fpe- 
ram^  di  peffederla  per  Cauuenire;  fejangufiie  di  quelle  hi.  Tri.  non  le  hauefse- 
ro  poi  violentate  à mandargliela  fin  in  Olanda . “Prima  di  partire  prefentò  il 
Trencipe  tutta  la  Corte  con  mediocrità  più  toflo  , che  con  ccccfso  di  magni- 
ficenza. Ladoue  quelle  Maefià  all'incontro  gli  donarono  rnaricca  fpadiu 
tempefiata  digrofji  diamanti , & altre  gioie  pe'l  yaljcnte  di  cento  fettunta 
mila  feudi,  jllla  Trincipefsa  lafciò  ficure  promefse,  che  terminata  la  campa- 
gna fi  ricondurrebbe  in  Londra  per  fermariiifi  tutta  finuemata,  con  fporan^a 
pofeia  d'impetrare  dalle  hlaefià  loro  la  pérmifsione  di  pafsar  feco  alt  apparire 
della  nouclla  iìagione  ad  Olanda.  Le  turbulenze  nel  s' erano  pratanto 

fempre  più  andate  auanzpndo  à fegno , che  li  Tarlamentarij  per  affaggiarcj 
qual  coraggio , ò potenza  fi  trouaf se  nel  F'I  coll’ attaccare  la  fua  autt oriti  in 
quella  della  perfona  del  fuo  fauorito , fecero  arrefiare  prigioniere  T omafo 
Fuentuuorth  Conte  di  Strafford  Caualiere  della  Caratiera  ,e  F.F^  d'Irlan-  dei  v.iè 
da;  il  cui  tragico  fucceffo  merita  bene  d'efsere  con  tutte  le  fue  etreonfianze 
rapprefentato  alla  curiofità  de'  Lettori  in  qui  fio  luogo,  f^ueiìi  per  efsere  il  più 
fedele,  colante , e capace  Trimifiro  apprefso  la  perjona  del  F^i  diuenne  etian- 
dio  il  più  fìcuro  berf aglio  dell'odio , e del  furore  de’  malcontenti;  quali  accu- 
fandolo  al  Parlamento  di  molti graui  delitti  ; eongrar.de  lorecntcnto  lo  vid- 
dero  firafeinato  nelle  carceri  della  Terre  di  Londra . Ke'  primi  giorni  di 
quefia  fua  cattiuità  porfero  i ScozF^fi  al  Parlamento  vn  Libretto  , col 
quale  intendeuano  d’agg  auarlo  di  colpe  enormi  ; e però  fepra  la  difcufsio- 
ne  delle  colpe  oppofie  al  fuo  Fauorito  fi  rijcaldò  non  poco  il  F^  • delfa**'**”^ 

tcrcandofi  cori  accerbe  , e pungenti  parole  frà  le  parti  . C/rco«</<»/o  dei 
dunque  dalle  guardie  fu  condotto  il  Conte  di  Strafford  da  cinque  del- 
l'Ordine Senatorio  aranti  il  Parlamento  per  Jentire  l'accufe  contro  Ioj 
fua  perfona,  epilogate tn  vintiotto  .Articoli;  i principali  de’  quali  con fi- 
fieuano;  Che  volejse  introdurre  nell’ Inghilterra  vn  gouerno  tirannico. 
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Di hauer  defraudato  il  I{è  di grofse  fomme  di  denaro . D’cffer  flato  C^utor^ 
della  guerra  trdringhilterra,e  la  Scoria,  Hauer’auan‘:^atola  BjeUgioneCatr 
tolica . Et  effer  flato  il  principale  jirebitetto  della  dijfolutione  delpreceden- 
ie  Variamento  . 

Era  il  Come  teneramente  amato,efèruidamente  protetto  dal  jko  Tadro- 
ve;  efe  bene  molte  eflorfioni  haueffe  fatte  nett'frlanda  : non  per  cfueflo  le  fite 
colpe  fi  potcuanochiamare  tradimenti  ,ò  delitti  di  Le  fa  Maefià  ; ne  condan- 
nar/i alla  morte ampedendolo  la  legge  fpettante  a'Vari  del  I{egno . 'Durò  per- 
• CIÒ  la  Camera  Baflìt  gran  fatica  à trouarli  colpe, che  vi  s'auicmaffero;  recando 
in  ntc7;;gpycria  maggiore  di  tutte,  l'bauere  egli  voluto  introduire  dieci  mila 
Iriandtfi  in  Inghilterra;mpoflura,  che  ne  meno  colf apparente  potettano  ac~ 
■ereditare . Lo  fofleneua  il  partito  del  I{è  nella  Camera  ,Alta , la  quale  doue- 
■ua  efieril  Giudice  non  meno  dell'accufe , che  dette  fite  valorofe  difcolpe  ; Ulj 
quali  per  quaranta  giorni  durarono  con  faffiflenga  delibi , e di  molta  gente. 
Di  modo,  che  veggendofi  difperata  lajperanga  d t Jagrificare  quella  vittima 
defiderata  dal  popolo  ; fi  rifolfe  il  Segretario  di  Stato  Fané , quale  teneua  col 
Conte  intcrefjato  odio  per  certa  Terra  contentiofa , di  publicare  i Segreti  del 
Gabinetto  Beale . Toiche  doppo  effer  flato  coflui  per  tré  volte  interrogato  fe 
mai  baueffe  intefojcbe' l Conte  di  Straffordperfuadefse  S.Tri,  ad  introdurre gc~ 
memo  tyrannico’,rifpofe  nel  principio  di  non  raccordarfene:  chiedendo  però  di- 
latione  maggiore  di  tempo  per  metterjelo  à memoria  : e doppo  vn  TUefe  mo- 
ftrò  per  certe  note  forfè  efpreffaminte  conferuate  quello  d t he  haueua  perfuaf» 
S.Til.;  coflantememe  affermando,  che  piit  volte  reiter  affé  al  Bé;  Che  poceua 
coIl’Armara  in  Irlanda  ridurre  alJ'vbbidicnza  iJ  Regno . ,4pparue  ma- 
nif  fiatncréte  l imalidiià  di  quefla  dfpcfitione  , e la  malignità  del  teflimonio 
conte  ragioni  cfprefsc  dal  Barone  di  Digbij:  la  cui  oratione  qi  ìir.fertaé  pie- 
• na  d’artificio , mentre,  che  per  fermare  i Giudici , che  non  l'mpeàifsero  nella 

giufla  dtfcolpa  del  Conte;  mofhra  nel  principio  d’acconjentire  anchegli,&  ap~ 
plauderc  ati’accufe  introdotte  contro  la  fua  perfona . Mi  queflo  fuo  artificio 
non  fu  baftantc  per  metterlo  à coperto  dallo  fdigno  de  Vai  lame  ntarij,i  quali 
lo  dichiararono  fubito  incapace  di  qualunque  grado  , e carica  dentro , ò fuori 
dei  B<^"o  > aggiongendoui  quella  vltima particola, per  efiefcgli  poco  auanti 
fiato  dichiarato  dal  fuo  ,Ambafciatore  in  Francia. 

DTtorfb  del  Signori . Noifiamo  bora  foprail  punco  di  dare  ( per  quanto  fpctta 
bij'^ua^ct-  ^ <iiffioiriua  ièncenza  di  morte  > ò vira  fopra  vn  gran  Miniftro 

DKiaiaicfio  cil  StaiOaC  Pari  di  quello  R.egno,ToiijaI()  Conte  di  Strafford.  Vn  nome 
rio[c®>*  fcl  d’odio  nella  prelènte  età  per  le  fue  pratichc.fir  meriteuolc  d’cfscr  fatto 
H*co  *i°d°  alleti  ventura  » perii  fuo  caftigo.  Io  hò  hauuto 

stKff”ìd  V.  rhonott  d’efler’impiegato  dalla  Camera  m quello  importante  nego- 
ai  <f  iiUn-  tio  dalie  prime  bore , che  fù  prcib  in  conlìderatione . Egli  era  impie- 
go di  gran  confidenza  (e  diro  confidentemente)  ch’io  hò  icruito  la  Ca- 
mera mciò  con  indullria  > conforme  la  ima  babilicà  ; mà  con  più  tfac- 
• ta  fedeltà  > e fcgrctcz/a  . 

L come  hò  tui’quì  fodisfatto  al  nuo  debito  verfo  ia  Camera  • & vcr> 
•Vi  foia 
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fo  la  mia  Patria  nel  progrelTo  di  quella  grati  caufa  ; cosi  confido  di  fa- 
re il  medcfimoncirvlcimo  periodo  defla.  verfo  Dio>  e con  buona  con- 
feienza . Della  quale  non  defidcro  altrimenti  la  pace  entro  me  ftdio, 
ne  la  benedittione  dcirOmnipotcnre  Dio  fopra  di  me,c  de’  miei  pofte- 
rijche  in  quella  manieraiche’l  mio  giuditio  fopra  la  vita  di  quello  huo- 
mo  fari  confonante  col  mio  cuore,  e col  mio  perfètto  intelletto,  & in- 
tegriti > 

Io  sò  bene  ( Signori  ) che  per  alcune  colè , ch’io  dilli  vitimamentc 
mentrt  quella  fcrittura  era  in  agitatione , ìt  hò  caufatq^  qualche  prc- 
giuditio  fopra  dime  nel  trattar  la  caufa.  £t  alcuni  ( li  ringratio  del- 
la franchigia)  fono  flati  così  liberali  fini  dirmi , ch’io  hò  hauuto  torto 
di  mollrar  tanta  trafeuraggine  neO’acculà  del  Conte  di  Scradbrd,  con- 
tro il  qiule  fui  altre  volte  cosi  pungente,  c così  attiuo.  Signori.  Io  vi^ 
fupplico  di  fofpender  ogni  cattiuo  concetto  contro  la  mia  perfona  iìn 
tanto,ch’io  v’habbia  feoperto  il  mio  cuore  liberamente,e  chiaranienco 
-in  quello  cafo . 

Certo, Signori , io  rimango  tuttauia  nciriflelTa  opinione,  & affetto 
verfo  il  Conre  di  Strafford  ; io  aflbltitamente  lo  reputo  il  più  pcrico^ 
lofo  MiniUro , il  più  inlbpportabile  i fudditi  liberi , che  polla  trouarlì. 
Io  liimo  le  fue  pratiche  in  le  llellè  le  più  altiere,  le  più  tiranniche,  che 
mai  alcun  fudditohabbia  attentato:  eia  maligniti  di  qiKllcpiùag' 
grandita  per  le  fue  virtù  , e doni  naturali, deili  quali  Dio  gli  hi  dato 
r vfo,mi  il  Dianolo  l’applicatione  . Et  in  vna  parola,  io  lo  tengo  mtta- 
uia  quel  Grande  Apollara  Politico , quale  non  occorre,  che  fpcri  di  ri» 
ceuer  perdono  in  quello  Mondo,  finche  lìa  fpedito  ncil’aicro  . Tutta» 
uia,  Signori , io  vi  dichiaro  di  fion  voler  fottoferiuere  tal  fpeditione; 
& giuro  d Dio,  che  vorrei  più  rodo  ( come  la  mia  colcienza  rella  in» 
formata  ) che  mi  folTe  tagliata  la  mano  . Adelfo,  Signori,  vi  fpiegarò 
quello  millerio . 

Io  non  voglio  perder  tempo  nel  rcconciliare  li  difpareri(in  appa» 
renza)  tri  me  dello, e la  differenza  trd  quello,  ch’io  fono,  & quello,  che 
lo  fui, col inodrarui  la  diuerfìtd  del  Prolècutorc  dal  Giudice.  Come 
reprehen  libile  farebbe  quel  femore  in  vn  Giudice  ; che  forfefarebbe 
commendabile  in  vn  Procuratore.  Noi  bora  damo  Giudici,c  conuiene 
giuocare  vn’altro  perfonaggio.  Nobile, & honorcuole cofa è refser 
femido  nella  difquifttione  della  Veriti  ; Mi  quando  queda  è (copcna 
con  tutti  i lumi  poifìbiii , allora  il  nodro  giudicio  hi  ad  eflcr  quieto, 
e cauto . Nella  prolècutione  fopra  vn  fondamento  probabile  damo 
obligati  folamente  per  la  nodra  indudria  ; mi  noi  fententiarc  habbia- 
mo  à dar  conto  particolare  i Dio  Omnipotente  della  rcttimdinc  del- 
fanimo  . Nelle  caufe  della  Vita  il  Giudice  è Maggiordomo  di  Dio, 
quanto  al  difpenfar  il  langue  de’rci:ebifogna  , che  ne  rendi  drctto 
contro  d’ogni  goccia . Mi  Come  hò  detto  ,bon  voglio  indllcr  lunga- 
mente nel  rcconcil  are  quei  difparcri  d’apparenza . - 

• " ■ ' ^ a la 
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LaVcriti(  Signori) è qiiefta.  Se  quel  fondamento fopra il  quale 

10  ( con  gli  altri  quattro  a’  quali  fiì  da  voi  commdlà  la  confiderationc 
del  Conte  di  StrafFord ) diedi  la  mia  opinione , che  meritaua,  cioè,  ef- 
fer’acciifato  di  tradimento  ( col  quale  fondamento  ero  obligato  di 
profeguire  con  ogni  rigore  contro  di  lui:  ) fc  quel  fondamento  ( dico  ) 
rimafe  in  tanta  forza  m credito  apprefib  di  me  : io  non  farei  perplcflo 
nella  fua  condannaggione;  md  per  dirui  il  vero  ( Signori  ) quel  fonda- 
mento della  nolèra  accufa  , quello  fperonc  della  noftra  perfccutio- 
nc,  & quello  , che  doueudeHere  la  baie  della  mia  icntenza  contro 

11  Conte  ( come  reo  di  tradimento  ) c al  mio  parere  fuanito 
fatto . 

Queftoera(  Signori)  il  coniglio , ch'egli  haueua  dato  al  Rè  àc- 
ciochc  impiegafse  l’Efsercito  Hiberneiè  per  foggiogare  l’Inghilter- 
ra» Stananti,  ch’io  acconfentifsi  alla  fua  accufa  mi  fù detto,  chef 
queAo  farebbe  verificato, e mentre,  che  duraua  la  profècutione , io  ve- 
niuo  confermato  ncll’iftefsa  opinione,  & accertato  di  ciò  più  di  tut- 
to dopò  l’Elame  preparatorio  del  Caualicrc  Vaine  per  le  ficurez- 
Tc , ch’à  me  diede  ( quel  (oggetto  degno  ) il  Signor  Pim , chc’l  certi- 
ficato del  detto  Caualicrc  Vaine  (areobe  prouato  , & fecondato  da 
alcune  olseruationi  fatte  nella  Giunta  tenuta  appunto  nelfirteiso 
tempo  ; le  quali  io  fenipre  credeuo  donerebbero  efsere  di  qualche 
altro  Configliere,  mi  trono , che  non  fono  altro,  ch’vna  copia  del- 
li  raccordi  dell’irtefso  Secretario  (coperti  , e prodotti  nel  modo, 
che  voi  hauete  intefo  ; & quelli  tali  Fragmenti  dilgiiinti  dalla 
parte  venenolà  de'  difcor(ì.  Nonri(òlurioni,ncconclunoni  di  Con- 
fultc:  le  (ole  colè,  che i Segretari; deuono  regirtrare  ; quelle  altro 
non  fcnicndo  ad  altro , ch’ad  acculare , e condurre  gli  huomini  in 
pericolo.  Tuttauia(  Signori)  quello  non  è quello , cn  al  mio  parere 
indcbolilce  l’euidenza  intorno  l’Armata  d’Irlanda  ; ne  meno,  che  tutti 
gii  altri  della  Giunta  habbiano  giurato  di  non  raccordarli  fopra  ciò 
colà  imaginabile . 

Ma  quello  ( Signori,  )ch'io  vi  dirò  è quello , che  à mio  giudicio  di,- 
ftrugge  aftàttola  lùa  euidenza  circa  rEfsercito  d’Irlanda.  Prima  men- 
tre io  era  fcmplice  profecutorc , & obhgato  alla  fègretezza,  io  noru 
dcuono  feopire  alcuna  debolezza  della  Caulà , che  bora  come  Giu- 
dice fon’obbligato  di  fare . Il  Signor  Segretario  fù  efaminato  tre  vol- 
te con  giuramento  auanti  gli  Commillarij  preparatori).  La  prima 
volta  , che  fù  interrogato  rilpofe  à tutte  le  domande  , & in  par- 
ticolare à quella  parte  della  Settima , che  concerne  l’Armata  d’- 
Irlanda . Io  nen  pollo  incolparlo  di  ciò , md  per  il  reflo  egli  doman- 
da tempo  di  rammentarfene  , il  che  gli  fù  concerto . Alcuni  giorni 
doppo  fù  di  nono  clàminato  , & allora  egli  giurò  d'hauerli  intelb 
dire  ; Che’l  Rè  non  era  rtretto  ad  alcuna  regola  di  gouemo . Ma  cf- 
fendo  interrogato  fopra  quelle  parole  fpettantiall’Armau  Hibernelc> 
. nuoua- 
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nuouaiPncnte  nfpofe  di  non  fapenie  niente  . Qui  credeuamo  j che 
nonhauefle  altro  da  dire  fin  tanto,  ch’alcune  fettimane  doppo , ha- 
uendo  il  Conte  di  Nortumberland , e tutti  gli  altri  Signori  della 
Giunta  negato  afsolutamcnte  di  non  hauermai  intefoqncl  difeorfo 
fopra  la  Rcduttionc  deiringhilterra  con  T.^rmata  d’Hibcrnia  ; fiì  giu- 
dicato conuenicntc  d’efaminare  vn’altra  volta  il  Segretario  ; & allora 
egli  giurò  d’hauer  intefo  parlare  il  Signor  Conte  di  Straffbrd  à 
S. Maeftiin  quella  forma,  y oihaHetevn Armata  inirlanda  la  qua- 
le voi  potete  impiegare  qui  per  ridurre  ò qualche  parola  limile  queflo 

Non  vorrei,  che  quello  mio  Dilcorlopregiudicalle  alla  riputatio- 
ne  del  Signor  Segretario , come  fe  io  l’hauelfi  incolpato  d’hauer  giu- 
rato diuerfamcntc  da  quello , che  credeua , e fapcua . Egli  è perfona 
troppo  degna  per  commettere  vn  tal  mancamento.  Facciamo  fola- 
mente  quella  illationc.  Che  colui,  che  due  volte  ( dopò , che  gli  fil 
dato  tempo  di  rammentarfene  ) giurò  di  non  ricordarli  niente  di  tal 
propofito  ; poteua  bene  la  terza  volta  malamente  raccordarli  di  qual- 
che cofa.  Et  in  quello  negotio  la  differenza  d’vna  fola  fillaba  V.  G. 
qui,  per  lij  ò quello  Regno , per  quello;  diucrlifica  ilcafo  affatto; 
anzi  è più  probabile,  che  habbia  parlato  di  quello;  perche  ogn’vno 
confella,  ch’allora  fu  confultato  fopra  la  guerra  di  Scoria , e voi  potete 
raccordami,  chVna  volta  claminato  dille.  Impiegare  là 

Et  così  ('Signori)  io  hò  fedelmente  prodotte  le  ragioni , che  mi  han- 
no rintuzzato  il  trinciante , ò fillo  della  mia  Accia  verfo  il  Conte  di 
Strafford.  Sopra  ciò  io  raccufai  liberamente  ; lo  perfeguitai  con  ri- 
gore; e fe  folTe  flato  verificato  contro  di  lui  l’hauerci  condannato  con 
mnocenza  ; la  doue  al  prcfentc  non  polfo  farlo  fenza  violare  la  mia 
confeienza.  Profcflb  di  non  poter  rittrar  alcuna  noritia  de’  fegreti  pcn- 
fieri  d’alcuno  circa  il  fouuertire  le  leggi  co’l  tradiincnto.ò  con  la  forza; 
malsime  non  riduccndofi  all’atto  della  forza  quello  difegno  ; tutte  le 
altre  cattlue  prattichenon  giungono  all’eccellò  del  tradimento  con- 
forme il  mio  parere . 

Io  sò  trouare  vna  Fontana  più  probabile,  c più  naturale  dalla  qua- 
le polTono  featurire  tutti  gli  altri  fuoi  delitti  con  maggior  apparenza, 
che  da  vn’attcntato  d'introdurre  la  Tirannia  ( con  la  quale  mettereb- 
be la  fchiauitù  la  fua  propria  polleritd  così  bene , come  noi  altri  : ) co- 
me di  Vendetta , di  Superbia,  d’Auaritia,  di  palfione,  & Infoicnza.  Ma 
fe  folle  prouato  quel  difeorfo  dcirArmata  d Irlanda  hauerebbe  diflù- 
fo  vna  complcflìonc  di  tradimento  Ibpra  tutto  ; e farebbe  flato  vn_. 
laccio  per  legare  tutti  quelli  altri  difetti  inferiori  ( per  maniera  di  di- 
re )invn  falcio  di  tradimento.  Non  nego,  che  li  fuoi  altri  collumi 
non  lo  pollino  rapprefcntarc  meriteuole  della  morte,  & forfè  più  mc- 
riteuolc  d’ellà , che  molti  Traditori  ; non  nego,  che  quelli  fuoi  collu- 
mi non  meritino  deflere  proclamati  rei  di  Lcfa  Maclld  per  l’auucnire. 
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Ma  Dio  mi  guardi  da  proferire  fcntcnza  di  Morte  contro  alcun’Hiio- 
mojòd’cftcrminio  contro  la  Tua  innocente  pofterità  fopra  vna  legge 
fatta  àpt)/lcr/or/.  Sia  fatto  prima  il  fegno  fopra  la  porta  doue  è la  pcfte; 
& allora  chi  vuolcntrare  muoia  d fuo  danno . 

Io  sò(Signori.)chencl  parlamento  vi  è doppia  auttoritd  fopra  la  vi- 
ta d’vn’huomo  per  via  di  procenb.  Auttoritd  Giudiciale , e Legale  ; la 
mifiiradicjtieftaèqucllojchc  legalmente giafto; la mifura  di  quella, 
è qucllo.che  la  prudenza  Politica  ftima  proprio  per  la  conferuatione 
del  publico.  Ma  quefte  due  (con  voflra  buona  gratia)uon  deuono  etìcr 
mcfcolate, e confile  nel  giudicio  ; non  bilbgna  rappezzare  il  diftetto 
della  Lcgalitd  con  materia  di  conuenienza  ; ne  fupplire  il  mancamen- 
to della  conuenienza  Politica,con  vn  femplicc  prctefto  di  Giuftitia  Le- 
gale,. Scio  vole®  condannare  il  Sig.  Conte  giudicialmcnte  per  tradi- 
mento,-la  mia  confeienza  non  s’alficura,  che’l  delitto  auctorizzi  tal  fen- 
renza.  E per  farlo  con  auttoritd  Legale;  la  mia  ragione  confulratiua 
non  può  accordarli  d quello, -Elfendo  io  pcrfualb,che  ne  il  Rc,ne  li  Ba- 
roni afcolteranno  Taccufa;  & perconfequenza  il  procelTo  da  noi  for- 
mato cauferd  vna  gran  diuilìone,ecombnftione  nello  Stato.  E per 
tanto  il  mio  humil  parere  è quello;  che  mettendo  d parte  quella  accu- 
fa;  fe  ne  formi  vn’altra  non  contro  la  Vita, ma  ralc,che  polla  aflictirare 
lo  Stato  dairinfidic  del  Conte , fenza  pericolarlo  maggiormente,  con  li 
difparcri,chc  fono  per  nafccre  fopra  il  fuo  calligo,chc  non  l’hdperico- 
laro  lui  con  le  fue  pratiche . 

Se  quello  non  fard  approuato  permettetemi , ch'io  lìnifea  con  dire 
d tutti  voi  altri  quello,  ch’io  hò  pienamente  inculcato  alla  mia  propria 
confeienza  in  quella  occafione.  Chbgn’vno  fi  metta  la  mano  al  petto, 
S-:  fcriamentc  confideri  ciò,  che  noi  fiamo  per  fare . Con  vn  fiatto  fi  fi 
Giuflitia,  ò Homicidio.  Giullitia  dVna  parte; come  dall’altra  Homici- 
dio  clcuato , & aggrauato  con  tutte  le  circonllanze  maggiori . Perche 
come  dicono  li  Cafilli;  Che  chi  dorme  con  la  forclla  commette  incc- 
llo;  ma  quello , che  fpofa  la  forella  pecca  più  mortalmente  neli’appli- 
car  in  precetto,  & ordinanza  di  Dio  al  fuo  delitto.  Parimente  colui, 
che  commette  Homicidio  con  la  Spada  deJa  Giullitia  indubitata- 
mente viene  ad  aumentare  al  maggior  fegno  il  fuo  delitto. 

Elfendo  il  pericolo  così  grande , & il  cafo  cosi  dubbio  d fegno , che 
trono  li  megliori  Leggifti  diametralmente  opporti  fopra  quello  parc- 
rc;ogn’vno  netti  il  cuore  come  fd  gli  occhi  quando  hd  da  giudicare  Ib- 
pra  qualche  fottile  foggetto.  L’occhio  s'cgli  è tinto  di  qualche  colore; 
c vitiato  nel  dilcernere.  Guardiamoci  bene  di  non  giudicare  con  occhi 
languinofi.  Ogn’vno  purghi,  & netti  il  fuo  Cuore  da  tutte  le  pafsio- 
ni  ( sò  bene,  che  quello  Grande  « e prudente  Corpo  Politico  non 
può  hauerne  ; ma  io  parlo  a’  particolari  per  la  debolezza , che  fcuo- 
pro  in  mcrtcfso.)  Abbandonili  ogni  animofitd  perfonale  , & ogni 
fimulatione  vctfoil  popolo  col  mortrarfi  piùalpro  contro  di  lui»  per- 
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^ic  egli  è odiofo  ad  e(si.  Non  lard  alcuno  di  conferuare  in  vita 
qucft’huomo  per  timore  >chc’l  popolo  Io  fcntimale.  FiiganC  anco- 
ra limili  confidcrationi  come  per  effempio;  Non  è d’honorc  delPar- 
Iamento>  ch’vn’Huomo  acciifato  da  ciio  di  Tradimcnco>  fallii  la  Vita  . 

Se  alcuno  per  il  pafsato  fia  ftato  clàfpcrato  contro  di  lui  >òfc  al- 
cuno teme,  che  mentre  queft’huomo  viuc , egli  non  pofsa  eflerc  ficuro; 
non  vorrei  gii  , che  tali  confiderationi  fofstro  gl’ingredienti , e com- 
pofitione  della  fuafentenza*  Di  tutte  quelle  corrutelle  di  giudicioio 
Icarico  la  mia  confeienza  auanti  Dio  il  meglio,  che  m’è  poifibilc-;. 

£con  vna  chiara,  e netta  conicicnza  mi  lauo le  manidei  fangue  di 
quell'huomo  con  quella  folcnnc  procella; che’l  mio  fufFraggio,ò  ve- 
to non  concorre  con  quei  , che  vogliono  leuar  la  vita,  al  Conte  di 
StralFord.. 

Rjfiutt^  parimente  al  il  Variamento  vna  nuoua  dilatione  di  tempo, 
e la  permifsione  da  lui  addimandata  di  giujhficarfi  per  ^uuocato  ; offendo 
quaft  impofsibik , che  fofjc  dotato  di  sì  felice,  e pronta  memoria  da  poter  ri~ 
fpondere  4 tante  accufe,e  querele . frolle,  che  fi  giufl'ficaffc  Jòmmariamentc, 
ctonia  propria  bocca  delle  colpe , che  gli  veniuano  imputate  ; come,  che  ciò 
fojfe  folitodi  pratiicarfi  ne' delitti  di  LefaTlJaeiì^,  de'  quali  era  aggraitato,- 
Il  che  fùdal  Conte  con  tanto  vigore  di  fpinto  efeguito , che  tanto  è lontano, 
cke'l  pericolo  nel  quale  fi  ritrouaiia  offufcaffe  puntoli  fuogiudicio:  ch'anobi 
s'ofscrhò,  che  tutte  le  potenti^  della  fua  ùltima  erano  concentrate  in  manie-^  nei  diirénde 
ra  in  lui  in  quella  cccorren7;a  :che  fi  prefentò  Jempre  mai  alla  sbarra,  e più 
ardito , e più  eloquente , che  quando  il  l{è,  e la  Corte  gli  dijìrtbuiua  i fiioi  più 
cari  fluori ..  Camparne  di  nuouo  il  I{è  mlVarlamcnto  [opra  queflo  foggetto, 
doue  acremente  punfc  nel  fuo  ragionamento  i Tarlamentarij;  li  quali  difeordi 
frà  dtloro  non  puotero  di  finire  alcuna  cofa  ; indarno  chiedendo  Sua  Ttlaefid, 
che  fi  vltimaffe  quella  Caufa  fen'^a  iffìfione  di  fangue.  Voiebe quanto  più 
feruidamente  procuraua  di  preferuare  in  vita  il  fuo  Fauorito;  tanto  più  qmfio 
fauore  fcruiua  if  attvgp^mcnto  a'  Tarlamentarij  d' indurarli  nella  prefit  rifo- 
lutionedi  darli  la  morte.  - Onde  febene  francamente  refiimoniajfe  il l{édi 
non  ritrouare  in  confeien^  fua  alcun  molino  per  lo  quale  traditor  della  Va- 
tria  doHcffe  efferc  dichiarato , e condannato  à morte;  e perciò  cbiamaffe  Dio 
in  tefìimonio , che  di  tutti  gtm<;ùnHenienti , che  foffero  per  feguire  , egli  nc^ 
foffe  innocente;  nondimeno  niun  rifieffo  fattofi  d qurfla  ^eal  protefi<i,non  du~ 
bitarono  di  fubornare,  e muouere  à feditione  la  plebe  di  Londra  per  violenta-  , 

re  col  timore  i più  fideli,&-  afetticnatì  al  feruigio  Ideale  nella  Camera  fuprrìo 
re  à concorrere  nella  fentencta  di  morte;  alla  quale  già  gran  tempo  prima  ha- 
ueuano  defìiuato  il  Conte . Onde  la  plebe  dtquella  Città  alcuni  giorni  doppo 
con- petulanti  {indori  auanti  il  Variamento  in  gran  folla  concorfa  armata 
efclauiaua,  chefi  facefje giufìUia  ; altrimenti  minacciaiia  d'efequirla  con  le 
prò  • mani  : non  altra  dilatione,  che  di  due  giorni  afsrgnando  per  la  fodif- 
fattione  de  fuoi giufli  dcfiderij . Dunque  la  Camera  ^ Ita  per  non  attrahere 
centra  di  fc l'odio  della  plebe  infunata  piegò  alla.definitiua'^  horrenda 

S 4 fen- 


i8o  DEL  MERCVRIO 

Il  v.R»  con-  finteti^  della  morte  contro  il  Conte;  da  alcuni  de’  loro  Reputati  non  meno  at~ 

Moi" V*  ^ legr amente  annuntiatagli,  di  quello  ch'egli  con  intrepide^a  la  riceueffe.  Ter 
obligarc  tutti  i votanti  à concorrere  in  queflafùneftaJenten'S^ypreJcro  per 
espediente  di  regiflrare quelli,  che  rifiuttaffero  di  farlo. 

.Auucrtito  il  di  qutjìa  condannaggionc , tir  in  flato  d'auttoriz^rla 
con  la  fua  fotto/crittionc , fen:i^a  la  quale  conforme  le  leggi  di  quel  I{egno  non 
fi  patena  effettuare  ; conflantemente  ricusò  di  Segnarla  , fciijandojcne  fopra 
VII  Suo  giuramento  molto  tempo  innan^  fattOy  di  non  fotto/criucre  mai  Sen- 
tens^  pronunciata  contro  la  vita  del  Conte . Dopòquefla  fùnefla  fenten^di 
morte  rifoltito  femprepiuil  à preSeruare  in  vita  il  FauoritOychiarnati  alla 
f prefen^li  Tarlamentarij  tutti,  liberamente  proteflò  loro,  che  mai  fatto- 

jeriuerebbe  Scntcngacapitale  contro  quel  T^linifiro . S^ueni  aW incontro  pieni 
di  Sdegno  per  l'affetto  coiiHante  con  cui  accompagnaua  il  f\é  le  di  lui  fòrtune; 
con  vniuerSale  concorfo  di  voti  fi  risirinSero  nel  vincolo  dPna  Confcderatione 
Sottotitolo  di  mantenere  la  loro  ì\eligionc . .Alla  Camera  .Alta  presentaro- 
no il  Decreto  da  cui  venne  con  pari  proiitei^  abbracciato , eccettuatine  i 
Cattoliciyche  per  queflo  rifpctto  rcjlarono  ejcufi  dal  Variamento  con  loro  gra- 
ne fentiniento  non  meno , che  di  S.  TU.  ancora.  Il  progietto  di  quciìa  Anione 
ch'è  per  [appunto  à Jomigliatii^  del  Conuen ante  fatto  giàinUcotia  fi  diede. 
Subito  alle  Stampe, ad  oggetto  d’inuitateil  popolo  di  Londra,e  dell’ altre  Città 
à SottofcriuerLo , come  Seguì.con  tutta  [ acclamatione . Sotto  il  rigore  di  tanti 
pericoltyc  di  tante  mtnaccie  non  s’ammoltua  punto  la  coflang*  Recale.  E /e  be- 
ne con  vane  ragioni  s'affaticaffe  [.ArciueScotio  di  rimouerlo  dalla  religiofa 
olje)  i:an:i;a  deU’ accennato  giuramento , rapprefentandolo  per  inualido  & tn~ 
fiffiflente-,  e di  fopra  più,che't  y.Bj  medejimo  con  marauigtiofa  intrdpidegg^ 
Jitpplicafle  S.TlUà  fottoScriucrc  [.ArreSlo  del  Varlamento',nott  vi  farebbe  però- 
mai  condejcefa,fe  dall’horrido,  e Spauentcìiole  fremito  della  minacciante  ple- 
be di  Londra Solleuata  dalf  altrui  fuggeiìtoni,non  foffe  fiata  per  fottrarfi  dal- 
Simminente pericolo  violentata  la  di  lui  mano  alla  defiderata  ratificattone . 

iìuefia  nuotta  portata  al  y.  Rjù  non  lo  turbò  punto , ani^  con  virtiiofa  co- 
flans^afi  difpofe  alla  morte.  Furono  poi  intorno  alla  fua  perjona  raddoppiate 
le  guardie  fopra  il  fofpetto  d'vna  R^amberga  Irlandefe  offeruata  nel  Fiume 
apprefso  laT one,  oue  eglh  cuflodito fi  ritrouaua  ; guardandofi  con  gran  dili- 
gc/n^a  tutti  i porti  di  THare.  Trefentirono  anche  nel  medefimo  tempo  li  Tarla- 
mentarij,  else  le  truppe  del  Rjù,  le  quali  per  li  moti  di  Scotia  erano  ancora  in^ 
piede,doMeuano  porrarfi.tn  Londra  alla  liberatione  del  Conte  , e sfor:(are  il 
Variamento  àrautar  tono, e tauolatura.Li  capi  della-congiura  cercarono  Sca- 
po alla  loro  faluettg^  con  la  fuga.  Difpiaccua  in  eflrcmo  al  R.è  d'effere  conde- 
fcefj'o  aie  auttori'^^tione  della  finale  fentent^a  contro  il  fuo  fauorito:  manon, 
potendo  difdirfitjcriSse  vna  lettera  alla  Camera  Superiore  mandandola  per  il 
'Prcncipcyco  la  quale  la  pregaua  di  non  farlo  morire,ò  almeno  fofpenderr.e  per 
tre  giorni  la  fenten\a:ma  né  àgrattficatione  del  I{è,ne  alle  preghiere  del  Vre^ 
cipe  s ammali  punto  la  loro  durc:^ . il  Conte,  che  hebbe  quale Ik  Sentore  df 
queflic.ontrafli  ,fcrifscvna  lettera àSJA.SuppMcandola  di  lafciairlo.  mofire^ 

fìante, 
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fiantc , chel  furore  del  popolo  non  potcua  efser  placato  con  altro  facrificio  » 

Dunque  alli  22.  di  Maggio  giorno  desinato  per  la  rapprefentatione  d'atta 
fi  traggico , fu  diriggato  vn  gran  palco  in  vna  publica  Tiagga  vicina  alla 
Torre  nomata  Turili  mentre  al  fpontar  delC .Aurora  Dieci  Deputati  del  Tar~ 
lamento,  ctoefet  della  Camera  Superiore  i e quattro  dell’ Inferiore  andarono  EfrectiUone 
à leuarlo  dalla  Torre  per  aljiflei-e  alla  fua  morte:  e lo  trouarono,  che  s'intrat- 
teiieua  coU’.Arciuefcouo  d'jtrmach  Trimate  d' Irlanda  in  di/corfi  di  cofe  fpi-. 
rituali.  Onde  egli  col  medefimo  tenore  di  cofianga  riuolto  a'  Deputati, 
àgli  altri  ajjijlenti  ragionò  toro  in  qiiefta  forma. 

Si^iori  • Voi  bora  fece  venuti  per  condurjni  alla  Morte  . Io  fon 
contento  di  morire  > clic  non  è più,  di  quello  y che  tutti  i noftri  prede- 
ceHbri  lunno  facto  : Se  vn  tributOjchc  deue  la  noftra  poftcrici  pagare 
à tempo  conuenicntc  ; e della  quale  non  trouandofi  modo  perisfug- 
girla»  tanto  manco  dcucefler  tenuità;  perche  quello»-  ch’ècommunc 
à tutri.non  deue  cirer’incollcrabile,  ò parer  ftrano  ad  alcuno  . Quello 
è la  legge  di  natura , cd  il  tributo  della  carne  » & rimedio  di  tutte  le 
Mondalie  tribulationi»  c cure  ; Se  al  vero  penitente  vn  pcrfctto  paflag- 
gio  alia  benedicionc  . Ève  vna  fola  Morte  ; ancorché  dano  diuerlc 
Uradc  à farla.  La  mia  non  è naturale;  ma  violente  perla  legge,  & Giu- 
ftitia.  Fù  dectojchc  le  leggi  trauagliano  folamente  le  perfonc  bafle,md 
che  i Grandi  liano  capaci  d’opporuifi;  ciò  non  fi  wririca  in  me, perche 

10  fottopongo  me  dello  alla  legge, c confelTo,rh’io  nó  riceuo  altro,  che 
Giuditia;perchc  quello,  che  politicamente  vuol  bene  ad  vna  Ucpubli- 
ca,  può  eder  chiamato  vn’huonio  Giullo;ma  quello, che  trauagha  folo 
perii  fuo  proprio  profitto, ò per. qualche  altro  cattino  fine,  può  benefi- 
fer  riputato  vna  delinquente  perfona , ne  merita  dilatione  al  cafiigOi 
ò priuilegio  di  perdono . Oltre  di  ciò  io  ingenuamente  coidellb  con 
Cicerone  ; che  la  morte  del  cattino  è la  ficurczza  del  buono,  che  viue* 

Niuno  deue  fidarli  nel  fauoi  c del  fuo  Prencipc;  nell’amicitia,ò  con- 
lànguinità  de’  Tuoi  pari,e  molto  meno  nella  propria  prudenza, & intel- 
ligenza delle  quali  cole  ingenuamente  confello  d’eller  vilfjto  có  trop- 
pa prefontione . Li  Rè  come  fono  hiiomini  atlanti  Dio; cosi  fono  Dei 
auanti  gli  huomini,&  io  pollo  dire  con  vn  Graud’Huomofgià  altre  vol- 
te in  quello  Regno) le  m’hauclfi  ingegnato  d'vbbidire-il  mio  Dio  così 
fedelmente, come  hò  cercato  d’honorare  il  mto  Rèfraudolentemente, 
farei  ancora  in  piedi,  c non  cafeato  in  Terra . Felice,  e fortunato  quel 
Prpncipc,ch’c  tanto  temuto  per  la  fua  Giullitia , quanto  amato  perla 
fua  bontà;  perche  quanto  più  grandi  fono  li  Prencipi  in  auttoritifo- 
prà  gli  altri,  tanto  piùelTI  deuono  in  virtù  formontar  gli  altri;  c tale  è 

11  Reai  Sourano, ch’io  feruij  vltimamcnte . 

Qiianto  a’  mici  pari,  la  corrifpondaizaKh'io  hò  hauuto  con  efil  du* 
tante  le  mie  profperiià  mi  riufoiua  molto  dclitiofa,e  piaceuolc;  Se  qui 
hò  p arimcnte  trouato , ch’efiì  hanno  commilèrata  la  mia  rouina  ; c li 
più  gcnerofi  fra  di  loro,(io  polTo  arditamente  dirlo, )4ucorchc  habbino 
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dctcftacoil  fatto  > hanno  nondimeno  commiferato  Ja  perfona  ddin- 
quence;  il  primo  nella  loro  Icacà;  l'vlcimo  nella  lorocharità;  inge- 
nuamente confefTando , che  mai  alcun  fuddicoi  ò Pari  del  mio  grado 
hebbe  mai  quello  auifo  di  Coniìgliotquedo  benefìcio  di  tempo>  one- 
ro vna  più  liberate  legai proua  di  quella>  ch'io  hò  hauùta . Ninno  de' 
miei  predecefTori  hd  riccuuto  canto  fauorc  dal  mio  Prencipe  ; taut^ 
fofferenza  dal  popolo  > per  il  quale  incendo  li  giudiciofi  foggetti 
della  Camera  Bada  ; md  non  già  quel  Moflro  di  molte  tcflet  la  molti- 
tudine. Ma  io  hò  offefo  ; fono  fcntcntiato;  e bifogna  bora  perire  per 
lamia  fouuerchia  fiducia  >.  nella  mia  falfamentecreduta  prudenza, 
lo  fono  flato  il  più  ingannato  ; perche  quellOi  ch’è  fauio  d le  medi  fi- 
mo sd  con  gli  altri  mancamenti  corregere  le  proprie  ofFcfc . Per  elTcr 
veramente  ^uio  bifogna  cfTerc  Segretario  di  fclleffit  perche  è mera 
pazzia  il  riuelarc  i nollri  penfìcri  d gli  llranieri.Prudcnza>è  la  più  prc- 
tiofa  gemma  della  quale  polla  ornaYfì  la  noflra  Mente.La  cognitionc 
di  letccre>è  la  più  famofa  cofa  per  la  quale  vn’huomo  debba  ellere  fil- 
mato.. £c  la  vera  Sapienza  ci  tnlcgna  d’oprar  bene»  non  nicnt  che 
parlar  bene.  Nella  prima  io  hò  mancato  > perche  la  prudenza  dell’- 
huomo  > e pazz>a  con  Dio.. 

Quanto  al  fapere  ; egli  è cofa  indiflcrente  egualmente  al  buonOi  e 
catciuo;ma  la  più  perfetta  feienza  è quella  con  la  quale  vn’huomo  co- 
nofccfe  flellb.  Chi  feguird  quello  parere  > flimard  fc  flefTo  molto  po- 
co» perche  egli  confìderard  donde  fìa  venuto»  edoue  gliconuenga 
cornare.Egli  non  bada  d vani  piaceri  di  quella  vita.»  loda  Dio  > e pro- 
cura di  viucre  nel  Tuo  timore  ; ma  quello , che  non  conofee  fe  Aedo»  è 
oAiuato  nelle  Tue  proprie  vie  , inutile  nella  Tua  vita  > sfortunato  nella 
ina  morte  ; come  appunto  fon'io;  mala  ragione  per  la  quale  fon  cout- 
dotto  ad  jnueAigare  quella  vcritd  è tale.. 

Hò  lecco»  che  quello»  che  non  cogfiofce  ciò  > ch'c  obligaro  di  cono— 
£cere»è  vna  beftia  frd.gli  huomini.  C^eJio»chc  cognofee  più  di  quello», 
che  deue  eiler  cognofciuco  > è vn’huomo  trd  le  beAie  ; ma  quello»  che 
cognofee  tutto  ciò»che  puòcO'er  cognofciuco  è vn  Dio  frd  gli  huomi- 
ni. A*  queAo  io  afpirauamolco»*8cinqucAo  mi  fono  ingànato.  ^antrax 
Kanitatum,  & omnu  V anitas . Hò  intefo  rcfclamationi  del  popolo  di- 
ccndo»che  per  caufa  mia  li  tempi  fono  cattiui.Prego  Dio»che  quando 
farò  morto»  eiC  fiano  megUorati ..  Egli  è più»  che  vero  » ch’fn  queAo 
tempo  A vede  vna  gran  bora  fca»  che  minaccia  qucAo  Stato.  . Dio  per 
fuagratia  la  calmi»e  gid»chc  per  mia  particolar. force  mi  tocca  d’e Ae- 
re d guifa  di  Iona  gettato  nei  Mare;  Aimarò  ben  fpefa  lamia  vita  per 
pacincar  l'ira  di  Dio» e fodisfare.la  malicia  del  Popoio.  Echccofaé: 
Eloquenzaiccxco più»ch’aria  perfextionatacon  va’arcicolata»e  diflin- 
ta  voce  j mentre  in  effenza  è vna  fpeciai  virtù  di  parlar  poco  ,e  benci . 
Ed  il  Silencio  bene  fpeAoèia  meglior  Oracione;  poiche.ii  pazzi  col 
loro  Silentio  poAonOLcAerc  riputaci  Sauij.  EgUhd  potdrdi  far’vna. 
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buona  nrateria  fcmbrarcattiuaj&vnacattiuaapparirbnona.  Mala 
mia  Eloquenza  mera  inutile»  c fìmile  all'Albero  di  Cyprcflb»  che 
grande,  St  alto;  ma  interamente  fenza  frutto. 

Clic  cofa  c Honorc  ? fe  non  il  primo  grado  d’inquietudine  ; e l'aur- 
toritd  è di  continuo  accompagnata  dali’luuidia , ne  hi  alcun  priuile- 
gio  contro  rinfamia.  Queftac  limatala  principal parte d’honore 
-quando  l’Iiuomo  arriu«alla  fofpirataGrandezza  conlacortcHatSe 
afFabiliti,commifcrationc,epicta;  perche  con  quefli  mezzi  egli  tirai 
fe  con  certa  fpetic  di  violenza  gli  animi  della  moltitudine.  Ma  quriia 
è llat$  la  minima  della  mia  applicaeione , la  quale  bora  mi  fa  raccor- 
dare , che  quanto  più  grandi  fono  gli  hnommi  in  autroriti  ; tanto 
più  preùo  vengono  aggrauati, e calunniati  di  qualche  delitto  ;c  li  lo- 
ro più  deboli  mancamenti  fono  interpretati,  e tirati  d delitti  capita- 
li; le  più  picciolc  macchie  paiono  grandi  ne' pani  piùhni  ; & il  più 
minimo  diffrtto  vicn  ben  prcllo  fcopcrto  ne’ più  ricchi  Diamanti.  Ma 
gK  Spiriti  gencrofijc  nobili  trouandofi  offefi  non  fi  rammaricano  tan- 
to delle  loro  pene,  e trauagli; quanto  perla  derifione,  e feornode’ 
loro  nemici.  Ma  quanto  i me  ancorché  polla  hauerne  hauuti  molti  in 
vita;  fpcro  non  ritrouarne  nella  mia  morte . Fri  l’altrc  cofe,che mac, 
chiano,  e contaminano  gli  Spiriti  Grandi  nonv’èla  più  odiofadeH’- 
ambitione;  la  quale  fi  troua  accompagnata  bene  fpeflo  daH’auaritia-. 
Quella  perconfeguir  il  Tuo  fine,  non  fi  cura  di  violare  la  legge  della 
Religione  , e della  Ragione  per  romper  le  regole  della  modtilia , Se 
equità,  coni  più  proilìmi  legami  della  confauguinità,  &amicitia; 
della  quale  , fi  come  miconfirfibcolpeuole;  così  ne  chieggo  à Dio 
perdono.  Ve  vna  Mallìma  in  Filofofia;  che  vn’huomo  ambitiofo  mai 
può  riufcirbuon  Configlieredel  Prencipe;  Il  defiderio  di  pofiedere 
d'auantaggio  è communcalliStgoorì  Grandi  ; el'ambitionc  di  co- 
mandare, è in  parte  caufa  della  loro  rouina. 

Mici  Signori.  Io  fono  bora  flnfclice  Prcfidence.  Poflb  feruìre i 
tutti  voi  altri  di  forrunacoefempio;  perche  l’ambitiouc  dcuora  l'oro, 
e beue  il  fangue , e s’inalza  cotanto  iopra  le  tede  de  gli  huomini , che 
alla  fine  cadendo  fi  rompe  il  collo;  per  tanto  è meglio  di  viuere  in 
humile  contento, ch’in  alte  cure, e trauagli  ;clTcndo  più  pretiofoil  bi- 
fognohoncfto  , chc’l  commodo  infame.  Poiché,  che  cofa  fiamo  noi, 
che  puri  vapori,ch’m  vn  fercno  eicmentoafeendono  in  alto,  ed  in  vn 
inilantc  come  fumo  fi  rifoluono  in  niente; onero  come  vnVafcdllo 
feiiza  Piloto  balzato  foflbpra  da  venti  contrari),  c tempefte  nel  Mare. 
Ma  il  buon  agricoltore  dima  più  quelle  fpiche  di  formeuto , che  pie- 
ganti bado,  ò s'incuruano,  che  quelle,  che  danno  diritte  ; perche 
s adìcura  di  ritrouare  quantità  maggiore  di  grano  in  quelle , ch’in 
quede  . Tutto  ciò  è molto  ben  conofeiuto  , abbenche  da  pochi 
venga  confiderato.  Il  difetto  di  ciò  bifognahora,  che  fupplifcà  li  i 
mio  cadigo  , che  fcruirà  almeno  di  profitto  à gli  altri. 
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Che  mi  vale  al  prefente  il  fauore  del  mio  Prcncipe  i la  Famigliarità 
con  li  miei  pari  ; l’eloquenza  della  mia  lingua  ; la  forza  della  mia  me- 
moria,* la  mia  dottrina;  glihonori:  le  cariche  rTauttoriti:  eie  mie 
ricchezze; (tutti  doni  fpetiofi  della  natura  ; e della  Fortuna»  ) che  co- 
fa  m’hatinoqueftc  profittato?  Bencdirioni,  ioloconfelTo , date  da 
Dio  all’huomo;  nondimeno  non  tutte  infìeme  i molti , fe  bene  per 
voler  di  Dio,  la  maggior  parte  d'efl'e  firitrouino  nella  mia  perfona; 
delie  quali  fe  me  ne  folli  virtuofamente  preualfo , potrei  ancora  fiori- 
re; la  douchoraconucngo  immaturo  cadere.  Defiderarcial  prefen- 
tc  ( ma  quello  Dio  volcfle,  è troppo  tardo,)  che  Dio  con  la  fua  eter- 
na bontà  verfo  di  me  hauefle  così  vnita  la  fua  interna  gratia.ch’io  ba- 
llerei eletta  la  via  di  mezzo,  non  inclinando  ne  alla  dritta,  ne  deman- 
do verfo  la  finillra  mano  ; ma  à guifa  d'Icaro  con  le  mie  ali  di  cera  te- 
mendo col  volar  troppo  baffo  *i  bagnarle  nell’onde  ; e col  troppo 
innalzarmi  vicino  ai  Sole  di  liquefarle;  Edioafpirando  al  più  alto 
grado,  mi  trono  precipitato  al  più  infimo  ; diuenuto  preda  miferabi- 
Ic  deH’onde.  E come  prima  fabricai  fopra  la  Sabbia  ; così  bora  hò 
pollelemicfperanze  fopra  vn  fcoglio . (Giesùmio  Saluatorc)  per 
li  meriti  foli  del  quale  tutta  la  mia  fiducia  fi  reftringe,ch’auuenga  ciò, 
ch’egli  voglia  del  mio  corpo  ; nondimeno  nel  fuo  petto  l’Anima  mia 
fia  per  trouare  rifugio. 

Nenbrot  volle  fabricar  vna  Torre  per  inalzarla  fino  al  Cielo,  e la 
chiamò  di  Babel  ; ma  Dio  la  riuolfe  nella  confufione  de’  Lenguaggi,  e 
dilli  pacione  de!  popolo.  Faraone  tenne  li  Figliuoli  d’Ifrael  in  fchiaui- 
tudine  ; c doppo  luucrli  liberati , per  la  fua  gran  fuperbia  voleua  ve- 
derli dtftrutci.  Ma  Dio  diede  loro  vn  fecco , e miracolofo  paffaggio, 
& à Faraone,&  al  fuo  Effercico  vna  fepoltura  d’Acqua.Balcaffare  con- 
uitò  li  fuoi  Prencipi , & foggiogati,  quali  fecero  brindili  ne’  Vali  tolti 
fuori  del  Tempio,  ma  la  mano  di  Dio  fcriffe  fopra  la  muraglia.  Mane, 
Thecel,  Thareje,  quella  notte  prima  ,che  foffe  giorno  fù  Ipogliato  del 
Regno,e  della  Vita.  Così  Dio  lafciacaminare  quelli  huomini  lunga- 
mente ne’ loro  proprij.cacchinamcnti;maalla  finetrouanola  loro 
rouina , edclleriniuio  ; non  gli  permettendo  mai  d’efièttuare  li  loro 
defiderati  proponimenti . Pertanto  alcuno  non  prefumi  con  la  fua 
auccoricà,e  Gloria  nella  fua  grandezza;  ouero  habbia  troppo  prefun- 
tionc  nelle  fue  ricchezze.Quelle  cofe  furono  fentte  per  nollra  inllrut- 
tioue,  delle  quali  quelli,  cheviuono  poffono  fcruirfciicà  propoli- 
co;  ma  non  già  quelli,  che  muoiono;  e l’inutile  prudenza  pizzica 
della  Pazzia. 

Non  fipuòcrouaralMondo  vanità  maggiore,  che  Aimar  il  Monr 
do , quale  non  Aima  alcuno  ; e far  poco  conto  di  Dio  ,che  Aima  gli 
huomini  tutti.  Ne  regnar  può  follia  maggiore  nell'huomo,  che  tra- 
uagliar  molto  per  accrefeere  le  pciuacc  fortune , & ingraffare  il  Ilio 
Corpo;  mentre  trà  vani  diletti,  c piaceri  manda  in  perditione  la  fua 
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Anima»  Egli  è gran  pazzia  d’vnhuomo di  tentare  vn  cattino princt 


pio  con  fperanza  d’vn  buon  fine.  E chVno  s’appropi;  quello  > che  pri- 
ma era  commune  à tatti>  è pura  indifcrctcionci  e principio  di  difcor- 
dia;  la  quale  io  con  tutto  il  cuore  bramo  podi  finire  in  quello  mio  ca- 
ftigo.  O'  quanta  poca  terra  coprirà  il  mio  corpo  ; e pure  la  mia  alca 
mence  non  potcua  capire  nel  fpaciofo  giro  di  due  gran  Regni.  Il  mio 
deftino  m’abbate  ; e conchiudo  col  Salmifla  non  indirizzando  quello 
difeorfo  ad  alcun  particolare , ma  à tutti  in  Generale  ; Sin’a  quando 
ò Giudici  faretee  corrotti?  quando  vorrete  rifolueruià  giudicar  be- 
ne; benedetto  fìano  coloro  > che  non  caminano  nel  Conlìglio  de’cat- 
tiui  ; ne  fì  fermano  nella  Arada  de’ peccatori  ; ne  fedono  nella  Sede 
del  difprezzacore  : perche  non  llaraimoin  piedi  nel  giudicio*  ne  li  ^ 
peccatori  federanno  con  li  GiuAi. 

Il  Milord  di  Montioije  Contcfiaùile  della  Torre  in  efequtione  de  gli  Ordini 
del  ;e  delTarlamentorimeffe  il  prigioniero  nelle  mani  di  due  Serifi  della 
Città  di  'Londra  per  dare  l'vltima  mano  all'^rreilo  contro  di  lui  pronuntia- 
to  idi  maniera  > che  tra  le  dicci  j & vndici  > bore  fu  leuato  dalla  T arre  per 
condurlo  al  deflinatofupplicio;  fra  Tarmi  de' Cittadini  fpallieratipajfando- 
fcnecon  ^ucft'ordine  fin  al  Cat  africo.  Quattro  numerofe  compagnie  de  Bor^^ 
gbefi,  con  pane  delle  guardie  della  Torre , e del  Corpo  del  J{d guardauano  le 
firade,  e luoghi  per  douedoueua  paffare  ; sì  per  ficureT^a  dclTefiecutionei 
come  per  mettere  gualche  sbarra  alla  fola  del  popolo , che  da  tutte  te  parti 
era  concorfo  à vedere  Tvltimo  atto  di  quefla  T ragedia . C ammanano  alian- 
ti del  Bjto  gli  huomini  del  Marcjciallo  : feguiiiano  appreffo  i Serifi  di  Londra, 
e gli  officiali  con  le  .Allabarde  : alle  loro  [palle  veggendofi  le  guardie  del  fiè, 

Cr  tciifiodi  della  Torre]  dietro  i quali  andana  vn  Gcntilhiiomo  del  Conte À 
capo  feoperto  con  habito  feoroT^fo  ; e quefìi  di  pochi  paffi  precedeua  il 
Conte  ammantato  d'vn  habito  nero  con  vn  mantello  lungo  fino  a’ piedi , fe- 
guito  da  molti  juoi  famigliar!  yefiiti  nelTifieJfr  lugubre  manicra;doppo  i qua- 
li era  T jirciuefcouo  dfi^vmach  con  altri  Ecclefiaflici  per  confolarlo  in  quelT- 
vltimo  punto.  Ma  non  ne  haueua  già  addibifogno  il  Conte , poiché  nc  quella 
prodigfofa  moltitudine  del  popolo,  chcveraaccorfo",  negli  apparati  della 
morte]  ne  la  vifla  del  Talco  furono  bafianti  d' incutere  nel  Juo  corraggio  al- 
cun timore]  non  conofeendofi  in  lui  alcuna  aitératione  ne  nel  volto,  ne  ne' ge- 
fii,  ò portamenti  del  Corpo , per  la  quale  f!  poteffe  argomentare , ch'egli  ap- 
f rendere  la  terribilità,  e Tborrore  dclT imminente  morte  -,  Jpirando  in  tutte  le 
file  attioni  intrepide:^ , coftam^a , e franche7[gfrd' animo . Marchiò  fempre  vji*. 
à piedi  dalla  Torre  fin' al  Talco  co  la  rijolutione  d'vn  huomo  indifferente,  che 
nonhaiieffe  parte  alcuna  in  quella  attiene . L'ejentarono  dalTignominiadi 
condurlo  legato  . Si  prefentauaal  popolo  , che  haueua  cattine  impreffioni 
della  fua  pafjata  condotta  con  la  tffta  diritta  centra  il  fiuo  cofiumt;  mofiran- 
do  vn  cuore  franco  d'apprenfione,  con  rendofi  puntuale  ofseruatore  de'  com- 
plimenti , c cerimonie  accoflumate  in  vn  publico  paffaggio  , falutando , ò 
rifalutandò  gliaffiftentit  leuando  permettendo  il  Cappello  molte  volte  con- 
forme 
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forme  la  conditìorie  de'  frettatoti  % che  fi  prefentauano  auantii  fuoi  occhi  ì 
fernet  che  fi  poteffe  fcuoprire  in  lui  alcHiifegno  di  qualche  torbide;^,  tra- 
ttagììo , ò difordtnc  del  juo  fpìrito. 

Effendo  montato  [opra  il  Talco  col  Trìmate  d' Irlanda , e con  qualche  nu- 
mero dt  Signori,  e Titolati  fcoperfe  improuifamcnte  il  Carnefice  fci.^a  impal- 
lidirfi  yinto , angi con  occhio  firmo,  tir  indifferente } prcjcniandi fi  /ubilo 
fui  margine  del  Talco  per  parlare  al  popolo  . Irta  lo  Jlrepito  d una  folla 
grande  di  genti  impedendogli  di  farfit  intendere  ; fi  ritirò  di  nùouo  nel 
per  dare  con  quella  dimora  commodità  à gli  affiftenti  dt  calmarfi , e di  pre- 
fiarli  audienga  : ragionando  loro  in  quefla  guija. 

Signor  Prinrute  d’(rlanda>c  curri  voi  altri  Signori.  Io  Tento  gran 
confolatione  d'hauerui  apprdfo  la  miaperfona  in  quello  pDnco>per* 
che  m’hauete  lungamente  conofeiutoj  & bora  defidcro»  ch’afcolciate 
quattro  parole.  Signori  Te  potrò  tenerui  qualche  difeorfo  , reflerò 
molto  obligato  alla  voftra  cortefia.  Io  fon  qui  per  fottopormi  alla 
fentenza»  che  se  contro  di  me  pronunciataj  e per  pagare  Tvltimo  de- 
bito > ch'io  deuo  ai  peccato  ch’è  la  morte  ; e per  rirufcitarc  di  nuouo 
alla  Gloria  eterna  con  la  benedittioiic  di  Dio  per  l’amore  di  Giesù 
ChriHo.  Vengo  duque  in  quello  luogo  per  fottomettermi  al  giuditio 
del  Parlamento.  Io  lo  faccio  con  tranquilliti>?  confolaramente.  Per- 
dono i tutti;  e quello  perdono  non  è gii  pronuntiato  dleriormente» 
e con  la  bocca;  ma  di  cuore.  Parlo  alla  prefenza  di  Dio  auanci  la  qua- 
le mi  trouo  ; che  in  me  non  è alcun  cattino  penlìero  contro  chi  lì  lìa. 
Ringratto  Dioiiolo  polTo  dire  con  veritd:&  la  mia  confeienza  mi  fer- 
ve di  tellimonio  ; che  in  tutte  le  mie  attioni  doppo  «che  hò  hauuto  1’ 
honore  di  feruire  a S.M.non  m’è  palfata  per  la  mente  alcuna  mala  in- 
tentione  > ma  Tempre  s’è  dame  bramatala  reciproca  profperiti  del 
Rè  «e  del  popolo.  Se  la  mia  cattiua  force  hi  portato,  che  le  mie  at- 
tieni fiano  Hate  mal  interpretate;  quello  è vn’accidente  commune  i 
tutti  i mortali  mentre  fono  in  quella  vita.  Vn  giudicio  retto , c giallo 
fi  ritroueri  nell'altra . Ma  qui  non  fiamo  loggetti  i gli  errori, e capa- 
ci d'elfere  mal  giudicati  gli  vni  da  gli  altri. 

V’è  vna  cofa  della  quale  defidcro  cfpnrgarmi.  Molto  mi  perfuado 
di  poterla  dire  con  tanta  euidenza , ch'io  lia  per  incontrare  qualche 
pcrfuafionc  appreflb  la  vollra  cariti  Chriftiana.  Hò  fempre  llimato, 
che  li  Parlamenti  d’Inghilterra  fiano  la  più  felice conllitutionc  fotto 
la  quale  alcun  Reame,  ò alcuna  natione  polsa  viuere;&  il  vero  mez- 
io  di  rendere  vn  Rè , & vn  popolo  fortunato  ; tanto  è lontano,  ch’io 
giamai  fia  fiato  contrario  a' Parlamenti.  In  quanto  alla  mia  morte 
ne  difgrauo  qui  tutti,  e prego  Dio  di  buon  cuore  i perdonarli.  B 
particolarmente  io  fon  molto  allegro,  c contento , che  habbia  piac- 
ciuto  i S.  M.  di  giudicare , ch’io  non  mcriraflì  gii  vn  così  rigorofo  ,e 
graue  cafiigo,  conforme  il  tenore  deirelTccutjone  di  quella  fentenza. 
lo  nc  fono,  replico  di  nuouo,molco  concento.  Si  allegro,c  prego  Dio 
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di  concedf rgti , eh;  polTa  crouar  gracia  quando  n’hauri  più  adibifo* 
gno.  Auguro  i quefto  Regno  ogni  prorperied»  e feliciti  polTibile  ; Io 
delìderai  in  mia  vita;  & é queJl’ifteflb  > ch'io  bramo  nel  morire . Lo 
procedo  al  prefence  dal  profondo  del  mio  Cuore;  e raccomando  il  ■ 
tnedefimo  humilmence  à tutti  queitche  fono  qui  prefenti;  e defidcro» 
che  ciafcuno  metti  la  mano  fopra ii  Tuo  cuorct  e confìderi Seriamente 
fe  il  principio  della  fclicitid’vn  popolo  debba  edere  fcricto  con  ca- 
ratteri di  Sangue . Temoi  che  voi  non  vi  trouate  in  vn  Rato  violente; 
e prego  Dio  > che  niuna  goccia  del  mio  Sangue  gridi  vendetta  contro 
alcuno  di  voi  nell'eRremo  giudicio. 

Sig.  Vefcouo  d’Armachio  profefifo  feriamentc  d’eflcre  fedele  figli-  * 
uolo  della  Chiefa  d'Inghilterra.  lu  quella  fon  nato>  e nodrito;  in  elTa  Religione 
fono  vifl'uto;  & bora  in  quella  io  muoio.  Dio  la  benedichi*  e profperi  • 

eternamente . Diffamarono  alcuni , ch'io  fodl  inclinato  al  Papifmo  » 
fe  quella  è vn'oppolìtione  degna  di  nTpolla  > dirò  ingenuamente^  che 
dalla  mia  eti  di  a i. anno  fìn’al  prefcnrei  ch'c  di  4p.mai  hò  duttuatoiò 
dubitato  dentro  me  flefso  della  veritd  di  quella  Religione;  ne  mai  al- 
cuno è flato  tanto  ardito  di  fuggerìrmi  il  contrario,  fe  bene  mi  ricor- 
do . Cosi  dunque  elTendo  reconciliato  alla  gratta  di  Giesù  ChrHlo 
mio  Signore  nei  grembo  del  quale  io  Spero  fri  poco  d'clsere  riceuuto 
per  godere  di  quella  eterna  Gloria  > c di  quella  feliciti,  che  non  hi  fi- 
ne ; defìdero  con  tuttofi  Cuore . ch’ogn'vno  mi  perdoni.  Se  alcuno  in 
parole»  ò fatti  foSse  flato  da  me  offeSo  ; e defìdero»  che  tutti  preghia- 
te per  l'Anima  mia  . £ cosi  vi  dico  Adio  Signori;  Adio  à tutte  le  cofe 
di  quello  Mondo.  Signore  fortifica  la  mia  fede»e  donami  confidenza»e 
collanra.ne'  meriti  di  Giesù  Chriflo.Spero»chc  s’incontreremo  tutti  in 
Ciclo  d goder  eternamente  Dio»  c per  riccucre  il  compimento  di  tut- 
te le  fciicitd  douc  ogni  lagrima  fard  afeiugata  da  iioflri  occhi»  e netta- 
to ogni  cattino  penltero  da' noflri  cuori.  Ecosi  Dio  benedica  quello 
Regno  ; e Giesù  habbia  mifericordia  dell' Anima  mia. 

Dopò  queflo fito dtfeorfo diffel'vUimo ^dio d tutti ({uellit ch’eranoful Tal^ 
co  abbraccuttdoli  tutti  gli  vni  dopò  gli  altri:  facendoli  fondere  tutti  in  lagrime 
nella  confideratione  dijìfuneflo,  e deplorando  Jpettacolo  . Diffe  anche  a'fpet- 
raeori.Sigr.ori  io  vorrei  dire  le  mie  orationi»  e vi  prego  tutti  di  pregar 
Dio  meco  per  l'anima  mia;  Onde  il  fuo  Capcllano pofe  il  libro  delC Oratioui 
fopra  vna  jedia  innanT^  la  quale  egli  t'inginocchiò  , e fece  ptà  d'vn  quarto  <t- 
hora  di  preghiere  vltimate  col  Tater  nafiro.  Sorto  in  piedi  chiamò  prefso  lui 
U Caualiere  Giorgio  yucntuort  juo  fratello  dicendogli.  Fratello  bifogna  fi 
Separiamo  per  Sempre  ; però  vi  prego  di  fare  le  mie  raccomandationi 
alia  mia  Moglie»  6t  alla  Cognata  » edi  portare  le  mie  benedittioni  ai 
mio  primogenito  figliuolo»  e comandategli»  che  viua  con  timore 
di  Dio;  c fi  confcrui  Sempre  vbbidiente  figliuolo  della  Chiefa  d'Inghil- 
terra » e fi  raccordi  d'cfTcr  Sedei  Suddito  d S.M.  ditcgliancora.chf 
lon  debba  nodrire  alcun  priuaco  odio  > ò defìderio  di  vendetta  coa- 
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tra  qualfìuoglia  perfona  in  mio  riguardo  > e di  non  vfurpar  mai  beni 
di  Chiefa>perchc  farà  la  Tua  rouina;e  che  lo  prego  conte ntarfì  d’efse-* 
re  buon  feruicore  della  Tua  Patria  , & vn  vero  Giuftitiero  nella  Tua 
Contea;  fenza cercare  più  altri  impieghi . Datele  mie  benedittioni. 
parimente  alle  mie  figliuole  Anna;  & Ifabellajincaricatele  di  temer‘>e 
fcruir  Diotcbe  le  feltcitarài  non  ifeordandofì  del  mio  picciolo  bambi- 
nOj  che  per  anco  non  difcerneil  bene  dal  male>nesiparlare.Dio  par- 
li per  lui>  e lo  benedica.  Hora  io  hò  quali  finito.  Vn  colpo  cagionerà» 
che  la  mia  Moglie  refti  fenza  Marito  > li  miei  cari  figliuoli  fenza  Pa- 
dre ; e li  miei  poueri  feruitori  fenza  Padrone  ; e mi  feparard  dal  mio 
caro  fratello!  c da  tutti  li  miei  Amici.  Ma  Dio  lia  con  voi. e con  tutti. 

Si  fp  aglio  poi  del  mantello , enei  Icuarfi  il  guipponefoggiunfe.  loringra- 
, tio  Dio  ; non  temo  la  morte;  ne  il  mio  cuore  conccpifce  alcun  timore» 
t anzi  con  quella  Ifelfa  quietezza  d’animo  mi  leuo  hora  il  guippone>  co- 
me mai  per  lo  pafsato  io  habbia  fatto  nell'andare  à letto.  Coti  depoflo 
il  giupponc  » e raccolti  con  le  proprie  mani  li  capelli  in  vna  /cuffia  bianca  ,ft 
lafciò  calare  /opra le  /palle la  cami/cia  ; pre/cntandoft  in  qut/io  /lato  /ut 
margine  dal  Talco  al  Topaia.  Toidijfe:  Doueè  quello»  che  deue  far 
quclf'vfficio  (cioè  il  Manigoldo)  Chiamatelo  qui  ; c quando  coflui  gli/ùùi^ 
nam^i gli chie/e  perdono  il  Conte  replicò)  Cheperdonauadlui>  &ad 

ogn’alcro;  allora  genufief/o  di  niioiio  prej/oal  Ceppo  , pregò  Dio  mental- 
mente) haucndoalla  deflrail  y e/couo  d .Amtacb , ^ allafinifìrailTHini- 
firo  , ch'or  aitano  /eco.  Dopò  proftrandofi  /ni  Talco  per  accommodare  la  trjia 
/opra  il  ceppa:  comandò  al  Bota-^be  vede/te  /e  flaua  à (ho  modo  per  dare  bene 
tl  colpo»  c/scndo/i  per  due  volte  moj/o  affine  di  dirli , ch'e/egutj/e  il  fuo  offi- 
cio allora  , che  rederebbe»  cbc(lendef/e  le  mani.  Si  quefto  jegnale  non  tardò 
guari  il  Manigoldo  à /piecargli  con  rn  fola  colpo  dal  buffo  la  tefia:  leuand ola 
in  alto,  e mofìrandola  al  popolo , con  gridare  WwziìKiìte/iimoniando  il. 
Conte  in  tutto  il  cor fo  della  Juacau/a,  &inqueflo  vlt imo  punto  d'horrida 
rimembranza,  e di  commi/erationc  anco  à quella  plebe  inciprignita  nelFodio,. 
vu  coraggio  ,&•  vn’a  tale  franchezza  d'arumo , che  mendiche  d'e/empi , che 
lo  pcfjino  pareggiare  ft  nnueniranno  l'antiche  , e moderne  Hiflorie. 

' Di  quefia  prodtgioja , ^ imperturbabile  intrepidezzf^it  c del  Con- 
te  fi  marauigliai  cno  non  jolo  i Spettatori  ; ma  ammirarono  anche  quella  di 
/uo  /rateilo  > (b'hebbe  cuore  d accompagnarlo  /ul  Talco  ; d intrattener  lo  fin 
al  fine  ; dcf/cre  /pet tutore  deli e/equt ione  ; e di  far  mette  re  il  corpo , e la  tefia 
in  vna  barra  coperta  di  duolo  preparata  à quefìo  ifftuo  per  tra/portarli à 
À lorcb , e/epelirli  nella  tomba  de'juoi  .Antinati  ; Beco  dunque  il  tragico  fi- 
ne d'vnhuomo  di  gran  coraggio , dr  intendimento , al  quale  la  naturahaue- 
ua  ccKcefjo  di  gran  doti  ; eia  gratta  del  /uo  l{é  cane  he  eminenti  ; la  quale 
in  vece  di  /eruMi  per  Torto  di  ficurezZf  * ^ felicità,  diucnnelojcoglioper 
far  rompere  , e naufragare  tutele  jue  fortune  , egrandezz^^'  fieggendefi 
per  glialtiui  errori,  e debclettzt  i oggetto  d'vtìodio'gencr  ale  ^infine-? 
yna  vittima  publica  fenza,  thè  l'initjgnattone  de'fuoi  ealtmuiatori  po- 
- - ' ■ tef/e 
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teffe  rimanere  lauatUj  che  col fiio /angue;  ne  eflintatche  con  la  fua  vita . 

Seguendo  poi  rapidamente  ilcorfo  delle  fuevioletm  il  Variamento  fece 
incarcerare  molti  altri  /oggetti  de’ più  riguardeuoli  del  H^egno  ^e  tra  gl'  altri' 
l'^Tciue  fcoHO  di  Conturberì , nella  cui  cau/a  /ì  camino  con  in/olita  icntcgja  ; violenze  de» 
perche  /quadrato  da’  Varlamcntarij per  /oggetto  di  poco , à niun  valore  ne’  PirUmcnta» 
maneggi  di  Stato,non  haucuano  occaftonc  di  temere  de’/uoi  con/tgli:bafiando 
loro  con  la  prigionia  di  /oggetto  coft  grato, ^ auttoreiiole  d'auualiarc  l'autto- 
rità  Ideale . Ne  tralajciauano  di  minacciare  nuoui  colpi  à molti  altri  fcruitori 
del  l[è,e  delta  ^egina,contro  quali  fabricaronorigoro/oproceffojre/lando  obli- 
gati  à non  r/cire  di  Valaggp  fino  d nuouo  ordine . Leiiò  il  Variamento  ancora 
al  I{è  l’auttoritd  di  comandare  all’armata  maritima , e /eoe  rigoro/o  protefio 
à Capitani  di  ricono/ccre,  & vbbidire  altri,  cbe’l  Variamento  ; con  che  tolta 
rimaneua  alla  M.S.la /perano^  di rileuare  le  cadenti /ue /brtune  in  congiuntu- 
ra migliore . La  camera  BaJ/a /otto pretefio  d'abolire  tutti gC  abufi  introdotti 
nel  lungo  Inteiregno  de'  Variamenti  nel  Bacarne  d’Inghilterra,  tanto  intorno 
alla  Religione,  che  nella  Volitia  : /ormò  vn  nuouo  giuramento  da  pigliarfi  da 
tutti  i Varlamcntarij  la  cui  forma  è la  jeguente. 

Noi  Caualicri,Cittadini>c  Borghefì  della  Cafa  de  Comune  in  Parla- 
mento > troiiando  con  afHittionede’  noilri  cuori , che  i dilTegni  dc’Sa- 
cerdori  Geluiti,&  altri  adhercnti  alla  Sede  di  Roma  da  poco  tempo  in 
qua  più  arditamente , e più  frequentemente  hanno  pollo  in  prattica , 
ohe  prima  di  mettere  in  pericolo  di  rouina  la  Religione  riformata  {la- 
bilità nei  Dominio  di  fua  Maellài  trottando  anco>chc  fono  flati  (&  ha- 
uendo  occalìone  di  fofpcttarcj  ) che  vi  lìano  ancora  durante  la  felfione 
in  Parlamento  di  quclii>che  procurano  di  foucrrirc  le  leggi  fondamen- 
tali d’Inghiltcrraj  c d’Irlanda,  & introdurre  relTercitio  d’vn’arbitrarioi 
e tirannico  goucrno  per  molti  pemitiofi , e peruerfi  Configli  > pratti- 
che,  inuentioni,  c co^irationi  ; c che  la  longa  intermiflTionCj  &:  infelice 
rottura  de’ Parlamenti  hd  canato  molte  illegittime  tallarioni;  Onde 
li  fudditi  fono  flati  perfeguitati  » & aggrauati  ; che  diucrlc  innouatio- 
ni  I fuperflitioni  fono  fiate  introdotte  nella  Chicla  , moltitudine  di 
gente  fono  flate  sforzate  di  abbandonare  li  Stati  difuaMaefld  »gelo- 
lìe  introdotte , e fomentate  tra’l  Rè  j & li  popoli . Vn’  Eflèrcito  di  Pa- 
pali leuato  in  Irlanda  ; educEficrciti  introdotti  nelle  vifeere  di  que-r 
flo  Regno,  con  pericolo  della  perfona  Reale  di  S.M.I1  confummo  del- 
le entrate  della  Corona , e li  Tefori  di  quello  Regno  ; e finalmente  tro- 
uando  di  grandi  caule  di  gclofic(diligenze  eflendofi  fatte, c tuttauia  fa- 
cendoli , perche  rEUcrcito  Inglcfc  babbi  mala  opinione  di  quello  Par- 
lamento, e per  tal  via  farlo  inclinare  per  violenza  d elTeguirc  quelli 
mali  empi;  configli;  ) habbiamo  per  quello  flimato  bene  venire  in  vna 
dichiararione  deli’vnionc  de  noflri  affetti, c rifolutione  di  fare  l’aggion- 
to  proteflo . 

Io;  A.  B.  prometto,  faccio  voto,e  proteflo  alla  prefenz'a  di  Dio  On- 
nipotente di  mantenere  ,&  difendere  quanto  Icgitimamcntc  io  potrà 
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con  la  mia  vita  a potere  a e facoltà  la  vera  Religione  riformata  Prote- 
ftante  efpreffa  nella  Dottrina  della  Chie&  Anglicana  contro  tutte  le 
inucntioniPapiftichc>edinnouationiPajpaliin  quello  Reame  ; anzial 
contrario>e  conforme  l’obligo  della  mia  fedeltà  intendo  di  mantencrea 
c difendere  la  perfona  del  Rcarhonorca  e Stato  di  S.M.  com’  anco  fauc- 
toritàaC  priuilegij  del  Parlamento  ; li  diritti  legittimia  c libertà  de'fud- 
ditiae  particolarmente  ciafeuno  di  qucllia  che  faranno  quella  protcllaj 
ògluramentOaSi:  qual  lì  voglia  cofaa  ch’egli  intraprendi  nella  legittima 
cliecutionc  del  fopradetto.Io  prometto  parimente  d’oppormi  co  ogni 
mio  poterca  e quanto  legittimamente  potròa  e di  sforzarmi  per  tutte  le 
vie  a e mezzi  di  ridurre  al  calligo  tutticoloro  a che  per  forza , prattica  % 
configlioacorpirationcaò  in  altra  maniera  contraueniranno  ad  alcuno 
de*  punti  contenuti  nella  prefente  protella;&  prometto ,chc  con  tutti  li 
mezzi  giulli  io  mi  sforzerò  a di  conferuare  l’viiione  a e la  pace  fra  li  tre 
Regni  d’InghilterraaScotiaalSr  Irlandaje  che  non  contrauenirò  punto  à 
quella  promefliavotoac  protclla,nc  per  (pcranzaa  ne  per  timoreaiie  per 
alcun  altro  rifpetto. 

Quefìaprotejìafìiapprouata  dalla  Camera  ^Ita  a e rìcetiuta  da  tutti  non 
feriT^a  mormoratione  però,  e fcntpolo  <T alcuni  /opra  quella  claufula  della  pro- 
mcli'a  di  mantenere  la  Dottrina  della  Chiefa  Anglicana  a non  [apendo  fé 
largamente  dofteffe  gloffarfi  anco  delle  cerimonie , c della  forma  delgouirno 
£ccte/ìafiico  accoftumata  nel  Rcg«t>  ; onero  firettamente  interpretarji  per  lo 
fola  mantenimento  della  dottrina  di  già  infegnata . i^uejla  difficoltà  prìpofla 
nella  Camera  B iffa  l'obligò  à qucjla  dichiarationc.  Che  quella  claufula, per 
l’oll'.Tuanza  della  Dottrina  della  Chiefa  Anglicana, non  lì  douellc  eipli- 
care  , che  per  la  conferuationc  della  verità  de' Dogmi  contrarijalla 
Dottrina  della  Chiefa  Romana,  fenza  ellendcrla  ne  alle  cerimonie,  nc 
alla  forma  del  goucrno  già  pratticato  dalle  Chiefe  d'Inghilterra.  Rap- 
prefentarono  parimente  al  Variamento  alcune  loro  doglianze  [opra  la  Litur- 
gta^  Canoni  Ecclefiafiici  i Vuritani;  comc,cbefojfero  flati  aboliti  molti  punti 
importanti  deli  antica  Liturgia  , e foflituite  in  luogo  loro  altrettante  nouelle 
cerimonie  detrimentofe  algouerno  f^iritiiale  ; onde  il  Variamento  decretò , 
che  i nuoui  Canoni  farebbono  dannati , e prohibiti  ; Cantica  forma  del  fcruitio 
conferuata  nella  fua  purità  ; La  Liturgia  nuouamente  compofla  abbrugiata 
per  mano  del  Boia  ; e quelli  Ecclefiaflici , c Vrelati,  che  hebbero  qualche  par- 
te nel  formarla , ò approuarla  taglieggiati  per  emenda  à proportione  delle  lo- 
ro entrate . Li  ìlinijbri  predicanti  diedero  alle  Stampe  zm  nuouo  Simbolo 
della  fede  alterato  h molte  parti  dall'antico  ; e con  grande  acclamatione  ef- 
fendo  flato  abbracciato  aumentò  le  fperange  , che  non  meno  il  gouerno  poli- 
tico della  Tdonarchia  Inglefe  a che  i Ecclefiaflico  ancora  , poteffe  in  quel- 
la Crifi  riceuere  cambiamento  di  confeguenga . Eflremamente  fenfibUe  fi 
moflròilBjè  , e la  maggior  parte  de'  Varlamentarij  ancorapervna  feditio- 
Ja  Scrittura  fatta  dare  alle  Stampe  dalla  Commijfqrij  di  Scotta  , come  quel- 
la f eh'  accrefccua  fomite  alla  licenza  de’  popoli  t e con  cui  ardirono  di  dar 
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Ugge , & ingerhrfi  nelgouemo  diqueUa  Monarchia . Sopra  queflo  importan- 
te emergente  molte  confulte  furono  tenute  ; deUberandofi  in  fine , che'l  ft- 

riamente,ammonijfe  liCommiffarij  come  fece.  Queftì  all'incontro  ifeufata 
con  mendicati  pretefti  la  loro  temeraria  petulanza  : offerirono  di  farpalefe 
laftncerità  delle  proprie  tntentioni  ycon  vnanuoua  dicbiarationct  cìxft  diede 
pure  alle  Stampe.. 

Ma  /opra  l'Ordine  Epifcopale  furfero  non  leggieri  contrajli  ; deftderàndo  gli 
vni  l'iutiera  conferuatione  di  quefta  fórma  digoucrtto;gli  altri  infifiendo , che 
pffe  del  tutto  annullato , e ridotto  alla  dijciplina  di  Scotia,  per  riflaliilire  vna 
più  ferma,  & indiffolubUevnioneffa  i due  I{egni.  Mafigiudicaua  queflo  im- 
pronifo  pafJ'jggiodall'vna  all'altra  eftremità  pericolofo;e  chelajlrada  di  met^ 
:i^foffe  la  più  ficura  ne' correnti  tempi  ; e che  fra  le  due  contrarie  conteflate 
opinioni  fi  poieffe  trouare  quello  temperamento  ^ Che  li  "Prelati  riteneffeto  il 
loro  norneyC gradofino  à nuoua prouifione  ; ma  labro  auttoritàfi  modcrafje 
.A  capo  di  lunghe  difpute  tenutefi  nella  Camera  Superiore  [opra  le  medefime 
tnflan:^  de'  popoli  per  la  tctalefpulfione  de'Fejcoui  fi  diuenne  dinonaccon- 
fenttre,  ne  (Capprouare  tampoco  il  Decreto  dell'  Inferiore,  che  rcfhfiero  efdufit 
dal  ParUmciitOigikfiamenteinfofpettitafi  la  Nobiltà,che  queflo  tcntatiuo  del 
popolo,  ciò  J dire  della  camera  Inferiore  foffe  accompagnato  da  artificiofi  di- 
fegni  di  togliere  in  tempo  auuenire  tutta  l'auttorità  alla  Superiore , e renderfi 
maefhra  intieramente  delgouemo\come  larga  teflìmoniant^  rendeuano  le  co- 
fe  fini  allora  feguite.Tre  altre  dcliberationi  dimolto  rimarco  toccanti  l'Econo- 
mico gouemo  dello  Stato  maturò  ncllifteffo  tempo  il  Parlamento  difauantag- 
gioje  tutte  d gl'intcreffi,  Cr  all' auttorità  ^eale . La  prima  fù  l'abolitione  della 
camera  Stellata,  ch'èra  vn  Configlio  introdotto  per  decreto  de' paffati  Parla- 
menti,comporlo  de'  Minifiri  eletti  dal  ]{è  con  auttorità  d' arbitrariamente  ter- 
minare le  più  importanti  caufe  ciuili,c  criminali,da  cui  hanno  canato  liprede- 
ceffori  per  occ  -’fitone  di  condanne  ducento,  e cinquanta  mila  feudi  all'anno  non 
meno, che  Cvtile  di  tener  nel  proprio  doutre  li  popoli,e  li  Zaffali:  di  più  emine- 
te  condìtioAc.In-fccondo  luogo  fù  leuata  affatto  l'alta  commiffionr,MagiflratO' 
anch'egli  de  Fefeoui^  d'altre perfone  Ecclefiaftiche,ch’à  guifa  dell'lnquifitio- 
ne  di  Spagna  haueua  la  Principal  dircttione  della  Chie  a ..duglie ana,  e di  tut- 
tigli  affari  da  lei  dependenti,conparticolar  mira  d'impedire  i progrejfi  danno- 
fi  alle  nuoue  Sette,  delle  quali  molto  futile  è il  paefe  dell’  Inghilterra , e mag- 
giormente farà  in  auuenirc,mentre  con  Cabrogalione  di  queflo  T ribunabrefia 
aperta  vna  larga  breccia  alla  licen:^ , cir  à quelle  pernictofe  confequenge,  eh' 
accompagnar  fogliano  quei  Stati , doue  fi  troua  L'efjercitio  di  molte  Hjtligioni . 
Per  tergo  fi  Jojpefe  ogni  auttorita  al  Configlio  di  Stato  ,riflrettamcnte  liman- 
dofi  allt  Configliert  l'vfo  delle  lor  cariche , che  farà  per  l' auuenire  di  fcmplice- 
mente  ricordare  à fua  Macflà  l’cfjercitio  di  ben  reggufi  con  li  Prencipi  firanie- 
r ,e  per  dar  effecutione  alle  vecchie  leggi  del  Pregno  ; onde  non  più,  come  pe’l 
paff  uto  con  defpotica  mano  delibcraranno  lipiù  importanti  affari  della  Coro- 
ni.co'.'i, che  gli  focena  apparire  più  tofio  Prencipi  liberi,  che  priuati  Mimìiri. 
Ut  f.  effa  dminntione  (f  auttorità  molto  fenfibtli  fi  moftrarono:  ma  non  rima- 
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nendo  liiog»  al  rimedioy  on  perfetta  diJfmuLatione  conuenne  loro  Ì accommo- 
darfi  alla  conditione  del  tempo,  àgCtntenfft  loro  mdlamcvte  conferente.  De- 
cretarono parimente  , che  gli  Ecclcfiafiici  noti  pateffero  per  fanuenite  ingerirfi 
nell’ importuno  maneggio  de'  negotij  di  Stato,  affine  di  non  ejferecon  faliidiofe 
dilhattioni  diucrttii  dall  intiero  cjfcrcitio  della  loro  vocatione;al  cut  parere  fi 
mofìrò  molto  contraria  la  camera  Superiore  francamente  JoJlentandc,cbe  po- 
tefirro  votare  nel  Tarlamento. 

Tararono  poi  li  Tarlatnentaru  à fìabiFire  vn  Decreto  di  grane  pregiudicio 
aWauttorità  ideale  ; mentre  non  fi  poteva  dtffoluereil  Tarlamento  prima,  che 
tutti  i coipeuoli  del  ì{egno  non  fojfcro  caftigati,  e lo  Stato  riformato  ; poiché  fi 
veniua  ad  eternare  il  parlamento,non  mancando  mai  ne  impojliire  per  far  na- 
feere  comtnouamente  colpeuolt;  ne'  difoi  dini  nello  Stato,che  riccrcajj'ero  rifor- 
me. Epuro  tale  pi  la  deholcttga  ,ò  la  ncceffità  nel  , che  non  fiapofe  alcuntf- 

difficultà  in  approvare  il  Decreto  ; riceucudone  iti  concambio  vna  graffia  con- 
tributione  per  lo  foflentamento  delle  fue  truppe . 

E perche  i I{caliiiiteìieuano  fra  di  loro  fcgrcte  conuenticole  , affiem- 
blee  per  mantenere  l' auttorità  de'  y efcoiii  ; e trattener  in  piedi  farmata 
d' Irlanda  ; & affiijlcre  coll’ armi  il  fé  maggiormente  il  Tarlamento  lo  in- 

folcntaffie  ; perciò  iTarlamentarff  per ifcoprite tutti i Trattati  , chefima- 
neggiafjero  ; ordinarono  , che  le  lettere  , che  di  fuori  capitaffiero  nel  I{e- 
gno  fofjero  aperte  ; con  temeraria  petulan'tta  ifiendendo  quefla  loroproui- 
Jione  fino  alli  pieghi  de’ Mmiflri  de' Trencipi  , che /opra  ciò  pacarono  gra- 
uiffitme  doglianitS  > convenienti  alla  sfacciataggine  di  fimile  anione . Idei- 
li dd  l{è  , e della  l{egina  tampoco  rimafero  denti  da  queflo  difa  vantaggio  » 
Tublicaua  la  Bregma  la  refolutionc  prda  di  paffiarc  il  hlare  per  rimediare  eol- 
r acque  de' bagni  di  Spaà  alle  pericolofe  jue  nijirmitd.  Ma  dquejlo  viaggio 
renitente  fi  mofli  ava  il  Tarlamento  ingclcfito  , che  ripieno  la  Maeftà  fva  di 
glifo  fentimento  per  l'acerbità  de’  paffiati  , e cornuti  jucceffii  non  portaffie 
imprcffii  nel  cnoi  e difegni  prcgivdtcìali  alla  libertà  del  I{cgno . Nella  Francia 
fodcuano  i primi Jo  petti  ; benché  C.Ambafctatore  di  qvesia  Corona  ini  refi- 
dente  non  fi  fofje  fin  allora  intcrcffiato  in  quelli  affari  ; lafciandofi  tuttavia 
inttndei  e di  voler  fofieticre  con  tutto  l'impiego  l'intereffe  della  Bregma  , no^ 
driua  qualche  dubbio  dell'  intentioni  più  cene  della  Francia . Vagava  dvn- 
qiie  per  le  menti  de'  Tarlamentarij  qualche gclofia  , che  la  Titaciìà  fua  dife- 
gnajje  d'introdurre  armi  foraflureneW  Ijcla  per  metter  freno  alia  liccnt^a  de' 
popoli  ; la  cui  fama  benché  d'iucci  toauttvrc  amalorandofi giornalmente  ac- 
crebbe in  maniera  l'emotioni in  Londra  , cho’lTarlamcnto  con rigoro/a  in- 
quifitioiic  procui  ò di  mettere  in  chiaro  gli  Ruttori  di  taUpemiciofi  configli . 
Quattro  feruitori  della  I{egina  di  maggior  confidenza  indiziati  di  qurjìe  col- 
pe , prefiro  fpeditamente  la  fuga  ; vno  de’  quali  mancatoli  il  cuore  , ò pur 
reti  modo  per  paffiare  ilMarc  , fermato  da'  popoli  fu  condotto  in  Londra 
prigioniere  con  fentmento  grane  delle  Matfià  loro . Si  diede  ordine  Jvbito, 
thè  foffiero  tenuti  ferrati  li  Torti  , e diligentemente  guardate  le  fpcnde 
della  Bjuiera  ad  oggetto  d'impedire  la  fuga  à chi  foffie  trojiato  colpevole.^  ^ 
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.f^attro  Tarlamentarij  furono  parimente  fpediti  à Tofinut,  con  ordine  a <fuel 
Couernatore  di  preftarfede  al  Variamento, e tenere  quella  gelofa  alia 

fola  di  lui  deuotione.  Vbbidì  prontamente  il  Couernatore, onde  folto  l’arbitrio 
del  l{è  non  rimaneua più  alcuna  Vw^j^ , ne  ritirata  ftettra  ; conuenendoU  di- 
pendere intieramente  da'  compiacimenti  de’  fnoi popoli , allontanati  non  poco 
dal  debito  della  loro  naturale  vbbidien:^a.Nella  campagna  le  cafe  de’  Catto- 
lici erano  mal  trattate in  Londra  riceucuano  pure  le  moleslie  maggioriiri- 
foluto  il  Variamento,  di  diflruggcre  intieramente  la  Cattolica  I{eligiqne  nel 
I{egno  ; ilche  tuttauia  credettafi  non  potere  feguir  e fenica  grandi  difficoltà-, 
lantc  molto  faccndoft  conofccre  quelli,che  fe  ben  pochi ffianno  co'l  latte  beuu- 
to  i dogmi  della  vera  I{eligioi:e . 

Nel  colmo  di  tante  twrbolen:^  , e nelfapplicatione  maggiore  de'  rhnedij  à [jyoU* 
tanti  difordini , non  mancaua  tuttauia  il  l{è  di  meditare  àgli  Ejìeri  negotij , fee  coi  nego 
^ in  particolare  allareUitution’e  de'  fiioi  Nipoti  nel  Valatinato  nelmirabi- 
le  concerto  di  tante  faitoraioli  congiunture  ; onde  haucua  fpedito  in  Germa- 
nia alla  Dieta  di  l^atisbona  per  fuo  ,Ambafciatore  flr aordinario  il  Signor  di 
Efiò,  affine  iT impetrare  la  reflitutione  de'  V alatini  ne'  loro  flati , e dignità 
Elettorale . 7ila  perche  quefìo  affare  hà  flrctta  analogia  con  i Trattati  del- 
la Dieta  di  I{atitbona  ; perciò  nel  racconto  de  gli  affari  di  quella  Dieta,  ben- 
ché fcparati  dal  tempo , conneffi  nondimeno  per  lo  medefìmofine  , fe  ne  darà 
difiinto  ragguaglio  ; non  parendomi  conueniente,  che  da  alcun  altro  diuer- 
tinu  nto  /offe  r, iterrotta  la  narrati  one  di  quei  negotiati  ; ano^  per  più  chia-ra 
intelhgenc^i  de'  Lettori  tutta  infìcme  con  vna  [piegatura  fola  vederft  conti- 
lionata  . 

,Altro  ,Ambafciatore  del  di  Danimarca  comparite  parimente  nella  Ambifèiato. 
Corte  di  Suetia , prefentando  a'  Direttori  di  quella  Coronali paffaporti  di  Ce-  Danira»r«*** 
fare  per  li  Confederati  di  Francia , e Suetia . Introdotto  poi  alcuni  giorni  do-  « Sueni, 
pò  aU'audien^  di  quella  I{egina  ; benché  l'vfo  di  quella  Corte  fia , che  du- 
rante la  fua-minorità gli .^ydnibafciatori  al  fortire  dalla  fua  audienga,  che  non 
è,  che  di  complimento  , e cortefìa,  fi  trasferifeano  immediatamente  wl  Sena- 
to I per  [piegar  iui  le  loro  commiffioni;  nondimeno  queflo  ^mbafciatorc  do- 
pò il  congreffo  con  la  ì{cgina  rifiutò  di  farlo . Nel  che  fiimandofene  non  poco 
offefii  Direttori  riciifarono  anch’eglino  altresì  di  riceucre  la  fita propofta  in 
ferino . Onde  tobligarono  à coiulurfi  perfonalmentc  nel  Senato  ; otte  non  pro- 
pofe  però,  che  femplici  offerte  per  parte  del  fuo  Vadroiie,  &Udcfidcrio 

fuo,  & inelinationc,  acciò  fi  (ìabitiffe  vna  pace  generale,  al  cui  fine  mofìrò  lo- 
ro li  Vaffdporti  di  Cefare. 

Ma  mentre  l'^mbafciatore  di  Danimarca  fi  licentìaiia  dalla  Corte  di 
Suetia, fenga  riportarne,  che  parole  corte  fi, e generali,  fù  introdotto  in  yarfa- 
uia  alla  prima  audien-ga  del  di  Volonia  un  Cbiaus,mandato  dal  C.Sigttore  chìtus  del 
con  vna  fua  lettera  di  complimento,ma  con  altra  del  G.  yffir  di  due  inflanT^;  Tu»co  »i  Rè 
la  prima,  cioè,  che  fi  rimetteffero  in  libertà  conia  refìitutione  di  tutti  li  loro  ‘^‘*’®*‘^** 
beni  alcuni  Mercanti  Greci  arreflati  in  quel  Bjtgno , mcntì  c di  Cofiantino- 
poli  fe  ne  paffauano  inMofcouia  , facendo  fede  il  yffir  , che'l  denaro  quale 
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em  loro  portauano  era  fuo,e<T  altri  Bafsd  per  comprar  pelli  (f  animali  petioro 
vjo.  E per  la  fcconda^he  richiamafjero  quindcci  mila  Cofacchi  dtpenderui  da 
quel  Bsgno  da' jìipendij,  e feruigif  del  THo/couito . Elon  fi  moflrò  renitente  tl  l{è 
nella  liberatione  de’  'Mercanti, e de'  lor  beni;  aggiungendo  per  feprabondar  in 
cortefia,  che  nelC  auuenire  per  euitarefimilt  incontri  portafiero  /eco  quei , che 
pafiduano  per  Volontà  pjfiaporti  ò del  G^ignorc,ò  delprimo  ifir .perche  aU 
lor  a non  joìo  non  verebbéro  trattenuti  ; ma  riceuerebbero  ogni  buon  trutta- 
mento.  Si  diedero  parimente  gli  ordini  opportuni  a'  Cofacchi  per  cauarli  dalla 
Mofeouiotbenehe  con  opinione, che  non  fofiero  per  vbbidire;eficndo  di  queiàbe 
ne  gl' anni  precedenti  s’ erano  i ibellati,c  dopò  le  rotte  riceuute  da  Volacchi,  ri- 
courati  in  Molcouia  per  fottrarfi  dal  meritata  caJìigo,E  perche  il  O.Ftfir  nella 
pia  lettera  motiuaua , ch'occorrendo  a'iorofoldatidipafpxrfene  a’  confini  del- 
Li  Volontà  vi  fi  farebbero  datigli  ordini  conuenicnti  acciò  non  recajferod  fuoi 
fudditi  alcun  difìui  bo  ;fi  iìimò  bene  perciò  di  replicare  <f  efierfigid  comanda- 
to al  Generale  di  portarfi  d quelle  fi  ontiere  per  coprirle  da  qual  fi  voglia  di- 
fordine,  acccnnar.defi  in  olire,  che  fi  credeua,  che  non  fiofiero  i Turchtpercon- 
trauenired  patti  flabiliti  fra  le  due  Corone;infinuandofi  ad  arte  quefìa  clattfo- 
la  nella  lettera  pirla  fama  diiwlgata,  che  da’  Turchi  fi  meditafiequalche  in- 
uafìone  nell' F ngbtria,colcui  Vrencipe  coltiuaua  allora  la  Volonia  vnaficam- 
bieuole,c  buona  ini  elligeu'gaionde  fica  gf  dltri  capitoli  dell'accordo  tra  gl  Ot- 
tomam,e  Volacchfieffitndouene  xmo-.d't fficr'  amici  degl  amici,e  nemici  de'  ne- 
mici , noi'  pattila  il  T ureo  attaccare  iFngaria  fent^a  rompere  la  pace  con  la 
Volonia  .Con  quefla  rifpofla , e con  li  Joliti  regali  fi  diede  congedo  al  Chiatis 
del  Turco. 

.eh  afi'ari  della  guerra  fia  le  due  Corone  non  languiuano  intanto  t promejfi 
dalle  fiattioni  con  altirnanti  fortune.  Voiche  nonpcranco  pratticabile  pareua 
la  campagna,  quando  i Ir  ance  fi  al  numero  di fei  mila  fi  portaronoalla  nfeof- 
, fa  di  Moncaluo . La  cuiTerra  refafit  loro  di  primo  abordo  gli  ageuolò  l'oppu- 
gnatime  del  Caftello  fintato  Jopra  Certo  d vn  Ccdle»ma /oggetto  alle  mine,  & 
afomejfi  ; co’,  quali  trauagharono  in  maniera  i difienfiori,  (begli cofirinfcro  ad 
aobanaonare  la  me^CKfilu^a  alla  porta  del  Caflello  , sboccando  fen:^a  alcun 
pontraflo  nel  fofio . lui  lauorarono  in  maniera  alle  mine,  c fiorntlli,  che  non 
.oftaute  il  vicino  foccorfò  del  Vrencipe  Tomafo  , refero  alli  ó.diMai^la 
Via-^pa  al  Fifeonte  di  Turrena  ; fi  cui  Comandante  accufato  di  mancamento 
fu  arreflato  prigione. 

Ver  non  rallentar  dunque  il  corfio  della  fortuna , rhfcito  con  lefperìcnga 
prpfiteuole  àErancefit  il  tenfr’  in  continua  agttatione  la  foldatefca  Spagnuola^ 
tome  mt'^o  commodo,  e facile  per  farla  in  breue  difiìpare;  molli  sbjiidandc- 
Jene,c  molti  da'  grani  patimenti  di  trcppolui^hc  morchie  macerati,  e refi  con 
le  htfirmità  inutili;  perciò.dopò  laprcfa  di  Moncaluo  gettato  vn  Tonte  /opra 
la  Dora  fi  mofiero  verfo  Montanaro  luogo  fui  camma  di  Ciuafib,  moflrando  di 
ftodrire  qualche  dif^uo  /opra  Crefccntino.  E però  le  truppe  del  Rj  Cattolico  i 

Jìuelle  de'Trencipi  diSauoiaviifte  fi  traffiero  in  quelle  parti  per  impedire  li 
oro  tentatÌMi;accorrendo  d tutti  li  luoghi  minacciati  dall ami  nem  iche.  DefU 
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parimente  quei  die afale  à tutte  l'occafioni  di  lor  vantaggio  formarono  vH 
graffo  di  due  mila  fanti , e ducente  caualli  per  forprendere  f^alen'^a  ; ma  per 
tempo  [coperti  fi  ritir  areno  con  poco  danno  : regge  ndefì  nell’ iflejjo  tempo  il 
Ticmonte , & il  7Hon ferrato guafli  ad  vn  tratto  da  tre  ejferciti;  fent^a  fapere 
quale  dkff  doueffé  credere  efferli  amicoyò  nemico. 

Il  Trencipe  Tomafoptrprouedere  allafcurej^  del  Tièmonte,  è conpre-  trcnem  Tà 
mura  maggiore  procurare  tefecutione  delle  promeffe  di  Spagnaànfinitamente  • 

portand^  alle  caecie  nelle  raUi  del  Tefino  fi  trans firi  improuifamente  à 7tU~ 
lana  la  notte  dilli  cinque  tC .Aprile  [montando  in  Cafa  del  Conte  Majferati . Il 
Couematore  di  Milano  fubtto,  else  Ixbbe  femore  dell'amuo  del  Trencipe,  non 
tardò  4' andarlo, d riun  ire  per  condurlo  in  Corte.  Et  effóndo  capitato  in  quella  ' 

Città  in  tempo  tche  da  quei  Caualieri  Spagnuoli , e Mtlantfifi  prtparaua  vna 
corfa  all'anncilo,  per  bonorare  con  quefla  dimojlratione  d'offeqitiofa  allegrct^- 
T^a  il  giorno  natahtio  dtlli  8»f/"  .Aprile  della  Maeflà  Cattolua;volle  concorrer- 
tu  anche CAkegX* ì ciòefcqucndo  can-oìia  disfida  al  Marcbefc  di  Ca>a^ 

T^na  con  cinque  altri  C auaticri  per  parte . 

Mentre  attendeua  il  Trencipe  àfoUaT^atfì  in  Milano',  intenti  li  Er. vice  fi  à ’ 
farli  prouare  femprepiù  dannofa  la  ricongiuntione  ftia  al  partito  Spagnuoio  ; • 
yollero  tentare  [acquiflo  d'Imirea  Tiagp^  per  il  fuofttO  > e nelle  confequenge 
fue  moltoimportante , e che  folarimaneua  di  fido  ricoiuro- nel  Tiemonttal 
Trencipe  per  la  guarniggione  dalui  dependente . Dunque  iFrancefidopòef- 
ferfi  trattenuti  per  alcune  fettimane  nel  pofto  di  San  Giorgio  ad  otto  miglia  nutr»  fatta 
d Iniirea  facendo  credere, che  non  nodrtffero alcun  difegno  [opra  quella  Tia^  Frto*«u.| 

v^a  nel  darle  tanto  tempo  di proucderfi , e riparare  le  vecchie  fortificattoni , à 
Jegnoychel  Mafìro  di  Campo  i^erceUino  Maria  l' tfeonte  addormentato  da  tal 
credenr^a  s'era  portato  in  Milano  per  citrarfi  rC vna  pofìema  ; Firailmente  fuori 
<T ogn  apparein^a  > cr  contro  il  communc  concetto gua^^ta  à Mont  alto  la 
Dora  1 occuparono  lotto  la  detta  Tiagj^  i polli  della  Coìlina  fino  à Chiauera- 
no . D.  Siluio  di  Sauoia  franilo  naturale  del  Tretuipe , Goucrnatore  di  quella 
Tiag^a,  e Trouincia  [pedi  in  diUgetOfa  à Milano  à dar  conteo^a  dell'attacco.  • 

AlU  ii.if  Aprile  valicata  daalcune partite  di  caualleria  ,c  fantariafran~ 
cefe  la  Dora  con  beneficio  dvU  Tonte,  prefero  pofìo  dalla  pàite  de'  C appucci- 
ni  verfo  l'crcetii  ; e gettata  qualche  truppa  in  vui  C-afcina  de'  Frati  Franò- 
/cani,chcrefta  più  ad ictro;c ornine iarono  à berf agliate  le fortificaiioni  eflaio- 
ri , caracollando  la  caualleria  per  quella  pianura  per  foHentarc  iFanti . Ma 
con  pochi  tifi  fulminati  da  baloardt  della  Città  furono  sfon^ti  i Franceft  ad  ' 
abbandonare  la  C afeina  * e dilungaift  da  quell'  attacco . La  natte  frgueatc , 
quella  gente  > che  per  la  collina  s'era  disìefa  fino  à Cbiaucrano  fi  diede  mana  ' 
con  quella  dd  piano  allogiata  dietro  a'  Cappuccini , facendo  tutti  infteme  vn 
fronte  di  bandiera . 

Figilante  D.Siluio  alla  difefa  ordinò  vna  [delta  de  Cittadini  habili  al£ax- 
mi  igli  diflinfe  in  compagnie  [otto  i loro  C apuani  per  meglio  effcrcitarli  ; pro- 
uide  al  comparto  de’  vineri,&  ad  ogn  altra  cofa  neeeffaria  per  fare  all' inimi- 
(oa ira  vigproja , cflinata refìficu^ . Trauagliarono  alli  3. li Franccfi  J • 
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fortificare  gli  alloggiamenti  alle  /palle , auam^andoft  tifleffa  fera  verfo  il  Na^ 
uilio  per  ijcacciamc  alcuni  niofchet  fieri , ò circonfcriucrli  ancora  /eia  fortuna, 
lo  permei tcua'.ma  coperti  coloro  dal  Cannone  della  Tia:i^, mantennero  bra- 
uamente  il  conteftato  po/lo.S'impadronì  nel  giorno  feguente  (f alcuni  pofii  su  la 
Collina  il  Francefe , egli  fortificò  à proprio  vantaggio,  occupando  il  Giardino 
di  S.Bmiardinoperfcrmarui  vn  Quartiere-, col  groffo  ddl'EQercitofermando- 
ft  dietro  a'  Cappuccini  per  fronteggiare  il  foccorfo , che  per  quella  parte  defli- 
naiia  il  Trcncipe  di  mettere  nella  Tia^j^ . La  flejfa  notte  il  Trlaflro  di  Cam- 
po P'ifconti  auido  di  gloria, interrotta  la  cura  del  fno  male  fi  ricondujfe  con  al- 
tri Capi  in  Inurea , innanimando  non  poco  con  la  fua prefenga  i difenfori  ad 
vna  valorofa  refifienga.  Due  giorni  dopò  incominciarono  i Francefià  preua- 
lerfì  del  beneficio  de'  pofli  sà  la  Collina,  da  ejfi  conte  da  luoghi  nleuati  Jcuo- 
prcndo,^  rnfeflando,molte  parti  della  Città;  ma  con  te  fortite  fortemente  pu- 
gnando i Cittadini, gli  confirinfero  à ritirarfi  più  à dietro . Terfèttionarono  pe- 
tfial /nuore  delle  tenebre  il  trauaglio  di  Fincilocca,  con  fabricare  vna  traucr- 
fa  alle  falde  del  Tdonte  Stella,con  la  quale  chiudeuano  la  gola  d’vna  y aletta,, 
thè  sbocca  nello  ftagno  della  Città;  dietro  la  quale  dir  igearono  vna  batteria 
per  fulminare  da  quella  con  fei  peggi  di  Cannone  PoppoSio  T orrione,  e la  mu- 
raglia fottopofla  al  giardino  delle  Monache  di  S.  Michele . Ma  per  efferquella 
parte  debile , vuota , benché  abbondante  di  terreno , però  vi  fecero  i di- 
finfori  vna  ritirata , eh'  abbracciaua  il  lungo  della  muraglia  : valendofi 
per  mancanga  di  fu/cine , delle  caffè,  traiti,  botte,  c d'ogni  altro  più  /odo  ma- 
teriale^ . 

Sin  ora  ilgouerno  nell' ^Armata  Franccfé  era  flato  appoggiato  al  Vifeon- 
te  di  T arrena  altrettanto  maturo  d' efpcrienga  , divalore , e prudenga  mili- 
tare ; quanto  gioitane  d'anni  : Quando  il  Conte  d'^Arciirt  Generale  delP  mir- 
ini Chiifiianiffmc  in  Italia ,.  rieeuiito  in  Lione  Pauitifo  deli’  imprefa  d’ Inurea- 
fi  refe  ccleramentc  in  campo  ; oue  trouatc  le  cofe  pronte  all'  affatto  generale 
per  preuenire  Li  venuta  del  Vrencipe  Tomafo , non  hebbe , eh'  à dare  gli  or-  ■ 
dini , acciò  che  riufeiffe  felicemente . Quei  di  dentro , che  da'  preparamenti 
de’  Frarcefi  argomentarono  il  loro  difegno  : non  furono  già  neghittofi  ndP  ap- 
preflare  le  cofe  ncceffaricperfoflcntare  lo  sfbrgo  nemico  ; laiiorandofi  ferui- 
damente  alla  ritirata  ; accommodandofii  li  fianchi  dclbaloardo  di  pietra 
con  renderli  capaci  di  quaranta  mofchrtticri-  ; aprendo  ancora  da  quella 
fleffa parte  vna  fortitand  fojjo  con  liudlarevn  Sagro  allebreccic.  Mail 
Conte  d'^rcurt  venne  ben  toflo  alle  batterie,  piantandone  vn  altra  /opra  il- 
Monte  Giuliano  ; dr  giudicate  da  lui  pratticabili  per  l'affalto  ; mandò  alli- 
2 i.àquei  di  dentro  vn  Tamburo  à fare  la  chiamata  , l^cje  da’  difenjbri  al- 
Conte  per  la  corte/e  offerta  le  /olite gratie  ; ri  fpofero , che  le  brocae  non  era- 
no capaci  per  incutere  nella  genero/ità  de' loio  petti  alcun  timore  ; pregiudi- 
candofi  non  poco  al  valore , & al  concetto  di  tatui  brani  Soldati , & vfiìciali 
nel/perare , che  fòfftroprr  mercantare  la  Viagga  à così  -buona  derrata , jen- 
ga  affaggiar prima  il  loro  coraggio  . Onde  dat^t  dal  Conte  con  certi  fumi  il 
concertato  fegno , e vcnutofi.alPcffccutionc  dell'  affatto  ; fecero  gli  oppugna>- 
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tori  arditijjìme prone , vfando  ogni  sfòrzo  per  falire  il  ricanto  delle  breccie  ; 
mentre  nell'ilìcffo  tempo  fu  inuellita,per  diuertire , & indebolire  la  refilìen:;^ 
de’  dtfenfcri  la  Cittadella  , e che  la  fcaramuccia  del  Cailelletto  s'era  conuer- 
tita  in  affalto . Jl  l{egi mento  di  Normandia,  con  quello  delle  Guardie , e con 
Viotti  Nobili  venturieri  doueuano  dare  alle  breccie  . £>uelli d’Ouuergna,7Ha~ 
rolcs,&  altri  erano  deflinati  alla  Cittadella, iiir  Cafielletto.  D.  Siluio  s’addof- 
sòlacuradìfopraintendereallabrecciadellaCoffera  . llTilaiìrodi 
datigli  ordini  opportuni , s'incaricò  di  diffendei  e la  prima  breccia  . E "Pietro  que"<rina. 
Goiigalez^doueiia  feomre  per  tutto  neirifteffo  tempo  per  fomminijìrare  gU^^*‘ 
aiuti  doue  il  bifogno  lo  ricercajfe  . Spintift  innanzi  gli  (quadroni  Franccft  fe^ 
cero  ogni  più  coraggiofa  prona  per  metter  il  piede,ò  formarlo  dentro  alla  w«- 
raglia  battuta  ; mà  preualfc  in  modo  la  difefa  all' affatto , che  cominciando  gli 
oppugnatori  d cedere, fu  tieceffario,cbe  fottcntraffero  in  aiuto  de'  primi  i fecon- 
di. .Arfe  allora  vn  combattimento  ficriJJìvio;pcìciòcbcrinfoì-z>ui  quei  di 
dentro  con  nuoui  foccorfr.  reintegrarono  più  viuamentc , else  mai  la  rejifienza 
di  già  moflrata.- 

Trottarono i Francefi , che  la  breccia  della  Cofsera  era  troppo  rapida, e( 
troppo  ben  guardata  da  due  piccioli  fianchi , da’  quali  leuandofì  la  vita  à i 
più  arditi  afjditori  tffaceua  perdere  infieme la  jperanza  àgli  altri  di  falir- 
ui (opra  ; benché  vn  .Alfiere  con  l’ infogna  bianca  s’anangaffe  tant’oltre  per  in- 
nanimarcgU  Soldati  ; ch’atterrato  il  Capitano  Crcjpino  con  altri  Gentil' buo^ 
mini  del  Tergo  del  F’ifconte  , c nelC ifie fio  tempo  feriti  molf  altri  : ondeg-' 
giauano  i éfenfori  fra  la  rifoluiione  della  fuga  , ò della  refifienga  , fe  non 
v’accorrcua  in  tempo  Don  Siluio  , checonlufua  prefenga 'riempi  dicorag-- 
gio  ifitoi  ilcitandoloàFranceft  con  ifcacciarli  dalla  breccia,  if altra  brec- 
cia era  maggiore  riccuendo  vmticinque  Intomini  di  fi  Onte  ; di  falitapiù  fatile', , 
fpogliata  de' fianchi , fe  ne  eccettui  qui  Ilo  di  pietra  affai  lontano . Si  moffero 
t Francefi  con  ardore  pari  all’afialto  i màgli  aficd.ari  lofiemicro  igregian.cn-  ■ 
te  il  contraflo  ; con  improfpcro  fucceffo  tentato  da  quelli  il  fermanti  il  piede . • 
Nell'ifleffo  tempo  entrati  nella  firada  coperta  i Franrifi,e^  appoggiate  le 
fcalead  vn  baloardo  tentarono  ogni  prcuaperfaliriH  fvpra  fe  btnclcmpr  e in- 
darno ; rigettati  da’  difenfori  con  vna  caudine  di  jafii-,  altre  armi . L' af- 

falto del  Cafielletto  incominciato  per  il  primo , fu  ivitimo  ad  efirre  termina- 
to ; poiché  quantunque  abbruggiafi'ero  i FranciftU  Torta  della  Baffi  Corte,  e 
netteficro  il  fuoco  nella  vicina  Cafa  ; l'ijiinfero  nondimeno  in  Borgognoni  col- 
l'acqua ; e col  vino , che  teneuano  di  riferua  -,  in  manii  ra , che  dopò  vn  fiero  > 
ci'  oftinato  conflitto  di  quattro  bore  fi  ritirarono  gli  affaliteri  alle  loro  Trm- 
cicre  . Di  quei  di  dentro  perirono  alcuni  off  dall  con  molti  altri  Joldati‘,ri- 
mafioHi ferito  d'rna  moschettata  net  braccio  l'iJUfio  D.  Siluio  . Irla  più  di 
trecento  de’  fuoi  pianjc  in  quella  fattione  il  Conte  d'.Arturt;  fra'l  Jangue 
0:  diiiario  riconofeendo  efierfene  fparfo  ancora  del  Nobile . .Alti  veni  otto 
sul  spuntar  deir  .Alba  entrarono  per  la  porta  d’.Aoìia  nella  Viaggi  quat- 
troc.  Ito  Soldati  condotti  dal  Baron  di  Trel  , finga  auuedcrjene  i Fr ance- 
fi  : anzitalcfu  la  negligenza  delle  lotto  fiminetle  , che  tutte  l'altre  genti 
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desinate  in  rinforzo  della guarni^gione  farebbono  fiate  introdotte  nella  Tia^  ■ 
!^a  con  la  medeftmafelicità,fen\a  f errore  delle  guide . 

^ccrefeiuto  dunque  della  te)-:^purte  ilprefidio  applicarono  [animo  i Co~ 
mandanti  alle  fertile  per  danneggiare  i Francefi  intentati  alle  batterie  contro^ 
ilCafìil  etto, e contro  la  cortina  à man  deflra  ila  quale  per  effere  debile  diroc- 
cò tutta  alterremoto  del  Cannone  irimaneiidj immobile  il  terrapieno,  dietro 
alqualefilauorò  fubito  tma  ritirata.  Sortendo  poco  dipo- dalla  Via'r^i 
difenfori  in  tempo , che  quei  del  Campo  erano  andati  perfafcine,e  ciberà  /càri- 
co il  Camone-.con  tal  rifolutione  fi  lanciarono  (opra  le  batterie,chepoco  man- 
còyche  non  inehiodaffero  i pe7^,fe  non  v'accorreua  rapidamente  con  fanteria,^ 
t^Caualleria  il  Conte, obligaodoli  alla  ritirata  fet^a  perdita  confider abile  dàl- 
[ vna  e [altra  parte  in  quella  fat tiene Non  tralafciaua  però  [.Arcui  diiigen- 
1^4, nf  fatica  per  agciiolare  con  le  batterie  quarito  jfi-poteffe  la  rinouatione  de- 
gli affalti . TUa  non  poteuano  in  fomma  quei  di  fuori  tanto  operate  ULU'offcfe  ; 
che  quei  di  dentro  non  fi  prouedxffero  altrettanto  per  le  difefe. 

Sofieneua  valorofamente [aff'edio  D.Siluio,e procuraua  con  ogni  refiflin':^ 
più  vigorofa  didar  tempo  alla  prepar  adone  del  promeffo  foccorfo.  Tda  bat- 
tuta da'  Francefi  con  fitriofij/i  ne  tempefie  dt  etri  da  più  bande  la  Tiu7^t^a,e. 
fatte  nelle  mura  le  dc/idiratc  breccie:  rinouarono più  d'vna  voltagli  uffJti . 
La  fimilitudine  nondimeno  de  gli  sfbrgi,hebbe  ancora  quafi  feniprc  [(flcffa. 
conformità  de’  fucceffl . T utte  le  operationi  degli  oppugnatori  cefiauano  loro 
care  ; perche  gli  Spugnuoli , e Tiemontefi  non  tnancauano  di  fare  all’incontro 
cgnipiù  virile  dififa  dalla  lor  parte  ; la  quale  non  era  però  ballante  per  intepi- 
dire [ardor  Francefe  ,òad  ammolire  la  cofiauga  ddConte  rifoluto  di  portar 
fta  la  Tiaitga , E però  il  Vrene^c  T oma/ò  per  liberarla  da  ogni  pericolo  : . 
mandò  àriconojcere  i fui, e pcfU  delle  Colline, per  portare' alla  Tiat;ja  da 
qutllapartc  il  bramato  follteuo.  Djfcoreutmo  gli  .Autori  di  questo  parere  ; . 
Ch'alloggiandofi  [Effercito  Spagnuolo  mlle  fopradettc  Colline  veniua  à rcfla- 
re  in  tal  difianga  dalla  Città,  che  non  poteuano  i Franeefi pprfi  fra'l  Campo , e 
la  7*iagp^a,fenga  effere  battutti  dall’vna , e [altra  parte  . Onde  à più-animofi . 
configlij  adherenda  fempre  il  Vrencipe  T omafo  vclcua,  che  s'attaccaffe  viua- 
iUenre  il  nemico  folto  Inurea  prima,  thè  finiffc  di  copriifi  con  le  fiurtificamni . 
Ma  fumarono  gli, SpagnuoL  più  opportsno,più  ^roprio^  conuenicnte  allo  Sta-  ■ 
to  d' allora  tl  non  auuenturar  la  genteda  quale  per  altro  non  era  niimaofa,  &.  ' 
s’ andana  continuamente  feemando  con  la  fuga;o»dc  rifolfero  di  fmrar  da’  pe- 
ricoli laurea  con  la  diuerfione  : decretata  contro  Cmaffo  Tia^;ga  alk  cofe  de'  ' 
Francefi, e per  laficure:^  di  T urinomoUo  più  importante. 

jl  queflo  iffetto  alli  otto  di  Maggio  tragettata  la  Dora  giunfero  alU  dieci 
alle  due  bare  eh  notte  fopra  quefla  Tia^a  , tentandone  [ejpugnatìone  cn  la.  ■ 
/calata  data  hi  cinque paut  con  moka  br altura  ; mÀi/chemito  il  lent attuo  col.  ' 
precipitio  de  p4Ù  animo/i  guerrieri  i/fdiede  ad  aprire  le  Trinciere  lungo  :aila 
eontrafiarp  a per  fjkorire  vna  feconda /calata  già  meditata  dalla  parte  del: 
"Stò  , douc  la  muraglia  è più  ba/fa  , & /eccoti  fq/fo  . Trauagkauain  tautO\’ 
iijCotiU  d^Arcutt  aUopfugnationc  iClnurea  aprendo  nuoua  trincierà  contro,/ 
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■il  bahardo  di S.  Stefano  ; il  che  flìmoli  i difenfori  <T andare  ad  incontrare  ani- 
mofamcnte  il  nemico  con  altri  trauaglij  ; sì  perche  fi  trouauano  abbondanti 
■di  gente  : come  anche  perche  fi  faccua  perdere  a'  Francefi  molto  tempo  , e 
non  poca  gente  innati':^  di  poter'  accofiarfi  al  baloardo.  E per  fi  aftornare  i 
huori  Francefi  t efecjuirono  contro  di  loro  al  fattore  delle  tenebre  ‘Pnacosi  fu- 
riofa  finita , che  rifo'pinti  i faldati.,  che  vi  fi  trnuatiano  digmrdia  : (pianaro- 
no la  tr  alter  fi  , & la  trincierà , ritirandofi  in  fiteuro  i Tiemontefi  non  oftante-, 

■che  fojferofiruid amente  da'  Francefi, che  v'accorfero,  incalT^ati , irla  precor- 
fa  la  voce  del  pericolo  diCiuafso , la  cui  perdita  fi  ftimaua  più  dannofa  , che 
frHttuofo  l'acquiflo  iT laurea  ; non  frappofe  tempo  di  al  foccorfo  il  Con- 

te j onde lafciato  benguardato  il  Tonte  della  Dora  da  ditcento  Cauilli  •, 

Cr  quattroccto  fanti,  co'  quali  cuftodiua  la  fortficatione  alla  tefla  del  Tonte^ 

■tencua  occupata  v.ia  Collm*,che  lo fìgnoreggiaua  talli  quatordici di  Magg:0^ 
con  tutto  C Esercito  rapidamente  fi  inoffc  à quella  volta, giungendo  alli  1 5 . ii 
vifla  della  Tiag^a . 

Ter  quanta  diligenza, e figrete^^t^fCh'egli  vfitffe  nella  marchia  , non  puote 
impedire,  che'l  Trencipe  non  iìhaueffe  il  vento , per  Caffettione grande  di  quel 
popoli  verfo  il  fuo  nome.Contenti  perciò  gli  Spagnuoli  della  liberatione  d'iHu- 
reà , (limarono  più profìtteuólc  alla  loro  ficuregg^t l’abbandonar  Ciuaffo  iche 
d'attendere  benché  dentro  le  loro  ben  intefe  fortificatimi  Cattacco  de'  Fr.in- 
cefi . ^ loro  parere  confermando  fe  il  Trencipe  ordinò  dunque , che  sfillaffero 
te  triippCrpcr  il  Tonte  gettato  fui  Tò  nell'oppofla  ripa,ouc  fi  trouaìia  già  il 
Cannone , e il  bagaglio  per  afjtcurare  m aggior mente  la  ritirata , effeguita  con  - 

tanta  celerità , ch'ai  comparire  delleprìmeiruppe  del  Conte  fitto  la  mura  di 
quella  Tiaggade  vltime  del  Trencipe  finiuano  di  tragettare  il  Tò,rompendo 
ilTonte  per  non  effere/eguhc  alle  [palle.;  da  alcuni  Fortini  crretti  è capo  del 
Tonte  fi  aricando  furiofe  grandmi  di  mofehettate [opra  coloro , che  più  arditi 
degli  altri procurauanoaf  auam^arfi . 

Con  la  liberatione  di  Ciuafstf's  erti  antecedentemente  pofia  mfalm,&  iafi- 
curtà  la  Tiagga  d'ivurea  ; poiché  ZX  Fincengo  Goiigag.t  con  più  di  mille  Ca^ 

Malli  s' eraportato  dal  Campo  con  ogni  maggior  diligenga  in  quella  Tiagga 
fer  dar  poi  alla  codaie  Francefi,eforprendcre  ipiù  tardi . i^uelìi  non  fapuro 
l'amiio  di D.  Vincengp  paffarouo  il  Tonte,&  vn  ramo  della  Dora  con  ducen- 

10  Caualli  yquali  [coperti  da  D.Finctngp,  s’aiiangò  egli  (abito  con  tutta  la  fu* 
Caualleriafcr  attaccarli . Scaramucciarono  prima  Ul>ragom  con  gli  odrchi- 
bugeri  Francefi  : poi  inoltratefi  di  galoppo  due  truppe  di  CoraT^  per  nmefttrc 
gli  Spagnuofi , due  [quadroni  di  Cauallcria  Napolirana  fi  fpinfero  intungi  per 
riceucrle,auangandofi  nell' tftejfo  tempo  per  fianco  gli  jtìemamti.  In  quel 
mentre  Tietro  Gungaleg  difpoje  trecento  Trlofchettieri  sù  la  ripa  della  Dora  j 

11  chefcoperto  da’  Francefi  sù’l  dubbio  di  reflar  c'irconfcritti  prefero  la  carica; 
incingati  dalla  Cauallcria  di  D.f'incengofitno  di  là  da  quel  ramo,ouefì  troua- 
ua  vn'imbofcata  di  mofehettaria  Francefe , ch’obligò  di  tener  briglia  alla  Ca- 
ualleria  Spagntiola , In  quefia [anione  fi  defiderarono  alcuni  dall'vm,e  (al- 
tra parte  ,non  dijuguale  effendi)  riufeito  il  danno  ; poco  però  vi  'mancò , che'i 
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Vifconte  di  T urena  non  vi  reiiajfe  morto,  ò prigione  per  ejferfi  nel  fcruor  della 
mifebia  di  fouercbio  impegnato . 

^rriuato  intanto  il  Cote  d'^rcurt  con  tutta  [Armata  la  di^iribui  in  ma^ 
nina  per  tutti  i posìi,  ebe  quei  d' laurea  fi  diedero  à credere  > ch'egli  voleffe  ri- 
nouar  C affcdio\onde  D-Vinccny^o  per  nonlafciarfi  racchiudere  in  quella  TLi:^- 
.^4  con  tanta  gente, che  in  due  giorni  vhauerebbe  confumati  i viucri,e  logora- 
te l altre  cofe  neceffarie  per  vna  lunga  dtfefa  j e per  non  efporfi  ad  vna  ritirata 
.pericolofa,maturamcntefit  ricourò  à Bolcngo . Ma  furono  tantofìo  quei  di  den- 
tro liberati  da  ogni  apprefione  <T  ajfedio;poicbe  alli'i  j.sul  fpuntar  del  giorno, 
disfatto  da’  F rancefi  il  Tonte  abbandonarono  i pofii,  e /juei  conta  ni . Libcì  a 
dunque  la  Tia^:^  dalle  lor  armi  v'entrarono  f ubilo  molte  monitioni  da  boc- 
cate da  guerra , e fra  l' altre  vn  Conitoio  di  ottocento  Moggia  di  farina , con  la 
feorta  della  C aualltria  di  D.  Vincenzo  introdotto  nella  Tiag^ga . ^lli  dicciot- 
^ fi  cantò  nel  Duomo  vna  Mcffa  folcnne  co'l  Tc  Deum  in  rendimento  di  gratin 
di  sì  felice  fucceffo  ; daflrcpitofe  faine  di  mofebetti , e da'  militari  applaufi  del 
■Cannone  rimbombando  l’aria  di  quelle  alle . E veramente  baucuano 
occafione  d'olitntarecon  fimili  acclamationi  f interno  contento  i Trcncipi  di 
Sauoia,c  gli  Spagniioli  ; sì  per  le  confegueta^e  della  perdita  cfvna  sì  importan- 
teVia^T^;  come  anco,  pache  come  di  Fabio  oppofto  ad  Annibale  dijfcro  i 
rxomani  -,  ,A gì andijfima  Fittoria  aferiuer fi  doiieua  il  non  ejfere  flati  vinti 
,dal  Conte  d^drcurt  Jolito  fimpre  di  vincere,e  d’ ejfere  ncU'imprefe  iC  Italia  fa- 
tto tm  ^ nationc . 

riaiKcfi'oel  Compensò  il  cattino  fuccefjo  de’  tentatiui Francefi  nel  Ticmontc  mà  debol- 
Ii  calalo.  .;naue  però  Tacquiflo  di  Coflantino  , ed' alcuni  altri  progreffl  delle  medefime 
armi  nella  Catalogna . poiché  la  Motta  Odancurt  Generale  di  quelle  armi 
cffcrJofi  impadronito  al  primo  di  Maggio  tf  vna  picchia  Terra  alle  falde  de' 
Monti  chiamata  fEfeouette  : fe  ne pafsò  verfo  il  Colle  di  Ballaquicrc  per  ta- 
gliare a’  Cafìigliani  i viucri,cbe  riceucuano  da  quella  parte . Fà  vna  medefit- 
ma  cofa  il penfare,&  efequire  il  dijcgno  per  la  viltà  di  coloro , che  guardaua- 
no  il  pqjloiouefoggiornò  il  Signor  della  Mottafin  alteri^  del  Mefe  per  dar 
.tempo  d i viucri,che  dal  Monte  Bianco  doucuano  giungere  nelC ^Armata.  In- 
tefo  poi  poco  dopò,  che  r,Arciuefcouo  di  Bordeos  era  arriuato  d Barcellona  i 
prejc  la  marchia  verfo  la  Serra  infieme  col  Signor  di  Serignano,per  fauorire  il 
jdifegno  del  Signor  di  Boi  flit, ch'eia  d'occupare  vmtamente  co'l  detto  ,Arciue- 
Jcoiio  vn  pollo , col  quale  l'jlrrnata  diMarepoteffe  liberamente  communica- 
rc  co'l  loro  Ejjercito . Nel  viaggiar  dunque  verfo  Coflantino  s' incontrarono 
nelli  Spagnuoli,co'  quali  s'accefe  vna  fiera  fcaramiiccia . Ma  il  Signor  di  Boif- 
fat  tenendo  diuerfo  camino  dagli  altri, fopra  la  fpiaggia  del  Mare  vrtò  in  qua- 
trocentoCauallinemici  caricati  da  lui  con  tanto  vigore  per  lo  fpatio  d'ima 
bora,ch' arfe  il  conflitto  ; che  diflefi  alcuni  fopra  la  Tiagga,  cr  altri  fatti  pri- 
gioni , coflrinfe  ilreflo  di  faluarfi  con  la  fuga  in  T arragona . Q^ieflo  trionfo  fu 
bagnato  da  molto fangue Francefe-,  rileuandone  fifiejfo  Signor  di  Boiffat alcu- 
ne ferite. 

Con  quefliprofperi  fuccejfi  rimafe padrone  della  Campagna  il  Signor  della 

Mot- 


, LIBRO  SECONDO.  301 

Zlotta  ìporgend-i  co.wn-jd  là  all'^rcmefiouo  di  liordeos  di  metter  piedi  d 
terra  o n ottocento  de  iuoi-,^-  iinpatronirft  del  Forte  di  Salo . S'innoltr arano 
pofci.-: . Catalani 1 frameji fin  à I{aus à due  Leghi  di  Tarragona  ; oue al- 
li  p,  del  medefimo  meje  il  Signor  della  Triotta  con  molta  cortejta  accotfe  li 
Giurati  t che  gli  prejentarono  le  Chtain  della  ViaXja  ; incammandofi  celera- 
mcnte  frà  Cojtantino  . e Tarragona  affine  d'inuillupparc  in  qualche  combatti-  ^ 

mento  la  Caualleria  SpagnuoU . La  moltitudine  de’foffi fiaftornò  il  fuo  dife- 
gno  con  porgere  commodità  à fuoi  nemici  di  ritirarjì  fontina  pericolo  nella  pia- 
nura di  Tarragona  ; oue  mille  Caualli  SpagnuoU  foflennero  tutto  lo  sfvr^,& 
impeto  de'  Catalani , e Francefì  ; conjumandofi  quella giorn.ua  in  continone , 
e feruide  fcaramuccic  ; fin  tanto  , che  l Signor  della  flotta  al  fauore  delle 
tenebi  e fece  filare  dalla  coda  C Armata  ; alla  maitiiia  de  dodcci  an- 
dò ad  inue^ne  Co^  amino  , chiedendo  il  Comandante  di  rcnderfi  . TUà  mo- 
flr andò  quei  di  dentro  di  non  temere  le  (ue  minacele  ; comandò  al  Signor  di 
Serignaiiodiriconofcere  I piùvantaggiofi  poHi  per  anace aifi  l'iflcfjo  giorno 
alla  Viaggia  ; come  felicemente  effettuò,  alloggiando  mille , e duccnto  de'  pili 
{delti  de'  fuoi  nelle  cafe  vicine  alla  muraglia  della  Città  ; intorno  la  quale 
Lauorarono  con  la  zappa  ,facendoui  vna  grande  apertura  al  pre^^  di  centa 
■Soldati  Francefì , Entrati  dunque  in  qualche  apprenfione  dell' afjaito  i difcn- 
fori  parlamentarono , vfcendoiie  il prefidw  con honoreuoti condttioni  ìlici  fuo' 
luogo  entrando  il  Signor  di  Serignano  con  fet  cento  Soldati . ^ili  1 6.  sacco- 
ftò  il  Signor  della  Motta  al  Campo  CattoUco,  dandoft  fubito  principio  ad  vna 
furiofa  fcaramuccia , nella  quale  molti  furono  dall'vna , e l’ altra  parte  com- 
pianti ; benché  corretti  in  fine  gli  Spaglinoli  di  ritirarfi  all'ombra  del  lor  Can- 
none . Et  li  Signor  della  Motta  continuando  ad  incalvare  da  prcffo,e  flringere  \ 

i m mici  : difficoltaiia  loro  in  maniera  i foraggi , che  molti  P'alloni , eìr  Irtan-  - # 

dcfi  fe  r,c  fuggirono  nel  fuo  Campo  ; dando  loro  vn  patacone  con  vn  paffaporto  ’ 

da  ritornarltne  per  la  Contea  di  Foix  al  proprio  paefe. 

^rdeua  la  Spagna  in  quefìe  miferabilt  fiamme  di  guerra  eflema , e ciuile  ; ^ 

quando  fi  principiò  à (cuoprire , che  quejio  fìeffo  fuoco  andana  à poco  , i .* 

poco  ftrpcndo  nell  emula  , e vicina  Francia , per  farle  patire  le  medefime 
calamità,  ór  incendi}  ; potcndefi  dire  con  molta  ragione  , che  la  Fortuna  é 
gemella  del  Mare, mentre  non  fianno  amendue  lungo  tempo  in  calma . E co- 
me  alle  bonaciie  più  grandi  feguono  per  ordinano  fiere  ,0'  horrtde  tempefie  ; ‘ 

E ihcpiùimpctnofifcoccano  ifiilmini  ,chefi  generano  da  Cielo  lungo  tem- 
po fcreno  ; Cosili  nembo,  che  fi  formatta  verjo  Sedano  pareua  tanto  più 
graiiido  dir ouinofe procelle  da fcarricarft  nei  jeno  della  Francia  ; quanto, 
ckc  s'era  eienato  à poco  à poco  nelle  maggiori  f he  tua  di  quel  J{egno  . E per- 
che alla  confUtutione  Generale  de  gli  affari  del  Mondo  non  piccUla  àltera- 
tionc  recar  poteua  queffo  turbine  di  guerra  , che  minacci  atta  quel  Bacarne 
d'-i-na  flrana  Jcoffa  , e rinutgonrc  infteme  patena  la  languente  Fortu- 
a la  Caja  diAufiria  ; mi  di/penjerò  pao  à dare  vna  difleffa  teìatto- 
r.e  d’it'affare  nelle  Juc  circonSìanzp  incognito  fin  bora  al  F tlgo  i óf  ì'ifa- 
puto  anco  da  pochi  del  mcdefimo  Gabinetto  Ideale  % E veramente  frà  gli 
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Accidenti  notabili, che  mi  cadono  fotta  la  penna  nel  periodo,  che  mi fon  propo- 
flo:qucfli  delle  differen'7^  de’  mal  contenti  col  primo  Miniflro  della  Francia, fa^ 
rà  per  varie  ftte  circonfìano^  rnarauigliofo  ; e col  quale  soffre  copiofa  materia, 
d'humaniammaejlramentifriìlefagacitàd’vn  Trliniflro  , à cui  [età  , ven- 
ture dar  anno.meritamente  il  titolo  d'impareggiabile  il  nome  di  Tiberio 

del  noftro  fecola .. 

yiueua  nella  Francia  Luigi  Conte  di  Soiffóns  Trencipe  del  Sangue  » ch'alia.' 
cofpicuità  dt  Fiatali  accoppiata  haueua  quella  £ vna  generofttà  di  fpirito  , e 
d’vnagrande:^  d'animo  veramente  Ideale  ;mà  che  forfè  ne’  più  verdi  an- 
ni fuagando  oltre  i proprij  confini  par  uè  degenerante  in  vna  alteregp^a  ,foffìe- 
go  , e fuperbia  , che  non  temperata  daU’affabilità  defìderata  , e pratticata 
da  quella  ingenua  riatione  , lo  refero  alla  nobiltà  particolarmente  non  poco 
cfojo . Ma  alla  cote  £ vna  foda  efperien^a  accompagnata  da  continui  tratta- 
glij  raffinata  la  di  lui  pruden:^  ; diuenne  nel  progreffo  degli  anni  di  maniera 
popolarea:he  quella  facilità , efoauità  di  cofìumi  condita  fempre  però  da  certa 
magnanima  grauitàgli  cattino  gli  animi  indifferentemente  de’  Francefì:  e per 
la  buona  opinione  del  fuo  valore  gli  diede  vn  feguito  non  ordinario  della, 
nobiltà.. 

Digeriua  in  queflo  [Ifffó  tempo  nel  fuo  ceruetlo  la  Mole  di  tutta  la  Monar- 
chia .Armando  di  Tleffis  Cardinale  Duca  df  l^iccbilieu  : il  quale  contea  le  più 
mpctuofefcoffe  delf  inuidta  de’  Grandi  meditando  fempre  à tencrfi  faldo  : e (li- 
mando gioueuole  non  poco  alla  fìcuregga  del  I{cgnorche  i Trcncipi  caminaffe- 
rofcco  in  buona  inteÙigenT^a  ; gettò  gli  occhi  Jopra  il  Conte  di  Soiffons  per 
jh  ingerfi  foco  con  qualche  parentado  Toiche  corne  di  Sciano  racconta  Ta- 
citi ; Che  quello , che  fopraogiì altra  cofa  egli  Slimaua  era  d'tffere  riputato 
degno  d'tmparentarft  con  Ccjare  ; deftderofo  altresì  il  Cardinale  d'affodare 
m.iggiormentelafuapriuam;a,e  d’aggrandire  col  fplendored'vna  l{egia  A-l- 
liant^a  lafua  Cafa,  togltendoft  d'auanti  leoppofitioni  maggiori , chepoteffe  in- 
contrare nclgotierno  da'  Vrencipi  del  Sangue,  con  renderti  augi  mtereffati  nel 
proprio  auan^mento  ; fece  per  Lo  Signore  di  Sineterre  allenato , e nodrito  nel- 
la Caja  di  Soiffons , e che  teneua  certffinii  pegni  della  loro  coiffiden'ga  ,&af- 
ftitsone  proporre  al  Conte  il  Matrimonio  diMadama  di  Combalet  fua  Nipo- 
te . Quella  era  allora Vedono  del  Signor  di  Combalet gentil’huomo  di  volga- 
ri conditioni , e fortune  ; trafcelto  nondimeno  frà  molti  altri  dal  Cardinale  di 
J{ùb;Iieùtn  quei  tempi  Vefeouo  di  Lu^n per  Cognato  ; perche  effendo  paren- 
te del Contejiabile  Luines  fauorito,& primo  Mintslro  del  l\è.di  Francia,rifla- 
biltffe  con  tal  parentado  le  Fortune  della  fua  Cafa . La  proposta  fatta  ef  Con. 
te  di  Sotfjons  fu  accompagnata  d a promeffe  di  tal  dote , che  potefse.  vguaglta- 
re  la  dijuguaglian^a  di  quelle  nogge . Toichc  oltre  vn  milliouc  di  lire  France— 
fiiihe  fitbito.jegli  sborfauanote  l'heredità  infieme  di  tutti  i beni  del  Cardinale; 
fc  gl:  da  laquafi  certa  Jpcr  aliga  diportarlo  al  grado  di  Gran.Contesiab.le  del. 
I{egno,&  anco  à più  alte  fortune .. 

.A  t.utfìtsUuftngJìicninu'.ciA  vantaggioft  partiti  non  crollò  punto, ò si  pie - 
gotla  gene riffitd  del  Conte  ; cìiamQ  abbonendo  vn’.AUian-ga  (otanto  alle. 
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fue  eondìtioni  difugnale  ; e conftgliandofi  in  ciò  più  toflo  con  la  magnanimità 
del fuo  CuorCiChe  con  la  prnden:^  del  fuo  animo, fi  lafciò  traboccare  à termini 
di  così  traboccante  rifentimento,  che  diede  vna  guanciata  al  Signore  diSme- 
terre , perche  viuamente  vn  giorno  [opra  ciò  lo  prefsaua . E dall'impeto  di  Ila 
icolera  jìimolatovileita  andare  non  impedito  da  gli  amici  alla  fua  Caja  per 
caricarlo  di  baftonate  ; d eendo  francamente  ; che  non  batterebbe  mai  fpofato 
iauango  di  quel  rognoso  di  Combalet . il  Cardinale  per  leiiare  tutte  le  d jfi- 
coltà  aU’efeciitione  di  qiiefio  fuo  dtfegno,s' affaticò  non  poco  con  teHimonq  , ò* 
altre  prone  di  dar  à credere  al  Tilondo^e  diperfuadtre  in  particolare  il  Conte; 
che  la  Combalet  non  fofsc  mai  fiata  drfiorata  dal  Tilarito  ; angi  cor.feruafse 
intatta  ancora  la  fua  f'irginità . Trafse  in  fauora  di  quefio  fuo  diuolgato  con- 
cetto fin  gli  Argomenti  da  vn  ^anagramma  canato  dal  fuo  nome,  eh' è nella 
lingua  Francefe . Marie  de  VÌ5ncros,c/W>ViergC  dii  fon  mari. 

"Prima  dell'accidente  accaduto  al  Sineterre  haiieua  il  Cardinale  per  terga 
• mano , e particolarmente  co’l  meggp  di  perfone  religiofe  tentato  l'animo  del 
C onte  per  quefio  maritaggio . E perche  egli  alC efficaci, & vigentiffìme  inflan- 
ge di  coRoro  replicaua  fempre  di  non  voler  ammogliar  fi  ; nella  confideratio- 
vc  di  Trencipc  di  I{egif  natali, giouane,  & vnico  della  fua  Cafa  prendeua  mo~ 
tino  il  Cardinale  d' interpretare  la  rijpofia  à rifiuto , che  fi  fxceffe  -delle  nogge 
con  la  Nipote . E perciò  mettendo  in  opera  la  fua  vecchia  mafftma  di  traua- 
gliare,cioè,con  i rigori,^  afpregje,e  con  vna  viua  perfccutione  coloro, eh' egli 
voleiia  guadagnare  ; non  tralafciò  termine  alcuno  indiferetto  per  mortificare 
il  Conte . ^efli  per  natura  altiero , jt'pes’bo , teflcreccio , e di  gran  cuore  non 
haiiendofioniaco  per  digerire  fimili  affronti  , non  mancaua  di  ricompenfa- 
re  gli  oltraggi  , c vendicare  Cingiurie  con  le  medefime  armi  . Ma  nelle 
mani  del  Cardinale  effendo  la  potenga , e l'aiittorità  Ideale , contro  la  quale 
non  poteua  lotare  , flimò  più  fauio  configlio  il  cedere , e con  vn  viaggio  in  Ita- 
lia decimare  quel  nembo  impctuofo  , che  di  momento  poteua  contro  di  lui 
fioccare  . I{iflttuito al I{egno&  allaCorte ilConte,ptichefallace  crariu- 
fitto  al  Cardinale  di  domare  con  i rigori  la  fua  generofitàiimaginò  di  cattiuar- 
fila  con  i buoni  trattamenti  > e con  gli  honori . ^ queflo  effetto  gli  diede  nel- 
la guerra  di  Ticcardia  il  comando  dell'  armi,  della  cui  carica,  beneberiguji-m 
dettole , e flimata grandemente  da'  medefimi  Vrcncipi  del  Sangue  Ideale  : non 
prefi Jfaita  il  Conte  d'haucnie  alcun  obligo  al  Cardinale , ma  che  fbffe  douuta 
alla  (uà  qualità , al  fuo  valore . Non  per  queflo  fi  ridde  libero  da  gli  af- 

fai fi  fiuriofi  , che  di  continouo  fi  gli  dauano  per  l'effittuatione  delle propojte 
Nogge . y ane  riufeirono  ancora  l'efirtationi  di  Madama  di  Soiffbns  Ma- 
dre del  Conte  ; la  quale  come  implacabile  nemica  del  Trencipc  diCondè, 
partila  , eh’  affettionafse  quefle  noggfc  per  abba  fsare  nell'  cffaltatione  del  fi- 
glio quella  Cafa  , la  cui  fupeiiore  grandeggi  ella  con  occhio  litiido  rimira- 
ua . Coperfi  con  gran  prudenga  il  Cardinale  fitto  le  ceneri  della  diffmu- 
latione  il  fuoco  della  vendetta  : Rimandofinel  rifiuto  della  Nipote  , dal 
Conte  non  poco  fpreggato  . Toiebe  per  natura  fuperbo  , e con  prefuntio- 
ne,dif  licitar  > e bear  coloro  , chegodejfero  dclfiofauore  ; malamente  di- 

gtriua 


J04  DEL  MERCVRIO 

geriua  di  vcdtrji  fcbemito  ,&  da  fuoi  alti  difigni  precipìcofamente  caduto  ; 

I quiìli  non  saggirauano  intorno  ad  altro  , ch'à  portare  i figliuoli  della. 
Cotnbalet  > c confeguentemetne  il ftio /angue  dopò  la  morte  del  alla  Coro- 
na; valendofi  à queflo  fine  del  Conte  di  Soijfons  , dotato  di  gran  coraggio  t 
ma  dipoca  pruden7^a,pcr  infìromcnto  da  mortificare  gli  /piriti  viuaci  di  Tilon- 
Jìao'tC  del  Vrencipedi  Cqndè quando  tent afferò  qualche  nouità  in  prcgiuditio 
della  fua  aiittorità,e  della fua  fortuna:  potendo  aggirare  facilmeiuc  conia  fua 
fagacità  il  Conte  ; e renderlo  antimi  col  proprio  intereffe  dependente,&  oj/eqiiio- 
foalle/ue  voglie. 

Ter  ri/ararc  la  riputatione  del  Sineterre,e  leuarlo  neiriflejfo  tempo  da'  pe- 
ricoli^hegli  foura/ìauano  nello  /degno  del  Conte-.lo  deflinòper  .Amba/ciatore 
di  S.  M.  in  Inglnlterra . Hò  fentito  à dire  da  molte  perfine  di  conditione 
che'l  Sinetcrre  rcfiajfe  giufiamente  cajìigato  dal  Conte  del  temerario  fuo  ardi- 
re : perche  airogando/i  egli  molto  maggior  auttoritd  appreffo  il  /no  Tadro- 
ne  di  quella  , che  in  filmile  negotio  ne  ritencjfe  ; come  alla  prima  apertura  y 
che  gli  ne  fece  il  Cardinale  tant  oltre  fi  promijfe  di  fe  ftejjo  , che  gli  diede 
per  fiat  talenta  imaginabinabile  hefìtatione  quefta  .Allianga  ; così  neparlafi- 
J'e  al  Conte  con  concetti  di  cofia  già/labilita  , e che  più  non  poteffe  ritratta- 
refi  difiaprotiarc, /entità  offendere  viuamente  C animo  del  Cardinale . £ pi  rche 
/libito , che  firà  due  perfine  fin  nati  de’  difgufli  fubintra  ancora  ne'  petti  lo- 
ro ilfofpctio , pejjimo  tiranno  delle  menti  de  mortali  ; ch'appanna , ò fconuol- 
gc  in  maniera  ilgiudicio  degli  huomini  > che  gli  fià  interpretare  fimiflramentc 
tutte  l'attioni  ,Jìn  tanto  , che  gli  porta  ad  vn  aperta  rottura  ; perciò  crebbero 
col  tempo  in  maniera  le  diffiden-ge , cìr  i /ofpettifira'l  Conte , Cr  il  Cardinale  y 
cb'occafionando glivni  à gli  altri  niioui  difigt^i  : proruppero  finalmente  in 
vnaperta,cfiunejia  difcordia . 

Seruì  d attizegamento  a' loro  difegnila  conte/ìatapreeminengafrà  di  loro  ; 
mentre  il  Cardinale  facendo  valere  le  prerogatiue  della  Torpora  ,ma  molto 
più  quella  del  fauore  Ideale  ; prctcndeua  /opra  il  Conte  la  precedenza;  la  doue 
egli  come  Trencipc  del  Sangue  locale  di  Francia  tenendo/i  attaccato  alle  Icg- 
gi,  & à peifctui  rfii  di  quel  l{egno , che finzfa  alcuna  controuer/ìa  militauano 
«j  fuo  fauore  ; rifiutaua  non  fedo  di  cederli  la  mano  : ma  voUua  confcriiare  la 
preemincmta  goduta  finallora  /opra  li  Cardinali;  pretendendo , che  la  ceffione 
del  Trencipe  di  Condè, benché  primo  del  Sangue  l{cgio  dopò  7iIon/ìeur,nonpo- 
tcjfe  in  alcun  conto  pregiudicare  aUeuidenz^a  delle  fitte  ragioni  . Dubitando 
dunque  il  Conte  dell' arti , e dcll’auttorità  del  Cardinale  ; principiò  à colmare 
l’amicitia  de’  Grandi  del  I{egno per  meglio  afficurarfi , & in  particolare  quel- 
ladìMonfìeiir , col  quale  fi  congiunfe  inflretta  confidenza  . iìuefli  mentre  fi 
trouauaefule  dal  l{cgno  procurò  con  grand'arte  di  Sìabilire  l’animo  del  Con- 
te in  quelC auuerfìone  del  maritaggio  con  la  Fiipotc  del  Cardinale  ; apparen- 
temente dandoli  à credere  di  muouerfit  d quello  per  efferfit  appaffionato 
ne’ firn  intere/fi  ; ma  in  effetti  però  non  meditando  y ch’à  proprif  affari , & 
alle  proprie  fitcurczf^  ; come  quello,  che  non  finzfa  ragione  dubitaua  , che’l 
Cardinale  tutto  occupato  nellaggrandimento  delia  fua  Cafa  , non  appli- 
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xaffe  C animo  à portare  dopò  la  morte  del  con  queflo  parentado,  ò il  Conte, 
ò ifuoi  figliuoli  alla  Corona  [oprale  [ue  rouine , e con  Cefclufions  di  l Trcncipc 
di  Condè,  rauuiuando  contro  qucHo  i fopiti  proceffi,  e le  pretenponi  della  Ca- 
ffi di  Soiffone.  Onde  tanto  s'adoprò  il  Duca,cije  neflraffie  finalmente  dal 
Conte  vna  promeffain  fcritto  ; dinoti  accoujenthre  maià  quefleUot^da 
lui  per  altro  ncujeate . 

Uuuant^andofi  dunque  al  maggior  (egnoneir animo  del  Conte  lediffidcn- 
i difgufli  cofpirò  qualche  tempo  dopò  con  tutti  li  mal  contenti  a'.icfier- 
minio  delle  fortune  del  Cardinale  colCoccafione  dclCaffiediodiCorbie  ;parti- 
eipando  ancora  in  quefla  congiura  il  T.  tomafo  , eli allora  fi  trouaua  nella 
Fiandra  al  comando  di  qucliarmi.Jl  loro  difegno  era  <T ammag^re  il  Cardi- 
nale nel  vifitare,cbe  faceffe  li  Quartieri  deU',Armata  ; ma  mentre  protefìa  iV 
Conte  di  nò  voler  imbrattar  le  mani  nel  [angue  di  Trete-,  c che  qualche  d’vn- 
nitro  oggettaua  qualche  altra  difficoltà;  il  medefimo  Duca  della  y aletta,  che 
s’era  incaricato  dell' e[equtione , palesò  tutto  il  trattato  al  Cardinale;  quale 
nhauetia  già  odorato  prima  qualche  coffi  dal  Signor  di  S.  Treni , portato  poi 
per  quefla  cagione  alli  più  eminenti  comandi  della  gucrra.Trouandofi  dunque  Fum  del  cs 
[coperto  il  Conte,e[uori  di  fperanì^a  di  ncongiungerft  al  Cardinale;efapcndo,  & 
che'l  tempo  nò  mitigaua  in  quell’ animo  lo  [degno:  procurò  lo  [campo  alla  pro~  t»to  col  Cip- 
priaffilute,  prima  nel  fuogouemo  di  Sciampagna,poi  in  Sedano.  TTJa  perche  fi  °“"- 

trouaua  allora  il  I{egno  in  grandi  agitationi,  e ftuttuaua  non  poco  fauttorità 
del  Cardinale  frà  fonde  tempeflofi  delfimprcflìoni  Spagnuole  nella  Francia; 
però  quefli  che  congranpruden:^ [apcua  accommodarc  le  proprie  ri/olutioni 
alla  conditione  de'  tempi,  non  iflimò  difdtceuolc  alla  [ua  riputationc  , Cy  ù 
quella  della  Corona  di  trattare  col  Conte , e di  piegare  à molte  [odi  sfattioni 
da  lui  bramate  per  impedirli,  che  in  quelle  peffime  congiunture  non  s'abban- 
donafie  al  partito  [pagnuolo.  Onde  [ei  mefi  in  circa  dopò  faffedio  di  Corbie  [ù 
ftabilito  l'accordo  frà  S.Td.ò  per  meglio  dire  trà  il  Cardinale,  & il  Conte,  per 
opera  del  Contedi  Brione  figlio  del  Duca  di  F antadore , e gran  Scudiere  di 
7rionfieur,che  fece  à queflo  fine  per  parte  del  I{è  molti  viaggi  à Sedano;  i prin- 
cipali articoli  del  quale  confifleuano  ;Che'lContepote[se  godere  tutti  i [noi 
beni;  Efficrcitare  benché  ajfente  la  carica  di  Gran  Maflro  d'H ofltllo  ; tirare  le 
penfìoni  de'  [uoigouerni , fenga  però  dargli  ordini;  e (aggiornare  per  quattro  <. 
anni  in  Sedano  con  e[preffia  dichiaratione,  che  quando  bene  S.  Irl,  li  comadaffie 
in  queflo  tempo  per  qualfiuoglia  cauffi  di  ritornare  alla  Corte,  potiffieegli [en- 
tità nota  didi[ubbidien^a,e[en‘:^  confi[catione,ò  arreflo  de'  [uoi  beni  dimorar- 
[enc  in  quel  luogo.  Varie  furono  le  difficoltà,che  fi  frappo/ero  allo  flabilimeto 
del  Trattato;  al  quale  per  darui  l'vltma  mano  [pedi  il  Conte  in  Corte  il  Sh 
gnor  della  C roifittc  Gentilhuomo  del  Duca  di  Longauilla;  mà  il  Cardinale  in 
vece  di  ri[pedire  al  Conte  di  Soifions  quello  di  Brione  col  medefimo  Trat- 
tato[ottojeritto  da  S. in. come  p arena  [offe  in  obligo  per  hauerlo  egli  maneg- 
giato, c conciuffi  ; vi  mandò  il  Signor  di  Botrù  [no  confidente,  effimiliare  coil» 
fccrete  inflntttioni  di  far  nuoua  apertura  come  da  [e  flefso  al  Conte  dtSoif- 
[ons  del  ìlatrimomo  con  Madama  di  Combalet;  pigliando  i motiui  dalli  vaur  > 
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faggi,  che  nhattrebbe  ritratti  ; non  effendofi  confidato  il  Cardinale  di  far paf. 
fare  qucf' officio  per  il  Brione , perche  efsendo  egli  Nipote  del  Trcncipe  di 
Condi , e feruitore  di  Trlonfìeur , dubitaua,  che  non  ne  daffe  contesa  d quei 
Trencipi,  c eh' attraucrfaffe più  toflo  l'affare  in  vece  d'auanzarlo.  E per  hai‘^ 
qualcire preteso  da  non  impiegare  il  Conte  di  Brione  in  quelì'vltimo  viaggio, 
fece  correre  vna  voce,ch’egU  coltiuaffe  qualche fecreta  intelligenza  con  Soif- 
jone,e  ne  ricetirffe  di  quando  in  quando  delle  lettere , maneggiando  qualche^ 
altro  dtfegno  in  pregiudteio  della  fua  auttorità , onde  non  potefse  afsicurarfi 
delta  fua  fede . Il  S tgnor  di  Botrù  vltimò  benjì  il  T ruttato  dell"  agiuflamen- 
to;  ma  alle  propofle  del  parentado  trouònel  Conte  chiufe  affatto  1‘ orecchie. 

Ambitione  Se  vci  c fono  Ic  voci , che  da’  Grandi  di  quel  Bjegno  fono  di/seminate  intor- 

»o  quefto  dcfiderio  del  Cardinale  j certo,che  bifogna  marauigliarft  molto  deb- 
V ambitione  di  qucflo  Tllinifiro , e iìiipirc  com'egli  fofse  imbriaccato  in  ma~ 
mera  in  quefta  fua  paffone,  che  non  foto  ardijse  di  proporla  per  moglie  al  Du- 
ca d'Orlnns,al  che  (gli non  volle  mai  condefccndcrui  : ma  d'ajpirar  anche 
nella  fìcrilità  di  S.Til. di  portarla  conte  feconde  nozf^eal  Tbrouo  I^ealc^, 
Onde  fra  gli  altri  lìratagemmi  de'  quali  egli  fi  feruifsc;  dicono,  ch'vno  ne  fu 
di  fare  l’anno  aitanti  la  grauidanzjt  della  Bjeginavifitarc  improuifamentcj 
dal  Gran  Cancelliere  tutte  le  fue  lettere,  carte,  e fcritture  con  fperanza  di  rin- 
uenime  qualche  d'vna , che  la  conuincefse  d' intelligenza  con  quei  della  fua 
tCafa,  c feruirfene  poi  per  pretesto , & argomento  da  trauagliarc  non  meno  il 
Ifù,  chef  idolatra,  che  quefìa  degna,  &virtuofi filma  Trincipeffa  . Mata 
fua  innocenza  galleggiando  come  oglio  fopra  l’acqua  dell’ altrui  malignità  It 
liberò  dal  minacciato  naufragio",  non  effendofi  trouata  cofa  alcuna  di  ciò , che 
fi  dtfideraua . E quando  il  Gran  Cancelliere fit  poiàrallegraificonla  I{cgi- 
na  del  parto  del  Delfino,  feppe  ben'ella  con  modella  rampogna  rimprouerar- 
li  quefia  fua  indifcretta  anione:  dicendoli  Signor  CaaceJliere  i voi  mi  fatte 
vna  vinta  con  termine  molto  differente  da  quello  mi  facefte  l’anno 
pafTato . 

Mà  per  ritornare  al  Conte  di  Soiffons , fu  e^i  rìcetmo  in  Sedano  dal  Duca 
j di  Buglione  Signor  Sourano  di  quella  "Piazza  con  tune  le  dimoftrattioni  mag- 

giori <f  ofsequio,c  d'affettione;  affidandolo  contro  ogni  forte  di  violenza . Que- 
Sìa  accoglienza  ferui  non  poco  ad  accre fiere  le  male  fodisfattioni  del  Cardi-^ 
naie  contro  il  Duca, che  già  per  auanti  non  era  nel  ruolo,de'  fuai  amici.  Poiché 
come  il  Cardinale  all’inffrfj'o  della  fua  Priuanza  ritrouò  vn  gran  di  forduie  niL 
B^egno,che  fi  prodigauano  graffe  fomme  di  danaro  ogn'aniio  per  lo  manteni- 
mento di  diuerfe  guarnigioni  figonotte  j così  dopò  efier  fiata  da  Sua  Miufli 
debellata  la  maggior,  e megUor  parte  delle  Piazzf  libelli , mojìraua  gli  rin- 
crefeeffe  di  continouarc  à pagare  quella  di  Sedano , benché  PiazZ*  tanta 
importanza  alla  ficurezf^  del  F^egno  ; e però  contro  gli  accordi fiabiliti  da 
H eitrico  il  Grande  ,edal prefente  l\é  col  Duca  di  Buglione  fotta  quefio  men- 
dicato preteflo  ricoprendo!  fuoi  più  veri  dt/egni,  non  pisana  quella  guarni- 
gione : affine  di  gettare  il  Duca  nella  necefiità  di  venderli  ia  PiazZft  ptr  for- 
• marfi  vna  Souranità  su  la  Mofa , che  lorendefie  à tutti  t Prencipi  vgtial- 
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mente  riguardcuole  , per  auei  rifpctti , che  ne'  Seguenti  Tomi  fi  diranno . ^ jj, 

Trlalamcnte  digeriua  quello  aggrauio  il  Duca  concependo  yiìodio  non  voi-  n 'ciidinii 
gare  contra  f tutore  de  fuoi  trauaglij  ; tndurandoft  vi  é più  nel  coflante  prò-  ^ 
ponìmento  di  non  concedere  à qualfìuoglia  conditione  quella  Tta^:^ , per  la  di  Buglion*. 
quale  era  confiderabile  ctiandio  apprefsole  Corone  maggiori.  E febene  in 
concambio  (egli  offerifsero  Stati , cariche,  e rendite  non  iJpre:^:^abili;immobi- 
le  fi  mofirò  fempre  tuttauia  à così  poffenti  incanti . irta  il  Cardinale,  che  non 
lajciaua  pte^go  intentato  per  la  con'equtiont  de'  fuoi  fini  fi  guadagnò  il  yi- 
feonte  di  T urena  fratello  del  Duca,  acciò  folto prcteflo  d' alcune  lèuate  per  la. 

Francia  in  quello  di  Liege,nel  farle  paffare  per  Sedano  occupafje  vna  Torta,- 
e fe  ne  hnpadronijfe.  .Auucrtito  di  ciò  in  tempo  il  Duca  diede  così  buoni  ordì-  , 
ni , che  delude  t loro  difegni  ,•  noti  altro  profitto  cauandonc  il  Cardinale,  che  la 
difcordia  de' Fratelli.. 

Ter  quefie  cagioni  viuea  il  Duca  in  vna  gi  an  diffidenza  del  Cardinale  ,efi 
moftraua  verfo  la  fua  perfona  poco  bene  intentionato.  E però  col  riceuerc  nel- 
la medefima  Tia^T^  il  Conte  di  Soiffons,  benché  con pcrinifsionc,  e faluo  con- 
dotto del  per  tempo  dcterminato,accrebbe  le  male  fodisfattionimlCardi- 

nale;il  quale  fc  bene  dopò  la  Scoperta  congiura  contro  la  fua  perfonafotto  Cor- 
bic  hauefse  giurato  la  perdita  del  Conte:  non  ne  diede  però  mai  alcun  manife- 
fio  fegno,fe  non  quando  f .Arciuefeouo  di  I{ens  fi  ricourò  parimente  nella jìef- 
fa  Tiazj^a^el  qual  tempo  diffe  Uberamente  al  . Efl'cr  diuenuto  Sedano 

vn’A(ìllo  di  Prcncipi  malcontenti!  che  non  poteuano  dorniirejcHe  nel 
mezzo  della  feditionc;  nc  fi  credetiano  in  ficuro  rchc  tri  le  confiifioni;. 
c ch’era  rinata  nella  Francia  vn’àltra  Roccella,  che  per  buona  maflima 
di  Stato  non  fi  potcìia  colera  re . Jila  perche  T intere  ffe  dell'.Arciucjcouo  di 
Fjtns  diede  grande  impullo  alli  T r attuti  de’  Trcncipi  ricourati  in  Sedano;  pe- 
rò per  ben  tefsere  quejla  tela,  mi  comicne  di  mettere  in  opera  quejlo  filo  ; col 
raccontare  l'origine  ,&i  motiui  della  fua  fuga,  e ricouero  in  quella  Tia^ga . 

Non  volgare  era  Caffietto , che  r.Arciuefcouo  dit{cns  figUo  di  Carlo  Duca  Orig!n*de- 
di  Ghifa  portaua  alla  Twicipefsa  .A^ina  Gonzaga  , figliuola  di  Cario  Duca  di 
Niuers  ,epoi  di  Mantoua-,  non  dotata  già  d'cjirema  bcllcz^ , m.i  d'vnagra-  <*• 
tiabensi.ch'haueuavnafcendcntc  mirabile  fopra  l'animo  di  quefloTrtiici- 
pe.  Quefla  affettione  lo  truffe  improuifamente  di  Fircnge  lenza  il  confenfo  di  aen».  ‘ 

Juo  Tadre per  condurlo  in  Francia;  oue giunto Jptd'Ltantoflo  vn  fuo  gentilhuo- 
mo  alla  Corte  per  dar  parte  à quella  Maefià,  zfi-  al  Cardinale  del  Juo  ingreffo  ■ 
nel  f{egno;e  applicarli  infiemc  di  poter  trasferirli  in  Corte  per  far  loro  di  per- 
fona r inerenza.  Gli  venne  dal  ì{ipcrmefsa  la  licenza  di  portarfi  à Tarigi  c3< 
efprefso  diuicto  però  di  non  andare  d vederlo,  e di  non  mettere  il  piede  in  Cor- 
te. Si  fermò  dunque  lungo  umpoin  quella  Città,  cfclufo  dalla  P\.cgia  audicza, 
ma  introdotto  ben  sì  à quella  del  Cardinale;  impiegando  il  fio  et  io  infauire, 

& amoreggiare  la  Trincipeffa  con  fermo  propofìto  di  fpofarla .-  Sopra  quella 
eoftanr  dehberauone  trouandofi  vn  giorno  in  ragionamenti  co’l  Cardinale 
incorni!  ciò  ad  ej'agerare  f affettione , che  non  ordinaria  portaua  alla  Trinci^ 
pcjsa,  zr  i’auuerfione grande,  ch'egli  haueua  alt ordine  Clericale,  per  efjere  di. 
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^enio  lutto  dedito  ali’ armi . Che  però  rifolnto  à mutar  habito , profefsione 
fupplicaua  Sua  EmineiiT^a  à concederli  la  gratta  della  rinuncia  de'  fuoi  bene- 
fictj  ne’  fuoi  firatclltjafciandone  vna  parte  però  alla  libera  difpofitioue  dt  Sua 
TrlacflàiC  di  Sua  Eminetrt^apcr  gratificarne,  chi  piùloro  aggradiffe . quello 

difeorfo  ripofe  il  Cardinale.  Che  quefìa  rifolutione  meritauaper  l'itnportanXa 
fila  d’efsere  prima  molto  bene  maturata  ; e però  deftdtrarc  , ch'egli  vi  faceffe 
/òpra  qualche  riflefsione  ; 7Ha  importunandolo  f^rciuefeouo  con  reiterate 
infiant^e , e prt  ghiere  proruppe  in  quciìe  formali  parole  il  Cardinale.  Signore 
penfate  prima  molto  bene  fopra  cjue/èo  negotio,  perche  voi  fatte  delle 
offerte, che  noi  non  fareflìmo.  Voi  godete  quatroccnto  mila  lire  di 
quella  moneta  di  rendita  ; & altri  darebbero  quattrocento  mila  mo- 
glie per  haiierle;  non  che  perderle  per  pofl?derc  vna  moglie  . Svilii  gii 
rapprefentò,che  la  Trincipefsa  era  poiicra;Che'l  Duca  di  Ghifa  fuo  Vadrc  non. 
gli  haucrebbe  Jomminifìratc  le  commodità  per  Joftentarfi,  mentre  contro  l'ef- 
preffo  Jiio  diuicto  s'abdicaua  dalla  vita  Ectlefiafiica , con  difeapito  fil  ande 
di  rendite  per  fpofare  vna  Dama , che  del  tutto  l'impoucriua . Erapcròpiù 
d'oflentatione,cbe  di  credito  qurflo  modo  di  parlare  del  Cardinale;  defidcrai.- 
do  internamente  con  difiìmitlarne  il  contrario  quiflo  diuortto  deli'^rciuejco.- 
fio  dallo  Stato  Eccltfiajlico  per  indebolire  con  lo  Jpcglto  di  tanti  btntficq  vna 
Cafadalut  eome  fatale  al  l{cgno  in  cftremo  abhorrita  ; e per  arricchire  con 
tante  rendaci  fuoi  dipendenti,  e fcrmtori . No»  tralafciò  nondimeno  il  Car- 
dinale alcun  concetto,  ò argomento  efficace  per  arretrarlo  da  fmile  rijoliitioi- 
iK  : fìcuramenie  potendo  con  tali  apparen:^  tentare  il  fuo  animo  da  lui  molto 
bene  cenojcikto , e /quadrato. 

}^on  dieliiiò  punto  per  quelle  per/uafìom  dal  fuo  coftante  proponimento 
/.Arciuefcouo,  cb’angiviè  piùindurandofi  nelle  prcfcrijolutiontne  fece  co’ i 
dvn  Frate  C appurino  nuoua  apertura  al  Cardinale,  riducendo  il 
vcgorioin  Trattato  formale;  il  quale  nel  corjo  di  qualche  tempo  sauangfi. 
tant  oltre  che  la  Corte  tutta  lo  fìimaua pir  conchiu/o , id  vltmato . Toiche 
s’eì-a  facilmente  indotto  l'.Arciutfcouo  àla/ciarevna  gran  parte  de  fiioibe- 
ntficij  alla  libera  difpofitione  di  Sua  Tdacfld , pretendendo  filo  vnRrcuttto. 
col  qualetrafmettefie  il  l{è  ne’  fuoi  fratelli  il  rcjiante  delle  rendite  Ecclefia- 
fiiche;  in  maniera  tale,  che  s'a  fficurafse  di  poter  difporre  di  quel  refiduo  nella. 
JuaCafa  à fuo  beneplacito , Nonfi  frappofe  alcune  difficoltà  dalCardinalc 
nella  conctisione  del  Breuetto  dalui  libctalnierue  promc}so;mà  pretcndeua 
bene,ch'(gli  pnma,e  di  prefi  titc  faccfse  la  rinuntia  de’Juot  bcneficq;  e poi  vo- 
lt ua  darli  il  Brchcuo  di  Sua  Tdatftà  à fuo  piacere  ^ 

Douend  j dunque  ad  vna  pronnIJ'a  di  futura,  ed  incerta  e/eqiitiones. 
prectdtre  L attuale  demifsione  di  tantericihe'^ , entrò  in  qualche  d ffiden- 
^a  C .Areiuejcouo  di  queiìi  tratti  artficicjì  del  Cardinale, accrefciuiad'ar- 
uant aggio  non  molto  dopò  per  la  comminatione  che  g/i  fece  > ò d'appre- 
tarfi  quanto  prima  ; ò diriuunttare  l’.ArciurfCouato  beacbt  per  vn Brine 
dii  Tapa  fiifjc  di  pcnfato  , e potefse  godac  di  quella  dignuà  , e titolo 
per  due  anni,  ancora  nello  fiato  nel  quale  fi  ritrouaua f^eggaidofi  perciò  coitr 
’ muA- 
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ttìtuamevite  prtffxto  all'eletMne  d'vno  de  propofìipartiti  » entrò  in  vneftre- 
1 ma  difiden:(a  di  fc  (ìeffo , e fi  trouò  to'  penfieri  tatti  tonfufi  , td  inmllvpati  net 
ptntmento-di  non  hauer  meglio  penfato  al  fito  viaggio  ; ónde  per  {campo  delta 
propria ficutcgga  deliberò  di  ritirarp  in  Sedano  j non  commmkimdo  ad  altri  eiucfwuo  di 
quefto  yii»  difegtto,  cl>alla  Trincipcffa  ^ma  i la  quale  l'accompagnò  nella  fuct 
ptarten:(a  lungi  da  Varigi-vna giornata  {oue prefa  improuifamentela  pofta  fi 
condujj'e  celer amente  $k'l principio  del  1 6^9.  in  quella  “Piao^:^  ; di  doue fpe~ 
di  immediatamenton fiio gentilhuomo  al l\é , & ai  Cardnude  per  dar  Idra 
auifo  i d'efferfi  colà  ritirato  per  importanti  intercfii  dellk  Jua  Diocefi  sfotto  la 
quale viue bencheribelle laCittà  diSedana-,  1 1 Cardinale dijfe quelle prfci~ 
fe  parole  al  gentilhuomo  dell' Creine  fieno  ; Che  quando  iJ  Signor  di  Rens 
paircggiaua  ifcapigliato  fopra  il  Ponte  di  Sciarcntone>che  Parigi  lo  fti- 
itiaua  per  vn  mal  Prete-;  e che  hoggidì  ellcndofi  ricoiirato  in  Sedano  > 
tutto  il  Mondo  lo  tenerebbe  in  concetto  di  cattino  Ghriftiano, E dalle 
4 brufihe  parole  pajfandofi  dpiù  acerbi  fatti  fitto  pretefìo  di  riparare  le  renino-^ 
fe  fabriche de'/iioi  bcneficq , fece  il  I{è  fcqucflrare  tutti i fuoi  beni  di  Cbiefa  i • • • ; 

foflituendo  vn  Economo  ì{cgio  ali anmmifirat ione  delle  rendite- Ecclefla* ^ ^ * 

iiicbe. 

*.  Bfmafe  queflo  affare lungotempofipolto  in  vn  profòndifftmo  filentio  ,/7« 

■ tanto, che  Sua  TU.  Perfi  il  firn  del  16  jp.  dopò  la  prefa  d'Edino  fece  vn  viaggio 
in  Sciampagna  ; con  la  quale  occafione  paffando  il  Catiaiine  Corraro 
filatore  della  fiepublica  di  y^enetia  in  quella  Corte  da  Charlcuille  à Trtufin 

■ doue  fi  trouaua  il  J{é>fii  vifitato  per  parte  del  Duca  di  Buglione,  e di  quei  altri 
i 'Prencipt  Malcontenti , ^ inuitato  à paffareper  Sedano;  ouefi  condujfetrat-^ 

tou!  dalla  cwriofità  di  vedere  vna  cosi  import  ante  Tiagga,&  dal  defiderio 
d'incontrare  il gufìo  del  Cardinale  nel  feoprire  fe  dtfideraffero  di  ricònciliarfi 
fico  . lui  s’abboccò  dunque  con  quei  Trcucipi , & in  particolare  eoll'iArci^ 
ucfiouo,alquale  effendofi  offerto  in  tutte  l'occefioni  di/uo  intereffe,comeporta 
l’vfo-della  ciuiltà  nel  prender  da  lui  congcdo;interpretò  [^reiuefiouo  il  f»m- 
plimentoper  effibitione  d'intereflarfi  nelle  fie  pretenfioni , Stimando-petciò 
di  non  poter  meglio  appoggiare  la  fperan'ga  de'  fuoi  diftgni,che  fiprorCauUvre- 
noie  interpofitione  di  colui , cb’al  carattere  dipublico  rapprefentante  iiVren-  , 
cipefit  grande,e  confidente  alla  Corona  accoppiaua  le  particolari,e  degmffim«.  .u<  ■ " ^ 
doti  della  propria  per  fina,  con  le  quali  oltre  gli  applaufi  vniuerfali  della  Cor» 
te,edi  tutto  il  Bjgno,s’era  cattiuato  in  maniera  l'affettionc,e  la  fiima  del  Bfit 
e del  Cardinale,cb'eglipoteuaficuramente  imprendere  1 più fiabrofi  negotq,  e 
promctterfene  quelle gratie , eh' ad  altri  di  qualfiuoglia  conditiotie  farebbero  ctmllitfe 
par/e  di  difperatatmraprefa . Wciàtoie*" 

Gltfpcdìdur.queC^rciuefcouo  alcuni  mtfi  dopò  "w»  fko  gentilhuomo  con  dciii  rcpo- 
vna  lettera  credentiale pregando  r^mbafeiatore  d’intraprendere  la  protet- 
tiene  della  fuaperfina , e della  fua  Caja  ; rimettendofi  ne’  particolari  à ciò , no  dell’afa 
ib'àfuo  nome  ne-primerebbe  à bocca  il  detto  gentilhuomo  . La  fua  efpofitio^ 
neverfaua  in  dnncflrare  il  defiderio  dtll'^rtiueficuo  dì  f or  tire  di  Sedano  na'  Duca  fc 
. per  togliere  egn  ombra  tfidijfiden^  della  fu4,perfima  dalla  Piente  di  S.-  Mt,  'tAHìcmiti. 
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e del  Cardinale  ì e di  tictrcarevnpaffaporto  per  ricondwr/ì  in  Italia  tfuppli^ 

(andò  infine  ; Che  fé  gli  rilafciaflero  liberi  li  beni;  offerendo  in  concam- 
bio libera  altresì  la  rinuncia  dell'Arciuefcouaco . Non/i  moftrò  renitente 
l' jlmbafciatorc  per  obbligare  alla  fua  \epubUca  vn  Trencipe , & vna  Cafa 
di  tanto  grido,c  feguito  nella  Francia  di  parlarne  con  efpreffioni  tali  al  Cardi- 
naUy  che  gli  promifc  di  concederli  il  defiderato  paffaporto  per  lo  fuo  ritorno  in 
Italia . Se  gli  resìituìrebbero  tutti  i tuoi  beni  pojii  in  fequejlro  ; &fi  accetta^ 
rebbe  libera  la  rinuntia  dell' yArcittefeouato.  Sicredeua  dunque  non  pià  di- 
fcrepando  le  parti  vUimato  P affare  ; quando  poco  dopò  per  la  glofja  /opra 
quelle  par  ole  libera  rinuncia  àe\\'htc.iìiekoMZto,furferononleggieri 
differente, pretendendoft  infieme  dal  Cardinale  le  jlbbatie  di  S.Hjemigio,  e S. 
Flicbeffaycome  vnite,&  incorporate  all',ArcÌHefcouato,dal  quale  in  conto  al- 
cuno f eparate  fuffdicr  non  vale  ffero . £>uefic  ^Abbatte  fono  ricche  di  trenta 
mila  feudi  d' Entrata, la  doue  l'^rciucfcouato  non  eccede  li  dodcci  mila  ; onde 
la  foprauenuta  difficoltà  Jembraua  di  non  leggier  importanza  •,&  l'jlrciue-  , 
feouo  rifoluto  à non  cederle  napportaiia  ancora  alle  pretele  ragioni  del  Cardi- 
■ - naie  la  riJpoSìa  ; dicendo  d’bauerlc  ritrouate  feparate  nella  fua  promot  ione  à 
quella  Cathedrale  ; la  quale  non  portaffe  feco  indiuife  le  Albbatie, mentre  nel- 
la fua  coUatione  nonfi particolarhzafjiro . 

J T arcuano  per  fe fleffc  valeuoli  quefle  c ontrouerfie  à ro  mpere  il  Trattato  Je 

di  più  non  foffero  cuncorfe  altre  difficoltà , & accidenti  più  graui , come  l'ina- 
fpettato  auifo  della  morte  del  Trencipe  di  lanuille  fuo  fratello , e le  viuif- 
fimeinfìanze  incontrario  del  Duca  di  Cuifa  fuo  Vadre,tl  quale  col  meo^ 
di  terza  perfona  , non  tenendo  col  figlio  porgli  preacenati  di'guHi  alcuna  cor- 
Htfnonftran  rifpondenza  l'cfortaua.  A'  chiudere  l’orecchio  ad  ogni  Trattato,  che 
dd  ^ea  pgrcafle  feco  in  groppa  lalienacionc  di  tante  ricchezze  Ecclcfia  diche, 
riudiuo  mentre  goderpoteua  agiatanicce  il  benefìcio  del  tempo  Padre  dc'can- 
gi  di  fortuna.  Che  di  momento  in  momento  pofTono  mutarli  le  cofe  de’ 
Gridi,  c particoIarmé:e  quelle  della  Corte  di  Francia  foggette  di  loro 
natura  a ifrane>fabicanee,e  nó  preuedute  mutacioni.il  Fauorito  crouar 
fi  auizato  in  vn’etd  t;ipie»a  di  malarie, ch’ad  vn  giorno  all’alcro  incerta, 
e dubbiofa  rédeuano  la  di  lui  vita;  mentre  egli  nella  primauera  de’  Tuoi 
y<^i  anni  potcua  a fuo  bclfagio  attedere  la  riuolca  della  Fortuna . Ne 
Cardinalcvigilanti  alla  veletta  di  qualche  cótrario,ò 
iifftrofpcrofucceflòperlaFranciajpcrferuiriìdel  cafo  iflcfl'o  à cari- 
di  colpe  la  condotta  del  fuogouemo.  Le  cofe  della  corte  non 
f(5^prc  fopra  vn  medefimo  Alle  girarli  ; Edemi  i loro  periodi  del- 
l’aio, c dell’amore.  Et  particolarmente  cll'crfl  con  lunga,  fperienzi 
tornatone’ Fauoriti  djf’ Ile  di  Francia;  Non  trouarfi,ch’vn  minuto 
f,à  le  carezze  del  Re  ; la  condotta  del  fuo  Stato  ; le  prodigiofe  ricchez- 
; il  comando  dell’armi  , Se  vn’vnciuo  per  edere  lira feinato  per  Pa- 
jigi , appefo  ad  vna  forca , e da  cento  mila  picche  forato  s La  pruden- 
^ dunque , 8c  il  temporeggiamento  fopra  fare  tutte  le  dilncòltà.  e fcr- 
i|irc  di  ficuridimqauridoto  contro  i colpi  di  ria  fortuna  , non  dan-. 
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dofi  per  ordinario  altro  rifiigio>chc’J  tempo  d così  vrgcnti  mal?>com’e- 
rano  i fiioi.Potrebbe  dunque  afpcttare  di  vedere  quello, ch;'l  tempo  di 
mano  in  mano  efortafle  . Ottimo  cfler  vn  tal  Conigliere,  & iniallibili  i 
fuoi  vantaggi, per  chi  lapefle  conofcergli,  & pratticargli.  Qttefii,  & altri 
concetti  portati  per  altrut  linfHa  dal  Tadre  alCorecchie  del  figlio  non  incon- 
trarono laperfuafìone,chc  da'  fuoi  amici  fi  defideraua;  mentre  egli  imbriacca- 
to  nell’amore  della  Trincipeffa  baueua  in  quefio  aff'are  il  giudicio  guaflo,e pre-  * 
delia  la  ragione  à contrapelo.Seguì  non  molto  dopala  morte  del  Duca  di  Guifa 
fuo  Tadre  nel  tempo  del  fuo  compajfioneuole  efilio  dalla  Francia-, auuerrando- 
fi  nella  Catafirofe  di  quefio  Trencipe  il  detto  di  quelCantico  Toeta-,  Che  t Cieli 
fi  prendono  giuoco  de'  mortali.  "Poiché  Capo  nella  fua  gioiientà  d’vn  partito  fi 
grandei  che  in  quello  v erano  inrollati  i due  ter:^  del  Pregno;  ^ acclamato  in 
oltre  da’  voti  de  Cattolici  per  J{é  di  Francia  ; fi  trono  nella  fua  vecchiaia  co- 
firetto  à viuere,e  morire  efule  dal  f{cgno-,&  in  poca  grana  del  fuo  Trencipe. 

Coiil’occafione  dipajfarecoir.4rciuefcouo  di  I{cnt  ( che  per  f auiienire  «o- 
minaremo  col  titolo  di  Duca  di  Cuifay  [oliti  vfficij  di  còdoglient^a  per  la  mor- 
te del  Padre  l'  .Ambafeiatore  della  ^epublica  di  Fenetiafi  lafciò  ad  arte  feor- 
. rere  nel  fine  della  lettera  alcuni  còcetii  co’  quali  C inuitana  ad  aggiufiare  i fuoi 
intertjfi  con  la  Francia-,  come,ch’ allora  più  fauoreuoli,che  per  lo pafiato  foffe- 
ro  le  dijpofitioni , e le  inclinationi  all’accordo . .A  ' quefio  inulto  non  fi  mostrò 
renitente  il  Duca  ; an^  dopò  gli  confucti  concetti  di  ringratiamento , con  ogni 
più  aff'ettuofo  tratto  raccomandaua  nc  gli  vltimi  periodi  della  rifpofìa  fe 
fit  jfo,  e la  fua  Cafa  afflitta , c defoht.t  alla  protettione  della  t^cpiiblica  di  Fe- 
netia.Fte  di  ciò  à bafiaga  contento,epieffe  con  reiterato  vfficio più  apertamen 
te  le  fue  intcntioni;pregando  f imballatore  àcompiacerfi  d" interporre  la  fua 
auttorità  per  impetrarti  Ingrana  del  Bj,edel  Cardinale  : afficurandolo , che 
dal  canto  fuo  non  tralafciarebbe  mai  qual  fi  voglia  cofa  per  renderfene  meri- 
teuole-,viuendo  in  quefio  mentre  con  grandiffima  anfieta  di  f aperei  veri  fenti- 
menti  di  S.7m.é  del  C ardinale  intorno  à i fuoi  interelfi, quali  di  prefente  dichia- 
raua  àfua  Eccellen-ga  refiringerfi  à qui  fio  vnico  punto  ; Che  non  fentendofi  da 
altra paJfioncpiH  viuamente piccato,cbc  da  vna  continoiia,  e vehemente  ap~ 
plicatione  if  animo  d" impetrai  e l’approitatione  del  , e del  Cardinale  nel  fuo 

maritaggio  con  la  Trincipeffa  ima-,  qual  volta  dalla  benignità  loro  cÒfeguir 
poteffe  anticipatamète  aU’altre  Jodisfamom  quefia  da  lui  fojpirata  cÒfolanone 
piegarebbe  sepre  nel  rimanete  à tutte  l’ altre  cofe,cbc  dal  caco  fuo  potejfero  age 
uolare  l'aggiufiameto.Eccitato  dalle Jupplicbeuoli,e  no  ingiufic  domadedelDu 
ea  l’imbafciatore-fi  difpofe  à fame  co  l occafione  della  prima  audienj^  qual- 
che apertura  al  Cardinale, come  poco  dopò  effettuò  con  quelle  efprejfioni  mag- 
giori ,ehe  la  di  lui  confidenza, &■  affetto  verjo  la  fua  perjona  gli  permette  uano- 

Gli  rapprefentò  dunque.Chc  vn  Prencipc  di  sì  alti  natali, e della  cui  gc-  Rìmonlhai» 
nerolìtaic  valore  daua  al  Mondo  non  volgari  Iperanze  nò  lì  douelTc  la-  b^culortu 
fciarcviuercneghittofo,  mentre  impiegato  potcuaellerc  dirilcuantc 
feruigioalla  Francia . Il  tenerlo  lungi  dal  Regno  con  rilthiod’alienar- 
felo  adatto)  non  ad  altro  rcruire>ch'ad  ingrofl'are  il  numera  ,c  le  forze 
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de’  Malcontenti . Che  non  bifognaua  perdere  il  Duca.per  farlo  guada- 
gnare i fuoi  nenuci;  anzi  cflier  più  profìcuo  il  perdonare  à pcrfonc>chc 
ridotte  al  loro  douere  erano  grandeméte  vtili.  Il  buon  naturale  di  quel 
Prencipe  raflbmigliandofì  alla  fiammaj  che  s ’eftingue  fe  non  fé  le  fom- 
miniftra  qualche  alimétOiche  intrattenghi  il  fuo  ardore,  & il  fuo  lume. 
I{ifpofc  il  Cardinale  con  breuttà  di  concetti.  Cheì  Signor  di  Guifa  s’haueua 
volontariamente  eletta  la  ftanza  di  Scdano.Ch'egli  con  S.M.ve  l’hauc- 
iiano  mirato  femprc  di  mal’  occhio.  .4'  quifla  e/prejjionc foggi unfe  l\Atn- 
bajeiatore.  Che’l  Sig.di  Guifa  fi  moftraua  pronciffimo  ad  abbandonare 
quel  luogOjC  volgere  altrouc  il  piede, mentre  ciò  non  difdiccfle  alla  fua 
riputatione,&  al  proprio  honore;  mi  che  come  tutte  le  fue  operationi 
non  hebbero  mai  altra  circonferenza , che  quella  dell’  Allianza  con  la 
Principeffa  Anna;cosi  bifognaua  ammantare  di  prefente  quella  ritira- 
ta con  rcffcttiua,c  precedente  approuationc  del  Matrimonio.J«c//na»- 
do  il  Cardinale  à darli  qualche  fodisfattione,rcplicò  aif^mbafeiatore;  Che  d 
fuo  nome  fi  compiaceffe  di  fcriuerc  al  Sig.  di  Guifa , che  flimaua  tanto 
le  conditioni  della  fua  perfona , c cotanto  bramaua  d’incontrare  i fuoi 
guflijche  ingcuuamenre  era  per  dirli.’Di rincrefcergli grandcmcntcla 
perdita,  ch’egli  haucua  fatta  del  Padre;  ma  che  fe  ne  racconfoLaia  dal- 
l’altro canto  veggendola  rifultare  in  beneficio  de  gl’intercfli  fiioi,e  del- 
la fua  Cala.  Che’l  Matrimonio  non  fi  difapprouaua,addofandofi  egli  la 
cura  di  parlarne  con  S.M.quafi  certojch’auttorizarebbe  col  fuo  confciv 
fo  il  parentado.Mà  che  per  condurre  cjueflo  affare  nel  Porto  della  bra- 
mata feliciti, prima  d’ogn’  altra  cofa  douerebbe  precedere  il  fortirc  di 
Sedano  j al  cui  effetto  gli  offeriua  ogni  ficurezza  per  condurfi  in  vna 
delle  fue  Cafe  di  Campagna. 

Si  diede particolarcóugg^  del  negotiato  al  Duca  con  efortarlo  ad  abbrac- 
ciare fi  fareuoli  inulti  ; cauandone  in  rifpofta  vn  cortefiffmo  complimento  di 
‘ ringratiavienti /opra il  Matrimonio Jolamente, pregandolo in^ne.Vìi  preflare 

Cardinale , acciò  volcfl'c  fauorirlo  d’impiegare  il  fuo  credito  appref- 
fb  il  Papa  per  impetrargli  la  di/penfa . Che  in  quanto  i gl’  intcrclli  dcl- 
rArciuefcouato,c  della  rinuntia  de  fuoi  beni  non  poteua  applicami  l’a- 
nimo prima  cfaggiuflare  i fuoi  defiderij  con  la  Principeffa  Aniu  ; onde 
lofupplicaua  dadoprarfi  con  ogniclHcacia  perla  concelllone  d’vn 
paflaporto  da  poter  condurfi  in  qualche  luogo  di  Sciampagna , per  ve- 
dere, & abboccarli  con  la  detta  Principeffa,  affine  d'appianare  le  diffi- 
colti vertenti  ncH’accordo,&  comunicarle  i fuoi  intercffi;non  volendo, 
seza  il  di  lei  cóséfb  flabilirc  alcun  trattato, ò portarli  ad  altra  rifblutio- 
nc  di  momcto.Chc  rvfcire  di  Sedano  nelle  prwfcnticógiunturcséza  ha- 
»jer  perfettionato  prima  alcuna  cofa  del  fuo  principale  difegno  gli  fa- 
rebbe d’aggrauio,c  di  poca  riputacione,a(criuédoTì  ciò  dal  Mòdo  à pu- 
lllanimita,e  timore;tcrminàaocon  quelli  cócctti  il  fuodifcorfo.Cbe/<t 
fua  ■volontà fi  cotcneua  in  quella  della  Trincifeffa  ^nna-,cir  che  no  poteua  ut 
conto  alcuno  porger  f orecchie  à qual  fi  voglia  trattato  séza  la  fua  .npproua- 

ucr.e. 
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tìone.  l{ifpofe  il  Card,  d quefio  vfficio.  Di  credere,  che’l  Rè  no  farebbe  aJ-  ^«dlnaie** 
cunadiiHcoltàiielIaconccfsioiiedc’paffaportiiContutcociò  voler pri-  *'  ' 
ma  con  viufua  lettera  dargliene  parte,  per  riccuenie  gli  Ordini,  quali 
arriuati  ce  gli  fignificarebbe  fubito.  Che  nel  particolare  della  difpenCi 
non  era  il  Rè  per  impedirla;  ma  ben  sì  più  rollo  perfauorirla  col  mez- 
zo del  fuo  Ambalciatore;bcnchc  quella  fofl'c  vna forte  daffare , che  ri- 
cercaua  l’opera , e la  diligenza  deH’iftcfso  Signor  di  Guilà,  con  farne 
egli  conforme,  doueua,  e poteua  le  iflaiìze  al  Papa  ; al  quale  fì  farebbe 
poi  fatto  faperc  che  vi  concorreua  l’approuatione,&  il  conlcnfo  di  S.M» 

Qucfto  vltmo  negotiato  feguì  nel  Tilejc  di  Cantaro  nel  1 541  .ib  tempOichc 
la  Corte  di  Francia  viueiia  con  qualche  diffidenza  dell' mtetu toni  de'  Treneif 
piyche  dimorauano  in  Sedano,preconcndo  qualche  voce  in  difauantaggio  del- 
la loro  riputalionea^otne  ch’ordiffero  qualche  cofpirationc contro  la  ficurez^ 
del  Bregmi  della  quale  acciò  fc  nhabbia  piena,/:  dipinta  relatione  ritornare^ 
mo  al  Conte  di  Soijfone  : il  quale  fece  col  mezgp  del  fuo  Confejfore,e^del  fuo 
Segretario  pregare  TrJonfignor  Scotti  Nuntio  del  Tapa  in  quella  Corte,  che  fi 
compiaceffie  dtfignificare  d S. Santitd  il  defiderio,  che  hauetta  della  juaauto-  ions*fi»!iie 
rcuole  inteiptfitione  per  ritornare  in  Corte , ed  cjsere  rcfiitiiito  non  già  nella  imerpo 
gratia  di  SM. perche  di  quella  mai  no  ne  dubitò  punto  ; mà  ben  si  nell’ amici-  Monfignot 
tia  del  Cardinale  Bficchàieù',  non  potendo  nella  Frà.ia  viuerficuro  fenga  pre-  Nuo- 

ceder  prima  la  parola  data  al  Tapa,  che  non  rcrebbe  offefo.  1 1 Nuntio  per  no  « 

impegnar  [ auttoritd  del  fuo  Trenape, prefe  per  ifpediente  di  penetrare  1 /enfi  <>  in  gr«i» 
del  Cardinale  innà^  di  parlarne  a S.7il.\già  che  niente  fi  farebbe  oprato  men- 
IrcCEmh.cza  fna  non fe  ne  fofse  dichiarata fodisfatta.  Trefentatofi  dunque  al 
Cardinale  gh  efpofe  quanto  paffaua,;  che  non  fi  farebbe  motiuato  d Bfima  co* 
fa  alcuna  prima  d'intendere  iÌ  fuo  gufto.N lece  altro  replicò  allora  il  Cardina- 
le fe  non  che  ne  parlarebbe  al  J{é;e  di  là  à pochi  giorni  s'efprejfc  d’ordine,  & d 
nome  di  S.N.con  il  Nuntio  in  qutfti  fenfi:  Che’l  Rè  non  era  mai  per  appro-  nif^on,  drf 
uare  limili  ricorfi  de’  faci  fudditi  à Prencipi  Stranieri . Che  fc  il  Conte  c»r<iinii«  a 
non  fi  fidaua  della  parola  d’vn  Rè  Sourano,di  chi  altro  hancr  à fidarli? 
p però  fedcfidcraua  paflarne  alla  Corte, poteua  con  ogni  ficurezza 
effettuarlo, e dinioraruijdolendofi  molto  la  M.S.,chc’l  Conte  non  fi  lofi 
fe  mollo  da  Sedano  vna,ò  due  leghe  à complir  feco,qiundo  fi  trouaua 
in  quella  vicinanza  . Che  nondimeno  fe  gli  facefi'e intendere,  che  fo- 
pra  la  parola  del  Rè  farebbe  il  ben’vcnuto,&  villo  nella  Corte . 7*ià  fò- 
prauenne  accidente  fi  grane,  che  pofe  in  ifcompiglio  tutti  i Trattati,  e ^animo- 
dei  Conte  in  vna  grand' emotione  di  colera . 

Si  trouaua  nel  Toitu  il  Signor  di  Noijers  Segretario  di  Stato  per  ordine  del  ' ^ 

Cardinale  colà  coiottofi  per  vifitare  la  fua  Cafa  di  Ffcchilieuì  quado  il  Cafo,  , - ^ 

outro  il  buon  Genio  della  Fracia  fece  per  quei paefi paffare  la  R^ichertè CetiP - 
biwmo  del  Duca  di  SubiJsà,dallTnghilterra /otto  apparèga  di  priuati  nitcreffiu 
fortatefi  nella  Fràcia.Noijcrs,chen'hebbe fubito  [auijo,fopra  qualche  fojpetto 
di  ^0  fuo  viaggio  i beetto, diede  ordine,chefofje  arrefiato;e  gli  furono  trouate 
lettere  del  D.  di  Subijsè,&  di  quello  delia  F aletta  dirette  al  D.  di  Temone,. 


JT4  DEL  M E R C V R I O 

M wDuo^u  ^ Tdarcbefe  delta  Fon^^ccih  con  la  loro  auttofnà , & induftria  eccìtaf- 
Fra”“a  fco*  fero  à folleuamento  gli  Ugonotti  della  Ghienna  ; diceuaft  con  intelligem^,  e 
• fomento  della  I{egina  Madre, e con  tinterpofitione  di  Madama  di  Ceurofa.  Il 
Marcbefe  della  For^a  fu per  f auuenire  hauuto  Jemprc  per  fo  fpetto,  benché  ri- 
metteffe  le  lettere  nelle  mani  del  Cardinale  ; per  hauere  ciò  efeguito  qualche 
tepopìù  tardi  di  quello  pareua  fuffe  in  obligo.  Corfe  poi  vna  yoce  per  la  Corte, 
che'i  Conte  di  Soijfone  foffe  inuilupato  in  quella  Cabala , che  s'imputaua  à Su- 
bij/sc,&  y aletta-, e ciò  per  confejjìone,  & depofitione  della  I{tcherie  già  arre- 
flato,  tir  cuflodito  prigiorùere  nella  Bafiiglia  ; e che’l  difegno  del  Conte  fofse 
d'entrare  neUtjlefso  tempo  armato  nella  Sciampagna , folìeuando  quei  popoli 
còtto  il  l{é,che  Temone,Subqfsè,e  y aletta  fi  facejjero  fentire  nella  Bmagna. 

Eccitato  da  quefle  voci,  e difcorfi  l'animo  generofo  del  Conte, & eommoffe 
altresì  dalCauniJo  de’  fuoi  più  confidenti  ; che'l  \èbaueua  detto , Ch’eglifoffe 
à parte  di  quella  cofpiratione,  ifpcdì  immediatamente  sàie  pofle  alla  Corte 
vn  fuo  Centilhuom  o nomato  Campione  per  portare  due  lettere  in  fua  difcolpa, 
vna  à S.  M.  & Coltra  al  Cardinale.  Ma  pei-  opera  del  Cardinale,  che  voleua 
lafciar  nell'animo  di  S.M.radicata  la  diffiden-^atch'egli  haueua fi  minata  cen- 
tra il  Conte  di  Soifsone,e(sendo  preclUjo Cadete  à Campione  alla  I{egtaau- 
dieng^a  ; eglifc altro  fùrtiuamente  frà  i viuandieri  fi  portò  nella  C anitra  doue 
mangiano  ilBj,che  nel  leuarfi  datauola  /coprendolo  lo  chiamò  appreffo  di 
luiahiedendogli,  che  cofa  volefsc,ondc  egli  fatta  prima  vn'humUiffima  riue- 
renga  gliprefcntòlaletteradilfuoTadrone,  enelCifleffotempo  dichiarando 
i motiui  di  quelle  fuo  viaggio  foggiunfe . Che  le  voci  fparfe  contro  il  Con- 
te erano  pure  calunnie  de’  iuoi  nemici  ; oflèrcndofi  in  prona  di  ciò  ad 
ogni  de/ìderata  rodisfactione . 

Mà  per  più  chiara  inttlliger,^  della  rifpofia,  che  gli  diede  allora  il  Bj,  de- 
tefi  fapere . Che  fi  pretendeua  ,cl?e  Buglione  Sopraiiitcndente  delle  Finam^ 
bauejse  linone’  primi  giorni  data  conte^T^  alla  Contefsa  Madre  di  Soifsone 
delle  depofitioni  delCarreflato gentilhuomo  del  Duca  di  Subìffe;  dalle  quali 
yeniua  aggr aliato  il  Conte  del  pretefo  attentato  nella  Sciampagna  di  concer- 
to con  il  Duca  di  Tcrnone,&  altri  Malcontenti.  E trouandofi  in  queflo  tempo 
la  Contefsa  grauantce  inférma,  à fegno,  che  difpcrata  donano  i Medici  la  fua 
fallite  non  dubitauano  di  diffamare,  che  Buglione  hauefse  con  lei  paffati  quel- 
li offitij , che  ne  pure  s’era  mai  fognati  ; affine  d'aggrauare  Soifsone  di  crimi- 
nalità , come  quelli,  chebanuto  molto  prima  femore  delle  accufejte  differiffe 
fin'd  preferite  le  /offe  ,&  le  difcolpe  ,afcriuendofi  fopraquefli  falfijuppcfti 
quel  lungo filentio  à tacita, ed  tuideme  confefsione  di  queiìa  colpa. 

Sopra  il  fondamento  dunque  di  qucslacbimerarapprefentata  nondimeno 
per  giufiificata  ,c  come  vera  da  lui  crcduta,riJpoJe  S.M.à  Campione  .■ 
Che'l  Conte  fàceua  bene  adilcufariì,&acdamarfi  per  innocente;  mi 
che  haurebbe  potuto  oprare  il  medcfiiuo»e  paisarcridei^  vlhcio» 
quando  Buglione  accertò  la  Madre  delle  depoHtioni  contro  di  Ini 
verilicate  dal  ecntiiliuomo  di  Subifse.  Trapporeato  Camptone  dal- 
Cattiitità  delCaffettione  verfo  il  fito  "Padrone  proruppe  in  vna  repplteoj 

det- 
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dettata  con  concetti  troppo  arditi.Chc  mai  fi  farebbe  trouato,chc  Buglio- 
ne haueflè  proinmtiato  vna  fola  parola  fopra  limile  foggetto  alla  Con- 
teflaj  e ch’cfl'o  per  la  certezza  > cne  teneua  di  quella  verità  s'oftcriua  di 
depofitarncla  Telia.  TrouòdB^è  hcentiofaUrifpojiadi  Campione;  Ri- 
mando nondimeno»  che  non  conuentjfe  alla  dignità  Bacale  refpondere  con  altre 
parole,  che  con  quelle  delfilentio , foggimfe Solamente  ; Che  fi  làrcbbe  pen- 
lato  ) e rifoluto  Ibpra  quello  atl'are. 

£ perche  non  iguoraua  punto  icbe  fi  farebbe  condotto  fubitoalCaudiews^a  ' 

del  Cardinale,  eh' alloggiaua  lungi  alcune  Leghe;  [pedi  perciò  immediata- 
niente  Juo  di  Camera  per  preuenirlo , & auuertirlo  de'  di/corfi  tenuti  con 
Campione  ; il  quale  con  vgual  celerità  condottofi  all’Holiello  del  Cardinale 
arriuò  nel  medefimo  tempo  ; che'l  F aletto  del  ; & prefentata  la  lettera 

del  Conte,Caccopagnò  con  vna  franca  efpofitionc  [oprala  di  lui  innod^a,  Nó 
rellare  alla  malignità  ficlTa  argomenti  per  denigrarla , non  hauendq 
mai  cercato  altra  gloria  il  luo  Padronejche  nellVbbidicnza  de’  coman- 
damenti di  S.M.  Gli  rifpofe  il  Cardinale  : Che  gli  dilpiaceuano  in  ellre- 
mo  l’accufe  prodotte  contro  il  Conte;  ma  che  v’erano  depoficioni  cosi  cwainjie  ^ 
chiare , ed  euidenti.,  che  gli  làrebbc  in  proua  riufeito  nulageiioic  il  ri- 
buttarle . £ nelCifleffo  tempo  fece  chiamare  alla  fua  prejen:^  il  Segretario 
Noijers  ,perche  in  faccia  di  Campione  raccontajfe  Cejame,  e le  depofitioni  del 
Centilhuomo  di  Subifsè,  quando  fu  interrogato  nella  Bafliglia.  Onde  il  Signor 
di  Noijersdijfe.  Che  la  Richieric  haueua  nella  fua  Confelliouc  ragiona- 
to molto  francamente  fopra  quello  aftàre,  repilogando  per  autentica- 
re il  difeorfo  del  Cardinale  tutto  il  lègiiitodal  giorno  del  fuo  Arrellq 
fiu’à  quel  punto.  7Hà  non  moffo  punto  da  quefte  fue  ragioni , replicò  intrepi- 
damente Campione.  Ch’a’ prigionieri  della  Balliglia  fi  fàccua  dire  ciò* 
che  fi  volcua  ; perche  mai  lì  ricrouarcbbc>  che’l  wo  Padrone  coltiuata 
haucll'e  alcuna  corrilpondenza  con  il  Duca  di  Subil^ , ò con  quello 
della  Valctta  ; ch’anzi  di  quello  fi  profeflaua  apertamente  nemico.  Ef* 
fer  quelle  calunnie  euidentementc  manifellc,  delle  quali  ad  ogni  prez- 
zo fi  farebbe  giullificato  il  Conte . Che  l’innocenza  horamai  non  po- 
lena jjiii  viucre  ficura  dalla  malignità  degli  huomini.  Hauendo  il  Cardi-  aiJìi*  n - 
naie  sì  animofi  concetti  afcoltato  fetrt^  accalorirfene  punto  con  fofferen^  ; 
rifpofe  con  pruden:^,e  molto  fiedamente  con  vn  certo  foghigno.  Ch’era  ler- 
iiitorc  del  Conte , e voleua  credere  ogni  bene  della  fua  perfona  » e pie- 
rò ralficuralTe  jchcl’illcllo  procurarebbe»  che'l  Rè  credefle  ancora  .* 
Dijsealcunealtrecofe  del  valore,  e delle  qualità  del  Conte.,  piA  con  orna- 
mento di  parole , che  con  affetto  di  cuore.  Snella  rilpofta  dettata  con  fenfi 
t ifpolìi , ed  incerti,  f e volejse  cioè  far  credere  al  Uè  ò bene  del  Conte,  è quel- 
la fleffa  opinione , ch'egli  ne  teneua  : non  acquetò  interamente  , an^i  lafcià, 
più , che  mai  dubbiofu  l'animo  di  Campione  intorno  le  rijolutioni , che  [offe 
per  imprendere  la  Corte. 

Jt  Cardinal  e s brigatofi  da  Campioni fe  ne  pafsò  celeranente  à S. Germano 
per  parlare  co'l\è;  eoi  quale  hebbeva  lungo  diftorfp  intorno  ledogUan^  v 
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:^f,  & defwrtamtntidel  Conte  ; al  ifuale  fi  rifpedito  il  Juo  gtntilhuono  con 
lettere  in  rtfpoSta  alle  fue  : foggiungendoli  il  Cardinale  nel  prendere  da  lui  li- 
cenzia . Ch 'erano  fodisfatti  del  fuo  Padrone , c contenti  : veggendofi 
neUc  fue  tettere  il  cuor  fuo . Tdà  patena  diuerfameme  fignificOffero  le  ri- 
fpoHein  ferino  dettate  con  ambiguità  di  concetti.^trtj  non  molto  dilungato 

• dalla  Corte  Campione , diffe  publicamente  il  Cardinale . Chc’l  Ri  per  non 
far  ftrepito  maggiore  haueua  voluto  per  queRa  volta  ammettere  le  ^ 

• fcufc  delOontcjpoiche  non  era  neanche  jn  Rato  di  nuocere  in  manie- 
ra a>cuna  alla  Francia  ; benché  fapefle  di  certo>che  haueua  mancato. 
la  lettera  di  S.TH-eraditjueHo  tenore. 

Mio  Cugino.  Io  hò  volentieri  intefo  Campione,  che  m’hi  parlato 
molto  diuerfamente  da  gii  auifi , ch’io  hò  hauuto  d’altroue . Hò  fìn*- 
hora  creduto, chel  voftro  fpirito  fi  conteneria  nclli  termini , ch'io  po- 
teuodefiderare  per  l’amore  di  voi  medefimo.Hora  ione  pregoDiodi 
tutto  mio  Cuore , come  pariméte  voi  mi  diate  Inogodi  teftimoniar- 
trì  il  mio  affetto,  & che  v’habbia  mio  Cugino  nella  fiu  Santa  Guardia. 

Scritta dVerfallia  lì  i j.Decembre  1640. 

Snella  delCardinaleconteneua  non  difjimili  concetti.  ' ' • ■ 

irlonfieur. 

^ Il  Signor  di  Campione  hd  adempita  la  carica , che  voi  gli  haucte 
impofta.E'  certo,  chc’l  Rè  hd  degli  auifi  ben  differenti  da  ciò , che  hi 
cfpofto  da  vofira  parte.Sarò  in  eltremo  contento , ch’il  tempo  faccia 
conofeere  la  finceritd  delle  volfre  intentioni  ; c che  mi  dia  campo  di 
tefiimoniarui  ch’io  vi  fia. 

- Di  Roel  1 5.  Decembre  1^40. 

Fjchiliei. 

Sentendofi  il  Conte  non  poco  punto  da  concetti  cosi  peccanti  non  potè  con 
la  prudenza  moderare  in  maniera  feccefso  del  fuo  ardore , che  di  nuouo  non 
rtpigliaffe  la  penna  in  mano  per  abboz^rne  due  lettere  al  I{è,&  al  Cardina- 
te,efprejjiue  di  gualche  rifentimento.  Come  ch'egli  f che  haueua  mantenuta 
frmpre  la  douuta  fede  ed  fuo  Trencipe  y gli  preme ffe  firaordinariamente  di  ve- 
derla  anche  nella  fola  opinione  vacillante  ; dcftderando  di  giulìificar/i  auantt 
vai  fuo  Variamento  , accioche  mancando  lagiuflificatione  nell'incolpato  facce- 
nàtffe  contro  di  lui  U rigore  del  rifentimento.  La  lettera  indiri'^t^ta  i S.TH.  era 
i\d\queflo  tenore. 
car 

fer  Sire. 

l’o 

oS^  On  la  leterra,  che  hdpiaccinto  d V.M.di  fcriuermi  del  i j.  di que- 
ftV^  RoMefe  • cllam’auifa  d’hauer  volontieri  afcoltato  Campione, 
tche  le  hd  parlato  molto  differentemente  da  gli  auifi;  ch’ella  hd  d’altre 
r bande.  Che  fin’hóra  hd  creduto,  chc’l  mio  fpjrito  fi  conteneria  ne* 

7 termini, che  poteua defiderare  pcrl’amor di  me medefimo;  alprc- 
tfentc,  cheoc  ptcgauaDtordUmtoij  foo cuore*  come  patimento 
^ ‘ ■ - io 
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k)  le  daflì  luogo  di  tclhmoniarmi  la  Tua  aftettione . Quelli  fono  i con- 
cetti dclfi  della  lettera  di  V.  M.  A*  quali  col  rilpctto . ch’io  lo  deuo , le 
rifionderò;  Che  poi  ch’ella  ha  hauuto  degli  ainfì  digerenti  da  quelli 
de’  quali  l’alficti-auo  della  mia  intera  innocenza,  che  la  tocca  di  cono- 
fccrne  la  verità.  Quello  è dunque  quello  del  quale  di  già  l’hò  fiipplica- 
ta,  fenza  riceuerne  rilpolla , e del  quale  di  nuouo  ancora  la  fupplico , e 
di  piii,cbe  li  miei  accufatorhc  le  mie  accufe  comparifeano  auanri  il  fu» 
Parlamento.  S’io  mi  trono  colpeuole,  non  v’è  rigore,  ch’io  non  dclìdc- 
deri  di  foftrirc . Se  la  mia  innocenra  appare,comc  ne  fono  lìctiri/iimor 
fupplico  V.M.che  quelli,  che  ni’acctifano  lìano  calligati  alianti  tutto  il 
Mondo.  Quello  è vn’efeinpio  della  Tua  giullitia , e della  fua  bontà, ch’- 
io le  addimando  iiigcnocchioni  ,alHne , che  ella  conofoa  la  mia  intera 
fedeltà,  che  le  donerà  luogo  di  tellimoniarmi , ciò  rhe  le  piace  di  far- 
mi fperarc  nella  fua  lettera;  linéndo  dimorato  nell’intera  tede  in  tutto 
verfo  V.M.in’e  feniìbile  divederla  ancora  nciropinionc , ch'io  habbia 
mancato . Quello  è quello , che  mi  fi  fupplicarla  con  rutta  rimmiltà- 
O'  polfibile  di  volere  è Ijìingere  l’acculkal  rine,  e di  volcr’afcoitarc 
Campione.  S’io  non  hauelle  incsrcfledi  far  conolcere  à V.M.  la  mia 
vera  lìnccriti  non  le  inuiarci  già  vna  fi  lunga  lettera . La  fupplico  di 
credermi  con  vna  paiiionc  grandil&ma  per  la  fua  Perfona,  e per  Ilio 
lèmigiojC  con  vn’intera  fedeltà. 

A Sedan  i d.Decembre  i <540. 

Quelì.:  riìtera,  direttaci  C.trditulc  nonpMCuagran  fitto  diucrf.t. 

Per  rifponderc  à ciò , ch'io  v’hò  fcritto,-c  fatto  dire;  Voi  mi  man- 
date ,<h’è  certo,  che’l  Rè  hà  degli  auifi  molto  diftèrcnri  da  quelli , che 
Campion  v’hà  dimoiti  da  nua  parte.  Poiché  qiictto  è,  importa  molto  à 
S.'M.d'cllcrc  illuminata  della  venta . Quello  è quello , chc-mi  fà  pre- 
garui  di. volermi  tanto  obligarc,che  l’accula  fia  portata  alianti  il  Par- 
lamento,affine  s’io  folli  colpenole,tale,appaia;  fe  non  cpiellnchc  m’ac- 
cufano  anco  fiano  puniti . lo  fono  interamente  ficuro  della  mia  inno- 
cenza in  quello  afl:àrc,e  in  tutto, ch’io  non  temo  cola  alcuna.Io  preten- 
do parinaentc , ciac  vogliate  contribuire  à far  conolcere  quefta  verità. 
Ve  ne  prego  di  nuouo,  c di  credermi,  che  vi  fia  vcriteuolmente.- 
A Sedai!  lì  1 6.  Dcceinbrc  1 040.. 

Honpaffirono  più  fràdt  loro  alcune  lettere.  Il  Conte  di  Soiffons,  die  fe  be^ 
ne  dalla  Corte  lontano  efjercitaua  nondimeno  la  fua  carica  di  Gran  TUaflro 
della  Cafa  I\eale,died^  in  ijuelit  tempi  alcuni  ordini, che'l  l{é  non  volle  fofjero 
foiìi  in  affi  rnanz^,  con  Rranrdinario  fentimcnto  del  Conte  ; il  quale  dandofì 
lì  credoe,cbevai  dafJe della  juariputatione,non  mancò  d'infiflere  pertinace- 
menteacctòfoffero  efeauiti.  Finalmente  doppo  vna  lunga  , oHinata  conte- 
fa  couenne  al  più  debile  cedere  al  più  forte,  cotanti’ tuo  /degno  però,  thè  prir> 
eipiò  ad  agitare  nell' animo  fuo  quaUOc  vedetta  fegnalata;iiò  fer  nido  finii  1 ri- 
IpriiCbe  d'tncentiuoailo  fdegno,&  aU'od  o,cb’cgli  portaiia  còtfo  il  Cardinale- 
iiut/lf  erano  U cagioni  di  qua  motircbe  fi  JitpponeHano  in  Sedano , e che  fi 

figni- 
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JìgnificaHam  al  Duca  di  Guifa,  acciò  abbandonafse  quella  lljn:^a,  come  con- 
tagiofa  alle fue  fortune  ; rapprefentandoli . Che  la  ritirata  da  quella  Piaz- 
za farebbe  (lata  dal  Mondo  diucrfamentc  interpretata  da  qucllo,cb’ei 
necredciia;ch’anzi  come  il  ricouero  in  quella  Fortezza  veniuaripu- 
putato  d colpo  ditimorc;  così  i franchigia  i&à  coraggio  lì  farebbe 
aferitta  la  partenza  ; onde  fopra  di  ciò  aprille  pure  liberamente  i fuoi 
Icntimenti.  Ntl  qual  tempo  riceuuti  dal  l{è  gli  ordini  fopra  gli  affari  del 
Duca  di  Guifa  il  Car dinaie , gli  notificò  alf^mbafciatore  di  f^enetia  coaj 
quefti  (ìefsi  concetti,  acciò  gli  facejje  armare  alle  fue  orecchie . 

R'imonftii-  Non  vauucdcte  Sig.  Ambafciatore;che'l Sig.di  Rens  fi  burla  di  S.M» 
za  del  c»idi  jjj  voi,  e della  nollra  perfona, mentre  fi  ferue  della  volita  interpofitio- 
bl'fcutorcfò  ned  proporci  de' partiti  per aiiantagiarc quelli, che  hdpcrle  mani  con 
Sé*  D * »*d  ‘ *^*^^*‘^  Corona,  c\;  ncli’iftefl'o  tempo, che  col  mezzo  vollro  met- 

te sù’Jtapctto alcune  piopofitioni  per  il  fuo  aggiullamcnto,eper  ri- 
metterli nella  buona  grana  di  S.M.,  tiene  vn  Trattato  ìn  piede  con  co- 
loro , che  non  refpirano  altro , che  la  roiiina  di  quello  Regno . Onde 
S.M.hd  tanto  in  mano,cIie  potrebbe  giuflamente  perdcrlo,&  rouinar- 
k);  ma  abhorilce  il  fuo  ellerminio;  volle  vlàr  Clemenza . S’egli  pentito 
fi  diltingari  da  gl’intcrefsi  di  quei  Sig.di  Sedano,  ne  tetri  per  lauiieni- 
re  con  loro  alcun  commercio,  & non  nafcóderàd  S.M.ciò,ch’hd  afeoJ^ 
tato,&  operato  contro  il  fuo  lcruitio,fegIi  fpedirdpcr  mano  volita  vn 
perdono  generale  in  fcritto  prima  di  fortire  da  Sedano  nella  piti  am- 
pia forma,  ch'egli  fapri  defiderare  fc  gli  concederà  parimente  facoltà 
di  condurli  doue  più  gli  piacerà.  L’accalà mento  fuo  con  la  Principefli 
Anna  verrà  confentito , & approuato  dal  Rè  ; che  di  più  gli  ne  procu- 
rerà la  difpenfa  col  mezzo  del  Ilio  Ambafciatorcjc  fe  gli  prelleri  com- 
modità  di  vederli  co  la  Principella  Anna  per  rifoluere  fopra  il  redo  de’ 
fuoi  affari  ,ne’quali  ricenerà  parimente  ogni  bramata  fodisfattionc . 
Witicnflrj-  l^on  mancò  C limbafeiatore  di  far  porgere  con  ogni  puntualità  maggiore 

^*d  al  Duca  ; infinuandogU  oltre  di  ciò  nella  lettera  che  gli  jeriffe, 

vrné«i'a"ai'  l'àffare  di  molta  confcgucn^  ; come  quello  dal  quale  ne  dipendeffe  inter a- 
0uM.diGui  mentelajua  fortuna,  & la  conferuatione  delle grande^e  della  fua  Cafa;e  la 
confolatione  irfieme  di  quella  Dama,  ch'egli  idolatraua;  fupplicandolo  àfar- 
ui  fopra  maturo  rifieffo  prima  di  rifoluere  alcuna  cofa.  Che  quello  era  il 
tempo  nel  quale  la  prudenza  doueua  rifedere  al  timone  de’ fuoi  pcn- 
fieri  per  obligarela  genergfità  del  fuo  cuore  àcedereil  luogo  àgi  in- 
Gerelfi,  che  denono  efsere  perpetui  della  fua  Cafa.  Gli  rapprelèntò  an- 
che rhonorcjchc  gli  faceua  il  Rè  nella  dichiaratione  della. dima  nella 
<^uale  modraiia  di  tenere  la  fua  perfona;  trattandolo  con  vantaggi  co- 
si grandi, ncll’vfar’feco  quelle  indulgenzcKhc  non  volle pratticare  col 
Duca  di  Vandomo  ; c che  forfè  non  era  per  cficrcirare  con.altri  ; allu- 
dendo conquefie  ofeurr  parole  al  Conte  di  Sotffons  ; ér  al  Duca  di  Buglione^., 
yni  con  libertà,  e confidenT^  maggiore  s’apcrfe  l' ^mbafe latore  con  Cheual- 
Str  Segretario  deUiJlefso  DMca,communicandogli  i particolari  venuti  à ttoti- 
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/ù  del  del  Cardinale  intorno  la  cojpiratione  de'  “Prencipi  ricourati  la  Sei 

dtno;  nominandogli  le  perfone  entrate , ed  v fate  àifue/ìo  effetto  da  quella 
Ttagga;  c come  D.TUichele  dt  Salamanca  Segretario  di  Stato , e di  guerra  dei 
Cardinale  Infante  dourua  in  hrcue  capitanti:  e col  dell'ibi/ ate  -Jil^r- 

cij  baueuano  quei  Signori  iìabilito  il  lor  Trattato  conia  Corona  di  Spavna 
Particolari  tutti  furenti  dai  Cardinale  alf^mba<ciatore,  acciò  opportuna^ 
monte gh  rapportafse  al  Duca  -, al  quale  flrana  fembrò  fimile  reUtionc  del  fuo 
Jegretario  ; ne  firappofe  tempo  di  meggp  per  fignificare  mediante  l'inteipofì. 
tione  dcll’^mbajciatore  i (uoi  fentimenti  al  I{é , cSi'  al  Cardinale  fc  iuendo . 

Che  mai  iìtrouòm  ^cun  tempo  Tinnocenza  più  sr.icciaramente  Rimonflra- 
taccata  dalla  calunnia  cornerà  la  finceriti  delle  Tue  actioni  dalla  mali- 
gojta  de fuoi nemici, giunti à fegnodiranta  petulanza  di  diramarlo 
appreso  il  Re , & il  Cardinale  di  delitti  incompatibili  col  candore  del 
ilio  animo.  Edere  innocentifsimoj'epcrconfequcnza nonliaucr’ad- 
dibifogno  d ^cun  perdono  ; cflcndoelèraordinariamente  fmarritodi 
vederli  acculato  al  Rè,  Ik  al  Cardinale  di  colpe  non  cadute  nella  Tua 
imaginatione . Non  hauere  altra  colpa,  che  quella  della  fila  mala  for- 
tuna, che  glihaueua  leuatalabuonagratiaad  Rè,edcl  Cardinale; 

€ che  quefii  erano  clfotti  dello  fdegno,  c deirinnidia  di  qualche  perfo- 
na  , che  1 candore,  clinnocenza  delle  lue  attioni  ce  gli  farebbe  lèm- 
pre  dilprczzarc  . Occhi  lolchi , che  veggono  ogni  cola,  ò duplicata, 
ò di  tranerlu;  che  con  le  nubi  de  tenebrofi  loro  giudici;  olfulcano  il  lu» 
ftrodeirattionipiu  rifplendenti.  Procuralfe pure fAmbafeiatore, che 
pocefsc  impetrare  la  fua  dilpenfa  > o di  vederfi  con  la  Principclla  An- 
na , perche  in  quello  modo  laluarebbc  illcfa  la  riputatione  della  fua 
ritirata,  nel  dare  ad  intendere  al  Mondo , che  quella  fola  ne  foflc  Ha- 
ta la  cagione , come  fu  i’impulfo  del  ricouero  in  quella  Piazza . Et 
ofFcrendofoli  di  condurli  in  vna  delle  fiic  Cafe  di  Campagna  d bene-  ì 

placito  di  Sua  MaeHi  comproucrd  inlìeine  maggiormente  perque- 
ila  via  la  fiia  innocenza  ; mentre  lì  rimette  liberamente  nelle  fue  ma- 
ni , c nelle  forze  della  fiia  GiuHitia  ; la  fua  bontà  affidandolo  più  , che 
1 altrui  malignità  no’l  permetteua  , Pregandolo  in  fine  di  fupplicarc 
in  fuo  nome  il  Cardinale  à non  dar  luogo  ì mali  vflieij,  che  gli  veni- 
naim  fatti , perche  erano  perfontf  contai  enimma  alludeua  al  Conte  di 
Soiffons  col  quale  teneua  allora  qualche  difparere)  che  non  lo  vernano 
vedere  per  i loro  interefli  nonfoloreconciliato,  ma  che  dubitauano. 
che  non  vniffe  i fnoid  quelli  del  Cardinale.  Il  defidcrio  in  chi  non  eli 

haucua  offefi  in  altro,  che  in  non  volcr’ofFendcrc  il  Cardinale  hauen- 
if*^^^***  porf*  ille  calunnie  contro  di  liù  publicate,  & fauori- 
tc  dalla  maleuolenza  de’ fuoi nemici  ; rimcttendofi  nel  reftoi  quel 

piu,  che  da  fua  parte  à bocca  gli  efporrebbe  il  fuo  fegretario . • 

ejagero  la  neccffità  de  denari  nella  q itale  fi  trouaua  il  Duca;  non  patedo  jortt- 
re  di  Sedano  se^a  darfodisfattioneajuoi  credimittrà  quali  il  Cote  di  So^foneì 
•e  imprendere  U deftderato  vù^gioì  oadefitppUcaua  S.  Eminega  à cocedapt 

iicen' 
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liceva  di  poter  Icuarne  vna parte  da  quelli,ch' amminijìrauana  le fne  rendite . 

Tilàil  Cardinale  come oflentana  vna  gran  propenfione  in  metterei' viti- 
ma  mano  à quefto  importante aff’arc;così  mofirana  d'ejfer  altretanto  perplef- 
fo  mlCclettione  de'  me^,che loilradafjero à quejiofine.  Poiché  diceua  non 
voIj»armentc  dubitarc>  che  alla  difpciifa  non  s’opponcfl:  la  Duchefla 
di  Guifa  fua  Madre  contraria  al  MatrimoniojElTcre  nccciTariò  perciò 
d alTodar  prima  quefto  punto . In  tanto  haucrc  vn  Procuratore  in 
Roma  con  le  facolti  requifito  jacciochcTAmbafciatore  del  Rè  fa- 
cendone l’apertura  vi  folte  chi  follicitalle,  profcguiflci  c tcrminafl'c  il 
negotio  ; nclfifteCfo  parere  concorrere  il  Nuntio  del  Papa.  In  quan- 
' to  al  ritorno  infifteua  coftantementc  il  Cardinale;  chc’l Signordi 

Rcns  haueua  bilognod’vnaabolitione»  ò perdono  fc  non  per  altroi 
almeno  per  elTcrefcnza  pcrmiflione del  Rè  fortito  in  Francia.  ^ 
quejlo  vltimo  ftreplicauadalL’^wbafciatore . Che  Sedano  era  fuaDio- 
celì»  onde  non  era  andato  in  luogo  doue  canonicamente  non  poteffe 
fo^gionure . Tilà  il  Cardinale  tenace  nella  fua  opinione  foggiungcua . Ch‘ 
in'ogni maniera  gliabbifognauail  perdono.  Nel  rimanente  rifiutò  di 
rendergli  altra  ri/pofla,tanto  intorno  l' abboccamento, & in  luogo  di  Cafa  fua, 
quanto  circa  la  (ouuentione  de’  denari,  riferbando  ad  opportunità  maggiore  i'- 
aprirnefopra  c'tòif noi  [enfi,  ./in^j  peruenuto  alla  notitia  del  Cardinale,  che 
l' .Agente  del  Signor  di  Guifa  raccoglieua  in  "Parigi  quattro  mila  feudi  parte 
ad  imprcRito , & altri  à cenfo  per [ollituo  delle  prejenti  fue  neceffità,gC im- 
pedì con  rigorofo  diuieto  di  fomminiilrarglt  aldina  cafa. 

Hauendo  in  tanto  il  Cardinale  per  alcuni  giorni  co  molta  impatien^a  attefa 
la  rifpoHa  del  D.  di  Guifa  fopra  l'vUima  efpreffione,  cb'iifece  all'^mbafcia- 
Dlfccrfo  del  tare  [opra  i [uoi  intere  fi , veggedola  di  fouerebio  tardare  erruttò  finalmente  i 
^irAmbl'  /“*"  reconditi  pcnfteri;efprefi  co  qucfli  medefimi  cocetti  ali' oimbafeutore, 

f tiaioie*  Eltcrfi  alficurato  il  Rè , che’il  Signor  di  Rcns  haueua  co’l  Cardinal  In- 
fante ftabilito > c fottoferitto  vn  Trattato;  l’cfequutionc  del  quale 
benché  per  nuouo  emergente  pofeia  fuanifee . non  rcftaua  però  « eh’ 
egli  non  hauefl'c  grauemcntc  errato . Ne  ciò  fi  poteua  richiamare  in 
dubbio  per  clTcr'  ftato  il  detto  Trattato  veduto , 5c  efaminato  nella 
Dieta  di  Ratisbona.  Quefte  attioniefser  tali  i che  lafciauano  largo 
campo  al  Rè  di  procedere  contro  di  lui  per  via  di  Giuftitia;  fpogliar- 
io  delle  rendite  Chiefa  ; & confifcarli  in  fine  tutti  i fuoi  beni.  Nondi- 
meno hauendo  dato  parola  à Sua  Eccellenza  d’accordali  vn’abolitio- 
nc  delle  cote  paflatc»  non  volcua  al  prcfentc  rcuocarglicla.  Anzi  i nc- 
mediS.M.gliconfermauadi  nuouo;  Che  qual  volta  pentito  de' fuoi 
mancamenti  volelferifoluerfià  confcflarcciòi  che  ftando  in  Sedano 
haucfsa  oprato  contro  il  Tuo  feruigio»  che  tutto  gli  farebbe  perdona- 
to in  quella  mcglioro»  c più  ficura  forma,  ch’egli  fapcfl'c  defidcrare.  E 
fehaucfse  qualche  fcrupolodi  fare  fimile  dichiarationeal  prcfentc 
nel  luogo  doue  fi  trouaua , come  che  gli  potefic  efiere  di  qualche  pe- 
ricolo : mentre  impegnafte  la  Tua  fede  di  farlo  alcrouein  luogo  libero 
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da  tale  apprenfione , fc  gli  proucdcrcbbc  di  tutte  le  neccffarie  fìcurez- 
ze  per  condurli  i lanuille»  oltre  il  perdono  generale  > e i’abolitione 
delle  colpe  paffatc.  Che’l  Rè  coniialidarcbbe  il  Matrimonio;  e ch’ini- 
piegarebbe  la  Tua  auttoritd  apprelTo  il  Papa  per  impetrargliene  la 
difpenfa . La  doue  non  rifolucndofi  con  le  prime  ri/polle  d’incontrare 
gli  preaccennati  giuftilfimi  defiderij  di  S.M.  fi  chiuderebbero  l’orec- 
chie  per  l’auuenire  a qual  fi  voglia  Trattato)  prendendoli  contro  di  lui 
le  più  rigorolè  rifolutioni  prefcritte  dalle  leggi  del  Regno  contro  i per- 
turbatori della  publica  quiete . 

- S'affatticò  non  poco  l' JCmbafciatore  per  addolcire  lo  /degno  del  Cardina~ 
le,  e temperare  con  ogni  foauità  di  concetti  i minacciati  rigori , &•  quel  bollo- 
re (Tir  a,  eh'  auuampaua  nella  fua  faccia  ìprocurando  di  ridurre  l'animo  fuo 
■non  poco  alterato  in  calma  acciò  riceueffe  nella  fua  gratin  il  Duca-, e non  ricH- 
fando  d'incontrare  il guiìo  del  I{è  in  quello  del  Cardinale  efeguì  con  i/quifit* 
puntualità  l'vfficto , fcriuendo  vna  lettera  di  quefii  /enfi  medefmi  al  Duca . 

Non  hauer  mancato  có  tutto  lo  sforzo  del  fuo  fpirito  di  placare  lo  fde-  vaìcìo  d<jr 
gno  del  Cardinale  concetto  contro  la  fua  perfona  fopra  le  fuppolle  in- 
tclligéze,&  cofpirationi  fuc  co’ nemici  della  Corona.Ch’egli  coni’ ami-  «•.  Duci  ai 
co  fuO)&  al  quale  bramaua  ogni  maggior  grandezza, e fortuna, non  po^ 
teua  trafeurar  di  dirli  con  ogni  ingenuitd,  & candore;  Che  tutti  quelli 
difeorfi  fi  rcllringeuano  à due  foli  capi  ; cioè  alla  fua  innocenza , òalla 
fua  colpa.Che  quando  non  hauellè  errato  era  fuo  riuercntillimo  con  fi- 
glio di  perfillere  pertinacemente  nella  prefa  rifolutione,&  perdere  più 
collo  con  la  robba,  e le  grandezze  la  vita , che  di  lafciarfi  indurre  à dire 
quello,che  nó  haueua  oprato,  come  troppo  difdiccuole  alla  riputatio- 
ne  d’huomo  anche  volgare,non  che  d’vn  Prencipe  della  fua  conditione. 

Vna  perfona  non  douer  gii  mai  dichiararli  reo  per  faluare  la  fua  vita. 

Mentire  contro  fc  llelIo;clTcre  vn  peccato  cótro  natura.Bifogna  più  to 
fto  perire  per  l’altrui  delitto,  che  per  nollra  viltà  ; & gli  cattiui  non  per 
altro  defidcrare  la  confeifione  de  gl’innocenti,  che  per  perderli  con  in- 
giuria maggiore;&  giulliHcare  con  quello  mezzo  la  loro  violenza.  Mà 
fo  dall’altro  canto  la  nccelfità  de’tépi  pall'ati,  & la  violenza  dell’altrui 
perfccutionc  l’hauell'e  indotto  à porgcr’orecchie  à qualche  propofitio- 
nc  di  Prencipe  llraniere;fc  bene  ciò  fi  terrebbe  à gran  peccato;cfsendo 
nódimeno  peccato  da  Précipc,&  comune  à quelli,che  fi  fono  veduti  vi- 
iiamcnte  preflare  da  contraria  fortuna, non  fapeu^fe  riputar  fi  douelTe 
per  minor  male  il  celarlo,  che  l’hauerlo  cómeflb . Hauerebbe  errato  in 
fimil  cafo  per  grandezza  d’animo,la  quale  fe  non  toghe  la  colpa, ne  di- 
minuifee  il  bialìmo  : l’humanità  in  ciafeuno  fortopolla  à qualche  forte 
di  fallo . Che  fc  allora  fi  folfe  trattato  di  cercarfeampo  ad  vna  fortuna 
fcócertata;trattarfi  al  prescte  di  redimerne  vna  perduta'dalla  fua  boc- 
ca allblutamétc  depédédo  il  fuo  arrello.  Poter  ricódurfiin  Fràcia  pur- 
gato d’ogni  macchia,  c fo/petto  ; e potcr’anche  reftarfene  fuori  aggra- 
Hato  di  colpe, le  quali  perduta, che  fia  la  prim^  opportunità  diflicilmé- 
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tc  lì  lauano.  II  tardo  auuedimcnto  fé  apporta  pcntimcnu»  non  aportar 
però  fegnpre  inneme  li  rimedi;.  In  quella  occalìone  il  proprio  interellè 
douer  farli  conofeere  più  forte  dello  fdegno.  Da’  fuoi  voleri  dependere 
il  rellituire  alla  Corte  vn  gran  Prencipe  acclamato>e  bramato;à  (è  Hef> 
fo  donare  le  proprie  facoltà»  le  grandezze  hcrcditaric  della  fua  Cala,  e 
la  più  degna  Principe<fa,ch’egli  tanto  amaiia,&  honoraua.Glirecaua 
in  mezzo  refeinpio  molto  recente  del  Duca  di  Lorena  Prencipe  de/1 
lùo  Sangue,  Grande,  e Sourano,che  genuddlb  s’era  gettato  d piedi  dd 
Rè,  chiedendogli  perdono.  £ pure  non  era  Hata  quella  fua  Ibmniillio* 

. ne  dal  Mondo  nnillramente  interpretata,  ò Ib'maua  indegna  della  gc- 
nero(ità,e  grandezza  di  quel  Prencipe.  I Grandi  regolandoli  col  Qua- 
drante della  prudenza  nella  mifura  delle  loro  attioni  non  curare  certe 
cole  volgari, che’i  commune  li  reca  à vet^ogna;anzi  dilprezzare  i cica- 
lecci di  certi  (cimuniti,  c le  làtire  de' Poeti  , ne  chiamare  in  conliglio  la 
collera,  l’alfettione , ò lo  fdegno  : ma  reggerli  folo  con  la  Tramontana 
del  proprio  interell'e.Concludcndo  in  Hneiche  ben  bene  bilanciati  tut- 
ti quelli  motiui  vedciia,che  la  prudenza, e generolìtà  liia  erano  per  ha- 
_ nere  tri  di  loro  vn  fiero  dibattimento;  mafperar’inliemc.che  quella 

follenuta  dalla  pietà , e dalla  giullicia  folle  per  rimanere  la  vincitrice  ; 
Tticntre  boUiuano  queHi  maneggi  comandò  alla  TruicipcJJa  ^nna  con  vna 
jua  letttra  il  Cardinale  di  non  dilungarfi  da  liiHtrs  fetida  efpreffa  licem^a 
di  S.Td. 

Sentimenti  Trima  <T arriuore  qneflo  nuoi40,&  efficace  officio  delf^mbaiiatore  al  Du- 

Cuift  eijref'  Cuifa  haucua  egli  di  già  fpedito  con  lettere  di  credenza  il  fuo  Segretario 

liconietien  almedcfiMO  ^mbafciatorc,  eftendendofi  la  lettera , Te-pofitionc  iquefii 
«M^Ambaicm  pifjjifQncctti;  Clic  llaua  attendendo  la  rifpolla  à quei  punti,  che  già  eli 
fcriife  per  vltimare  Talfare,  eHendo  rifoluto  di  rimettere  nella  mani  del 
Rè  pura,fit  fcmplicemente  i’Arciucfcouato,  & i’Abbatia  di  S.Kemigio, 
mentre  li  compiacene  della  renuntia  delrellante  de’fuojbeni  invno 
de’ fuoi  firatelli , e che'l  Rè  gli  accordalTe  il  ritorno  in  Francia  di  Mada- 
ma di  Guilà  fua  Madre;  e che  in  quel  tempo,ch’-eeli  attenderà  Io  llabi- 
limento  del  Trattato  polla  riceuere  qualche  fomma  di  denari  foprai 
iiioi  bcni,ò  in  altra  maniera.Che  in  quanto  alle  licurezzc, quando  fe  ne 
cognofcelTe  bifogncuolc,ricercarcbbe  quellc,chc  f’ii  pareflero  nccclTa-,  ^ 
eie, benché  le  attendi  folamente  dalla  buona  gr?  eia  di  S.M.c  del  Cardi- 
mle;licuro  in  confeienza  di  non  ha  nere  mai  hauuto  altro  penliero,che 
di  rendere  à S.  M.  con  la  aouuta  fedeltà  tutti  quei  più  hunùli  feruigi  a’ 
qiuli  li  vcdelle  vbbligato;  e di  far  conolcere  à lua  Fminenza  in  tutte  le 
uie  attioni  il  lcncimento,che  conlèruercbbe  eterno  per  la  bontà,  ch’ef> 
/èrcitaua  in  lùo  làuore.  E viuendo  con  ellrema  impatiunza  di  vedere 
nella  fine  de'  fuoi alfari  quello  delle  fue  difgratic  , quello  occa liona- 
ua  ,ch’  importunane  lùa  Eminenza  fupplicandola  humilmente  di  profi- 
lare la  conchiulione , cd  ottenere  in  quello  mentre  vn  palfapt  rto  per 
vn  Tuo  Genulhuomo  da  Ipedirli  allaDucbeilà  fua  Madre  per  darle 
' . , parte 
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parte  in  qual  (lato  fi  troiiàirc  allora  il  negotiaco . 

Quefti  concetti  pieni  d'artifictf , cr-  molto  diuerfì  dalf  altre  efibitioni  fatte 
poco  prima  al  Cardinale  riceiieuano  il  lor  moto  dall'  alteratione  delle  coje  fe- 
gatte  nel  tempo  di  quel  profondo  filetitio , nel  quale  il  Duca  non  rifpoje  alfe- 
Jpreffioni  del  Cardìnale.Voiche grande  era  fiato  il  difgulìo fentito  dal  Conte  di 
Soifjons  per  Cordine  \egiopubhcatonel  principio  di  Febraro  di  quefi'  anno  , 
col  quale  ft  prohibiua  (otto  rigorofe  pene  d tutti  quelli  della  Caja  del  l{é  di 
portarfi  à Sedanot  acciò  non  andaffero  ad  intercedere  le  cariche  dal  Conte,  eh’ 
egli  come  gran  Trla/ìro  d’Hoflello  baueua  facoltà  di  di  fpenfare;  non  richiama- 
ta per  anco  in  dubbio^poiche  dtmoraua  in  quella  Tia^a  con  permijJ%one,e  li- 
tenga  di  SM.FÙ parimente  poco  dopò  leuato  tl  commercio  de’  viueri,e  parti- 
colarmente de’  vini , e grani  con  Sedano  : lotto  pretefio  di  non  lafciargli  per  di 
là  paffare  nel  Lucemburgo , oue  mofìrauano  i Franceft  di  nodrtr  qualche  dije- 
gno  /opra  Clermont  ; benché  non  ft  meditaffe  in  quefi  tempi , eh'  all’  attacco 
di  Sedano  . 7Ha  gf  interejji  particolari , e qualche  dichiarattone  del  Vrencipe 
d’Oranges  diftomò  per  allora  quella  tempefta  d’armi  preparata  contro  quella 
"Plagia . 

H aueiiano  le pr attiche  di  quejli  Trcncipi  7Halcontenti , e queffe alter ationi  !/mT*Vome 
della  Francia  rinucrdite  le  Jpcrange  della  cafa  d\A ufiria , e de’  Spagnuoli  in  *• 

particolarr,i  quali  vigilanti  fempre  mai  à tutte  Cocca  foni  di  loro  vantaggio,  t^"**'*^‘*” 
fperauano  di  cauar  il  lor  profitto  dal  torbido  di  quei  afari,e  di  rtleuare  le  pro- 
prie fortune  nelle  felicità  della  Francia  già  manfefl  amente  declinanti, per  ar- 
mare la  Francia  contro  la  Francia  medefima,  efrle  fentire  vnagui  ri  a mol- 
to più  pericoloja  di  quella, ch'eglino  fperimentauano  nelle  Troumeie fieffe  del- 
la Spagna  ; doue  con  quefìa  dmer frane  ft  dauano  à credere  di  poter  rejpirare . 

Faceuano  molto  bene  riflejfo . Ch’eflcndo  quel  Regno  per  la  naturale  vo- 
lubilità di  quei  popoli , come  la  f'upcrHcic  del  Marc  > eh’ ad  ogni  fpirar 
d'aura, benché  leggiera s’incrcfpa,&  gonfia,potcuanocoinmoucrlili 
cattiui  humori  ,cne  non  concorrcuano  in  vna  parte  alla  pacrefateione 
di  quel  corpo,  mancando  loro  ellerno  fomento»  c calore . Che  Sedano 
era  vna  delle  Porte  più  principali  della  Francia  per  la  quale  poceuano 
commodamente  inoltrarli  fin’alle  mura  di  Parigi  gl’eirerciti  ; non  in- 
contrandoiì  Fortezza  d'importanza,  ò varco  di  Fiume  valeuolc  per  ar- 
* rellar  il  lor  camino  Tempre  mai  per  aperta  campagna  • Non  niancarui 
d’ogni  conditione  di  perfoneabhorrcnti  dal  prcfcntcgouerno,c  pron- 
te al  primo  auifo  di  profpcro  fuccelìb  d’mgroflarc  il  partito  vittoriolb. 

Ninno  trouandolidi  perone  rigtiardcuoli  fuori  de’ parenti  del  Fauori- 
to,che  non  defiderarte  mutacionc  nella  Corte;  md  pochi  fenza  ftranie-  ^ 
re  alfìùenze  rifoluti  i tentarla  ; grauuenimenti  fondati  fu  rinccrtezze 
della  (bla  Fortuna  di  certa  per  lo  più,edineiùrabile  mina.  Non  volgare 
, eder’  il  feguito  del  Conte  di  Soidbns  ; l’alicnatione  > e perfccutione  del 
Cardinale  hauédogli  guadagnata  l’aura'della  Francia , oltre  le  proprie 
conditioniìConie  Prencipecrcl  fanguc,  dorato  dalla  natura  di  ftraordi- 
nario  coraggio,e  d'viuoiiagnanmiitdjcon  la  quale  violccaua  ad  amar- 
^ . X a Io  ogni 
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lo  Ogni  conditionc  di  perfone.  I popoli  pe’l  cótrario  infaftiditi  per  Fin-' 
tollerabir  incarco  di  tanti  tributi, ridotti  à mendicità, dctcftarc  gl’Aut- 
tori  della  prefente  guerra.  Predandoli  però  qualche  allìftcnza  ài  Con- 
tc,al  primo  buon  fucceflb  non  dubitarli  punto,che  la  Francia  nó  lì  tro- 
nalTc  rigettata  nello  ftordimento , & nella  confiilìonc  ;ondc  implicata 
in  cafa  propria  in  vna  guerra  ciuile  folle  percfsereimpotétcal  fomen- 
to delle  ftranicre . Cominciarono  dunque  gli  Spagnuolt  con  ruttigli  /piriti  à 
toltiuare  l'animo  di  quefii  Trencipi  Malcontenti  con  offerte  di  vigore  a/fifìen- 
:(e,e  dipremtj  non  volgari . Quejli  al  contrario , benebe  ptogiet taffero  allora 
qualche  trattato  rallentando , ò aiian^ando  la  negotiatione  nell'  apprenfionc 
degl'  apparati  della  Francia:  non  baucuano  però  /labilità  alcuna  concbiufio» 
ncicontenti  it  alimentare  gli  ^ulìriaci  di  non  dubbie  JperanT^e  delle  ri/olutio- 
ni  loro,quandoveniffero  l’armi  Francefi  ad  attaccarli  in  Sedano . 

Ma  per  leuare  vna  volta  quejla  cifera,e /cioghere  questo  cnimma  più  o/cii- 
TO  /in  bora  di  quello  di  Edippo  è da  fapperfì  ; ebe  taleera  la  confiden"^  del 
Cardinale  imbriaccato  ne'  felici /uccef/ì  della  jua  prudente  condotta  ; tanto  la 
coftante  opinione  della  debolcT^tC fiacchet^  delle  for^  ^ufìriacbe;  Cr  in 
fi  fatto  dilprest^  le  prete  fe , e credute  intclligen'^ , eco/pirationi  de'  Trencipi 
Malcontenti;cbe  non  temeua,cbe poteffero  in  conto  alcuno  nuocere  alla  Fran- 
MachitMti*-  ò diflurbare  gli  abbo^t^ati  di/egni  delle  Jue  impre/e . Onde  come  fi  cabali- 

ne d«i  Caldi  fiicaua  per  indurre  in  necefftà  il  Conte  di  Soiffons , ^ il  Duca  di  Buglione  di 
Hi  Duta . jfyifigere  il  loro  Trattato  con  gli  Spagnuolt  affine  di  rouinare  il  primo , come 
mplacabile,e  pericolo/o  nimico, che  l'obligaua  à viuerc  con  vna  perpetua  in- 
quietudine i animo , vacilaiite  rendendo  il  fondamento  della  fua  priuant^a , e 
lubrica  quella  poten:i^a, ch'era  appoggiata  al  foto  fauore  l\eale;&  ad  eflermi- 
ttarc  il  /econdo  per  non  efferfi  mai  la/ciato  rapire  dall'  offerta  di  ricchi  premif 
alla  vendita , ò concambio  di  Sedano  diuenuto  l'^filo  de'  Malcontenti  ; così 
giuoeandcfi  l'ifieffo giuoco  col  Duca  di  Gui/agià  digroffe  fomme  di  debiti  ag- 
grauato  col  rigorofo  /equeftro  de'  fuoi  beni , èr  in  neceffità  ò di  rimetterfi  alla 
dijcrcttione  del  Cardinale , ò dijiringetfi  in  vna  maggior'  intelligenza  con  gU 
altri  Trencipi  ricourati  in  Sedano-Ji  vcniua  con  tali  atti  àjìra/cinare  in  quel- 
la co/piratione  con  gli  Spagnuoli,  eh' immaturamente  s'andauagià  diffaman- 
do per  fiabilita . Tercbe  fe  bene  /abbate  Mercij,  che  feruiua  à quei  Trencipi 
di  Turcimano  hautffe  fatto  qualche  apertura  di  qm/lo  affare  col  Duca  di  Bu- 
glione;  non  nera  però  fin  bora/eguito  il  de/i  derato  concerto^  per  anco  s'era 
entrato  in  alcun  Trattato  /ormale . 

Ma  il  Cardinale  come  il  cacciatore , else  godendo  di  vedere  /innocente  fie- 
ra caduta  nel  vi/cìjio  in  luogo  di  liberamela , procura  t/inuillupargliela  iTa- 
uantaggio,non  hauendo  altro  oggetto,  che  la  ruma  di  quei  Trencipi:  odorata 
già  qualche  co/a  di  quefie  loro  trattationi  fi  faceua  à credere , eh'  attaccando 
Sedano  coufeguiua  felicemente  il  fine  de'  fuoi  di/egnuTcrche  /en^a  rjìemi  aiu- 
ti erano  impotenti  allarefifien:^  à fchertuirfi  dalla  violenza  delle  foigt 
di  tutta  la  Francia  ; e ricorrendo  all'affflenza  della  ca/a  d\A  itjiria  veniuano 
à rcnderfi  rei  di  lefa  Mae/ìàie  con/cguenumcnte  fi giu/ìificaua  ciòi  che  prima 
i vana^ 
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vanamente  s'era  loro  imputato;  e shonesìaua  infieme  lo  fpoglio  dèlie  toro  ca- 
riche i é tehdite  in  maniera , che  nonpotcffero  per  l'auuenire  nuocere  in  alcm 
conto  alla  Francia  ; gettandofi  col  loro  infelice  efempio  nello  iiordimento , e 
nel  timore  tutti  coloro , cheperHatmenire  difegnaffero  di  macbinarc  qualche 
nouitd  in  pregiudicio  della  fuaTriuatrga.  Sojpingendo  dunque  il  Conte  nella 
ribellione  oltre  lo  [concerto  delle  fue  fortune^  priuaua  d’vna  quantità  di  ren-> 
dite  y e cariche  riguardeuoli . "Poiché  era  gran  Maflro  della  cafa  del  ; Go- 
uernatore  della  Sciampagna , e Delfinato , che  gli  rendeuano  più  di  centocin- 
quanta mila  lire  France/i  d'entrata\eìr  oltre  i beni  patrimoniali  di  nonpiccio- 
ta  fomma:godcua,come  tuttigl'  altri  Prenctpi  del  [angue  altre  quaranta  mila 
lire  ognanno , alle  quali  s aggiongeuano  quaranta  mila  altri  feudi  di  benefica 
Ecclefiaflici . 

Poffedeua  parimente  il  Duca  diCuifa  oltre  lo  Stato  più  di  quattrocento 
mila  lire  Francefi  di  rendita  di  foli  beneficij  di  Chic  fa  : de’  quali  farebbe  flato 
fpoghato , ogni  volta  che  [offe  entrato  in  qualche  trattato  pregiudiciale  alla 
Corona . Si  veniua  ad  vbbligare  con  la  forga  delf  armi  il  Duca  di  Buglione  d 
riccuere  guamiggione  Francefe  in  Sedano;  con  che  sajficuraua,  e rteopriua  da 
quella  parte  il  E,^gno . Non  ignorandoli  dunque  dal  Cardinale  i che  l Conte 
di  Soiffons  s’era  congiuramento  indiffolubilmente legato  al  Duca  di  Buglione  « 
che  non  farebbe  mai  venuto  ad  alcun  accordo , eh’  egli  non  vi  [offe  comprefo  , 
rifoluto  di  correre  [eco  la  medefima  fortuna  : tir  ciò  in  concambio  di  gratitu- 
dine, mentre  il  Duca  l’ajjicuraua  da  ogm  violerrga  in  Sedano;  però  come  fi  fa- 
ceua  fcriuere  ai  Conte,  che  S.Td.fapeua  che  Buglione,  & Guifa  haueuano  fatto 
vn  Trattato  con  gli  Spagniioli , onde  continuando  à dimorare  in  quella  Pian- 
ga farebbe  flato  non  folo  fofpetto  di  partecipare  in  quella  cofpiratione , ma  fe 
ne  farebbe  tenuta  coflantiffima  opinione,e  riputato  in  confequenga  cximinale; 
così  fi  feruiua  di  qtieflo  ifleffo  pretefloper  attacar  Sedano-.perebe  in  vigore  del- 
la promeffa  fatta  al  Duca  non  effondo  mai  per  fortirne  il  Conte  : fi  metteua  in 
neceffità  di  fìringofi  anch’egli  col  medefimo  Trattato  con  gli  Spagnuoli,eren- 
■derfi  coiifeguentcmente  Fellone . E nel  medefimo  tempo  fi  faccua  parimente 
arriuare  all' orecchie  del  Duca  di  Guifa,  che  fi feparaffe  da  tutte  le  affociationi 
co'l  Conte,  e con  Buglione  come  infitti  del  B^eato  di  lefa  Naefìàper  lofuppoflo 
Trattato  con  gli  Spagnuoli  ; perche  impegnato  con  loro  di groffe  fomme  di  de- 
naro non  potcua  ne  anche  da  loro  in  conto  alcuno  difgiungerfi  ; onero  figli  (ì- 
gnificaua,cb’  addimandaffe  [ abolitione  delle  colpe, c^  fi  gl'  imputauanoiper- 
*be  con  la  fua  confifjione  fi  vemuano  ad  aggrauare  per  rei  Buglione, il  Con-^ 
ie;ch’era  quello,clx  tanto  fi  defideraua . 

Intimoriti  dunque  i Prencipi  iCeffere  improuifamente  attaccati  in  Sedano 
dalCarmi  di  SM.andauano  ancb’  eglino  preparandefi  alla  dififa  ; auangando 
le  pr  attiche  yXHr  i Trattati  con  gli  Spaguuoli.NeU’interflitio  del  qual  tempo  in- 
uiò  il  Duca  di  Guifa  alU  dodici  di  Mar^o  il  fuo  Segretario  all'  l/tmbafciatore 
di  y enetìacon  quellalettera  refponfiua,  eh’  accennammo  di  [opra,  ripiena 
d'artifìcij  come  quella  , che  fi  bene  ne gC  vltimi  periodi  conteneua  concet- 
ti efibitorij  di  tutte  quelle  buTniliattoni.  maggiori  , che  fapeffe  defiderqreit 
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Cardinale Jnr'tgiurdo  del  projèguire,  Cf  vUitnare  il  trattato  <T a^nfiameto  g 
parata  haueffe  per  i/copo  nondimeno  di  romperlo  affatto  , mentre  reptìrana 
nelle  prime  linee  vn  puneoa:he  rintoppaua^  lo  rendena  incocludibile.  Vokhc 
[offerta  di  rimettere  nelle  mani  diS.M.  f^ircinefcoitato  con  C abbatta  di  S» 
/{emigio,  era  quello  jieffo  partito , cb‘ altre  volte  bauena  efibtto  in  concambio 
tPvn  fempUce  paffaportoperricondtafi  in  Italia . Tropofla  della  quale  erafi~ 
curo  > che  verrebbe  Trottata  > an^  ne  meno  mftnnata  dall'  sA.  mbajeiatore  al 
Cardinale  g mentre  da  quefli  fi  ricercaua , ebe  rimettere  l'^rciuefconato  con 
tutti  II  benefici]  EccUfiaftici,  libera,  &■  affolutamente  nelle  mani  dt  S.  N.per 
riceuerne poii  fitoi  firatelliquellaportione  dalla  ^egiagenerofità , cbepiAle 
aggradificic  della  quale  ne’fiioi  ragionamenti ,e  co'l  del  pto  Segretario 

nehaueua  pib  volte  data  non  dubbia  intentione  all' ^Ambafeiatore,  benché 
egli  nelle  fne  lettere  e/preffamente  mai  fi  dichiaraffe  di  qucftì  flelfijinfi . 

^ccortofi  dunque  delC  artificio  della  lettera  CLfmbafciatore , e flomacc  4- 
Uhaltrctì  di  quefta  maniera  di  trattare^on  volle  refcriuergli prima  di  rieeue^ 
re  vna  categorica  rifpoflafopra  [affido  pochi  giorni  innan'^  fignificatogUiper 
• p arte  ^ifuaMaefid,  e del  C ordinale . Manonficcgiàdifficolidd’apràiilibe» 

Rimenann.  ramcntc /opra  il  mcdtfimo  /oggetto  col  Sigretano  del  Duca  dicendogli . Che 
coitw  * amico»  bifognaua» che  djcell'e  ; thc‘1  Tao  Padrone  ha- 

ll sc{;rci«rioiicuaappre(lb  di  lui  cacciuiConfiglieri  > chcrchaueflc  abbracciatoli 
ai  parere  ; tutte  le  cole  làrebbono  di  gid  aggiudate  ; Poic  he  efl'endo 
egli  debile*  fenza  denari  * & appoggiato  ad  vn  traballante  partito  ; & 
dall'  alerò  canto  quello  col  quale  contendeua  Porte , e padrone  d’aggi- 
' Tarlo  i (ùa  voglia  > non  potcua  r^ioneuolmcntc  Ipcrare  in  fi  fatta  di- 
fugiiagliauza  di  confeguire  egli  fiacco  dalla  parte  più  vigorofa  * Ce  non 
quello  , eh’ dia  gli  volcfl'c  donare . Doucndohaucrc  inqueltoalfarc 
le  medefime  confiderationi  di  quel  Filolbfb  » chcprdfato  dall’ Impe- 
ratore Adriano  d difputar  contro  di  lui  : lo  rifiutò  dicendo;  Che  non 
poteua  contendere  contro  vn  Prencipe  circondato  di  legioni . Poiché 
chi  vtta  eon  vn  piti  di  lui  pofiente  * non  fa  altro  * che  rompere  le  Iteflò . 
Doueua  dunque riccnere patientementc  quella  portionc  * chc'l  Car- 
dinale difegnaua  di  darli  ; altrimenti  ottenendola  per  Trattato  fi  là- 
Tcbbc  non  meno  nella  conccffionc  > che  ncU’elccutionc  caminato  fe- 
ce con  le  più  fine  , & rigorolc  fottigh'ezze . E in  tanto  abbandonare 
la  ftanza  di  Sedano  » eh’  d Tuoi  interdfi  non  riufeiua  > che  di  grandiiiì- 
mo pregiudicio . Che  bifognaua fuggire  i pericoli:  non  eflendogii 
tcllimonianza  di  poco  coraggio  di  lortire  da  vna  Cala  impcpata  ; Il 
cedere  ad  vna  più  gran  forza  non  eflcr  già  poltroneria  > ma  prudenza . 
Coloro*  che  farebbero  cento  leghe  per  trouarfi  in  vna  batcaglia*nc  de- 
uono  fare  altrctcantc  per  fotcrarfi  da  vn’iniminente  opprcflionc . L'e- 
••  fortaua  in  fine  di  Icriucrc  al  fuo  Padrone*  che  piegaflè  più  tolto  d ricc- 
” ucrc  dalla  generolìtd  di  S,  M.  che  per  concordato  ciò*  che  gii  volcflcro 
afregnare:talciando>cioé>alla  libera  difpofitionc  dei  Re  l’Arciucfcoua- 
to con  tutti  iiuoibeoi per  ac^cadm  dàlUiuagiuaiiiutà  difua  MaelU 
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quella  porcione  per  li  fratelli  > che  le  piaceile  di  concedere . 

HoH  mancò  parimente  UCaualicre  Corraro  it  tentar  dt  nuouo  r animo  dtl 
Cardinale  per  indurlo  con  le  Infingile  à ptà  mite  > Cr  fxuoreuole  dichiarationei  t,  dei  meiu- 
r accordandogli . Clic’l  tagliare  vn’  Arbore  alla  radice,  & atterrarlo  non 
era  il  mezzo  per  raccoglierne  i frutti . Seccar  Tacque  d‘vn  fiume  » e 
riempire  il  filo  Ietto  non  eifer  quello , che  fi  bifogno  ai  nauigarc . On- 
de il  prelTare  con  si  violenti  rifulutioni  quei  Prencipi  non  gli  pareua 
addattato  inftromeuto  per  ridurli  al  ’ vbbidienza  del  loro  douere  ,&  i ^ 
fcruire  la  Patria . 7ila  Cinteruppe  il  Cardinal  dicendo . Di  non  voler  trac*  cudioaic. 
tare  alcuna  cola  concernente  i gl’  intere  (fi  del  Signor  di  Rens , ne  per> 
mettere  in  conto  alcuno,  che  (e  gii  fomminifiraiTcro  denari  ; (c  pri- 
ma eglinon  haudle  pofitiiiamcnte  rifpollo  i quanto  cifo  Signor  Am- 
bafeiatore  gli  hauetia  già  à fuo  nome  fignificaco . £ più  chiaramente 
dichiarandoti  foggmnfi  ' D’hauere  ficurimini  rincontri  d’Alcmagna»  ^ 

Fiandra  ,&  Olanda  ; .che’i  Signor  di  Rens  vnito  col  Duca  di  Buglione 
trattane  di  nuouo  con  gl' inimici  della  Corona , e eh’  d quefio  efi^tto  il 
Segretario  Salamanca  s’auanzaua  alle  frontiere  del  Lucemburgo.  Ti/a 
Je  ffine  queSii  fentimcntì  di  5.  Tri.  è del  Cardinale giungefjero  Ipeditamcnte  al-  'T 

la  notitia  del  Duca;nondimeno  non  hauendo  più  rifpofto  per  tficre  fui  punto  di, 
fuggellarfi  il  Trattato  con  gli  Spagnuoli  ; fi  difciolfero  affatto  quefle  pr attiche 
d accordo  . 

Da  qucHa  forma  altiera  di  trattatele  dalfolìinata  renitenza  de'  fuoi  juddi- 
ti  in  ubbidire  àfuoi  cenni prouocataS.TU.comandòjchefoffe  bandito  il  corner- 
ciò  con  Sedano , onde  allora  publicamentt  difje  il  Cardinale . D’h  auer  con- 
fronti ficurifiimi,  che’l  Conte  di  Soidbns,  àc  il  Duca  di  Buglione  haues 
uanoftabihto  colf  Abbate  Merci)  > & con  altri  d’entrare  armati  nella 
Sciampagna  nelTifiefib  tempo  , che’l  Duca  delia  Valetta  aifilhco  da 
quello  di  SubyiTe,e  da  gl’lnglefi  calarebbe  in  Bertagna;  efièndo  ficuro» 
che  quelli  negoti)  erano  (lati  approuati  dal  Cardinale  Infànrc  ; e che 
l’Arciuefcouo  di  Rens  v’haueua  parte.  Taroleah’obligarono la  Conteffa  di 
S oiffons  à paffarne  infieme  col  Duca  di  Longauilla  delle  jcufe , e doglian^  coi 
Cardinale;tipergi)^ificareh  attioni  del  Contenerne  per  impetrare  •pnapro*’ 
roga  della  liceiKta  hormai  frante  di  iìantiare  in  Sedano . Bjftrbò  ad  altro 
tempo  la  rifpofia  ti  Cardinale  fiotto  prettfio  di  ritrame  prima  i jenji  di  S.7H.per 
far  HI  [opra  più  matura  rtflejjione. 

Finalmente  chiamati  amendue  vagiamo  diffe  loro  quefli  formali  concetti. 

Che’l  Ré , ed  egli  credeuano , che’J  Conte  non  fbflè  colpeuolc , benché  i*  cfiteir»  di 
fapefiiro  «che’l  Duca  di  Bnglione  haueflcd  confini  di  Sedano  trattato  d! 

con  D.  Michele  di  Salamanca  ; ilchc  daua  an(à  di  prefupporre , che!  • 

Conte  llrettamence  legato  per  debito  di  grata  rccognitionc  i gTintc- 
relfi  del  Duca  nc  folfe  almeno  confapeuole . E che  qtundo  bene  non 
follè;per  Icnar  Tombre  di  tutti  quei  lbfpetci,chc  ragioneuoimcnre  fi  fa- 
rebbono  potuti  ’conccpirc,fortiflc  di  Sedano,  con  difgiiingere  i fuoi  in-  • * 

terclii  da  quelli  del  Duca;poccudolènc  andare  à Venetia,oite  più  cora- 
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modamente  s’intrattcnitcbbc;ò  fermarfi in  nono  Caftello>ò  in  qualche 
fua  cala  di  Campagna.  Rimonftraua  loro  in  cafo  haueffe  errato, quan- 
to fbile  difdiceuolc  àPrcncipe  delia  Tua  qualità  lodarli  in  così  bialì- 
meuole  maniera  cógiunto  con  quei  nemici  ch’oppugnauano  la  Patria, 
e quel  Regno, al  quale  i Tuoi  dclcendenti  erano  per  a fpirare  vn  giorno, 
fe  la  fortuna  gli  portaflc  al  cafo  della  fiicccflione.  Che  per  viuer  bene  è 
neceflario  tor  via  l’occafionc , & il  foggetto  del  male  non  folo  quanto 
a 11’  effetto  R eale , ma  quanto  anco  d quello , eh’  appartiene  al  fofpetto 
‘V  , d’onde  poffa  nafeer fcandalo.  Tanto  più, che  le  fole  ombre  di  fofpcttio- 

ne  in  materia  di  Stato  appreffb  i Prencipi  badano  à rendere  colpeuolc 
la  deffa  innocenza.  Vbbidiffc  dunque  con  dilungarli  da  quella  Piazza; 
la  renitenza  non  feruendo,che  d’argomento  del  lofpettato  male.I  cor- 
pi,che  fono  facili  d purgare;  efler  parimente  tali  d guarire;  ma  quando 
l’humorc  rclide  alla  Medicina,la  guariggione  riulcire  anche  molto  dif- 
fìcile . Se  voleua  il  Conte  rellituire  fe  deflb  alla  Patria  lì  fcodallc  dalla 
contaggione  ; li  fcparalle  da  gl’infetti  ; che  quedo  farebbe  licuro  fegno 
di  pentimento,e  di  fede . 

La  Contejfa  tutta  commoffa  per  lo  {degno  di  fentire  il  figlio  dichiarato  fih- 
^ito  di  colpe  fi  gram^on  potè  contenerfi  di  non  replicare  al  Cardinale.Effe- 
xc  li  innocenti  l'attioni  di  fuo  liglio  frd  le  congiure  ; & i difordini,  che  li 
publicauano  de’luoi  amici  ; che  come  le  Madriperle,che  nel  profondo 
dell’  Oceano  nè  anco  vna  minima  goccia  di  quell’a'cque  amare  riccuo- 
no  > non  aprendoli , ch’alle  celcdi  ruggiade  ; così  non  eflerlì  imbrat- 
tata punto  la  candidezza  della  fua  innocenza  frd  l’immonditie  dell’  al- 
trui pretefe  cofpirationi . Non  per  altro  eflerlì  fuo  figlio  ritirato  in  Sc- 
dano,che  per  ritrouarui  l’Alilo  della  propria  licurezza; e con  non  altra 
pretenlione,  che  d’eflcrcitare  anche  in  quel  luogo  le  fue  cariche;  gode- 
re delle  fuc  rendite , & appanaggi , per  attendere  col  rotar  de  Cieli 
nella  mutatione  del  tempo,  qucJla  della  fua  cattiua  fortuna . Nonef- 
fcr’  in  etd^  ne  in  humore  il  Conte  per  cflercitarlì  nell’  aflìduitd  dell’ in- 
giurie dentro  la  Scuola  della  patienza . Voler  più  tolto, che  la  fua  lon- 
tananza feruifle  contro  di  lui  di  prona,  che  pentirli  della  fua  prefenza  * 
Non  rifuggire  perciò  ilgiudicio  , hauendo  acclamato  la  giuflitia  del 
Re  in  quella  del  fuo  Parlamcnto;ne  confcfl'are  la  colpa  con  la  reniten- 
za  di  prefcntarli  in  Corte  ; l’innocente  non  hauendo  altro  riparo  con- 
, i-‘  tro  le  pcrfecutioni  del  più  polle  nte,che  la  lontananza.  Dolendoli  alta- 

V mente  in  fine,che  per  lontani,e  fognati  folpetti,  e diffidenze  foflè  fiato 

'r  folpelb  al  Conte  l’cflercitio  della  fua  carica  con  chiedere  per  vltimo\ 

Che  colà  fi  pretcndelTe  dal  Conte.Men  tre, foggiun/e  il  C ordinale J[e  ne  fià 
il  Conte  in  Sedano,e  che  noi  nò  lappiamo  fc  ha  parte,ò  nò  con  le  prat^ 
tiche  tenute  dal  Duca  di  Buglione  con  gl’ inimici  della  Corona , e di  S, 
M.cbe  colà  potiamo  far  meno  mentre  egli  colà  dimora,  che  di  folpen- 
Rjf  a*  der  reflcrcitio  delle  fue  cariche , e fcquefirare  le  penfioni , che  tira 
cLSLair.  dal  Rè , acciò  qual  volta  le  vorrà  le  polla  ricuperare , Fluwando  il  fuo 

difeorfo 
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difcorfo  con  quefto  Dilemma . O' il  Conte  deucforcirc  di  Sedano  fc  non 
hi  peccato  ; onero  se  complice  con  Buglione  volendo  infieine  confef-- 
farlp>  aH’vno  >&  allaltro  fari  perdonato . i£  che  penfalTe  molto  bene  , 
che  le  all’vno  de’  due  partiti  non  fi  fofle  attaccato>che  quanto  prima  fe 
ne  làrebbe  pentito  ; ne  hauerebbe  potuto  altri  % che  fc  llefib  incolpare 
per  fabro  delle  proprie  rouine:rifoluta  S.M.dVfcire  ben  tolto  dalle  dub- 
bieti>e  gclofie  dell’incerta  fua  Fede . 

ì^elprincipto  (Caprile  fi  fece  dunque  fapert  liberamente  d Conte  di  Solfi' 
fons;  Che  ò fi  riconducejfe  in  qualcheduna  delle  proprie  Cafe  in  Francia-,  òpafi 
fajfe  fenica  dtlatione  à ycnetla  . Et  alla  Duclnffa  della  Tramoglia  , & 
alla  Conteffa  di  Sotfsons  andate  à trouare  il  Cardinale  per  diflornare  quei 
fulmini  , che  s’andauanofabricando  alla  rouina  di  quei  Trencipi  , fran^ 
eamente fi  lafciò  intendere  . Eflèr  pronto  il  Rèi  mettere  in  oblio  tut- 
te l'offèfe  pallate  > perche  egli  haucua  più  i memoria  qualche  ferui- 
gio  riceuuto  da  lui  > chelaprelénte  fua  ingratitudine . Che  fi  con- 
cederebbe loro  il  perdono  offerendo  vna  dimenticanza  > & vn’aflb- 
pimcnto  delle  cole  palTate  > mentre  confclTaflcro  le  colpe  prefenti. 
Che  l’imprudenza  non  ifeufarebbe  punto  il  pentimento  d’ vn  rifiuto  co- 
sì pregiudiciale  i i loro  intcrelli  > e fortune  . Non  ignorando  punto  il 
Cardinale  , che  in  riguardo  della  loro generofità  > & innocenza  non  foffero 
mai  per  lajciarfi  Hrafcinare  ad  vn  opcratione  tanto  contraria  al  loro 
humore . 

- Si  trouarono  alcuni  di  gran  credito  apprejfo  il  Conte  t quali  s’arrifchiarono 
à perjuaderglt  co'l  cedere  y&  abfcntarfi  da.  Sedano  di  dar  tempo  dia  ere- 
feente pajfione  del  Cardinale  , acciochefedato  quell'  impeto  , che  lo  rapina 
d ri/olutione  così  nociue  à juot  intcrcjfi  > potefi'e  tranquillamente  co'l  cangio 
del  tempo  mutar  opinione,e  lafciar  il  {ho  luogo  dia  ragione . ElTer’  incerte 
•(  dieeuan  eglino ) le  cole  de’  mortali  > e quanto  più  folse  cfsaltato  d’ho- 
■nori  il  Cardinale  ; tanto  più  trouarlì  in  biheo . 11  colpeuole  duuer’  ce- 
der alla  giultitia;&  l’innocente  alla  forza  del  più  pofsente  . £ come 
la  luce  dniipa  le  tenebre , & il  Sole  fopra  rOrizontc  eleuandofi  caccia 
J’ofcurità  della  notte  ; così  efser’per  diffiparfi  col  beneficio  del  tempo 
dall’animo  del  Rè>e  del  Cardinale  tutte  lenuuole  d’ertori,  e d’inganni» 
ch’i  fuoi  nemici  hauefsero  in  quelli  inllillato  » nell’accofiarfi  vn  giorno 
col  fplendore  della  propria  innocenza  alla  Corte  di  Francia.L’aìii (len- 
za della  Spagna  in  ccmpo>chc  contro  di  lei  lotaua  la  Fortuna  facendo^ 
la  in  tutte  le  parti  pcrdentc>clsere  vn'appoggio  vacillante,e  di  ccrtiflì- 
tna  rouina  ; e le  fpefe  di  quella  guerra  da  coiKri^uirfi  dalla  fola  Spagna 
incerte,©  d.fperate  ; perche  indebolita  da  tanti  ialafli , malageuolmen* 
te  potrebbe  foniimiultrare  i neeelsari;  bifogni  per  refiltere  gl’impc- 
■tuofi  sfòrzi  delia  FraiKia  . Il  tàuore  de’  popoli , e le  fperate  intelli- 
genze co’  Grandi , fatali  feinpre  mai  à chi  in  loro  confida.Oltrc  ch’vna 
guerra  in  fimiii  cafi  biafimcuole  apporta  quando  fi  perdi  rouina  ; Se 
le  fi  vinca  n’erge  la  vittoria  trofei  mfauAi  » c memorie  vergognofe . 
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Non  efléndoui  dubbio  inmuginabile  > che  dalla  parte  del  Cardìhalé 
trouando/ì  il  Rè^non  Fofle  per  dirli  dal  Mondo,  cbc  di  li  folTc  la  Coro- 
na;e  di  qui  i Tuoi  nemici . 

del  MS  il  Conte,  che fentiua  diuerfamente  da  cofloro  proruppe  irato  in  non  dif» 

c*oir.  fintili  concetti . Che  lì  nutricaiia  la  potenza  del  Cardinale  co'l  lor  fan- 

eue:  li  ridoraua  la  Tua  autcoricà  col  lor  Tonno  ; sauualoraua  il  Tuo  cre- 
dito apprcllo  il  Rè  con  la  lor  quiete , & otio  ; & non  mai  llanco  d’inlì- 
diare  alle  loro  fortune  non  elkr  per  concedere  alle  loro  lìcurczzc  vn 
momento  di  tregua  {quali  nieditaflè  continuamente  di  cimentare! 
fondamenti  della  propria  grandezza  co’l  fanguc  de'primi  Signori  della 
Francia, imitando  l’arte  de'  Pcriandri,e  Tarquini; . Se  i maii,che  mor- 
talmente affi  igono  la  Francia  poteliero  fperare  qualche  rimedio  dal 
tcmpo,che  tollerartbbe  di  buona  voglia  ogn’ indugio, che  Ibflè  giouc- 
uule  alla  lalute  commune  ; mà  poiché  le  cofe  loro  erano  giunte  airviti- 
mo  precipitio , troiiarlì  violentati  di  farli  incontra  alle  loro  rouine  per 
foUcnerle.  Nonbifognauaarpettare,che  portaHè  l’accetta  al  piede 
dell’albero  ; perche  il  pentirli  del  male , che  poi  Tuccedefle  farebbe  tar- 
di A inutile . I pericoli  generofamente  ad'rontati  perdere  il  vigore  ; e 
paticnteniente  aipctrati  accrcfcerlo . Però  fe  col  mezzo  de’pcricoli,c 
iiidori  li  voleua  comprare  la  propria  licurezza,ò  che  gloriofo  arringo  ; 
òche  bel  campo  s’apriua  alla  loro  inuitra  virtù  guerriera  ne  gl’inuittt 
della  Cafa  d’ Aurtria  ; e nell’vniuerfale  deliderio  della  Francia  ? Le  vio- 
lenze crelcendo  coll’auttoritd,e  l’auttorità  auanzandoli  co’  fauori  ren- 
derli Ogni  giorno  più  infopportabilc  : & offendendo  non  poter  confcr- 
uarli,chc  con  nuoue  offeDe , dalle  quali  generandoli  odq,&  inuidie  ne’ 
Prillati  ; gclolic,e  faticti  nel  Prencipe,  conuicnc,  che  cada  vn  giorno  il 
Priuato  abbattuto , ò dall’vno , ò dall'altro . E come  vna  ruota  di  gii 
mofsa  venendo  i riccuere  nuoua  impreilìone  li  volge  con  maggior 
prclfezza  : Così  la  fortuna  del  Cardinale  riceuendo  Ifranc  fcofse  dal- 
i'inuidia  de’ Grandi;  dalla  maleuolenza  de’ popoli;  e dairaggrauio,che 
oefente  l’auttorita  Reale,  poter  facilmente  reftar'auuallaù  ad  ogni 
picciola  fpinta  , che  fe  le  dalse . Ail’ilfefso  Rè  rkifcire  horamaì  ìnfoifei- 
bile  la  grandezza  di  quelfo  Tuo  Miniliro , che  deroga  aHa  Tua  Sourani- 
ti;e  gli  fplendorì  della  cui  porpora  abbagliano , ed  odiifcano  quelli  del 
Manto  Reale.Ne  il  tépo,ò  la  toleranza  hauer  Tenuto  ad  altro,ch  ad  in- 
«am'marc  i violenze  maggiori  colui,che  la  giudicaua  debolczza,in  ma- 
niera,che  in  vece  di  moeferare  la  Tua  animoliti,hauergli  con  le  didìmur 
lationi  facilitati  i mezzi  d’cflcrcitarla  più  fegretamente  per  vie  più  pe- 
ricolofe.Le  afhniti,e  gli  accordi  con  lui  non  eker  licuranzcmia  rea  da 
perdenti  la  vita^uttoreuole  tellimoniaza  fri  altri  Tug^erirne  l’infe- 
lice fpcttacolo  di  PiJorano  ; preualendo  in  lui  lauiditi  del  regnare  al- 
l’amore del  Nipote . Onde  abbondando  da  tutte  le  parti  la  Francia  di 
V Malcontenthnon  così  tofeo  efeer  per  cominciare  à gridare , che  tutti  il 
fegttircbbonoiper  vn  tempo  fe>fièrcndofi,&  di^iulandoii  le  ingiurìc,e 
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fopprellioni  pabliche  da’ particolari . Che  Ce  la  vittoria  pei  nel  primo 
abordo  riufcifsc  in  loro  fauorc»  certo  le  lordarmi  vnitc  i quelle  de’ loro 
confederati  e&er  per  correre  liberamente  il  paelè  per  ogni  lato>inham- 
ntandofì  d'ardire  anco  i più  ritenuti  ad  alzare  le  infegne  à nuoue  folle- 
uationi.  Ne  poter  mancare  in  lor’  aiuto  ad  ogni  loro  bifogno  l'armi 
Spagnuole,perche  qucJlo>che  gli  obligaua  ad  accorrere  alla  loto  difelà 
era  il  proprio  intcrefse  > che  gli  violenuua  i poftergate  tutte  falere  im- 
prclc  ad  impiegare  tutti  gli  sforzi  della  loro  potenza  ad  accendere 
vna  guerra  ciuile  nella  Francia>&  ad  annientare  l’auttoritd A il  credito 
del  Cardinale.  Chcfeinaltri  tempi  non  mancarono  a’ Guifardi;mol* 
tomciK>erserpertrarcurarelaloroprotettione;elsendo  tanto  mag- 
giore il  beneficio  prefentej  quanto»  che  s’abbracciaual’amicitia  delli 
Spagnuoli  nelle  loro  maggiori  difgratic,e  non  nel  tempo  delle  prolpc- 
rità»  come  quelli  della  Lega . Douer’ in  fine  piegare  i quello  ardito , e 
generolbconligliopcrriiaioloroneceirario  da’  correnti  bifogni  dello 
loro  deboiezze.il  Cardinale  efsere  nfoluto  all’attacco  d)  Sedano>&  ai- 
reflcrminio  delle  loro  fortune.  La  vedetta  nel  di  lui  animo  efsendo  co- 
me quelle  Stellciche  Hanno  fiCse  intorno  al  Polo . £ però  ne  gli  eflremi 
pencoliiche  ricchicggono  anzi  rifolutn  » che  maturo  conlìglio  non  ha- 
uer  luogo  i pofati  configli; , e l’ordinarie  regole  del  negotio . perche  la 
temerità  foiticn’  allora  le  parti  della  prudenzaiC  s’oppone  ad  vn  f>eri- 
colo  difperato  con  vn  difperato  > rimedio . Ne  la  loro  rifolutione  po- 
ter’ incontrare  il  biafìmo  de'  Sani; , la  cui  opinione  fu  Tempre  ; Che  la 
neccflìtà  auttorizza  fìmili  mouimenti  ; La  guerra  efsendo  giuda  i co- 
loro à quah  non  reifa  fperanza  di  làlute  alcroue»che  in  quelle. 

Il  Cielo  hauendo  dunque  dejimato  il  Conte  alla  rouina  C indurò  nella  perti- 
nacia de’  fuoi  j^enero/ì  humori  j rendendolo  fordo  alle  perfuafioni  più  faggie, 
"Poiché  rifitluiofi  non  alla  patien'^a,mà  co’  fuoi  vajh  penfiert  ( configlicri  plau- 
fibili,tnà  precipitofi  ) ad  efjere  più  tofio  reo  di  male  ejequito,  che  cominciato  « 
vergendo  nc’ preparamenti  della  Francia  imminente  l'oppreJlJìone  della  quale 
vemua  minacciato  dal  Cardinale  ; in  vece  di  cedere  s’abbandonò  finalmente 
àflabilire  infieme  col  Duca  di  Cuija,e  col  Duca  di  Buglione  il  Trattato  con  gli 
Spagnuolitobbracciando  la  loro  protettione . Onde  intorno  alh  otto  Ì Apri- 
le fi  diede  principio  alle  boftiliti  j mentre  alcune  carro  di  grano , che  da  certe 
T erre  del  Duca  veniuano  condotte  in  Sedano  furono  dal  Goucrnatore  di  Dun- 
cherì  arreflate  . Poiché  i tal  auifo Spedirono  fubito  i Prencipi  alcune  truppe 
di  Cauallcria  jecondate  da  qualche  centinaia  di  fanti  per  ricuperarli ^ome  fe- 
licemente fucceffe . Aumentandofi  dunque  ogni  giorno  più  in  quelli  di  Ceda- 
no le  gelqfie,  e le  diffidente  d'efiere  improutfameiue  attaccati,  accalortrono  le 
diligente  per  vna  vigorojd  rtjiflent*  leuando  sù  quel  di  iMge  numerofe  trup- 
pe di  Ca^alleria,&  Infanteria  j liberamente  coltiuando  le  cqmfpondente,<ìr 
iruelligeage  con  gli  Spagnuoli  j i quali  al  numero  dt  dieci  mila  comparuero  fo- 
pra  le  frontiere  della  Sciampagna  ne’  contorni  di  Sedano . 

Informato  U di  tutto  quellosche paffaua  ne  mancando  di  iiUgen't^neUe 
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cofe  /m€  haucHa  al  primo  /uffurro  di  qutfli  mommcnti  appreflate  alcune 
migliaia  di  combattenti  con  ordine  al  Ttlarchejè  di  Surdì  di  precorrere  in  quel- 
It  parti  ti  Marekiallo  di  Sciatttglione  prepvjlo  al  comando  deir  Esercito  ; con 
fecreta  inflruttione  di  marchiare  arr^  agiatamente ^e  con  dtligcn^  ; volen- 
do ne'  primi  giorni  più  toiìo  fofienere,che  far  la  guerra  ; per  regger ft  poi  fecon- 
do le  occaftoni . Ma  per  più  chiara  intelligcn:^  de'  lettori  fimo  diceuole  il 
rapprefentare  in  quefio  luogo  il  feto  tele  ragioni  della  Souraniti  della  Tiat^ 
di  Sedano  pretefe  dal  Duca  di  Buglione:  già  che  ne'  feguenti  Tomi  fiamo  di 
quefie  mede/ime  cofe  per  ragionare. 

La  Città  di  Sedano  è cópofla  da  fette  in  ottocento  Cafc.Hà  due  porte;  Fvna 
dalla  parte,che  riguarda  la  Brada, ^ l altra  dalla  bada  del  Lucembnrgo;tut- 
re  due  fortificate  di  due  beUi,egra  bafiioni  alle  due  badc.In  entrado  dalla  par- 
te della  Froda  à mandrittaverfo  le  praterìe  hà  cinque  baloardifiao  alla  Tor- 
ta di  Lue emburgo, cioè  quello  di  Miilin,di  Manege,di  Borbone, di  Turrena,e  di 
fi affaù.Qu^'  vltitno  principia  nella  Montagna;gli  altri  quattro  fono  gradt/fi- 
mitguerniti  d'vna  bellijjimafalfabraga,d  vn  foffo  pieno  d' acqua, d’ >na  mara- 
Uigliofa  contrafe arpa;e  d’vn  altra  foffa  ancora  piena  d" acqua  di  trentafei  piedi 
di  larghea^ . jiuanti  il  Baluardo  di  Nafsaù  v’é  vna  foffa  fcolpita  nel  roteo, 
e dopò  Vìi  opera  à Corno  riueiìita;di  cui  il  fojfo  è canato  parimente  nel  roccoi 
il  tutto  coperto  dal  Como  al  bafiione  di  Molind.il  Caflcllo  è compojio  di  quat- 
tro balordi;dne  dalla  banda  della  Città, altrettanti  verfo  il  paefe  df  .Arden- 
na.Quefit  fono  belli, e grandi,  il  cui  foffo-  tagliato  parimente  nel  rocco  hàpiu  di 
cento , e cinquanta  piedi  di  profondità . fkl  dijopra  de'  bafiiom  dei  Caflello 
~s  inalga  nel  corpo  della  Tiag^a  vn  Mafehio,  ch'abbracéia  tutto  il  juo  recinto 
di  circa  quaranta  piedi  d'alteg^  (opra  i detti  baflioni.Qiieflo  comanda  à tut- 
ta la  Campagna, e m fi  poffvno  collocare  in  batteria  li  fcjfanta  Cannoni,chc per 
ordinario  fi  tengono  nel  di  tto  Caflello . Fi  è patimtnte  il  Corno  de’  Scoggefi, 
di  cui  il  fojfo  molto  grande  è tagliato  parimente  nel  rocco  ; aitanti  di  lui  fi 

vede  vn  altra  grand'opera . S^eLo,che  rapifce  gli  occhi  de’ riguardanti  alla 
merauiglia,è  il  gran  bafiione  di  Ferra  Cauallo , che  fembra  yna  Montagna , il 
cui  fojfo  cauatoparìmente  nel  rocco , è di  feffanta  piedi  d atteggi . jfuanti 
quefio  bafiione  fi  trouavn  Bjuelino  riuefiito , che  v'haueua  fatto  fabricare  il 
Contedi  Soijfons , col  juo  fojfo  tagliato  nel  rocco  ; coperto  dal  Como  chiamato 
Felone,che  folofipuò  direvtia  Tiagga  eccellente.  Li  meg^  bafiioni  fimo  an- 
che molto  grandi, con  le  fojjè  larghe, e profonde . Onde, e per  ariete  per  natura 
può  dirfi  Sedano  vna  delle  migliori,e  più  farti  Tiagge  d'Europa. 

La  Signoria  di  Sedano  ne'  tempi  addietro  apparteneua , ed  era  dependente 
dall' .Abbaila  della  Chiefa  Metropolitana  .Archiepifccpale  di  fensprima,che 
' r .Arciuefcouo  hauejfe  cambiato  col  Bji  di  Francia  la  Signoria  di  Maufon  per 
quella  di  Faiiq  nel  Suejjoncfe  ; e [ .Arciuefeouato  di  fiens  era  della  Corona  di 
'Francia.  Qutfia  Signoria  di  Sedano  capiiò  nel  fegutnte  modo  nella  nobUifii- 
~ ma  famiglia  della  Marche,  come  dicono  i Franceji;ò  della  Marcela  come  fi 
chiama  in  Italia . Dell'antica,cd lilujiie  iìirpe,e  famiglia  de'  Conti  di  Cleucs 
nyjcirono  i Signori  della  Mareciafcbe  furono  poi  Tadroni  di  Sedano,  e Duchi 
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di  Buglione;  gli  vni,  e gli  altri  portauano  a nome  della  7Harccia,cioè  della- 
Contea d'uiUen  iò dellalrlarccianelpaefc dicleues . DavnDuca  di  Cleucs 
ne  venne  Eberard primo  della  THarccia  Conte  d'^remberg , che  vij]e  neU'an-  qjll 

no  r 3 87.  ed  htbbe  Pn  figlio  chiamato  Eberard  II. , il  quale  dalla  fua  Moglie  .e  come  ca 
^gnefe  vnica  figliuola , & herede  di  Giouanni  Signore  di  l{pchefort,  e d'M- 
gim,éf  Conte  di  Montagù,  nc  generò  Giouanni  primo  ; che  [posò  .Agnefe  figlia  ‘ 

di  Bjoberto  Conte  di  Fernenburg . Queflo  Giouanni  fi  il  primo  ; che  fi  chia-  «li^BugUo* 
maffe,  & intitolajfc  Signor  Sourano  di  Sedano , benché  per  lo  rctaggiopatcrno  n'- 
fi  chiamajfe  anche  Conte  della  Marcela , e d'.Arcmberg . Fltimò  i fuoi  giorni 
neWanno  1 459.  lafciando  due  figliuoli, il  primogenito  nomato  Eberardo , che 
gli  fucccjfe  nella  Contea  tf  .Aremberg  ; & il  fecondo  genito  chiamato  Giouan- 
ni  li.  al  quale  vollcyche  fi  deuoluc fiero  le  Signorie, di  Sedano,c  di  Giamcf.Co- 
flui  [posò  Giouanna  di  Saulcetj , la  quale  gli  apportò  in  Dotte  le  due  Signorie 
di  Saulceij  ; c di  Florenges  ; egli  partorì  vn  figlio  chiamato  J{oberto  primo  il 
quale  fù  "Padre  di  Bfiberto  II.  Marefciallo  di  Fraruianel  tempo  diFrancefeo 
primo,e  che  fojìenne  valorofamentc  la  Città  di  Terrena  contro  le  forge  di  Car~ 
lo  F.  nell’anno  1528.  Hebbe  coftui  dalla  figliuola  del  Conte  di  Brenne  Rober- 
to III. , che  parimente  fi  Marefciallo  di  Frane  ia,c  che  nell'anno  1 5 3 J aima^ 
fe  prigione  de'  nemici  con  la  prefa  d'Hefdino;morendo  nel  ritornarfene  in  Fran- 
cia , con  lafciando  della  fua  moglie  prima  nata  del  Signor  di  Bregègran  Sene- 
fcalco  di  Normandia  due  figliuoli , il  primo  Roberto  IF.  il  fecondo  chia~ 

mato  Carlo  Conte  di  Mauleurier . Di  Boberto  IF. e d'vna  figliuola  di  Luigi 
di  Borbone  Duca  di  Mompenfier  ne  nacque  Guglulmo  Roberto  F.  il  quale  do- 
pò la  disfatta  de'  Baitri fi  ritirò  à Gencura  doue  morì  nell'anno  1388.  efiendo 
Cvlttmo  Mafehio  della  famiglia  della  Marccia , che  fofie  Signore  di  Sedano  ; 
poiché  non  lajciò  altri  della  fua  Cafa,che  Madamigella  di  Buglion  fua  Sorella  , 
che  fi  fua  herede  fpofata  per  opera  d'Henrico  IF.  ad  Henrico  della  Torre  Fi- 
feonte  di  T urrena  Padre  del  prefente  Henrico  Duca  di  Buglione,che  fi  Mare-  ' - 

/dalle  di  Francia  ; & il  primo  di  quella  siirpe  Signor  di  Sedanofin  vigore  del- 
la dote  della  Moglie  ;la  quale  efiendo  dopò  morta  fenga  figliuoli  ; il fopr adot- 
to Carlo  della  Marccia  Conte  di  Mauleurier  fio  gio  s’intitolaua  Signor  di  Se- 
dano ; Mà  il Fijconte  di  T urrena  Marefciallo  di  Buglione , che  nhaueua  il 
poficfiocolfauore  d’Henrico  IF  ; il  quale  come  s'eraadopcrato  per  farli  jpo- 
fare  Cherede  di  Sedano , cosi  volle  fotto  la  fua  protettione  mantenerlo , e con- 
feruarlo  in  quefia  Signoria  : indufieil  Conte  di  Mauleurier  ad  aggiuflarfi  fe- 
to, & à trafmettere  ni  Ila  fua  per  fona  tutti  i diritti . NeWarmo  1 606.  Henri- 
co IF.  nodrcndo  quoL  hefofpctto  intorno  la  fedeltà  del  Duca  di  Buglione  an- 
dò à Sedano, e nufie  nel  CaSiello  il  Signor  di  Netancurper  affeurarfi  di  quella 
Tiagga . 

In  queflo  mentre pafiando  laPrincipefia  AnnaCongaga  contro  lefprcfio 
diuieto  del  Bf  di  Francia  dalli  confini  della  Borgogna  per  la  Sciampagna  ver-  Priacipea»a 
fo  Sedano  fi  arrefiata  dal  Fifeonte  di  Tauancs,  else  n’hebbe  qualcìse  fento-  sc^nJ**** 
re  ; spedendone  celeramente  l’ auijo  al  Bf-  Mà  il  Corriero  portò  inconti- 
nente Ordine  > che  non  filo  Ubera  doue  piu  le  pareua  fi  lafciajjc  andare 
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U Trlncipeffa;  mà  di  piti, che  veniffe  accompagnata, e feruita  di  Caro^^ 
ge  ; Cauatii , e di  tutto  ciò  le  ahùifognajfe . Tcrcioche  il  Cardinal  Duca  confi- 
dcrando  (bela  fua  andata  in  Sedano  non  ponua,cbe  recare  impedimenti  > 
e imoue  difficultà  i quei  Trencipi  , non  haueua  discaro  , che  fi  portafje 
appreffo  il  Duca  di  Cuìfa  acciò  con  la  fua  prefenga  facilitaffe  fefecutio- 
ne  di  quelle  nc^  , da  lui  di  buon  occhio  mirate  , cerne  quello  , che 
portauano  feco  ingroppa  la  vacanza  di  tante  rendite  Ecclefiafliche , delle 
quali  ne  reftaua /pagliata  la  Cafa  di  Guifa . Trefcntita  dal  Duca  fuo  Amante 
la  venuta  della  Trincipcjfa  fu  ad  incontrarla,e  riceuerla  lungi  due  giornate  da 
Sedano. 

Dirliiaritio*  Dunque  verfo  il  fitte  d' .4prìlc  fi  dichiarò  publtcamcnte  il  Cardinale  ìcbe'l 

MdeiCtnU-  Buglione  il  Duca  di  Guita  haueuano  Jottojcritto  finalmente  vn 

Trattato  con  gli  Spagnuoli;  atti  adendo  forfè  il  C onte  di  Soiffons  à mamfeflar^ 
fi  fin  che  [offe  (pirata  il  tei  mine  della  Lccnt^a  conci  fiali  dal  I{d  di  (oggiornare 
in  Sedano  . Il  dichiarare  manif eoamente  cotpeuoli  Cuifa,c  Buglione  ; e dubi- 
tare del  Conte  fi  filmò  vn  artificio  del  Cardinale  ; come  quelli,  che  difegnan- 
do  di  rouinarli  tutti  infiteme , volefie principiare  l'attacco  dalla  parte  più  de- 
bile per  Jupcrare  con  poco  contraflo  la  più  fòrte  . Qiiafi  nel  me  de  fimo  tempo 
non  maf  chetando  più  con  le  diffimulationi  i lor  difegni  i Trencipi  tentarono 
per  via  d'intclligenge  di  foi prendere  la  Cittadella  di  Cbarleuille  col  mez^o 
del  Luogotenente  di Bifiarà , che  nera  Couernatore . Cofiiii  infintamente  ap- 
plicando t animo  à tali prattiche,e  porgendo  i’ orecchie  à i loro  trattati  ; feppe 
con  tal  defirez^  > efagacità  maneggiarfi , che  cauò  dalle  loi  o mani  qualche 
Jomma  di  denaro ,maHififianio  il  tutto  ncli'iftrfio  tempo  al  Cardinale . 

natteua  parimente  il  Duca  di  Guifa  fen-^a  participatione  del  Conte  conferi- 

irennpiMii  toconvutal fuo Gentil buomo  confidente  , chiamato  y aufibelle  il  diftgno, 
c haueua  i’inuiarlo  fecrct amente  con  vna  lettera  al  Duca  d'Orlicns  affine 
di  tirarlo  nel  partito  de'  Trencipi  Malcontenti,  lud  coftui  qualche  giorno 
prima  della  fua  fpeditione  non  mancò  dauucrtirne  il  Cardinale , il  quale  non 
c osi  preftonceuettel'auifo  della  fua  partenza  , che  fece  per  vn  fuo  dar  con- 
tez^  à Trionfieur  , che  y aufibelle  farebbe  flato  quanto  prima  à ri- 
trouarlo  con  vna  lettera  dell' .Arciuefcouo  di  Bjens  , per  indurlo  ad  imbran- 
dir l'armi  contro  il  feruigio  di  Sua  MaeSid  . Telò  efjtndo  quello  vn  affa- 
re di  tanta  importanza  alla  Corona  il  prigaua  di  farlo  arrefiare  dalle  fùe 
guardie  con  rimetterlo  dt  lungo  infieme  con  la  lettera  nelle  mani  di  Sua  Tiiae- 
ffd  . vdeconfenti  finga  alcuna  difficoltd  Monfieur  dt  mandarli  f ubilo  la 
luterà  ; ruufaudodair  altro  canto  di  far  cadere  (com’egli  diffej  nelle  mani 
del  Boia  quefto  mifero  > td  infelice  ; nonfapcndo  , cbecoflui {offe  vna  fpia 
doppia  , e che  s’intendcffe  col  Cardinale  ; concertandofi  trd  di  loro  , che 
(baurebbe  ben  si  fatto  arrefiare  dalle  Jue  guardie  > le  quali  fingendo 
di  tfafiurarne  la  cufiodia  > gli  bauttbbono  dato  tampo  alla  figa  : ri— 
netUhdbfi  nel  rtfio  alla  diligenza  de’  Mintjiri  del  Cardinale  . Compar- 
»r  il  Genttl’haomo  auanti  il  Duca  prefintaudoglt  la  lettera-^  md  non 
j’era  da  lui  dilungato  molto,  che  fiù  prefi  da  coloro  , che  per  ordine  del  (ar- 
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iinde  lo  flauano  guattandi , con  non  alno  fine  t thè  Ji  meglio  coprire  il  [ho 
mancamento  : con  la  libertà,  e con  altri  premi/  poco  dopò  largamente  ricom- 
penfato  . ^ quefiofegno  erano  auan^te  le  cofe  ; (landò  tutta  la  Francia  fo~ 

/peJadelCaHHenimejUo.  ApprcnC». 

• Sedano  dunque  jortificato,&  munito  non  foto  di  viueri,  e mumtioni , ma  di  nciu  quale 
braue , ep"  agguenitc  foldatcfche [otto  il  comando  di  Vrencipi  valoroji , e di  ,V  ca»d!njie 
tamogridonelCarmi  lafciauainqurftotempo  il  Cardinale  in  vna  grande  ap-  p«t  Scdaae. 
prenfione  » e trauaglio  ; mentre  confideraua , ch'attaccato  da  Armate  {{eoli 
poteua  brauamente  coo^are , e jchernire  tutti  li  loro  sforati  ; e non  attaccato 
fpmgere  vn  neruo  di  gente  confider abile  nella  Francia, e fanti  vna  gagliarda, 
c pericolofa  impreffione . Everamente lacofpirationc di  quefli  Trencipi  nel 
fuo  nafeimento  riujci  al  Cardinale  come  i piccioli  ferpentide'  quali  fe  ne  poto- 
ua  efìinguere  il  principierà  diuenuti  grandi  fi  rendono  [pauentofi,cd  hombili 
à quelli , che  da  principio  non  ne  tcneuano  conto . Tenuto  dunque  d'hauere 
toni’  oltre  auan^ato  il  paf[o,e  di  non  hauer  forfè  troppo  bene  pigliate  le  fue  mi. 
furenelrigittare  quei  Treruipi  nella  di(pcratione,i  quali  da  lui  non  pre(fati 
non  erano  per  portarfiàfimili  tentatiuiifi  vedeua  combattuto  da  vartj,e 
contrari/  configli/ , & ondeggiare  il  fuo  animo  neUf  perpleljuà , irrefo- 
lutioni, 

F'agauano  per  la  fua  mente  molti  importanti  oggetti . Che  cIj  i non  op- 
primcua  nella  fua  tialcenza  quello  male  poceua  infeccare  le  parti  pid 
nobili  del  Regno . Ch’era  vna  pianta  vclenol'a  la  quale  dalle  radici 
non  diuelta  poteua  germogliare  trum  pclèiferi>  e mortali.  E pure  sbar- 
bicarla iionii  poteua feaza la conquilta della  Piazza  di  Scdanoidalla 
naturate  daU’arte  refa  di  maniera  forte>che  per  attaccarla  v'abbifogna- 
ua  tutto  lo  sforzo  deH'armi  Regie  ; c ch’oltre  la  ditHcoltd,chc  feco  por- 
taua  vna  limile  imprefa  > lì  vemua  à lafciarc  il  reiUnte  della  Frontiera 
feoperto  airingiune»  òt  efpolto  ali’incur/ìoni  de  gli  $pagiuioli>con  eui- 
deiitilfimo  ntcnio  di  perdere  il  certo  per  l’incerto  > e chc’l  prohteo  non 
folle  mai  per  vguagiiarc  la  perdita  . In  eltremo  dithdando  de  gii 
auuenimenti  delia  guerra  ; non  ignorando  punto  , che  fopra  il  mi- 
nimo fcacco  , che  riceuede  : tutta  la  Francia  li  loiieuarebbc  contro  | 

il  fuo  credito . Dall'altro  canto  , che  Sedano  libero  cagionar  potef- 
fe  grandiliimi  dillurbi  alla  Francia  , fpingcndo  per  quella  Porta  i 
Prcacipi  vn  neruo  conlìderabiic  di  gente  ; diucrtendola  con  qua^ 
che  gagliarda  impreliione  da  qual  u voglia  altra  abbozzata  imprc/à 
fuordilé  llelld  . Poiché  fe  Tarmi  de’  Malcontenti  lì  fodero  innoitra- 
te  nelTaperte  campagne  delia  Sciampagna  , otte  non  fortezze  di 
Piazze  , non  varco  di  Fiume  arreilar  poteua  il  lor  corlò  j che  com- 
modamente  > & fenza  alcun’oitacolo  non  li  portallero  alle  Porte  di 
Parigi  ; in  qual  conlultone,e  llordimcnto  non  erano  per  vederli  le  cofe 
del  Regno>&  in  qual  vacillamento>dc  agitationc  non  era  per  htrouarlà 
la  fua  auttoritd  ? 

Giudicaua  dunque  d’vgaale  pericolo  il  concedere  , ò negare  loro 

il  pàlio; 
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ilpafl'ojegliauuenimcntidelUguerraeflcndodubbiofi  , & incerti  ia 
maniera  > che  la  perdita  torna  bene  fpefso  dalla  banda  di  qudli , che 
gli  hanno  meglio  confultati  > de  intraprefi  , rifletteua  molto  bene, 
che  fe  la  fortuna  al  primo  abordo  hauefle  arrifo  a’  loro  difegni , foc- 
to  il  fanale  d’vn  Prencipc  del  Sangue  molti  vaghi  di  nouitd  , ò di  ven- 
detta farebbono  concorfi  ad  ingroflare  quel  partito  , non  renderlo 
terribile  alla  Francia  Itefsa  ; la  quale  grauida  di  difordini  con  qualche 
cattiuo  fucceflb  fofsc  per  obligarc  il  Rè  d sbrigarli  di  quel  Minillro 
Vnico  oggetto  delle  loro  violenze,  e che  daua  loro  prctcllo  d’ifturbare 
•le  prefenti feliciti  di  quel  Regno.  I popoli  volubili  famelici  fempre 
mai  di  quellojche  non  hanno  ; con  naufea  di  ciò,che  pofleggono . E la 
Francia  in  particolare  quanto  più  bifognofa  di  quiete , tanto  men’atta 
d foffrirla  . 

Al  primo  buon  fucceflb  efsere  perciò  le  genti  per  volarli  a’  ftormi , 
Del  Fratello  del  Rèi  timori  eflerne  grandi  fopra  le  colè  pafsate,& 
Tamicitia  col  Contemon  perche  fofse  di  cartina  natura;ma  perche  giu- 
bato dallaltrui  accortezze  poteua  fcruire  di  pretcfto  alle  loro  ambii- 
rioni . Dalla  parte  anco  d'Inghilterra  veggeua  foftìar’  vn  certo  vento , 
che  minacciaua  il  di  dentro  del  Reame  dVna  tempefta  afsai  più  peri- 
colofa  di  tutte  quelle  , che  s’erano  leuate  per  l’adietro . Del  Prcncipe 
■d’Oranges  per  la  Uretra  affiniti  con  Buglione,  e per  l'inimicitia  vec- 
-chia^he  con  lui  haueua  : i dubbi;  non  erano  leggieri  ; temendo  anche, 
■non  fenza  ragione , che  non  fofsero  per  ifpofare  l’iftefso  partito  i Lieg- 
^elì,  prouocati  da  gli  ftrapazzi  fatti  in  Parigi  a’ loro  Deputati . Turh 
■ti  dtfficUijJimi  tutti , e che  chiaramente  f 'aceuan»  conofeere  al  Cardinale  ,£he 
■prof  rie  forfè  non  erano  fiate  le  mifure  da  lui  prefeper  venire  à fine  de' preac- 
cennati difegni . E che  bifognaua  far  il  male,&lapauura  tutto  in  vn  tempo  ; 
è non  fare  ne  Tvno , ne  l'altro . Terche  fe  pure  era  rifoluto  d'adoprare  all'e- 
fterminio  di  quei  Trencipi  quefta  elìrema  violenta  ; fe  bramaua  (f  vfurparfi 
■Sedano,^  rouinarei  fuoi  nemici tmegho  compliua  certo  a’  fuoi  difegni feruen- 
doft  dell  arti  folite  d' opprimerli  prima,  che  d' accufarli,riferbando  dopò  il  fat- 
to quelle  giujhficationi , che  non  gli  erano  mai  per  mancare  ; e che  immature 
volle  far  precedere  alCefecutione . Toiche  con  ftmtle  anione  gli  rimaneua  in- 
tiero il  fuo  credito-pochi  effendo  coloro, che  fojfcropcr  Japeme  il  vero;  & que- 
iìo  poco  numero  da  non  alterare  in  conto  alcuno  quell’  aura  , ò quel  concetto 
vni  utrfale , che  di  lui  haueua  il  Mondo,  e che  fdo  fi  pi  opongono  per  ifeopo  nel 
lorgeuemo  i Trencipi  Sauij. 

■ Si  volgeua  per  ciò  di  quà,e  di  là  fopra  C incertitudine  di  quefli  tintori;  dehi- 

irrefoluto;  pieno  di Jìordimento  ; cir  circondato  da  tante  diffidente  j non  ad 
altro  meditando,  ch'à  Jminuire  la  materia , e'I  fomento  de  Jcandoli prefenti  ; 
dubitando  , che  U Duchi  di  Vandomo , SubtJJe,  e Caletta  d' Inghilterra  non  fi 
•portaffero  nella  Francia  per  r allumare , e fomentare  con  le  loro  adhercnte  * 
le  turbulente  ciuili  ; con  trouarfi  trabal^to  in  vn  momento  dalli  ^uge  del- 
ift fue^andetev  * ^ 'Perigeo  d^la  fua  caduto . Ne»  btbbe  dunque  difearo 
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fentire,  chel  Trencipe  d’Oranges  facejfe  promoucre  qualche prattica  d'ac- 
cordo.L’ ^mbaf datore  OlandcJe,che  nc  portò  la  propo/itionc,  e nc  fece  le  prt- 
me  apcìture,cortefemcnte  ajcoltato.  Ter  la  flefsa  cagione  li  Deputati  di  Lieg- 
ge  con  minor  rigore  trattati . Da  Licggc  apunto,  c dall' Olanda  apprenderlo, 
che  /coperta , ò celai  amento  in  confidcratione  almeno  di  Buglione  fofero  lcj< 
maggiori  affijleirge  per  riceiicre  quei  di  Sedano.  Con  tutto  ciò  nc’  difpacci  in- 
tercetti del  Magijirato  di  Lieggi  a’  [noi  Dcput-tli  nulla  di  fodanga  troiiojjì; 
angt  lettere  al  I{è , al  Cardinale , & a’  Sauigni]  piene  di  rispetto,  e di  fontina 
offeriianga.  il  Ctruo  mal  condotto  da'  cani  non  dcfidera  la  frefeheg^ga  tieW ac- 
que con  tanta  altcratione , con  quanta  applicatione  moflraua  il  Cardinale  di 
fentire  il  negotiato  dcll'.Ambafciatore  d'Olanda  ,chc  gli  rajferenònon  poco 
la  fronte  : jollcuandolo  da  quella  affìittione  d'animo  dalla  quale  fi  trouò  ab- 
battuto à fogno  di  tenere  per  alcuni  giorni  chiufa  la  flanga  Jotto  pretelìo  d'ef- 
fer  infermo  di  febre  ; ma  in  effetti  acciò  nella  torbidcT^ga  del  volto  non  sar- 
gomcntafsc  lo  sbigottimento,  ò f inquietudine  dell'animo . 

E non  poca  materia  di  difturbo  hauetrCili  fuggerito  l’aiiifo  riceuuto  da  al-  sop«in*en- 
cuni  fiioi  famigliari  ; che'l  Sopraintendente  delle  Finanze  Buglione  prima  di 
morire  diceffe  à S.  Til.  Che  tutto  il  denaro  fi  confummaua  nella  Manna,  e nel-  * ' 

l' .Artiglieria',  e che'l  Cardinale  era  l’.Auttore , e fomentatore  della  pre/ènte 
guerra, con  difegno  peri  proprij  intcrejfi  di  renderla  eternate  ch’egli  più  non 
fapcua  come  trottar  danari  per  mantcnerla',ma  quando  piaceffe  à S.M.di  date 
alla  Francia  qualche  anno  di  Tace,  come gloriofa , e vantaggiofa  haurebbe 
potuto  ottenere,s'efibiua  egli  di  mettcì-le  da  parte  fenga  fenfibile  granarne  de’ 
popoli  vn  così  ricco  theforo  , da  intraprender  tutte  qttelfe  imprefe  maggiori» 
che  dalla  generofità  del  fuo  animo  gli  venijjero  fuggente  ; fupplicando  in  fi- 
ne il  Hji  à non  communicare  cofa  alcuna  di  ciò  al  Cardinale;  perche  altrimen- 
ti era  ficuro  di  morire . Concetti , che  nel  Bjù  di  natura  tenace,  e dedito  alla^ 
quiete  trouarono  del  credito  à fogno,  che  contro  il  fuo  cefi  urne  non  corfe  à rife- 
rirli al  Cardinale,  al  quale  non  glie  li  palesò,  che  dopò  la  morte  del  detto  Bu- 
glionetdr  allora  gli  rifpofc  il  Cardinale,  Che  gli  rincrcfccua>chc  S.M.  gli  ci- 
talìc  va  tdliinonio-morto.l^e/>//fò  il  Bjè-,  d’eflerfi  afteuiito  di  iarJo>men- 
tre  viiieiu  Buglione;  perche  quelli  gli  hauefle  detto>che  farebbe  certa- 
ineiite  perduto . 

Li  negotiati  degli  .Ambafeiatori  Olandeft  nella  cula  ritrouarono  la  tqm-  ' 

ba  del  lor  fuanimcnto;  non  perche  non  fofscro graditi  dal  I{é,  e dal  Cardinale, 
quali  procurarono  di  ricalmare  le  tempefle  dell' indignatione  di  quei  Trend- 
pi;  ma  perche  dalla  parte  del  Duca  di  Buglione  di  cui  parlaua  principalmete 
l’ .Ambafeiatore  degli  Stati  non  fi  volle  porgere  orecchio  alle  trattationi.Do- 
ueuano  cortole  propofle del  Cardinale  obligarli d fare  più  maturo  rifieffofo- 
pi-a  tali  rifolutioni  ; ma  l'interna  ruggine  ,ela gloria  vana  di  perire  più  tofto 
fatto  le  roHÌnc,che  d’huwiliarfi  al  Cardinale, gli  refe  fardi  alle  pcrju  a fieni  d’vn 
nimico,ch’ amicheuolmente gli  ammoniua.  leggendo  dunque  il  Cardinale  di- 
fperato  l'accordo,  e ridotte  le  differente  alla  decifione  deU'armi,andaua  dijfa- 
mandq-.QhQ'ì  Conte  di  SQÌ/ìbns,di  gid  premonitojche  li  Duchi  di  Guifa»  p»roie  a'i 
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c Buglione  erano  criminali;con  la  fola  ftanza  in  Sedano  fi  rendeua  c6I- 
peuolc.  Ech’dTendofiloro  offertoil  perdono»  ne  riceuendofi  alcuna 
rifpofta  non  pareiia  coniienicnte  alla  Dignità  Reale»che  fi  proponef- 
fero  loro  altri  partiti;  ne  lliraandofi  punto  le  lor  forze  fi  farebbe  fiato 
ofseruando  ciò,  che  lapcfsero  fare . Diede  ordine  in  confegucni^a  di  ciò  al 
Tdarcfciallo  di  Sciatijlione  di  portar/i  con  dicci  mila  foldati  nel  difiretto  di 
Sedano  per  inuigilarc  àgli  andamenti  dell' armi  Spagnuole  per  accorrete 

alle  tieccfjaric  vrgenT'c,con  efprefjo  diuieto  però  di  non  muouerft  fe  non  prono- 
cato.  E benché  la  dignità  del  T brano  Ideale  non  permetti  nullamente  a'Vre- 
tipt  di  render  conto  delle  loro  anioni, particolarmente  contro  i loro  /additi;  la 
, lor  bontà  confentendo  però  di  giujìificare  le  caufe  de'  mouimenti  della  loro 
•volontà,  acciochc  effendone  la  cognitione  publica,  la  loro  Ttlaiftà  nfti  fearri- 
cata  dalla  finiiìra  interpretatione,  che  fe  ne  potrebbe  fare;  volle  il  l{é,chefi 
publicafje  vn  ftio  T^lanijiflo  contro  i Trencipi  di  Sedano  di  queflo  tenore. 

ManiLAo  La  fòrza  aperta  non  fucccdcndo  conforme  il  dcfidcrio  dcll'inimicì 
fttaDimnio**  di  quello  Stato  pcraua«taggiarelelorocofe,  fi  fono  valuti  della  cat- 
rtrtroiPié-  tiua  inclinationc  d'alcuni  mici  fudditi  per  allcttarli  alloro  partito; 
tipi  di  Seda,  iniaginandofi  con  quello  mezzo  di  potere  attrauerfare  le  mie  j nel  che 
preuedendo  io , che  faranno  per  fpargere  voci  contrarie  al  vero, come 
fe  potcficro  cauarc  frutto  "rande  dalla  loro  vnionc  j hò  giudicato  i 
propofito  di  fami  fapcrc  ciò,  che  fi  pafsa  in  quefio  afiàrc,  acciò  efl'en- 
donc  informati  difinganniate  coloro, a’ quali  fi  vorrebbe  perfuadcrc, 
ch’io  pofl'a  eficre  deuiatocon  qualche  occupatione  in  quefio  Regno 
^a  contribuire , come  hò  fatto  fin  qua  al  publico  bene  con  li  mici  buo- 
ni amiche  confederati . Tali  mali  fi  guarifeono  con  poca  fatica  quan- 
do fi  fcuoprono  à tempo;  ò più  torto  , è facile  d’impedire , che  produ- 
cano qualche  effetto  pcricolofo  con  le  prccautioni , che  vi  s'appor- 
tano . 

Dio»  che  conofee  la  finccritd  delle  mie  intentioni,  e che  li  miei  dife- 
gni  non  hanno  altro  feopo,  che  la  fua  gloria,  nella  pace,  e quiete,  ch’io 
bramo  acquiftarc  alla  Chrifiianità , non  permetterà  che  ne  fiano  per- 
turbati, cdiucrtiti da  mouimenti  domefiici;ccome  egli  ha  difiipato 
. tutti  quei , che  l’artificio  de’  miei  nemici  m’hà  fin’hora  folcitati;  rico- 
nofcono,chc  la  fua  Diuina  bontà  vuole  continuare  verfo  di  me  la  mc- 
defima  gratia  in  ciò , che  hauendomi  fatto  fcuoprire  li  difegni  della 
fattione , la  quale  hanno  voluto  formare,  Se  effettuare  in  quefio  Stato; 
ella  m’hà  fomminifirato  i mezzi  di  preuenirc  gli  effetti,  acciò  non  poP- 
fono  interrompere  il  corfo  della  profperità , con  la  quale  fi  compiace 
benedire  il  mio  Regno . 

Ne  hò  hauuto  lume  da  quelli,  i quali  eflendo  mandati  in  quello  Re- 
gno dalli  Signori  di  Subillc , e della  Valctta  per  corrompere  la  fede 
d’alcuni  de*  mici  fudditi,  fono  fiati  arrenati , & hanno  dichiarato  tut- 
to ciò  fa  peua  nodelli  loro  peflì  mi  difegni.  Tràl’altrecofe  hannodet- 
to,  che  li  fopradecti  Signori  di  Subilfe,  c delia  Valletta  dauanoad 

— intcn- 
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incendere  al  Rè  di  Spagna>che  potenano  far  (bllcuare  alcune  delle  mie 
Prouincie;  e che  tractauano  con  lui  per  fare  vn  sbarco  nella  Berragna, 
nel  Paefe  di  Daunis  > ò nella  Riuicra  di  Bordeò  , ciò  eh  c lontano  da 
ogni  apparenza  di  fuccdlb.-Ia  Fede  de’  mici  lìidditi  in  quelle  Prouincie 
cflendoini  così  ben  nota , ch’io  ne  ftò  con  l'animo  c^uicto»  e ficuriffimo. 
Hanno  aggionto>  che  nel  mede  fimo  tempo, che  fi  farebbe  quefto  sbar- 
co conforme  al  difegnato  in  Spagna  fin’in  quel  tempo,  che  v’crala 
Duchefsa  di  Ceurola  ; vn'A  rinata  dalla  patte  di  Sedano  inuaderebbe 
la  Sciampagna  lotto  la  guida  tfalcun’altri  de’  mici  lìidditi  in  confe- 
guenza delle  negotiationi latte  à quello  fine  dall’Abbate  di  Mercij, il 
quale  lotto  vari;  finti  pretefli,  hà  latto  diuerlc  andate , e venute  in  Al- 
Icmagna,  Sedano,  e Briirsellcs . 

Qiiellidifijgni erano  degnidi  Iprczzo  ,e  d’efsere  Icpolti  nel Silcntio 
Rance  la  debolezza  di  quelli,  i quali  n’erano  gli  Autori;  c ben  volontie- 
rlgli  hauerci  difiìmulaci , come  hò  facto  da  due  anniin  qua  l’inRanzc, 
che  fi  fono  latte  à molti  Capi , & Officiali  delle  mie  Truppe;  per  dilbr- 
dinarli;  l'ofterce  d’abbnicciare  imiei  Vafceili , e la  fpeditione  d’vna 
pcrlbna  à Erell  per  trouarne  li  mezzi  j vn'imprcfa  fopra  di  Metz  fatta 
dal  DucaddlaValetca,nonoRante,che'lmio  Cugino  gii  Cardinale 
della  Valctra  Tuo  Fratello  ne  folì'e  Gouernatorc , non  hauendo  più  in 
confiderà  none  rinterclse,  e riionorcdcl  fuo  proprio  Sangue , che  la 
fede  , a cui  la  fua  nalcita  TaRringcua  vcrlb  il  fuo  Re  ; fc  la  continuatio- 
ne  di  limili  pratiche  non m’hauclTc  fatto conofcerc, che  qucRo male 
s’irriterebbe  le  venifle  difprczzato,c  potrebbe  prendere  maggior  for- 
za , e vigore  Cc  s’vfaisc  d’vna  più  lunga  indulgenza  contro  |>crlone,  che 
n’hanno  Icmpre  abufato 

Non  hauiei  mai  creduto  doppo  hauer  perdonato  al  mio  Cugino  il 
Conte  di  SoiRóns  ciò , che  tramo  contro  il  mio  fetuitio  nell’anno 
1Ó36.  all’hora , duo  gli  haueuo  confidato  lacondotca  ddle  mie  armi, 
che  fbfl'c  per  inpcgnarli'  in  difegni  così  lontani  dal  fuo  debito  come  fo- 
no quelli,  che  fono  venuti  poco  fi  alla  mia  notitia . Ma  Farrcllo  fatto 
di  diuerfe  pcrfon&  facciole  mandate  nelle  mie  Prouincie  per  leuarui 
gente  da  guerra  contro  il  mio  feruitio;adcfcare  coloro,  ch’erano  arro- 
lati  nelle  mie  Truppe;  e corrompere  la  fede  de’  mici  fudditi , come  an- 
co le  leuatepubhce  ,che  fi  vanno  facendo  nel  Paefedi  Licge  lòtto  il 
lùo  nome,e  le  Tue  cotnmillloni,  non  mi  lalciano  alcun  luogo  da  dubita- 
re deli’ellrcmitd  nella  quales’è  in  fine  precipitato  con  glialtri.dell’- 
iRcfsa  faraone  .. 

Le  jioRilità , che  di  loro  conlènfo  fi  fono  clscrcitate  contro  li  Cor- 
pi di  guardia  Rabilici  fopra  le  mie  frontiere  fenz'altr’ordine  , chc-» 
d’impedire  l’vlcita  delle  biade  da  qucRo  Regno , fono  argomenti  fen- 
za  contradittione  , che  fi  trattano  come  nemici  di  queRa  Corona, 
Mà  fpecialmcnte  l'imprcfa  , che  hànno  hauuto  fopra  la  Cittadella 
dei  Mente  Olimpo , della- quale  il  concerto  Ri  latto  in  Sedano*- 
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cil  quale  se  tentato  defeguire  per  due  volte  con  le  truppe,  che  fo- 
no nella  detta  Piazza  di  Sedano  vnite  d quelle  del  Rè  di  Spagna; 
ciò , ch’ogn’vno  ha  conolciuto  fopra  la  frontiera  della  mia  Proiiin- 
cia  di  Sciampagna, & è ben  verificato  da  lettere  Originali  ; dall'ar- 
redo d’alcuni  Prigioni,cIie  fono  dati  impiegati  in  quello  affare;  e dal- 
la depofitione  di  quelli,  che  procurarono  di  corrompere  per  farla  riu- 
feire . 

Le  fpeditioni  dVn  tale  nominato  Vaulchelle  verfo  mio  fratello  il 
Duca  c'Orleans  m’hi  confirmato  do , ch’io  haueuo  intefo  circa  le  lo- 
ro finidre  intentioni;&  hò  haunto  grandilfimo  piacere  in  qued’incon- 
tro  diriceuere  nuoui  fegnidell’affecto.cfede  del  detto  miofratella 
verfo  la  mia  perfona.  Il  detto  Vaufchellc  cfsendo  dato  arredato  men- 
tre credeua  hauer  fchiuato  ogni  pericolo , c ritomarfene  in  Sedano, 
riconofee  effere  dato  mandato  d fine  di  farli  fapcre,  che’l  mio  Cugino 
il  Conte  di Soiffons , il  Duca  diGuifa,&ilDuca  di  Buglione  hanno 
trattato  con  il  Cardinal  Infante  per  il  Rè  di  Spagna  ; chVl  detto  Car- 
dinal Infante  promette  loro  notabili  fomme  di  danari , parte  de’ quali 
hanuo  gid  riceuuto  per  far  Icuatc  di  gente  da  guerra , le  quali  voite  ad 
altre  Truppe  dcuono  adoperarli  contro  la  Francia;e  che  in  cafo  il  det- 
to mio  Fratello  rifiuti  il  comando  di  quella  Armata,  il  detto  Conte  di 
Suifsons  ne  deue  cfscrc  il  Capo  ► 

Il  viaggio  publico  del  j^uca  di  GuifadBrulselles  per  maggior  lìcu- 
rezza  di  quello  trattato  da  anch’d  conolcere  così  dichiaramente  li 
cattini  difegni  sì  di  lui  come  de  gli  altri;ch’io  non  poffo  fenza  mancare 
dciò»chcdcuo  almioStatoAdme  ftcfib  differire  d’auantaggio  di  far 
confapcuole  tutto  il  Mondo,  che  li  detti  Conte  di  Soiffons,  c Duca  di 
Guifa,  e di  Buglione,  effendofi  dichiarati  nemici  di  quella  Corona  con 
attieni  fpccificate  di  fopra,  artioni  tanto  più  degne  di  biafimo,  ch’elle 
gli  vnifeono  à quelli,  che  non  hanno  altra  mira,  che  la  ruina  di  quello 
Regno  ; la  mia  intentione  è , che  llano  riconolciuri  per  tali  fe  nel 
termine  d’vn  mefe  non  fi  pentono  del  loro  errore  > c ricorrano  alla  mia 
Clemenza . 

La  cura,  che  dcuo  hauerc  di  quello  Regno  m’obliga  d porgere  que- 
lla precautione  per  mantenerlo  pacifico  , al  qual  fine  balla  ch’io 
faccia  conofccre  alli  mici  fudditi , come  fò  con  vna  lettera  limile- 
alla  prefente  il  mio  fentimcnto  verfo  li  fopradetti , e fintcntionc 
mia  verfo  di  loro  ; efeendo  talmente  ficuro  della  deuotione  ,c  fede 
de’  mici  fuddiy  , che  viuo  ben  certo  , che  quella  fattionc  non  fa- 
id  per  accrcfcerfi  , Se  non  hauerd  altre  confequenze  , che  quelle 
del  calbgo  delli  fuoi  autori  le  vi  perfeueraranno  . Ardifeo  mede- 
fimamente  fpcrarc  dalla  Gratia  Diuina  , alla  quale  riferifeo  tutti- 
li  buoni  fiKcelfi  , che  vò  continuamente  riceuendo  nelli  miei  affari, 
che  gl’inimici  di  quello  Stato  venendo  d difingannarfi  frd  poco  delle 
vane  opinioni,  che  Icfopradcttc  pecione  hanno  loro  fatto  concepirei 
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apporteranno  altrettanto  di  difpofitionc  ad  vna  buona  Pace,  quanto 
fin  al  prefente  fc  ne  fono  moftrati  alieni . Pregando  fopra  di  ciò  Iddio, 
che  vi  habbia  nella  Tua  Guardia . 

Scritto  in  Abcuillc  li  1 2.  Giugno  1^41. 

Lìdgi 

BouthiRicr, 

Sì  trauaglÌ4ua  in  tanto  con  ogni  diligen^  maggiore  i riparare  le  vecchie 
fartificationi  di  Sedanoj  ed  ergerne  delle  nuoue , fornendo  la  Tiagga  di  tutte 
le  necefsarie  prouifioni  da  boccat  e daguen'a  per  vna  lunga;&  vigorofa  dift~ 
ftffttendo  dal  "Paefe  di  Liege  sfilare  buon  numero  di  Soldatefca  permeglio 
giieruirla.ll  Generale  Lamboij  andaua preparando  yna  buon  Armata  Impe- 
riale per  accorrere  in  lorfauore.  Egli  Spagnuoli,  che  haueuano  col  mc^tgp  di 
D.Tdicbclc  di  Salamanca  flabilito  il  Trattato  co'  Trencipi-,s'andauano  dalle 
Trouincte  della  Fiandra  auam^ando  con  grande  opinione  di  buoni  fucccfsi  » 
edhaucrgli  d confeguirc  tanto  vantaggiofi  nella  mojja  prefente j che  foffero 
per  i/cancellare  con  abbondante  yfura  di  conquide  importanti  nella  Francia 
ogni  memoria  infelice  delle  pafsate  perdite.  E mendicando  i Trlalcontenti  ap- 
parenti ragioni  da  legitimare  la  loro  ribellione , abbonarono  il  feguente  7Ha~ 
nifejlo  in  rifpofìa  di  quello  del  dandolo  alle  flampe  affine  di  darà  crederei 

Che  imbrandiffero  l .Armi  contro  il  Cardinale  loro  acccrrimo  nemico  y e non 
amico  all  intereffe  del  della  Franciai  pmulando  di  mttoucrfi  à quella  ri- 

folutioneinfollieuo  dituttigli  Ordini  del  I[egno;poiche giudicauano  neceffario 
prefligiare  coll  apparenne  gli  intedimcntiyaccioche  quclloycl)  eglino  non  erano 
per  operare,  che  per  proprio  intercffe,foffe  treduto  fatto  per  lafalutc  publica. 

Luigi  di  Borbone  Q>ntedì  Soiffons  ^ Prencipe  del 
Sangue  Reale  di  Francia . 

L’Affètto, che  noi  habbiamo  fempre  teftimoniato  alla  perfona,  e Mmifeao 
icruitio  del  Rè , congiunto  col  zelo,  & intcreffè,  che  la  nofira  na-  '*  g'uftì- 

fcitanc  porge  perii  bene  della  Francia  hatìendociobligati  ad  hauer  d* 
auuertcnza  al  goucrno  dello  Srato,  e procurarne  la  conlcruatione;Sia- 
rno  noi  coftretti  pcrconlcienza,eperriputationenoftradi  publicar 
CIO , che  habbiamo  dopò  qualche  anno  riconoiciuto  ; dico  vna.  impni- 

. iblo,md  vn  maluagiilìmo  diléguo  ne’  con(cgli,&  at- 
noni  del  Cardinale  di  Ricchilieu . 

(^clclie  hd ritardate  le noftre doglianze, e rifentimento  fin’hora, 
c itata  la  fperaoaa  d vna  mutationc,  nella  quale  la  giuftitia  del  Rè 
haucke  tutta  la  gloria  d’hauer  fermata,  c caftigata  l’audacia  d’vn^ 

Mimltro , che  s è impadronito  dell’autorità  reale . Qucft’auttoritd  s’c 
inoltrata  fino  ad  vna  tirannide  tale , che  non  potendo  noi  cuitarc  gli 
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effetti  ddJ’ordinarie  fue  violenze,  ne  più  lungamente  diflìmulare  i fuoi 
tentatiui  ,fenza  efsere inimici  dinoifteflì,  efofpetti  deffere in  qual- 
che modo  complice  de  Tuoi  delitti-  Fummo  coftretti  già  fono  quat- 
tro Anni  dopò  hauer  refiferuitij  notabili  al  Rè  di  cercare  la  noftra  lì- 
curezza  dentro  Sedano  più  torto , che  far  vna  ritirata  frà  gli  rtranieri, 
per  nó  dar  occafione  alcuna  al  Cardinale  di  Ricchilieù  di  farci  cattiui 
offici)  apprcilb  il  Re,  & di  farci  paffarc  tri  i non  informati  per  inimici 
della  Franaia  . Mà  fenza  hauer  riguardo  alli  protelli  (peffo  fatti  al  Re 
della  fiiicerità  delle  noftre  intcntioni,il  Cardinal  di  Ricchilieù  hà  pro- 
curato incefsantemcntc  di  difperder  noi,  & e/To  impadronirli  della 
Città  di  Sedano,  ouc  il  Re  n’haueua  pcrmefso  di  dimorare,  e doue  il 
Signor  Duca  di  Buglione  non  ha  mai  tentato  cofa  alcuna , che  lo  do- 
ueise  priuare  della  protettione  di  S.M. , chc'l  medefimo  Cardinale  gli 
hà  fatto  leuarc.  In  l'eguimcnto  di  tali  cattiui  trattamenti  querto  hauu- 
to  altrettanto  il  nemico  del  ripolb  nortro  quanto  del  proprio,  hà  im- 
piegau  ogni  inuentionc  del  fuo ingegno, ò per fcaccianic,ò per  for- 
prenderne , ò per  tirarne  alla  Corte, doue  egli  haueua  difegnato  di  far- 
ne perire . 

Querto  rtrano  modo  di  procedere  n’hd  obligati  ad  vna  naturale  di- 
felà.  Si  à ricercar'ogni  forte  di  mezzi  per  far’intendcre  al  Rè  il  catriuo 
difegno  del  fuo  Configliere,  e qualmente  il  fuo  maggior  rtudioc  d'im- 
pedire, che  le  veriteuoli  rimortranze,  e giurte  doglianze  di  coloro  ^ 
ch’ei  vuol  opprimere,  òche  parlano  perii  publico,non  arriuino  lino 
à Sua  Macrtà  è che  non  hanno  final  prefente  prodotto,  che  la  carce- 
rationc , òla  rouina  di  quelli,  che  hanno  palelàtola  generofità  loro . 
Noi  liamo  ridotti  alla  necefsità  d'impicgar’il  rumore  dcirArmi  per 
far  vdire  la  ragione , e per  difeoprire  il  pericolo,  nel  quale  la  temerità, 
e tradimento  dVn  maluagio  Miiùrtro  hanno  rigettato  il  Rè , e’I  fuo 
Stato . 

Querte  confidcrationi  n'obligano  à dichiarare  d tutta  la  Francia, 
d Tuoi  buoni  x\mici,  8c  Affiati , che  doppo  molte  mature  dcliberationi, 
c rifolutioni  prefe  col  Signor  Duca  di  Guifa,  Signor  Duca  di  Buglione, 
& altri  Prencipi,Signori,  & Officiali  della  Corona , & aftettionatiffimi 
al  feruitio  del  Rè , & al  bene  del  lùo  Regno  ; Noi  teniamo  è dichiaria- 
mo il  detto  Cardinale  di  Ricchilieù  per  il  Maggiore,  e più  pericolofo 
nemico  del  Rè,e  del  publico . 

Vedendo  noi, ch’ei  s’è  fortificato  nelle  più  forti  Piazze  della  Fran- 
cia; c’hd  occupato  l’imboccatura  de  Fiumi  principali,  i polli  migliori, 
e l’ifole  dell'Oceano  ; le  Saline  ; c generalmente  tutte  le  ficurezze  del 
Regno  ; Che  per  nuntenerfi  in  quelle  vfurpationi  ruina  con  le  guerre 
erterne  il  redo  della  Francia  per  ridurla  in  vna  tal  fiacchezza,  che  non 
fi  porta  sforzarlo  à rertituire  quello , che  pretende  conferuare  con- 
tro la  volontà  del  Rè , ò quello , ch’egh  brama  porre  nelle  mani  di 
coloro  , con  quali  egli  li  collega  . Chi  medefimamente  non  vede, 
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eh ’ei  tenta  d'accoftargli  alla  Corona  quando  ne  fono  ritirati  in  dietro; 
ò ch’egli  vuole  in  cafo,  ch'ci  non  pofsa  condurre  i fine  quefto  diflegno 
dar  loro  le  chiaui  della  Francia , colle  quali  elfi  potranno  d lor’ voglia 
apprire,  e ferrare  tutte  le  porte  del  commercio,  & affamare  le  Città 
grandi  ?. 

^leifamira  effendo  ftata  conofeiuta  da  ciafeheduno  neU’vltima 
Allianza,ch'ei  fece;  la  prudenza  del  Rè  hauendone  diffidato;  & ha- 
uendo  hauuto  occafione  di  temere  per  la  propria  perfona»  e per  quel- 
le de'  Signori,  fuoi  figliuoli.ncn  hauendo  ardito  Monfieur  di  dire  quel- 
lo, che  peiifa,  c che  ccrcfcc  ; Noi  foli  potemo  al  prefente  è douemo 
auncrtire  publicamente  il  Mondo  di  quella  co/pirationc;e  fiamo  obli- 
gati  di  opporfeli  per  ficurezza  di  tutta  la  Cafa  Reale.  Si  può  forfè  ha- 
uerc  più  chiara  prona  di  quello  abbominabilc  attentato, che  in  quel- 
lo, eh  e pratticail  C.irdinalc  di  Ricchilieiì  per  rendere  fterili  gli  anni 
migliori  del  Signor  Duca  ,&  Madama  la  Ducheflà  d’Orleans  ?*ne  ha- 
uendo fàputo  rompere  il  matrimonio  loro  Io  rende  inutile;  c non  po- 
tendo calunniare  la  gran  bouta  di  Madama,  egli  ama  meglio,che  Mó- 
fieur  fia  in  pericolo  ai  perdere  1 Anima  fiia;che  per  mezzo  fuo  la  Fran- 
cia haueflcvna  bella  ferie  di  Principi  del  fangue  Reale,  quali  ttrreb- 
bono  in.  dietro  coloro,  chc'l  Cardinale  di  Ricchilieù  volle  auanta*»- 
giare  . ^ 

Noi  habbiamo  ben  cagione  di  credere  , chc’l  CardinalediRicchi- 
licù  non  folo  fi  fortifichi  contro  il  potere  del  Rè,  ma  ancora  contro  la 
fu.i  giullitia,  per  non  eficr’  obligaro  à render  conto  delle  fuc  maluacfie 
attieni,  pcrniciofi  configli,  c ladronecci  delle  Finanze  , e fopra’l  tu?to 
dcll’oppreffioni  di  moltrhuomini.  dà  bene . 

E noto  ad'ogn’vp.o  , che  ih  molti  affari  importanti  egli  hi  temera- 
riamente impegnata  la  riputationc  del  Rè;Ch  egli  hd  diffipato  i dana- 
ri della  Francia:  Chcgli  e flato  prodigo  del  fangue  della  nobiltà  ,e  de’ 
foldati  ; Ch’egli  hi  pollo  à taglia  gli  Officiali  ; e ridotto  il  Popolo  ad 
vn’eflrcma  mifcria  per  cfeguirelcfuepafsioni  ,c  vendicare  le  querele, 
che  la.vanitd  fua  bà  fatte  importunamente  a Mrniflri  de’  Prcncipivi- 
cini.Quello  è il  fondamento  priucipa le  delle  gncrre,che  hanno  afflitta 
1 Europa  doppo  tredici  ò quattórdici  anni, fenza, che  rAuttore  di  tutti 
quelli  mali  fi  fia  propollo  altro,che  di  conferuarfi  l’auttoritd,  che  giu- 
dica non  poterli  mantenere  per  altre  vie.. 

Quello  difegno , che  regola  tutti  i confègli.  Si  attioni  liie , l’hi  por- 
tato d render  lofpctti  di  lela  Maclld  tutti  coloro,  ch’gli  ha  voluto  far 
morire,  incarcerare,  cacciare  , e Ipogliare  delle  loro  cariche  per 
prenderklc  per  le  per  difpomc  d fàuorc  de  fiioi  parenti  , che  ne  fono 
incapaci , ò per  darli  d quei , eh  ci  vuorimpcgnarc  d follcnerc  la  fua 
tirannide. 

Vede  ciafeheduno  con  diremo  difpiaccre,  ch’èglihà  rouinate  le 
più  grandi  Famiglie  del  Regno,  per  non  follcuar  che  la  propria.  Si  sd, . 
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ch’egli  hi  ridotte  ad  vna  miferia  eftrema  molte  buone  cafe  per  arrichì" 
re  "diti  bafle>  c mantenere  Barbari . Ch’egli  hi  canato  di  Trancia  l’ar" 
gento  per  mandarlo  i fpenderc  in  Pae/I  lontani  i c riempir’i  noftri  di 
monete  falfe , ò di  bafia  lega  ; Ch’egli  hi  riceuuto  i collo  molto  caro 
delle  Piazze  da’  Suezzelì,che  non  hi  fapiito  guardare,comc  Filisburg  : 
ò che  conuerri  abbandonare  con  vergogna , ò reftimire  fenza  il  rim- 
borfo  come  Brifac,&  altre; Ch’egli  fenza  difcrcttione  hi  fpclTo  le  Fina- 
ze  in  Italia  per  acquilèarlì  amici,  che  poi  hi  rouinathhaucndo  refa  di- 
fpreggiabile  la  protettione  che’l  Rè  hi  dato  al  Duca  di  Sauoia,di  Ma- 
toua,  di  Parma,  all’Elettor  di  Trciicri,  & altri  Prcncipi;  Ch’egli  hi  get- 
tato molto  danaro  per  corrompere  molte  perfone, che  fono  (late  inu- 
tili, ò per  mantenere  Ipie,  che  fi  burlauana  della  fua  llraordinaria  cu- 
riofiti . Ch’egli  hi  fatto  nella  Spagna  degli  sforzi,  che  non  hanno  ac- 
qiiillaro , che  vergogna  alla  Francia;  e nei  Paefi  Baffi  degli  acquili!  d’- 
aggrauio  allo  Stato,  e che  non  fono  d’alcuna  cófideratione  per  metter 
fine  alla  guerra, ch’egli  vuol  render  ctcrna;Ch’cgli  hi  caricato  il  Regno 
d’vn  numero  quali  infinito  d’officiali,  e hi  fatto  Icuare  tutti  i principi) 
ordinari;  delle  finanze,vendendo , ò impegnando  le  rendite  ordinarie, 
& ellraordinarie  della  Corona  li  domini; , ISt  ayncs  i così  alto  prezzo, 
c he  non  fi  poflbno  difimpegnare  fenza  qualche  ingiullitia  ; Che  la  fua 
cftrema  ambitione  non  hauendo  prefo  per  limiti  li  confini  d’vn  così 
grande  Stato,  ella  s’c  allargata  non  folo  in  tutte  le  parti  dell’Europa, 
rnd hi deuorato le cofe  più  Sante;  hauendo  forzato  molti  ordini  ad 
eleggerlo  per  Generale,  come  Linaux,  Chiaraualle,  Clugny,Premon- 
llrato , doue  gl’illelfi  Religiofi  furono  polli  nelle  prigioni , non  volen- 
do diflferir’i  lui  le  loro  voci;  Et  per  gli  altri  ordini , come  Domenica- 
ni , Zoccolanti , Augulliniani  ; Carmelitani,  Gefuiti , gli  hd  violentati 
con  mille  artifici;  ad  elegger  in  Francia  Vicari;  Gcneràli,accioche  non 
communichino  più  d Roma  con  Generali  loro  ; e così  giungere  al  fuo 
fine,  facendoli  d poco,  d poco  Patriarcha  in  Francia,  e Opo  della 
Chielà  Gallicana,  così  dello  fpirituale,  come  del  temporale,  non  cu^ 
randofi  punto  di  porre  la  Francia  alrifchiod’vnoScilina;Eperdirla 
in  vna  parola  hd  lacerato  tutte  le  vifeere  della  Francia , brucciando  le 
fue  proprie  per  carpire  qualche  Capello  dnollri  vicini,  contro  quali 
egli  era  in  colera . 

Tralafciamo  di  dire,  che  perla  fua  poca  prouidenza  tirò  gideinr 
que  anni  fd  l’Armate  llranicrc  nella  Piccardia , Sciampagna , c Du- 
cato di  Borgogna  ; elsendo  flato  cagione  della  dcfolatione  di  quelle 
tre  Prou  incie,  quali  fenza  la  nollra  cura  fi  farebbono  perdute.  Cia- 
fched’vno  sd  quanto  noi  vi  contribuimmo  per  confcruarnela  al  Rè, 
c quanto  s’alfaticaffimo  per  la  ricuperationc  della  Città,  c pafso 
di  Gorbie . Il  configlio  d’impofselsarfi  della  noftra  perfona  fù  iari- 
,compcnfa,che’l  Cardinale  di  Ricchilicùnc  volle  procurare  per  fi  nota- 
bili fcruiti). 
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Le  prouincie  > che  fono  nelle  vifeere  del  Regno  non  fono  punto 
meglio  trattate  di  quelle  1 che  fono  ne’ confini . S’impongono  loro 
ogni  giorno  peli  infopportabili  per  mantenere  fedeci,  òdiecifettc 
Armate  compofte  per  la  maggior  parte  de  ftranicrii  li  quali  quando 
non  li  potremo  più  foftentarc  faranno  noftri  nemici. 

B potiamo  ancora  notare»  ilcheè  deplorabiiifsimo»  che’lRc  non 
hd  piu  Collegiati  » che  gli  pofsino  afsiftere  ; efsendo  tutti,  ninno  ec> 
cctcuatonc>dluidi  pefo;  c non  fcruendodi  prefente ad  altro,  che 
per  diuercire  à Tpefe  della  Francia  con  poche  forze  coloro,d  quali  per 
la  dichiaratione  della  guerra  fatta  poco  à propofìto,  hauemo  noi  da* 
ta  giuffa  cagione  d’attaccarci  ; hauendo  in  modo  gouernate  le  forze 
loro , & hauuto  auantaggi  tali  in  Alemagna , che  gli  danno  il  modo 
di  ridurci  ben  preftoalla  difenfiua. 

Habbiamo  veduto  ancora  che  per  cominciare , e continuare  tutti 
quelli difordmi,quelli,che  vifìpotcuano opporre, ò auercirne  il  Rè; 
ò che’l  Cardinale  di  Ricchilieù  s’è  imaginato,chc  potclVcro  raffrenare 
mediante  qualche  attionc  gcnerofa  l'mfolenza  dell’auttoritd  fua;  So* 
no  Aati  dati  in  mano  del  Boia , vfeendo  da  quella  di  corrotti  Com- 
mifl'arij;ò  vero  fono  carcerati  perche  il  loro  coraggio, e fofpettoioue- 
ro  fono  impiegati  ncirArmatcper  farueli  perire  in  foUenimento  del- 
la fortuna  di  colui , che  fé  ne  vuoi  feruire  per  disfarfene;  onero  , che 
gli  adringedconfumarc  tutte  le  foflanze  loro  affinché  in  Francia  nó 
refli  niente  di  grande, che  la  Cafa  di  Ricchilieù,la  quale  nó  era  ne’pri- 
mianni dclfudecto  Cardinale, ch’vnodepiù  piccioli Sig.  del  Poitu. 

L’Europa  tutta  hd  hauuto  in  horrore  la  retcncione  della  Regina 
Madre  del  Rè,  c del  trattamento , che  le  hd  facto  per  dieci  anni  con- 
tinui vn’ingrato  arricchito  da’ fuoi  benefici),  &auuancaggiacoper 
mezzo  della  di  lei  diligenza.  Noi  taceremo  finfolentc  fuo  procede- 
re verfo  la  Regina,  c le  crudeli  pcrfecutioni  contro  Monneur,che  tre 
volte  hd  fpinto  fuori  del  Regno  ; ne  per  altro  hd  defìderato  il  fuo  ri- 
torno, che  per  rompere  il  fuo  matrimonio , e per  difpcrdere  qualche 
d’vno  de’  fuoi  Seruicori,c  trd  gli  altri  quello,cn  egli  luueua  pouo  nell’ 
Allidza  fua;chc  la  fece  feruire  per  adefeameto  della  propria  perfidia. 

S'è  porcata  la  sfacciataggine  Tua  fìnod  voler’intraprendere  foprar 
gli  Ordini,c  ragioni  de  Prencipi  del  Sangue  Reale.  Hd  perfeguicato, 
e voluto  difperdere  cucci  i Prencipi  della  Cafa  di  Lorenz,  quali  li  loro 
feruigi  di  canta  confìderatione,hanno  flabiliti  in  Francia  doppo  tanti 
anni.  Hd  coArctto  il  fu  Duca  di  Ghifa  ad  vfeir  del  Regno, perche  non 
gli  voletu  lafciar  l’Ammiragliato  del  Mar  Mediterraneo.  Ne  la  gran 
virtù  di  Madama  Tua  Conforte  hd  potuto  renderla  efente  da  tentati- 
ui  di  quello  huomo  difpietato . Quali  artifici;  non  hd  egli  pratcicati 
per  Ipugliar  de  fuoi  benefici;  Monf.L’Arciucfcouo  di  Rens  al  prefen- 
ccDuca  di  Ghifa?  £ con  qual  giuAitiahdcgli  prcfo,ò  vfurpacola. 
magg.oc  parte  de’  beni  della  fua  Cafa.Di  qual  inuentioni  non  s'è  egli 
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fcruico  per  difpcrdercil  Sig.  Ducadi  Vandomo?  non  cflcndofi  gid 
contentato  d’hauerlo  porto  prigione  nel  principio  del  fuo  credito' 
perlcuaruiii  gouerno  di  Bertagna»  ed’hauer  facto  morire  dentro 
vna  lunga  catciuicà  il  Gran  Priore  Aio  fratello  t che  con  rtrane  calun- 
nie hi  voluto  ancora  abbattere  querta  Cafa  per  biartmarc  la  memòria 
del  fù  Re;  e difperderc  il  Aio  fanguc.. 

Non  haùremo  mai  Ane  fc  noi  vogliamo  toccare  tutte  le  violenze,, 
ch'egli  hi  fatto  fentircà  particolari.  Quelle,  che  hanno  tiranneggia- 
to il  publicordeuono  elTere  rtimatc  le  più  criminali, ne  noi  prendiamo* 
Tarmi,  che  per  farle  ceflarc. 

S’è  egli  fcruito  d’ogni  forre  di  maniera  empia,  e facrilcga , per  con- 
feruarÀ  la  Aia auctoriti , e Tlii  practicata  fenza  vergogna,  hauendo' 
difprezzata  la  propria confcicnz3,criputationc;  Egli  hi  violato,  & 
annichilato  tutte  le  leggi , & ordinanze  del  Regno  per  rcnderA  fotto 
ij  preciofo  precerto  della  potenza,  & aiioiuta  volontà  del  Rè,  d cui  c- 
gli  troppe  cofe  hd  celate  , per  renderli  dico , tiranno  di  tutti  li  buoni 
valCilli,  e fudditi  della  M.S.Egli  hd  Icuato  d tutte  le  Prouincie» c Com- 
miinicd  Tantiche  loro  immnnicd,c  franchigie,  & hd  cartari  i contratti 
fatti  con.il  Rè . Ei  s’c  burlato  de’  Prjuilegij  de’  Prcncipi , Duchi,  Pari,. 
Marefcialli  di  Francia,  &altri  OrtÌLiali  della  Corona:  gli  hd  fatti  con- 
deimare  per  mezzo  di  CommilTarij , Minirtri  delle  Aie  pallìoni.  Hd 
riempito  le  prigioni  di  gran  numero  di  perfone  innocenti, e fopra 
tutto  di  Gcntil’huomini,(cnza  far  Proccrto  alcuno  contro  di  loro.  Hd. 
fatto  batter  moneta  d Parigi,  cA  fon  veduti  fcudi.coa  il  Aio  Sigillo,, 
doti’è  improntata  lafuaeii^ie^ 

In  fomma  noi  potiamo  con.veritd  dire,  ch’eccettuati  alcuni  cor-- 
rotti,  che  fotto  la  Aia  auttoritd  hanno  vioi  ato  il  Rè,  & il  publico,  non* 
v’è  famiglia  alcuna  nella  Francia.ch’agli  non  habbia  afAitca,e  che  non 
porta  con  difpiacercrimonrtraredi  qudd  cinquanta  anni  qualche  fc- 
gno  del  partaggio  della  Aia  fortuna. 

Trd  gli  EccleAartici  alcuni  Vefcoui  fonortaci  giudicaticontrole 
leggi  dello  Stato  > e contro  il  rifpetto  douuto  alle  loro  facrare  perfo— 
ne:  alcuni  altri  fonortacipriuacide’bcneAcijloro,  òcortrettidi  pri- 
uarfene,'  e tutti  fon  rtati  obligati,  oltre  le  Decime  ordinarie  dipaga-- 
r'immenfe  fomme  , c vicino  al  terzo  delTentrate  per  mantenere  ini 
Mare  de’  Corfari  d’Algicri  comandati  da  vn’Arciuclcouo:  & in  Terrai 
quelli, che pigliauano le  Chiefe,ertcndo  foldati  d’vn Cardinale. 

(I  Clero  tutto  di  Francia  hd  ancora  grandi  occaAoni  di  dolerrt  ; fen- 
do rtati  fprezzati  tutti  Ifiioi  Vefcoui , tic  Abbati , Scaltri  bencheiati 
di  gran  merito  nelle  nominationi  fatte  dal  Cardinale  diRicchiltcù 
per  il  Cardinalato  ; non  hauerulo  mal  proporte , che  genti , fuori  dei 
Clero-d»  Francia,  e ch’erauo  indegni  d’vna dignità,  odia qual’cgli 
non  vuol  haiicr.  compagno , che  non  Aa  fchiauo  della  Aia  voglia. 
Che  fard  fe.  s'aggiunga  i. tutti  quelli  cateiui  trattamenti  l’affronto 
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crudele  fatto  al  Clero  tutto  di  Francia  ncll’vltima  ArsembIea?airho- 
ra  ch’vn  Cardinale  cacciato  dalla  furia  della  Tua  pafsione , ha  manda- 
to à dire  dell’ingiurieattrocià  due  ArciucfcouiPrefidenti  dell'Aircm- 
blca,  & à quattro  Vefcoui  i per  haucr’voluco  con  ogni  modcftia  rap- 
prcfentare  la  poca  cominoditàde  gi’EcclcfìafticidellaFrancia.chc 
iiaucuaoo  coiiceflb  cinque  millioni,  c mezzo  fopra  le  dccime  ordina* 
rie?  Perrcnder  più  infami  quelle  attieni,  la  commilfione  di  trattare 
indegnamente , di  minacciar  rozzamente  , e di  cacciare  vergognofa- 
mente quei  Prelati,  èftatadataad  vnhuomo,  che  non  era  punto  di 
qualiti  conueneuole,  per  vn  limile  impiego . 

La  nobiltdè  Hata  polla  à taglia,  & come  la  plebe  condannata  da' 
badi  Giudici.  Controli  Priuilegijdella  conditione  loro  forzata  alt’- 
Arierbran . Qnell’c  vn  foccorfo  ellraordinario,  che  la  nobiltà  è obli- 
gata  dare  al  Rè  in  occalìone  d’aggrelfione  nel  Regno  montando  tut- 
ti d Cauallo  , con  obligo  di  mantenerne  ogn’vno  quattro  ; mi  non 
fono  obligati  d vfdre  dal  Regno . Contro  la  prattica  antica  priuata» 
Aiefclufa  da  cariche,  penlìoni , impieghi, c benefici},  fe  non  hd  fegui- 
tato  grintereffi  di  colui, che  prodigo  del  fangue  di  quella , l’hi  tutta 
per  inimica  deirauttoriti  propria. 

Li  Prelìdenti , c Conlìglieri  fourani  di  Corte  fono  Ilari  interdetti, 
cacciati,  & arrcllati  prigioni,qnando  hanno  parlato  per  il  Rè  , & per 
il  publico , ouero  lì  fono  oppolli  alle  nouitd , che  tendeuano  alla  ro- 
uina  del  Regno , e che  rendeuano  odiofo  il  gouerno  , polliamo  dire, 
che  gli  olHciali  di  giuHitia  fono  fiati  dishonorati , quando  di  tem- 
po in  tempo  li  fono  fpremuti  come  fpongic  per  farli  paflare  per  mez- 
zo i popoli  per  rubbatori  I echedoppocutcociò  fi  fono  ritenute  le 
mercedi  loro. 

Le  cariche  principali  di  giufiitìa,  e politia  fono  fiate  riempite  d’- 
huomini  infami , e corrotti,  che  lì  fono  moftrati  Miiiiftri  più  ardenti 
delle  paflìoni  di  colui,  che  gli  hd  auuantaggiati. 

Gli  Officiali  delle  Finanze , che  potcuano  in  vna  neceffitd  afsifiere 
il  Rè  fono  fiati  rouinati  mediante  l’Inquilìtione,  e nuouercgolationi, 
che  non  hanno  feruito,ch’ad  arricchire  il  Cardinale  di  Riccliilieù  ,& 
alcuni  affamati,  che  l'accollano . Sono  fiati  gl’Officiali  medefimi  co- 
ftretti  di  comprare  nuoue  attributioni  fopra  il  Rè , c fopra  il  publico 
mentre  fe  gli  ncleuaua  il  frutto  in  vnfubito,  enelmedclìmotcmpo, 
che  le  guerre,  e le  mifcric  del  Popolo  gli  priuauano  della  metà  degl’- 
impieghi loro, lì  raddoppiaua  il  numero  de’  fuoi  compagni;  & il  mc- 
defimo  s’è  fatto  nelle  compagnie  di  giufiitia. 

Non  s’èrifpofio,  nc  fodisffitto  d lamenti , c perdite  di  Vedoue» 
pupilli , c genti  da  guerra  ; c ne  meno  alle  rimoftranze  delle  Città, 
che  hanno  chiefio  qualche  alloggiamento  de  gli  aggrauij  per  ricom- 
penfa  di  quello,  che  hauedano  perduto. 

La  Città  di  Parigi  doppo  l’afsifienzc  ftraordinarie  date  ai  Rè, è fia- 
ta 
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tapofta  à taglia  come  ralcre>  & hi  veduto  tanfate  i difcretione  i pro- 
pri) Cittadini  fotto  il  fol  nome  di  Ricchilieù.  I Foraftierh  che  vi  fono 
flati  fempre ben  trattati, e protetti; fono  flati  coflretti  di  ricompra- 
re la  dimora, e libertà  loro  con  eccefllue  fommejil  che  hi  fereditato  la 
Francia  intutt’i  paefi  vicini. 

Le  Città  principali  delle  Prouincie,  e le  maritime  efenti  dalle  taglie 
in  ogni  tempo  vi  fono  flato  fottopofle , c faranno  forzate  di  pagarle 
fln  che  dourano  durare  le  guerre, che  vale  à dire,  quanto  il  Cardinale 
di  Ricchilieù  fufliflerà  nell’  autorità. 

Li  Mercanti  ancorché  il  commercio  loro  fia  perfo  è per  Mare,e  per 
Terra  vedono  il  rehduo  delle  loro  merci  caricate  da  grofle  impofìtio- 
ni,  e gli  habitatori  delle  Città  fanno,  e fentono  ,che‘l  vigeflmo  dena- 
ro, che  flleuasù  la  maggior  parte  delle  cofe  ncceflarie  alla  vita  au- 
menta quali  d'vn  quarto  le  fpefe,  mentre,  che  s’è  loro  leuato  più  della 
metà  delle  loro  entrate. 

11  Rè  hauendo  dichiarato,  quando  la  taglia,  è flata  impofla  fopra 
le  Città  efenti, che  ciò  era  per  folleuare  la  Campagna,  qh’  era  rouina- 
ta,non  li  conlidcra  punto,ch’ella  è defolata  dalli  foldati  Sbirri,  e guar- 
die del  Sale.  Ilchehàcagionato,  cheli  Villani  in  molte  ragioni  liano 
riddoti  à nudrili,e  dormire  come  beflie, ammazzati  dalla  pelle,  e dal- 
la fame;  ò fono  coflretri  d'abbandonare  la  cultura  de  Campi  per  pi- 
gliar Tarmi , ò d' haucr  ricorfo  alla  mendicità , ò di  ritirarli  ne  paefl 
flranieri.TI  che  porta  grand'incommodità  à gli  Eccleliaflici , alia  No- 
biltà,Olfìciali,  e buoni  Cittadini,  die  con  cauano  la  quarta  parte  del- 
Tentratc  loro. 

e'  lontano  da  ogni  dubbio , che  tutti  quelli  difordini  vengono  dal- 
Timprudenza,c  cattiui  difegni  del  Cardinale  di  Ricchilieù,  che  hà  in- 
traprefo,  e mantiene  molte  guerre  per  confcruarli  Tauttorità  hauen- 
do così  grand’  apprenlionc,  che  gli  manchino,  ch’ogni  giorno  ne  cer- 
ca di  nuoue  per  ributtare  la  pace  di  là  dalla  fua  vita,  la  quale  non  fi 
nodrifcc,che  di  turbulenze,e  calamità  publiche. 

Per  tutte  ciucile  ragioni  ,chcfonoconofciute  da  faggi,  eli  fanno 
fentire  da’  piu  ignoranti  ; Noi  fperiamo , che  li  tre  Stati  della  Francia 
alzeranno  le  voci , c faranno  le  loro  humiliflìme  rimoflranze  per  far 
intendere  al  Rè  la  verità  di  quel  che  lì  palfa  nel  fuo  Regno , e partico- 
larmente nel  fuo  conlìglio , nel  quale  vn’huomo  folo  doppo  haucr’  v- 
furpata  la  Real  auttorità  non  fi  fludia  per  manteneruefi,  che  di  ferra- 
re tutte  le  porte,e  feneflre  à quei  lumi,  che  poteficro  rifehiarare  le  ce. 
nebre  nelle  quali  s’afconde. 

£’ mentre,  che  habbiamo  occafionc  di  temere,  che’ I fuo  violente 
fpirito  non  fi  porci  ad  efiercitar  contro  le  perfonc  noflrc  la  crudeltà» 
^ fentire  à tutti  quelli,  che  hanno  intraprefo  di  refifter- 
li,ò  di  fupcrarlo . Noi  fiamo  coftfetti  per  falbar’il  Rè , e lo  Stato  : per 
auantaggiarc  la  Pace  » & ancora  per  faluar  le  vite  noflre  dall’  oppref-. 

fionc; 
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fìone:  d’inuitare  li  Prcncipii  & officiali  della  Corona, Signori  Gcntil- 
huomini.  Soldati,  e Cittadini  delle  Cictd  d prender  Tarmi  per  vn  poco 
di  tempo  d fine  di  farle  ben  predo  cadere  di  mano  alii  dranieri,  che 
fono  fiTl  punto  di  rouinare  la  Francia.  Noi  damo  accertati , ch’eflì 
non  defìderano  punto  la  rouina  Tua  per  vendetta , mi  con  molta  giu- 
ditia  vna  mutatione  del  perniciofo  Confe^lio , ch'intotbida  tutta  la 
Chridianitd , e che  tratta  gTAIiati  come  gl  inimici , fomentando  fat- 
tioni,  ediuifìoni  frd  di  loro  come  hd  fatto  in  Inghilterra,  Scozia,  e 
Suizzcri , e Tidcfso  in  Olanda . 

Et  affinché  perfona  alcuna  non  dubiti  della  fìnceritd  delle  nodro 
buone  intentioni , e non  ne  biafma  fra’l  fcmplice  Popolo  perche  noi  lì 
congiungiamo  conPrencipi,  a’ quali  la  fola  paffione , e gTintcrclll 
del  Cardinale  di  Ricchilieù  fanno  la  guerra . Noi  dichiariamo  , che 
non  hauendo niente  d’auanti  gli  occhi , che!  feruitio  del  Rè  , e’I  ripo- 
fo  del  fuo  Stato  damo  dati  diligenti  in  tirare  gli  aldcuramctr,  e pren-r 
derctutteie  cautioniin  talcafonccedarie,  che  l'Imperatore  , il  Rè 
Cattolico  poferanno  Tarmi  indeme  con  noi, quando  congiuntamente 
haiiercmo  vna  honoreuole,  e deura  Pace , la  quale  noi  dimiamo , che 
non  potria  giamai  clTer’ben  ferma  mentre  il  Cardinale.di  Ricchilieù 
haucrd  il  credito  di  romperla  ,*  e mentre, che  ciafchedimo  non  hauecd 
quello,  che  gli  s appartiene. 

Doppo  haucr  fatto  queda  proteda  al  Re  indeme  con  quella  della 
nodra  inuiolabilc  fedeltà  ; Noi  fupplichiamo  humiliffimamenie  S.M. 
di  condderare,  che  non  prendiamo  Tarmi,  che  perauantaggiarela 
Pace , chc’l  Cardinale  di  Ricclulicii  dnge  di  deddcrarc  ; mà  non  vuole 
in  cftetti.  Noi  Tentiamo  in  quedo  modo  di  prcucnirTcdreme  infeli- 
cità, che  minacciano  il  Regno  di  Francia  , fc  le  guerre , che  vefsano 
ogni  giorno,  continuano  ancora  qualche  anno.  Non  è ofeuro  à nodri 
vicini  in  qual  Stato  Tempia  condotta  d'vii  temerario  Minidro , c ma- 
litiofo  hà  podo  la  Francia,e  douc  la  ridUTcbbe  fé  ancora  qualche  cero* 
podurafse  il  fuo  credito.  , 

Non  difsimularemo  ancora, che  la  rabbia  , ch’egli  hà  contro  di  noi 
concepita  perche  noi  habbiamo  rifiutato  di  fottomcttetei  al  fuo  or- 
goglio Thabbino  portato  à volerci  d/fperdcrc  con  aperte  violenze  , c 
faieri  tradimenti  : la  difefa  naturale  ci  permette  con  la  giuditiadi 
prender  quei  modi , che  ci  polTono  feruirc  per  faluarci  dalTopprcf- 
donc,  & afsicurare  la  vita  nodra , alla conferuacione  della  quale  il  pu- 
blico  è intcredàto. 

Quelle  confiderationi  ne  fanno  fpcrare  , che  i Prcncipi , Officiali 
della  Corona,  Parlamenti, Nobili, Soldati,Città,c  generalmente  tutti 
colora,  che  vogliono  confcruarc  il  nome  di  buoni,  e fedeli  Francefi  fi 
congiungeranno  con  noi,  che  promettiamo  à tutti  quelli,  che  ci  afsi- 
flcrannopcr  il  feruitio  del  Re , e bene  del  fuo  Stato,  che  non  pofarc- 
iho  già  mai  l'Armi , che  non  riceuano  clli  intiera  fodisfactionc  per  li 

danni, 
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tlanni)  & inghirièj  che  haucranno  riceuco  dalla  violenza  del  Cardina- 
le  di  Ricchiìicù  »c  che  non  fìano  reftabiliti  ne’  loro  beni,  cariche,  ho- 
nori, immunitd,  franchigie,  e Priuilegij. 

Dichiariamo  parimente  i gli  Ecclcl?allici,Gentilhuomini,olficia- 
li , e Communità  » che  fi  vorranno  mantenere  pacificamente  nel  vero 
icruicio  del  Re  fenza  predar  foccorfo  alcuno,  ne  afilfienzai  coloro, 
che  noi  feruiamo  per  li  maggiori  inimici  di  S.M.e  del  publico  ; che  nc 
i pad'aggi  ,che  douranno  dare  alle  nofire  truppe,  & d quelle  degli  Al- 
Ilari  nolèri  noi  faremo  di  force  * che  faranno  trattaci  con  ogni  manie- 
ra d'honore,e  di  corcefia» 

Perconclufioncnoi  diciamo , e protefliamo,  che  terremo  per  ini- 
mici del  Rè,c  dello  Stato  tutti  li  partigiani  del  Cardinale  di  Ricchi* 
licù,e  che  nonrifpagnarcmojne  bcni»nc  le  perfone  di  tutti  quelli, che 
daranno  >dirctra,  ò indirettamente  lbccorfo>  òafiìfienzad  coloro» 
clic  terrennomano  d ibllcner  la  tirannide, che’l  medefimo  Cardinale 
cfscrcira  nella  Francia.  ElTcndo  rifoluti  d’impiegare  le  nofire  vite 
per  acquifiar  la  gloria  al  Rè  d'haucr  cafiigato  quello  maluagio  Mini- 
Èro , e di  procurar’alla  Francia  vna  pace  >che  fia  dureuole , e che  nof 
giudichlamo.non  poter’efl'ere  fenza  rallontanamento  di  colui , che  vi 
fi  opporrà  fempre , perche  è contraria  alla  fua  natura , 8c  alla  fua  for- 
tuna.. Fatta  d Sedati  li  z. Luglio  i^4.r,. 


Louys  de  Rourbotr^ 


Eglii  vn  pcmìciofo  rimedio  quello  il  quale  opera , clierhuomoé  tenuto 
della  fua  fanità  alla  malatia  ; e del  fuo  ripofo  ad  vna  guerra  citale.  Fingendo 
di  raddrizzare  qualche  abufo  introdotto  dalla  ttccrffuàdcgliaffari,traua- 
gliare  lo  Stato  con  vn  rimedio  peggiore  del  male.  Come  chi  per  difseccare 
qualche  leggiere  fiutone  cafeatafopra  vna  gamba , ò vn  braccio  tagliajfe  le 
vene  bafiliche  ; ò che  per  purgare  vna  Camera  da  qualche  cattino  odore, met- 
teffe  il  fuoco  a'  quattro  cantoni  della  Cafa.  E fe  col  folo  dilungarfi  da  quella 
Ttagz^:  e col  dijlaccare  le  pratiche  con  i nemici  della  Corona  poteuano  viue- 
re peuri-,  e commodi  quefli  Trencipi;  perche  voler  entrare  per  la  breccia  nella 
Francia,  ed  caitarui  vna  coft  pericolofa  diwftone  ^ E qual  giufta  cagione^ 
permettcua  loro  d'armarft  contro  il  proprio  Trencipe  l Se  vi  era  qualche  im- 
perfetttonc  nello  Stato  , c giufiamente.  anche  ft  dolcffera  di  qualche  violenta 
del  "Mituflro , toecaua  à loro  di  corregerla , ò poteuano  attaccare  il  Cardinale 
fenz^a  offendere  l'auttorità  Ideale  ? oltreche  Cinuidia  mcdefma  non  difputan— 
doli  punto  la  fedeltà,  e ffandegz*  de' fuoi  fcruigi  ;,i  fuoi  nemici  non  gl'imptt- 
taujtto  per  tutti  i delitti,  cbe'l fouerchio  fauore.. 

Magando  per  la  mente  deiC  ordinale  ,qualchc  dubbio  fra  tanti  mouimenti 
tarmi  fe  i Trencipi  fi  fofferaobligati , ò nò  ad  entrar tnella  Francia  in  con- 
cambio della  promeffa  fatta  loro  dal  Cardinale  Infante  d'afficur are  Sedano  .*• 
lafciato  il  Jilanfciallo  lU  SdattigUonc  alia  difefa  di  quelle  Frontiere  fece  per. 

ordine. 
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tràine  di  S.  2i.  entrare  il  TMarefciatlo  della  "MiUtarè  nella  Fiandra  per  tarare 
colà4Httolofor^  dell' armi  nemiche,  concerta  peran^^a  di  portar  via  al  lo- 
ro difpetto  , qualche  importante  Tia^a^  il  dijegno  de  Franceft  era  jopia  U 
fortiifma,^  importante  Tia-^  d'jlire.  Irla  per  diuertire  tanto  più  gli  Spa- 
gnuolidal  prcucderlo  fit  daini  pcfla  ogntndiifiria  per  occultarlo^  Con  vane 
mc/fc  egli  fece  apparirc,che  haucjfe  intcntione  di  voltar/}  htra  contra  S.Ome- 
ro,  bora  contra  Eappaumes,  e quando  contra  Bcttiincs,  altri  luoghi . jiC‘ 

€orfero  perciò  i nemici  da  cpii  parte  alla  difefa  di  quejli  luoghi;  onde  rima/iro 

le  forge  loro  tanto  più  deboli, quanto  veniuano  à rrflare  più  diuife  ; e non  potè  Fmcer;  /n- 

in  confegnenga  udire  trouarp  proucdiita  nel  modo,  cIk  farebbe  flato  necefl'ario  ueftono  coi. 

per  foftenere  C afledio , che  le  fi*  meffo  intorno . Toiche  vnitc  infleme  tutte  le 

loro  truppe  non  lunghi  da  S.Tolo  alli  30.  di  maggio:  sauangarono  i Franceft 

alli  2 i.verfo  Terrouana  ; fiaccando  dal  corpo  dell'ut  rinata  otto  mila  Fanti, 

& due  mila  caualli , con  dodcci  pegg  di  Cannone,  acc  ò tragettaflero  in  quel 
luogo  il  fiume  del  Lis  pe  r marchiare  à dirittura  verfo  il  foffo  niiouc , delie  cre- 
dciiano  Rincontrare  il  Conte  d'ifemburgo  con  fei  mila  huomini per  dilpurtali 
il  paffaggioin  Fiandra.  Tdà  sul  luogo  Heffo  /coprendo,  cbe'l  numero  degli 
Spagnuoli  ira  molto  minore , prefero  rifclutione  R attaccare  fenga  alcuna  di- 
mora il  Forte  d'E/cran  poflo  /opra  il  fl-.detlo  Foffo;  il  quale  largo  poco  meno 
di  otto  bracciaparte  dal  Fiume  detto  Ha,  che  /corre  preffo  S.  Omero , e viene 
à finire  ad  vn  altro  Forte  non  più  di  meggo  miglio  diflante  da  .Aire, chiamato 
la  T efla  di  Fiandra . I faldati  dcflinatt  alla  cuflodia  del  Forte  d'Eferan  mo- 
flraronoal  principio  di  rolerbrauamente  difendei  fi;  eie  poche  truppe  Spa- 
gnitole  firme  in  battaglia  di  là  dal  Foffo  pareuano  difpofle  ad  fpettar  l'incon- 
tro . Mà  quefli  fiibito , che  viddero  i Fanti  perduti  mcttafi  à nuoto  per  paf- 
fare  dalla  lor  banda  fi  ritirarono  à faluamento  ; ed  il  Forte  fi  refe  à diferettio- 
ne . .Alili’),  s’auicinaronoi  Franceft  ad  vna  Lega  d'.Aire  impadronendo/} 
di  vn  EJdotto  di  non  poca  importanga;  e facendo  alto  diedero  il  fegno  al  Con- 
te di  I{angaù,  & al  Marche/e  di  Lenoncurt  rimafli  adietro  acciò  s'inoltrafero 
col  refiduo  delle  truppe,  e col  bagaglio;  difponendo  in  tanto  le  co/c  per  attac- 
care la  Teiìa  di  Fiandra.  I cui  dìjèn/ori  vedendo  marchiare  l'Infanteria  al- 
la lor'volta  col  Cannone:  poflo  il  fiioco  nelle  Cafe  abbandonarono  il  Forte  con 
non  poca  merauiglia , & altegregga  degli  aggre/sori  ; mentre  c he  finga  /ac- 
quisto d'efso  non  fi  potcua  non  filo  afsediareta  Tiagga  d’.Aire , ma  ne  anche 
mettere  il  piede  nella  Fiandra . il  Forte  B^pffo , e tutti  gli  altri  feguitarono 
l'efempio,  eia  Fortuna  de’ più  importanti;  perche  penuria  fo  di  gente  il  Co- 
mandante non  la  volle  confumare  alla  difefa  delCefleriori  fortificationi  ; ri- 
fcrbandola  al  più  vtile  , e necc/sario  benefìcio  del  foflentamento  delfiu 
Tiagga. 

La  fituatione  della  Città  R .Aire  è Tan  poco  difficile  per  gli  approcch't , d^sìtot  eFor- 
attacchi;  poiché  il  Fiume  Us , chela  diuide  in  due  parti , drlaLaghetta,  tczzi  della 
che  le  bagna  le  muraglie  formano  vn  maraccio , che  la  circonda  quaft  tutta. 

Giace  tra  S.  Omero , e Bettunes  ; e comunemente  fi  flinia  vna  delle  migl  ori, 

& più  mercantili  de’  Taefi  Baffi  ; /opra  la  conferuatione  della  quale  ficura- 
• mente 
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menu  ripofa  la  Fiandra  : si  per  la  faa  fortificatione  benché  irregolare , come 
per  lo  vantaggio , & impottanga  del  fito  ; tre  parti  di  quella  èffendo  circon- 
date da  inaccjjibili  paludi . E'  Portegna  di  otto  babordi,  /opra  qualche  rf - 
vno  de'  quali  fi  veggono  niellanti  caiiallieri , quafi  tutti  coperti  delle  loro 
tnegge  lune  al  di  fuori . La  guarniggionc  non  era  molto  ntimerofa , poiché 
vogliono , che  non  giunge jfc  à due  mila  Soldati  fiotto  vinti  Infegne  Italiane , 
Spagnuolc . & tallone  ; mà  veniua  abbondantemente  fiupplito  il  difètto  del 
numero  daU'ccciJfo  del  valore,  & particolarmente  da  quello  de'  Capi,  ^ Ofi- 
cialiftra  quali  più  ccfpicuc  di  tutti  per  gli  afièdij  di  Hefidin , eór  d'^rras  daini 
fioiicnuti  con  carica  di  Maggiore,  era  il  Signor  di  Bernut . La  perdita  nondi- 
meno de'  Fot  ti  fieguita  fienga  contrailo  in  sì  brciie  tempo  pregiudicò  non  poco 
alla  manutentione  della  Tiagga . E quelli  infipcrari  aiiuenimc/ui  filabilirono 
le  fpcrange  de  Franctfi , abbattendo  quelle  de'  Cittadini  nel  vedere  in  poco 
d'hofa  guadagnati  quei  polli , che  in  molti  giorni,con  molto  findore , e jangue 
doiicuano  comprarli . Giimfcro poi  alli  vintiqitattro  al  Ca mpo  col rejlo  dell'- 
‘^imata,  e col  bagaglio  il  Colonnello  Gaffionc,  il  quale  marchiando  verfio 
Bappaumes , c poi  girando  alla  fitnifir  a per  pigliar  fico  il  Cannone,  e giuntarli 
ad  altre  truppe  : per  lafia  tardanga  d'vn  giorno  cagionata  dalle  pioggie  ha- 
iwiia  dato  occafione  à qualche  penuria  de'  vitieri  nell'armata. 

Occupati  dunque  tutti  i pofli  da’  quali  fi  poteffe  impedire  Hngrefjo  de  i vl- 
ucìi , c di  fioldatefichc , e munti  ioni  nella  Città  ; alli  vinticinque  fi  dilegnò  la 
circoimall atione , formando  laffedio  con  tre  principali  Quartieri . il  Genera- 
le s'accampò  dalla  parte  di  Bettunead  vn  luogo  detto  Lambregp^  con  le 
guardie  de'  Siiiggcri,  e Francefi , con  cinque  Bjcggimenti  di  Fanteria , dr 
ahi  ottanti  di  Caualleria,  df  due  Compagnie  d'huomini  d'arme  . Seruiuano 
in  quefto  Q^artiero  per  Marelcialli  di  Campo  il  Colonnello  Gaffione , il  Mar- 
chefie  Coàlin,  & il  Cónte  fi^angaù.ll  Quarticro  del  Conte  di  Cuifeia  fù  occupa- 
to in  vn  luogo  chiamato  7rlarlin;alloggiando  le fiue  truppe,cioè,fct  fieggmtnti 
di  Fanteria, otto  di  Caualleria,  e tre  Compagnie  d'buoinini  d'arme  dalla  parte 
di  S.Omei'o  oltre  il  fiume  fiis  ; efiercitauano  la  carica  di  Trlarcficialli  di  Campo 
il  Marchefie  di  Lenoncurt,  df  il  Marchefie  d'.AH»iont . 1 1 tergo  Quartiere  fìt  à 
S.Quintino  nella  picciola  Bjiuiera  della  Laghetta  dalla  parte  di  Terrouana 
fitto  la  direttione  delBaron  della  Fcrtè  Senetcrre,  con  quattro  Reggimenti  di 
Fanteria,e  tre  di  Caualleria.  .Alli  vintifieifi  diede  principio  alla  circóiiallatio., 
ne  di  otto  miglia , e piu  di  giro,  col  fi>lfo  largo  fii  braccia,dr  quattro  di  fóndo. 
.Alti  vintifette  il  Colonnello  Gajfione  con  ottocento  fanti,  df  fcicento  Caualli 
fi  prefintò  fiotto  la  T erra  di  Lillersshc  figli  refe  alla  prima  chiamatadafician- 
doui  vn  buon  prtfidio  per  afficurare  i foraggi,  dr  olfcritare  i nemici  da  quella 
parte.Tratanto  nòflaiiano  otiofigli Spagnuoli,mà  vigilauano  molto  bene  per 
foccorrcre  laVtagg(aprima,che  fòffe  arconuallata',  con  tutto  ciò  conofeendofi 
inferiori  di  forge  non  ardirono  dC auuenturare  in  vn  colpo  per  fialuare  quella 
Tiagga  la  fortuna  della  Fiandra  ; contentandoli  d'introdurui  fùrtiiiamcnte 
qualche  numero  di  gente , come  fecero  intorno  la  megga  notte  delli  vintiotto. 
ìlei  giorno  figliente  fortirono  gli  afiediati  fienga  effetto  di  confiderationc:  ricu- 
perando 
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ferandoìlCollonnelloCaJftone  dalle  loro  mani  alcuni  caualli  tolti  a'Tede/~ 
thi.Da  alcuni  fuggitm  rifpetto  i Francefi  lo  flato  della  Tia^^T^a^  la  dtfpofìtio- 
ne  de'  Cittadini^  della  guarnigione^  quanta  munitione  da  boccate  da  guerra 
ra  vi  fi  ritrouaffe . E per  prouedere  abbondantemente  [armata  d'ogni  coj'a  ne- 
ceffaria  vi  fi*  condotto  vn  conuoio  dt  cinque  mila  carrette  cariche  di  miccia  , 
poluere/arina,e  bifcotto,con  altre  munittoni  accompagna$e  da  altre  tre  mila 
carrette  de'  viuandieritcon  la  fiotta  di  quattro  milafanthtir  due  mila  caual- 
li  fatto  il  comando  del  Signor  di  yUlaquier  * del  Conte  di  Sciarrò  i e del  Mar- 
cbefidiCeuré. 

Ma  la  fortuna,  che  bilancia  i fuoi  auuenimcnti  per  moflraifigiufla , benché 
nonfia,  rauuiuaua  te  mortificate  Jperan^e  degli  Jluftriaci  nella  Fiandra  con  $ 
projperi  Jucceffi  delle  lor  armi  nell'  jllemaffia.  "Poiché  non  contento  il  Picco- 
lamini  kbauer  ricacciata  Suedcfi  di  là  dal  fiume  Sala  meditauaà  qualche 
paffaggio  commodo,non  oflante,chela  ripa  contraria  /òffe  molto  ben  culiodi- 
ta  dal  nemico . Hauendone  dunque  ofleruata  vna  certa  Ifola  della  quale  im-  f'ogrein  del 
padronendofine  ageuolaua  non  poco  l'effettuatione  de' fuoi  penfieri  : con  alcu- 
ne  barchette  alfauore  delle  tenebre  vi  traggettò  alcuni  /delti  mofihettieri  ; i 
quali  ferucndofi  di  quei  virgulti,  e de'  materiali  portati  con  loro  , non  perfiro 
tepo  à fortificat^fi  per  refiliere  ad  ogn  impeto  hoflile.  E gettati  due  ponti  l'v- 
no  per  attaccarfi  aUlfolatC"  [altro  per  tr aggettare  all'oppofta  fponda  del  fiu- 
me guardata  dal  nemico  fitto  il  calore  del  cannone  poflo  nel  più  alto  dell’  I fo- 
la, & in  vn  certo  colle , fecero  sfilare  molte  truppe  aU' altra  ripa,  oue  arfe  da 
principio  terribile  la  mijchiaima  conuenne  infine  àgli  ^uHriaci con  qualcise 
laro  danno  di  retrogradare,  reflandone  alcuni  preda  del[ acqua,  ò del  ferro  ne- 
mico.Dclufi  dunque  g[  Imperiali  nelle  concette  (perarr^e  di  valicare  il  fiume  à 
Fiiinfenfèlt,  ripigliarono  la  marchia  à Naumburgo  luogo  più  commodo  al  loro 
difegno;&  iui  pajfato  il  Piccolomini  con  doi  mila  valoroft  mofil>ettieìi,ficon- 
dati  da  molte  truppe  di  caualleria/èce  vn'impenfata  imprejjìone  ne' Borghi  di 
Mosburg , nella  cui  Città  il  Cenerai  Banniergiaceuagrauemente  infermo . Li 
Suedefhbenche  vigorofamente  fiiìetajfero  da  principio  [ajfalto,coflretti  non- 
dimeno à cedere  al  numero  maggiore  fi  rieourarono  nel  recinto  della  Tiagga  > 
lafiiando  in  preda  del  nemico  molte  rieebegge , & qualche  numero  di  gente , 

Bjtirati  à dictro,cbefuronog[  Imperiali:  volle  il  Bannier  ej/ertrapportato  in 
i4.lberflat  doue  vltimò  i fuoi  giorni  alli  1 9.  dt  Maggio,  dopò  vn  gratta  decubi- 
to di  otto  fettimaue;accaggionata  la  fua  infermità  da' gran  difaggt  /offerti  nel- 
la fua  ritirata  daU'Mto  Talatinato  . 

N acque  Giouam  Bannier  in  Suitia  verfi  il  fine  del[vltimo  Secolo  ifvna  fa- 
miglia  la  cui  nobiltà  era  al  dtjopra  del  commune  de  Gentilhnomini-,  poiché  in  d,«. 
quel  I{rgno  s'annouermo  quattro  gradi  di  nobiltà-, il  primo  de  Conti,  il  fecondo 
de  Djroni,il  tergo  de'  Signori, & il  quarto  de  Genttlbuomini.La  fua  infamia  fìt 
illiiflrata  daU'accideiiie  marauigliofo  d'vna  i aduta  da  vn'alto  balcone  fenga 
rtccucrnc  alcun pregiudicio;  e penbe  d' allora  incomirciò  à parlare  tffendo 
liiierrogatode  gli  ajfiflcnti  colà  rapiti  dalla  marauiglia  di  quel  ca/o , perciò 
gli  die  tua  /oliente  il  J{è  di  Sketia,ch'tglt  era  flato  mtracclojamente  rijcruato 

• Z àgran- 
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à grandi,  e flupendi  effetti.  Non  fi  dilettò  nella  fuagiouentfi  di  peregrinare  per 
fir aviere  contrade-, non  d'apprendere  le  lingue;  ò imparar  lettere;  ne  dipaffare 
la  juagiouentu  in  trattenimenti  di  Damme;onde  fù  filmato  poi  ro^o  della  ci- 
uiltà,e  cerimomeima  tuttofi  diede  alCeffercitio  delCarmi:  i cui  primi  elementi 
apprefe  nell" jtcadcmie  militari  della  Tolonia,e7Hofi:ouia.Seguitò  il di  Sue- 
tia  in  Truffa  quando  vi  portò  C armi;oue  diede  di  fe  così  mirabili  proue  di  pru- 
denza,e valore , che  montò  per  tutti  i gradi  della  militia  alia  più  alta  dignità 
di  Gencraliffmo,che  net  J{egno  di  Sueria  é quella  di  Trlarefciallo  di  Campo  Ge- 
nerale. Fece  gran  filma  il  ]{é  della  fua  teiia,  c della  fua  mano,feruendoJène  in 
tutte  le  più  importanti  occafiom,nelle  quali  s'é  guadagnato  gli  applaufi  évno 
de' più  fampfi  Capitani  del  nofiro  Secolo;  hauendo  in  fe  fteffo  epilogate  tutte  le 
qualità  defideratein  vn  buon  Generale;  fiaper  ben  accampare  vn  armata  ; 
jia  per  ordinarla  in  battaglia;pcr  farla  marchiare;  ò per  vna  ritirata;  per ftt— 
tiffimo /opra  tutto  nel  conofeere  vna  campagua;feruirfi  del  vantaggio  del fitof. 
e rimettere  vn  efferato  sbarragliato . Se  in  alcun  altra  occafione  fece  rOplai- 
dcre  la  fua  vigilangf^alefirezga,  & indufiria;  certo,cbe  nella  ritirata  di  Tor- 

faù , &•  in  quella  di  Cham  nel  Talatinato  rapì  il  Mondo  à fuoi  applaufi . La 
attaglia  di  yii^tok^,  quella  di  Torgaù , e Cheminitz  fonogloriofi  tefiimontf 
del  fuo  valore,  e del  fuo  coraggio . La  fua  induilria,  e fòrtuna'pompcggiaroneu 
fempre  in  campagna  ; non  vinto  già  mai  in  alcun  incontro  fegnalato-,  benché 
t«l  nemico  di  forze  fuperiore.  Nonfù  a fi  [elice  negFaffcdq  delle  Tiaz7^,mo- 
firando  di  tenere  poco  conto  di  Icuarfctu  per  andare  di  là  à rintracciar  l' occa- 
fione di  qualche  cimento;ne’  quali  s' è portato  fempre  con  tanto  vantaggio,che 
in  diutrfi  incontri  hà  disfatto  più  di  ottanta  mila  turnici , cr  inuiato  in  Succia 
Jci  cento  Cornette , Stendardi  guadagnati  [opra  di  loro . Era  egli  di  forma 
quadrata , e tanto  confimile  ne'  lineamenti  della  faccia  al  l{t-dt  Suetia , che 
molti  fi  fono  ingannati  nel  prender  t'vno  per  l'altro.£  benché  la  fua  fanità  non 
fòfjc  cefi  cofiante  come  quella  del  l{é;nondimimo  bà  moftrato  d'hauere  la  tefia 
cofi  falda,òr  il  ceruello  fi  forte,es  vigorofotche  fc  bene  nelle  buone  careg^tù" 
dtfordmt,(he  feguiuano  ordinariamente  gli  vantaggi,  che  gli  erano  famigltari 
conccdefje  qualche  coja  al  cofiume  de'  Taefi  SctteotrtonaTi , ciò  non  f impedì 
già  mai  di  ben  t ffercitare  le  fur, tieni  della  fua  carica  ; trouandofi  il  primo  d 
colpi,  alla  tefia  delle  Jue  truppe  in  tutte  le  occafioni.  S'é  me  firato  parimen- 

te ine  orrutibile  all' offerte  degli  .Aufiriaci , cd  in  particolare  à quelle  % che  gli 
vennero  fatte  nell'  vltima  Campagna  dell'  .A  ito  Talatinato  di  crearlo  > cioè 
Trencipe  di  IT Imperio, Generale  contro  i Turchi, con  appuntamenti  grandi; 
mentre  volcffc  abbandonare  i Confederati , Cir  indurre  la  Corona  di  Succia  ad 
acccnterare  aa  un  Trattato  di  pace  particolare . Nonfù  prodigo,  ne  auaro  : 
amato  non  meno,che  s^-muto  da'propi  q Joldati.  Fermo  fetijlante  nelle  lue  in- 
traprefe , (ùt  infatticabile  ne'  trauaglq , La  fua  maggior  gloria  è , che  dopò  la 
f adii  a della  battaglia  di  Nòrltnga  , cir  la  pace  di  Traga  allora , che  tutti  gli 
Stati  Tnnejlanti  bautuano  abbandonato,  ò erano Jul punto  a abbandonare  la 
con  feda. mone  dt  Suedtfi:  manttnne  conpi(fiole,e  diicndttaie  for^e  il  paitt- 
aotcbt'ijuo  ardii  c,i  la  fila  condotta  accrebbe  di  gioì  vo  in  giorno  fu  enao  Jmi- 

rikir^ 
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nutre  quello  do’  vittoriofi  ; rimettendo  nell'  equilibrio  di  prima  la pojjw^  de 
gli  rnije  degli  altri.Sel  morire  lafciò  ordincahe  li  tre  Qenerali  maggiori  del- 
ia fua  armataycioit  ^dam  TJul,  Carlo  Gufiauo  Frangel,  ^ ^rt/art  yitem- 
' berg  comandaffero  C armata  Suedefc  fino  alC clettione  ài  nuouo  Capo  da  farfi 
dalla  Corona  di  Suetia . 

Con  la  morte  d'vn  tanto  Capitano  s’innanimarono  à fpcratrge  maggiori gC 
JmperiaU'.Ondepìù  feruidameme  dt prima  profeguendo  1‘ incominciate imprc- 
jè  fecero  olii  vinti  Vnimpetuofa  irrutiotte  cantra  Q^edlimburgo^oue  oppref- 
fero  cinquecento  Sucdefi  più  negligenti  nel  ritir arfi  degl'  altri  t con  piedadi 
mille  caualli  da  vettura  . Ma  quejlo  danno  fu  con  larga  vjura  compenjato  da 
quello,  che  rUeuetie  il  ColoncUo  Sporh^lmperiale  ; perche  hauendo  egli  attac-, 
cato  feicento yaimareft  condotti  dal  Hjtingraue Lodouico , dopò  yn fiero , &■ 
oHinato  conflitto  lafciò  fui  campo  la  maggior  parte  de'  funi , refi  andò  ferito  à 
mone  nondimeno  il  Rjnngraue  ilicffo.No^  incontrarono  già  quel  vantaggio  gl'  rmSeiBo* 
i mperiali  con  la  morte  del  Banmer , che  s erano  perjuajo  per  la  buona  intelli-  ■><  gi’iia* 
gen^a  de’  Capi  Suedefì,  ^ngi  vniti quefli  à i yaimareft  comandati  dal  Conte  ’ 
di  Cuebrian  co^hinfero  gl  i mperiali  ad  abbandonare  tutti  quei  pofti  de’  quali 
s' erano  impadroniti  al  fiume  Sala;eccetto,  che  d'vn  I{idotto,e  a vn  Forte  va- 
lorofamente  difeft,  e foflentati  da'  nemici.  Totche  guardati  da  mille  Mofehet- 
tteri^hc  incejjamemente  fcaricauano  la  grandine  delle  lor  palle, & accampa- 
to fu  [altra  [panda  U Ttccolomtni,che gli  accaloriua  alla  dife  fa, e che  per  ren- 
derla più  oftinata  haueua  fatto  leuare  tutte  le  barche  in  maniera , cheta  loro 
falute  dependetia  dalle  loro  braccia',  Quindi  è,che  trouandoft  li  Suedrft  al  [co- 
perto tempefluti  da  mofehettate , e cannonate  nemiche , non  furono  bafìanti  à 
disloggiarli.Ma  alcuni  giorni  dopògf  Imperiali  abbandonati  quei  pofii  prefe- 
ro  la  loro  marchia  i lungo  del  fiume  per  tentare  il  paffaggio  di  Berneburg  >•  0»- 
de  li  Sucdefi  s' ine  aminarono  ver}  o Silberflat  per  dubbto,chc  g[ Imperiali  non 
fi  portaffero  al  fòccorfo  della  forte  Tiagi^a  di  F^olfempitel firetta  ifafjedio  da' 
Luneburghefi,  &H  affi.  Et  in  queflo  tempo  per  [appunto  il  Duca  di  Luneburd 
go,  e la  y edfua  Lantgrauta  d’fl affla , che  con  vatif  artifici]  nodrirono  lunga^ 
mente  di  (peran^g[lmperiali,quafit  yoleffcro  abbracciare  il  lor  partitojrmo- 
uarono  la  Lega  con  laC orona  di  Suetia, promettendo  d'vnire  le  loro  ti  uppe  al- 
le Sue  defi  ; com’  effettuarono  poco  dopò  mgroffando  la  lor  armata  di  quattro 
mUafoldati',  co’  quali prefidiato prima  wdlberliat  s’auanl^arono  advna  Lega 
degl  I mperiali.  Ma  alU  4.  di  Giugno  accompagnato  il  Generale  Viccolommi 
daforgeconfiderabiUiriconobbe  [armata  nemica,eon  ifcambicuoli  rigide  fea- 
ramuccie.  ^lU  dodecifi  preftnt arano  i Confederati  con  tutta  la  caualleria  a* 

Manti  gl  Imperiali  per  tirarli  al  cimento  della  battaglia',  ma  col  non  vjcire 
dalle  trinciere  obligarono  iprouocanti  ad  abbandonare  il poììo , e paffarfene 
ad  llefjendam  per  comodità  maggiore  de'  foraggi,e  yiucriiepcr  meglio  impe- 
dire il faccorfo  à yolfèmpitel,  . 

Manganano  in  tanto  li  lor  approccili  fotta  la  Viaggi  di  Zuiccaù  confa- 
ne vfur  a di  f angue  i Sajfoni;ma  dato  di  mano  alle  batterie  fulminarono  fi  fat- 
taoitnte  ripari , ch'abbatuia  vnagran  parte  delle  mura  farebbero  entrati  per 
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le  breccte  dentro  la  TioT^/e  il  valore  de'  difenjbri  con  frequenti fortite  ìnio^ 
Vìodadogli  oppugnatori  non  gli  hauejjero  coflretti  di  fofpendere  i preparati  af» 
folti.  Dopò  effer fiata  da  loro  tefiimoniata  vnagrarifolutione  di  tenerfi  final-, 
t vltimoyprefiati,  & minacciati  dalle  mine  refero  la  Tia^a  per  ih  8.  di  Giu- 
gno al  Broijyche  fofiemua  le  parti  in  quell'  affedio  di  primo  Capo;  far  tendone  il 
Comandante,e  la  guarnigione  con  atmi,bagaglio,e  ficndardi  conuoiatifinoad 
H effendanjyoueft  trouaua  acquartierata  tarmata  Suedefe.  Quefia  rinfon^ata 
di  quattro  mila  huomint  di  Luncburgo,  ed  altri  cinque  mila  tirati  dalfHaJJìat 
e da’  vicmpaeft,  sintrattcneua  in  quei  pofii  per  impedire  > che’l  Ticcolommi 
il  dalla  parte  della  Saffonia  non  foccorrejfe  F olfempitel;mentre  per  f iflejjo  effet- 
ni^cf  fg  il  Conte  d'Erbefiein  Generale  delli  Hajfi  con  altre  truppe  guardano  la  Fife- 
ra  per  opporfi  al  Generale  H a:^elt , che  dalla  Fesfalia  marchiaua  al  medefi- 
■mo  foccorfo . Giunto  in  tanto  ì -Arciduca  in  campo  > fece  ritirare  il  bagaglio  d 
Trtagdeburgo  > come  luogo  fteuro  affine  iCha^ardare  vna  battaglia  > quando  la, 
ncceffità  di  Folfempiiel  ve  l'obligajfe.  Toiebe  fatto  di  quefia  "Piatta  conti- 
nuauano  ofiinatamente  lo  blocco  i Confederati)  i quali  allargarono  te  trincù- 
rCfC  fortificarono  meglio  il  Campo  per  renderlo  tnefpugnabtlcad  ognihofiile 
attacco.  Et  innal:^ndo  nell' tfìeffo  tempo  la  Diga  factuano  regurgitar  tacque 
del  Fiume  Okp^ychefcorrcperlaCittdi  oueC  acqua  era  già  giunta  alZalte'tt^ft 
di  otto  piedi  y nella  quale  mifura  lungamente  non  fi  fafierme  ; dalle  frequenti 
pioggie  reilando  fiemperato  il  terreno  della  Diga. 

L'armate  dunque  Bauaraytr  Imperiale  per  liberare  la  Tio7;^a  da  quefie  ca- 
lamitàyC  pericoliyche  la  poteuano  obligarc  ad  humiliarfi  in  fine  à gli  affalitori: 
fi  leuarono  da  Groningcn  olii  26.  co  rifalutione  di  combatterete  di faccorerla  à 
viua  for^a-Alla  nuoua  di  quefia  marchia  partirono  da  Netlcnen  i Confederati 
tneaminSdofi  con  non  volgar  diligenc(a  fopra  la  Diga  d'Heffendam  co  tutto  il 
bagaglio,  & artiglieria  ver  fa  .Annelùtrg , incalvati  nel  giorno  faquente  dagt 
Imperiali  con  farmo  proponimento  di  batterfi  quado  faceffero  alto.Ma  eglino 
profeguirono  il  loro  viaggio  per  ricongiungerfi  col  refiate  de'  Lunebmghfiyche 
tcneuano  bloccatala  Tia‘^a.-Alli  28.comparuerofopra  Folfimpitel dalfal- 
tra parte  dell'acqua gC  Imperiali  netl'ifiejfa  tempoyche  li  Suedefi  abbandonati 
alcuni  Forti  fi  conccntrauano  alla  difefa  della  Diga , che  tratteneua  il  rapido 
aorfa  di  quel fiume;e  con  la  quale  fi  metteua  in  perù  olo  la  Tia:^:^J>alla  bada 
dteffaDigaà  mandritta  s'inali^aua  yn  Forte  Bjeale predominante  à quella 
pianura  ; itila  finifira  fi  vedeua  vna  picciola  montagna . Giunti  dunque  in 

quel  luogo jerifolutifi  nel  Configlio  dt guerra  <f  attaccar’  i nemici  nelle  proprie 
trinciere:  non  tardò  il  Generale  Viccolomini  con  alcune  truppe  di  caualleria  à 
guaiàtilfiumeìet  appicciata  la  fcaramuccia  attefe  à fpecularei pofii,et  i for- 
ti de'  Confederati  alloggati  fra  il  Fillaggio  di  Leifer,  e la  fapradetta  rnÒtagna 
! contigua  al  Dicco.  "Nel  feguente  giorno  Figilia  di  S. “Pietro  valicò  il  fiume  con 
tuttoil  bagaglio  CEfjercito  Imperialeiconla  cui  importunità  riconobbe  il  Pie- 
colomim  allora  il  F illaggiojrifoluedoft  m quel  punto  d'attaccare  in  quel  pofl  o 
il  nemico,  che  vis  andana  femprepiù  fortificando . Ma  Jklme^CKp  di  ecco  il 
Tubadcl  accompagnato  da  fette  \eggftncati  Fatmarefi , e ^e  di  Lunebi  rgo 
~ ‘ ' ' ' iraget- 
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tragettar  Facqua,  con  difegno  digettarfì /opra  il  bagaglio  Imperiate,  e batte- 
re quel  rrftduo  d‘armata,che  per  anco  guadato  non  haueffe  il  Fiume. Incontra- 
toli i pochi  pajjt  nel  Mersì  Generale  di  Bauiera,cbecon  vinti  tre  [quadroni  [ira 
caualleria^  Dragoni  fe  nejiaua  per  f iiìeffo  effetto  da  quella  parte  imbofeato; 
vrtòfeguito  da' pm  valoroft  de'  fuoi  nel  denjo  de'  pià  riferrati  [quadroni  : da' 
quali  riceuuto  con  non  minor  brauwra,  dopò  vn  fiero,  e valorofo  conflitto , nel 
quale  furono  compianti  molti  dall'vna,  e [altra  parte, gli  conuenne  con  qual- 
che perdita  cederete  ritirarfi  à coperto  del  Forte  I{eale . 

• Nella [eguente  mattina  fefliuità  di  S.  Tietro  mentre  l .Arciduca  difponeua 
Formata  in  battaglia  s'auangp  il  'Piccolomini  con  ti  Dragoni, e Croatti,0"  al- 
tra cauaUeria,con  quattro  peT^  di  cannone  per  mueflire  da  pm  parti  il  preac- 
cennato Villaggio  ; quale  all' inflante  pronoflicandofene  da'  Suedefi  il  nemico 
iffegnoffù  da  loro  con  altre  contigue  fortificationi  abbandonato,  ricourandofi 
alFombra  dellapicciola  montagna, a'  piedi  della  quale  fi  trouarono  di/pofti  in 
ordinanT^a  i battaglioni  Suedefi , Stendeuafi  tutto  il  lor  corno  deflro  ver[o  vn 
bo[co,che  rimaneua  à man  manca  de gC Imperiali, & ilfinilìro  era  accampa- 
to alle  falde  della  montagna,ouefi  trouano  vantaggiofamente  fortificati,par- 
ticolarmente  vtrfo  il  bofeo  con  vn  Forte  Fjeale',diriggate  veggendoft [opra  fi- 
ti  eminenti  le  loro  batter  ie,con  rffolutione  d'attender  iui  di  pii  fermo  gl'impe- 
riali. Ilcbe  conofeiuto  dal  Ticcolomini  fece [ubito  auangare  C armata,la  quale 
per  F anguilla  del  luogo, e per  [impedimento  d'vn  picciolo  marag^,che  bifo- 
gnaua  paffare  incontrò  non  picciola  difficoltà  in  voler  prefentarfi  alC inimico 
in  battaglia-, oltre  ehe'l  cannone  Suedefe  non flaua  otio[o,ma  era  così  eccellen- 
temente difpoflo,che  faceua  de'  fori  molto  gradi  ne'  [quadroni  Imperiali.  S'era 
fra  tanto  l'infanteria  guidata  da  Francefeo  Tdersì , edaD.  Camillo  Gom^ga 
inoltrata  nel  bofeo  nel  medefmo  tempo,che  la  caualleria  Bauara  condotta  da 
Cafpar  Tdersi  dal  corno  manco  fi  attaccò  al  diritto  de'  Confederatijanciàdofi 
neWifteffo  punto  Infanteria  [opra  il  Fate  Bjeale,&  altri  ridotti  eretti  fui  mar- 
gine eftremo  del  bofeo . Arfe  allora  con  feruor  grande  U mifcbia , cadendo  di 
qua,  e di  li  molta  gente;  vguale  era  la  flragge  ; & per  tutto  la  Fortuna  alter- 
nando t vantaggi,  aiternaua  in  ogni  banda  etiandio  fra  fperaiK^,  e timore  v- 
gualmente  ifuceeffi . Tutti  gli  attacchi  tanto  di  caualleria,  quanto  di  fanteria 
feguirono  con  mirabil  valore  d'ogni foldato-^già  quei  delF Arciduca  haueua- 
no  [cacciati  li  Suedefi  dal  Forte  Beale,  ^ guadagnati  dodeci  pe:^  di  canno- 
ne;e  nell'ifleffo  tempo  il  CoUonnello  Chelin  di  Bauiera  haueua  nel  corno  diritto 
de  Suedefi  battuto  anch'^U  fedcci [quadroni  di  caualleria  con  acquiFlo  di  no- 
ne Comette,^  con  certifjtmo  augurio  della  fourana  vittona,quando  nelF In- 
fanteria Imperiale  non  [offe  nata  qualche  confvfionc  nelriceuere  pei-  fianco 
[ impreffione  della  caualleria  nemica , in  maniera  , che  non  fi  trouò  mfiato  di 
far  tclia , mancandole  i [quadroni  di  rifirua , gja-  il  fauore  del  proprio  cannone 
maneggiato  dal  Conte  di  Suis , che  per  F impedimento  del  bo[co  non  lo potcua 
firgiuocare  con  quella  facilità , che  bifbgnaua  ; onde  i confederati  hebbero 
tempo  di  rejpirare,e  commodità  ancora  di  rinforzare  con  nuoua,  e fi  efcageih 
tc  la  guarniggione  del  Forte  Bacale,  ' 
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Soflentaua  in  queflo  mentre  con  D.  intubai  Gonzaga  il  General  Ticcolo^ 
mini  vigorofamentetl  corno  dritto,  benché  la  fua  cauaUeria  berfagliatadal 

riuti  ' Cannone  Suedefericeuejje  non  volgar  danno; pouhefen^a  vacillare^retro- 

cedere  <(vn  minimo pajfo  riferratt,  & in  ordtnan:^  fi  matennero  Jèmpre  ifuot 
battaglioni.  Ma auijato  del  difordtne  nato  neiP infanteria,  chefi  vedeua hor~ 
mai  ondeggiante  fra  le  rifolutiont  della  fuga , e della  ritirata  : rapidamente  fi 
trofie  nclBofio  per  riordina)  la  Jacendola  fecondare  dalla  caualleriaa:ol  cuifo~ 
iìegnofi  riammafsò  in  yn  baleno  JE.  dopò  efierfiprefentata  di  nuouo  con  buon 
ordine  alt  mimico  fi  ritirò  infieme  con  la  cauaUeria  ; e la  fera  medefima,  dopò 
hauer  Uf ciato  nel preacoennato  Forte  ddy.iUaggio  già  dal  nemico  abbrug^ 
giato  due  B^eggimenth  & vna  partita  di  Croatti  ; e daW  altra  parte  doue  era 
vn picciolo  maroT^o  contiguo  al  villaggio  vn  l{eggimeco  diDragoni,col  vec- 
chio I{cggimento  del  Ticcolomini,  e quello  del  Tompei  ; col  refto  deU’ armata 
fi  ricondufie  ne' fuoi primi  quartieri  non  molto  lungi  dalla  Città . 

.41  Ipuntar  del  nuouo  giorno  li  Confederati  al  baffo  della  montagna  verfo  il 
Bofeofi prefentarono  in  ordinala  inuiando  alcune  partite  di  caualUria  perat- 
titj^rgl'lmpcriaU  al  cimento  deWai  mitco  le  quiUi  obligarono  il  Ticcolomini 
di  far  ritirare  prontamente  quella  gente , che  fi  trouaua  nel  yUlaggto  per  non 
bagordarla  neUa  difputa  d'vnpafto  di  pouera  confèquen^a srcftitueiido pari- 
mente il  reflante  deUa  cauaUeria,  e df  Dragoni  al  corpo  delf armata  fuori  de' 
quartieri  difpofla  alla  battaglia  ogni  volta,cbe  i collegati  fi  fofiero  auon-gatt; 
ma  immobili  quefli  ne'  loro  pofii,  anco  gl'  Imperiali  fecero  alto  attendendo  di 
momento  di  loro  rinfor^  il  Sorgente  Generale  Conte  Broq,  che  dopò  l'acquifto 
di  Zhìccom  marehiaua  con  tutte  le  truppe  per  giuntarfi  con  loro . Si  moitrò  in 
quefta  grafia  fittione,  òpiùtofio  battaglia  nel  cimentaifi  qua/i  tutte  le  fòr^e 
deltvna , l' altrapartc  rngran  coraggio , e pari  nfoluttone  : Hauendo,  per 

quanto  ne  diuulgò  la  fama  perfo  gl' ImptrtaU  piùdi  j.mila  huomtni,fra  morti, 
fhiti,gf"  prigioni;  la  doue  dal  canto  de’  collegati  non  ne  furono  più  di  due  mila 
compianti . Ma  come  non  poterò  maigC  ImpenaU  rompere  il  Dicco , nella  cui 
conjeruatione  confiiìeua  il  pericolo  della  caduta  di  quella  Viag^icost  confe- 
guirono  però,  di  darfi  mano  con  gli  afiediati , rinfrefcandoli  di  tutte  te  cofe  ne- 
txfiarieìliberamente  entrando  nella  Città, gir  vfeendone  i Capi  Imperiali. 

. che  figli  affari  degl'  .Aufìriaci  nelC  .Ah  magna  procedeuano  con  profferì 
fiiccefii  ntfia  F ladra  fi  vedeuano  pe'l  contrario  ugni  giorno  più  declinare,e  ca- 
minare  4 mamfefia  rouina  ; perche  oltre  il  pcruoto  nel  quale  fi  riduceuano 
quelle  Troutnete  con  la  perdita  della  Tiago^a  d .Aire  ; anta  la  tenipeiìa  det- 
tarmi Olandifi  era  andata  à fioccare  comra  Gineppe  puciola  Città  del  Du- 
cuto diGheldria,viciua  alla  quale é fituato  vn  forte,&  importante  CaiieUo, 
Giace  [ vtu>Af'  labro  in  vna  Teninjola  form  ata  dada  Moja,e  dal  Nirs  in  ma- 
nicra,che‘lCaflelloficde  fopra  le  ripe  dell'vnoa:  l abro  fiume^rimat.èdo  la  Cit- 
AiP-dio  di  (à  al  di deiuro  del  contmete  ad  vna  volata  di  cannone. Era  il  Trencipe  d’Ora- 
CiDcpfc.  ggj  foniifmg  tnfiage  del  Sig.dtlU  Thullieric  .Amba/ciatore  ftraoraaiario 
della  M.  Chrijliaiufitma  apprefio  le  Trcumcie  Ignite  prefiato  à finire  in  capa- 
gna  in  vigore  de  vecchi  # e nuoui  trattanti  fiabUiti  da  loro  con  quella  Corona  ; 

■ ■ ■ ' ...  * . fvbi- 
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tvltmo  de  quali  fegtd  nel  decor Jo  Tncfc  di  Mar:^  di  queft’ armo  del  [cguente 
tenore . 

Il  Rè  confidcrando  la  poca  inclinationc  » che  li  nemici  communi  Tritwfo  At 
hanno  alla  pacejc  eh  c imponìbile  d’obligarucli  fc  non  vi  fono  coftretri  "»  b > 
colla  forza, per  confeguir  vn  così  buon  line  S.M.s  e nfoluta  vnicamcntc  hsf^oils,* 
con  li  Signori  Stati  Generali  delle  Pronincie  Vnitc  de’  Paefì  Baffi,  d’at-  p*‘  ‘ 
taccarli  più  potcntemere,  che  fard  pollìbilc  in  quella  campagna;  e per 
dare  alli  fuderti  Signori  Stati  i mezzi  di  Apportare  più  commodamen* 
te  le  fpefe,chc  faranno  obligati  di  fare  per  vna  grande  imprefa.-S.M.hd 
voluto  concedere  loro  per  quell’anno  1541.  vn  foccorlb  di  danaro 
llraordinario,conforme  alle  condi rioni, che  icguono. 

Primo.S.M.  affillerd  durante  il  prefente  anno  1541.  li  detti  Signori 
Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  de*  Paelì  Baffi  con  la  fomma  d’vn 
millione,e  ducento  mila  lire,la  quale  li  detti  Signori  Staci  impiegaran- 
noefìfèttiuamence  per  rintrattcnimentodigenci  da  guerra  ftraordina- 
rie,  che  di  gid  Ibno , e potranno  eflcre  leuate , in  maniera , che  la  detta 
fomma  d’vn  millione,  e ducento  mila  lire  non  porrà  e iTcr’ impiegata  in 
alcun’ altro  vfo.Ciòche  li  detti  Signori  Stati  promettono  di  buona  fè- 
de, e religiolàmenteollèruaranno  d fine  d’attaccare  più  commoda- 
mcnte  li  nemici  per  tutte  le  vie, e mezzi  d loro  poffibili . 

Sccondo.S.M.fard  dare  perii  detto  danaro  aflègnamenti,che  faran- 
no buoni, e di  fodisfattione  di  colui,  che  piacerd  aìli  detti  Signori  Stati 
aiittorizzarc  in  Fràcia  fopra  quella  caufa  per  elTer’crfèttiuaméte  sbor- 
fati  in  Parigi  nel  corlb  neil’anno  prefente.  Il  pagaméro  fi  fard  in  tre  ra- 
te,cioc  quattro  cento  mila  lire  nel  punto  della  ìcambieuole  ratificatio- 
né  del  preséte  crattato,quattro  céro  mila  lire  nel  Mele  di  Giugno  prof- 
fimo,  e l’altrc  quattro  cento  mila  lire  nel  Mele  di  Settembre  (cguente . 

Terzo.Mcntrc  li  fudecti  Signori  Stati  s’oblighino  di  porre  la  loro  ar- 
mata buona,c  force  in  campagna  per  far’  vn’imprcfa  grandemente  có- 
fiderabile , S.  M.  promette  dal  fuo  canto  di  metter  parimente  vna  buo- 
na , e forte  armata  in  campagna  per  far’  vn’  imprcia  confiderabile  nel 
Paefe  BalTofò  perincoifimodarli  nemici, più  che  le  (àrdpoffibile. 

Quarto.Li  detti  Signóri  Stati  con(èntono,che  fopra  la  detta  fomma 
d vn  millione,  e ducento  mila  lire  faranno  prefe,  e riferuace  le  penfioni 
de  gli  Vfficiali  Francefi per  cfl'cr  pagate,  e diflribiiite  ef{ècciuamente,e 
nell  iflefia  (panieta,ch’è  llato  conuenuto  per  il  trattato  del  1 7. Giugno 
quello  delli  14.  Aprile  1ÓJ4.  c che  quello  al  quale  li  fudet- 
ti  Signori  Stati  commetteranno  in  Parigi  perriceuere  il  detto  millio- 
ne,e ducento  mila  lire,fàrd  obligato  di  pagare,  e prouederc  la  fomma, 
alla  quale  montano  le  dette  penfioni  fopra  l’vlcimo  termine  del  paga- 
mento . 

Quinto.  S.  M.  e li  detti  Signori  Stati  rcfpettiuamente  ratificaranno 
li  prefenti  articoli  nel  termine  di  fei  lèttimane,  fc  fari  poffibile . 

Scilo . Quello  prefente  trattato  non  pregiudicard  punto  alii  prece- 
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denti  (labiliti  frd  S.M.e  li  detti  Signori  Stati)  quali  tutti  rellaranno  neU 
la  lor  forza)&  vigoreiper  elTer  fedelmente)  & rcli^ioramcnte  effettuati 
daH’vna)e  l’altra  parte, &c. 

Si  conduffe  dunque  nella  Cittd  di  Bolduch  alli  7.  di  Giugno  il  Trìncipe  d'O- 
ranges  ; dr  giunto  alli  18.  d Graue  ordinò , che  fi  facejjero  varie  mojfe  per 
confonder  tanto  più  gli  Spagnuoli,  e lafc tarli  incerti  del  più  vero  dijegno  y eh' 
egli  abbracciaua  - Comandò  poi  ad  alcune  partite  della  fua  caualleria  di 
traggettar  la  Trlofa  y e di  bloccare  la  Città  y e Camello  di  Cineppe , come  efe- 
guirono  fenga  alcuna  dimora  , impadroncndofi  di  primo  abordo  della  Città  y 
prefidiandola  con  cento  mofehettieri . Sul  /puntar  delnuouo  giorno  Tomafo 
Treiìon  comandante  della  Tiagga  forti  dalla  Fortegga  con  cinquecento  fan- 
ti y e due  piccioli  peggi  per  disloggiare  i mofebettieri  ; al  cut  auifo  il  Signor  di 
Spie  Direttore  della  caualleria. Olandefe  dal  fuoquartiero  colà  rapidamente 
fi  trajje  y gettando  cento  carabmi  nella  Città  : col  reflo  della  gente  marchian- 
do diritto  contro  le  truppe  Spagnuole , le  quali  non  ardirono  tC afpettarlo  di 
piè  fermo  Jopra  Cincertegga  di  poter  effer  tagliate  fuori  fra  la  Città  y &H 
Forte . Nell’  iftejfo  giorno  per  f appunto  dalla  parte  del  Brabante  comparue 
à ‘tnfla  della  Tiagga  il  Trencipe , vifitando  fenga  perdita  di  tempo  li  più 
vantaggiofi  pofli  per  alloggiar  t armata  ; & per  accallorire  i faldati  alle  mi- 
litari /anioni  diede  loro  le  paghe . Si  cominciò  poi  à trauagliare  alla  linea 
di  circonuatlationcy  che  dalla  detta  parte  fi  fiendeua  fino  al  di  fatto  dell'  ^b- 
batia  di  S»  ^gata , e del  yillaggio  d'Offeì  y terminando  dalf  vna  y l'altra 
parte  della  Trlofa  ; e col  beneficio  di  due  ponti  gettati  (opra  il fiumcy  l'vno  al  di 
fono  verfo  Boxmer  y l'altro  al  di  /opra  della  detta  ^bbatia  refe  communica^ 
bile  fcambieuolmente  da  ogni  parte  il  campo;  reflando  occupati  dalli  quar- 
tieri del  C onte  Guglielmo  di  Najfaù  y e dal  Conte  di  H orno  tutti  quei  più  emi- 
nenti fini  col  Caflello  Tdidelar , da'  quali  fi  poteffe  incommodare  l'armata . Il 
Comandante  hauendo  tefa  vn  imbofeata  di  quattro  cento  de'  fuoi  alla  Fan- 
guardia  Olandefe  fi  portò  in  quellafattione  con  talprudenga,e  valore  yche  dif 
fece  intieramente  vn  l{eggimcnto  Olandefe  conduceiuio  molti  prigioni  nella 
Tiagga.  E con  nonminort  applaufì  veniua  communemente  decantata  la pro- 
uidenga  del  medtfimo  Capitano , mentre  antiuedendo  da  lungi  il  difegno  del 
Trencipe  fece  introdurre  nel  Caflello  tutti  1 grani,  viu  eri , e foraggiy  che  fi  tro- 
uauano  ne’  Borghi , e luoghi  circonuicini  y rinforgando  il  prefidio  al  numero  di 
tre  mila  faldati  veterani. 

Ne’  mcdefimi giorni  il  Cote  di  Fontenes  con  tutte  le  fue  fàrge  partì  da  Diefl 
fergiuntarfi  con  le  truppe  del  Trlarchefe  di  Leide.  Terféttionata  alli  1 5 .ingra 
parte  la  linea  fi  diede  principio  à trauagliare  con  vna  batteria  eretta  al  di  fo- 
pra  della  Chiefa  y e del  Fillaggio  d'OffU  la  Tiagga  ; lanciandoui  dentro  molte 
bombeyegranate.Nonflauano  otiofii  in  quefio  mentre  gli  Spagnuoli^a  inuigi- 
lando  àpreftruare  dalle  nemiche  minacele  quell  importante  luogoiraccolte  da 
moline SyHeritaleSytl;-  altre  Tiagge  del  Brabante  tutte  le  truppe  marchiaua- 
no  fotte  la  direttioHc  dei  THarchefc  di  Leide  ad  Hulfl  deftinatoper  il  B^andeuut 
Cencrale;  alla  cut  volta  parimente  smeanunauano  leguarniggiom  di  Stefan- 
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fuertìVenlòìC  I{uremonda,aj^ne  d" accaìttpar/ì  fra  Nimr^a,e  l^rmat.t  Olan- 
de fe.  finite  dunque  infieme  tutte  le  truppe  del  Lu  de , e di  Fontencs  al  titmu  ró 
di  dicci  mila  fanthc  quarata  Copagnie  di  Cauallt  prefero  la  lor  marchia  ver- 
foal  defiinato  luogo.  Il  che  prefentito  dal  Trcncipefecein  vn  fubito  fortificare 
meglio  le  linee;al‘^re  iparapctti-,mumre  i Forti  di  Cannone;^ gettere  quan- 
tità di  Voti  fopra  la  Mofat&  il  Nis  affine, che  tutti  li  Quartieri  hauejfero  fra  di 
loro  comumcatione,epotejfero  yincendeuolmente  foccorrcrfr.alla  tcjla  del Juo 
fabric^o  vngranlauoro  à cornoine  gli  angoli  delle  trincierc  collocando  pari- 
mente alcuni  piccioli peT^i  co  rifolutione  di  fortire  incapagna  colafua  caual- 
leria,e  con  parte  delf  Infanteria  per  combattere  f inimico  filtri  delle  trincicre. 
S’era  la  Cauallcria  Spaglinola  in  graffi  [quadroni  ouanT^at  a fopra  i Quartieri 
dell' olande fc  di  quà  della  74ofa,e  fui  punto  dell'attacco  fece  alto , con  non  al- 
tro difcgno^he  di  gettar  di  là  dal  Fiume  nella  Tiaj^a  il  foccorfo  > mentre  che 
di  quà  fi  tcneffieà  bada  con  continue  all' anni  il  nemico,  .yt  quello  fine  alla 
notte  delli  2 1 .tre  mila  fanti  fraleggiati  da  eguale  he  ncruo  di  Caualleriafi  pre- 
fent arano  al  Bofeo  di  Cleues  impadronendofi  di  due  imperfetti  fridotti , ch’oc- 
cupauano  due fommità predominanti  alli  Quartieri  del  Conte  d'Homo.  Li 
mantencro  tutta  la  notte  per  battere  il  fopr adetto  Quartiere  affai  angufio , & 
al  coperto  del  Mofehetto  di  Cineppe, affine  di  conferuarlo,e  fortificarlo  fin  tan- 
to,che'l  Conte  di  Fontenes  gl'inuefttffe  dall'altra  parte  te  foccorre  in  quefla 
maniera  la  Tiat^ga . Tlla  non  cosi  prefio  comparue  il  giorno, che  cinque  cento 
Francefi  feitlti  fra  gli  altri  à quefia  imprefa  fi  lanciarono  con  tafimpeto  fopra 
di  loro,  che  gli  fcacciarono  da  quei  pofli  confiringendoli  alla  ritirata^ella  qua- 
le vi  lafciarono  molti  de’  lor  compagni,e-lc  paludi  coperte  delle  lor  armi.  , 

Suentato  qutfio  loro  tentatiuo  fi  riuolfero  à minare  il  Tonte  con  certe  bar- 
che di  fuoco, mà  effendo  doppio,cioè,compofto  <f vngrande  ,eif vnpicciolo  fa- 
bricato  di  batclli  legati  infieme  con  catene  ffi  fermò  ilBrulot(che  cosi  chiama- 
no quefic  barche  incendiarie ) al  picciol  Tonte  : oue  feoppiò  fettfra  produrre  il 
bramato  effetto . .Alli  24.  li  Spagnuoli  ,che  s’ erano  auang^i  àBoxmelad 
Vtthora  di  camino  dal  Capo, fi presctarono  à tiro  di  mofehetto  non  nouc  Squa- 
droni di  C aualleria  fiotto  il  S^rtiei  e del  Conte  Guglielmo  ; dal  quale  riceuuti 
alcuni  colpi  di  Canone  fi  ritirarono  à Boc  setta  tetar  per  allora  altra  proua.In- 
teto  il  Trccipe  ad  afficurare  le  fipalle  al fiuo  Effercito  megliorò  la  circonualla- 
tione  di  doppia  foffa  guernita  di  palificate,  e ridotti  ; auicinando  le  batterie  in 
mamera  alla  Tiattj^,che  infieme  co  le  bombe, e granate  danegiauano  nò  poco 
I difcnfori’,e  gli  oppojii  ripari.  ,4^  qutfio  flrepitojo  cocerto  d’armonia  militare 
no  affine  fatta  la  moglie  del  Comandante  hebbe  permiffione  dal  Tricipe  d’vfici- 
re,gfr  andarfiene  douc  più  le  piacef)e..Alli  2 5 2 6.  fecero  gli  afiediati  alcune 

fòrtite,ma  di  pouera  cÒfiequen^.Qjulla  de'  vintifette  al  numero  di  treceto  fio- 
pra'l  Quartiere  de'  Fractfi  fù  legnalata  pe'lnumero  di  coloro,cbe  difiefiero  moni- 
ti fui  c ampo..Alli  2^.  per  impedire  da  quella  parte  àgli  affiediati  il  fortire  fit 
iiri'^jata  nel  Quartiiro  de'  Fracefi  vna  battcrta,aumentata  alti  jo.tf altri fei 
fe7^i;i  di  cànone  per  trauagliare  co  maggior femore  da  quella  parte  i difenfori. 
Già  nellt  Trouincie  delia  Fiandra  cinte  fi  vedeuano  tf afjedio  due  Tias;^^ 
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importanti  con  poea^tàunafperan^a  nel  Cardinal  Infante  di prefcnameial- 

f imminente  caduta  éfualcbe  d'vna  di  loro  j quando  i Franceft  con  altra  Ar- 
mata s'incaminauano  per  formare  il  ter(o  attacco  còtto  la  fòrtifjìma  Tta^a 
MwtKi»  di  di  Sedano . Toiebe  dopò  F cfjerfi  per  qualche  tempo  intrattenute  ne’  Villani 
ii‘“‘onHo  truppe  del  TOarcfciallo  di  Sciattiglione, principiarono  per  ordine  del 

Scdaoo.  à sfilare  parte  verfo  7dujone,e  parte  yerfo  T»cjJieres-,Fern:adi  fi  i primi  per 
qualche  bora  nelle  praterie  d'iuoif  fm  tanto , thefi  rifarci fe  ilTonte /opra  la 
Schirre  quale perfrtttonato  fi giòtarono  allora  alle  truppe  del  TiJarchcfe  di  Sar- 
di numeroje  di  due  mila  fanti, & mille  Caualli;  innoltrandofi  alti  2.  di  Giugno 
advtux  lega  della  Tia^a  di  Sedano;  dalla  quale  forti fubito  la  Caualleria  del 
Duca  di  Buglione  fen^a  efjercitar  corro  i I{egif  aleuti atto  hofiilc.^Ui  4./?  die~ 
de  la  mojiraà  tutta  F,Armata  afecndete  à none  mila  faldati  effcttiui.lt  el  gior- 
no feguente  giunfe  à Bafcil  lungi  mez^-ga  lega  da  Sedano  il  Marefciallo  con  la 
maggior  parte  delle  truppe  pafsàdo  fatto  il  tiro  del  Cannone  della  Tiag^a  jal- 
la  quale  nvjci  il  Trencipe  V alatino  per  ottenere  vn  Taffeporto  del  Marefcial- 
Io.IaIU  "] S inuiarono  duceto  mofchettteri^ue  Bjrgimenti  di  Fanteria, qualche 
truppa  di  Caualleria  con  due  pe:^i  di  Cannone  verfo  il  C afelio  di  Buglione  nò 
più  di  due  leghe  difeofio  di  Sedano  sù  quello  di  Liegi  per  riconofccrlo;ma  per  no 
prouocare  con  quefio  atto  hoftile  I Licgifi  fe  ne  ritornarono  Fiflrffo  giorno  al 
Campo  fem^a  effettuar  il preacceiinato  dtftgnoSandaua  fempre  più  auamran- 
do  l .Armata  contro  Sedane  colf  occuparci  più  importanti  polii , fabricando 
fopra  la  Moja  vn  Tonte  di  Barche  per  traggettarfi  all'altra  ripa . In  quefio 
mentre  per  afficurarfì  delCintentioni, e future  deliberationi  del  T.  d’Oranges,  e 
de  gli  Olandtft;iir  per  leuare  al  Duca  di  Buglione  ogni  fperanga  d'affì{len'3^,&‘ 
aiuti  da  quella  parte;e  far fuanire  dalla  mente  vniuerfale  degli  huomini  quel 
toneettOycbebaueua  gettato  già  alte  le  radici,  e che  giouaua  non  poco  al  par- 
tito de’  ‘Malcontenti,!  b’ occulta,  ò palcfemente,  cioé,  fòffero  per  fomminiftrare 
aiuti  à Sedano  ; inftaua  con  ogni  più  fcruida  i fjicacta  l'.Amhafciator  di  Fran- 
aiaacciògli  Olande/}  con  qualche  pubLca  dichiaratione  mofiraffero  di  difap- 
frenare  gli  andamenti  del  detto  Duca  di  Buglione  loro  fìipcndiario , Ne  ot- 
tenne però  il  feguente  Decreto  in  fórma  di  lettera  diretta  al  Duca,con  la  quale 
ilpriuauano  di  tutte  le  cariche , e flipcndij  de'  quali  godeua  in  Olanda  ; il  che 
noufù  di  picciolo  pregiudicio  àgl'interejfji,&  alle  fortune  del  Duca . 

Copia  A Monneur.  Noi  habbiamo lungamente  dubitato  delle  vocijchecor- 
h*sijoo1r*  renano , che  toì  maneggiane  qualche  Trattato  con  li  nemici  di  quello 
^ Sun  al  D«>  Stato.  Mora»  che  rcltiamo  pcrlhafi, che  non  Iiaucte  voluto  intrapren- 
alcuna  contro  la  fede  ,&  il  giuramento  de  quali  voi  nc  fette 
•bh'gatofenza  precedentemente  auuertirci>e  conièguentemente  rì- 
• mettere  neVe  noftre  mani  le  cariche , che  fotto  quello  pegno  v erano 
ilate  condrite , e con£dace  ; c uientedimeno  venendo  ad  edere  infor- 
mati da  tutte  k parti>che  non  Iblamente  voi  fiate  entrato  in  lega  co( 
KèdiSpagna  » ma  ancora  ch'é  peggio  ache  hauretc  di  già  riceuuto  de 
fiioi  denari  ^aJiiae  di  knurlo,  e far  la  guerra  al  Rè  Chrifliani£ìmo»al 
* habbÙBto  f boiiore  deiière  «ógiunci  co  vna  ilrcttiffinoa  Alliàza  > 

Come 
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Come  quelle  fono  cofe  del  tutto  incòpatibilijd’hauereicioè  ìnteJligéza 
col  detto  Rè  di  SpagnaiSc  efl'erc  nel  medefimo  topo  al  noRro  feruitio  : 

Noi  habbiamo  voluto  lignificami  có  la  presètcìcbe  ciò  c(scdo»noi  non 
fapredimo  pili  confidami  le  dette  cariche  t che  bora  pofledete  nel  no> 

Aro  femitio  ; anzi>che  liamo  rilbluti  di  difpolTelàmene  • abbenche  mt> 
cauia  ben  attonitiiche  có  quelle  attioni  voi  habbiate  vohuo  darci  occa 
fionc d’vlàme  di  quella  forre  ne  voRri  interelG.Sopra  ciò  pregido  Dio. 

£ per  ordine  del  Rè  fii  publicato  il  feguente  jdrrcfìo  dèi  VarUmento. 

Veduto  dalla  Corte  &c.  Che  hauendopiacciuto  ai  Rè  d'ordinare*  u cone  « 
che'l proceflb  lìa  fatto.c  compito  alli  E>uca  di  Guilà.e  di  Buglione, & à 
loro  complici,  che  fi  Ibno  refi  colpeuoli  di  delitto  di  Lelà  Maellà,  e lo*  cip!  Vaiti  ^ 
ionia  per  vn  partito  fornuto  fotto  il  nome  di  Prencipi  Vniti , e Confo» 
derati  à Sedano, per  la  lega,&  alTociatione  contrattate  fottoferìtta  con 
li  nemici  della  Corona  ; per  la  leuata  di  genti  da  guerra  fenza  Tua  per» 
millione;  hauendo  procurato  di  corrompere  alcuni  Goueraatori  delle 
Piazze , e fedurre  molti  Tuoi  fuddici  per  obligarli  i prendere  il  loro  par» 
tito.  £ per  tanto, che  tali  delitti  non  debbono  rcRare  impuniti;  poiché 
il  ripolo , e la  tranquilliti  publica  fono  intorbidati , le  leggi  delio  Stato 
violate , e ch’è  bilógno  d'apportarui  li  rimedi)  necefiari;  per  preuenire 
li  mali,  che  ne  porrebbero  arriuare.  Ricerca  il  Procuratore  Generale  ' 
del  Rè  di  prohibirfi  i tutti  i fiidditi  del  Rè  di  qualfiuoglia  conditionc» 
che  fianotdi  feguire,  e fauorire  direttamente,  ò indirettamente  fi  detti 
Prencipi  Vniti,e  Confodcrati;hauer’accelso,mtelligenza,  alsociatione 
con  quelli , dar  loro  ingrefio , ritiratta , e alloggiamento  ne  afiìllerfi  di 
qualfiuoglia  force,e  maniera,che  fia,in  pena  d efsere  dichiarati  pertur» 
batori  del  publico  ripofo,e  rei  di  lefa  Maelli,traditorì,  e perfidi  al  loro 
Rè,e  difertori  delia  Patria . £ che  fia  data  commifiìone  per  informar» 
lì  della  contrauentione  aH'Arrello,che  farà  publicato  per  quella  Città, 
e Borghi,affilò  ne’ luoghi  lblici,&  inuiatopergli  Balliaggi&c.perelser 
publicato,  fc  efequito . Il  tutto  confiderà to  la  detta  Òorte  fi  inhibi» 
tionc,  c prohibitione  à tutti  i Ridditi  del  Rè  di  qualfiuoglia  conditionc 
di  feguire  ,e  fiiuorire  direttamente , ò indirettamente  fi  detti  Prencipi 
Vniti,e  Confederati  Cfcc. 

Fatto  nel  Parlamento  li  5. Luglio  1541.  w 

Ih  tanto  il  MarefetaUo  di  SciattigUone  con  mille  Caualli^nt  miUfanti^ 
quattro  bafiarde  sincaminò  verfo  5edano,di  doue  ne  vfet  la  Caualleria  d fca* 
ramucciare  co'  I{egij,  rifojpinta  dalle  truppe  del  Tdarthefe  di  Sardi  fin  al  Kil- 
laggiù  chiamato  il  gran  Tarctf , d differenza  del  picciolo  del  medefimo  nome» 

^uefìi  à punto  fh  da  due  parti  dalla  banda  della  prateria  inuefiito  da’  I{egif  ^ 
ncif ijleffo  tempOtcbe'l  TUarchefe  di  Surdì  era  intito  ad  hnpadronirfi  deigran* 
de . Nonjlaua  in  quefio  mentre  otiofò  il  Cannone  della  Tiaz^a,md  oltre  Cam* 
wa^^rne  molti  { cofirinfe  tutti  gli  altri  d dtlungarfi  dagli  occupati pofli.Al" 
ti  vintifei partì  il  Marefciallo  di  Sciatttglione  da  Rjtmilij  con  tre  mila  fanti»  a 
mite  diiccnto  Caualli  Jcieitifrd  tutte  le  truppe  ; marchiando  verfo  Sedano  4 

lun- 
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Intìgo  dii  fiume  THofa  .il  D.  di  Buglione  amiuedtndo  il  fuo  difegno  fecefartire 
U maggior  forte  delC  Infanteria,  e radunar  infieme  tutti  gli  akri  Ójtortieri 
là  dal  Fiume  egli  medefmo  inperfona  col  Conte  di  Soiffonsfi  mife  aliate, 

fta  delle  fue  truppe  dietro  alle  trinctere  nella  prateria  di  Toreij  ; il  cui  f^'iUag-^ 
gio  attaccato  da  ottocento  huomini , e fulminato  dal  cannone  venne  ben  pre^ 
fio  abbandonato  da’  difcnfòri.Si  moffero  in  tanto  con  grand’impeto  quei  Tren- 
eipi  : egli  {oftennero  daU’ altra  parte  con  tal  vigore  quelli  del  Marefciallo , che 
refìò per  quaUhe  tempo  dubbiofoCeuento  dell' acquifiare  ,ò  del  perdere  quel 
vantaggio-, mà  rinfon^ti  i Bjegq  di  nuoui  aiuti  obligarono  li  Malcontenti  dri- 
ceurarfi  all  'ombra  del  proprio  Cannone.  .Abbandonarono  tuttauia  i vincitori 
il  conteflato  Villaggio  per  non  effer  pofto  habileda  mantenerfi,e  fbrttficarfi-.ri^ 
ceuendo  qualche  danno  nella  ritirata  dal  Cannone.Souragiunfe  in  tanto  fin  foo- 
corfo,erinfor^  de'  Malcontenti  il  Generale  Lambotj  colf  .Armata  Imperiale» 
per  il  cui  arriuo  imanimati  i Trencifi  a tentar  la  fortuna  delta  battaglia  fe- 
cero fortire  dalla  Tia-:^  quaft  tutte  le  lor  truppe;  le  quali  congiunte  à quelle 
del  Lamboif  componeuano  per  quanto  ne  portò  la  fama  il  numero  di  otto  mila 
fanti  ,e  di  doi  mila  cinquecento  Caualli  effettiui  ; h I{cgij ({fendo  numerofi  di 
Kuoue  mila  fanti  ,&•  tre  mila  Caualli.  Tutta  [Europa  {lana  in  fofferfione 
éell'cfito-fcorgendoft  molto  bene,che  l’approffimatione  di  tante  for^  deUvna» 
e l altra  parte  frejagma  vna  giornata  di  molto  janguc,&  vno  fi  oppio  Shaor- 
dtnarto . E fi  come  differenti  erano  rinclinationi  ; cosi  erano  i voti , & i defi~ 
derij,  ciafeuno  interefjandofì  perfe  mede  fimo,  e per  lifuoi . Nella  notte  prece- 
dente li  fei  di  Luglio  hauendo  con  profondiffimofilentio , e con  diligenza  indi- 
cibile il  Conte  di  Soiffons  fatto  col  beneficio  d'vn  Tonte,e  di  molte  barche  Vi- 
cino à Sedano  vaiti  aiv  al  fuo  efferato  la  Mo/a,occupò  quei  fitti,dx  più  fauore-  . 
Moligli  poi  uero  alla  Vittoria . Hauerebbe  volentieri  il  Marcfciallo  di  Sciat- 
tigliene impedito  il paffaggio  del  Fiume,  e l'ingreffo  nel  I{egno  fenga  battaglia 
à nemici  ; si  per  non  auueuturare  la  Triuan^a  del  Cardinale, e la  goria  del  Bjè 
alla  dubbictà  delle  battaglie  ; alfinconfiant^a  de’  popoli,  e della  fortuna,  con- 
• formandefi  alle  Bcgie  insiruttioni;come  per  riceuere  t vicini  rinfor^,  che’l  \è 
già  prontamente  gli  fomminifìraua.  .A'  quefìo  effetto  occupati  alcuni  van- 
taggiofi  fosti  appreffo  Cbauijcnfc  à megs^  lega  dal  Fiume  viueua  in  queSìo 
cofiant  e propominento  d' impedirli  il  paffaggio , non  efjendofi  auueduto  per  la 
ticgUgenttfit  dellerjue  (entinclle  del  tentatiuo  del  nemico  fe  non  al  comparir 
dell' Atti  èra,  quando  già  il  Conte  di  Soiffons  con  tutta  [Armata  fi  trouaua  di 
qua  dal  Fiume  alloggiato  alle  falde  d'vna  Collina. 

• Vergendo  dunque  di  non  poter  fent^  pericolo  i sfuggire  il  cimento  deU’ ar- 
mi ;t  confi  aerando  dal[  altro  canto  ef  efjerc  in  fico  vantaggiofo.;  e la  jua  Arti-  • 
glieria  oàlocata  m pofto  eminente  : fi  rifolfe  di  diifiorrc  il  fuo  Efferato  in  bat- 
taglia. S’cffutticò  non  poco  il  Generale  Lamboif  di  perfuadcre  il  Conte  di  Soif- 
fons à femiarfi  in  Sedano  pernoncompì.omettereneU'has^rdo  della  luaperfo- 
na  la  fortuna  di  quella  ^uerra, . Ma  egli  fadoà  fimili  incanti  tutto  focojo,  & 
autdo  digioria  non  nunc,chc  di  vena<.tiu,r<plicaua;  Li  no  voler  lajctare  que- 
fia  vogognofa  memoria  di  Jefteffo  negli  Annali  della  Francia',  che  vn  Vrcn- 

eipe 
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eìpe  del  Sangue  Ideate  foffe  Slato  con  le  mani  alia  cintola  otiojo  fpettatore  del 
cimento  d'armi  firanierc preparate  in  fuo  fauore . Trima  dunque  di  montar  à 
cauallo  procurò  di  riconciliarfi  con  Dioian'^  nel  metter  il  piede  in  fiafa,  agi^ 
tata  da  qualche  rimordimento  la  fua  cofeient^:  di  nuouo,  dicono,  voleffe  par- 
lare al  fuo  Confi jfore . Incominciatoft  il  fitto  d'arme  arfe  con  feruor  grande  la 
mifchia  per  qualche  tempo;  mala  CauaUcria  l{egia  dopò  yna  gagliarda  reft- 
Jlem^  à fomigUan^t  del  piombo,che  per  vn  pe^i^  refide  alla  vehemenga  del 
fuoco,epoi  in  vn  momento  tutto  fi  fonde , agitata  piu  todo  da  panico  timóre  , 
che  dalla  for\a  dell'altrui  impreffione,abbddonate  vilmhe  Carmi  à tutta  bri- 
glia voltò  le /palle;e  feguitandola  i Caualli  de'  Malcontenti  con  feruido  incal- 
5[Y)  la  fecero  pricipitare  /opra  C Infanteria.  Tafsò  C Prto , e con  Cvrto  la  confu- 
fionefitmilmente  nella  battaglia.Nondimeno  i /quadroni  della  fanteria  benché 
viuamente  caricati  da'  nemici  fi  riordinarono,e  fojiennero  vigorofamentc  tut- 
to il  pefo  di  quella  pugna\mà  ritornado  la  propria  Caualleria  ad  vrtarli,aprir- 
liyC  metterli  in  confufitone^ion  furono  lenti  i Malcontenti  dipreualerfi  di  quel- 
la fauoreuole  congiuntura,  facendo  contro  di  loro  vna  così  forte  imprejfionc, 
che  cominciando  prima  à cedere , poi  d vacillare  : furono  finalmente  del  tutto 
sbarragliati fenga  fperarrga  alcuna  di  rimetterfi  in  qualche  ordinanza;  tutta 
C .Armata  del  Bjèpofla  in  ifcompiglio,&  in  fuga  manifefla.  Immobili,eriJiret- 
ti  infieme  manteneuano  foli  la  riputatione , & il  valore  di  tutto  il  rcSìo  del- 
l'Armata il  I{cgimeto  di  J{pnciglione,e  le  due  Compagnie  di  Caualli  della  I{e- 
gina  Madrea:  di  Monficur  ; le  quali  piene  di  nobiltà  magnanima,  e coraggiofa 
s’oftinarono  dopò  la  fcÒfìtta,c  la  fuga  di  tutto  il  lor  effercito  nel  tetatiuo  della 
V ntoria;inuefìèdo  co  nò  minor  ferocia/:he  condottagli  qualità  di difperatipiù 
tofto,che  (Chiiomini  fora  il  corno  defìro  de'  nemici,ch' era  lof  oppoflo.E  tale  fi* 
tl  valore  delle  deftre  di  qucfìi pochi ,che  pofero  tn  difordine  la  caualleria  cÒtra- 
ria,rinuersàdota  /opra  la  propria  fanteria  co  tata  cÒfufione,ecoSìernatione  di 
quei  medefimitcb'ei'ano  diagi  vincitori /:he  penetrarono  nelle  vifeere  del  capo 
nemico  Aoue  fi  trouaua  il  Conte  di  Soiffons . Sìjiefli  veduto  il  difordine  de' fuoi 
s'auangò  alla  testa  di  molte  delle  fue  truppe  per  abordare,  e rifofpingere  i l{e- 
gqiù"  efponedofi  algimeto  de' più  comuni  pericoli,coià getttfi  oue  erapiùfie- 
ro  il  cÒfUtto;mà  nella  prima  carica  colto  tf  vn  colpo  dipiflolla  nella  faccia;ca- 
de  in  quell' infate  morto  fui  caponi  trouaua  egli  tutto  armato  dalla  faccia  in 
poi  per  hauer'  algata  la  vifiera  delC  Elmo  affine  d'innanimare  i fuoi,  e dar  per 
tutto  gli  Ordini  opportuni.E  fé  bene  molti  vogliono,cl}e  teflaffe  colpito,^  am- 
mag^o  da  vn  Soldato  delta  Compagnia  di  Monfieur  ; non  lafcierò  per  queflo 
di  riferire  f opinione  d'alcuni  altri,cb'affermano,ch'egli  appoftatamentc  venif- 
fc  ferito  da  vn  faldato  della  propria  guardia.Comuque  fitecedeffe  quelìofuo  in- 
fortunio,non  efjendo  così  facile  in  quella  confufionc  <f indagarne  fAutore;cer- 
to  è,che  quelle  valorofc  compagme  di  Caualleria  Fracefe  dopò  hauer  difputa- 
to  la  vittoria  fin  all'vltimo  punto  dehvalore,  fempre  mal  oftinatamete  còbàe- 
tendOfVi  rimafero  tutte  tagliate  in  peg^,guadagnando  la  battaglia  i Trencipi 
Malcontenti.  De'  I{cgij, dicono,  che  da  cinquecento  ne  foffero  compianti  : e che 
più  di  due  mila  rimanaffero  prigioni/rà  quali  dicci  officiali  diconfiderationct 

con 
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con  pcrditdiii  oltre  del  bagagliOtCannone,CaiialUj^  altre  rifhe^.^^  ; la  do^^ 
ut  dal  canto  de'  vincitori  pochi  foffero  defiderati . In  quefta  maniera  Luigi 
Conti  di  Soiffbnt  morì  armato  tra  jchiere  armare  ,coperto  del  proprio  ,e  dtl^ 
r altrui  fangue,mà  ciutU;  e Jarebl/e  con  la  vittoria  morto gloriofo/e  gliauue- 
niiKi  di  terminar  la  vita  per  meno  ingiufla  cagione . Non  dijjimile  tragico  fi- 
ne fanno  tutti  coloro , cìk  cercano  il  profitto  » e la  gloria  loro  con  danno  della 
Tatriad  fouuerftonedeUa  Vatepublica^crdendofi prima  frà  il  tormento  dH- 
la  tempefta  delle  loi  opaffioni  * ^ , 

Grandi  furono  FalUgre^e  fatte  per  tutti  hlora  Stati  dagli  Mnact  al-^ 

Tamtmuo  di  tptefla  vittoria  jC  e fare  ne  fece  in  F^atitbona  cantare  UTc  Deum 
con  nnteruento  di  tutti  gli  ^mhafciatori , eccetto  che  del  Nuntio  del  Tapa  y 
effendofine  auefii  feufato  per  efferft  fparfo  fangfte  de'  Cattolici , congrim^  in- 
dernationt  nondimeno  degli  ^uftnaciaampognandoliychelNuntto  del  Tapa 
in  Froda  no  sera  già  afenuto  di  ritronarfi  mfimili  ceimtonie  folUntii^ate  per 
te  vittoru^HC  non  s’era  fparfacbe  sague  Cattolico.  Tila  bebberogli  .Auftriaci 
più  cofione  di pètirfhche  di  rallegrarji  della  V ittoriOì Totcndofi  dire,che  l I{è 
di  Fricia  haueffe  perduta  la  battaglia  f ma  che  la  C afa  d ^ ufiria  non  i hawffe 
dtrimdi  gHadagnata.Voiche  cò  la  morte  del  C Stc  rimaje  ci  poca  acqua  eftin- 
to  vn  fuoco, cÌH^minacciaiia  d’auuampoì  e tutta  la  Francia  ; di  forteabe  fuanl 
m vnfogio  il  turbo  di  anelCimminete  proceUa;àguifaper  appunto  di  quei  fuo- 
chi , che  velocemente  [corrono  per  farla , che  fubito  appaiwio , e fi  veggono 
tfimti , Quelle  mbbie,chc  la  mattina  paremmo  fi  fpefie , che  fi  penfaua  di  non 
yedernt  il  Sole  di  tutto  ilgiornOffi dileguarono  in  vn  momento,!  lajciarono  ia 
Francia  nella  medefima  chiare^a,eJerenitÀ nella  qualeeUa  eraper  auantu 
Sopra  laTilorte  del  Conte,  e fipraf  accidente  della  battaglia  deunt  bclU 

ingegni  coitipofero  ti  feguenti  Difitco,&  Epita^  • 

T umulfts  Ludotùci  "Xorhontj  Comitis  SitfJ^ottu/n  ium 
Carola  ’^vrbonio  coìUù, 

HTc  iacet  agnafus  Caroli  lìorboriiùs  alter 
H*res  fatonim>criminis  atque  necis# 

Hi(panis  ambo  dclufi  fraudibus>ambo 

ViclorcsaC*!kiis  ambo  c*dunc- 

Pofthac  robirrcritinaMi»eibiG«llia;namqucf  • 

''  Noxitìs  i Fano  corporc  laogHÌs  abcll* 

^ijl'tco fatto fòpTi  la  battaglia  di  S tdatti* 

Ad  Sedanmn  lugct  vidorjvifturqoc  triiuiqphat 

Illa  placet  fotti  casfa/ed  irta  Deorf  . ^ 

Si  compiacque  nondimeno  la  bontà  del  Ki  di  Francia  di  fcrium  alla  Cor- 
Uffa  di  Soiffons  [opra  modo  afflitta  4d  dolore  nel  funejio  1 4>  di  l figlio  vna 
kttera  di  condoglierr^a  di  qu^o  tenore.  Mia  Cu- 


LIBRO  S E C O N D'O.  ìS^ 

Mia  Cugina . Il  dolore  nel  quale  io  mi  pcrfuado»che  voi  vi  trouiatc 
mi  fi  inuianii  quello  Gentiihuomo  per  tcitimoniarui  la  parte,  ch’io  ne  itOid.  so!!? 
prendo^  »I  difpiacere.ch’io  hò  del  mancamento  di  colui,  che  n’c  flato 
la  caufa . Benché  io  non  lo  polTa  piangere, viconipatifcp  clèremamea- 
tc,efonbcn  contento  di  rendcruenj  quella  tcllimonianza.  In  quello 
mentre  io  prego  Dio  &c. 

, Termife  ancora  d Duca  di  Longamlla  di  Jpedire  va  fuo  gent'dhuomo  al 
Trencipe  Tamafo  m que(la  occaftone  della  morte  del  commune  Cognato-Beu- 
che contaccidenu del  Conte  tramontaffero ne glt  ^uftriaci,e  Malcontenti 
tutte  le  loro  fperatr^  ; nondimeno  per  cauarc  qualche  frutto  dalla  loro  vitto- 
ria fi  portarono  alTacqwflo  di  Doncherì  luogo  di  volgare  confideratione  intor- 
no il  quale  contro  ognilor  afpettationeper labrauurade’ difenfori  vi  confu- 
-moi  ono gran  tempo,e  vifparjero  molto  fanguc  ; obligando  infine  quei  di  den- 
tro adhumiliar/i  fotta  il  rigore  della  loro  fionda . I{itiratofi  Sciattiglione  in 
Battei  eletta  da  lui  per  Tia:^  d'armi  andana  raccogliendo  gli  sbanditi  : cef 
quali^  con  le  truppe  di  Lorena  del  Signor  di  Gransi^  altri  s'ingrofsò  in  ma- 
niera,che'l  Laniboij per  non  auuenturare  con  nuouo  cimento  facquiflata  ripu- 
tatione  fi  ritirò  verjo  Sedano  ; diUguandofi  in  vnfubito  quel  fiero  temporale  » 
che  prima  parciia  minacciaffe  quel  H^egno  d'vnineuit abile  naufragio . .. 

^l primo  awfo  della  rotta , e disfatta  di  Sciattiglione  inuiò  eeleramcnte  il  (ione  d(l- 

al  Marefciallo  della  Mtliarè  vn  efprefo  con  ordine  di  dislo^iare  dall’ affi- 
dio  della  Tia-^a  d'^irc,e protamète  ritodurfi  co  l'armata  in  Sciapagna per 
fare  vna gagliarda  oppofitione  all  armi  Imperiali, e de’  Malcoraenti.Trla  rice- 
uuta  poi  jei  bore  dopò  la  nuoua  delln  morte  del  Conte  di  Soifsons , li rUpedi  vn 
Comero  acciò  còtinttajfe  nell’ oppugnar  ione  di  quella  Tia^a;i  cui  difenfori  per 
impedire  illauoro  delle  trincierete  degli  approccbifaceuano  giuoeare  cosi  op- 
portunameted  Canone^he fermano, tj-  amma'^uano  molti  Soldati,&  0^ 
dall-, co  le  frequenti  fottite  così  brauamente  infefiado  i lauoratori,e  le  guardie,  ^ 

che  reeauano  a’  francefi  non  volger  diJlitrbo.E  quanto  più  quefii  procurauano 
é'auanT^arfi  co  i lauori;altrettantogli  afiediati  aU'incotro  sfor^uanfi  di  met- 
terui  impedimeto^lli  i ox  1 2.di  Giugno  li  i{cgimenti  della  Marinale  diFoL 
mont  furono  molto  ben  firigliatirù" Scemati  d al  cannone  della  Tiat^,e  dalle 
■fortite  di  quei  di  denti  o.Et  al  fauore  delle  tenebri  delli  quattuordeci  fecero  W 
impctuoja  trrutione fopra  il  F^egimaito  di  Ticcaidia xcue fi  trouaua  allora  di 
guardia  alla  tijia  del  lauoro,Jcfienuto  dallaCompagnia  d'huomini  d'arme  dei 
Conte  di  Guijcia-,e  co  tal  brauura  f inucjiirono,  che  dopò  vaa  fiera  fcaramuci^ 
di  quattro  bore  fi  ritirarono  inficuro  con  perdita  di  iteci  b uomini  : ricosnfen- 
Jata  à grafia  vfura  con  la  morte  di  jeffanta  Fricefi,di  due  Capitani,  & d’altri 
vfflcuii  mmori.E  per  nò  lafciar  ligaoievte  ripojaie  li  Suturi, pagarono  afit 
notte  de  (tdeci  Jopra  il  lor  S^uartiero  co  t,i  minor  valore ,cbe  fortuna  ammas^ 
esattone  aUum,e  faedone  molti  altri  st^  còjcguirperò  il  principale  loro  int(»- 
lo, (.he  vene  loro  impedito  da  alcune  truppe  di  caualleria  tràceje,corfe  alla  fò- 
iralcarpa  per  circoiijcnuali  fuori  della  Tia^T^  ; màpereger  fiata  con  molta 
otiiìie  ejeguita  la  ritirataci  pentUouo  i Francefi  della  propria  proeti^f^  • 

Ma  il 
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THailSiffiordiS.Treul  Gouematore  d’^rras  fapendo  Cimportaa^a  del 
Forte  dell'Efclufa  frà  Douau^  Bappaumes;  come  quello,  che  in  queSìc  vLtime 
guerre  haueua  per  ilpiticommodo,e/ìcinro  pofto  deir^rtefin  feruito  agU  Spa- 
gnuoli  di  TiaT^a  <f  arme  andò  prima  à riconofccre,e poi  partito  (T^rras  al- 
le due  bore  della  notte  de'  dedotto  col  fuo  Bjegimento  di  CaMolleria^on  quel- 
lo di  Silhers , con  feicento  fanti , e due tf  Artiglieria  marchiò  diritto  al 
detto  Cantilo  fituato  nel  mcTp^dCvn  mar a'^  , per  forprenderlo . Impa- 
dronitofi  dunque  di  primo  abordo  de'  più  vataggiofi pofti per  prejfare  la  Tia^ 

iti  Gouematore  trouandofìfem^a  Soldati  da  difenderla , non  fi  fece  tirar 
molto  l' orecchie  per  parlamctare,e  renderla  con  bonoreuoli  condttiorùiMa  fat- 
to Aire  alli  dieciotto  fremer  (i  fantina  z>na  batteria  di  dieci  Cannoni  trrettx 
da’  Francefi  contro  vna  Torrefalla  quale  faleuano  quei  di  dentro  far  piotiere 
folta  grandine  di  palle, e di  fuochi  fopra  quelli  del  Capo.Seguì  anche  vn  defor- 
me incendio  nclli  S^uartieri  de’  Sui^ri,e  della  Marina  per  opera  dt alcnni,che 
fatti  prigioni  confefj’aronod'effer  fiati  da  quei  dellaTiagpta  mandati  à met- 
ter’ il  fuoco  in  tutti  i lor  Quartieri  ; acciò  mentre  fòjfero  occupati  in  efUnguer 
quelle  fiamme,  s’ageuolajfero  Cacquifio  de’  pofìi.  Giunfe  da  Montreuil  nel 
. Campo  alli  diecinoue  vngroffo  Conuoio  di  munttioni  da  bocca,e  da  guerra, con 
alcuni  I{egimenti  S ulceri  dcfhnati  alla  cuftodia  del  Forte  di  Fiandra . 

\\  '.'S’eraauangato  intanto  il  General  Bec  con  l’Armata  Spagnuola  à S.  Fe- 
nant  luogo  eletto  per  'Piagga  <f  arme  per  abbracciare  quella  opportunità,  che 
gli  prefentaffe  la  Fortuna  di  [occorrere  la  Tiagga;  al  cui  effetto  parte  con  bar- 
chette , eF  parte  à nuoto  alfauor  delle  tenebre  noturne  trafmeffe  per  le  paludi 
da  cinquecento  Soldati  veteranni  nella  Tiagga.  Ma  alli  vinti  disloggiò  pren- 
dendo la  marchia  verfo  S.Omero,nel  qual  tempo  affatticandofi  il  Marcfciallo 
della  Milli  are, ^ il  Cote  di  Guifeia  if  attacarfi  a certe  Meggelune,  furono  va- 
lor ofamentc  rigettati  da’  dtfenfari  con  non  poca  perdita  di  Guafittori, Soldati, 
& O fficiali . Fulminaua  con  tutto  ciò  il  cannone  Francefe  molto  à propofito 
contro  le  nemiche  contrabatterie,fcaualcando  molti  peggi , & altri  rendendo 
inutihMon  fi  perdeuano  punto  d'animo  però  quei  di  dentro  ; augi  moftrandolo 
famprc  maggiorerò  inccffantifatiche  di  giorno, e di  notte  ripar  aliano  il  muro , 
doue  più  riebiedeua  il  bifagno;  e prouedeuano  ad  ogn  altra  parte , douepiù  fo  - 
tirafiaua  il  pericolo.  Ma  iFraeffìì  con  più  ardore, che  mai  rinouata  la  tempefla 
delle  loro  batterie', e più  ardentemente  di  prima  ancora  le  operationi  loro  con- 
tro la  Mcggaliina,  vi  fecero  vna  breccia  tanto  grande,  che  flimarono  di  poter 
con l'affalto impadronirfaie aff'atto . Molti  ne  cadeuano  delCvna,e  [altra 
parte-,c  Janguinofo,e fiero  riufeì  il  conflitto,  mentre  fù  guadagnata , e peifa  con 
breue  interuallo  di  tempo.Alli  vtnttdue  l’Armata  Spagnuola  animata  dalla 
prefeiiga  del  Cardinale  Infante  marchiana  dritto  alle  triticierc  per  faccorrere 
la  Tia:tg^  ; Ile  he  obligò  il  Marefciallo  della  Miliari  di  volger'  à quella  par- 
te il  cannone , armando  le  linee  di  fanteria  faflenuta  dalla  L auallerta;paffan- 
defi  tulio  quclgiorno  fràl’ Armate  in fèruidefcaramuccie . Tutta  la  notte Jc- 
guenie  impiigarcno  li  faldati  Spagnuoli  à fare  delle  fafemeper  riempir  ilfofJ'Of 
gir  agcitolaijt  l’ affalio',nià  ahucuito  ilCardinal  infante  dal  Comandante  della 

Tiag^, 
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Tiay^atche  quella  parte  alla  quale  difcgnaua  d' ae grappar  fi  era  la  più  forte,  e 
la  meglio giiardata;e  che  le  fort  ficationi  vcrfo  S.  Omero  erano  più  deboliivol- 
le,che  fi  riconofceffe  il  guado-,  il  fondo  del  f acqua  di  quelle  paludi, che  ritro- 

uata  più  deir ordinar  io  grojf a col  taglio  dell'acqiie  del  Fiume  Lisfatto  à qucfto 
effi  tto  da'  Francefi , nc.n  t^n-dò  d disloggiare-,  ripajfando  il  Niiouo  foffo  coru 
tanta-celerità,  eh' appena  la  retì-oguardia  fii  arriuata  da'  corridori  Francefi . 
Quafi  nel  medefino  tempo  il  Conte  di  Salaxar,<i^  il  yifcontc  di  LSgre procu- 
rando con  la  diuerfione  qualche  refpiro  all'affcdiata  Ti a'g^ga,s'inncltr areno  co 
due  mila  Candii  nel  Bolugncfefcori-edo  fenga  cótrafto  alcuno  tutto  quel  pae- 
fefinosùle  porte  di  Cales,con  riportarne  ricchi  bottini  di  robbe,  e d'animali. 

iìucfia  impreffione  nonjollcuò  punto  però  le  neccffità  degli  ajfcdiati  d'aire; 
poiché  cruccif-fi  i di  vedersi  ojlinati  nella  njijicnga  i nemici  tcntauano 
con  ogni  pofiijile  sforilo  di fupcrargli . Tilà  entrato  alli  viiitifei  il  ì\egimnito 
di  Brefsù  di  guardia  nelle  trincieregli  toccò  per  ftia  infelice  forte  d'andare  al- 
l' afidi to  delia  contefiata  Trlei^galuna  guadagnata,  c pcr/a  più  volte  quafi  nel 
niedtfima  punto, con  perdita  di  duccnto  de'  fuoi  frà  morti,c  feriti,  e con  la  me- 
tà meno  dal  canto  de'  nemici.  Finalmente  a'.li  ij.dopò  vna  valorofa , & ofli- 
nata  cciitefa  cade  nelle  mani  de  Francefi.  Si  attefe  dopò  qutflo  acquifto  ad 
allaigare,  & algar  più  del  tergo  le  trincicre  fopra  qualche  apprenfione  delf- 
.Armata  Spagnuola  accampata  prefio  il  Forte  di  Fiandra.Jilla  notte  de' zg. 
portatifi  i Franctfì  ali'afjalto  <f vn  altra  meggaluna  dopò  vnefiinato  contra- 
fto  furono  confiretti  con  perdita  di  qualche  cetinaia  di  foldati  à rcircgradarc , 
I Bjigimenti  di  Sciampagna , della  Tilarina,  di  Wlliarè,  fucctfiìuamcnte  l'vn 
dopò  l'altro  tentarono  col  medefnno  infelice  fuccefio  l'iflcffa  imprefa.Batteua- 
no  da  più  bande  la  Tiagga  i Francefi  con  furiofiffime  tempejle  di  tiri:  e fe  be- 
ne non  mane  aliano  gli  aficdiatì  con  frequenti  forme, e con  ogn' altro  più  ardito 
contrafio  di  far  refiflen-giV,  conofccuafi  nòdimeno  chiaramente,  che  la  Tiagga 
no  potrebbe  tardar  Imigamete  à cadcre,fe  quanto  prima  non  ventjfe  foccoi  fa. 
^lli  ^ .di  Luglio  Jortirono  qua  di  detto  fopra  i Quartieri  co  tanto  valore  i che 
fiigate  le  guardie  abbruggiarono  vn  Tòte  gettato  da  FrSerfi  fopra  vna  certa 
acqua  frd  le  megge  lune,  e la  còtrafearpa  del foffo  della  Tiagga  con  flrage  de' 
difènfori;ritardando  per  due  giorni  illorlauoro . Siicceffo  poi  di  gitardualls 
notte  delti  8.il  i{cgmeto  di  B,ctagna  fù  molto  bene  grigliato  dal  Canone  del- 
la Tiaggaipoiche  oltre  gli  officiali  vi  morfero  più  di  ottanta  faldati.  Alti  i z. 
vfcirono  di  nuouogli  afiediatt /opra  i Quartieri,e  fcacciate  le  guai-die  mifero  il 
fuoco  al  Tòte  nuouamZte  ripar ato.llrumore,che  fit  Icuò  nel  Càpofùgràde,ac~ 
corredo  in  quella  parte  i foldati  de’vicini  Quarticri-.onde  arfe  allora  vna  fiera, 
e terribile  fcaramuccia, nella  quale  per  lo  difordine,chc  vifiigrade  molti  Offi- 
ciali Fractfi  vt  rileuarono  delle  ferite,  & molti  foldati  ancht  vi  lafciarono  la 
vita.ll predio  in  numero  di  duetto  mofehettieri  foflètati  da  cinquata  Caualli 
alti  1 3.  forti  fuori  ^predare  ceni  lrlÒtoni,chepafcolauaiio  vicino  a'  Quartieri 
del  Sig.di  Cuifcia,U  che  felicemete  gli  vene  fatto.Flcll'i}k fio  giorno  fit  nhfirefca 
tal' Armata  d'vn  nuouo  còuoio  di  miUe,e  duetto  Carrette  cariche  per  la  mag- 
gior parte  di  vino  fatto  la  direttione  del  Ularcbcfe  di  Geme,  che  hebbe  la  cura 
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di  far  loro  la  /corta  con  (juattro  ]{egimenti  di  Fanteria , e due  di  Caiiallerìa. 
jllli  1 5 • /delti  trenta  joldati  da  ogni  corpo  di  fanteria  del  Quartiere  Genera- 
le per  attaccare  infteme  col  Fegimento  di  Tonte  Caflello  la  me^p^  Luna 
tanto  conteflata-.dopò  che  la  mina  hebbe  fatto  ragioneuol  breccia  fi  portarono 
con  gran  bramirà  all'ajjalto  , foflentato  con  non  minor  valore  da’  difenjori  ; i 
quali  attaccati,  c diucrtiti  in  varie  parti  ccjfcro  alla  fine  la  vittoria  bagnata 
dal /angue  degli  oppugnatoli  . 

Tintigli  altri  giorni  s impiegoiono  à trauagliarc  con  fornelli, mine  ,-^appe., 
dr  afjalti  alla  conqiiifla  dell' altre  me’t^  lune, nelle  cui  imprefe  pei- fero  nò  po- 
ca gente  i Fraiicefi , oltre  quelli,  che  dal  c annone,  e dalle  frequenti  fortite  del 
prejidio  rimancuano  e/ìinti.Defiderana  il  Cardinal  Infante  tentar  co  la  diiier- 
fione  nel  Bolognefe , ò in  altra  parte  pu)  concentrica  della  Francia  il  foccorfo 
delCaffediata  Tiap^\a,ma  il  timore  di  non  amietHrarc  infmtuo/amcntc  in  vn 
fol  colpo  la  Fortuna  di  tutta  la  Fiandra-,  e le  reiterate  irJUn:^  di  quei  popoli, 
c di  Lilla  in  particolare  lo  dijlornarono  daqucjlo  difcgno-,  me  aminando  fi  da 
S-Omero  verfode  nemiche  trinciere  con  fermo propon:mcto,ynito,che  fojje  col 
Lambotj  di  sfot\arlc,  ò rompere  qualche  Quartiere  per  gettar  nella  Tiag^ 
commodamète  il  foccorJò;imianiniati  i fuoi Joldati  all'imprcfa  dal  fomite  del- 
la fi-efea  vittoria  di  Sedano.  Di  notte  poi  entrarono  à nuoto  dentro  la  Tiagp^ 
daccnto  faldati.  Quejlo  (iiopenfìcro  antiueduto  molto  bene  da’  Francefì  occa- 
jìonò  ne'  Generali  d'accallorirc  le  lor  diliget^eperfar  cadere  la  TiaTfga  prima 
ddC .irriuo,&  vnione  degf  l mperUli.  .Aggiunte  dunque  alli  vintiuno  le  mine 
ddppreffo  alle  batterie  di  lontano  contrja  il  Gran  bafìione  dalla  parte  ddC at- 
tacco del  Conte  di  Giiijcia:  vi  fi  fece  in  breue  tal' apertura,ch’ andati  all'a/fal- 
to  vi  fi  alloggiarono  l'ifiefj a fera  benché  con  qualche  perdita . Si  diede  poi  il 
fioco  nel  giorno  fegiieiite  ad  vn  altra  mina  con  fi  fauorcuole  fucceffo:  eh:  po- 
teiiano  vinti  huomini  entrar  di  fronte  per  la  breccia-,  mà  perche  i difinfort  cf- 
Jcndofi  ritirati  dietro  al  Bafìione  gettauano  molti  fuochi , e facenanpiouere 
da  alto  /opra  di  loro  vna  folta  gi-andine  di  mofehettate , non  ardirono  perciò 
d’allovgiaruifi,  riferbando  d! effettuarlo  col  fauore  della  notte . Dopò  l effetto 
di  qucjie  mine  furono  dalla  miliare  inuiati  il  Colonnello  Caftan,  & il  Signor 
d'Egueberre  à gli  afediati  per  iuuitarli  alla  refa-,  il  che  fàfcn^a  alcun  frutto; 
ojiinati  queftì  à non  voler  porger  orecchie  à qualfiuoglia  propojìtionc . Il  che 
obligò  i Francefì  à trauagliare  intorno  ad  vn  fornello  folto  i terrapieni  della 
Tia7^a;mà prima  cCcfeguir  quejlo  difegno  difpofero  tutta  l .Armata  in  b.uta- 
glia,fciegltédo  quattro  mila  huomini  aldeftinato  afalto.ll  Fornello  nò  ingMÒ 
punto  le  cocctte  fperà7;e,mà  /coperte  lefortificatiom  troppo  forti  aliate  dietro 
al  bafìione-.dubitarono  di  no  poterle  sformare  ic^a  l a mina-,  onde  à più  oppor- 
tuno tipo  riferbarono  fafalto;  lauorand^  in  queflo  mentre  d due  altre  minc.^ 
.Auuertì  dunque  gli  afediati , che  quefle  doucuano  giuocare  alla  mattina  de 
vintifciiftimarono  di  maggior  lor  beneficio, e della  FiSdra  diprcuenire  U male 
colTaccordo,chiededo  diparlametare;al  cui  fine  cojegnaronofei  Ofiaggi.  I)op-  - 
po  qualche  difiicoltd,e  contrailo  nato  nella  formula  delle  Capitulationi'Jinjl“ 
mete  alli  vintifette  furono  aggiujlati  di  communeeonfenfo  li  fegueti  Capitoli. 
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Artìcoli  accorddti  a!/i  Signori  EccltfidfliciiKobilij  Magiflrd-^ 
tly  Corpi,  e Communità  delU  Ctttà<,  e Terre  del  Balliaggio 
delU  Città  d'Aire  ddlSig^  della  MitlUrè  Gran  Mafro 
deù‘  ArthlUrid,  Mare/ctallo  di  Francia  , Cenerai  deU 
C Armata  del  Rè  nel  Paefè  Bajpt . 

He  tutte  le  oftefc , & atti  dihoftilitd  commcfliauanti,edop- 
polanbciio  faranno  interamente  fcordati>c  perdonati  fuora 
quellO)  che  riguarda  ii  France/ì  > & i fuggirmi . 

Secondo . Che  la  libertà  di  confcieiua  ndn  farà  permefla  nella  det- 
ta Città  I e ville  del  Balliaggio  di  quella  ; anzi  la  Fede  Cattolica>  Apo- 
ftolica  Romana  fola  maiitcmita> e conferuara.  1-ril  Rcfaràfiippli- 
caro  di  non  vi  itabilirc  alcun  Gouernatorc,  OlHcialc,ò  Soldato  d'altra 
Religione . 

Terzo.  Che  tutti  liBorghc/ì  di  detta  Città  pre/cnti  > ò ablcnti>  & 
altri  iui  ricourati  ,&  habitanti  di  qual  fi  voglia  qualità  > e conditionef 
Ecclefialh’ci.  ò altri  OHìciali  di S.M.Cattolica> potranno  dimorarci 
nella  detta  Città  perlofpatiod’vn  Mefe»/cnza  eder  ricercati»  ne  in- 
quietati} mentre  viuino  con  ogni  modedia>&  fedeltà.  E Ipirato  il  Mele 
hauranno  vn’anno  per  deliberare  de’  loro  beni  immobili . Et  in  fine  di 
detto  Mefc  potranno  venderc>e  traijiortare  i loro  mobili»  come  più  lo- 
ro aggradirà . 

Q^i arto . Per  quelli  » che  refteranno  nella  detta  Città»  la  proprietà» 
Si  vfufrutro  loro  vien  concedo  predando  giuramento  di  fedeltà  di  tut- 
ti i loro  beni , per diiponcrne,  trafportarli»  donarli,  venderli,  alienarli, 
cambiarliiSc  impegnarli  come  piacerà  lorojoucro  farli  riccucrc»&:  am- 
minillrarc  da  quelle  pcrlbnc  che  voranno.  £ venendo  à morire  filerà» 
ò dentro  à detta  Città  fenza  haucr  làttoteftamento,  ò altra  difpofi- 
tione  fimilc  ; e in  quello  calo  li  beni  feguiteranno  quelli  » che  laranno 
loro  heredi,  ò vero  i più  proflìmi  parenti  ; mentre  , che  li  detti  heredi,  ■ 

0 patena  fiano  nel  fcruigio,&  obedienzadi  S.M.Chrifiianilfima  . 

Quinto.  Che  à gli  Ecclefiaftici  Borghefi  » Se  habitanti  della  detta 
Città»  che  fono  abfenti  ; Se  che  dimorano  altroue  fari  conceda  libertà 
di  ritornare,  nella  detta  Città  con  le  moglie  » figli;  » e bedic  dentro 
tre  Meli.. 

Sello . Che  quelli , ch’ai  prefente  fono  nella  detta  Città»  ne  potran- 
no forare  per  negotiarc  i loro  affari  » c difporre  de*  loro  beni»  tanto  in 
Fiandra,  ch’altroue  nel  Ipaa'o  di  tre  Meli  con  padàporto  dei  Goucr- 
natorc . 

Settimo . Che  li  detti  Borghefi»'  & liabitanti  della  detta  Citta  » Vil- 

1 S e Balliaggio  faranno  efenti  dalla  gabella  del  Sale»*  e per  Tal  tre  impo- 
h.ioni  faranno  trattati  come  tutti  gii  altri  fudditi  del  Rè  ; c non  farà 
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impofla  alcuna  graiiezza>  che  con  la  con!iocationc,  e confenfoj Se  ra- 
dunanza de  pii  Stati  d’Artoi?  conforme  a’  loro  priuilegij. 

Ottauo.  'che  alli  beni,  & mobili  dePaefani  abfenti  da  quelli  pofti 
ili  ficuro  nella  detta  Città  non  farà  fatto  alcun  torto,mctre  che  li  detti 
Paefani  ritornino,  ò ripctino  li  detti  beni  nello  Ipatio  di  tre  Meli. 

Nono . Che  fari  permefìb  i tutte  le  pcrlbnc  delle  dette  Città,  Vil- 
lappijc  Balliaggio  (landò  fotto  Tobedienza  di  S.  M.  Chrillianilfima  di 
poter  iauorare,e  coltiuarc,  e lèminare  le  Terre,  che  loro  appartégoiiA, 
G che  tengono  per  loro  impedimento  di  difporne  come  piacerà  loro . 

Decimo  . Che  li  Nobili , & altri , che  polTeggono  Feudi  nella  detta 
Citta,  c Balliaggio  faranno  efenti  dal  Bari  , & Aricreban  conformei 
loro  antichi  Priuiicgij • 

Vndecimo.  Che  li  detti Borghefi,  & habitanti  hauendo  predato 
giuramento  di  fedeltà  non  potranno  cn'crc  inuiati  fuora della  Città 
per  far  Colonie . 

Duodecimo . Che’l  Preuofto,  Decano,  Canonici,  e Capitolo,  come 
tutte  l’aJtrc-pcrfoneindiflèrentcmcntc  tanto  Ecclcfiadici,che  Religio- 
Cy  con  li  loro  fbdituti,  Beneiìciarij,  Regolari,  ò Secolari,  Pallori,Colie- 
gi;  de  Preti  della*  Compagnia,  li  Mona  iteri,  Hofpedali,comc  anco  tut- 
te le  perfone  di  quallìuogiia  llato,conditionc,dignitài.qualità,  ordine,- 

ò fl»ntione,chc  fia,faiza  eccettuarne  alcuno,  parimente  quelli  del 

di  trancia  proueduti  tantoaiianti,  che  doppo  quella  prefente  guerra 
da  S.M.  Cattolica,  ò fuoi  predecelTori  per  diritto  dLguerra  , ò in  altra 
maniera  dimoreranno,e  faranno  nùtenuti  nel  pacifico  pofl'dTo  di  tutti 
li  loro  llati,diritti,  rcnditc,dignità>  priuiiegij,  franclrigicjlibcrtà,  elTen- 
tioni, Signorie, giurifdittioni,collationi  di  prcbcndc,bcnefici;,  oflicij,. 
funtioni,  cd  amminiflrationi,c  qualfiuoglia  vib,fenza  cccettione,  e co- 
me tutti  le  hannogodute  perauanti,  & linài  prelcntc  tenute,pcll'cdu- 
te , & vfate,  fenza  ch’à  per/ona  venga  fatta  oppo licione,  danno,  ò olla- 
colo  in  quelli  ; del  tutto  predandone  giuramento  di  fedeltà .. 

Dccimoterzo.  Saràprouidoalla  Prelatura  dcH’Abbadie  nella  ma- 
niera accollumata . 

Decimo  quarto ..  Chc’l  Preuodo  della  Chicli  Collegiale  di  San  Pie- 
tro abfcntc  dalla  detta  Città  haurà  vnànno  per  deliberare  fopra  il  fuo; 
ritorno  ,rlènza  che  durante  quello  tempo  venga  prone  duco  alla  detta 
Breuodura,eche  ritornando  predi  il  giuramento  di  fedeltà,. 

Decfmoqiiinto  . Che  tutti  li  Priuiicgij  tanto  gcncrab' , che  partico- 
lari de’quali  godono  i detti  Borghefi  faranno  loromantcuuti,&of- 
feruati, e ne  goderanno  nellàuuen ire  come  pc’lpallato  . 

Dccimofedo Che  tutte  le  perfone  indilTercntcmcnte  di  qual  fi  fia* 
qualità , e conditionc , Odici  ali  del  Rè , c Magidrati  della  detta  Città 
corri  loro  fodituti  faranno  conferuati  nelli  loro  dati  ,&r  odici;  con  gli 
delfi  diritti, Priuiicgij, emolumenti, &clcntioDÌ  de  quali  hauno  fera- 
pcc.gpdutojc  godono  al  prcfeiitc.. 
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Dccimofettimo . Che  li  Corpi, e Communiti  de  Meftieri  della  det- 
ta Città , e Confraternied  faranno  mantenuti , e conferuati  ne  loro  an- 
tichi priuilegij. 

Decimo  ottano.  Che  le  rendite  donurc  per  ^li  Stati  dcH’ArtcfTa 
della  detta  Città , & forcificationi  faranno  conferuate  alli  proprictarij, 
c per  il  pagamento  di  quelle  altre  date  accrelciutc  durante  la  prc- 
fente  guerra,  le  impofitioni,  & altri  mezzi  faranno  continuati  per  foii- 
uenire  al  loro  pagamento . 

Dccimonono . Tutte  le  rendite  fatte,  e contratte  tanto  alianti,  che 
durante  quello  afl'edio  fotte  nome  di  S.M.  Cattolica  linai  prefente  fa- 
ranno pagatc,dc  domini;  della  detta  Città  d’A ire ,-fcn za  che  quelli  che 
li  fono  intrigaci,  ò obligati  in  nome  di  S.M.  Cattolica  ne  pollano  edere 
in  alcuna  maniera  ricercati . 

Vigelimo . Che  li  Rifeuotitori  dellentrate  del  Rè , e Camerlenghi 
della  detta  Città  non  potranno  clferc  inquietati , ne  inquiliti  per  i de- 
nari del  lóro  maneggio.  & amminillracione  per  qualliuoglia  canfa,  ne 
li  loro  conti  foggettiad  alcuna  reuilioiTC  tanto  per  gli  Officiali  di  S.M. 
che  per  li  Deputati  ordinari; , & Magiftrati  della  Città  & rifcuotitorc 
delle  dette  entrate  rimarrà indemne  dellobligationi  palTate  ii?  nome 
fuo  ; c di  quelle  delle  qnalicrelìduarioà  conto  deH’impolìtioni  farà 
compeiifato  con  quei  beni , che  hà  à fuo  conto  del  centefmo. 

Vigelimo  primo . Che  li  detti  habitanti  faranno  reftituiti  ne’ loro 
beni,  cafo  che  fodero  loro  ftaci  confilcati  durante  la  guerra,  come  pa- 
rimente li  paefani  con  le  loro  famiglie,  beftiami  ,&  vcenlili;dalauoro 
potranno  ritornar  con  quelli . 

Vigelimo  fecondo.  Che  tutte  le  rendite  douute  tanto  dalli  Signori 
particolari, che  altri  hypotecata  ò non  fopra  qualliuoglia  bene, faran- 
no conferuate  nel  loro  efsere , & vigore , come  parimente  tutte  falere 
de  Borghcli , e Mercanti . 

Viglìmoterzo.  Che  tutti  li  Stati,  che  fono  flati  inlèudati  da  S.M. 
Cattolica, fic  altri  Prencipi,refleranno  alli  proprietari; , pagandone 
l’homaggio  in  cafo  di  morte, &i  diritti  Signorili  in  cafo  di  vendica 
conforme  le  conuentioni  nelle  lettere  d’infendatione . 

- Vigelimoquarto . Che  la  Tauola  de  prelliti , gioie , e mobili  iui  im- 
pegnati (àraimo  preli  nella  proccctione  del  Rè,  e mantennti  con  li  pri- 
uilcgi; , e prcrogatiue  accordate  nelle  loro  infticutioni,  e doppo  fenza 
alcun  a innouatione  de  gliantichi  titoli, c farà  la  Tauola  mantenuta 
fenza  alcune  intermiffìone . 

Vigelìmoquinto.  Tutti  i conti, fcritture  ,&  altro  appartenente  al- 
la detta  Città  dimoreranno  ue’loro  Archiui; . 

Vigelìmofefto.  Che  li  beni  de  gliEcclcfìallici,Borgheff,&habi- 
tanti , tanto  di  quelli  che  vi  rellaranno , che  di  quelli  che  partiranno 
non  potranno  in  alcuna  maniera  eflere  vifìtati  ; e faranno  loro  dace 
cinquanta  Carta  per  portar  Icco  ciò , che  voranno,  eccetto  munitione 
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da  guerra,  ò da  bocca;8c  potranno  rinuiarc  de’  battelli  dentro  vn  Mele 
per  caricare  i loro  mobili. 

VigeAmofettimo . Che  gli  Soldati  fi  contcntaranno  dell’alJoggio, 
& de  gli  vtenfilij,  come  fi  vfa  in  Francia . 

Fatta  nel  Campo  auanti  Aire  li  1 6.  Luglio  1^41. 

« 

Articoli , e condttioni  accordate  dal  Signor  della  Milliare  C?r- 
neral  deli' armi  del  Rè  QhrtHianìjpmo  nel  Paefe  'BajSo 
alli  Signori  di  'Sernouitte  Gouernatore  della  Città  d'Airèy 
^ Dellipontij  ^ajlro  di  Campo^ 

I . He’l  Gouernatore  Maftro  di  CanipoiDellipontij  Mafiro  di  Cà- 

po  riformato;&  altri  Officiali, c Soldati  comprcfi  li  Cappella- 
ni delle  Compagnie, & Commillario  delle  munitioni  da  guerra,e  de  vi- 
ucri  ; c tutti  quelli  che  fono  al  feruitio , Se  al  foldo  ci  S.M.  Cattolica  di 
qualfiuoglia  natione, eccetto  li  Francefi>&:  fuggitiui  vfeiranno  domani 
fabbatovintifette  di  quefto  Mele  alle  otto  bore  di  mattina,  vite  faluc 
con  le  loro  armi,  c bagaglio, trombette  fonanti;  tamburo  batteutc,In- 
fègne  fpiegate,michia  accefà  da  due  capi , balla’in  bocca-,  il  tutto  ncl- 
rillcfla  forma  come  vlànodi  marchiar’ alla  guerra,  per  andari  San- 
t’Omero, ò in  altro  luogo  douc  hauri  pafl'aggio  per  andar’  in  Fiandra 
verfo  Calici. 

Secondo . Che  conduranno  feco  due  pezzi  di  Cannone , & vn  Mor- 
taro,  c fari  loro  proueduto  di  Caualli  per  condurli  inficaie  con  le  mu- 
nitioni per  li  detti  cannoni . 

Terzo . Che  gli  lari  data  feorta  di  trecento  Caualli  Francefi  natu- 
rali per  condurli  perii  più  dritto  camino  fini  tanto, che  fiano  infi- 
curti  arriuari  alli  fopraaetei  luoghi . 

^ar tò.  Che  niun  Officiale,  & Soldato  potrà  cffer  arrcftato,ne  me- 
no illuo  bagaglio  per  debiti  di  qualfiuoglia  forte. 

Quinto.  Che  faranno  proueduti  alla  guarnigione  cento,  e cinquan- 
ta Carra,c  tutte  le  barche,che  faranno  nella  detta  Città,  per  tranfpor- 
tar  tanto  gliammalati , che  i feriti,  & il  bagaglio,  quale  non  fari  vifi- 
tato,e  lari  dato  loro  feorta  per  condurre  le  barche  fino  i San  Venant; 
c in  cafo,  che  reflalTc  qualche  mobile  nella  detta  Città , la  detta  Guar- 
nigione lo  potrà  ritornar  i caricare  nelle  barche,  ò carri,  con  la  fua 
feorta  come  è flato  pratticato  ad  Arras , con  conditione , che’l  detto 
Signor  Gouernatore  prometteri , che  non  vfeiri  ne  fi  diflìperi  alcuna 
munitione  da  guerra , ò da  bocca , e non  fari  alcun  foldato  Francefe, 
ò fuggitiuo  nafcollo  nelli  detti  bagagli . 

Sello . Che  tutti  li  feriti,  & intcrmi , che  non  potranno  vfeire  rene- 
ranno negli  Hofpedali/ìnojche  fiano  perfettamente  guariti;e  faranno 
g)  qqeflo  méjtre  nodritbc  curati  alle  fpefe  di  S,  Madia  Chriflianiffima, 

e Ct~ 


LIBRO  SECONDO,  sff 

c fard  loro  dato  faluo  co  adotto  per  ritornare  fottole  loro  bandiere. 

Settimo . Che  non  fi  potrà  repigliare , ne  ripetere  alcun  beftiame, 
Caiiallo , ne  altro  bottino  fatto  tanto  auanti , che  durante  l’alTcdio  > e 
reAerd  in  potere  di  coloro  » che  l’hauranno  prefo,  ò comprato.’ 
Ottano . Che  tutti  li  fudditi,  che  hanno  beni  ncU’Artcfia  hauranno 
termine  vn’anno  per  poterli  vendere  ,&  alienar  dioro  profitto  ; e fe* 
qualche  d’vnodiloro  volefle  lafciare  qualche  mobile  nella  detta  Cit- 
tà,hauranno  tré  Mefi  di  tempo  per  vendale , ò ritirarle . 

Nono.Chcniun  Soldato  dcirArmata,non  potrà  entrare  nella  Città» 
ch'all'hora,  che  la  guarnigione  ne  vfcird.Mediante  le  quali  cofe  quella 
fera  (arano  mefle  nelle  mani  di  quelli  noicómectcrcmo  li  due  baftioni 
attaccati  con  le  loro  fortiheationi , e doppo  l’vfcita  delle  dette  genti 
daguerta  faranno lafciati  fei  ortaggi  per  la  ficurezza  della  Scorta,che 
doppo  il  fuo  ritorno  faranno  rimandati  di  buona  fede  à Sant’Omero.- 
KittoncI  Campo  fotto  Aire  li  i6.  Luglio  1641.- 
ìionfl  vidde  mai  altrouc  così  bene  maneggiata  tÌ4rtiglieria,come  in  qtte- 
•fio  affedio;combattendo  anche  i defenfori fin  alle  vltimc  lor  trincierete  difpu- 
tando  ogni  palmo  dì  terreno  con  molta  brauura.e  valore;  per  le  cm  magnam- 
me  prone  meri  fenoli  fono  d'eterna  fama,  t lode . i^efti  veramente  può  ditfi 
vn'affedio  dall' ofiinatione  delle  parti  valorofamente  contenuto  con  tutti i 
megg^ , chela,  forga,  & l'ingegno pofja  fnggcrire;  non  v'effendo piede  di  terra 
al  di  fìiorijchenon  fia  flato  delle  giornate  intiere  difpntato  ; neceffitati  1 Fran- 
cefi  prima  d’acce  ftarfi  alli  Bafiiom  d'efpngnare  cinque  megg^e  lune, l'vna  dopò 
l'altra  dicci-  trauerfe , e tre  contrafearpe . 

il  giorno  fifiino  della  conqwfia  per  i Frane efi  di  quefia  importate  Viagja 
communemente fi pronufticaita,  che  douefse  cjjere  la  J^igilta  della  P'iìtoria  de 
gli  Olandifi  di  quella  di  Gìneppe;  mentre,che  difptradodel  foccorfo  ogni  gior- 
no più  gli  (ifiediati,  fi  vedeuano  pe'l  contrario  prefl'ati in  manierada’ lauori, 
mine, fornelli, e batterie  del  Trencipe,che  horamai  fi  trouauano  ridotti  in  flato 
d’htimiliarfi  bene  preflo  fotto  il  rigore  di  quella pofi'ente  folaga . ^lli  6.dì  Lu- 
glio haiieua  fatto  il  Vrencipe  gqttare  vn  Tonte  ju'l  Fiume  dirimpetto  alC at- 
tacco de’.  Frane  efi  per  poffare  all'oppofto  Ffueliino  ; ma  appena  fù  drig^ato  il 
Tonte,  eh’ aperte  dagli  afjsduti  alcune  chiaueghc  il  refero  con  la  crefcentqa,  e 
tumore  dell’ acque  inutile,  portando  via  con  la  loro  rapideg^ga  le  fafeinc  delle: 
quali  era  compofio.Onde  alli  fette  ne  fabticarono  vrtedtro  di  grofje  tauole,ac- 
fiò  reflftefse  alia  violenta  di  qutlÌElemento;reflando  egli  nondimeno  da' fuo  • 
chi  artificiati  inuiati  con  la  corrente  dall'acqua  incenerito,  Fù  errata  dunque 
da  quella  parte  vna  nuoua  batteria  per  impedire  d quei  della  Tiagt^a  le  fre- 
quenti fortite  con  le  quali  infcftauauo  il  Campo  ;eporgerein  quella  maniera 
cpmmodità  à fuoi  di  pafsareficuraniete  fotto  il  fauorc  del  proprio  Canone.  Kè 
prima  dilli  tredici  potè  il  coteflato  [{niellino  occitparfi  dal  Signore  d'Mta  rt- 
uacol  prrz{gp  di  non  pocofangue  de  fuoi  Soldati . Haueua  auangati  i fuoi  ap- 
procebi  il. Conte  Guglielmo  àfegno,  che  nonpiàdifcofiidtmetqgqa  picea  dalle 
cantrotie,  fprtificatmifi  rimirauano,  E fopra  Hguadapiato  I{iuellino  algaiim 
--  4,  dofi. 
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dofi  Vita  batteria  col  cui  beneficio  interrotta  rimafe  la  communicatione  del 
Forte  con  l’opera  del  Gran  Corno;  ne  vennero  alla  fine  (cacciati  affatto  i de- 
fenfori;  i quali  benché  ritentaffero  alti  diecinoue  di  tne^o  giorno  la  ricupera- 
tione,dopò  qualche  contrafio  fi  viddero  tuttauiaobligati  alla  ritirata.il  buio 
della  notte  feguente  fattori  poi  il  loro  coraggio,  con  l'efpulfionc  degli  Otar.defi 
rifcriiando  ad  alloggiarui.  ì>uiui  dunque  ardeuano  più  che  in  altra  parte  i con- 
trafii;  e quiui  era  ridotta  la  mole  maggiore  dell'oppugnatione.  .Attendeua  il 
Trincipe  con  fomma  diligenza  à far/i  itmani^  con  le  trincierete  co  gli  altri  la- 
uoriiche  jogliono  vfarfi  nelle  più  fèruidc  eppugnationi . Moftrauafi  all incon- 
tro dagli  affediati  ogni  più  virile  difpofitione  alla  refifienT^a.Contro  le  batte- 
rie di  fuori  dirigp^uano  le  controbatterie  di  dentro  ; alle  mine  oppone  nano  le 
contramine;  da  ogni  lato  fi  riparauano;  e perduto  vn  riparo  ne  forgeua  vn  al- 
tro, in  modo,  cl/àgli  Olandefi  à palmo , à palmo  bifognaua  ifaHangarfi. 

Onde  per  la  perdita  di  tanta  gente,  per  lo  cenfumo  di  tant'oro  fpendendofi 
quafi  ogni  giorno  trenta  mila  fiorini,  c per  il  tedio  di  sì  lungo  affcdio  contro 
vna  ’Pia’g^ga  d'anguflo  recinto  imperuerfauano  contro  la  riputatione  del  Trc- 
cipe  lepenne,e  le  lingue  d'Olanda;laccrando  conpafquinate,e  mordaci  parole 
la  fila  fede,e  la  fua  condotta,  Illi  z6.Jl  Signor  d'.Altariua  rictuuto  ordine  dal 
Trencipe  di  dar  dalla  parte  della  Trloja,  donde  la  breccia  era  capice  di  quin- 
dici huomini  di  fronte  l'affalto  alla  Tiagga,  fi  idei  quattro  mila  huomni'di 
tutta  l' .Armata  con  buona  ordinanza  gli.prefintò  alla  brcccia.Quefii  con  tut- 
to lo  sforgo  del  lor  'valore procurarono  di  fermami  dentro  ilpkde;ma  fofienu- 
ri  prima,  e poi  rifofpinti  dagli  affediati, conuenne  loro  retrocedere,  pagandola, 
morte  di  cento,  e cinquanta  degli  affediati  con  grofsa  vfirra  di  fitte  cento  di. 
loro.lda  replicati  i tentatiui  s’impadronirono  alla  fine  gli  Olandefi  della  brec- 
cia, nella  quale  vi  s’alloggiarono-fi  che  obligò  quei  di  dentro  à parlam  cntare;. 
lìabilendofi  alli  27.  le  Capitolationi della  refa  nella  figuente  forma. 

Articoli  Accordati  dal  P renette  d’Oranges  al  Signor  di  Tre— 
flon  Couernatore  deila  Fortezj^a  di  Ctnep, 

L.  Hc’J  Gouenutorc  con  tutti  gli  Officiali  da-gucrra  > & foldati  di. 

qiulfiuoglia  qualità, e condicionc,chc  pofiiiio  edere  fenza 
eccettuar  niuno;  incdefìmamcntc  li  fuggitiui  vlciraJino  dalla  detta 
Eortezza  fenza  alcun  difturbo,  impedimento, ò arredo  fotto  qual  fi  fia. 
pretello , con  armi,  c bagaglic , tamburro  battente, I7nfcgnc  fpiegate,  • 
miccia  accefa  dalli  due  Opi , balla  in  bocca, neiridcfiò  ordine, e nella 
medcfiina  fonila come  fono  •codumati  di  marchiare , c tutti  li  loroi 
beni  ,&  vice  faJue,  fino  alla  Città  di  Vcnlò  . 

Secondo.  Lldeifo  fi  pratticarà  verfb  tutte  le  perfone  Ecclcfiadiche,- 
che  vlciranno  con  li  loro  ornamenti  di  Chiefa , e bagaglio. 

Terzo.  Che.dall’vtia,  c l’altra  parte  rederanno  due  odaggi  non  fela- 
uientc  fino  al  giorno  dell’vfcita  >xhc  fèguirà  Lunedi  proflimo  diccino 
uedi  quedo  Mcfc  allamattina;nia  ancofia’àaanto,cbe'J  detto  Gouer- 
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natorc)  0£ciali«  & gente  da  guerra  con  li  lorobcni  lìanoarriuati 
nella  detta  Città  di  Vcnlò  per  fcruirc  loro  di  faluo  condotto. 

Quarto . Che  gli  farà  dato  delle  barche  fino  al  numero  di  venti* 

& cento  carra  per  condurre  li  fcriti,infermi,&  bagaglio.  Qaelli,  che 
vorràno  teanfportare  li  loro  mobili  nella  Città  di  Gencp  lo  potranno 
fare  I e ripigliarli  > e tranfporcarli  alerone  durante  il  termine  di  tre 
Meli  con  la  llclfa  franchigia . Come  anco  li  feriti  potranno  fermarli 
nella  detta  Città  fcnzaintraprcnderui  alcuna  cola  contro  il  feruitio 
dello  Stato*  per  farli  curare*  e goucrnare  fino  che  fiano  guariti  * & al- 
l’hora  con  pallàporto  del  Gouernatore  della  detta  Fortezza  fi  potran. 
no  condurre  alla  loro  guarnigione.  Li  Morti  fotterrati  fi  potranno  ^ 
trafportar’altrone,  ouc  vorranno  lenza  alcun  impedimento. 

Quinto . Li  Mercanti*Botteghieri,  Se  altri  di  qualfiuoglia  qualità* 
c conditione  potranno  parimente  fortire  con  le  loro  mcrci*c  ritirarli 
al  detto  Vcnlò;  8c  giunti*  che  vi  faranno,  fe  Iianno  bifogno  d'vna 
abolicionc  la  potranno  dimandare. 

Serto  . Il  maggior  d'huomo  dell’Artigliera  li  ritirerà  d Vcnlò  con 
gli  altri  OlHciali  di  guerra . Es’egli  hà  bifogno  di  transferirli  d Bruf- 
felcs  percaufa  di  liquidare  ifuoiconti*potra/domandarevn  pafl'apor- 
to  da  S.A.d  querto  effetto.  Mà  li  capi  de  Cohuoi  * &c  licenze  hauranno 
da  far  capo  arti  Signori  del  Conliglio  di  Stato  per  hauet  la  franchigia 
di  poter  fermarli  nella  pianura. 

•Settimo.  Tutti  li  prigioni  fenza  dirtintione  ne  limitationc  ditépo 
faranno  polli  in  libertà  fenza  pagar  ranzone*  md  folamcntc  le  fpefe. 

Ottauo.ll  Gouernatore  condurrà  fcco  due  pezzi  di  cannone  di  do- 
dici lire  di  baia  con  vn  mortaro,  e fei  tonne  di  polucre*  c di  balle. 

Nono.  11  Cannone  e falere  munictoni  da  guerra*  viueri*eprouilioni 
fpettdti  al  Rèdi  Spagna  di  qualliuoglia  forte  faranno  cófcgnatc  fen- 
zaalcuna  immaginabil  frauded  quelli  OlKciali*che  S.A.inuiaràdquc- 
rto  effetto  nella  detta  fortezza. Per  la  licurezza  delle  Barche*  & Carri 
rertaranno*qut  due  Ortaggi  finatanro*chc  li  due  altri  fodetti  fiano  di 
ritorno  có  le  loro barchc*&  carrii&  all’hora  li  dnc*chc  fi  fardno  ferma- 
ti qiu*faranno  rimandati  nella  detta  Città  di  Venlò  có  ogni  fic mezzo. 

Fatta  nel  Campo  adOrtel  li  zy.Lugl  io  i^qt. 

Sortirono  dilla,  Tiax^a  alli  vimmoue  i diftnfori  ; e fe  Itene  per  gli  arti- 
coli dell'accordo  hondoueffero  i Vincitori  fommimiìrar  loroyche  cento  carra; 
nondimeno  fiipplicando  per  altri  cento  yliberalmente  vennero  loro  concefji; 
v/cendo  al  numero  di  mille  huomini  armatiy&  intorno  à trecento  feriti;  deci- 
mato il  prefidio  dalla  morte  al  numero  di  fette  in  ottocento.  Con  quefi' Ordine 
fortirono  dunque  fuori . Tdarcluauano  prima  cento  e nonanta  carra  di  Baga- 
glio y dietro  a' quali  fegtduail  CannoncyCioè  due  pcT^  di  comune  fabrica  di 
Jideci  libre  di  baia,  & vnpe'tp^  deU'inuentione  diMansftlt  con  tutto  illoro 
tramo.  Comparite  apprejfola  fanteria  in  numero  di  otto  m nouccentohuo- 
w.ui  m ordwan:^a  con  tamburro  battente  * portando  ciafeuno  vn  fufiUt 
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e in  li  bendarli;  dietro  i Fanti  efjendo  il  Coueruatore  d CauaUo  circon~- 

dato  da  tutti  i fuoi  Officiali,  che  nel  paffiar' ottanti  il  Trencipe  accompagnato 
dal  figlio,  dal  Conte  di  Solms,  dal  Signor  di  Bredcrode , ^ altri  mife  piede  à 
terra;  con  Cifiejsacortcje  dimojlratime  corrifpofiodaS.  ,A.,c  da  tuttala 
Sua  Cor  te, e feguito;continuando  dopò  i complimenti  il  lor  viaggio  conia  /cor- 
ta fino  d Fenlò.  Quefio  afjcdto  riufet  di  molto  dijpendio , egt  aue  alle  Trouin- 
eie  yniteahe  vi  lafciarono  m oltre  vn  buon  numero  di  valorofì  Capitani , & 
officiali;  riportandone  dall'altro  canto  idtfenfori,  & in  particolare  il  Tre- 
fùm  lor  Comandante  vna  fommagloria,celebrata  dagli applauft  de'  medefmi 
nemici.  Non  mancò  U Trencipe  di  far  riparar  fubitole  roime  delle  mura, 

& dell’ altre  fortificationi  intorno  la  Tia^i^airileuando  le  merlane , egli 
, baflioni  abbattuti  dalle  mine  ; furono  anche  atterrati  in  Fòrti  ; appianate  le 

trincicre , e demolite  le  lìnee  ; e per  renderla  inefpugnabile  ordinò  fi  fabricaf/e 
vna  forte  muraglia  dalla  parte  della  Tdofa:  raccomandandola  alla  fede, e vi- 
gilar,:^a  del  Signor  di  Stcenlmjfen  Colonello  di  Fanteria; 

Che  je  gli  affiari  della  Corona  di  Spagna  con  tante  perdite  di  Tiag^e  peg- 
giorauano  nella  Fiandra:  certo,  che  nella  Spagna  fieffanon  migliorauano  ■ 
punto,  caminando  con  i /oliti  hnprofpcri /ucceffi . Toiche  partito  da  Nat  bo- 
na il  Trencipe  di  Condì  allt  due  di  Giigno  per  far  la  ra/figna  delle  Jue  truppe, . 

iriKoltraifi  pei  nelle  vi/ccre  della  Contea  di  ì\f.ffiglionc , la  cui  difefa  era 
raccomandata  al  valore  del  TiJarcbe/ediTncrtara  accompagnato  da  mille- 
trecento Caiialli;  cir  da  cinque  mila  ffinti  ; (pin/emel  /cgiienie giorno  con  vn 
Campo  volante.il  F' i/conte  d'.Arpagion  dentro  il  nemico  paefe.  Que/ìi  rapi-, 

' . dame  lite  fi  trefie  d ricono/ccre  tlpafiaggio  del  Fiume,  rhcpaj/a  à Terpignanoi  : 

oHaugandofi  c on  vn  buon  ncruo  di  C oMallei ia  vcr/o.l'ifleffa  Tiagga , la  quale 
diede  jubito  all'arme  ,./ortendone  trecento  Cauallì , & mille  Moschettieri, 
ch'ai  coperto  d'vn  argine  marchiando.contro  i Franceft  poco  mancò  , che  non 
^i  forprendef/ero . .Arfe  allora  firà  i Caualli  deUvna , e l'altra  parte  fiera 
ia /caramuccia , nel  feruor  della  q^le  s'andarono  ritirando  àpoco,  àpoco  gli  ■ 
Spaglinoli  apprcjfo  la  propria  fanteria  na/coiia  fra  ccfpuglij,  efoffi;  eh  al  com- 
parire della  Caualleria  F.ranceje  vjci  dalCimboJcata,  feameando  improuifa-  , 
mente  vna  folta  grandine  di  mofihettate  /opra  di  loro  . v/i'  qucfioinduileie  ■ 

» bru/co  /aiuto  non  corrifpo/e , che  contuoltar  briglia  laCauallcria  Francefe  : 
incalgata  /ermdamente  dagli  Spagnuolt  fino  al  ìtnrdo  del  Fiume,  quale  bi/o- 
gfiaua  àglt»vni,^  àgli  alni  alla  sfilata  tr  aggettare.  Allóra  il  Signor  tC  Ar- 
gcncHct  Mare/ciallo  di  Campo  preuedendo  il  di/ordme,che  quefto  disfilameto  • 
potrebbe,  occafionare  nella  vicinanza  > incalvo  del  nemico,  fi  ri/ol/e  di  ri- 
cacciarlo, e,  cane  aria  prima  d'impegnarfi.alvarco  del  Fiume,.  Jlcheeffet-- 
tuò  fiilieeincnte  con  due , ótre  CaracolUco' quali  ritirandofi  li  Spagnuolià 
Tc/pignano,i  Fiancefi  commodainciite  fi  ricongiun/eraal  grojfo  dellalor  Ar- 
mata,che  haucua  fatto  alto  à T oreiUes.  yalic arano /enga  alcuna  oppofitione  ■ • 
olii  cinque  il  Fiume  pre/entandefi  /otto  la  Tiag^ga  di  Caneto  ; la  quale  rifiutò  - 
alia  prima,  clnamata  di  reoderfi  ; ma  battuto  dal  cannone  dopò  vnaconue- 
nienìe  breccia.  ,,nancre  fi  prcparaua  l’aj/alto  f abbandonarono  i defenjori. 
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ricourandofì  nelCafiello  ; intorno  il  quale  fi  diede  principio  alli  fei  àlaucra~ 
re  le  mine;  dalle  quali  intimoriti  quei  di  dentro  capitolarono  la  rtfa.JaHrt 
le  vite. 

Si  Jpinfe  ncU'ilitjfo  tempo  il  Ficcante  tf  .Arpa^fon  con  vn  buon  ncruo  dt 
gente  fono  jlrgiUers  Città  nella  fua  vicinar.:^a  à Colture  molto  importante: 
come  qt  ella, che  circonfcriuc  ogni commnnicatione  del  Torto  di  P,pfes  al  PyOfi 
figlione.Saputofi  dunque  da  lui, che  gli  habitanti  s' erano  refi  padroni  del  luoio 
con  l'efpulfione  della  miglior  parte  della  guarnigione , il  re  fio  bauendopvocu-. 
rato  alla  propria  falueo^  lo  /campo  nelle  Chiefe;  fi  mpffe  ccler  amente  à quel- 
la volta , & introdotto  fent^  alcun  contrajìo  da  gli  habitanti  medefimi  nel- 
la Tia:^ , donò  à trenta  Napolitani  rimajìi  da  qnell'itifeiite  naifragio  libe- 
ralmente la  vita . I{ic8ueitano  gli  Spagnuoli  incommodo  non  minore  dalliL^ 
[correrie  della  turba  contadinejca  dc'Catalani,i  quali  come  prattichi  del  pae- 
fe  injìdtauano  alli  Contioi,  cr  alle  di'perfe  foldatefche-,  levando  àgli  Spagnuo- 
li in  quefli  giorni  particolarmente  vn  gt'ojfo  Convolo,  che  da  Colture  fi  condu- 
ceua  à Terpignano  con  là  morte  della  [corta,  e de'  Carrattieri . Cinfero  poi 
d'ajfedio  i Francefi  alli  fedeci  la  Città  d'Elma  frà  Terpignano,  e Colture  alla 
cui  cufìodia  fi  ritrouauano  mille  Italiani.  Quefla  èia  più  antica  C ittà , dr 
la  Capitale  del  l{pffigltone , diuifa  in  .Alt  a,  e Baffa  ; Cvna  e l'altra  con  buona 
[offa,  e muraglia  guemita  di  molte  Torri . Gli  habitanti  per  te/hmontare  la 
loro  rifolutione  al  difenderfi , ne  cacciarono  via  le  bocche  inutili  ; raccomaii' 
dando  la  direttione  di  tutte  farmi  al  Tdarchefe  della  Bjena  Tlla/lro  di  Campo 
di  Napolitani  a:he  con  le  compagnie  del  Tutatiilla,e  di  Modena  fi  mije  in  pcjlo 
di  vender  caro  quell' acquijìo  à gliaffalitori  ; Qwfìiin  numero  di  feimila 
fanti , & ottocento  Cavalli  inueflirono  bravamente  la  Tia'^s^a  occupandoi 
pofli  più  importanti.  llFifconte  d'.Arpagion  prefeiljuo  Quartiero  dalla 
Tarte  della  Città  Alta  ’,  E/penan  il  fuo  dalla  banda  della  Balta;  mentre  il 
Signor  dì  Argencurt  & il  Conte  di  Totmere  inuigilauano  alf  impedimento  di 
quei [occorfi , che  dal  canto  di  Terpiffianofoffero  potuti  entrare  nella  Tiaj^ 

. Si  venne  bin  to/lo  alle  batterie , e fattone  feguìre  vna  con  impeto  glan- 
de , fi  mojfero  poi  i Francefi  con  ardorfari  aU'afsalto,  màgli  ajfediati  Jofìen- 
nero  egregiamente  il  contra/lo.  Dirigete  poi  le  Artigliere  contro  la  Torta 
della  Città  Bafsa , e bombardandone  il  contiguo  baloardo , dopò  vn  valorofo 
contrailo  il  prefero  finalmente  alli  vintifei  occupando  la  Terra  ; con  la  com- 
modità  delle  cui  cafe  ageuolmetite  fi  condufsero  nel  fofso  del f Alta  dandofi 
fubito principio  allauoro  delle  mine.  Treffati  dunque  da  queflo,  e dalle  battei 
rie  i difenfori , infimamente  trattarono  di  parlamentare , chiedendo  di  poter 
mandare  à D.  Flores  d'Auila  in  Terpignano  alcuno  de'  fuoi  per  rapprefentar- 
li  lo  fiato  della  TiaT^a.  Il  che  febene  venne  loro  cortefemente  permejfo, 
ruppero  nondimeno  il  Trattato,  eia  tregua  [otto  preteflo  delfeforbitanT^a 
delle  conditiom  per  [accordo , Tda  dubitando  poi  di  non  pafsar  tutti  per  il  ji- 
io  delle  fpade  nemiche,  pattuirono  alli  vintifette  la  refa  con  honoreuoli  condi- 
tioni,  mentre  nello  [patio  di  tre  giorni  non  fojfero  joccorfi. 

Alli  ^.di  Luglio  il  Trencipe  di  Condè  feparò  le  fue  truppe  in  due  parti  pet 
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inui are  tre  mila  fanti , quattrocento  Caualli  in  rinforzo  del  Signor  dell» 
Adotta  folto  Tarragona;  deftinandoil  rejloidareil  guajlo  all»  campagna 
del  I{pJfiglione . Haucua  il  Signor  della  Tdota  contro  il  parere  delC ^rciue- 
feoHO  dt  Bojrdcos  preffato  in  maniera  gli  Spagnuoli  iiringenfolt  d'apprrjfo  da 
tutte  le  parti , che  fc  bene  numeroft  foffeì  o di  dieci  mila  combattenti , s' erano 
volontariamente  però  ritirati  [otto  le  mitra  dt  Tarragona  con  difegno  d'iinpe- 
gnare  per  tutta  quella  Campagna  due  Armate  Francefi  [ vna  di  Terra , v l'- 
altra di  Mare  nel  tcntatiuo  di  quella  imprefa  yfenga  hagardar  cof a alcuna  : 
augi  guadagnar  in  qiiclla  ftuttuatione  della  Spagna  il  beneficio  del  tempo. 
Dunque  il  Signor  della  Motta  con  confìglio  contrario  à quelli,  cheper  ordina- 
rio ajft diano  Tiag^,  li  quali  impedifeono  per  quanto  poQonodi  lafciarui  en- 
trarci (occorfi  yhauendo  obhgato  gli  Spagnuoli  à gettarft  parte  in  Tairago- 
na  y e parte  à ritirarfi , e trincierarfi  di  fuora  al  coperto  del  Cannone  della^ 
Tiagga  affine  d' affamarli  tanto  più  prc  fio  ; continuaua  molto  efattamente  le 
fue  diltgenge,  acciòcbegli  Spagnuoli  non  fortifsero  da  quei  limitiy  che  loro  ba- 
ttcua  coll'armi  preferirti . .Alli  9.  di  Luglio  da  va  fuggitiuo  Fallonc  accer- 
tato il  Signor  della  Motta  y che  gli  affediati  per  tl  giorno  frguentc  con  otto- 
cento C aualli  ygjf  due  mila  fanti  medttauano  vna  furiofa  imitione [opra  i juoi 
Quartieri  per  occupare  con  vn  notabil  sforgo  qualche  pofio  , ch'aprifsc  loro 
la  communicatione  al  Mare  d'onde  fperauano  1 più  certi  foccorfi  ; perciò  per 
prcHcnirli  diede  ordine  al  Signor  di  Serignano  , che  fono  pretefìo  di  darevna 
moflra  fi-creta  alle  truppe,  le  teneffe  pronte  per  incaminarle  al  Villaggio  di 
Tomaric  ad  vna  cuvta  lega  di  Tarragona  , oue  i nemici  doueuano  fare  là 
più  gagliarda  iinpreffione . Tartì  dunque  Serignano  con  cinquecento  Ca- 
ualli , e mille  Mofebettieri  ad  occupare  il  fudetto  (Villaggio  , lafciando  vna 
parte  delle  file  truppe  imbofeata  nelle  vicine  montagne . Ma  amertito  poco 
doppo  il  Signor  della  Motta  dalle  proprie  fentinelle , che  gli  Spagnuoli  mar- 
chiauano  in  più  groffo  numero  di  quello  sera  dato»  crederei  fi  mife  egli  me- 
defijno  alla  telìa  di  tutto  il  reflo  della  fua  Fanteria,  e Caualleria  eccettuati 
quelli,  che  gli  pariiero  neceffarij  alia  guardia  delle  trinciare,  rapidamente  ac- 
corr cndo  in  quella  parte . Giunto  al  pofio  guardato  dal  Signor  di  Serignano, 
s'auansò  per  vn  picciolo  y alone , ordinando  le  fue  genti  in  battaglia  à lungo 
d'vna  montagna  molto  commoda  per  ifeoprire  la  marchia  de’  nemici  dalle 
due  parti  della  Città  . Comparile  non  molto  dopò  vngranConuoio  di  forag- 
gieri, liquali  non  cosi  prc  fio  s’auuiddero  dell' imbofeata  de'  Francò , che  ve- 
locemente fi  traffero  ad  occupare  vn’ eminenza  fauorcuole  alla  loro  ficurrgf 
•gaieìr ingroffati quafinel  medefimo  tempo  da  alcuni fquadroni  volanti  vfciti 
di  T arragona  carric arano  quei  primi  de’  Francefi , che  più  animofi  degli  altri 
s’ erano  auangati.  Ma  mentre  il  Signor  dellaMotta  comanda  à Serignano, 
che  condue  {{egimenti  di  Caualli,  & cinquecento  Mofebettieri  procuri  ef- 
.ffcacciarli  da  queW eminenza  ; due  altri  fquadroni  lafciati  da  gli  Spagmicll 
di  riferua  per  fauor ir  e in  cafo  di  bifogno  la  loro  ritirata  effendofi  troppo  auaii- 
ti  impegnati , furono  da'  Francefi  caricati  con  tal  vigore , che  rimafero  inte- 
ramente disfatti  con  perdita  di  più  di  cento  MuU,  Il  difpiaccre  di  quella 
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perdita  feguita  i vtfla  della  Città,  cr  il  dcftderio  d’ajjìcurare  larctirata  al  re- 
fiantc  delie  lor  truppe  obligò  gli  Spagnuoli  à forthr  in  campagna  co  tutta  Par^. 
mata  dijpcjla  in  battaglia  /opra  vna  vicina  emincT^a  al  tiroidi  mofehetto  dal- 
ie lor  trinciere.  Ciò  veduto  dal  Sig.della  Hlotta,.non  tardò  molto  àdiflribiiire 
le  fue  truppe  in  difìinti  fijuadroniunuiado  Scrìgnano /opra  la  pnijlra  dclli  bat- 
taglioni di  SciÒbergb,e  d'^iiguieu,  acciò  da  due  parti  tnucflt/fero  i nnnici,cbe 
furono  molto  bene  battuti  da  queflo  corno,  & incal't^ati fin  detro  le  vi/cerc  de' 
loro  quartieri.! mmobil  nondimeno  alla  man  diflra fi  mantcucuano,e  difputa- 
uano  la  vittoria  con  tal  valore, che  già  erano  fui  punto  d'impadrcnirfi  d'vn  al- 
tra tmine>p;a  à loro  difegni  di  non  picciol  vantaggio;  feti  Sig.della  Tilottanon 
diClacc.tuafubitordal corpo  della  fua  armata  tre  I\eggimenti  di  fanteria-Fra- 
cefe,  vno  de'  Catalani,  c tre  compagnie  de  caitalli  co'  quali  obligò  il  nemico  à 
retroccdere,&  ad  abbadouare  il  pofic.Trta^h  Spagnuoli  rifolun  di  guadagna- 
re la  conteflata  eminenza  fecero  atianzarc  vna  parte  del  !{cggimeto  ih l Con- 
te Duca  foflenuta  da  gli  buomini  d'arme  cbiaivati  Crnz^ados,  per  le  Croci,  che 
portano  /opra  gli  habiti  ; i quali  brauamente  iKmfliroiio  i Franctfi , da’  quali 
con  non  minor  valore  riceuuti prima , e poi  ributtati  ; ajjcio  finalmente  con 
gran  perdita  di  gente  il poflo,e  la  Vittoria . Vogliono  alcuni , ebe  la  morte  di 
cento  Franceft  in  qiiefta  fattione  veni/fi  ricompen/ata  con  fei  cento  de  nemici 
rimasìi  fui  campo, tfr  di  quattro  cento  prigioni . 

J^iflrctti  dunque,e  circonfcrittiper  tutto  i viiieri,&  foraggi  all’arm.ua  Spa- 
gnuola  [otto  T arragonadncomir.ciaua  à setire  i duri  morfi  dell'anabbiata  fa- 
me.7iia  il  Trcncipc  di  Batterò  lor  Generale  congrade  auuedntczp^a,eparfimo- 
r.ia  andana  compartendo  le  vettouaglie  ,à  ciafeun  faldato  affegnando  per  gior- 
no due  oncte  di  rifa,  c tre  di  carne  di  catiaìlo.  Ver  liberare  la  Città,  c l'cffircito- 
da  qttefì'  angufhc  s'atianzò  il  Triarchefe  di  Leganes  Generale  deU'armata  Spa- 
gnuffla  à quelle  frontiere  con  penftero  d'bazardartutto  per  fare  in  vn  tanto  bi- 
fogno  l'vltimo  sforzp'.matrottato  il  pajfaggio  di  Baiaqukr  perla  quale  vole- 
ua  eiiti-are  fortificato  in  manier.i,c  guardato  da  quei  della  7iJotta,cb’trapref- 
fo,cb  impofjibile  il  tentatiuo’,giudicò  più  efpcditnte  al  Beai fcruìgio  di  ritirar^ 
peonie  fue  truppe  numerofe  di  fei  mila  fanti,  cs*  due  mila  cauallt-- 

Già  fi  trouauano  dalla  fame  ridotti  all'ciìrcme  angusiie  gli  Spagnuoli, e di- 
fpcrato  ilfoccorfo  di  terraavnafola  lperaga  di  fallite  rmaneua  loro  per  la  via 
del  Mare.Ondc  con  palpiumcto  di  cuorc,coirvoti,  er  attcntion  grande  flaua- 
no  curiofamente  guatando  da  quella  parte  fe  comp'ariua  la  tanto  dcfidirata 
armata  il  anale. Quando  improuifamente  alti  ^di  Luglio  feoprireno  vn  nume-- 
rofofluoìo  delie  loro  Galere,alla  cui  prefen^a  rincorandofi  tutti  entrarono  an- 
che f ubilo  in  certa  fperan'ga  di  foUituo . ,Alle  due  bore  di  Sole  il  Duca  di  Fcr- 
ramlina  General  delle  Calete  al  numero  di  quanint'  vna  conofecndo  l'impor- 
tanza della  conferjtatione  della  Città  di  Terragona,e  di  quelle  truppe,e  la  ne- 
ctfjità  d vn  preflo  ficcorfo  rifolfe  di  paffute  conio  file  Calere  in  mc7g(p  a Ga- 
Loni  ,&  Vafielli  grof/idell’  armata  Francefe . .Al  cui  effetto  volteggiando 
il  Due  a con  le  fue  /quadre  ver/o  il  Contramiraglio  di  Francia  dalla  parte  ver- 
/o-Lcuante.  : offeruò  fra  la  /quadra  dell'  »4rmiraglio , e del  Viceamir aglio 

del  ne- 
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de  nemici  vnapenwra  affai  capace  per  [correre  pn  al  Mole. Non  oflante  dun- 
que Ceutden'^ad'vn  tanto  pericolo  con gencrofo  ardire  volle  egli  il  primo  con 
' 1.1  {{cale  aprire  j e moflrare  all' altre  Galere  la  fhrada , p affando  d tiro  di  ntof- 

chetto  di  dodeci  graffi  Fafcelli , i quali  [caricando  tutto  illor  cannone , e mo[- 
ebettaria  con  quantità  di  fuochi  artipeiati  ,[embraua  à riguardanti,  che  pio- 
ucjfe  vn  diluuio  di  fioco , ©*  vna  [otta  grandine  di  palle  [opra  quelle  Galere . 
.Al  CUI  horridoa[pctto  impaurite  vinti  noue  Galere  dell'  armata  Spagnuola 
non  ardirono  inoltrarfì  fino  al  Molo . Quell'  altre,  che  intrepidamente  feorfiro 
auantitrouaronogli  arbori  rotti,  frac  affiate  l' antenne,  le  ciurme,  c le  [oldatefi- 
che  morte  in  gran  parte, ò [erite,  c5*  / corpi  de'  yafcctli  molto  mal  trattati.  La 
[ola  Galera  chiamata  S.  Filippo  rimafic preda  de'  Francefi.  Delle  vndeci  altre 
entrate  nel  Torto,  otto  ve  ne  furono  cariche  di  bafiimcnti.  In  tanto  l'^irmira- 
glio  di  Francia  con  la  [ita  fqiudra  efifendofi  accollato  al  Molo  incominciò  à 
fulminare  contro  le  vndeci  Galere  con  tal  tempera  di  cannonatc,che  non  (ca- 
ricati intieramente  fui  Molo  i viuei  i , conuenne  loro  per  non  perderft  affatto 
dar  de'  remi  inacqua , e riaprirfi la  fìradaper  met(go  de'  yafcelli  Francefi  al 
, . ritorno.Si  viddero  [aiutate  nel  ripaff'arc  da  vna  sì  fera  tempefa  da  tiri,dipte- 

tre,  e fuochi  artificiati,  ebemai  in  altri  tempi  fopra  quel  liquido  elemento  ap- 
parite il  più  horrido , terribile , e fitnefio [pcttacolo  ; defcriito  da  gli  SpagnuoU 
per  vna  notte  d'iiiferno.Niuno  fi  trouà [opra  quelle  GaUre,che  non  rejiajfc  co- 
perto di pictrc,fihcggie,e  poluere. cagionata  dal  nemico  cannane.Onde  benché 
d'vn  tanto  numero  di  Galere  ninna  rimanefj'egettata  al fimdo,rma[ero  nondi- 
meno  tutte  sì  mal  trattate , che  penarono  lungo  tempo  per  rifarcide , e rimet-- 
lerle  in  flato  da  poter  [eruirfine.  Inuiarono  i Francefi  per  ordine  dell'.Arciue- 
Jcouo  dt  Bordeos  cinque  Brulotti  per  incennerire  le  Galere, le  quali  fi  [ottr afferò 
con  grand'  arte  dall'  imminente  pericolo . tlaucuano  [caricano  nondimeno  le 
vndici  Galere  [opra  il  Molo  la  maggior  parte  de'  viueri  con  qualche  numero 
di  Soldati  per  afficurarli  ; benché  il  T.  di  Boterò  con  le  fiie  truppe  [eruiffe  loro 
di  fida  [corta . Ma  perche  con  i viueri  cntranno  in  T airagona  molti  altri  [ot- 
dati,  dalle  Galere  à nuoto,ò  con  i batelli  condottifi  à terra;  perciò  aggrauaro- 
nopiùtoflola  Tiagj^  cofloro  di  quello , chela  [oltcuaffero  i viueri  sbarcati 
dall'annata . Onde  alcune  [et limane  dopò  fi  fece  più  eh:  mai  fentire  fiera  la 
fume  a fegno,  che  principiarono  à nodrtrfi  di  cani^atti,  e caualli,  riduetndofi 
io  pericolo  molto  più  grane  del  primo . Non  altro  frutto  hauendodal [no  ardi- 
mento raccolto  l'armata  Spagnuola , che  quello  della  roitina  tfvna  gran  parte 
delle  fine  Gal  ere  ,ol  tre  più  di  cinquecento  dal  [erro,  dall'  acquai  dal  fuoco  mi- 
[erabilmente  estinti . 

^ Quefii  cartiui  [ucceff  nelle  Trouincie  della  Fiandra , e Spagna  perla  Cafa. 
d .Auflria  erano  ricompenfati  tuttauia  da  altri  buoni , e fauorcuoli  nell'  .A  le- 
il  General  Ticcolomini  veggendo  li  Confederati  nell'oppiigna- 
nci  Luntbut  tionc  dì  V olfdupitel  ofiioati,e  che  non  crapoffibiie  con  la  violerà  dell' armi  di 
***'  • dijì orli  da  t}udiiinpre[a;mcditò  à queff  effètto  vna  diuerfione  nel  paefe  d'.A  l- 

bti-flutiO"  altri  poffeditti  da'  Sucdefi;ftper  rictucre  comodamele  la  prouunda 
dj  Magd: mburg , come  per  Ituarla  a nemici , e di  là  mandare groffe  partite 

diSfiU 
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di  Soldati  à deuaft:ne  il  diretto  di  Luncburgo.  Tmciptò  dunque  cot,  tal  peti- 
fiero  all,  6.  d,  Luglio  à marchiare  vcrfo  quella  parte  jc^uitato  da  Colici,, . 


loro /quadroni . Tila  la  diffudtà  de  vtuerr.le  [correrie,^  il  guappo  dato  da  vC 
Imperiai,  cl  Luntburgheje  obhgarono  li  Collegati  à lafciarc  con  poche  tr,  pp» 
bloccato  l^olfcmpnd  per  coprire  con  tutta  lUrmata  il  paefe  amico . Flut- 
tuauano  nondimeno /opra  l'cfccutione  di  quello  parere:  dubitando , che  zf  Im- 
periali ,mp~ouifamcntc  non  fi  port  afferò  alfoccorfo  di  quel  .a  Tiagra  ; onde  al 
primo  auiio  del r,nfor:^od,  cinquemila  huomim  riceuuto  dal  nSlico  giudi- 

l^>’do,chefojfepcr.rucntarclarortunadelfoccorfo,fener.tornaro 

•vecchie  trincierei  c fori  ifcatiom  per  attrauerfare  i (noi  difcgniy  non  fitna  Jpc- 
ranxaichebcneprcflofofie  per  cadérla  Tiai^a  nelle  loro  mani, per  c^adeL 
la  molnplicttd  delle  malarie  fagli  habitantt,eprefidiarij  cagionata  dalla  pii- 

rofr-rìfi  dagl'lmperiahlacerata  la  Diga, 

chelaguardaua;  allargandoli 
fiono  piedi  **  dodeci piedi , & aizzandolo  (Tvn  terrapieno  d'ai- 

I Safioni  confederati  àgf  I mpcriali fatto  la  dhrettione  del  General  Gcltr  in- 
iieflironoin  quello  mentre  h Tiaiz^a  d,  Gorlit^  principale  della  Lufatu^d 
ranks  conofeendo  d'haucr  à /offrir  l'affedio  non  fi  contentò 

/f  cafe  vicine  per  fare 

•vnafpatiofjiC  libera  fpianatafiafciando  nondimeno  in  piedi  rnafala  Cafa  ne' 
Bo^hi  da  lui  minata  a tempo  per  far  volar  in  aria  colL,ch'al  fuo  credere  vi 
f^ebb^o  entrati  dentro.Trefe  dunque  il  fuoco  nel  decretato  tempo  la  mina,c 

v am*Intf-7ff  v'haucuaprefo  allog- 

fbcrtod^Li^emburgo accompagnato  da  tutta  la  Corte,  e da  molte  Zè 
condufje  in  campo  per  accellerarc  con  la  fua  prcfetnra  la  deditione  di 
'^AfT  /*  oppofafi  viua,ecoraggiofa  refiflcnza  à zh 

fornii  ^driandil{otemburg,  e Giorgio  di  Langat  Colonnelli  d'accreditato 
prcjlolarouinarono  ajfattoitrauagUando  nein/ìeffo  tempo  d romper’, l Tonte 

Imperiale  trauagliaua  anch'egli  infume  col  Ba- 

mafaZZr  , formando  verfo  Hai  J Corpo  d'ar- 

mata affai  riguardcuole  per  tncommodare  le  fponde  della  Filerà  e^ru,  un^ 

^ •^‘•*'f‘^i<^‘fz‘itngerfi  da’  Suede- 

fi,  e ritornare  aUe  proprie  cafe . ^infor^ato  perciò  vltimamtntecon  le  vici- 
ne guai  mgiom  Spagnuole  fece /oggetto  deUe/ue  amila  Città  di  Dor/lcn  Tiag^ 

t^a  forte 
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uulfio  dali^  ^ yefi filiale  con  due  approccia  l'vno  di  auà,  e Calerò  di  là  dal  fiu^ 

«azfclf  me  Lippa  procurò  d'accoflarft  alla  conrrafearpa . Il  Comandante  fi  d fende- 

va tuttauia  con  tal  brattura , che  per  molti  giorni  impedì  àgi'  Imperiali  di  di- 
rigg^ar  alcuna  batteria  ; e cor.  le  frequenti^  ben  miele  forate  tagliando  à peg- 
gi i Cuafìatoì i , ó"  i /oldati  fiajlornaua  il  corfo  de  loro  lavori . Duellò  anche 
alcuni  peggi  d'.Artiglicriafcpyavna  delle  p.ù forti  Toni  della  Città  per  me- 
glio iufrftc:r  il  Catupo  nemico  . T utte  quefìe  molcjlie,e  difturbi  non  oprauano 
pcTÒiUKl  Conte  ralUnt.'^e punto  del  (uo  ardore,della  fua  diligenga  nkl’auan- 
gare  t laitorr,  angi gel  tati  tre  ponti  sii  la  Lippa  muniti  alle  tefle  d’ alante  meg^ 
ge  lune  atter.deua  (pcditamcutc  alla  fabrica  di  molti  forti , e I\tdotti , ^ alla 
linea  di  communicationc  , con  vna  gran  quantità  di  fafeine  procurando  di 
riempir  il  f ffo  della  Viagga  per  ageuolarji  gli  affalti . E rinfrefeato  contino- 
uamentedinoueiiiriiifoìgi  yihefcgti  fòmminiflrauano  per  il  gena  da  paefi 
amici  j non  dubitai!  t d'bagardarc , e confumare  qualche  numero  di  gente  iiel- 
Cauangamento  degli  apprccchi;  gettando  nell'iftejfo  tempo  nella  Città  con  vn 
gran  mortaro  granate  d:  cento  d feffanta  libre  di pefo.H alienano  Ordine  li  Gc- 
narali  Hagfelt^  yucbclcn  dall'  Elettore  di  Colonia  d'efpugnarquilla  Tiag- 
ga  à qual  fi  fojfepnggopa’cjjèrc  la  più  importante  di  tutto  il  Circolo  della 
yesfuha . T\la  li  Colondli  Ocis,  I{otgprepcfli  ad  "una  guarnigione  di  due 
mila  brani  Soldati  difputauano  contro  di  loro  fi  viuamente  ogni  palmo  di  ter- 
reno che  ben  fi  auuiddero , che  quell acquiflo  era  per  coflar  loro  molto  caro. 
QnclV imprefa  non  ira  inticr amante  approvata  dagl:  ^uflriacia:h’angi  defi- 
siiraiur.o  che  l'ilagfdt  fenc  Icuaffe  ,&  accorreffe  in  altre  parti  di  maggior 
bifcgKO . odili  9.di  Luglio  gli  Haffi  del  prefidh  di  Calcar  disfecero  vn  Conuo- 
iOyi  ÌK  dalla  Città  d'ElJi  ii  fi  cor.duceua  al  Campo . 7Hà  C il agfdt  continuando 
• lejue  diligcnge  fdntinau*  in  maniera  conia  batterie  il  Forte  eretto  alla  guar- 
dia del  Tonte  da'  Cittadini, che  furono  cofìretti  qiicfii  d' abbandonarlo.  La  do- 
ve per  lo  contrario  quei  di  dentro  obligaronogC  Imperiali  à rcflringcre  dentro 
lacirconuallatione  la  propria  Cavalleria  in  foflentamento , c prefidio  della 
Fanteria  dalle fùriofe fortite  battuta  bene  fpeffo , e danneggiata . S' impadro- 
nirono in  breue  ciò  non  oftante gl' Imperiali  d’vn  altra  megga  luna , il  cui  pof- 
fejo  non  gli  cofiò,  chela  morte  di  ducente  Soldati  ; e nella  notte  feguente  dalla 
parte  verjò  la  Lippa  n occuparono  vn  altra  non  conferuata pcrò,che per  l’altra 
mattina. 

.AltemoMa  con  affetti  di  timore , c di  fpcranga  da  tutte  le  parti  la  Fortuna 
.1  fuccejfi  iperche  fi  come  fi  rinuigoriuano  le  fperàge  degli  .Aufìriaci  nella  Ger- 
mania ; così  s'iiideboUiiano  quelle  di  mantener  lungamente  al  lor  partito  con 
tanti  disfatiori  della  Fortuna  nel  Tiemonte  i Trencipi  di  Sauoia  ; come  quelli, 
che  manifèfiamente  caminauano  alla  rouina  nel  voler  pertinacemente  fecon- 
Tenmiui  l<*  fattione  Spagniiola  languente  in  quefii  tempi  di  forge , & in  diferedito 

r*i”o  <f  S'^‘^nde  appreffo  tutto  il  TiJondo . E veramente  non  mancavano  di  diligcnga  i 

lane,  & lót  f>'^f>ccfi  ntUo  cofe loTO'.angi con  replicati tentatiui procuravano  d'accreditar 
*!rkacnw**  effetto  la  guarnigione  di  Cafaie  ingroffata 

"**■  di  due  mila  fanti , tirfei  cento  Caualli  paefani  tentò  di  forprendere  dalle  parte 
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icl  Borgo  dilà  dalTanAro  laVittàd'^leffandria . £ fe  alla  Fanteria  dalla 
crefcen:^a  > e gonfiamento  importuno  dell’  acque  per  le  continuate  picggic  di 
molti  giorni  non  ^ flato  impedito  il  pajfaggio;  òfe  le  truppe  dii  C ome  d'jlr- 
furt  i che  marchiauano  da  Chieri  baueffero  vfata  maggior  diligen^  nel  viag- 
gio; non  è improbabile  f che  n baueffero  accappato  Cintento,  Suanita  dun- 
que quefia  imprefa  applicarono  fubito  Inanimo  a quella  di  Ceua  "Piatta  fit na- 
ta in  vna  eiìremità  del  Piemonte  vicina  alla  /offe  del  T anaro  nelt  imbocca- 
tura delle  langbe  non  molto  lunghi  dal  f'ado  » e itoli,  doueft  fanno  per  [ordi- 
nario gli  sbarclù  delle  foldatefcbe,  che  di  Spagna,  Napoli,  e Sicilia  fi  trafinet- 
tono  nel  Milanefe . Ótufta  Città  commanda  ad  vna  larga  flefa  di  paefe  ric- 
co, abbondante , e molto  popolato,  dal  quale  il  Cardinale  di  Sauoia  ne  tiraua 
non  folo  la  miglior  parte  deUe  militic  per  /correre  i contorni;  ma  anebe  la  fujfi- 
Slen^a , & queU‘  alimento  col  quale  mantiene  le  fue  truppe , nelle  quali Jpen- 
deua  quafi  ducento  mila  feudi . Oltre  quefìe  corfidcrationi , certo , che  quel- 
la d'allargare  i quartieri  Francefi  non  poco  incommodati  dalla  lunga  dimora 
di  tante  armi  in  vna  Prouincia  angufla , come  il  Piemonte  defolata  già  per  le 
fue  riuolte  più  della  metà  non  fu  picciolo  atth^amento  al  Conte  per  muouer- 
lo  ad  imprendere  qitcfìo  affedio . Si  troua  qucflo  luogo  diuifo  in  Città , e Citta- 
della.La  T erra  è ricca, ben  popolata,cinta  di  mura  vecchie, & incapaci  di  re- 
fifiere ad  vna  forte  imprefjione.  Il  Cafiello,  è regolarmente  fortificato  di  balo- 
ardi,e  lune  fituate /opra  vnalta,e  diritta  coUina,che  lo  rende  come  in- 

nacceffibile  da  tutte  le  parti, fenT^a  effere  commandato  in  alcun  luogofilche  ca- 
giona , che  la  difefa  effindo  tanto  commoda  non  vi  fi  intratenghi più  di  quat- 
tro cento  foldatt  diguarnigione.il folo  difètto  di  quefia  Pìot;^  confiflc  nel f ho 
tencno  alle  mine  troppo  foggetto . Effendofi  dunque  portato  il  Conte  d'^drcurt 
alli  5 . di  Luglio  vicino  ad  .Alba  diede  ordine  al  Marchefe  Filla , ^ al  Tilar- 
ebefe  di  Pianeta  d'attaccar  quefia  Forte:^^  fubito,  chefifoffero  della  Città 
impadroniti.S'auaT^  alli  fei  à qucflo  effetto  con  la  caualleria  il  Filiate  di  pri- 
mo abordo  fen^a  Mcun  contrafio  s'impoffefsò  della  Città,  il  Tdarcbefe  di  Pia- 
nc^t^a  ritardò  più  di  due  giorni  oltre  il  concerto  per  le  cattine  Sìrade  à codurfi 
in  Campo  con  [Artiglierie;  le  quali  non  tantofio  furono  portate,  cbe'l  Filla  le 
mifein  opera, da  due  parti  formando  g[attaccbi.Quindi  s’occupò  egli  tutto  al 
lauoro  delle  mine  nell:  quali  confifieua  [intiera,  fperani^  <f  vna  prefia  vitto- 
ria.La prima  giuocò  alli  1 4.  con fi  buona  riufcita,che  congan  vigore  [infan- 
teria di  madama  fi  portò  aU’affalto,egreggiàmentc  fofientato  da'  difinfori;  il- 
chc  fece  rifoluereil  Tilarcbefc  di  Pianeta  ad  alloggiare  i fiioi  faldati  nella 
breccia,  il  P.T omafo,e  per  propria  inclinatione,&  aU'inftaKitp  Cardinale 

fuo  fratello , e per  i communi  intercfjì  andana  meditando  i difoccorrere 

laC ittadella  j ma  egli  conofeendofi  impotente  al  tcntatiuo,  ricorjeper  aiuti  al 
niiouo  Gouernatore  di  Milano  Contedi  Siruella,al quale  inuiò per  qucflo  effet- 
to il  C onte  della  T rinità  per  rapprefentarli  li  pregiudicq,cbe  ne  veniuano  dal- 
la perdita  di  Ccua.Ma  per  la  lontanan^,e  difficoltà  del  foccorfo,e pergoderfi 
internamente  di  lafciar  ridmre  in  angujlie  maggiori  il  Cardinale  ; non  moSirò  - 
d accallorirfi  punto  il  Gouernatore  alla  coifferuatione  di  quella  pia:^.  Non- 
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dimcm)  il  Trencipe  Tomafo  accompagnato  dal  Tdarchtfe  di  Cavagna,  e da 
qualdie  numero  di  fanteria^  Caualieriafi  condujfe  verfo  quelle  p^ti  pcrfcor^ 
rete  fino  à Torino  ; e tirare  in  quefta  maniera  fuori  de‘  Quartieri  il  Cofte  <f- 
^ rcurtipoiche  con  quelli  daua  non  picciolo  fomento  alCefpugnatione  di  Ceua 
à legno,  chel  Marcbefe  di  Bagnafeo  con  li  pae/ani , & altre  truppe  collettitie 
dii  Cardinale  di  Sauota  non  poteuainfcflareneancoil  Campo  Francefe  fotta 
prfif  di  Ce!  veggerMfi  t difenfori  della  Cittadella  fu  torlo  della  propria  romna 

lu.  ' ne'  preparamenti  d'altre  mine,e  di  ri  iouatt  approcchi,  & affalti;  entrarono  i» 

tal  sbigottimento,  che  non  lafciarono  alcun  luogo  alla  lunga  afpettatione  d'~ 
incerti  fiucorfi  : ma  trattarono  la  loro  capitolatione  Jlabilita  olii  quindeci 
con  vfeirne  da  circa  trecento,e  quaranta  Soldati.  Trouarono  nella  Cittadella 
i yinatori  molti  ricchi  bottini  mi  depefitati  come  in  ficuro  jlstjlo  dapaefa- 
ni. Con  l'acqui  fio  di  quefìa  Tia^a  occupparono  i Francefi  le  Terre  del  Mon- 
douì,e  di  C orti,  & altre;  f mende  alle  lor  nappe  commodi,  e gmffi  Quartieri. 
Jwtina  !“'  quictauano  in  quello  mentre  i cattiui  Immori  deU'lnghilterra,mà  fem- 

pre  più  piricolofamente  s'andauano  aumentando  con  le  peruerfe  intentioni 
de'  Tauritani  volte  ad  ingrandire, e riftabilire  maggiormente  la  loro  licentio~ 
fa  auttorità,  c la  lor  fetta  fopra  la  rouina  della  Bacale,  e del  Catholichifmo.  Si 
vedeua  perciò  ondeggiare  per  ogni  parte  quel  l{egno  di  fomm  i pericoli;  le  fan 
tioni,  e l occulte  intelltgem^e  de  Sco^efi , ^ Jnglefi  moTaff'etti  gareggiando 
in  lacerarlo . Kc  da'  Variamenti  fi  lafciaua  più  hormai  al  , di  l{egio  altro, 

che  l'apparen:^;effendo  cefi  retto  ad  vfar  le  preghiere  molto  più, che  l comàdo', 
e quelle  anche  che  per  lo  più  infruttuofamente.  Decretarono  li  Varlamentarij 
che  le  guarnigioni  di  Baruuic,  e d'altre  ViaT^e  liminoli  alla  Scoria  fojfcro  li- 
tentiate;  e che  per  l anuenire  non  s'mtrapreudtffc  alcuna  guerra  contro  qiial- 
fiuoglia  Stato  tenga  il  comune  cofenfo  dell'z  no,e  l'altro  I{egno;e  quale  de'  due 
fenga  Calnui  japuca  impugnajfe  C armi,  chiamando  in  fuo  Joflegno  falfifìenga 
degli  eflerifolfe  lecito  alC altro  fenga  mfrattione  de'  patri  di  ridurlo  al fuo  do- 
vere. Codtfsiro  in  tanto  h Scoggefi  i medefimi  Triuilegij  della  nauigatione,  e 
commercio,  che  haueuanogCiuglefi . Stabilirono  quattro  Suffidij  ne'  quali  fi 
j . comprefero  à rata  delle  lor  facoltà  quelli, che  poffedeuano  beni  fpettati  a'  Col- 

leggi};tuttt  d'accordo  m licentiare,e  sbandare  l'.4rmate:al  cui  effetto  fommr- 
nifìrarono  i tiece/sarij  denari  per  le  paghe  douute  alle  militie.  il  Signor  Vim 
' direttore  delle  propofìtioni , e confulte  nella  Camera  Inferiore  fece  rifoluerc,e 

prefentare  li  fcgueti  ai  ticolt  alla  Supcriore  per  deliberarne  di  comune  coccrto, 
opiieii  li  Primo  Capitolo  conceme  il  sbandamento  de  grEllcrciti  fatto 

dciii  Carne-  Primo:  feci  ndo  il  primo  Ordine  delle  due  Camere  m cinque  Regi- 
nienti  fiano  sbandaci . 

/crmaii  dal  Sccondo . Cile  li  Signori  Comniiflarij  di  Scotia  làtanno  ammoniti 

o"nghUt«-  ^ rctirar  parte  del  loro  EHerciro . 

»*-.-ad  Terzo . Saranno  le  Signorie  loro  ricercate  d’vnirfi  con  noi  in  vna 
fupplica  da  farli  àS.M.  >accioche  li  compiaccia  di  dichiarare  la  liia 
volontà  circa  il  sbandamento  dcilicinque  Rcgimenti>  ai  qual  editto 

è già 
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i già  fatta  la  prouifionc  del  denaro  douciidofi  fare  il  limile  circa  il  re- 
Ibntc  dell’Eiiercito  quando  il  denaro  fia  allordine. 

Quarto.Che  debba  la  M.S.ordinarcichc  fe  qual  fi  voglia  pcrlòna  ar- 
dirà di  difubbidirc  in  ciò>  c fpreggiarc  l’auttorità  fua  fi  debba  caftigarc 
con  la  pena  de  dilubbidicnti . 

Quinto.Che'l  Generale  habbia  d’andare  alla  fua  carica  deU’Elferci- 
to,«  partire  àqueireftctto  Sabbato  proflìmo>c  così  il  Generale  dcH’ar- 
tiglieria . 

11  Secondo  Capitolo  appartiene  al  Viaggio  di  S.M.in  Scotia>  conte- 
nendo che  S.  M.  fia  contenta  differir  per  qualche  tempo  conueniente  ìi 
fuo  Viaggio  in  Scoria,  acciò  che  li  detti  Elfcrciti  pollino  prima  eflor 
sbanditi;  e contenendo  anco  parte  de’ncgoti;più  importanti, fpottaur 
ti  alla  pace  del  Regno  pendenti  in  Parlamento,  che  fiano  Ipcditi  auan- 
ti  la  fua  partenza,  per  le  Icgucnti  ragioni. 

Primo.  PerlalicurczzadellcperfonediS.M. 

Secondo . Per ouuiar alle  gelofie  delli  fudditi. 

• Terzo . Per  torre  la  fperanza  alle  perfone  mal’  affette , che  poteflè- 
ro  hauer  qualche  difegno  fopra  r£A'ercito  perdifiurbar  la  pace  del 
Regno. 

Quarto . Per  il  grand’  anantaggio,  che  ne  farà  per  fucccdcrc  à gl’af* 
faridel  Rc»c  la  fotusfattionc  de’ Tuoi  Popoli . 

t>iiinto.  Acciò  che  alcune  parti  già  nicffe  nella  Camera  Inferiore 
del  Parlamento, altre  gii  portate  nella  Camera  Inferiore  > e certi  fatti 
di  quella  Camera  pollano  riceucr  la  fua  Reai  approuationc  auanti,ch‘ 
egli  fi  parta  per  Scoria,  e così  hauer  tempo  di  pallàr  la  parte  del  Datio 
detto  Tonnage  d beneficio  di  S.M.  per  mantenimento  della  dignità 
Regia,e  ifabilimcnto  dell'entrata  di  S.M.all’vcilità  maggiore  di  fuo  fcr- 
uitio  il  Rè  fi  compiaccia  di  dtfiérir  per  qualche  tempo  il  fuo  Viaggio 
in  Scoria  4 

Il  Terzo  Capìtolo  cocca  il  Configlio  di  S.M.  e Minifiri  di  Stato  in 
due  articoli . 

i.Per  rimuouer  dalCoftfiglioiConfiglicri  fofpetti  d’hauer  i.  Confi- 
gliarocontro  Religione,  e liberti  j ed’ammcctere  in  luogo  di  quelle 
perfone  di  qualità  non  fofpettc . 

Il  ^arto  Capitolo  tratta  della  fàmigh'a  della  Regina  in  vari)  ar- 
ticoli . 

Primo.Che  S.M.fi  compiaccia  col  auuifo  del  fuo  Parlamento  di  per- 
fuadcr’alla  Regina  di  riceucr  nella  fua  famiglia  ne  gl’ offici)  che  vaca- 
no perfone  fidate  così  de’  Signorùcomc  d'altri  • 

Sccondo.Che  niun  Gcfuita,ò  d'altr’  ordine  di  Pacfc,chc  fia  Ffaricefe 
ò Italiano  &c.  non  polla  clfcr  riceuuto  nella  famiglia  della  Regina , ne 
tampoco  ncfl'un  Prete  originario  de  Domini)  delle  M.M.Ioro;e  gli  bri 
parimente  prohibito  il  capitare  nella  Corte. 

Terzo.Che’l  Monafierio  de’  Capuccini  del  Palazzo  Sommerfet  hab- 
’ B b a b'ia  da 
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bùdadiTcioglierfii  & eflì  mandarH  fùoridelRegno,  allègaando  per 
que/li  ere  articoli  le  feguenti  caufe . 

Primo . Il  pericolo  publico , e fcandolo  di  quello  Regno  > e la  pace 

tiienb. 

Secondo.  La  cattiua congiura  di  certi peflimi  congiurati palefati 
nelle  due  lettere  publicamente  lette. 

Terzo.  Vn’ altra  lettera  particolare  del  Padre  Filippo  ConfclTorc 
della  Regina  * medefimamente  letta , che  da  Preti  Gcluiti,  e detto 
Monafterio  venga  ordinariamente  tralportau  fuori  quantità  gran- 
de doro . 

Il  Quarto  articolo , che  per  molti  rifpetti  le  due  Camere  s’vmfcano 
per  ottener  dal  Rè>  che  la  M.  S.  H contenti  > che  nella  Tua  allcnza  alcuni 
Signori}  & altre  perfone  qualificate  con  guardia  competente  fiano  or- 
dinati per  ftar’apprefl'o  laperfona  della  Regina  perouuiar’allidilè- 
gni  de  Papiili , & altre  perfone  mal’ affette , e prohibire  ocni  forte  di 
radunanza . 

Il  Quinto  Capitolo  tocca  rcducatione  de’  figliuoli  del  Rè, acciò  che 
lìa  commell'a  à perfone  di  conolciuta  fedc,c  ben’affèttc  alla  Religione, 
c libertà, particolarmente  delia  perfona  del  Prcncipe . 

Il  Capitolo  Serto  concerne  quelli , che  potranno  venir  nel  Regno 
con  titolo  diNuntio  del  Papa,  che  (àrà  dichiarato , fé  qual  fi  voglia 
perfona  entrari  in  querto  Reame  con  inrtruttione  del  Papa  di  Ro- 
ma farà  detta  perfona  trattata,  come  tradittore,  e colpcuolc  dilc- 
fa  Maertà , ne  potrà  clfer  tenuta  fetto  la  prottetione  elei  Rè , della 
Giurtitia . 

Il  Capitolo  Settimo  concerne  la  ficurtà,e  pace  del  Regno. 

1.  L’articolo  primo  tocca  la  prouifione  de  Guucrnatori,e  Luogote- 
nenti delle  Prouincie . 

2.  L’articolo  fecondo  tocca  le  munitioni  di  guerra,armi  &c.il  modo 
di  regolare,&  ordinare  le  militie  del  Regno,così  nell’elcrcitarle,  come 
nel  giuramento,  che  farà  l\jibiIito  con  legge  autentica  per  lalìcuctà 
publica  nelle  prefenti  pericolofe  occorrenze . 

g.  L’altro  terzo  tocca  la  guardia,  c riparationi  delle  Fortezze , e 
Porti  del  Reame , dichevna  lirta  farà  prelèntata  al  Parlamento  per 
orditure . 

4.  L’altro  quarto  tocca  lo  rtabilimenco  dell’  armare  Naui , e denaro 
da  efl'er  dertinato  à quell’vfo. 

L’Ottauo  Capitolo,  che  S.M.  fard  (bruita  di  dai^ordine  al  fuo  Confi- 
glio de  lurifperiti  d’auuifar  al  modo  di  far’  vn  perdono  generale  in  co- 
M ampia fonna,che  poffà  afiìcurare  li  fudditi  delia  M.$. 

11  òipitolo  NonoKhc  li  Signori  della  Camera  alta  clegcranno  alcu- 
ni dclloro  Corpo, a' qualifipoflbnodj  tempo,  in  tempo  giunger  con 
numero  proportionato  quelli  della  Camera  Inlèriore  per  trattare  i 1- 
ilcmc  del  beneficio  commune  fecondo  l’occafioni . 


Il  De- 
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' Il  Decimo  Capitolò  «che Tua  Macfti  fari  fupplicata  d'andar  molto 
riferuata  in  chiamarli  Papifti alla  Corte;  è contro  quelli,  ch’ardirannO'- 
di  venire  lènz’effere  chiamati:  le  leggi  faranno  feueramente  oflcruate, 
e le  Dame  Inglell  refraganti  faranno  mandate  fuori  di  Corte . Che 
fua  Maelld  lì  compiaccia  di  confentire , che  le  perfone  piiìtarbnientf, 
eli  Papilli  di  qual  G voglia  conditione  fiano  rifìretti  nella  maniera  piti 
conuehientc  alla  fàlute  del  Regno,  e che  non  fard  diftribatra  pendo- 
ne di  neffuna  forte  alli  refragatori , come  colà  molto  pericolofa  allo 
Stato  Bcc.  . 

- 1 5 . rfi  Zug/io  fi  condkfie  il  Rè  in  Tarlamento  per  attttorÌT^arel'atf 

iabolitione  della  Camera  Stellatala  deW^lta  commij}k>ne;e  dotò  hauer'  an- 
che in  quella  parte  compiacciuto  alt  iflan^e  de’  popoli  con  la  fola  mira  di  fe- 
condare le  loro  intentionia  rimuouere  quefii  à nouelle  alter ationi^opofe  con 
accommodato  di/cor/o,*Che  hauendo  pienamente  concorfo  nelle  loro  Ib^ 
disfattioni  delideraua  riceuere  egli  ancora  qualche  teAimonianza  di 
cotrifpondenza  da  gli  animi  de’  fudditi.  Soggiunfe,  che  hi  gli  aftàrì,  che- 
più  gli  premclTcro , quello  di  rimettere  li  Prcncipi  Palatini  ne’  propri) 

Stati  era  il  più  hlTo  dell’ intentioni  Tue,  amando  quei  Prcncipi , come 
propri)  Agli)  ; perciò  rapprefentaua  loro  lo  Rato  oeplorabile  diquella: 

Cafa  ,e  lapocalperanzadi  trouar  ragione  da  gli  Auftriaciro'l  mezzo 
deir  Ambafeiatore  i queAo  eftetto  fpedito  alla  Corte  Celàrea . Effi- 
cacemente dunque  ricercare , che  lì  difponclTero  di  vigorofamente  af- 
lìRere  d queAa  caufa , nella  quale  per  debito  di  fangue , e di  riputario- 
ne  tanto  intereflata  fì  troua  ringhilterra . Che  col  confìglio , & impul- 
fo  del  Rè  di  Danimarca  hauendo  il  Palatino  addimandato , che  nella 
Dieta  di  Ratisbona  volclTc  làuorirc  la  giuRitia  della  fua  caulà,  s’era  la- 
feiaco  indurre  d fpedirui  vn  fuo  Ambafeiatore^  Dall’efperienza  tutta- 
uia  delle  cofe  paflate  dubitar  douea , che  queRo  vfficio  riufcilfe  infhit- 
tuofo  ; ilche  preueduto  altrcR  dal  Nipote  il  pregaua  al  prefente  per 
maggior  ghiRiAca rione  delle  fue  attioni  d publicare  fopra  di  ciò  vn  fuo  MiniM* 
ManifeRo , che  letto  nel  Parlamento  era  dettato  con  queRi  medeRmi  •**'  ** 

. • * fthilcerra  c# 

concetti.  ccioente  la 

Affinché  le  operarioni  del  noRro  caro  Padre  Re  Giacomo  di  bene- 
detta  memoria,e  le  noRic  proprie  attioni  dopò  la  fila  morte  nella  cau- 
fa  dèlia  noRra  cara,&  vnica  Sorella, Cognato,Ncpoti4ilettori,  e Pren- 
cipi  Palatini  del  Reno  non  pollino  efser  mai  feordate , ò pretefe  inco- 
gnite, nelle  quali  noi  habbiamo  non  meno  Rudiato , & anatticato,  che 
per  la  pace  clclla  ChriRianitd;  e l’aborrimento  dcireft’ufionc  del  lingue 
innocente  ricercando  la  reRitutione,  & reftabilimento  dell’ Elettorale 
Cafa  Palatina  ne’fuoi  antichi  diritti , dignitd,  e polseffi  nell’ Imperio , 
fuori  del  quale  fono  Rati  con  violente  forza  d armi , & altre  attioni 
feacciati.c  banditi  contro  le  auriche  leggi,  & conRitutioni  del  medefi- 
mo  Imperio  ; noi  habbiamo  giudicato  proprio  per  giuflifìcatione  del- 
l'jionor  noRrq  di  commemorare,  e publicare  à tutto  il  Mòdo  ChriRia- 
...  Bb  3 novna 
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no  vtu  rommarù  relacione!  delle  nolbt  ateiooiA  operadooi  pafla  té,e 
le  nodrc  prefcnci  rciblutiooi  nella  mededma  caufa . 

£^r  è notorio  à nini  i Prencipùe  Stati  d'Europa  « e particoiannente* 
d quelli  > che  hanno  hanuto  qualche  iotereflc  » ò relatione  ne  eli  ad^i 
pu'olici  di  Germania  ; ciò  « che  cosi  ooi  » come  Qoftro  Padre  ha^iarno 
foderto  ad  corlb  di  vinci  anni  paflati  in  diuedè  Ambafiriarie  > trattati  > 
& aInv>ne<^atÌQi9Ì  QQU  uodco  gran  diipeodiò*  e carico»  sì  col  defon- 
to  Imperatore  Feedinando»  come  col  Rè  di  Spagna»  Scaltri  Prenapà^  e 
Staci  deirinripcrio»  impiccando  con  tutti  amicheuoli»  e trattabili  mex-- 
ai  » per  pFocarar&la  relHcatione  e redatùltcaenco  delia  nodra  cara  So- 
rella »Cja^naco»e  X ipoce:,ne  i loro  antichi  dirkti»e  poidi>cónie  iVaica»' 
e podVbÙ  drada»  per  dabiló’e  vna  btuxu  > e fdroia  pace  nell*  imperio»  e 
COtifequeRCecneace  con  tutti  i Preucipi  ineetedaci  » lenza  di  che  » è< 
imponibile  rpcrare»ò  afpeccar’  vna  buona»durabiIe»&  hondbi  paethe»-. 
rione  di  queièi  turbini  » che  anno  di  gii  ceh  qoafi  confummacì  » & inui* 
luppati  cucci  i Prencipi  ddla  ChrìlLiànici  in  ma  GingamoEffiau  » e de*  - 
flrucciua  guerra.  ] 

£ per  vna  chiara  dimodcateione  ddic  nolhre  GrtcereinxeDcionfcROA  * 
(pio  le  nodrc  pie  inclinacioni»e  cure  delia  publica  pace«ci  hanno  indoc^' 
ti  4 oinmetcerdiucrTc  occalìoni»  colie  quali  potcuamo  colla  forza».che’ 
Dio  ci  hi  datta  nelle  mani  » preuenire  le  oppredìoni  » che  habbiamo 
tralaTciacetinuicati  da  diuerlè  promeflc»aineuranzc,  e lecccvc  rerponA-' 
uc  àell'vltimo  ImperatoreiC  Rè  di  Spagna»come  d’altri  vfùrpatori  dcl- 
rJicreditd  della  Cafa  Palatina  Elettorale  > ch’cdi  volcuano  in  riguardo 
a^le  noi'lrc  cefolutioni  afcolcare  » & inclinare  ad  vna  giuda  > 8t  honefta  ‘ 
pace>coJ  inezzordeUa  rcdicuckme de i Stadie  dignim della  nodra  Ca- 
la.Soedia»  e Nepod;  dalle  quali  promdl'e  damo  intt  pcriiiafi»  non  folo 
datrafeurare  iluodro  proprkse  pubUco  intecdlè»e  da&rire  d’impiegar 
Itt  iiodre  anni  in  vna  cauli  cosi  giuda;nii  ancora  habbiamo  procura- 
to» apprdTo  no4ixo  Padre  colla  no  dra  auttoriri»  di  richiamar  » e sban- 
-dar  lé  fòrze  del  Conte  di  Mansfolc  diori  del  PaIacinaco>&  euicaiz  diuer- 
fc  crudeltà»  c celTadone  dell’  hodiiird»  ouero  difelà»  folo  per  prepararci 
la  drada  ad  m*  amicabil  compolìtione  in  conformità  delle  qieratuc»  e 
promefle  i quedo  dne  dateci;  e particolarmente  habbiamo  caufaco  li-> 
licurczza  » e dcpodto  d’alcunc  l’iazze  forti  nelle  mani  ddl’vltimaln- 
fanu  di  Spagna  » fopra  reciproche  adìcuracioni  d’rna  pacidcatione»ò  ' 
rcdicitfionc» 

Ma  qual’  effetto'  habbino  prodotto  quedi  nodri  pacifici»  e Chridiar 
ni  impieghile  come  tutte  le  nodre  pie  negociationi  dano  date,  ò diffe- 
rite» ò abufatc  da  eilì»  c col  progreilo  del  tempo. radicate  > e dabihee  le  ■ 
\rnrpatioiii  della  Cala  Palatina  » c fchern.ta  la  noilra  pacienza.»  e pie- 
tà, teda  così  palcfe  dalla  continuata  opptcilìonc  della  predetta  no- 
dra. Sorella  , c Nej)QV,die  ooi  damQ  forzati  diprotedare  ,chc  in  niu- 
ua  cofa  fu.  dato  proceduto  conforme  a’ nodri  dcfidcri;,  c fpei-anzc, 

avi 
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Atui  portati  ad  vna  rdbltitionc  di  difpcrarc  di  poter  mai  otceoeria 
per  via  deila  giuilicia  > trattaci  i ouero  amicitia»  ch'c  c|uelIok  che  ltat<> 
Canee  voice  promeflb,  & aipeteato  dalli  amatori  delia  pace  Cfan!iiana« 

. Nó  dimeno  noi  Jiabbianip  ricenuto  aiiiib  dal  Rè  di  Danimarca  no> 
flfo  caro  Zio  » che  finaimcntc  per  Ja  Tua  mediadone  > & intcrpolìcione;i 
il  prefente  Imperarorct  cDaca  di  Bauicra  Hano  condefedì  ad  vn  crac-* 
tato  da  eder tenuto  alla  Dieta  di  Ratisbona  dici  Maggio  proilìmo 
per  rautmiare , c riilabilire  le  cootroueriìc  della  Cafa  Paiadna , come 
.ma  preparadoncjc  Rradamentoad  vna  pace  Generale  per  tutto  rion* 
pedo  f e eh  egli  con  alcuni  degli  Elettori  è accettato  per  mediatore 
della  predetta  cauld>&  babbi  riceuuto  furti» e pregnanti alficuranze 
dVna  miglior  inclinauonc»  e difpoittione»  vcrfoil  rcièabilimento  della 
famiglia  ÉlctcoraJc  ne’  loro  diricci»c  dignitd;^  è che  d quello  hnc»liab> 
bino  proem-ato  conueniencc  Saiuocondocco  dairimpcratorc  per  no-' 
ileo  Nepocc»c  fuoi  fratelli  di  potete  andare  in  perfona>ouero  mandare 
i loro  Deputati  a quella  Dieta»  al  tempo»  c luogo  appuntato  con  tutte 
1 altre  claufoie>crci|uilìci  per  loro  lìcnrezza»  andando,{lando»e  ritor- 
lundp  di  li.  c qiuui  trattare  la  giuilitia  delle  loro  proprie  caule . In  lè- 
guimcnco  di  die  > egli  hd  inilicuici , & elpedici  Tuoi  Ambalciadori  » pee 
àdiiilcre  in  pf;rlbna»oucro  per  dioi  Deputaci  d medefìmi  crarcaci  di  pa- 
ce ; c dc/iderando  egli  » che  noi  lo  compiacciamo  di  mandare  vn  no>i 
Uro  Ambafeiadorè  qualificato  » & in-Ilriicco  al  medefimo  propofico  di 
procurar  viubuona»cllabilcpacccoirimpcrio  conforme  rmtentio- 
ne  de’Prencipi  Elettori  d lui  lignificata  con  loro  lettere  * defiderauda 
per  ciò  d'clTer  aUlilico  da  noi  nella  prdènce  AlTembiea . 

Ai  qual  line  il  Prencipe  noUro  Nipote  hauendo  rifoluto  col  noilro. 
parere  » Se  auuifo  di  mandare  Tuoi  Deputaci  cònfonne  i’inuito  » e fpe- 
ranzcincimacedidonerarpectareTnabuoiu  riufeita  per  vn’acnicabU 
via  di  trattato»  e compofitione  • 

V Noi  ancora  habbiamo  ftimato  proprio  di  non  mancar  ad  vn  così 
buon  dilegno  conferente  al  noilro  proprio  » & a’  defìderJj  di  canti  Prc-* 
cipi,&  i qualche  fperanza  di  miglior  frutto  di  quello  »chc  lìnquì  tutti 
li  nodriinpieghi  habbino  prodotto;  habbiamo  rifoluto  di  fare  quell 
vkùna  prouapcrla  vìa  di  trattaci»  e di  mandare  nodri  Anibafeiadori 
all’Imperatore  »&  altri Ptcncipi  nella  medefima  Dieta  radunati  ; Se  a 
qiKdo  propofico  Uhabbiamo  dato  piena  facoJcd»&  inllruccione  di  có' 
cribuire  tutta  la  aodra  auttoriti  nel  procurar  Io  dabilimcnto  d’vna  ' 
baona»e  benedetta  pacctcol  dabiiùnento»  e rcditucione  de  i polsedì»  e 
digiti  delia  predetta  nodra  cara  Sorella»  Ncpoti.&Elettoral  fami- 
glia > fenza  la  qual  non  puòcflerui  alcuna  pace  ficura,&  honeda;per 
ciò  dcfiderìa'mo  > & eccidamo  tutti  li  altri  Rè  » Prencipi  » c Stati  nodri 
amici  collegati»  c cófcdcrati,  che  faranno  prefenti  alla  medefima  Dic- 
ta»ouero  vi  haucranno  li  loro  Ainbafciatorfiò  Deputati, chevogliono 
Adldcre  la  giuilitia  d’vna  c.osì  buona  colà , & vna  così  granbenedi-, 
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tionc , coràe  il  riftoramento  della  pace  alio  Stato  quali  defolato  delia 
Germania.  , ’ 

Ma  perche  noi  potremo  hauer  giulla  caiifa  di  dubitare  in  rìgiurdo 
di  tante  eTperienze  de  noflri  nominati  impieglii , che  lelìtO}  e Ihitto  di 
quella  vnione  nó  lìa  per  corrifpondere  alla  nollra  gialla  aTpettationc> 
ma  più  toHo  > che  polii  produrre  cflétco  contrario  m pregiudicio  della 
giuliitia,  c diritti  de  Tudecti  nollri  Nepoti>  e lor  iamigha  ( che  Dio  non 
vegliai)  noi  lìamo  perciò  forzati  di  p^cllare  coiitrò  tutti  gii  atti/en- 
tcnzejConclulìoni>c  determinationi  di  qual  li  voglia  forte, che  faranno, 
ò pollino  efser  fatte,ò  dichiarate, sì  in  confermatione  dell'oppreflione, 
& vfiirpatione  palTata,  ouero  qual  li  voglia  addittione  contro  di  elfi  in 
auuemrc,come  inualida,c  di  niun  potcrc,&  effetto . 

Nel  qual  cafo  ellendo  contrario  a’  nollri  dclidcrij , & alpctutione  ; 
Noi  in  oltre  protclliamò,e  diciiiariamo,  che  noi  non  abbandonaremo 
nè  il  noftro  proprio,  nè  il  publico  intereffe , nè  meno  la  caufa , diritti,  c 
oiufte  prctenlioni  della  noftra  cara  Sorella,  Ncpoti,  & altri  Prcncipi,c 
?rati  intereffati  nelle  loro  opprelfioni,ma  che  noi  vfarcmo,&  impiega- 
rCmo  tutta  quella  forza,  che  Dio  ci  hi  data,c  le  nollre  armi  coH'aiuto, 
& alfiftenza  di  tutti  li  nollri  Collegati . & amici,  per  vendicar’  il  nollro 
proprio  honore,la  publica  quiete,&  reprimere  ringiurie>vfurpationi,& 
opprcllioni  della  detta  nollra  cariliima  Sorella,  Ncpoti,e  la  loro  Setc- 
niluma  Cala . 

E perciò  come  noi  prolèfiiamo  d’vfare  ogni  doucrc , & potere  per 
promouere  vna  lèlice,c  delìdcrara  pace,  per  la  confolationc  dcll’afdit* 
coimperio  ; così  noi  chiamiamo  fOnuipoientc  Iddio  fcrutatorc  de 
cuori  di  tutti  li  Prendpi,e  tutto  il  Mondo  fpettatorc  delle  nollre  giulle 
anioni, che  noi  faremo  innocenti;  auanti  Iddio;&  il  Mondo,  di  tutto  il 
malc,chc  poflà  feguireffe  quelle  nollre  vltime  Iperanze  faranno  differi- 
te,ouero  abulàtc  Scc.  • 

Con  candimmo  furono  vdite  CinflaK:i^e  J{egie  » dc/linandofi  Conimijfai  if 
per  efamiuari  modi  più  facili  conche  potè ffepromoucrc  allora  l'inghilttna 
gt intere^  di  quella  Cafa . L'inclinatiouc  z/niuerfale  difaprouaua  nondimeno 
tntieramcKtedi  ponerft  fotta  ilpefo  di  maggiori  impegni  prima^he  ecn  folidi 
fondamenti  non  fo^e  perfettamente  fi  abiluo  vn’afficurato  ripofo  al  I{egno.Om- 
ik  quel  più,  che  potijfe  far  allora  l' Ingìnlttrra  fù  lapubUcathne  del  Manifc- 
fio  dopò  boMcrne  prima  ricercati  tir  ottenuto  il  confen/o,  e f approuatione  dal 
Tarlameitto  di  Scotia.  L' ^mbafeiatore  di  Francia  nondimeno  haueua  ordine 
di  perfuadere  à vigorofè  dcliberationi-,  nia  no  era  bafiantc  d rifcaldar  e il  fred- 
do de’TarlamcntarifjQucfia  diebiaratione  fono  nome  del  data  dal  Varia- 

mento in  vantaggio  del  V.  V alatino  doHcndo  comparire  d fronte  dell'inimico 
difarinata  ; poco , è niun  frutto  era  per  apportare  allo  (lato  prefente  di^quella 

Cafa.  il  fola  oggetto  di  quffia  tr.inacciatniraua  ad  incalorire  gli  vfiicidel- 

fjtmbafciatorèinglcfe  alla  Corte  Cefarea^con proponimento  di  nonpafiarpm 
oltre  j e perù  maaifèfio  f artificio  > nnuu  breccia  -fi  vedeua  fojje  per  fare  negli 
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efcludeùano  tutto  quello  t che  potej\e  accreJca^U  impegno  à moui  pefi-, 
dunque  letto  il  Hjegh  Tdtmifeflo  in  amendue  li  Variamenti . • • • . 

Librati  ben  bene  t motiui  di  publicarlo  desinarono  alcuni  loro  Deputati  ab 
ì(é  i Varlamentarif  per  ftgmficarliy  che  caminando  infttme  di  concerto  U 
caufa  del  Vaiamo i & il  commuue  interejfe,  & affetto  deb  \egno'approuaua 
il  Variamento  le  intentioni  di  Sm3iJ. , fnpplitandola  d'utdrtnare  il  medeftmo 
manifeflo  al  Variamento  di  Scotta  pir  riceuere  parimente  il  confenfo  di  quel  ^ 

. Non  tralafciaua  m tanto  la  Camera  Bajfa  diligenza  hnaginabile  per 
ritròuar  danari  dafodisfare,e  sbandare  l'^rmaté-, e perche  i ftijjtdqgià  decre-i 
tati  non  fi  poteuano  tftgcre  con  la  neceffaria  prontej^^  affarono  in  cento  cin^ 
quanta  mila  lire  Sterline  li  Vartitanti , & in  ducento  mila  i THercanti  Pora-i> 
fiieri.  E perche  aiiche  quefìa  fomma  non  pareua  ballante  albintero  paga- 
mento delle  militiede  quali  diuenute  licentiafe  non  fpirauanoyche  minaccici 
contuinacia,&  infolen-s^iprouìdde perciò  il  Variamento  cm  vn  fuo  oirrcSo  r 
che  ciafeuno  pori affé  alla  Zecca  parte  delle  fue  argentarle  j con  cautelarli  per 
la  Fine  dell' anno  del  rifnborfo, pagando  in  tanto  l’ interejfe  dell'argento  equi- 
pollente però  alla  lega . 

^Ifefattione  del  Taglione  fi  diede  principiorvìuamete  premendofi  all'am- 
mafjamento  del  denaro  > ad  oggetto  di  sbrigarfi  quanto  più  tofio  foffe  poffib:le 
dalT'^rmata  ScoT^fe'Je  più  Jècrete  intentioni  di  cui  non  penetrandoli  co  ccrn 
tez^teneuano  ingranile  apprenfioneil  Variamento  femprepiù  ingelofito  deU 
te  rifolute  inflam^e,  che  faeettano  al  I{è  di  condurfi  àquel  l{egno  fatto  prstefia 
d'affiftere  al  Variamento:  ^ll' Armata  di  lorc  fpedirono  U Generale  Conte 
d’olanda  con  denaro,&  inearic&d'impicgare  tutta  Cindufiria  acciò  feguiffe  la 
riforma  de'  cinque  Bjtgimenti più  fofpetti,e  difporre  i Sco^f^fi  à sbandarne  al^ 
trettantiyò  pure  ([abbandonare  Neucaftel,  e ritirare  le  loro  truppe  trenta  mi- 
glia più  dentro  li  corfini  dt  Scotia . I{ittOuarono,e  ratificarono  per  darli  mag- 
gior vigore  <f offgruangail decreto delVarlamento  triennale  con  incarico  ai 
Cuardafigillo  ammettendone  il  la  conuocationc  di  ciùamarlo  da  fe  medefi- 

mo;e  quello  non  facendo  fi  delegaua  Caiittorità  à dieci  Baroni  : & in  maaca-> 
mento  delCvfto  tede  gli  altri  refiaua  dal  V'arlamentoconceffa  la  facoltà  alti 
ierifiì  delle  Città, e Vroiiincic  di  comodare  l'elettione  de' DeputatUonde  legata 
con  tate  catene  quefìa  legge  conutrrà  quefio  Bj,e  li  fucceffori, quando  la  Spada 
non  ne  fciolga  il  nodo,  puntualmente  offeruarla  con  diminutione  dell'auttorità 
Ejeale  non  meno,che  con  altrettanto  pericolo  de!  IdiniSriahe  tton  fi  mantcran'^ 
tto  detro  il  dritto  se  fiero  delle  leggi  del  Ejrgno.C  ò replicati  vfiici  andana  il  pal^  . ■ . ■ • : 

lameto  folleeitado  la  MJ. acciò  patnetteffe  [efecutione  della  sitila  còno  yn  ' ; 

Sacerdote  condehnato  à morire.  E che  le  leggi fiatuite  nel  tempo  della  Fuegina 
Ehfabetta  còno  Cattolici  rcjlaffero  i nter amente  ofi'eruau;e  che  più  per  fauuet  ' * 

nire  non  toleraffe  la  refiden  zu  del  Trlinfirò  del  Vontefice  appreffo  la  I{egina  . 

tutto  contienne  la  Td.S.  piegare  per  isfiigire  il  pericolo  de’,  fc  andati  mag- 
giori ;che  nella  neg^liua  ben  vicifi  cràn  temuti . Si  fperaua  nondimeno , che. 
confegnato  ^ro  interim  il  Sacerdote  fono  [arbitrio  del  Variammo, [offerì 
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fernu>firdrftverfo di bà^delh Cattolici  ancora  meno  mefor abili  lì  T^a*, 
wtentarif.  Me  la  Regina  abbandonaua  le  fperan^^be  con  Cintetpcfnione  de 
fitoi  yffici foaui  > le  veniffè  conceduta  U/odisfatcùme  di  mantenere  la  frima^ 
eorrifpouden^  con  la  Corte  di  l{otHa . 

Si  agitò  di  nuoHO  la  caatrouerfa  materia  de’  yefcouijiauendo  deliberato 
Camera  Bajjàiche  neli'auucnire  nonfipermettrffe  à que^o  Ordiae/fficne^  vo- 
to dclibcratiuo  uè’ TarUmenti  ; alche  non  volle  acconjetuirela  Camera  ^Alta 
non  oflante  le  rimonfiran^,eprotefie  in  eontr  ario  il  decreto  da  queiladi- 

fiefo  > che  fojfrro  d’ogni  auttprità  fpogliati  « Tartirono  4^/  Londra  per  Scòtia  il 
Conte  di  Dumfermelmgi  "Milord,  Loudon,  & ti  Barene  di  ]{tcartou  ^r  portar’ 
alla  TatriagU  articoli  delC accordo  ,ela  riunione  delle  due  nationi  : materia 
flaufibile  a'  Tarlamentarij,e  Tura  ani;  acciocbefbjjero  rateati  in  quel  Tai^ 
lamento,  si  prefentò  anche  il  Milord  Cotttntonauanti  la.  Camera  ^ta  per 
tjpurgarfi  dalle  accuje  ifiHtelli^mta  con  gli  Spagnuoli,  e chefuggeriffe  loro  gli 
aui/idi  qualche  importante  affare  di  Stato  . udccordarono  le  Camere  di  com- 
( mune  concerto  alla  fuegina  Madre  ditei  mila  lux  Sterline  per  ilfuo  Piaggio  d 

Colonia.  E la  Buffa  formò  vn  Decreto,  che  per  i’auuenire  It  beni  temporali 
giàfpcttanti  a’  yefeoui  s’inter.defsero  incorporati  alla  Corona  ;Che  li^  Capito- 
liyprebcnde,  cure  altri  bemficif  ,ch'ei  ano  prima  della  nomina  de’  yefeoul 

dependeffero infuturo  dalla  Bigui  difpofitioiie , annientando  à poco  à poco 
l'auttontà  Epifeopate . Fu  tnterct  tta  poi  vna  lettera  del  "Padre  Filippo  Con- 
ffffore  della  Bjtgina  per  la  quale  il  Parlamento  il  fice  chiamare  irjiutando 
egU  dvbbidire  finga  ordine  del  . Ma  perfuafi  dagli  amici  fi  prc/cntò  f-_ 

nalmente  olii  vinticinque,licentiato  da  loro  dopò  qualche  inquffmone  ì .AtU 
zj.del  medefìmo  Mtfi  di  Luglio  fitrMOuamente  il  Padre  dal  Parlumeiuo  ci- 
tato,e da  quei  Comitif  ,cbe  hanno  la  fipraintendcnga  delle  cofi gettanti  alla 
I{eligiont  trattenuto  ^ Il  rimandarono  tuttauia  ambe  quefia  volta  alU  Cor- 
te non  finga  dijpiacere  di  coloro,chc  lo  voleuano  bandire  dal  I{egtt<r.  E la  Bre- 
gma efjer.doji  dichiarata,ch'elLt  anteporrebbe  fempre  la  propria  confiicnga  al- 
la fft  no  , & intereffe  del  Bjfuo  Marito  ,t  de  figliuoli , qtùd  Vòlta  fi tentaffe^ 
tfiludcre  dal  B^egno  il  fio  Confifforc:  parue  che  per  allora  T mimo  alterato  de 
Puritani  non  poco  fi  riealmaffe . Non  rimafi*  però  del  tutto  contenta  la  Bre- 
gma fece  fignificarc  al  Parlamento  la  Jaarijolutione  di  condurft  all' acque  di 
Spaà:  fitto  pretefio  di  qualche indfipofitione  vaga  d'vfiire  dal  B^egm  ; mafo- 
jraquefii  fieinfiangf  prefintò  al  Bj  la  Camera  Baffa  la  feguente  Scrittura 
perfrafiomarle  quefio  fio  viaggio- 

««glene  iti  Prima- Ve  gran  foggccto  didubirar«,cheli  Papifti  habbinoquakhc 
difegno  fopra  l'occaiìone  deUiaggio  di  Sua  MacHi  .perciò  che  la  Cz- 
pe.aiKHire  mera  é ftara  informatajch'alcumdi  quelli  hauuo  TCHOuto  le  loro  Terre 
fino  ad  vna  buona  fomma.&  hanno  vfat#  altri  mezzi  per  troiur  denari 
ouo4a.  contanti  - Secondo  se  ofiereato . che  li  mcdc(iini  hanno  amraaisaM 
molto  diligentemente  gran  quantità  d’oro.  Tcrzoènotorio>ih  vnnii- 
rocro  ftraordinario  di  Papifti.c  de' piò  qnaiificati  hi  pafsato  ilMare.ac 

dVfekod’inghiltttu.  Scccn- 
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^ Seco.i il.  irgraanamrro  d'fnglcfi  tuggiuutji  quali  per  li  loro  virimi 

difc"ni,c  pratiche  foao  riconofeiuti  pieni  di  maliua  contro  lo  Sraro.ri- 
ccrcftCTcbbono  fcn*a  dubbio  o^i  forse  d*opportunicf , per  haucrc  ac- 
ceffo  appreflb  S.  M.per  fuggcrirlc  tali  cactiui  configli,che  potcflcro  tra- 
u3gHare,8e  tncorbidareil  ripofo  del  RcafBC , nel  quale  d quell:'  bora  v’è 
tttì^tor  pcrtcolo;perciochelc  cofenoofono  ancora  inderamente  rta- 
bijitw  che  fopra  lo  sbandamento  dtU’Arnute  n lirebbono  ^ tutte  le 
parti numcrodi fofdati  di(parlì,&  altre  perfone  proprie  a^  effegoir 
«MTialri,elÌHitioni,principalmcntcncfccinpo  del  viaggio  del  Ré  in 
Scotta . 

Terra.  Orerà  Cimerà  è ftata  informata , che  vi  fia  di 
quantisi  di  gioie . argentarie,e  denari  preparati  àf  fine  d’efler  tran^or- 
tàtt  con  la  Regina.non  folamcnte  à proportione  di  ciòi  che  può  rie er» 
carel’occaironcpre(ci«e>ma  molto  (Tauantaf^'o;cehediuerfi  Papiri» 
et  altri  forco  la  coperta  deirEquipagio  di  S.M.  farebbero  per  cranlpor- 
tire  gran  richerze  di  Id  dal  Mare.il  che  impouerirebbe  non  folo  il  Rea- 
tnejma  potrebbe  edere  impiegato  à fomentare  qualche  peririciofo  at^-- 
tentato  per  triiuaeliate  fa  pace  publica. 

C^ar^a.  Che  ciò  làrcbbe  gran  dishonore  allo  Scaco.lé  S,Mloon  fotCc' 
acc^pagnata.  e proueduta  conocncuolmcnte  alla  (ua  dignità  ; e vo- 
lendo prouedcrla  rarebbe  vn  grauc  incarico  in  quefti  tempi  nccelfittv-^ 
fi,  & occafione  cFaltre  publiche  impoficioni  d trattarla  realmentc.con- 
fòrmc  Conuicnc  d S.MA^alfhonore  dclRè,e  del  Regno. 

*'  C^uinra . Tanto  piti,  chel  Caualicrc  Theodoro  Majrnemc  n’hifatt» 
incendere,  che  la principal  caufa  della  malaria  di  liia  Macftà  procede* 
ua  da  qualchc'dil^fto  d’animo,  onde  la  Camera  Inferiore  hd  giudica- 
to d propofico  di  dichiarare  > che  fe  alcuna  colà , che  fia  in  potere dfel 
Parlamento  può  dar  concento  alla  detta  Maeftd  : fono  fi  intieramen- 
te inrerdTatr  nella  fua  lànkd, tanto  per  lo  rilpctto  del  Rè»  che  per  quel- 
lo della  fua  ftelTa  pcrfona,che  faramro  prona  ad  ananrare  le  luefodìf- 
iattionialparì  della  publica,  perla  quale  Ibno  obligati  con  tutte lelo- 
rò  forze . 

~ Sella . Clic  la  Camera  rnfcriorc  credcua , che  fàrebbe  vergognofo  à 
(joella  Narione  foin  vn  tempo  fi  importuna  vlciflc  dalReame  per  ca- 
gioncdt-qualchc  difpiaccrc , ò difgufio , che  v’haucficciccuuto  ,ch'c  la 
cola  perla  quale  noi  trauagHaremo  con  tutti  i mezzi  conuencuoli  di 
leuare,  e prcuenire  tutte  le  occalìoni  che  potcflcro  trauagliare  S.  M.  in 
tal  maniera»  che  neiraiimento  de’  conTenti  > clf  ella  riccuerà  incontri 
anco  quello  della  fua  fanitd^ch'  d noi  làrd  di  grandiffima'gioia»e  confo- 
làrionc,come  al  reilo  de'  buoni  fìiddici  del  Rè. 

Con  Icttert  di  proprio  pugno  il  Cardinale  di  l{ichilicà  difitajfr  la  I{epn/L*- 
4 all' applicare  il  peti  fiero  al  viaggio  di  Ft  tute  iairmonfirandolt, che  il  R<?  Còri- 
lìiiniJlJimo  non  fbjfe  per  approuaretal  dehberatione . "Poca  Jodisf autotir  di 
qut(to  auifo  ntoftrà  la  l{egina, accagionando  U €ardhrale,per  tprhiati  hatrtffi  • 

auttore 
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auttore  deUoìifiglio , ; ondi  principiò  ai  applicare  il  penftero  al  viaggia 
d Olanda.  ’ ; 

Imperuerfau^no  ogni  dì  più  nella  perfecutione  de'  Canolicit  è nelprocwrare . 
ogni  danno  alla  I{eligione  i Turitanr,  altro  non  vUulando  le  tragiche^  ^cene  di 
quel  njfgnò  t che  vn  perpetuo  irrmiffibile  furore  contro  i battolici . Contro  li  \ 
Sacerdoti.ardeua  Jpctialmete  la  perfecutione  piùfieraie  trionfando  li  Turitan- , 
fide’  loro  fuppltcij^  di  vedere  [radicato  inferamente  il  (or  minificrio  compren-^  j 
dfuafitche  non  haijeuanq  altro  fine  fé  non  d'ejliqguere  affatto  ogni  reliquia  del-  * 
lafijtUgione  Cattolica  f Onde  à tal  ftgno  di  temeraria  petularr^a  ìauaioA' 
tinfolen'ga  in  alcuni  della  Camera  Baffa , ch'aìli  i 9.  di  Luglio  propofero , coà  ■ 
tifUilt  Gefuiti,e  Sacerdoti -ancora,  che  fitròuauano  nell  Inghilterra  foffero  ta- 
gliati i genitali . Ed  era.l'offeruanga  dkqucfio  Decreto  con  altrettanto  femore  ^ 
profcguita  da  alcuni  ; con  quanta  derifione  veniua  naufeata  dagli  altri . Lef^ . 
/fro  alli  28.  vna  lettera  del  Bjè  di  Spagna  efprejfiua  al  Bji  ^Inghilterra^ 
delle  file  viue  inflaiK^  per  arr alare  fiotto  le  fue  Infiegne  le  truppe  tClrlan-, 
da.  7tla  C .Ambafciator  di  Francia  per  deludere,  e render  vana  quefla  dor. 
ntandaricercò  il  della  leuata  d alcuni  Bsgimetai  Inglcfr,  in  maniera , che  ^ 

nell iflcjjo  punto  con  certa  dichiaratione  del  Variamento  tramontarono  le  lo-^ 
rofipcrange.  . , . \ 

. Ladifipofitionedel  Bf  oLviaggip  di  Scotta  s’ andana  fiempre più  altamente. 
n^Ua  fiua  malte  radicando,  con prefigpre  il  filuindicefimo  if  .Agoflo  per  il  gior- 
no della  moffa.  .X  tal  deliberatione  non  applaudeua  il  Variamento  oltre. 
modo  gelofoa:he^  i motiui  della  fiua  parteirga  nò  copriffero  difiegni  di  confequen-^ 
^ pregiudiciali  d glintereffi  proprtjgid  che  con  defpotica  mano  fopraintende- 
na  algoncrno  della  "Monarchia  interamente . Non  ceffauano  in  tanto  le  dili-^ 
genge  de’  Varlamentarij  per  mettere  in  chiaro  le  pratiche  tenute  da’  loro  So-‘^ 
urqni  i pregiudicio  della  liberti  pubUca . .X  quello  effetto  coniiituitono  di, 
nuouo  il  Colonnello  Cerin,&  altri:  dopò  la  dtpofitione  de’  quali  furono  aperte 
le  lettere  andanti,e  renenti  di  Francia,  Fiandra,  & Olanda;  con  ordini  reite- 
rjiti  a’  Vorti  del  Mare  per  impedire  C rficita  del  I{egno  a qual  voglia  perjona  . 
il  Conte  Bjaffetti  Minifiro  del  Vapa  alla  Fuegina  fi  trouò  in  quefìi  giorni  di  Lu-. 
gfio  ingrani  angufUe  con  pericolo  di  liti  non  meno  , che  di.vederfi  In  quel  Be-. 
giumella  perfiona fiua  ignominiqfi  fiucceffi  alla  noftra  Bcligione . Ma  ùt folleci- 
ta  diligenga^e  refficace,'&  auttoreuole  interpofitione  delC.4mbaficiatore  Ciu- 
fiiniano  per  la  Bepublica  di  Fenetia  d quella  Corona,  in  ordine  tU  pietqfo  ^ìo 
della  fina  Vatria  verfo  la  Bpmana  Chiefa,con  rifoluta  mano  coflantemeate  de- 
fendendclo  il  Jottraffe  dalT imminente  naufiagio^ouado  modo  di  farlo  etiavr 
dio  honoreuolmente partire  con  fodisfattione  non  meno  di  lui,  del  Bjè , e della 
Fuegina , eh’ applaufio  ben  grande  al  valore  deir  jimbafciatore  ,&  al  mèrito 
della  fiua  Btpublica  . Bfnouateinquefiìo  mentre  tinSian':^  della  Camera  Baf- 
fa alla  Supcriore  per  la  rifitrma  de'  cinque  Bjegimenti  accennati,  pregò  fiual- 
mtnte  alia  volontd  di  lei fpedendofi  Commtffarij  i lorc  acciò  aefieguifije  C efic- 
cutionèfienga  maggior  ritardo . Qjualche  dubbio  tuttauia , che  non  acconfen- 
tijfe  l .Armata  di  vederfi  indebolita  fe  non  otteneva  alcune fiodisfattioriii  che 
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coti  gran  premura  addimandaua^eneua  $ Tarlamentorij  in  grande  apprenfìo- 
ne , L' accordo  de'  Scox^fi  reSìana  Jempre  matm  termine  di  vicina  perfet~ 
tiene, ne  altro  diltmgaua  la  publicatione  degli  articoli,  che'lprouedimento  di 
denari, che  in  virtù  del  Trattato  douena  loro  effere  sborjato  dagl'lnglefì, 

Cornparuero  quafi  in  queflo  medefimo  tempo  nella  l{egina  di  Suetia  li  Colo- 
nelli  7Hortagni,e  R^oguan  Deputati  delC,Armata  Suedefe  alla  Regina,  e Diret- 
tori del  Regno  per  porgere  i communi  voti  delle  militie,&-  Officiali  per  la  fojii- 
tutione  del  Toriìenfone  al  Generalato  di  quell" armi  vacante  per  la  morte  del 
Bannier  ircftando  con  molta  lor  conte^Xi*  defiderij  /odisfatti.  Gli 

^mbafeiatori  dell'Elettore  di  Brandemburgo  inflauano  anch’eglino  appreffo 
la  Direttione  per  l' auanxamento  del  Trattato  di  Tace  ,prefcntando  à queflo 
affetto  le  lettere  de  gli  Stati  dell Imperio  radunali  à Ratisbona  dirette  alla 
Corona.  Il  principal  affare , che  haueua  dato  limpulfo  à quefla  Legatione, 
era  il  defi  derio  nell  Elettore  difiabilirc  la  neutralità  con  i Sucdefi,che  poi  gli 
venne  accordata . 

S'intrattencua  l .Ambafeiatore  Straordinario  di  Te>rtogallo  in  quella  Cor- 
te per  dare  Ivltima  mano  allabboxxpto  Trattato  di  Confederatione  fra  le 
due  Corone . Onde  tutto  contento  della  fua  negotiatione , e della  buona  acco- 
glienza riceuuta  indifferentemente  dal  publico , e da'  prillati  /opra  quattro 
yafcelli  s imbarcò  à Gotemburg  per  Lisbona , Con  lui  fpedirono  li  Direttori 
di  Suetia  vne  fpreffo  al  Rè  di  Tortogallo per  la  ratificatione  del  Trattato , e 
della  L(ga  già  flabilita. 

Mapoco  mancò , ch'vn  fol  colpo  non  funeftajjcil  Regno  di  Tortogallo  ; & 
nell'Oriente  non  incontra ffe  l'OccaJò  il  nuouo  Reg^  per  la  cofpiratione  di  mol- 
ti Grandi  contro  la  perfona  di  Don  Gtouanni . Molti  delle  prime  cafe  di  Tor- 
togallo,anxj  i fuoi  più  flrettt  parenti  erano  non  filo  inuillupati,  ma  i principali 
.Architetti  di  quefla  Cabala . 

Trimo Motor e,C!-  fabro  di  quella  machinationefù  D.  Sebafliano  de  Mai- 
tos  .Arciuefeouo  di  Braga , eh’  alla  riuolta  del  Tortogallo  s’era  moflrato  cosi 
contrario^!  che  come  appaffìonatiffima  creatura  del  Conte  Duca  dal  cui fauo- 
re  ticonojceua  l'efiltatione  dtll'humile  fua  fortuna, altro  non  meditaua,  che  di 
dare  il  tracollo  alla  nuoua  grandex^a  di  Braganxfl , e di  far  riforgerc  in  quelle 
Trouincie  la  dominatione  Cafligliana  , con  la  quale  profcffaua  intereffata 
corriJpondenXa . Fece  egli  capo  co’l  Marcbefi  di  ViUa  Reale  > nel  quale 
ritrouò  pronta  la-diJpofttione,e per  la  naufea  della  nouella  feruitù,e  per  inalxa- 
re /opra  f altrui  rouinc  à grandexxp  maggiori  le  proprie  fortune . Coi  Duca  di 
Camme  fio  figliuolo  coltiuar  voleua  le  medefime  prattiche  l'Urciuefiouo  ; 
mavis’oppojeil  Tadre  con  dire  , ch’era  fitto  la  fia  direttione  , efr  vbbi- 
dienxa , e che  da’ Juoi  cenni  dtpenderebbono fempre  le  di  lui  rifilutioni . On- 
de d" alcuni  giorni  auantifilamente , figli  fpiegò  Morditura  di  tutta  quella  te- 
la . Ma  col  Conte  <£  jlrmamat  fio  Nipote  non  incontrò  Don  Sebafliano  alcu- 
na difficolta  per  tirarlo  ne'  fioprij  fentimenti , ne’  quali  conc  orfero  di  mano  in 
mano  alti  c perfine  di  conditione  inferiore , perfuafi  dalla  fperanxa  dc’pre- 
mij,  dal  tedio  delle  (ofeprejem,  dalla  brama  di  eoje  nuoue,e  da  altri  più, 
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forti  incentiui . coltitMuanocofloro  occultamente  le  lor  inteUigem^  con  U 
Corte  Cattolica, da  cui  riceueuano  promcfe  d'a(0en7^e,e  fomento  per  tagliar  à 
peTgtj  II  V f l<^  Moglie,Cir  i Figliuoli pubhcandoft  diora,  che  in  quejio  maf- 
/acro  rinuilluppatcfi  v'haueffero  ancora  l'infante  D.Duarte,al  quale  fi  doueua 
leuare  la  vita  nella  prigione , ad  oggetto  di  ricuperare  con  minori  difficoltà  il 
perduto  Fregna , e togliere  da'  Tottughefi  coll' annubilamento  della  Cafa  di 
Et agant^tt  fomiti  à nuoui  dijcgni , e lefpcran:^  ad  altre  Fjuolte . Si  doueua 
alli  3 .di  Luglio  t/equirc  il  tradimento,  quando  opportunamente  non  fffe  fiato 
fuelato  al  Fjè  da  vn  fuo  Seruitore  molto  fc.xltro,efagace  Ài  cut  fi  ferutua  in  far- 
li fare  molti  maggi  in  C aliigliapcr  ijpiarc gli  andamenti  de'/uoi  nemici.Slae- 
iìi  effendofi  battuto  cafualmente  in  vn  Holleria  in  vn  Boemo,  che  portaua  le 
lettere  de’  Cojpiratori , fìrinfe  feco  vna  gran  confiden:^ , e famigliarità  con  la 
quale  gli  cauò  di  bocca  alcune  parole , che  lo  feero  fofpettar  di  quello , ch'era 
in  effeiti  ; onde  dopò  hauerlo  imbi  iacato , ad  vn  quarto  di  Lega  doU'Hofleria 
gli  diede  alcune  pugnalate,leuandoli  tutte  le  letterc,efcritture, quali  confegnò 
fpeditamtnte  al  fuo  Tadrone . il  fuelamento  delta  cofpiratione  aferiuono  al- 
cuni alla  fagacità  del  Conte  di  yimio/a  Don  ^Ifonfo  di  Tortogallo  Frontera 
"Maggiore  della  Vrouincia  dell' Àlentcgio . Dicono,  che /pagliato  dal  Eff  di 
quella  carica fc  ne  mojlraffe graucniente  offefo  ; onde  dandofid credere  l'jlr- 
ciuefeouo  di  Braga , che  nell'animo  dfeoflui  pregno  di  /degno  facilmente  fi  po- 
tè ffe  imprimere  lo  fiimolo  della  vcndetta^li  faceffe  qualche  apertura  dell'at- 
tentato , da  lui  bento/lo  communicato  al  Èff  il  quale  già  per  alcune  mifieriofe 
parole  vfeite  dalla  bocca  dell'^rciue/couo,e  per  altri  inditif,e  fofpetti  in  gran- 
de apprenfione  di  qualche  (fabata  contro  la /uaperfona,animaJf  e il  Conte  di 
y imio  fa  à colmare  con  gramf arre  le  prime  apparente  delle /uè  acerbità , af- 
fine di/apeme  finterò.  E ch'egli  come  di/po/ìo fi  mosìraua  ai  cimento;cosi  in- 
fin tamente  ne'  lineamenti  del  volto,c  nc'fuoi  difeorfì  facendo  apparire  la  dub- 
bietà , & il  titubametto /uo  nell'c/ecutione per  non  vedere  ne  gente,  ne  altri 
apparecchi  per  intraprenderla  ficuramentc  ; nefeopriffe  alla  fine  i complici , e 
l’orditura, e naui/ajfe/enT^adilatione il  /uo  Vagone,  yogliano  altri, che 
que/ia  mina  fuenta/je per  opera  del  Duca  di  Medina  Sidonia  Cognato  del  Bff 
di  Tortogallo  ; raccontata  da  alcuni  diuer/amente  ancora  ? T anto  poco  /on 
certe  le  co/e  de'  Grandi , 

Scoperta  dal  Bji  quefla  congiura  diede  per  tutto  cosi  buoni  ordini,che  quaft 
tutti  gli  cofpiratori  furono  con  gran  deflregga  arreflati  prigioni . L'ordine  oj- 
Jeruato  nelSefecut  'tone  fà  tale . Tublicò  il  di  voler  v/cire  per  la  Città/>nde 

eò forme  il  /olito  di  quella  Cortefignificato  co’lflridor  delle  trombe  ,e  de’  tam- 
buri alla  Nobiltà  il  deftderio  Ideale  , prontamente  concor/e  à ferutrlo . Giunti 
aita  desinata  bora  in  Corte  i Gtntilbuomini  prima  di  /ortire  dal  V alaggio  fi 
lafciò  intendere  il  Bff  di  voler  tenere  in  Ccnftglio  di  StatOi  nel  quale  fragl’  al- 
tri v'interueniuano  i congiurati  * I\adunati  tutti  nella  Camera  > mandò  il  Bff 
i chiamare  i colpeuoli  Cvno  dopò  Coltro  j in  mamera  che  feitga  auueder/ciie 
alcuno,  ne  che  fi/ape/fe  trà  di  loro  la  commune  difgratia,fi  trouarono  arrejia-. 
U . Ter  a/ficurarfi  meglio  delle  loro  per  fine  /otte  pretefio  di  far  i affigna  0.- 

nerale 
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nerale  de'  faldati , e dt  Borgìjtft  » teme  il  l{é  armate  « e pronte  in  fuo  fauore  U 
militie , In  tjuell’  ifleffo  tempo^be  nel  Tala:^  Bjealt  s'effcttuaua  contro  i Fi- 
dolchi t^rreflo  ; la  Cin(iitia  ordinaria  s'ajftcurana de  compiili,  in  maniera, 
che  fen^  alcun  ftrepito , ò difordine  tutti  i congiurati  caddero  ne'  lacci , ne' 
quali  inciampò  parimente  D.Franeefco  di  Cafhro  Jnquifitore  Ceneraleicrimi- 
naie  non  per  confenfo , ma  per  ftlentio  ojferuato  in  non  communicare  al  Tren- 
ctpefiperniciofi  dtfegni  ; onde  il  popolo  diceua , che  la  fua  colpa  era  colpa  da 
beftia . Doueua  lorem^o  Tides  entrare  con  cento  huomini  nelt  appartamento 
della  Fsgina  per  fami  man  bajfa,  come  quelli,  eh'  offendo  pagatore  de'  denari 
del  Bè^eneua  appnffo  di  lui  le  cbiaui  della  prima  porta  del  Tala:^o . £ net- 
l'odrmata  Hauate , cheflaua  sù  le  ancore  à Beleem  v erano  parimente  appo- 
ftate  perfone  per  metter  il  fuoco  inciafcuno  f' a/cello  . Ne'  quattro  cantoni 
della  Città  di  Lisbona , s'era  anche  diuifa  accender  il  fuoco , affinché  cor- 
rendoui  il  popolo,  e diflratto  dalla  cura  del  Tala^(p^  potejjèro  fem^  contrafio 
^ettuare  li  loro  difesi . Benché  per  lufingarlaTlebe , e renderla  menreffi- 
fiente  à loro  voleri  fi  prouedeffeahe  f^rciuefcoiio  di  Braga  fortiffe  dalla  Chic- 
fa  con  vn  Crocefiffo  in  mano , gridando  Viua  la  legge  di  Chfilto , c muoia 
quella  di  Moisè . Si  publicò  vn  I{egio  Editto  coi  quale  s'offeriua  gratia , e 
perdono  à chiunque  nello  /patio  di  quattro  giorni  fpontantamente  confèfjaffe 
nelle  fue  circonfiamie  il  delitto oltre  il  qual  nmpo  fi  farebbero  riputati  per 
conuinti  di  reato  di  lefa  Idaeflà  in  primo  capo.Non  èptfjibile  ejpnmerfi  lo  Jde- 
gno,ed  itfurore,ch'arfe  allora  contro  i Cojpiratori  del popolop/oiendo  ogrivno 
effer'  il  Boia  di  cefi  fcelerato  difegno. 

ultimato  dunque  contro  di  loro  il  proceffo  fi  /labili  il  2 p.  <f,Agoflo  per  il 
giorno  fattale  dell'  efecutionc  della  /ctitih:^a  di  morte  contro  di  loro  pronun-  tonuoicoi- 
ciata.  Nella  precedente  notte  le  guardie  condu fiero  il  TU  are  heje  di  yiUa  Bjeal,  P*“®**‘ 
il  Duca  di  Camme  fHoJìglio,e  flretti  jllliati  dtlBjè;  il  Conte  d',Armamar,  & 

D.  ^goflino  "Manuele  nella  Ca/a  di  Diego  Duarte  contigua  alla  TtaT;^  Lo- 
fiat  ouefi  trouaua  ri:(gato  il  Talco  al  quale  s'andaua  pei  vna  galeria , Conte- 
neua  il  Talco  due  ordini  di  fcaglioni , /opra  il  più  eminente  de’  quali  v erano 
due  fedie  per  il  Marchefe  di  yilla  F^eale,e  per  il  Duca  fuofiglioijtpra  il  più  hu- 
milcfcaglionefi  vedeua  collocata  la  tenia  Sedia  per  il  Come  (t ^drmamarjCr 
al  piano  del  Talco  vn  altra  ptr  D.  ,4gcfiiTio  Manuele.  La  mattina  feguente 
verfo  le  dedeci  bore  quattro  Giudici  della  Corte  accompagnati  da  altri  yffi- 
ctali  di  Ciuflitia  vfitarono  quefio  fimefìo  apparato  per  vedere  fe  ogni  coja  fi 
trouaffe  hit  ordine  . Comparile  dcfòalla  prejenga  li  vn'  innumerabile  molti- 
tudine di  popolo  il  Manhc/e  con  vn  baftu.e  in  mano , cr  il  mantello  Jopra  le 
.Ipalle-,  al  primo  paffo,  che  fece  fui  Talco  nel  fci  tire  dalla  galena  ponendofìin- 
gincci  biotii;  c recitate,ch'  bekbe  aldine  fue  et  atwm  tei, ne  vn  lungo  dijcorjo  al 
popolo  ; il  cui  nfiretto  non  fu  altro,  ch'vu'indogliat^ajcpra  l'infelice  fua  mor- 
te . sAddimandò  egli  a Jpi  ttatorife  vifcfie punto  ai  perdono , e di  mifertcor- 
dia  ptrla  'ua  pcrjona;  e gridando  il  popolo, muoia,  muoia,  il  Manhefi;  replicò 
egli,  Cosi  esclamarono  h Giudei  cenno  ChriHo.  Il  Carnefice  allora  inccmimiò 
ad  alta  Vece  à dire . Il  Re  noilro  Signore  vpUcjchc  li  faccia  giuUitia  ; e 
. ’ che 
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<;he  D.  Luigi  già  Marchefe  di  Villa  Reai  habbia  la  tella  tagliata  come 
traditore  à Sua  Maeftd>a’  principaltdel  Reame , & à tutto  il  popolo  > e 
(;he  per  quello  delitto  relltno  i ftioi  beni  applicati  al  Fifco  ; e la  tua  me- 
rnoriabandira  dal  Mondo  ; onde  dcfìderaua  faperc  fé  il  popolo  le  ne 
contentaua . Tutta  quella  turba  fi  fentì  allora  k fremere , & ad  acclamare  • 
giusìitia . Ceffate  quelle  flrepitofe  voci  fi  riuoltò  il  Carnefice  verfo  il  Marche- 
ftjegli  legò  legamoe,e  le  braccia  k quelle  della  fua  carega , otte  già  sera  pofi» 
à federe . ."Poi  in  vece  di  troncarli  la  tejla  per  di  dietro  glie  la  fece  piegare  fo^ 
fra  la  Sedia  fabricata  per  quello  effetto , e pollali  la  mano  fopra  il  fronte  con 
■vn  coltello  gli  fegò  la gola,coprctulo  il  fuo  corpo  d'vngran  manto  di  feta  nera, 

U eiriflcffa  forma  fi  prefentò  fui  Talco  il  Duca  die  amine  accompagnato  co- 
nte il  THarcbefe  da’ fuoi  domeilici . l^n  fecondo  grido  fi  leuò  allora  dal  Boia  co- 
me il  primo,  cagionando  falò  il  nome . In  paffando  cojliii  atlanti  la  Carega  del 
Padre  fi  pofe  auanti  di  lui  ingenocchioni^ibaciandoli  più  di  cento  volte  i pie- 
di con  mouere  à pktk,e  commtferationegli  fpettatorr.ocaffionando  con  qucjla 
.attiene  in  tutti  vn  cominune  giuditio , che  gli  addimandaffe  perdono  come. 
,/tntore  della  fua  dijgratia  ; per fuffr  aggio  della  cui  jlnima  ricercò  il  popolo 
che  dicefje  vn  Pater  nofter . E poftofi  poi  fopra  la  fua  Sedia  vi  riceuette  il 
tnedefimo  fupplicio . f^olcua  la  moltitudine , che  fi  tagliaffe  loro  come  tradi- 
tori per  di  dietro  il  collo-, alche  non  acconfentìpimto  il  héper  effere  appreffo  di 
loro  troppo  ignominiofa  quefiafpetie  di  morte . Comporne  poi  il  Conte  d',4r- 
tn  amar  col  Jcgutto  d'vn  folo  Cameriere-,  e poco  dopò  D.  ,Ago(ìino  Manuel 
giuSlitiati  nelCifleffa  maniera . Tictro  BacT^Sia  , & ,Antonio  Correa  Offi- 
ciai Maggiore  della  Segretaria  , & altri  furono  impiccati  alle  forche  di- 
f ' ri7;g^te  acanti  dclTalcoii  cui  cadauerifquartati  » &-appefi  alle  porte  , e 
- firade  di  Làshona  feruirono  gran  tempo  d infelice  fpettacolo  , e terrore  à 
quei  popoli.  If  .Ardue feouo  di  Braga , e molti  altri  Eccltfiaftici  ftrettamen- 
te fin  al  giorno  <f  hoggi  fi  cuflodifeotto  nelle  prigioni.  Il  Bjè  per  la  morte  del 
Marchefe  di  yilla  ficaie  t efr  del  Duca  fuo  figlio  portò  per  quattf  bore  il 
' feorruedo . 

Erano  già  alcune fettimane  prima  arriuati  in  quella  Cottegli  jtmbafcia- 
tori  de’  Catalani  per  rallegrarfi  col  fiè  delfinflallamento  nel  fuo  antico  Thro- 
no  ficaie . il  fié  diede  loro  la  prima  -polta publica  vdien^a  con  farli  coprire  f 
e federe,  e poi  accompagnare  fin  al  Talattfioprcparatoper  lor  alloggio  dalla 
nobiltà  1 che  lo  circondaua , Oltre  il  fpefarli  con  fiegia  magnificem^ , volle 
che  definaffero  alla  fua  tauola , e refiaffero  fcruiti  come  la  propria  perfona  ; & 
effondo  vno  di  loro  caduto  indifpofio.  Il  fié  per  tre  volte  l'honorò  della  fua 
Vifita , d cui  effempio  conformandofi  i Grandi  del  fiegno  , ninno  vi  fu , che  in 
quella  occaftone  non  frequentaffe  la  fua  Cafa . 

Quafi  nel  medefimo  tempo joprauenne  pn  .Ambafdatore  d'Olanda  fopra 
' due  Faf celli  carichi  di  munitioni  da  guerra  » e d’arme  per  armare  mille  huo- 

mini  àCauallo,&  due  mila  fanti  i trattato  anch’egli  con  pari,  an:ì^  maggiori 
bonori , 

.A  quelle  medefitne /piaggio  fi  lafciò  vedere  alli  6 j£ .Agoflo  con  l'olmata 
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France/e  il  Marche fe  di  Bre^^è  > incontrato  da  più  di  mille  Caraucile  piene  di- 
nobiltà  per  riceuerlo,feruirto,e  regalarlo  infteme  di  molti  rinfcefchi . ^lli  1 o. 
il  I{égt  inuiò  vna  Calcata  congli  Officiali  della  fua  Corte , e dodeci  Sui^^i 
della  Jita  guardia  per  leuarlo;condotto  dallo  sbarco  fino  in  Corte  frà  vna  inntt- 
mer abile  moltitudine  di  popolo, eh’ andaua  firepitofamente  acclamando  il  no« 
me  del  Bjè  di  Francia . Dopò  i /oliti  complimenti  volle  il  Marchefe  ritomarfe^ 
ite  nfieffa  fera  alP Armata . 

Qu^inqueftimedefimigiomivltimaualafua  ^mbafeieriadi  quafit  do- 
deci anni  per  la  Mae/là  Cattolica  appreffo  la  Bjepublica  di  f^enetia  tl  Conte 
della  I{occa:foggetto pieno  (Togm  erudttione,  deditiffimo  alla  lettura  di  buoni 
jtutori,  molto  intendente  degli  affari  diflato  > e particolarmente  inSìrutto  di 
quelU  di  Fenetia , oue  in  tutto  il  corfo  di  fi  lungo  tempo  in  congiunture  molt$_ 
difficili  preflò  rileuantiffimi  feruigi  al fuo  Trencipe,&  alla  Cafa  d',Auflria.,Al- 
la  fùa  carica/ùfoflituito  il  Marcitefe  della  Fucnte,chefi  trouaua  alla  Corte  di. 
Fima:Terfonaggiò,cl)  alla  nobiltà  de'  Natali,allo  fplendore  d’vna  Fregia  Ma- 
gnificenza , ale  ornamento  di  tutte  le  Firtù  più  fingolari  hà  accoppiato  quel- 
la dfvnafoauità  di  coflumi  per  la  quale  con  ftraordinaria  impatienza  rende- 
uadefitderabileilfuoarriuoinFenetia.  S'atlefliua  parimente  alla  partenz*, 
per  Francia  il  Signor  (fHouffaij  ^mba/ciatore  della  Maeflà  Chriflianiffma 
allamedefima  Fjtpublicaflafciando  in  quefle parti  vn'illuiirefama  di  Minir 
Pro  di  fupremo  valore,  e ch’haueffe pochi , che  lo poteffero  parteggiare  in  vna 
marauigliofa  efpreffione  in  fcritto , e nel  parlar  e;  nell'vna,  e nell'altra  /enti  più 
volte  con  ammirationc  vniuerfaie,e  con  applaufi  d" eloquente , & omatiffimo 
OratoreJàuefli per  hauer {indiato  femprc  d’intrattenere  vna  buona,e  feambie- 
uole  intelligenza  frà  quefli  Trencipi  fi  guadagnò  in  maniera  l affetto  della  Fje- 
publica,che  meritò  d’efferc  nella  fua  partenza  con /pedale  prerogatiua  dìhono- 
re  flngolarizato . In  fuo  luogo  era  iiato  deflinato  dal  Fé  di  Francia  il  Signor 
^Hameaux  fuo  Configliere  di  Stato,&  vno  de  fùoi  Trcfidenti  nel  "Parlamen- 
to di  Norniandia,molto  flimatoper  la  fama  del  fuo  valore^  dell altre fue  no- 
biliffime  qualità,  e fauorito  particolarmente  da  quella  Maeflà  per  baue- 
rt  nelle  Fii*olte  di  quella  Vrouincia  mofirato  verfo  il  fuo  Trencipe  , e la  Co- 
ronava coflante  offequio  , &vna  fedeltà  inuiolabilc.  Dalla  Corte  pur  di 
Francia  s’erafpicatQ  di  ritorno  alla  Patria  il  Signor  ^Angelo  Corraro  do- 
pò hauer  vltimata  la  fuaLegatione  ordinaria  in  nome  della  F^pt^blica  dj 
Fenetia  appreffo  la  Maeflà  Chriflianiffima  , ch’innamorato  delle  Firtù 
fingolari , che  fi  veggono  rifplendere  in  queflo  Caualiere  , in  teflimonianza 
deU’affettione , e della  fiima  nella  quale  l’haueua , con  lettera  di  proprio  pu- 
gno affettuofamente  pregò  la  Ftpubhca  à voler  hifpenfarefofra  il.  rigore  del- 
le fue  prudentiffime  leggi,  e per  metterle  vna  proroga  , per  ritenere  appref- 
fo di  fe  per  qualche  tempo  ancora  la  fua  perfona  , come  facilmente  ottenne. 
Il  Cardinale  di  F>chilieù  anch’egli  hauendolo  trouato  nellaprattka  de’  po- 
litici maneggi  d’aaito ingegno  , prouido ne'  configlij , fornito  di dtflrezza,e 
prudcnzfperrifoluere  i dubbij  , e fuggerhe  i temperamenti  nelle  difficol- 
tà vertenti  in  ardui , e rileuanti  affari  : bene  fpeffo  nelle  più  grani  confidte, 
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nella  condotta  de  fuoipiU  importanti  interejji  ricerqaua  it  jko  parere  > ne  fde- 
gnaita  la  di  lui  direttione^nde  teneramente  [amam,e  fingolarmente  ftimaua 
la  fua  prudenT^ . E in  tutto  il  corfo  deUjimbafcieria  facendoft  conofcere  ben' 
atto  d dilporregli  animi  > e raggirare  ^opinioni , transfòrmandofi  qual  nuouo 
Camaleonte  degli  huamini  in  ogni  natura  fecondo  foccaftoni  ; s'era  comprato 
r amore, e Cawra  vniuerfale  della  Cortese  della  Francia , 

EutfiiM.  u Magid  ebefiamo  /opra  il  {oggetto  delle  ^mbafeiarie  potremo  in  queSìo 

«r^^Ambt'  fuccefjìua  portew^  da  Coftantinopoli  con  qualche  interpol- 

fciitoti  m lamento  però  di  tempo  dure  ^mbafeiatorifiimau  tre  delle  pià  valorofe  , e 
^flimioo-  uflcdtEuropa . llprimofuil  Contedi  Ceftq ,cbaueua  per  vintidue 

anni  continui  efjercitata  la  carica  di  pubtico  Bjepprefentante  della  MaefU 
Chrijiianifjifna  appreffo  il  G,  Signore  ; nella  quale  frà  tanti  hor  lieti  bor  funefli 
accidenti  fippe  con  tal  deftrcT^a  re;.  ger(ì,e  maneggiare  gli  affari  del  fuo  Tren- 
cipc,che  non  fido  gli  conduffe  tutti  fdicemcnte  al  bramato  fine}  mi  anche  im- 
piegato in  difficili  I & import antiffimi  negotif  if  altri  Trencipi  in  riguardo  del 
commune  beneficio  del  Chrijlianefmo,portaffco  hoggidìgloriofiffimi  attefiati 
di  tutti  I "Potentati  Chrifiiani , che  gii  hanno  refo  in  recognitione  della  lor  do- 
uHta  gratitudine . 7ita  quello , che  per  tutto  l'Oriente  hi  feminato  loflupore , e 
lafciato  in  quella  Corte  /colpita  eternamente  la  memofiadel  fuoitome,  d fiata 
quella  mirabile  pruden:^  con  la  quale  fi  cattiuò  in  manieragli  animi  de'  Baf-  / 

fa',  e Grandi  della  Torta } che  non  v'éfauola  di  ^oman^o , che  nell'  efprìmere 
[idea  <f  vn  perfetto  ^mbafeiatore , e Tninifiro  di  Stato  il  faccia  meglio  del-*  ' 

[ Hi  fioria  vera  di  quefio  gran  Terfonaggio, 

L'altro fìiTietroFofcarini  Bailo  Slr aordinario  della  I{epubltca  di  Fenc- 
tiaul  quale  con  quefia  vltima  Legatione piena  di  fplendore^rauuiuò  negli  ani- 
mi de'  Grandi  della  Torta  [ affettione,e  la  fìima^cb'egli  pochi  anni  prima  s'era 
con  tanto  applaufb  dd  fuo  nome  guadagnata  nel  primo  Badato  ; effendo  egli 
per  la  lunga  e/perieirra  acqutsìata  in  sì  alta,e  mirabile  /cuoia  'di  valore  ,e  pru- 
denT^a  come  d Senato  Fimtiano,vno  de' pià  chiari, e rifplendcnti  lumi,  ch'orni 
hoggidì  il  Cielo  della  F'eneta  \epublica , 

l'vltimoyche  partiffe  dalla  Torta  fù  ^luife  Cont  orini  Canali  ere,  eletto  al 
• prefente  dalla  Bjèpubhca  per  fuo  Tlcnipotentario  al  Conuento  della  pace  Ge- 
nerale ; il  quale  bauendo  per  lungo  corfo  <T anni  illufirato  fe  Beffo  di  quel  notif^ 
fimo  mento,  ch'ogn'vno  sd  congC  Impieghi  fofienuti  di  tante  ^mbafeiarie  , 
nelle  quali  f V portato  vgualmente  con  eminenza  di  tal  valore,  che  ne  rifuona 
[Europa  tutta  [Ecco  del  glorio/: ffimo  fuo  nome  hà  coflretto  Cinuidia  Beffa  à 
confeffare  nlunnegotioper  grande,  & importante , che  fio  non  poterli  effer 
$ommeffo,ch’egli  felicemente  non  maneggiaffe.  HeTrlinifiro  alcuno  tefiitrP9-  -• 
tiiò  giammai  maggio^  giudicio , e coraggio  in  affare  del  Mondo  come  fece  que- 
Bo  degno  Senatore  nel pericolofiffimo  emergente  della  yalonaffianteL'ÌJumo- 
re  del  G, Signore, ch'ai  lor  a regnaua. 

Vii  internuntio  di  Vienna  mentre  quefii  partiuanogiunfeinCofiatitinepo- 
li  per  racccnfcrmare  le  promcffe,eSr  if^fare  le  /conci  ie  degli  Vngan  nel  T er- 
ritoriq  di  Buda,  Le  guardie  de'  Ciamt^ri  lo  ctfìcdirotio ,&  off'eruarono 

dal 
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ial  primo  giorno  fili  aU'vUiiHo  dell*  fui  par teurr  a,  'Ne  con  dijfnnili  tratta-, 
menti  venne  riccuuto  C ^mbafciatorc  di  Tcrfia, benché  il  fuo  viaggio  non /of- 
fe , che  per  la  ratificatione  della  Tace  ; intorno.il  cui  affare  vi  fù  del  dibatti- 
mento grande  , mentre  pretende  nano  i T iirchi , cbe‘l  l{é  di  Ter  fi  a pagaffe  ogn 
anno  Vna  quantità  di  Setaper  forma  di  tributo  ; la  doue  pertinacemente  con- 
tendeua  l\4mbaJèiatote  di  non  volerla  dare)  che  per  forma  di  regagUa,  e do- 
natiuoi  come  finalmente  egli  ottenne  é Condotto  poi  al  baciamano  conforme 
tauarocofiume  di  quella  Torta  prefentò  al  G.  Signore  dodeci  Caualli  Terfia- 
ni/c(}anta  Camelli,e  ducento  vefii)CÌtiquanta  delle  quali  teffute  con  oro,&-  ar- 
gento,& l' altre  di  feta', oltre  le  vefli  v erano  deciotto  Tapethvintiotto  vcjli  di 
THartori  Zibellinijtrecento  vncie  d’^Cmbra,  altrettante  di  Mufebio  > e qualche 
jpada  I trcQ  alla  Terfiana . Quefio  ricco  pre/ente , cb'cccedeua  il  valore  di 
Jettantamila  feudi  non  fu  bafiante  per  fare , che  i Turchi  rallent  afferò  punto 
del  folito  rigore  nel  cuftudirlo  con  tutti  i fuoi  domefìici  in  Cafa  .S'attribuiua 
communemeute qutjlo  barbaro  trattamento , perche fi.volefje  vendicare  l'a- 
Jprcgp^  v/a  te  da'  Terftani  ad  vn  Chiaus  di  Sultan  Morat . L'introduffero  al- 
l audienga  del  congedo  alli  1 5 . d' jfgofio,Cjr  gli  diedero  per  il  l{é  di  Terfia  tre 
caualli  con  vn  arnefe  di  quindeci  mila  fcudi;partcndo  da  Coflantinopolt  alcu- 
ni giorni  dopò  alla  volta  di  Terfia  con  li  C apicoli  della  jìabilita  Tace,  vgual- 
mente  deftderata  da  ambidue  queHigran  Totentati . 

iAltro  accordo  fcgkì  parimente  non  molto  dopòfià  il  Rjè  di  Francia)&  il  Acc«rdo  f;* 
Duca  di  Buglione’,  il  quale  per  merterfi  al  coperto  della  tempefla  di  quell'  ar- 
mi)  che  dopò  la  prefa  di  Doncherì  mmacciaua  di  piombare  /opra  Sedano , non  c j,  bji'ìo 
fi  fece  molto  pregare  à fare  col  Bf  il  fuo  Trattato . Toiche  il  Tdarefc  tallo  di 
Sciattiglione  effendofi  con  le  truppe  B,egie  accampato  sù  la  Mofa  firà  Fli:^)^ 
jtuelles  ad  vna  legate  me^a  da  7negiereS)iui  attefe  il  ì{è)Che  perfonalmente 
alUig.d'^gofiofi  condujj'e  alt^rmata  ;la  quale  fatta  da  lui  marchiare 
fin  al  Fiume  Bar  : la  feparò  in  due  Brigade  affine  > ch'otta  netragettaffe  dalla 
parte  del  Taefe  iT ^rdenna  la  Mofa-,  mentre  l'altra  faeeffe  alto  dalla  banda 
di  Francia.  £ come  la  direttione  di  quella  era  appoggiata  al  valore  del  Sciat- 
tiglione;così  la  condotta  dell'altra  fù  raccomandata  al  Marcfciallo  di  Brejsè , 
che prefe  nella  Trlarchia  la  deflra  mano.  Giunta  à tiro  di  Cannone  della  Tiat^  , 

'ga  ditìuncherìl',4rmata  fkfengadilatione di  tempo  difpofla  in  battaglia} 
mentre  Sua  TrJaefià  accompagnata  dagli  aln-i  Officiali  volle  in  perfona  rico-, 
nofeerelipofii  più  vantaggiofi  per  gli  attacchi.  Si  venne  in  vn  baleno  ad  ^ 
aprir  trincierà  ; erger  le  batterie  ; e fulminar  la  Tiagp^a  > nelle  cui  mura  fatta 
ragioneuol  breccia , mentre  fi  preparaua  faffalto  ) comparue  vn  Trombetta, 
del  Colonnello  B.ouar  Liegefe  capo  del  prefidio  per  chiedere  di  parlamen- 
tare , .A ccordata  con  poco  honoreuoli  conditioni  la  refa  della  Tun^)  nv/fi- 
rono  li  Soldati  con  miebia  efiinta)  armi  bafsC)  e fenga  cannone . In  quefia  ma- 
niera Duntherì  vnicaconquifìu)  e trofeo  delle /attiche  ) e vittorie  de'  Malcon- 
tenti : benché  fortificata  dopò  la  fua  prefa  shumiliò  quaft  fenga  contraflo  al- 
r armi  di  Francia . 

Dopò  quefio  acquifto  proponendofi  i Vincitori  per  oggetto  delle  loro  glorie 
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timprefa  di  Sedano  :gii  marchiauano  à quella  volta  i quando  il  Duca  di  Bu» 
glionepofio  in  equilibrio  li  dubbiofi  eHentideirarmiilaprofperità,e  riputano^ 
ne  del  Bj'je fue  vinorie-Ja  debole::^  degli  Spagnnolr,la  total  touina  delle  fue 
fortune  in  mano  dì  qualche  difgratiaìe  l' mpojfibilità  di  rimetterft  fuori  dt  que~ 
fta  occafione  vantaggiofamente  per  i fuoi  interejft  nella  buona  gratin-  del  fuo 
"Padrone  i fi  rifolfe  d'entrare  in  qualche  accordo  fiabilito  inbreuccon  la  neu- 
tralità della  Pia^a  di  Sedano,  col  perdono  del  Duca  ,edi  tutti  quelli  del  fuo 
feguito,e  con  la  reftitutione  del  babaglio, bandiere, e prigioni  fatti  nella  batta- 
glia di  Sedano . Si  condujje  inperfona  il  Duca  accompagnato  da  vn  buon  nu- 
mero d’officiali  da  guerra  con  vn  talfaflo  militare  à riuerire,  &•  ad  bumiliar- 
fi  à SuaTHaeftàinDuncberì  ;cì}egliil  Vincitore  non  il  Vinto  fembraua.  £ 
veramente  dal  primo  e f ordio  fin  alCvltima  Scena  di  quefia  Jua  Catafirofe  ,fi 
portò  il  Duca  con  tanta  prudenti,  e con  fi  magnanimo  coraggio , che'l  Cardi- 
nale di  Bjchilieùhebbe  adire:  che  tolto,  che  quella  attione  era  imbrattata 
d'infedeltà, e di  difubbidient^  l'hauerebbe  per  altro  atttepolia  à tutte  Pimpre- 
fe  del  Spinola . 

Sbrigatofi  dunque  il  Fj  con  la  fola  moflra  delle  fue  armi  dal  Duca  di  Bu- 
glione,che  con  l’importante  Tia:(^a  di  Sedano  ^i  recaua  non  poca  noia;applù- 
cò  l' animo  coni’ifieffa  violenta  dell’ armi  à reììituire  il  Duca  di  Lorena  alfof- 
feruanT'a  dell’accordo.  E veramente  contro  quefto  Trencipe  non  fi  farebbe  al- 
■ trimenti  più  fatta  la  guerra , quando  egli  fi  foffe  voluto  difendere  dalla  fon^ 
formidabile  della  Francia,  con  la  cojlantc  cfecutione  della  Pace  ; mentre  non 
poteua  Jchtrmirfi  con  tarmi . 7da  gratti  /limando  le  conditioni,che  fegt  impo- 
fero  alt  accordo  di  Parigi, prouocò  contro  di  lui  le  fotni^  B.egie;le  quali  /otto  la 
dkettione  del  Come  di  Grancei  inuetìirono  intorno  la  metà  d’.Ago/lo  la  Città 
di  Bar  Capo  del  Ducato  del  medefimo  nome . Souraprefi,  &•  inhabili  alla  dtfe- 
fagli  babitamijteSìimoiiiarono  prontamente  la  loro  vbbidiem^,^  ajfcttione, 
/palancando  à Francai  le  porte  della  Piin^a . Qgindi  il  Conte  con  cinque  mi- 
la Fami , e mille  CauaUi , & quattro  pegp^  it artiglieria  fi  fpinfe  /otto  t altre 
Terre , e particolarmente  contro  la  Piatta  di  S.  Tilicbele  ; la  quale  imitando 
te/empio  di  Barpreuenne  conia  deditione  finuito  : trouando  altresì  non  men 
k Porte^he  i cuori  degli  babitanti  di  Lignij,e  di  Condecur  aperte  a’  lor  vole- 
ri . Sìualcbc  reft/lenga  oflentò  la  Terra  di  Nauocafìello,  a/pettando  alcune  po- 
che volate  di  Cannone  prima  di  render  fi . Ttlirecurre  Trend  non  fi  moHraua- 
no  renitenti  alia  compofitione . .Altomatpiopoi  delle  truppe prepoSio  dal  [{è 
U Signor  (C  Hallier foche  Terrene  Ca/lellt  vi furono,  che  non  riceueffero  le  leggi 
Francefi . Efpinal  volle  afpettare  nondimeno , else  la  minagiuoca/fe  ] e quan- 
do ne  vidde  feffetto,feguitò  Ce/empio  degli  altri  luoghi . 

%4ttendeua  in  tanto  il  Duca  Carlo  in  vece  di  /occorrere  i fuoi  ad  opprimere 
gli  amici,con  rappincffacchi,&  incendijipoiche  rifiutato  dalla  Città  di  Douaif 
alle  fue  truppe  il  pa//o , fi  diede  ad  incenerire  i conuiani  Villaggi.  Tuia  tutte 
qutjie  riprefagUe  ,e  ladrone:^  indegni  di  lunga  rimembrans^a  ,deuoafi  fep- 
pelil  e in  vn’alto  filentio , e volgere  la  penna  à de/criuerc  vna  delle  più  necef- 
farie , prudenti  » e eonaggio/eimprefe  , eb’intraprcnde/fe  mai  la  Corona  di 
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Spagna  : la  qualt  mila  decUnatione  maggiore  de'Juoi  ag‘ari,&  nelPondcggia-  sj.,g„ooil 
tiiento  de' popoli  della  Fiandra  in  particolare  con  la  perdita  d'aire  ,fi  rifolfe  rl’J'*?-"'*  ' 
animofamente  à cimentarne  la  ricuptratione  al  dijpetto  delle  for^  delta  •i'ogJi«e'*di 
F/anciai  per  rijìorare  con  quella  imprefa  la  languente  riputatione  delle  *'‘'““  <*■***«■ 
amì,innanimando  i popoli  ad  oflinarfi  nella  douuta  fedeltà  verfo  il  lor  Tren- 
cipCje  nella  difefa  della  propria  Tania . 

Effendop  duque  ingrojfato  il  Campo  Spagnuolo  il  giorno  dopò  la  refa  d'ai- 
re à Francefi  di  fei  mila  Fanti,&  due  mila  Caualli  del  Generale  Lamboijt  ap^ 
plico  P animo  il  Cardinale  Infante  à far  dislogiare  i nemici  tconnaffediandoli 
ne’  loro  pofti . ^ queflo  i fetta  dal  corpo  delle  fue  truppe  ne  fmembrò  ne  mila 
Soldati  veterani,  ciò  fono  U comando  del  Conte  di  Sala7;^ar  inuelìijfero  rapi-  ' * 

damentc  la  Tia^a  di  Ullersja  quale  con  tanta  rifolutione  venne  attaccata, 
che  non  o fante  i nuoui  ripari  fabricatiui  da'  Francefi  i e che  foffe  guardata  da 
trecento  Fanti,f2r  cinquanta  Caualli,  fi  refefen'ita  molto  connafìo  àgli  a foli- 
tori.  Fù  gran  perdita  peri  Francefi  queSia  prima,  portando  feto  vnittfelice 
augurio  detraine  imprefe , Di  là  paffando  i Fittoriofi  fra  Douaij,  e Cambraij 
ricuperarono  in  breue  àviuafòrga  il  fòrte  dell’Efclufa  guemito  de  trecento 
Sui-^eri,che  vi  rimafero  tagliati  à pe7^‘^,rompejtdo  in  oltre  vn  Convoglio  dal 
Signor  di  S.Treul  defìinato  per  lo  fojlentamento  del  medefimo  Forte . Lilliers, 

&•  fEfclufafi prouidero  fubito  delle  cofe  necefjarie  alloro  mantenimento  ; er-  ' 

gendofi  nuoui  Forti  à Tenouana,  e S.  Omero , per  impedire  all' .Armata 
Francefe  la  condotta  de'  viueri,  cSr  obligarla  con  la  fame  à disloggiare . .Alti 
5 . d .Agallo  r .Armata  Spagnuola,  & fklenfanna  , marchiarono  à quello  fine 
diritto  alla  Tefia  delle  ninciere  Francefi,  accampandofi  nel fèruorc  delle  fea- 
ramuccie  nàil  yillaggio  d'Herhj,e  Lietne  . .Alti  fei  gettati  prima  tqolti  pon~ 
ti  fopra  la  Laghetta  frà  Lietne , & Ejìree  Bianco , fecero  li  Generali  sfilare  in 
faccia  de’-Francefi  le  lor  nappe  per  occupare  vna  certa  eminemia  commoda 
à lor  difegni;  ma  efendofi  vniti  da  tutti  i Qjf  art  ieri  i Francefi  in  ordinata  bat- 
taglia per  difputarli  il pofioji  ritirarono  dopò  vna  carica  al  nagetto  della  La- 
g)Atta,continouandofì  frà  le  fquadre  dell' vno^f  altro  effercito  le  fcaramuccie 
di  pouera,  ò ninna  confeguen^a . .Al  /puntar  delC .Alba  del fettimo giorno  di- 
fpofa  in  ordiuanga  l'Jirmata  Cattolica  andò  ad  accampar  fi  fui  margine  del 
Fiume  Lisfra  T enouana , e Cogiac  ; lafciando  con  queflo  poco  di  refpiro  com- 
modità  a'  Francefi  dt  demolire, elr  appianare  in  parte  le  linee;  il  che  faputo  da 
gli  Spagnuoligli  obligò  alla  mattina  delli  otto  di  ricondurfi  ne' primi pofli  del- 
la Laghetta  con  far  auanr^re  i proprij  Croati,foflenuti  da  due  mila  C ora^: 
affine  d'occupare  la  montagna  vicina  al  Molino  del  Lambrc. 

Qjieflo  difegno  molto  ben  conofeiuto  dal  Marefciallo  della  Mtliarè  il  la- 
fciaiiatrà  le  agitationi  di  molti  perple fi  partiti , mentre  glicra  impiffibile  di 
metter  la  fua  .Armata  in  battaglia  fe  prima  non  disloggiaua  da  quella  etni- 
nen^rinnnico  . S'inc amino  dunque jpedftamer, te  à quella  volta  accompa- 
gnato dalfuo  Bsgimentofila  quello  del  Cardinale,  de'  Sui^:^eri.  Sciampagna, 
e Marina , con  ordine  al  riflo  delle  truppe  di  fecondarlo  all'acquiflo  di  quel 
poflo  ; che  ceduto  fen:^  contraflo  da  gli  Spagnuoli , gli  porjc  commoditÀ 

Cc  3 di  collo- 
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di  collocttrui  dódeci  di  Cannone, co'  quoti  berfagliando  le  truppe  contro- 

' rie  le  colirinfe  ad  abbandonare  la /oggetto  pianura,&’dripajfare  io  Laghetto 

dietro  alla  gitale p ordinarono  in  battaglia , La  loro  infanteria  era  nel  me^^ 
/opri  dke  linee  con  due  battaglioni  auan:(oti  qualche  trecento  pafji  d diritto  • 
& d finiflrà  ; il  tutti  però  dietro  ad  vna {{rada  alta  chiamata  Cauchia  /opra 
la  quale  collocarono  trentaduepe^if  Artiglieria  » La  Caualleria  occupano 
le  ali  ; poiché  ti  Creiti  tbn  ia  Spagnuola  flauano  alla  delira  diflribuiti  pari- 
mente in  due  cùlòfihè  j foitnàiidó  vngrandiljimo  ponte  c9n  molta  mofc^ta- 
ria  allogiata  dietro  te  fitpi  del  Filtaggioper /orientarla . Quella  del  Lamboif 
fi  trouttùa  alla  man  tnMcO  difpofìa  altresì  in  ordinanza . Le  due  Armate- 
dunqhé  Ma  in  r/taggfor  diftani;a  di  mille, e ducente paj/t fi  berjagliauano  feam- 
brrioltnèhte  col  C anfiofd,  intrattevendofi  di  continuo  infcruiic  fcaramuccie  « 
nelle  quàTi  t/i  la/ciaromo  qualche  numero  dì  gente  i Francefili 

Ida  prcconòfiendo  il  Tdare/eiallo  della  Tdiliaréil  di/auantaggio  del  propria 
pcfto , & il  pericolo  di  poter  ef/erejlrafcinato  al  ehnent'o  della  battapfia;oUre 
la  penuria  de'  z/iticrk  e foraggi,  cbefifacetta  fentire  ogni  giorno  prii  nel  Campo 
con  l pofti  iT ognintorno  occupati  dal  nemico  fi  di/pofje  alta  ritirata  fiotto  il  fia- 
mf e della  notte . U auehdo  dunque  alU  ^ A Agoflo  fatto  di  là  dal  Lis  trag- 
getare  con  le  truppe  il  bagaglio, eSr  il  Cannone  fi  moffie  jpedit  amente  à guada- 
gnare H paffo  di  T err emana  per  dubbio  di  non  ejficrepreuenuto  dalla  dtiigenga 
de  nronei , hauendo  prima  laficiate  le  linee  appianati , è aperte  in  dtuerfi  luo-, 
ghi;  e praueiufa  laTiagga  di  tré  mila  braui  faldati  fiotto  il  gouemo  del  Si-~ 
gnor  d'Fgneberrt  ;fie  bene  con  debole prouifione  di  mutiitioni  dagucrra ,eia 
boccali  di  medicamenti  in  particplare . Veccjjuati  dunque  i Francefi  alla  riti- 
tata  ,fietttirtraròio  gli  Spagnuoii  alpojfeffbdc’  medifimi  pofii  per  {iringere 
la  ViagjQi  d“ Aire  d afjidio  ; àgara  concorrendo  te  Vrouincic  della  Fiandra 
à rostrìbmreptàfiàtoripcr  rifare,  eperfettionare  la  arconvallatione . Si  vid- 
tfe {àbito  aprbfi  le  trinciere,dijporfi  le  batteìie,e  preparar/  tutto  ciò,cbe  potè— 
ita  dar  vantaggio  atlacquilìo  delia  Tiagga.  Benché  fi  difiegna{fe  ne’  primi 
Ai/e  ritlb  giorni  di  guadagnarla  à viua  finga } nondimeno  fiattofi  poi  rifìefio  al  niimerq,e 
unto;  da  jii  brauura  della  guarnigione  fu  deliberato,chc  foppugnatione  fi  fiace{{e  con  rego- 
fci  «gnauli . pj.pgf.fffi  fjj  modo, che  guadagnandoci  prima  con  la  pala,&  l'ejìtrio- 

ri{lrtificàtioni  à palmo  à palmo  fi  venifi'e  à domare  i difienfiori  con  la  fame,per 
confivruare  con  ogrd  riguardo  i fioldati  j 0"  l^fi*gSbr^  Tità  de’  troppo  im- 
maturi affialti . 

, - ’ Tentarono  ne' primi  giorni  i Francefi  di  rettovfigliare  con  va  conuoio  di 
{demo  carrate  cariche  di  varie  mmitioni  da  boccate  da  guerra  la  Vicegfilp  ì 
ónde  nel  t ontraflategli  Spàgnuoli  quello  lor  difiegno  arfie  fra  le  parti  {iena , e 
fargtiinofa  la  fcaramuccia  ; cefìretti  alla  fine  ó Francefi  di  cedoe  > e ritirarfi 
con  perdita  di  mille  frd  morti,  e prigioni.  S’era  il  Trlarefciatlo  della  Taitiori 
trincierato  à Tcrrouana  per  atti  ndere  in  quello  opportuno  poflo  i nouelli  rin- 
fili gì  dalla  Fraudata  riutftar  poi  con  rajjalio,  ò con  la  dtuerfione  di  {occorre- 
re pi  afji  diati . hia  li  Cererai  Bec  per  contrariare  qutfìi  {noi  dtjegnicam- 
peggiaua  non  lungi  da  fi-.oi  quartieri  con  vn  buon  nino  di  geme  ; mentre 

....  gli 
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gli  stati  del  Contado  di  Fiandra  fer  accailorire  gii  Spagnnoli  aiilmprefat  in- 
Uiarono  al  Cardinale  Infante  vn  donatUto  di  ducento  nula  feudi . No»  ceffi-  r 

Uino  in  tatuo  i dfenfort  di  traMaghare  con  valorofi  jortite  quii  di  fm,i;iu 
vna  delle  quali  fì  portarono  con  tal  brauura , che  ne  dtjhjèro  morti  fui  campo 
da  quattrocento . ^ggiunfero  anclic  tuffi  quei  Iquori  alia  Tia^fcbe  potè- 
Uatio  più  rinuigorire  la  di/efa . Tentarono  t Capi  deli,Armata  Francefe  if in- 
trodurre nella  Tia^a  cinquecento  Caualli^iafcuno  de'  quali  portaua  vnfac- . 
co  di poluere  i majcoperti  à tempo  dal  lamboif  furono  cofìrctti  al  ritorno  più 
che  di  galoppo . oAlU  vinti  fi  vidde  pafèttionata  lacirconuallatione,^  erette 
tre  battefit  per  fulminare  gli  oppofii  ripari  ; la  doue  quei  dt  dentro  per  lo  con- 
trario per  la  penuria  di  poluere  tencuano  otio/o  il  lor  Cannone , riferbandolo 
nelle  più  Vigenti  nectffùà  de  gli  affliti, e de  nemici  approcbi.  E perche  non  t ar- 
do guarii  far  fi  fpntfre  dentro  la  Tia^larfU'tade  viueri,fi  la/ctò  dunque 
ìportare  il  Comandante  d quell'vUimou&  Empirico  rimedio  delìaffediatefor- 
te;^eult  venir  u:ioé,ai  taglio  con  Cejpulfiotte  delle  genti  iauiili  : onde  radunati 
~ da  lui  i Cittadini  in  Tia^a,gli  dtfarmòutgli  cofìrinfe  ad  v/cire  della  Città. 

Dijper aioli  Tilarefcialfo  della  Tnitiarè  di  poter  trafmcttcre  nella  Tia:^a  il 
bramato  foccorfoy  applicò  il perfieroàfoUeuarla  dall' imminente  caduta  con 
la  diutrfione;  cò  rijolurione  dipuoltarfi  doueCoccafionc  à nuouc  profpcrità  l'in- 
Hit offe-,  onde  come  il  Ularejciallo  di  Brefsù  baueua  à queff  effetto  medffimo  in- 
uefhfoLcns;  così  egli  fece  oggetto  dille  file  armi  la  Saffica , luoghi  amenduc  scnmrìedc» 
benché  per  lofito,c  per  quali  he  f rtificatione  di  qualche  importan:fa,che  s'bu-  »>'i- 

tuiliarono  bcntoitoàgli  ajfialitou . Con  quefìiaiquifìi s'inoltrarono  nel  Con-  '*^**“^‘*‘ 
tado  dt  Fiandra  ficonendo  tutto  quel  rtca,e  dditiofo  paeficydando  à dieci  leghe 
fCogn  intorno  vn  honibilcye  fioicfioguaSìo  con  predadi  pretiofi  bottini  .Face- 
ua  Vn  mifcrabile  fpettacolo  il  -pcderfi  tali , e tante  delitie , e comniodità  della 
Vifce  rimaner  confumate  sì  fieramente  in  vn  punto  dalCuifaao  furore , ho- 

^ilità  della  guttrra.  Impiegarono  poi  dcpòl'inccnerimcnto  di  trentadue  y il-  ^ 
^Fggi  àfot  t ific ar  meglio  la  Saffica, acciò  fcruiffe  loro  di  ritirata ,e  di  commodità 
per  concettatfi  nel  C omado  di  Fiandra . Cofilante  dall altro  canto  il  Cardinal 
Infante  ndl'opugnaiione  (fedire  y e defidcrojo  altresì  di  metter  a coperto  la 
Fiaiidr a dalle  ìnìnaccie,/e  da'  rigori  dell armi  Franceftyindaua  con  ogni  mag- 
gior diligen^ariamaffando  quel  nuìttero  più  grande  di  foidatefcbvychegltpcr- 
vntttffe  la  penuria  del  denaro . .A'  quefio  effetto  fin'iffc  egli  vna  lettera  al 
Duca  di  Lorcnayacctò  Volcffe  vntre  le  fite  truppe  à quelle  del  Rji  Cattolu  o.Ma 
il  Duca  arditamentttijpofe . Che'l F^è  di  Franciagli  haucua  fatto  liflcfifo  co- 
tuandameraondf.occajioncddfimpre/adiSedanoye  che  non  biuendo  igli 
vbbiditoa  eeunidvnfi giran Sjè yiiondoueffe però pareilt  fi  rana  mentre  non 
corriJpondeHa  a defiderq  di  5..A.;  tanto  piùy  che  tutte  le  Città  > e popoli  della 
Fiandra  il  trattauano  come  nemtcìr.  .Atte/e  dunque  il  Duca  ad  inrratteucre 
Ufue  truppe  alle  fpefe  molto  rigorafe  degli  amiti . 

Come  r/fpirauano  i popoli  della  hiudra , egU  .Auflriaci con  la  vicina  fpc- 
rantfa  delia  ricupcratione  d .Atre  >•  così  nella  Catalogna  fi  rinuerdiuano  le  fpc-  ‘ 

tan^  Spagnude  à più  fortunati  Jucceffiper  lo  tiuetti  uqghamcnto  dc(fa  Tiitf^ 
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di  Tarragona , feguito  alti  2 o.  d'^goflo  alle  i o.  bore  della  mattina  col. 
r««o[r»*°ct  d'vna  polente  Flotta  compofta  di  fettanta  rele;la  quale  mentre  fron- 

te di  Mare-  tcggiaua  ,&  intrattencua  l'armata  Francefe  jowraprefa  quaft  siti' jlncoreì 
diede  commodttà  al  Duca  di  TUaqueda  di  gettar  nel  Molo  vna  gran  quantità 
di  Bregantini  carichi  di  viueri . JnucJTirono  poi  gli  Spagnuoli  fermata  Fran- 
cefe con  vna  fiirio/ijfima  teinpefta  di  Cannonate , nettandola  di  ritir arft  per 
/campo  della  propria  Jalueg^  molto  mal  trattata,c  con  perdita  di  tre  Fafcel- 
li  ne'  Torti  della  Trouen^a  -.U/ciando  libero  il  Marc  non  chc'l  foccorfo  di  Tar- 
ragona alla  nemica  jirmata.TerJeucraua  ciò  nonoflante  il  Signor  della  Mot* 
ta  col  fuo  ejfercito  ne’ /oliti  pojli  per  attendere  qualche  buona  opportunità  di 
far  bene  i fatti  fuoi  ; ma  due  giorni  dopò  precono/endo  il  pericolo  al  quale  /la- 
uano  e/pofti  i fuoi  Quartieri  con  qualche  furiofa  irruttione  di  quei  di  dentro, (li- 
mò meglior  il  conftglio  il  ritirarfi  ne’ fuoi  vecchi  pofìi  di  Vals,  & Coflantino  > 
abbandonando  le  /per auge  di  quell' impre/a  , 

L’^rciue/couo  di  Bordeos,  che  con  l',Armata  sera  ricourato  in  Troueng^  , 
la  propria  imprudenza  ftprouocò  contro  la  Bjtgia  indignatione  ; poiché  /cioè* 
camente  millantando  la  fua  condotta , baueua  prima  con  lettere  a/f  curata 
■ la  Corte  di  Francia , che  fraflornarebbe  non  /olo  al  nemico  ogni  foccorfo , che 
tenta/Je  di  dare  alla  Tiaggatma  quando  ardijfejli  cimentai^  fecd,  che  lo  dif- 
farebbe  intieramente;  onde  /opra  qucjìe/ue  relationi  addormentando/}  i \egif 
Miniflri  tra/curarono  di  rinforzarlo  con  nuoui  foccorfi . Ne  mancò  anche  dopò 
il  riuettouagliamento  di  Tarragcna,e  dopò  la  fua  ritirata  con  tanto  danno, & 
incommodo  dell'armata  occiittarc,ò  ma/cherare  il  fatto;dando  à credere  al- 
la Corte  d’haucf  impedito  il  foccorfo, e disfatta  fermata  Spagnuola;mouèdo 
eòtro  fé  fleffo  ncinjlejfo  tepo  à ri/o,^  à /degno  tutta  la  Fràcia,cò  la/ciar  libe- 
ro il  capo  à fuoi  nemici  di  dar  fvltima  fpenta  alla  fua  Fortuna  per  farla  preci- 
yito/amete  cadere  da  quelCemineza  di  fauore  apprejfo  il  Cardinale, alla  quale 
xntjs/r^M^coinduflrio/a  fatica  s’ era  portato.Toiche  perguadagiarfifa/fettione  del  Car- 
-dmale  s'era  propoflo  per  MaJJìma  principale , t per  ynico /topo  di  tutte  le  fue 
>o*.kiiuocà  tcperationi  di  moflrare  vna  total  dependenga  da  lune  dal  falò  fuo  fauore  rico- 
*****  nofccre  t auanzamento  delle  proprie  grandezze, fenga  mendicarle  ne  meno  con 

f o/fequio^  confidenza' de’ più /bretti parenti  dell’Ex.;  ^cquiflandofi  con  que- 
fle  arti  la  gratin  «f  vn  folo, con  Codio  di  tutti . Quindi  £,che'l  Cardinale  il  lafeiò 
'4  ingerire  nelT economico  gouemo  della  fua  Caja  con  notabile  aumento  delle 
fue  entrate;nott  fole  perch’  egli  con  ifquifita  diligenza  s’affatticaua  tC auantag- 
giarle  ; ma  perclse  impiegaua  le  proprie  facoltà  nella  ripar  ationt,  ò nuoua  co- 
fìr  ustione  di  magnifiche  fabriche  : cnelCapprefiamento  diri  echi  arredi . Feg- 
geiido  dunque  il  Caì  d.d'hauerritrouato  vn  Economo  diligente  non  folo,e  fede- 
le^ a di  tanto  -vantaggio  per  te  co/e  fue  fi  mi/e  ad  affettionarlo  in  maniera  ta- 
Icych’cgli  era  il  Direttor  fourano  della  fua  ca/a . \addopiando/ì  in  Ini  tanto 
maggiormente  la  confidenzfhe  C amore;  quanto  che'l  Bjè  , il  quale  fiimaua  piit 
di  quello,  ch'egli ammafje  il  Cardinale , nonfmpatizgaua  con  Chumore  delC 
^rciue/couo  ; anzi  nau/caua  le  di  lui  fcruili  adulaticni  ; onde  fi  diede  à 
credere  il  Cardinale  » che.  qutfi'huqiuo  foto  fojfe  indepcndcntemcnte  dajt 
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0^’  altro  dalla  fua  auttorità  dependente.  Noto  dunque  al  Cardinale  l’bumorè 
affai  leggiere  dell'  .Arciuefcouo  fotta  altri  pretefìi  occultando  i fuoi  veri  dife-* 
gniffiudiofamcnte  il  mandò  nella  Chiena  à Bordeos  acciò  prouocado  con  qual~ 
che  indifcrettez^a  la  feruida  natura  del  Duca  di  Ternane  d qualche  rifentnne^ 
to:  glt  fuggeriffe  pretefti,  & occaftoni  di  poter  vcndicarfì  del  Duca, già  nel  fuo 
animo  defìinato  alla  rouina . Gli  forti  felicemente  il  penfìero;  perche  caricato 
l' .Arciuefcouo  di  buone  baflonate  dal  Ducajhebbe  larg^campo  il  Cardinale  di. 
mortificarlo  à fuo  piacere . Se  ne  ritornò  dunque  in  Corte  con  queflo  nuouo  me- 
nto C .Arciuefcouo , innalT^ato  fubito  ad  vn  auttorità  fuperiore  anche  à quella 
de'  più  intimi  parenti  del  Cardinale,che  perciò  in  eflremc  fodiauanoinon  man- 
cando di  renderli  tutti  i più  cattiui  vfficij  apprcffo  fua  EminenT^ , rapprefen- 
tandole  , che  l’auuerfione  grande  del  l{é  a queft'  huomo  poteua  recar  non  voi- 
gar  pregiudicio  alle  fue  fortune;  onde  foffe  fauto  configlio  con  qualche  hon  ora- 
to impiego  di  leuarglielo  tf  auantigC  occhi.  Non  farebbono fiate  quefle  perfua- 
fioni  d bafìam^  e ficcaci  per  condurre  il  Cardinale  ad  allontanarlo  dalla  fua 
perfona  ; mentre  la  vana  ambìtione  di  qualche  riguardtuolc  commando  nel- 
f .Arciuefcouo  non  haueffe  dato  Cimpulfo  alla  fua  partenza . Toiebe  dilcttan- 
dtfi  egli  non  poco  delle  cofedi  Mare  per  laperitia,  chenbaueua  acquifiata 
nella  refìdenga  al  fuo  yéfcouato  di  Mailleuè  fituato  alla  fpiaggia  del  Mare  : 
propofe  C armare , & il  mantenere  vna  potente  armata  fopra  la  confìderatio- 
ne  degli  auuantaggi grandi,  che  rierano  per  ridondare  alla  Corona.  Seconda- 
rono, e fauorirono  le  fue  inflange  tutti  i fuoi  nemici  per  rilegarlo  con  honoreuo- 
le  Ofhracifmo  in  parti  remote  dalla  Corte;  & il  Signor  di  Noyers  Segretario  di- 
stato in  particolare  conofcendo,ch'  alla  feoperta  non  fi  poteua  opprimere,  ho- 
norandolo  fempre  di  molte  lodi  procurò,  che  foffe  defìinato  al  commando  del- 
l' armate  Nauali  per  leuargli fatto  pretefio  d'honore  le fi»-ge . Non  baueua  già 
l' .Arciuefcouo  l'efpcritnga  ,ò  la  prudenga  d'k'liffeper'guardarft  dalle  Shene 
della  Corte.  Nondimeno  quella  fua  prima  fpedituone  in  Tonente  piena  di 
profperitd  l'auangò  maggiormente  nella  ftima,  ^ nelCaffettione  del  Cardina- 
le; che  intereffandofi  nelle  fue  fortune  saffatticò  di  rimetterlo  parimente  nel- 
la buona  gratia  di  S.  M.  rapprefentandole  quefìo  Miniflroper  necejfario . Ma 
Vambitione  non  fermandoli  mai  ,fmpattiggando  con  la  natura  del  Cocodrii- 
lo,che  mentre  viue,  continuamente  rà  aumentando:  tutto  faflofo  f Arciuefco- 
uo per  quella  imprefa,  e pieno  di  vanità  fi  diede  à credere,che  Tbeatro  più  no- 
bile alle  fue  glorie  foffe  per  riufeire  il  Mare  di  Leuante  nel  quale  rendendofi  fa- 
mofo  agCHolmente  poteffe  guadagnare  il  Capello  Cardinalitio  , al  quale  con 
tutti  i voti  anhelaua . 

Ter  fua fe  dunque  il  Cardinale , che  vantaggi  molto  maggiori , e conquide 
flirto  più  importanti  foffe  dalT  imprefe  nel  Leuante  per  ritrarne  la  Francia 
onde  concorrendo  tutti  nel  fuo  parere  tragettò  egli  del  1^36,  [armata  deU'O- 
ceano  nel  Mediterraneo  con  difegno  di  ricuperar  Clfole  di  Santa  Margherita  , 
e di  Santo  Honorato;  ò di  portarfi  ad  altra  più  nobile  imprefa . Il  titolo  di  Ge- 
nerale fi  diede  al  Conte  d'Arcurt  ; ma  tutta  [auttorità  al[ Arciuefcouo,  à fc-  > 
gno,  che  fe  ben  egli  ngn  vi  riteneffe,  che  la  qualità  di  Tradente  dt  l Corfigltoi; 
r ■ * ' ■ baueua 
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haucua  nondimeno  la  direttione  di  tutte  le  cofe  fino  d fare  le  fpefe  alla  Cortip 
& aUaperfona  del  Contetchc  in  altro  non  singer iua^he  diprefentarfi  nell'oc- 
cafone  del  combattere  al  pofto  di  Generale.  £'  per  natura  amabile,  & piace~ 
uolc  ne’  difeorfi  PMciuefcouo-,fpiritofo\pien  di  cor  aggio;  fecond'ffisno  di  parti- 
ti; & intelligente  degli  affari  del  Mondo  ; le  cui  Virtù  fe  non  f^eto  fiate  hn- 
brattate  da  vna  certa  naturai  propenfione  in  lui  di  far  male  à tutti , ^ iP in- 
gannar ogn  vno,  l'haucrebbono  refo  caro  à tutti gh  ordini  di  (jueW armata  ; la 
douebtnpreiio  fi  prouocò  contraPodio  ^e  b fdegno  dt  tutti  i Capi  in  partico- 
lare-poiché  con  bloro  dobi>&‘  alUttatrici  maniere  non  s' erano  potuto  guada- 
gnare la  di  lui  affettione.Le  perfoiie  doppie  non  addomefiicandofi  mai  non  piùt 
che’l  pipifirello  per  effere  force t & vcct  Ilo . Scriueua  egli  allaC otte,  che'l  Fj 
rum  doueua  fidarfi  del  Conte  d’^rcurt,  perche  ere  della  Cafa  di  Lorena  ;eehe 
i/uoi  andamenti  non  gli  f arcuano  troppo  legitimi,  machtnando  gualche  ^aue 
pxegiudicio  alla  Corona.llche  rifaputo  dal  Conti  d'uennejuo  implacabile  ne- 
mico . Irritò  d jegno  Pira  del  Marefciallo  di  yitrì  nel  dire  publicamente , che 
non  affettionaua  il  Jeruigio  Ideale  j che  quefiigU  diede  con  vna  canna  d'indiat 
che  per  ordinario  portaua  in  mano  alcune  ba  lionate.  Ma  Podio.eghfirapal^ 
di  quifii  Signori  gli  feruiano  mirabilmente  ad  auanT^arfi  fempre  più  nella  gra- 
tta del  Cardinale  ;iìimandolo  tifalo  hhotno  in  tutta  la  fr  ancia  da  lui  affoluta- 
mente  dependente. 

y enne  poi  impiegato  delióT^  8.  in  vn  altra  fpeditiòne  di  Vanente  per  infi- 
diare  alla  Flotta;e  beni  he  non  gli  fuccedeffe  il  difegnotritomò  in  Francia  non- 
dimeno con  qualche  applauso  pir  la  quantità  de’  V afcelhpr(fi,ò  abbruggiatu 
Vago  di  ricondurfi  nel  Mare  di  Leuante  pofe  fui  tapeto  nel  Configlio  P impréfa 
del  Finale . Lo  compiacque  il  Cai  d-  naie  adoprandefi  in  maniera,  che  fono  la 
fua  direttione fi  raccomniandò  di  uucuo  Parmata;&  ifuoi nemici  nella fpedi-_ 
tiene  della  patente  procurando  dì  prccipitarlooeon  l)onorarlo;aiutarono  à fal  - 
li dare  dal  f^dilfourano  commando  per  Marc , e per  terra  con  occulta  fpcran- 
ota,cb'  egli  {offe  neiPefercitarlo  per  rompere  con  tutti , & in  particolare  col 
Conte  d'.Alcs  Gouematore  della  Vrouenga  * vdddimandò  per  lapropofia  im- 
prefa  otto  mila  fanti,  e mille  caualli,  cheglifurono  liberalmente  conoijfi  ; Ma  ^ 
m&chinando  il  precip itio  delle  fue  fortune  t fuoi  nemici  col  me^o  dell  infelici- 
tà di  quefia  auoua  Jpeditbne,  giudicarono  cfpediente  di  nonfomminifir  arliper 
terra  le  decretate  fom^;  e per  le  tnatitime  imprefe  d’ inimicarli  tutti  i Capi, 
yffeiah,  jp  quefioeffittoVenne  dalSignor  di  Noyer  guadagtùuo  iljbagltf 
Surbiao  prepoiìo  al  conuaando  delle  Calere . FfceuutididP  .Arciuefeofto  due 
friggimenti  degli  otto  , che  hautuagià  ricercati  ,*incatHÌtiò  cenqutfii  Xierf» 
la  Vrouen^,oua  dona Jouranantcnte  gli  ordini  fettga  comparticiparU  al  Con- 
te d Ubs  Gouematore,  che  per  queUofirappagX»  àutenne  b breuefito  aciTìr- 
nmonentuoJtoycrs  In  tanto  fece  gf  altri  treggnnenu  defUnaÙalBwdeos  da 
làonc  paffare  m Italia;  e in  vece  di  qy^i  numerpfi,e  pieni  di  gente  forbita,  ne 
ìnmò  aie ulrciuefcouo  altri  in  numero  duplicatola  cofì  fcemi,cb  a pena  ciaf- 
emadibro  fomaua  due  compagnie . pie  pafsò  ben  egli  delle  doglianXp 
Qardittalerappxefetttaadolillmpoffibilifà  d'efeguae  ton  quelle  fole  for^el  oc- 
• - - - cennata 
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cfnnata  imprefa.Cki»»t^to  dunque  'Noyersj&  rumpognaeo  con  bruche  puro-' 
ki  perd>e  non  haueffeinuiato  conforme  £eJprejfo  fuo  ordine  in  rinforzo  del- 
F^rciuejcouo  l^eggtmentiifeppe  egti  con^anf artificio  fcufarfi,con  dare 
creder , che  quelli  I{eggitnenti  filtro  flati  trafmeffl  da  Lione  in  Piemonte  sì 
per  U vieinan^a^ome per  tvrgen^a  gride  del  Conte  i ^rcurt  neiraffedio  di 
Torinof  ma  chaueua  ben prefto  abbo^antemente  fuppUto  à qu^,in  vece  di 
qnmrd  Hegghnenti  rifpedendone  otto  alT^rcmefcono , come  gli farebbe  toc- 
dareeoH  mano  dagC  ordini  in  fcritto,eddUe  boiette  degf  alloggi  de’  Trouen- 
galidjrratticati  à quefl'  effètto  dollaro  Gouematore.JTHaC^Arciuefcouo  effe»- 
doft  addoffato  vn  fardello  maggiore  delle  fue  finn^ , andana  bota  preteffend^ 
Varie  feufe  per  ifjpauarfene , 

Credulo  dunque  il  Cardinale  alle  ragioni  di  Noyers  mr^ò  qualche  rifenti- 
mento  contro  C^rcntefcouo  commandandoU  » che  jpeditamente  s’accingeffe 
alla  di  tuipropofla  imprefa.  Era  anche  flato  pratrkato  dal  Signor  di  Noyers  il 
Signor  dt  Qiteux  Commiffario  de’  yiuerite  del  denaro  (opra  formata;  onde  /»* 
fintamente  moflrandofi  effluì  creatura  delf^ciuefcouo  eoltiuaua  vna  ftret-‘ 
ta  corrifpondenga  con  i Juoi  nemici  r alle  loro perfuafieni  non  facendo  quelle 
prouifoni , ch’erano  neceffaric  per  inuilluparlo  in  mille  difficoltd . Dunque  con 
tutti  i Capi  nemidxon  debole prouifione  digenth  munitioni,e  denari  imbar- 
cò /opra  l’armata  l’^reiuefcouo  con  difrgno  di  tentar  f acquilo  del  Finale»  b 
aurtiche  altra  imprefa . Ma  ben  tolìp  conobbe  nella  deboleg^ga  delle  /ite  forre 
t impofjibilità  delf  efécutione  de’ propofii  difegni  ; onde  preualfe  in  lui  tl  coifl-» 
glio  diforprenderCaieta,òfare  qualche  sbarco  nelle  cofliere  del  Ejegno  di  Na- 
poli , Il  Baglij  Furbino , cìte  con  varij  artificq  baueua  impedito  l'à^ordo,  e la 
conquifla  di  qualche  numero  di  f^afccUi  nemici, s’oppofe  parimente  al  tentati- 
no  della  forprefa  di  CaietajC  dello  sbarcò  nel  l[egno  di  Napoli. difegnan- 
do  ( .Are iuefeouo  di  fabricare  vna  F ottenga  nH  Golfo  delle  Spelte  Jn  vn  Ifo- 
Ulta  vicina  »-&■  i dirimpetto  di  "Porto  Fé  nere  per  infèftare  ta  nauigatiohè  de 
gli  Spagnuoli,c  mettere  in  foggettione  t’fleffo  Porto,ò  impadronhfene  vn  gior- 
no per  feorrere  dal  Ligiiftico  Mare  fin  alf.Adriaticofl  trouò  improuifamente 
abbandonato  dal  Baglq  Furbino  ; che  con  la  fquadra  delle  Galere  vdleggiò 
verfo  jintibo/otto  pretcfto  di  mimeanga  de'  viucri . £ congiunto  formò  vna 
fcrltturafBtmfcritta  4a  tutti  i Capitani  delle  Galere »con  la  quale  aggrauanda 
dieattiua  condotta  Ugouerno  deU',ArciHefcouo,voleuaprouare  al  Cardinale; 
che  fe  fòffe  fiato  abbracf  iato  il  fko  configUo,  else  fi  farebbero  prefe  le  Galere  dì  , 
Spagna,che  pottauano  allora  genti, t bsflimentt  al  Fado  per  lo  Stato  di  Tdila- 
m . Concorfe  il  ad  approuare  col  fuo  voto  la  mtdefima  Scrittura  ; e 

l .AtdkcfcOuo  » che  n’hebbt  qualche  femore  per  confutarla , e dimoflrare  f cui* 
dthtfa  di  quella  calunnia  n’abbogp^ò>n’  altra  di  contrario  tenore  fòttojentta 
nondimeno  dapochiCapitanide’ FafcelU , fouovarìfpretcfliefftndofi abfett^  , 
tati  gf  alni  per  lufntgare  il  genio  del  Segretario  Noyers , che  con  tal  arte  prò- 
curaua  d'imlcbclire  la  giuflificatione  della  fua  mtwcenT^a,  Deliberò  dunque 
di  ricondurfi  alla  Corre  per  tfpurgarfì  dalf  oppofle  ealutme  ; ma  ciò  pre/enmé 
dal  Signor  di  Naytrs:prtma,fh'egiiflmeHef}e  m.viaggiogli  mandi  vnoréine 
delBjf 
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del  l{é  di  difjrmare,c  rinforzare (olamente  dodeci  de  fuoi  f'afceliipervn'im^ 
prefu  deliberata  da  S.7H.nelle  coflicre  dellaCatalogna.E perche  li  Bagìif  Fur- 
bino  era  andato  in  Corte  à deporre  contro  la  fua  peìfona  > vbbidito  chebbe  , 
perciò  a' commandi  I{eggijs’tncaminò  alla  medefima  volta  ; riceuendo^er 
iflrada  vn  ordine  ejpreffo  del  I{é  di  ritornare  alC armata  per  f yrgen^a  effr-f- 
ma,cl}e  shaueua  di  ini  nella  Catalogna.E  nondimeno  dubitando  i fuoi  nemici» 
che  non  foffe  cofi  facilmente  per  vbbidire:  replicarono  con  altri  Corrieri^  con, 
più  frette  commiffoni  t iflejfo  ordine  ; prtmettendoli  tutto  ciò,  eh'  egli  fapeffe 
dcfidcrareyacciò  conducendoft  apprcjfo  il  Cardinale-non  ifenopriffe  li  loro  arti' 
fetf . ybidì  egli  alle  feconde  infante  lafciandofi  però  liberamente  intendere  » 
che  mai  farebbe  rimontato  /opra  [armata  fe  non  priuauano  delle  loro  eariibe 
il  Queux  i il  Baglij  Furbino  » con  facoltà  di  foflituire  chi  più  gli  piaccjfe  in 
luogo  loro,  di  /fedirono  dunque  lanecejfaria  auttorità  perleuarc  ilBaglif 
Furbino , al  quale  fi  diede  ordine  di  portarfi  à Malta . Ma  per  il  Signor  della 
Falena  al  quale  egli  voleua  dare  ilgouemo,  & il  commando  delle  Calere,  fe 
gli  fece  intendere, che  come  non  vera  perfona  nel  Bjegno,  che  più  di  lui  poteffe 
degnamente  e ffer citare  quell’  impiego  pi  ria  fua  grand  cfper lenza , valore , e * 
peritia  militare  ; così , che  non  farebbe  fiato  tiro  di  prudenza  il  confidare  vn 
tanto  commando  in  quelle  congiunture  de'  fofpet ti ,e  trauaglij,  ch'allora  s'ha- 
ueuano  per  il  Duca  dt  Temone , tir  il  Duca  della  Faletta  Tadre , e fratello  di 
detto  Caualiere . In  tanto  il  Cardinale  Lione  alCiftanti preghiere  de’  nemici 
delC  .Arciuefeouo  fu  à trouarloper  difpbrlo  à voler  feruhfi  di  nuouo  del  Baglij 
Furbino-,  onde  fe  bene  per  due  volte  lo  riSiabiliffe,e  poi  il  fofpendcfjc  dalla  ca-a 
rìca,differendo  affai  nondimeno  al[ auttorità  del  fratello  di  colui,  ebepriuaua 
nella  Fratuiafil  riinejfe  alla  fine  nel  medefimo  pollo. 

Tiatiuano  fra  di  loro  i Capi  nella  fcielta  dell' mtraprefa.Troponeua  Bordeos 
quella  di  I{ofes,ò  di  Coliure  per  affammare,e  firingere  il  Contado  di  l{offigliO' 
ne. La  Motta  Odancurt  creatura  di  Noyers  col  communefentimcnto  de' Cata- 
lani oggettaua  quella  della  Città  di  Tarragonai  come  quella,  che  più  difficile 
dcU’altre  , e che  per  condurla  à fine  vi  fi  ricchtedeua  [affxfienza  d'vnagroffa 
armata  FI auale,ch' impedire  gli  viueri;  potcua  mirabilmente  fauire  à tracol- 
lare le  fortune  dell’  .Arciuefeouo  ; mentre  egli  debole;  & inferiore  per  ogni  ri- 
fpetto  la  fua  armata  à quella  delli  Spagnuoli  farebbe  fiato  cofiretto  àfoccom- 
bere,&  à perderai  la  riputatione.Trtualfa  dunque  quefia  opinione, cinfe  il  Si- 
gnor della  Motta  d'afftdio  la  Città  di  T /magona  > e la  tenne  in  maniera  bloc- 
cata,che  con  verità  fcriffe  in  Corte;che  refo  mpoffibile  per  terra  il  foccorfo,era 
fui  punto  di  cader  la  TiazZft  > mentre  il  Signor  di  Bordeos  impedijfe  i foccorfi 
per  Mare  , L‘ .Arciuefeouo  portatofi  à quella  imprefa  con  le  Calere , e con  po- 
chi Fafcelli  fu  motto  fortunato  nel  principio  per  la  riprefaglia  di  varie  bar- 
che , e Fafcelli  carichi  di  grani , & altre  prouifioni  deflinate  nella  Contea  di 
Boffiglione;  onde  infuperbito  per  la  felicità  di  quefio  fucceffo  fcriffe  per  tutto 
mUlantandofi,  ch'hauerebbe  impedito  non  foto  il  fóccorfo;  ma  disfatta  ancora 
[armata  nemica . Trefentatafi  poi  [occafione  dtl  cimento,  benché  fcaricaffe 
vna  tempefia  di  cannonate  fopra  le  Calere  di  Spagna;non puote  però  impedire 
^ ■ Hriuet- 
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il  rmettouagliamettto  di  T arragona  ; benché  egli  fcriueffe  per  i ulto  co.i  i foUti 
fuoi  concetti  pieni  di  vanità  d'hauer  affondato  cinque  Galei  e,  l’ altre  diffipate» 
e fraftomato  il  foccorfo  di  T arragona.  La  Motta  Odaucurt,  il  Bagli  Furbino,  e 
gt  altri  Capi  diedero  alla  Corte  delfuccejfo  difltnto  raguaglio  diametralmente 
contrario  all’auuifo  dclt^rcÌHefcouo,che  ne  vaine  perciò  acremente  riprefo^ 
mortificato  dal  e dal  Cardinale . £ mentre,  ch’egli  con  le  /olite  fue  Bjodo~  '•  * 

montade  acccrtana  la  Corte , che  quantunque  inferiore  di  yafcelli  bauerebbe 
combattuto,^  impedito  il  fecondo  foccorfo/e  bene  pofeiu  con  efhremato  yalo~ 
re  con  pochi  yafcelli  fi  cimentaffe  contro  la  poderofa  armata  di  Spagna,  c che 
per  due  giorni  continoui  sandaffe  fempre  ritirando,  e combattendo  ; ceffe  non- 
dimaio  il  dominio  del  Mare  al  vincitore  : non  che  gli  permctteffe  contro  le  fue 
decantate  iattarritS  > vettouagliare , e /occorrere  T arragona . Tutti  i Capi 

delle  Galere,&  de'  y a/celli  giunti  à T olone  s am  mutinarono  contro  di  lui,  ri-’ 
fiutando  diriconofcalo  per  Generale,  & d vbbtdirlo;  fpedendo  fubito  in  Corte 
per  darle  conte:tX‘^  del/ucceffo,con  aggraiiarlo  d'imperitia,& ignoranza  nel- 
le co/e  di  Morene  che  tcflareccio,e  capriccio/o,non  badaua  à prouidi,e pruden- 
ti raccorditi’  con/egli)  de’  Capi /perimentati,  & inuecchiati  nel  mefliere  Ma- 
rinare/co . Le  cui  accufe  fomentate  fi  può  dire  dalle  voci  vniformi  di  tutta  la 
C otte  fecero  breccia  neU  animo  del  Bj,e  del  Cardtnale,che  gli  commandarono 
fubito  di  ritirarfi  à Carpentras,fpogliandolo  della  carica',  e con  ri/olutione,vl- 
timato  che  fòffe  il  proceffo , di/eueramente  cafligarlo . In  quefla  maniera  per 
colpa  propria  precipitò  ben  prejlo  l’^rciuefcouo  dall' nninerr3;a  del  fauorc, che 
shaueua guadagnato  con  attieni  anche  /eruirli  appreffo  il  Cardinale  ; dando 
commodità  à fuoi  nemici  di  trionfare  della  fua  caduta , e delle  fue  difgratie^. 
^uuerrandofi  il  detto  di  colui',chc  le  co/e  della  Corte  non  fempre  /opra  vn  me- 
defimoti  immobile  ^ffe  s’aggirano-, trouandoui  i lor  periodi  Codio,  e C amore. 

Non  farà  for/e  fen^  profitto  l'hauer  intrecciata  qui  la  narratione  di  quefle 
gare  Cortegiane/che  à prima  vifia  difpre^abili;  ma  dalle  quali  poffono /peffo 
cauarfi  notabiliffimi  ammaefìramenti. 

Nacque  quéfi  inque/lo  medefimotenpo  qualche  di/concio  /ira  la  Ducheffa  DifpatMifià 
di  Mantoua , èril  Duca  di  Tarma  con  Coccafione  del  paffaggio  di  quello  per  di  JunioM* 
quei  Stati  ver/o  y enetia;  la  cui  origine, e fucceffo  chiaramente  raccogliendofi 
dalle  fcritture  publicate  allora  dalle  Corti  di  quefli  Trencipi,  ci  Uuano  la  fot-  ’ 

fica  di  teffeme  aui  il  racconto , jlggiungendoui  /olamente , ch’allepretenfioni 
communi  con  gl’  altri  Trencipi  imomo  il  titolo  dCudlteopta  per  il  Fratello  ne 
riteneua  vna  particolare  il  Duca  di  Tarma  con  quello  di  Mantoua:  perche  net 
fup  viaggio  di  Francia  pregato  dal  Duca  Carlo  di  diuertire  dal  fuo  camino  à 
bello  fludio  per  honorare  le  Trincipeffe  fue  figlie  del  titolo  tC  ,Altc:t^,com’egli 
appunto  fece  ; con  ragione  ne  pretendeua  il  concambio  nella  perfona  del  Trett- 
cipe/uo  Fratello  più  proffmo  alla  Souranità  dello  Stato,  che  le  Fcminc  .Efo- 
pra  la  fcrittura  di  Mantoua  ftntij  vn  giorno  à dt/corrcre  Vfi  Minifiro  ifvn 
ffran  Trcncipe , che  l’ejempio  degl'  ineguali  trattamenti  paffuti  fra  i Duchi  di 
Mant  oua,e  di  Tarma  era  ip  iiffillenteilc  preeminem^e  de’  Trencipi  non  libran- 
dofi  fempre  con  vn  medefimo , & mnalterabiU  tenore  ifò^ette  anch’eglino  » 

come 
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come  l' altre  eofe  del  Mond^  alle  yicende,(ìr  alle  mutationi,  Trattauano  altre 
volte  li  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano  con  titolo  (f^UeT;^  li  Duchi  di 
Sauoia,e  quei  di  Mantoua  d'Eccellettì^.Et  il  già  Duca  Emanuel  Filiberto  da* 
Ma  deli  Eccellen:(a  alli  Duebt  di  Mantoua , ficeuendo  da  loro  C Altcx^  • Le 
fcritrure,che  fi  publicarot»  allora  fono  le  feguenti . 

la  Signora  Principcfl'a  di  Mantoua  d Parma  il  Signor  Pania- 
?eVui  n’ei*paf  22  pcr  inuitarc  S.A.d  lafciarfi  fcruirc  per  gii  Staci  di  Mantoaancl  viag- 
S.A^crcniflìma  era  per  fare  vcrio  Vcnctia.  S.  A,  riceuè  il  coni- 
. »ar™*p«  I pliincnto  con  (enrimento  di  molte  gratic  » che  rcndeua  alla  Signora 
Mu'i  coi*s"  Pr^Dcipefla  di  quefta  fua  cortefia  pregandola  poi  in  dnc  di  farle  quello 
rcnifs  Si^n.  fauotc  d lafciado  andare  con  la  fua  lìbcrtd;c  lacendo  nuoue  inllanze  il 
céico^Maifk  Signor  Panizza.  S.  A.  le  rifpolc;  che  defidcraua  in  ogni  modo  d ellèr  fa- 
iiorito  in  quella  marnerà»  e gid  che  la  Signora  Principefla  haueua  fatto 
l’anno  paflato  al  Signor  Prencipe  Francelco  Maria  Tuo  fratello  quello 
medelìmo  fauorc  quando  lo  lalciarono  paflare  per  Mantoua  nel  ritor- 
no»ch’cg!i  fece  da  Venctia  fenza  larli  dircofa  alcuna»  S.  A.  che  non  era 
manco  lèruitore  alla  Signora  Principefla  di  quello  » che  folle  il  Signor 
Prencipe  fuo  fratello»rperaua  bora  riilcflb:elàgerando  qui  la  premura* 
che  haueua  di  paflar*  in  quella  guifa  * e l'obligo  particolare  » c he  n'ha- 
urebbe  haauco  alia  Signora  Principefla . A’qucllo  il  Signor  Panizza  ri- 
Ipofr  ; che  gii»  che  S.  A.  volcua  ellèr  così  trattata  lì  contentane  lì  fofle 
* crouaco  vn  Gentilhuomo  a’conh'niichc  gli  haucria  baciato  le  mani  per 
parte  della  Signora  Principefla ,e'Signor  Duca  di  Mantoua;  e così  lì  ce- 
liò in  quello»  dicendo  » che  S.  A.  l'arcbbe  paflato  Sabbato  mattina  per  i 
Stati  del  Signor  Ducale  qui  lì  liccntiò  il  Signor  Panizza»e  le  nc  ritornò 
d Mantoua. 

Qtiello  fù  il  Giouedi  fera  » & il  Sabbato  mattina  in  compagniadel 
Signor  Prencipe  fuo  fratello,  e di  cinque , ò Tei  altri  fali  in  Carozza  per 
fare  il  fuo  viaggio  per  terra. Alli  confini  di  Mantoua  non  frouò  nifluno* 
onde  li  credette»  che  la  Signora  Principcfl'a  haueua  voluto  lècondare  il 
defìderio  di  S.A.  c darli  in  quello  modogullo  conforme  sera  llato 
, d’accordo  col  Panizza  ; ma  quando  fu  S.  A.  Screnilfìma  d Borgoforte , 

’ oue  lì  paGò  il  Pò  lì  viddero  due  compagnie  di  Fanteria  di  militia  dille- 
fe  lungo  il  Pò>&  vna  pure  di  Carabini  tfì  militia»  quali  non  frccro  altro» 
le  non  informarli  da  quelli  » eh’  erano  in  Carozza  fc  il  Signor  Duca  di 
/ Parma  vi  li  trouaua»  dicendo  d’hauef  ordine  di  feruirlo . F(ì  loro  riljx^ 

llo»che  S.  A.veniua  per  il  Pò»  e che  non  era  altrimente  in  quella  Caroz* 
za;  e così  G pafsò  il  Pò»e  S.A.feguitò  verfo  Mantoua  il  fuo  viaggio;  md 
clTcndo  (lati  accertati  i Carabini, che  S.A.era  in  quella  Carozza  comin-r 
ciomo  in  varie  troppe  d galoppare  dietro  alla  Carozza  * ilche  veduto 
daS.A.li  fcrmò»e  freedite  aU'oflìcialc»ch’afl'olutamente  S.A.non  v’era, 
e che  lalciaflc  andare  quei  Caualieri  peri  fotti  loro;  ch’altrimentc  tor- 
neria  in  dictro;s’appagò  di  quello  con  molta  ciuiltd  l’ofiiciale»  e così  lì 
(irò  innanzi  verfo  Mantoua  » e quando  fù  due  miglia  diTcoBo  s’incon- 
..  . , -- 
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trò  in  vna  Compagnia  di  CappdloctJ^che  vcniua  per  fcniire  S.  A.  d’or- 
dine della  Signora  Principefla . 

Qui  S.  A.fi  fermò  di  nnouo  A hauendo  veduto  dalle  loro  bande  Tur- 
chine,ch’erano  mippc  della  Screniflima  Republica,  chiamò  il  Capita- 
no, con  termine  di  molta  cortcfia  ; lo  pregò  fermarli  dicendoli , eh  c in 
quello  viaggio  non  volcua  efler  conoiciuto,  e ch’elTendo  in  pofsefso  di 
quella  liberti  apprefsola  Serenilfima  Republica  s’adìcuraua  anco,che 
gli  Tuoi  olHciali  gli  hauerebbero  vfato  ilmedelìmo  termine . In  quello 
punto  fopragiunfedCauallo  il Marchelè  diGazzoldo  Capitano  della 
Guardia  del  Signor  Duca  diMantoua  il  quale  fèccnuoue  inUanzedi 
lafciarli  fcruire,S,A.lc  ne  feusò  parimente  dicendo, che  quello  era  con- 
tro il  concertato  ; ne  volendo  per  quello  cedere  il  Marchefe,S.  A.dilse, 
ch'alsolutamente  fc  non  li  fermaua  torqeria  indietro,  & in  fatti  giat 
haueua  commandato  al  Carozzierc , che  tomafse  in  dietro,  ilche  obli- 
gò  il  Marchefe , e gl’  altri  di  fermarli , e còsi  fc  né  andò  lino  à Manto- 
ua,  doue  incontro  il  Signor  Duca  di  Mantoua  conia  fua  guardia,  e 
fei , ò otto  Carozze , con  le  quali  era  venuto  per  incontrare , e feruire 
fua  Altezza , 

Qui  fubito  lì  fmontò  di  Carozza,e  al  complimento  del  Signor  Duca 
diMantoua  S.  A.  rilpofe  con  parole  aSèttuoliflime  efsagerando  quelT 
adètto  che  trd  il  Signor  Duca  Carlo  e lui  era  palsato  * c la  viua  rilblu- 
tione,  che  haueua  S.  A,di  continuarlo  nella  fua  perfona,  della  quale  fa- 
rebbe flato  femprc  fcruitore,e  buon  amico,'poi  le  apprefeutò  il  Signor 
Prencipe  Aio  fratello  dicendo  che  S. A.  non  le  faria  flato  men  feruitore 
di  quelIo,ch’egli  grerajall’hora  il  Duchino  fi  voltò  verfo  il  Sig,Prencipe 
dicendoh'Jo  bacio  le  mani  d vollra  j^cccllenza,e  l’afiicuro  &c.  all’hora 
S«A.s  accollò  al  Signor  Prencipe,  e gli  difsc  di  rendergliela;  onde  il  Sig. 
prencipe  non  lalciò  finire  il  Duchino,  md  rintcruppc,  ch’egli  era  Serui- 
tore  di  Aia  Eccellenza;  e perche  panie  d S.  A.chc’l  Prencipe  parlalsc,  vn 
poco  piano  gli  diflp  ad  alta  voce , dite  forte  ; e il  Sig.  Prencipe  alzando 
chiaramente  la  voce  difse  al  Sig«Duca  di  Mantoua.lo  viuo  d V-Rfenii- 
' core  di  particolare  al!ecto,e  raflicuro,chc  hauerò  fempre  ambinone  di 
farglielo  conofeere  in  ogni  occafione,  « 

Qui  fi  fornì  quello  coinplimento,&  allliora  S.A.pregò  con  ogni  im* 
maginabil  premura  il  Signor  Duca  di  Mantoua  di  lafciarlo  andare  per 
i fatti  fuoi,e  con  quella  libertà, ch’egli  fpcraua  di  godere  ne'  fuoi  Stati . 
Il  Duchino  non  dilse  altro  fe  nonK;he  S.  A.cra  padrone;  md  il  Sig.  Mar- 
chefe Amgoni  fuo  Aio  prefe  la  parola,  e difse,chc  ciò  non  fi  poteua  fa- 
rc,c  che’l  Sig.Duca  haueua  da  leruire  S.  A.coit  condurlo  d Palazzo, pen- 
che  tale  ora  rprdinc,ch’cglihaucuadalla  Screniflima  Principefsa.  S.A. 
gli  refe  di  ciò  molte  gratic,c  di  nuouo  lo  tornò  d pregare  con  viuUfime 
mflanze  di  lafciarlo  andare  per  i fatti  Tuoi, e che  gli  baflatia  d’haiicr  ve- 
duta la  perfona  del  Signor  Duca , c d'haucrcominciatofcco  vn’  amici- 
tia  di  cent’ anni . • ' 

Era 
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Era  airhora  nel  più  HTso  meriggio  > e tura  erano  in  mezzo  alla  flra>. 
daioue  piombaua  vn  Sole  ardenufllino.  S.A.vedendo>che  la  lunghezza 
di  quelli  complimenci  era  pericololà  alla  làlure  d’ogn’  vno  > e partico* 
larmente  à quella  del  Duellino*  fece  nuoue*e  più  viue  inllanze d’andar 
per  i fatti  fuoi»  md  ne  anco  con  queftepuotefuperare  la  durezza  del, 
Marchefe  Arrigoni*al  quale  però  S.A.efsagerò  il  danno*  e ch’egli  n’ha- 
ueria  à render  conto  à Dio,à  fuoi  ludditi*&  à tutti  graltri  Prencipi  an* 
cora*e  che  però  la  fomifsero  vna  volta  col  lafciarlo  liberamente  anda^ 
re;e  per  maggiormente  farli  rifolucre  S.A.dilse,ch’  ancor’  egli  patiua»  e- 
che  (apcua  bene*che  gl’haueriano  vlàta  ognicortdìa*md  che  li  ringra- 
tiaua,come  fé  l'hauelse  riceuute. 

Nè  per  quello  lì  refe  il  Marchefe  Arrigoni*  mi  difse,  che  in  tutti  i 
modi  S.  A.  haiieua  da  lafciar/i  feruirc  * perche  haueuano  ordini  precilì 
dalla  Signora  Principefsa  di  cosi  fare . Trono  S.  A.molto  llrano  quello 
procedere:  ne  volendo,  che  per  rindifcrccione  dell’  Aio  il  Duchino  ha- 
uefse  da  patire  gii  che  fe  li  vedeua  infiammato  il  vilb , con  molta  tene- 
rezza lo  prclè  per  la  mano*  e lo  portò  di  pefo  lotto  l’ombra  d’vn’  Arbo- 
re poco  dilcolloiC  difse  altamente  gii*che  gl’ altri  non  voleuano  haucr 
difcrcttione  la  volcua  hauer  S.A.  e poi  voltatoli  al  Duchino  li  dilse  Sig. 
Duca,  V.A.vlì  della  fua  auctoriti  con  farmi  fauore  di  lafciarmi andare 
per  i fatti  mici.  L’Arrigoni  replicò  di  nuouo,che  haueua  ordine  efpref- 
fo  dalla  Signora  Principelsa  * e che  in  tutti  i modi  doucuano  feruirlo . 
All’hora  S.  A.rifpofc,  che  fi  dauano  bcnegl’  Officiali,  mi  non  la  diferet- 
tioneje  vedendo  poi  finalmcnte,che  non  fi  poteua  /puntare  colà  alcu- 
na,difse  come  ridendo,  che  gii  che  haueuano  quell’  ordine  precilb  ha- 
ucrebbono  potuto  mandare  dalla  Principefsa  fc  fi  cótentaua,chc  S.A. 
pafsafsc . Il  Marchefe  trono  buono  quello  partito , e così  mandò  vno 
dalla  Signora  Principefea  i quello  elletto  ; e in  tanto  llette  S.  A.  con  il 
Duchino  con  tutti  gl’  altri  fotto  l’albero, afpcttando  la  licenza  d’anda- 
re,la  quale  fi  contefe  di  nuouo;  In  quello  mentre  non  valfe  i S.  A.  efea- 
Gcrare  l’elsempio  del  Signor  Prencipc  fuo  fratello,  al  quale  fu  pur  fatto 
ranno  pafsato  quello  fauore  di  lafciarlo  palsarc  per  Mantoua  fenz’  al- 
cuna cerimonia;  ne  il  chiamare  il  Signor  Panizza*  che  S.A.  vidde  fra  gl’ 
altri, è dirli  fui  vifo,che  non  era  gii  ciò  quello*  che  haueuano  concerta- 
to infieme,che  S.  A/arebbc  lafciata  libera  in  quello  tranfito,&  che  non 
haucria  hauuto  altro  incontro*che  d’vn  Gentilhuomo  ne  i confinijpoi- 
chc  ne’  confini  non  trouò  nelsuno  * e quìtrouaua  il  Signor  Duca  di 
Mantoua, ch’era  tutto  alla  rouerfeia  dell  ’aggiullato  con  cfso  lui*&  che 
l{f  S.A.  hauefsc  ciò  faputo  haueria  fatta  altra  llrada . A ciò  non  feppe 
altro*che  dire  il  Signor  Panizza,fe  nonché  S.A.non  li  dilse  divolerpaf- 
fare  per  Mantoua.  A' che  replicò  S.  A.  che  ne  ancor  lui  glie  l’haueua 
chicllo*  mi  che  però  gl’ haueua  detto  » che  Sabbato  mattina  ùrebbe 
palsato  per  gli  Stati  del  Sijgnor  Duca  di  Mantoua, e che  femprc  haueua 
creduto*chc  Mantoua  folse  ne  gli  Stati  del  Signor  Duca. Voltoli  all’ho- 
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ra  il  Signor  Marchcfe  Arrigoni  al  Signor  Prencipc  Francefco  Maria  Io 
pregò  Hi  voler  difporre  S.  A.  di  lafciarfi  condurre  in  Corte  i Mantoua  » 
al  cherirpolè  il  Sig.  Prencipcj  ch’egli  non  poceiia  le  non  elscr  con  S.A^ 
pregar  S.E.  di  lafciarli  andare  ambidue  con  la  loro  liberti.  Dopo  que- 
llo non  lafciò  S.  A.d’addurre  refempio  del  Sig.Duca  Carlo  quando  tra- 
uersò  gli  Stati  di  Parma . e Piacenza  per  pafsare  in  Monferrato  > e che 
S,A.lo  ferui  per  appunto  nella  manieraiche  voile  il  Sig.Duca;ne  gli  vsò 
S.A.pcr  le  Città  alcun  complimento, perche  così  moltrò  di  defiefcrare» 
e folo  conforme  al  concertato  li  viddero  fuori  di  Piacenza  in  vn’hofte- 
ria  ; e quando  il  Sig.  Duca  ritornò  poi  da  Cafale  trauersò  pure  gli  Sud 
di  S.  A.  fenza,  che  S.A.  lo  vedefse,  ne  lo  facefse  vedere  d’alcuno,  perche 
volle  così  il  Signor  Duca , che  (eco  fofse  alihora  trattato  ; mi  ne  anche 
quello  efcmpio  valle  punto  appreso  il  Signor  Marchcfe  Arrigoni  > 
quale  replicò  i S.  A.  che  non  feria  gii  cosi  ella  fe  il  Signor  Duca  di 
Mantoua  andafse  bora  i Parma;  all'hora  S.  A.  gli  difsc,  chcgli  s’ingan- 
naua , e che  fe  il  Sig.  Duca  di  Mantoua  venifse  i Parma  non  folo  non  li 
faria  ncfsuno  incontro , michefe  S.  A.  folse  alla  fìnellra  feneleuaria 
per  non  vederlo,  quando  però  hauelse  cosìmollrato  di  defidcrarcil 
Signor  Duca  di  Mantoua. 

£ perche  quella  fù  vna  contefe  di  più  dVn’  bora  grofsa,  e ancor  non 
compariua  chi  era  ito  dalla  Signora  Principefsa . S.  A.  dilse  altamente. 
Signori  io  fono  flato  in  tante  parti  del  Mondo,  c mai  m’è  Hata  vfata 
vna  feortefia  lì  fatta,  e voltatoli  poi  al  Signor  Marchcfe  Arrigoni  li  dif- 
fe , che'l  Signor  Duca  di  Mantoua  haucua  à ricordarfene  di  qua  à vinti 
anni  ; e feguitando  difse , veramente  io  haucuo  fcntito  d dire  gran  cofe 
della  gentilezza,  e dello  fpirito  del  Signor  Duca  di  Mantoua,  md  ne  hò 
trouato  anco  più;  & particolarmente  rollo  ammirato  della  dilcrettio- 
uc  con  la  quale  lì  vede , eh’  egli  mi  lafcicria  partire  ; cofe  che  non  è in 
quelli  altri. 

Con  quelli  limili  difeorlì  lì  pafsò  il  tempo,  quando  finalmente  conit 
parue  il  Sig.  Marchcfe  Ridolfì  da  Gazzoldo  : Maggiordomo  della  Si- 
gnora Principelsa  di  Mantoua;e  fubito,chc  S.A.I0  vidde  gli  difse  fe  egli 
veniua  d portare  la  fua  libcratione , md  egli  cominciò  per  parte  della 
Signora  Principelsa  d fare  nuoue  inllanze  da  vn  canto , & il  Sign.  Mar- 
clicfe  Arrigoni  dall’altro  diccndo,che  S.A.vcnilsc  almeno  drinfrefear- 
li  vn  poco  d Palazzo , che  ciò  non  noccria  punto  alla  diligenza  del  fuo 
viaggio;  All’hora  S.  A.rifpofe,chc’l  maggior  fauorc,chc  gli  potriano  fa- 
re farebbe  di  lafciarlo  andare  per  i fatti  fuoi  ; e che  i Prcncipi  s’obliga- 
no  con  la  confidcnza,c  non  con  vna  pagnotta,e  vn  candito;Pure  perlì- 
Acuano  li  due  Marchelì  nelle  loro  inllanzc;quando  S.A.difse  afsoluta- 
mcntcjchc  non  voleua  andarui,c  ch’afpcttaua,che  lo  mandalscro  d pi- 
gliare con  li  sbirrijC  condurlo  legato  in  Mantoua.Hquì  cominciò  d fa- 
re vn  complimento  al  Duellino  per  liccntiarlì,  & andarfenc  via,  quan- 
dp  d Signor  Marchcfe  llidolfo , difse  d S.  A.  Md  V.  A.  non  volle  venire 
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à vedere  la  Signora  Principefla  ? S.  A.  ^i  rifpofe , che  non  n’haueua  vn 
pcufiero  al  Mondo,  e folo  lo  pregò  d’aìficurare  la  Signora  Principefla  > 
che  S.A.gli  era  fcruitorc,&  allhora  il  Signor  Prencipe  Francefeo  Maria 
pregò  parimente  il  Signor  MarchefcRidolfid’afficurare  perfua  parte 
la  Signora  Principefla , che  baciaua  le  mani  i fua  Eccellenza , e che  gli 
era  feruitore . 

Ciò  fatto  S.  A.  fi  voltò  al  Sig.  Duca  di  Mantoua,  & abbracciatolo, e 
baciatolo  con  molta  dimoftratione,&  aftetto  rafl[icuro,che  gli  era  fer- 
uicore,  e eh’  d fuo  tempo  egli  le  n accorger ia  ; e così  fe  n’andarono  tutti 
tre  alla  Carozza  di  Tua  Altezza,e  ìàlito  poi  Tua  Altezza  col  Sig.  Prenci- 
pc  prima,chc  fi  moueìTe  la  Carozza  diflc  al  Sig.Duca  di  Mantoua  ferui- 
tore d vollra  Altezza , & il  Signor  Prencipe  Francelco  Maria  /aiutan- 
dolo parimente  gli  difl'e  ad  alta  voce  bacio  le  mani  d volita  Eccellen- 
za,e  così  partirono  entrando  fua  Altezza , con  la  fua  Carozza  in  Man- 
toua, & vlcendone  perla  parte  del  Porto»  ouefuoravfcendomutòle 
Carozzc,c  tirò  verfo  Verona . 

ANcorche  molti  giorni  Ibno  fi  vedefse  il  racconto  » ò relatione  fat- 
ta diuulgare  dal  Signor  Duca  di  Parma  ditpianto  legni  nel  Ilio 
pallarc  per  quelli  Stati,  c Città  ; mi  è però  fommamentellatacarala 
copia,  che  V.S.  me  iic  hd  mandata , per  il  confixmto  della  prima,  onde 
lo  ne  rendo  molte  graiie . Voglio  però  dirle , ancorché  detta  relatio- 
ne non  fi}  del  tutto  lineerà,  che  chiaramente  fi  conolce,  non  efletui  al- 
tro fine  di  :nezzo,che  di  far  vederc»come  il  Signor  Prencipe  Francefeo 
Maria  ha  vohito  trattare  del  pari  col  Sercnilfimo  Signor  Duca  mio  Si- 
gnore,col  darli  dell’  Eccellenza;  m^  le  il  medefimo  Signor  Prencipe ,& 
il  Sercnilfimo  Signor  Duca  fuo  fratello  fi  rammcntal^ro  delle  Icrittu- 
re,che  deuono  haucre  in  cala  feguite,  fi  può  dire  nc’  nollri  tempi  haue- 
rebberoconofeiuto, quanto  fconucneuole  folle  il  trattare  in  tal  manie- 
ra ; viuendo  per  gloria  di  quella  Screniflìma,  Cala  tra  l’inrinite  fcrittu- 
rc»ch’attellano  la  fua  grandezza  vna  capitolatione  fermata  dal  Signor 
Duca  di  Parma , colla  quale  fi  llabilì  contratto  d’accafare  il  Sercnilfi- 
mo  Signor  Prencipe  Vincenzadi  Mantoua,  ( che  fu  poi  primo  Duca  di 
quello  nome  ) con  vna  figliuola  dell’  EccellentilfimoSig,  Duca  di  Par- 
ma Zio  del  moderno  Sig.Duca,e  Prcncipe;e  pure  in  quei  tempi  fioriua 
il  nome  de  Farncfi per  1 heroiche  attionid’Alefl'andro  ne’Pacfi  Baffi. 
Haiiercbbe  bene  la  Serenilfima  Signora  Ducheflà  hauuto  campo  largo 
di  far  comparire  Icritti , che  haueriano  fatto  conofeere  l'i nComien  len- 
za , in  che  cadettcro  quei  Prencipi,  e ncH’occafionc  di  quel  congrefso  » * 
oQe  fi  viddero  col  Serenilfimo  Signor  Duca,fi  trouauano  Caualieri  co- 
sì fenfatijchc  li  haueriano  fatti  rauiiedcrc  de  fuoi  errori,  Md  confidcra- 
tc  le  difuguaglianze , che  fono  frd  la  Cafa  Gonzaga,  e quella  di  Parma, 
per  le  ragioni  ad  ogn’  vno  notte  fiì  prudentemente  filmato , che  lì  la- 
Iciafse  giudicare  al  Mondo,  quale  fia  fiata  l’attioncdiquci  Prencipi. 
Ho  voluto  così  alla  sfuggita  toccare  quello  punto  » acciò  che  V.  S.  e gin- 
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Altri  crcdaiiOjch:  anco  (otto  quefto  Ciclo  fi  troiurebbero  perfonc,che 
in  ogni  maniera  giuftificheriano  le  ragioni  del  Serenifiiino  Padrone , c 
fui  Cafaiinà  parlando  per  efll  c le  hiltoric  antichc>c  le  memorie  de  gli 
hiiomini  viuenti, farebbe  tempo  gettato»  l’aftàtticarfi  fopra  quello  fog- 
getto  &c. 

, Turbaua  in  quefla  maniera  ia  Fortunì  il  ripofo  di  tutta  Europa  , eccetto , 
che  della  più  gran  parte  degli  Stati  (f  Italia,  alla  cui  felicità  forfè  ella  in  que- 
flo  tempo  liuidamente  inuìdiando  pareua  , che  con  debili , & ignobili  efordif 
tcntajfe  di  fconuol^erla . E benché  quefle  differen:^  fi  terminaffero  fen^a  effk- 
fione  di  {angue  in  vn  amichcuole  compofitione  ; e che  nobile , e Jplendida  tffer 
debba  la  materia  intorno  à cui  yà  faticando  rhiflorico;nondimeno,pcrch^le 
più  funeU  e, ed  illuftri  guerre  traggon  la  loro  origine  da  ofctiri,^‘  ignobili  prin- 
ciptf , e che  noififiamo propofii  di  regifirare Jolamente  in  quelli foglij  i fucce(Ji 
dvnarmo  ; perciò  non  dourarfi  {limar  al  decoro  dclC  Hijìoria  difdiceuole  fin- 
trecciamento  della  narratione  di  quei  rumori , che  fra  i Confinanti  dello  Stato 
Ecckfitafiicojc  dii  I{egno  di  Napoli  in  qucjìi  tempi  occorfero . 

^lle  frontiere  del  dominio  della  Chiefa  fui  margine  de' confini  del  I{rgno 
di  Napoli  giacevo  Cafiellodel  DucadiTarma  chiamato  C ant  alice , che  per 
effer  luogo  di  confine  fei-ue  di  ricetto, e nido  a'  band  iti, altre  genti  di  mal'  af- 
fare . Eubburono  coftoro  à Cittadini  di  Toggio  Bafìone  Cafiello  del diftretto  di 
Boleti  Città /aggetta  al  Tapa  alami  porci  con  altro  befiiarne . Trouocati  dal- 
l ingiuria , e dal  danno  alla  vendetta  & al  rifarcimcnto  i Toggiani  fecero  ri- 
prejagha  d’altre  tanto  ,ed/ auuantaggio  fopra  i Cantaliciani  f &■  infiammane 
dofifempre  più  le  parti  ne'  fcambicuoli  danni,  allt  8.  di  Giugno  mentre  anda- 
uano  alla  raffegna  , che  in  Interi  daua  alle  militie  il  Collaterale  Capponi  li 
’Poggtani  fi  trouarono  improut/amente  afjaliti  da  Cantaliciani  sù  lapublica 
Jirada  di  Capo  d’^cquafituato,come  fi  pretende  nello  Stato  Ecclefi'afiicopion 
ne  rieeuendo  pel  ò fuor  della  paura  altro  prtgiudicio , chi  C arreflo,  e prigionia 
di  quel  tale , cIh  fi  prefupponeua  peruduttore  della  riprefagtia  de'  Torci  , U 
quale  fu  condot  to  à Cantalice  > Jdrriuato  di  ciò  f auuifo  alC  orecchie  di  Trion- 
(ignorOtto  Buono  Goueinator  di  Bfeti  diede  ordine^hefit  tratteneffero  Jubito 
tutti  li  Cantalicianitche  per  ventura  fi  trouaffeto  in  quella  Città.  Commandò 
anche  à t ittaferreiti , e Scuchiafuro  Capi  di  gente  facinorofa , e fcelerata,  in~ 
trattenuti  per  vna  nuoua  mafjinia  da  mantener  la  quiete  dello  Stato  della 
Chiefa,  inficme  con  altri  banditi  dal  Cardinale  Barberini, di  condurfi  à Canta- 
lice , e liber are  il  prigione  ; ò d'arrefiarne  qualche  tf  vn  altro  in  concambio  • 
Ter  fecontSre  quefta  lor  intraprefa  fece  ,chei  €orfì , e le  militie  del paefe  fi 
portaffero  à quella  frontiera . Non  tardarono  già  Tittaferrctti,e  Scuchiafaro 
d effettuare  il  lor  dtfegno  j arrefìando  quattro  Cantaliciant , due  de’  quali  era- 
no banditi  dallo  Stato  Ecclefiaflico  . Ne  di  ciò  à bajìanga  contenti  inceneri- 
tono  alcuni  Cafali  di  certi  loro  particolari  nemici  ’,  ^occupati  ipofli  intorno 
il  Cafiello tl tennero peròtto  giorni  continoui  bloccato , e fìrettod'vn  largo 
affedio  fcaramucciandofi  fempre  fra  le  parti } poiché  I banditi  {palleggiati  fi 
trouauano  dalle  militte  del  Tapa . J ra/meffa  tu  qnefio  mentre  dal  Gouerna- 
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tòre  la  relatione  di  ^uefti  difordini  d I{pma, venne  dal  Cardinale  Barberini  ap- 
f renata  non  foto  la  prefa  rifai  utione, ma  ordinato  ancoraché  fi  continouaffero 
le  hofiilitd  fin  alf  intiera  liberatione  del  Topgiano , al  cui  effetto  s' inaiarono 
fubito  à I{ieti  alcuni  pe^i  di  cannone,  mofe betti,  & altre  munitioni  dap^utr- 
^,con  ordine  alle  militie  di  T emi,Narni,  ^fcoli,  e Spoletti  fotta  la  direttione 
del  /^laureili  Commiffario  Generale  della  caualleria  if  tncaminarfi  à quella 
volta.  Toithe  veggendofi  allora  più  che  mai  languide  l'armi  di  Spagna, & fui 
declino  maggiore  la  loro  riputatione,non  dubitauano  diprofeguire  viuamente 
’ ' ‘ » Barberini  quelle  querele  ,cbe  in  altri  tempi  fi  farebbono  perla  lor  leggicreg^ 

dtjffìmulatc . 

jC  qiiefte  moffe  Bramane  ingelofiti  i Bcggij,che  fatto  fapparen:^a  de  rumo- 
ri de’  confinanti  non  fi  mafeheraffe  qualche  più  alto  difegno,ingroffarono  fubi- 
to li  battaglioni  con  farli  auang^e  à quelle  frontiere . "Ma  benché  fiflimaffero 
non  poco  offefi:  in  quefta  debole^a  de'  loro  affari  nondimeno  pauentando,cl>e 
qucfla  picciola  fauiUa  poteffe  auampar  anche  in  quelle  parti  vn  gran  fuoco , 
volerà  prudentemente  con  la  diffimulationc  eflingucrla  nella  fua  nafeenga , 
commandando  a'  Cantaliciani  di  rimettere  in  libertà  il  ^Poggiano.  £ fopraue- 
tiiitipoco  dopò  in  quelle  parti  l'auditore  Bjrgio  D. 'Pietro  d' .Amore, & il  C on- 
figliere  Fernando  MugnoT^r.  Bjè  d"  .Abbruttì  fi  mife  in  piede  col  Coiitrnator 
di  B^icti  il  trattato  d'aggiuflamento  ; e dopò  qualche  commercio  di  lettere,  ed 
jlmbafciate  fi  flabili  alla  fine  ; che  fi  ritir  afferò  le  militie  Beggie  per  obligare 
gli  Ecclcfialiici  al  medefimo',&  hauendo  con  vna  fua  lettera  promeffo  il  detto 
y.  Bjè  d’.Abbrugp^  > che  gli  Cantaliciani , & altri  Begnicoli  fi  farebbono  per 
t auuenire  afienuti  dal  turbare  lo  Stato  del  Tapafifìeffa  promeffa  nella  mede- 
fitma  forma  venne fatta  dal  Gouernatore  di  B<cti . £ perche  in  qucfle  riffe  era 
rima  flo  prigione  Tafquino  diCaJcia  fudditodelVapa } liberato  perciò  ceftui 
dal  y.Bè  di  Napoli , s’indtiffcro  anche  gli  Ecclcfiaflici  à gratiare  li  quattro 
Cantaliciani  carcerati  in  Bjeti.  Cosìqueflofirepitofo  rumore  di  guerra , che 
molti penfauano  doueffe generare  qualche  fimeflo  auuenimentoin  quelle  parti 
fi  terminò  fenttf  effufione  di  fangueffenga  fudore,e  poluere;dileguandofi  nel  me- 
defitmo  tempo,che  s'audaua  fermando  quel  fiero  temporale^he  minacciaua  di 
qualche  tempefta  d'armi  quelle  Trouuicie. 

Cosìfi  fojfero  tranquillate  le  torbidegge , e li  difordini  tuli  Inghilterra,  li 
quali  s’andauano  an^più  toflo  rinuigorendo , mentre  il  Bf  con  efaudhre  le  ri- 
chiefle  de’ Tarlarne ntanj  altro  nottopraua , che  dar  lor  animo  di  domandare 
«er  [S.1Ì  con  infolettga  maggiore  queUo,  che  japeuano  non  effere  di  buon  cuore  per  con- 
"•f*-  cedere  ; affine  di  minorare  tanto  più  l'auttorità  Bjegia , e et annientare  in  quel 
B.egno  il  Cattolicbifmo.yietarono  dunque  il  portarft  per  l' auuenire  la  Croce  al 
Battijìerio  ; & a’ popoli  finchinarfi  in  figno  di  riueren:^a  al  nome  di  Giesù , ò 
d'alt^arfi  inpiedi  nel  recitarfi  il  Gloria,  ò l Euangelio . Decretarono  parimen- 
te, che  la  tauola  della  Communione  fvffe  dall'  Oriente  trafport ata  ali  Occafo',  e 
che  tutte  le  fcolture , pitture , e fimolacri  della  B.V ; s abbolijscro  datutte  te 
Capelle , c Tempq  i regolando  le  cerimonie  della  Bchgicne , eia  lor  credenza 
ji  j capriccij , & iftereffi  loro , Qual  ^ vagUagtuoco , epaffatempo  nel  giorno 
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di  Domenica  venne  fatto  rigorofe  pene  probibito  ; proponendofì  nelLt  C t^ 
mera  Inferiore , che  fi  leuajjero  dal  libro  ^ che  comnff*»omentevfano  li  Tra- 
telanti  quelle  parole  Q^rumreaùCcrìùiScc,  come  inopportune  alla  loro 
riforma . 

Tertinacementefi  contendeua  intanto  fra  li  Tarlamentarijfopra  la  Trote^ 
fia»  ò giuramento  ordinato  già  per  alcun  tempo  innari  nella  Camera  Infirio^ 
fe  j mentre  animofamenteìnftììeua  quefio  > che  tutti  auuegna»  che  Titolati  ne 
foffero  obligatt  aU‘offeruatt3^;&  in  cafo  di  contrauentione  s'efcludeffero  quefU 
dal  Tarlamento  ; & contro  li  Cattolici  fem^  altra  forma  di  procejfofi  f^oce- 
deffe , come  contro  rei  conuinti  alla  condannaggione  • Si  recaua  ad  affronto  la 
Camera  Baffa^he  quefia  fua  propofitione,come  indegtut  veniffe  rigettata  daU 
la  Camera  alta . Onde  deliberò  di proteflare  contro  di  lei  con  minaccie  afte- 
nerft  dal  Tarlamento.  Sipafsò  finalmente  alle  conferengejoelle  quali  con  gran 
animofità  platinano  le  Camere;  infiftendo  la  Baffa,chefifiampaffe  tutto  quel- 
lOfCh'ellaper feruigio  del  Bjigno  haueua  oprato;tefiimoniando  con  molta  rifiy- 
lutione  di  voler  fojtentare  al  delle  loro  vite  quella  fcrittura,ch'erafer- 

uidamente  impugnata  da'  Signori  della  Camera  .Alta . E perche  fi  dauano  i 
crederttche  i Tfeudouefcoui  faceffero  il  contrailo  maggiore;rinouarono  contrjt 
di  loro  il  proceffo  condonandone  tredici  di  fedittione. 

S’ andana  in  tanto  allelìendo  il  B.é  al  viaggio  di  Scotio  à filo  oggetto  di 
grattificarfi  ipopoli  di  quel  Bjtgno , per  render  fili  fauoreuoli , e preualerfi  poi 
di  quelle  fon^  à domare  i contumaci  Inglefi.  Sìuefla  inclinatione  del  Bj  per  le 
medefime  confiderationi  rccaua  non  leggier  apprenfione  a’  Tarlamentarij 3 
quali  per  tutte  levie  s'affatticarono  ^ interrompere  effecutione  di  quefio  fio 
difegno.  irla  coftante  il  Bjè  nella  rifolutione  delflabiLUo  viaggio  fi  dichiarò 
francamente  nel  Tarlamento  ; che  ninna  cofa  era  capace  per  diftomare  la  fia 
partertga.ìie  furono  valeuoli  per  diuertirlo  da  tal  propofito  le  replicate  inflan- 
0(e  delle  due  camere  ; e benché  la  Baffo  lo  fupplicafje  di  fermarfi  almeno  per 
quindeci  giorni;  & à voler  nominare  vn  cuflodedel  ftegno  con  auttoritàii 
ratificare  nella  fia  abfenr^  tutti  gt atti  del  Tarlamento  : non  acconfentìloro.  • 
eh’  vna  dilatione  di  due  giorni  3 con  Ulettione  di  fette  Commiffarij  3 cioè  il 
Guardafigillo,  il  Sigillo  Triuato,  il  Trlarchefe  d'Hartford,  il  Conte  di  Lindfaij  ^ 
il  Conte  di  Bathjil  Conte  di  Dorfitj  & il  Conte  d'EffeXy  a’ quali  conferì  limita- 
ta auttorità . Si  portano  volentieri  in  quelle  parti  il  Bfi per  dar  fiincipio  al- 
le  feffioni  di  quel  Tarlamento  3 da  cui  confidano  di  canore  profitti  diconfe- 
gucn:^a  à fillieuo  delle  fortune  fie  diftrutte  . yolle  J eguitare  la  Corte  il  Trevr 
cipe  Talatino  con  difegno  d" eccitare  i Sco^^fit  à fauorabili  deliberationi  àgi’ 
intereffi  fioi.  Sua  Trlaeiìà  moflrò  di  gradire  raffilen-s;^  fua  per  non  lafciar  for- 
fè in  Londra  nella  fua  abfcnT^  vn  Trenctpe  tanto  congiunto  di fangue  alla  ca- 
fa  Ideale , ^ atto  ad  aumentare  le  perturbationi  dall’  animo  delta  Til.  S.  Indi 
intorno  la  metà  d'.Agoflo  parti  di  Londra  sù  le  pcfte  verfo  il  di  Scotia 
in  compagnia  del  T.tlettorctdel  Duca  di  Lenoxtdel  Duca  di  Bjtbemohd,e  del 
Trlarchefe  Hamiltone:  e per  Nono  Cafiello,  oue  tutta  l'armata  Sco^Jefitrth 
uaua  m pofto- di  molta  ftmmiffione  fpallierata  3 fi  nepajsò  ad Edtn.burgoi 

' Dd  I ' meuuto 
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riceuute  con  tutte  le  teflimonian^e  più  cofpicue  <t acclamatione,  e d’applaafè  * 
itrafcinauan  o le  picche  per  terra  i foldath  portando  il  mofchetto  fatto  il  brac- 
cio, e la  fpada  nuda  con  la  punta  riuolta  contro  i proprij  petti  per  ofieutare  al 
* la  loro  pronte:i^a  in  fottometterfi  alle  fue  vogtie.Ne  il  General  Lefle  trala- 

fciò  alcuna  attione  per  far  apparire  à SMAadi  lui  perfètta  deuotione^onfen- 
T^agelofia  del  Cenerai  Inglefe  Conte  d'Olanda.Si  conduffe  poi  il  nel  Tarla- 

mento , oue  ficevna  bella , e captiuante  Oratione , eccitando  in  tutti  Viua  tu 
fpcranga  cC vn  perfetto  accordo . 

Signori  t Ceniilkuomim , 

gli  \ >f  A*  niffuna  cofa  m’è  tanto  difpiacciutajche^ueftc  sfortunate  diP- 
Beiugna  ^ JVjL  fcTcnzc  rltioiamente  fucceffe  frd  me , c li  mici  fudditi  ; c non  hò 
defiderato  cofa  alcuna  maggiormente,  che  di  vedere  quefto  i?ior- 


lodijcotu.  no , nel  quale  fperonon  folamcnte  d'acquietare  quelle  infelici  d^flcn- 
fioni,  mi  ancora-direttamente  conofeer  quello  mio  natiuopaclc  , e 
d’efler  lìmilmente  conofeiuto  da  eflb . Non  occorre  dirui  ( llimando 
che  la  più  gran  parte  di  voi  altri  lo  fappia  fuftìcientemente  ) quali  dif- 
ficoltà hò  dilfimulate , e fupcrate  per  poter  edere  con  voi  all'hora  prc- 
fente  ; dirò  folamcnte  anello , che  l'e  l'amor  mio  vqrlb  quello  mio  na- 
tiuo  paclè  non  mi  folTe  Itato  motiuo  più  principale  d ogn*  altro  d'in-^ 
traprender  quello  viaggio  ; altri  rifpetti  poteuano  facilmente  por- 
germi pretelW  di  fare  con  l'impiego  d’vn  Commiflario  ciò,  ch'adcflb 
adempifeo  in  pròpria  perlbna . Confidcrato  quedo  non  polfo  dubi- 
tare di  non  incontrare  tal  reale  tellimonianza  del  vo/lro  affetto , al 
mantenimento  della  regia  potenza  , dame  pofseduta  da  cento  , & 
otto  dilcendcnze  , in  qua  j e la  quale  haucre  tante  volte  profèf- 
lato  di  voler  mantenere  , i ciò  obligati  dal  national  vollro  giu- 
ramento , che  non  crederò  le  mie  fattiche  mal’  impiegate . Final- 
mente in  poche  parole  dirò  il  fine  della  mia  venuta  efseit  d’a- 
dempire quanto  hò  nromelso  , & inficme  quietar  qucHc  dillcn- 
•fioni  , che  fià  voi  fono  , ò làriano  per  fuccedere  , « ciò  inten- 
do di  fare  non  fuperficialmcnte , mà  pienamente , c francamente,  im- 
pcrciò  vaflìcuro,  ch’io  non  pofso  fare  cofanifsuna  con  maggior  hil- 
larità , che  dar  generai  fodisfàttionc  al  mio  popolo  j Per  tanto  non 
difegnando  di  rcndermiui  caro  con  le  parole  f non  efsendo  veramente 
ciò  il  mio  collume  ) defidero  di  llabilire  nel  primo  luogo  la  rcfolutio- 
nc , e le  giude  libertadi  di  cotedo  mio  natiuo  paefe,  pria  di  procedere 
à niftun’  altro  atto . 

Ejpafsò  la  Tueda  in  quefto  mentre  P Esercito  Sto/mfe  sbandandoft  la 
maggior  parte,  con  ritenere  il  Variamento  quattro  mila  momini  folamcnte 
alla  guardia  della  Città  l Vfaua  ilF{éftraet  dinarie  diligent^epcr  terminare 
con  commune  fodisfattione  gli  affari  di  quel  Eseguo  ; ajjiftcndo  di  coatinoua 
ferfottalmenttnel  Tgrlamtnto  per  la  fpeditione  degli  emergenti,  che  nafte- 

nano 
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kàno  allagtor/tat*  : accommodandofì  all'vfo  delle  preghiere  , e prediche  dei 
pAefe  per  ciptiusrfi  l'affettioiu:  del  popolo,  Hitteui  ilTurlamcnto  Ingle/e 
intùito  in  Scoila  certi  fuoi  Commiffirij  per  ajjiiiere  alle  ncgotiatiom  in  quell 
le  partii  che  gelófamentevcniuano  da  loro  rimirate . Quejli  dunque  perri^.  ^ 
condurre  il  in  Inghilterra  di  concerto  con  alcuni  altri  non  confapcuoli  dii 
lor’veìO  difegno  prefero  opportunamente  l'occafìone  di  far  dijfeminarc  per 
Udemburgo , che  vi  foffe  qualche  orditura  per  far  morire  alcuni  Grandi  nel 
I{egio  "Pdai^o , Infintamente  dando  crederne  à queila  diuulgata  fama  il 
irtarchefe  Hamiltone  comparve  auanti  ill{è  per  ragguagliarlo  della  furiata 
■ congiura . 7da  il  Hjègli  rilpofet  che  non  poteva  farfi  à credere, eh' alcuno  nel  fuo 
Taia^^ì^o  hauefje  ardimento  d'intraprendere  Jimilc  cofpiratione  ; nondimeno 
(foggiunfe)  ruperabbimdaiis caorcla  non  noccc  dandogli  cowkc-  Congiuri 
. nienti  per  impedire  ogni  difordinc.  yfei  m quell'  iflejfa  notte  dal  Talamo 
liceale  il  'March: fr,  e Jcorrendo  per  la  Città  ne  fece  auuertito  il  Le  sic,  egh  altri 
Grandi  > ritirandofi  la  mattina  per  tempo  ad  vn  fuo  Cajlello  lungi  fediti  mi- 
glia , Olle  attefe  à uamaffar  molta  foldatefca . Sparfa  di  qucjla  novità  la  fama 
per  Edemburgo  ; quafi  tutti  i Nobili  rapidamente  fi  tr afferò  in  Corte  appreffo. 
la  perfona  di  S,  M,  la  quale  con  ricca  comitiua  di  Cavalieri  fi  conduffe  m Tar- 
lamento  per  troiiar  rimedio  à tutti  quei  emergenti , che  /afferò  potuti  na/cere_, 

H aueua  già  il  Variamento  con  lefue  diligente precorfe  le  initan^ , &■  i difi- 
derij  del  col  chiuderete  Torte  della  Città , e difporre  per  tutto  le  guardie 

fotta  la  direttione  del  Leste  { il  quale  fattoft  incontro  al  al  fuo  ingi-tffb  nel 
Variamento  gli  diffe,Che  non  s'interpretaua  in  buona  parte, che  S,M.con  tan- 
' ta gente  armata  entraffe  in  Variamento,  l Icbe  l'obhgò  à Ucentiare  la  Corte, e, 
condwrfi  fola  in  quel  luogo , oue  con  grande  eneigia  efagerata l'ingratitudihe 
del  Marcbefe  l'accaggionò  per  il  principale  .Archtneto  delle  turbulen:^  della 
Scotta,  e per  macbinatore  della  prefente  impoflura-,  pregando  le  camere  di  ri- 
chiamarlo Ut  Edemburgo  i & in  cajo  d' innubbidienxa  proclamarlo  per  tradi- 
tóre.Ma  ricolmata  dalle  preghiere  degli  amici  del  Marcbefe  la  tempefla  del- 
lo/degno  Ejeale  ; Non  gli  fu  difficile  d'ottenere  vn  faluo  condotto , e di  preftn- 
tarfi  di  nuovo  in  Corte . Si  diede  principio  poi  à' fare  rigorofa  inquifitione  de' 

C ongiur otite ffendo /opra  lontane,  ambigue  congietture  arreflati  prigionieri 

il  Conte  di  Craford,  ti  Baron  Car,  Stuart  Sorgente  maggiore]  che  ben  prefio, 
perla lof  innocen:^ furono  reliittuu alla prtfima libertà . Gl' inimici  dclBjì 
giunfcro  àfegno  di  fi  temeraria  sfaciiataggine,che  lo  diffamarono  per  .Autore., 
della  preteja  eo^irationeìe  li  Deputati  Inglefi per  renderlo  pià  efofo,&  odiojo 
f alf  Inghilterra  fcriffero  al  Signor  Vtmfra  t Varlametaartj  della  Camera  Baffo 
il  pittammo  fo  contro  Cauttoruà  )\ealctcbes'cra /coperta  vnhorribile,&  efe- 
cranda  congiura  contro  i Grandi  della  Scotta  ; tacitamente  tnfimulandoneil 
Bj  per  .Architetto. 

Ma  tutto  quefiogran  movimento  dt Edemburgo,  non  fu  cb'vn  panico  timo- 
re,oue}  o vna  Cabala  dell  Hamihone,  trouandoficol  tempo  intieramentevu- 
no  t e prodotto  dal  JolofoJpctto  > che  la  Sqnderefi  del  proprio  matte  amento  gli 
JttggeriM . Ne  da  altro  tr affé  l a fua  vera  origine  la  fama  di  quella  fognata 
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cojpiratione,  che  daìToceaftone  d'vn  certo  banchetto  di  molti  Centilhuomììdt 
quali  caldi  dal  vino  dopò  alcuni  brindip  fatti  alla  falute  di  SM.proruppero  in 
dire»  ch'era  necejfario  d'afficurarfi  della  perfona  del  Jdarchefe,  come  traditoìt 
alfuo  Trencipe  namale.Quefle  parole  arriuateli  ali' orecchio  il  turbarono  non 
poco  ; onde  entrato  in  non  Uggier  apprenfione  di  fe  flejjo  alla  fuggeflione  de 
Deputati  Inglefi, partì  improuifamente  di  Corte,  ritirand(ft  ad  vnfuo  Camel- 
lo, di  là  inflando  il  Rj,  & il  "Parlamento  à formarne  il  proceffo  ; Urbe  efeguito 
apparue  fubito  la  vanità  di  quei  timori,  c che  quei  difeorft  erano  fiati  cafuali  j 
rimanendo  il  tutto  in  vnprofondijfxmo  filentio  Jcpolto . Fù  refiituito  il  mar- 
cheje  in  Corte  con  molto gufio  di  fua  maefià  , benché  agitato  da' rimorfi  della 
propria  confeien^a  Je  ne  ritomaffe,comefuggitiuo  in  Scotia,douc  anche  alpre- 
fente  fi  trattiene  con  l'odio  de' pià  fideli  fcruitori  della  maefià  fua;e  veramen- 
. te  quanto  patena  da  ogni  verifimilitudine  lontano  il  credm,  che'l  B^èfpoglia- 
to  di  guardie,  in  paefe  armato, e per  la  frefea  memoria  de'  tentatati  tf  arme  in- 
fofpettito,  voleffe  intraprendere  cóntro  la  vita  de' pià  principali  di  quel  Rje- 
gto  ; maffimc  hautndo  perdonato  non  filo  al  Marche/e,  mà  riceuutolo  in  gra- 
fia , confegni  di  fupremo  fauore  ; fra  i piùpoucri  della  Nobiltà  Scoggefi  tra- 
fcelto,e  portato  in  meno  di  dieci  anni  alle  maggiori  riccheo;g^,tr  alle  pii  emi- 
ncnti  cariche  della  Corona. 

Scrijfe  ih  quefii  tempi  il  Rjè  al  Parlamento  Inghilterra  di  trouarfi  impe- 
gnato di  parola  col  Rjè  di  Spagna  per  la  concejfione  di  quattro  mila  ìrlandefi  , 
pregandolo  itapprouare  col  fio  coufenfiquefialeuata.  ma  la  Camera  Bafia 
apertamente  contradijfequefio  fio  defiderio  ; ebenchedirmouoreplicajfidi 
eontentarfi  della  permifiione  di  due  mila  : rigettò  femper pertinacemente  il 
Parlamento  le  fie  infian^e . Il  Bj  che  come  habbiamo  detto  di  fipra  non  per 
altro  sera  condotto  in  5cotia,cbe  per  compiacere  queUa  natione  affine  d" impe- 
gnarla à rimetterlo  in  Inghilterra  nel  pofio  dellaprima  auttorità  j veggendo 
riufeir  fallaci  i fioi  difegni,e  languire  pii  che  mai  fra  due^  irremediabili  an- 
gufile  le  fie  fpcran'^,ditdegC  ordirà  opportuni  per  la  fia  par temiaì  tutto  in  fi 
fieffo  mal  contento  di  non  hauer  aggiuftate  àfio  modo  quelle  dtffieren’3;e;  ben- 
cìte  per  inuitar  quei  popoli  alle  fie  fidisfattioni  accordale  loro  tanti , e taU 
vantaggi , che  rimaneua  bor  mai  fpogliato  rffiatto  di  tutta  la  B^ealpoJJan'^  , 
e de'  beni  • 

Surfero  anche  in  quefii  tempi  non  leggieri  difiareri  fra  S.  TU.  & il  Parla- 
mento Inglefe  intorno  gl'  Officiali  di  Stato,cbe  terminarono  poi  in  vn  amiche- 
stole  accordo  : col  quale  la  nominattone  era  del  I{è , e lafccUa  apparteneua  al 
Parlamento  fenM  obligo  di  Jpecificare  fcccettioni  de  rifiutati}  e in  cafi  della 
motte  i' alcun  diloro  nell'  interSUtio  del  Parlamento  triennale  s intendeffero 
Il  ¥stUincn-  vacanti  li  luoghi  fin'  al  juturoproffimo  Parlamento.I{attificò  anche  il  Rétut- 
jo  d-ijiihUr  confiiMioià,egl'  atti  Parlamentati].  Rttrouandofi  il  Barone  diMontre- 
utrs  primogenito  del  Conte  d'.Arondel  nella  Camera  ^Itiean  leggendo  vn* 
firitturaCinterruppe  tl  Conte  dtPembruch  G.Ciamberlanodel  dicendo- 
gli, che  veniua  letta  da  lui  diuerfimcnte  dal  contenuto . Gli  rijpo/e  l altro  con 
vua  soentita  prouoeòdo  il  Ciamberlmo.tbe  portaua  nelle  mani  vna  bacchet- 
tai 
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W à dxrli  due  colpi  [opra  la  tefta  ; ma  vcndicoffenc  ben  preflo  il  "Montreun-s 
lanciando  nella  teiìa  del  Ciambctlano  vn  Calamaro , Il  Variamento  per  ac-  t 

gettare . efopire  le  lor  querele  fece  condurre  r vno , e l’altro  nella  Torre  Jpo- 
^tiando  il  Conte  di  Temlmich  della  carica  di  Gran  Ciambctlano  per  ornarne 
tl  Conte  d'Ejfex  frà  i Tarlamentarij  di  molta  auttoritd,e  feguito . 

I principali  Mercanti  di  Londra  intenti  ad  accumulare  ricche^e  porfiro 
vna  fttpplica  al  Variamento  acciò  fi  formaffevnapodcrofa  Armata  per  na~ 
uigare  nelC affrica, e nelC America  in  queSìt  tempi,  che  le  for^  del  I{é  di  Spa- 
gna erano  langtiide,eìr  impotenti;  rimofirandeli,che  quella  fpeditionefipotef- 
fe  intraprendere  eommodamente,e  fon  gran  profitto  per  l'Inghilterra:  la  qua- 
lefi  farebbe  refa,  e coni  'Armate,  e con  le  nuoue  conquifte  anche  à più  lontani 
fiioi  nemici  formidaie.  ^pprouata  la  propella  dal  Variamento  fi  pa  fsò  al- 
Celettione  alcuni  Commiffarif  per  la  confulta  de’  opportuni  olì’  effet- 

/ tuatione  <f  vn  cosi  importante  difegno.  Haueua  commandato  al  Cenerai  Con- 
te d'olanda  il  Variamento  dopò  lo  difcioglimento  deireffercito  Sco^gefe  di 
sbandar’  anch' egli  fermata  Inglejè  dando  principio  dalPinfanteria  ; onde 
perla fua  renitene  in  vbbidirepoco  mancò  di  non  incorrere  nello  /degno , c 
nel  cajligo  del  Variamento  ;fe  con  vna  fna  lettera  di  gran  fommijjione  infie- 
me  con  altre  giujlificationi  di  lui  recate  in  meg^o  non  fi  fottraua  dal  fopra- 
fiante pericolo  ;àproportione  poi  del  denaro, che  gli  verme  fomminiflrato 
licentiando  le  truppe . ^ndauanoiVuritaniinuentando  nuoue  calunnie  con- 
tro I Cattolici  per  accendere  contì’o  di  loro  più  fiera  la  perfecutione  ; onde  il  Si- 
gnor Vim  Architetto  delle  più  maligne , e grani  impoflure  ,finfe  d’hauer  ricc- 
uuto  alla  porta  del  Variamento  vna  lettera  con  vna  pet^a  impefiata  ; la  fo- 
ftanga  de’  concetti  ejfendo,che  fe  con  aueflo  non  foffe  Jpedito,fi  rinuenirebbe  il 
modo  di  far  morire  con  pugnali , e pijlolle  lui , e tutta  la  ra:^a  de’  Vuritani . 

Diede  anco  ordine  il  Variamento  al  Marche  fe  d" Hartfort  di  prender  la  tutela 
del  Vrencipe^  di  non  permettere  à qualfiuoglia  Cattolico  d’appreffarlo  ; vie- 
tando etiandio  alla  ESgina  fua  Madre  di  poterli  parlare  , ch’alia  prefemtfi 
del  Tutore. 

' Da  Londra  fi  partì  in  quello  tempola  I{egina  Madre  del  I{è  di  Francìa^er 
gli  accidenti, che  furfero  frà  Sua  Maeflà,èr  il  Variamento  ; il  quale  in  ordine  ghiiiwì»!"* 
à fegren  vfficij  del  Duca  Cardinale /iefiderò  di  vederla  fuori  di  qitel  Sdegno, do- 
ne  l’aria  tampoco  giouaua  alta  fua  falute . Se  ne  pafsò  ella  in  Colonia  ,pcrclse  '** 
gli  Spagnuoli  in  riguardo  àpaffati  difgufli  non  vollero  accettarla  ne'  loro  Sta- 
tiate permetterle  tl  pafjaggio  tampoco^on  tutto,che'l  l{é  d’Inghilterra  facef- 
fe  con  loro  mediante  la  fpeditione  tC vnfuo  Centilhuomo  le  più  viue , & effica- 
ci inflange . Inclinaua  di  fermar’  il  piede  in  Olanda;mafopra  le  confiderationi 
de’  difgufii,chc  n’hauerebbe  riceuuto  il  detto  Cardtnale;epergi  intcrejfidi  Sta- 
to quelle  Vrouincie,  che  non  acconfentiuano,  ch’ella  ftggiomaffe  nel  lor  domi- 
nio'fi  difpofe  di  condurfi  in  Colonia . 

Ma  prima  di  metter  il  piede  nelfAlemagna  vi  giunfe  tAmbafeiator 
del  Bjé  di  Danimarca  per  gl’  intcreffi  del  Valatino  ; non  effendo  introdotto 
dilungo  alCaudienga  di  Cefarc  affifiente  alla  Dieta  di  I{atisbona  , perche 

nelle 
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nelle  lettere  credentiaU  non  ft  eonteneua  il  titolo  di  TiUeSìà , mà  quello  di  Di^ 
inità  Ce  farea  ; forfè  pache  Ciflcffo  baueffe  vfato  col  fuo  I{è  la  Dieta  Impala- 
le . Ta  nfleffo  affare  del  Talatinato  foprauenne  alcune  Jettitnane  dopò  il  Si- 
^ Ratirtn).  ^mbafciatore  dtl  l{é  <T Ingff.ltcrra  ; e fe  bene  quando  \>enne  r spe- 

dito in  Germania  per  maneggiare  la  refiitutione  della  Cafa  Talarina , defide- 
raffe  il  I{é  come  babbiamo  detto  di  fopra,cbc  per  dar  maggia  efficacia  < c Vi-* 
gore  alle  trattationi  di  queflo  Minijlro  faceffe  il  Tarlammo  yna  diebiaratio- 
ne  àfauore  degl'  interejjì  del  Nipote,  e ne  procuraffe  tapprouatione,  & il  con-, 
Jenfo  del  I{cgno  di  Scotia , il  tutto  col  medefimo  oggetto  ; mà  non  già  con  rifa- 
lutione,ò  concetto,cbe  le  fue  minacele  fi  riduceffao  alla  pr attica;  ò che  la  mif- 
fione  delC  ^mbojciatore  [offe  per  partorir  alcuno  buon  frutto , come  apunto  i 
fucceffo  ; Non  ritrouandofi  allora , com'è  anche  di  prefente  in  flato  t In- 
ghilterra di  fottopotfi  al  cimmo  di  mtoui  impegni  , e trauaglij  ; inhabile 
per  le  fue  infermità  à diuerfiont,ò  attacchi  con  aperta  guerra  ■ Onde, non 
dourà  parer  flranofefiano  cadute  fem^a  effetto  quelle  minacele  del  Bjè  , e 
delTdrlamcnto  contro  gli  ^usiriaci.  Defideraua  bene  il  con  lontano,  e 
premeditato  difcgno,t  he  l'I nghiltcrra  ,e  la  Scotia  s'inferuor afferò  nelf  impre- 
Ja  di  Germania  ; non  tanto  per  iniiallare  nelC Elettorato  il  Nipote  j quan- 
to perche  quefla  guerra  cflcrna  feruiffe  di  cauterio  a'  mali  humori , ch'infetta- 
uano  la  fedeltà , e fvbbidier,:^  de' Juci  pi  poli,  portandoli  à frenctticare  nelle 
ribellioni . 

Diede  dunque  principio  alle  negotiationi  f ,4mbafciàtore  Inglefe , mà  con 
debile  fperan^a di  riceuerne  la  bramata  fediifattione . Communicati  perciò 
col  meggp  de  gli  oimbafciatoti  di  Saffonia  fcambieuolmcntei  poteri  da’TtJi- 
piftri  del  Duca  dTBauicra , e del  Vaiatine  fi  mifero  fui  tapcto  le  prcpofitioni  ; 
'domandando  quei  del  Vaia  tino  l'adito,  e Baffo  Talatinato  ; rutti  li  fi  ut  ti  rac- 
colti ; la  Dignità  Elettorale;  gli  ,/lrtbikif , e jeritture  di  quella  Cafa  ; e in  fon- 
matutto , con  filo  oggetto  fcrfed'lmpttrarne  lana  parte  • l'uniti  parimente  à 
gli  ^mbafeiatorid’ Inghilterra  quei  di  Danimarca  infiauano  per  la  libera- 
none  dtl  Trencipe  Talamo  Eoberto.  L'Elettore  di  Bauiera  con  vna  lun- 
ga lettera  di  fio  pugno , e col  mei(go  d'vna  lunga  audieii^  pigliata  da'  fuoi 
^mbafiiatori  pregaua  ncirtficffo  tempo  la  Tilaiflà  Ctjarea  prima  della 
fua  partenza  per  yienna  di  terminar  questo  importante  affare'.  Capitarono 
anche  le  lettere  del  rJ  di  Danimarca  con  li  defiderati  Titoli  di  Til.  Cejareax 
le  quali  leuarono  ogni  difficoltà  per  effr  introdotto  aWaudien^  il  fuo  .Am- 
bafciatorc . 

Notificò  parimente  la  Trlaefià  Sua  col  mei^o  del  Conte  Curti^y.  CanccUie- 
re  dell' Imperio  à Tiliniftii  d'Inghilterra  J)anrmarca, de  gli  Elettori, c del  Vola-, 
tino  deflinaiituttùper  ilTrattatoparticolare  del  Talatinato,cbe  fi  farebbe 
gradita  la  conchiufione  di  qualche  cofa  di  buono  nella  fudetta  materia  prima 
dilli  1 5 .d'Ottobre,oUre  il  qual  tempo  veniiia  la  Tdaefià  Sua  da  rileuanti  affa- 
ri *e'  fuoi  Stati  Tatrimoniali richiamata  à Vienna,  doue  in  ogni  cafo  fi  potcua 
anco  trafmettere  la  fudetta  Trattatione , Le  rifpofle  degli  .Ambafeiatori  fu^, 
ronorimeffiue  a'  velerie  ordini  de'  lor  Tadroni,  Ideili  <f  Inghilterra,  t di 
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Danimarca  hebbero  ydien^a  dal  CoUegio  Elettorale  pajfando  grani  indà^ 
ghem^ [opra  l’affettata  lungheT^ , cIh  s'apportaua  al  Trattato  fri  la  Cafa 
Tatama,0’ il  Duca  di  BauieraprmoflrandolidthaHer  grande  intere  freghe  fofr 
fé  cominciato  alla  prefem^  dt  Sua  Tdaefìi  Cefarea  per  formar  da  queflo  primo 
efordio  vn  certo  pronoflico  del  futaro  auuenimento^  delle /peranT^Cf  che  potè- 
nano  promettetfrìper fapere  fe  douejjeropoi  con  tanto  loro  incommodo  trasfè^ 
rirfi  in  yiemu,  come  fi  defideraua . Le  quali  ragioni  d<U  Colleggio  approuate 
furono  anche  rapprefentate  alla  Jù.  5,  M medefimo  Colleggio  prefentarono  li 
Deputati  del  Talatino  vna  Scrittura  ^quafi  informa  di  Mamfrfio.con  la 
'quale  pretcndeuarto  di  moftrare  »che  tutto  il  male  della  Germania  origina» 
fe  dalla profcrittione  Sei  lor  Vrencipe  ; interpellando  la  lor  mediatione  per 
[jimnéia  incondimnata  , ^ Generale  ; affine  di  comprenderui  la  Cafa 
Talatina . 

yn  altra  faittwra  di  pari  tenore  diede  in  Dieta  l'^mbafciator  Inglefe. 

Sipublicò  in  queflo  tempo  la  flabilita  bicnntUe  neutralità  frà  la  Corona  di 
Suetia,Cr  l 'Elettore  di  Brandemburgo;m  virtà  della  quale  demolita  la  Tia:^ 
gadiyuerbenfitrouaronoinftato  Ti  Suedefi  di  prtualerfi  <f altri  otto  mila 
huomini  impiegati  prima  alla  dififa  della  Tomerania . 

Il  bollore  di  quelli  maneggiTolttici  di  Tace  non  dffìomaua  i penfiteri  de’ 
Trencipi  dalla guerra,an\i  alli  qat udgoflo partito  da  Ofchetebelcoll'^rma- 
ta,e  col  Cannone  l’sAtxiduca, marchiò  net  paefi  di  luneburgo  diritto  ad  Ofier- 
vic  prefidiato  da  ducento  Soldati  Luneburghefi , & Haff  ; t quali  dopò  effcrfi 
tenuti  per  tre  giorni  fi  refero  à patti . Sbrigati  da  quefta  imprefagC  Imperiali  fi 
gettarono  fopra  Oremburg  Città  fpettante  al  y ejcouato  d’^lberlìat,doHe  ri»  farce. 
trouarono  cento, e cinquanta  Suedifhcbefì  ritirarono  in  vn  Forte  Caflello  fot» 
tp  del  quale  per  feti  ionate  le  mine, e tcmpeflate  da  tre  bafteriefe  mura,prèuen»  ‘ 

nero  li  Difinfori  con  volontaria  dcditioneil preparato  affatto . S’impadroniro- 
no  anche  d’ altri  ignobili  Caflelli per  allargare  i lor  Liuartitri , & intrattenere 
pe’l  futuro  Inucrno  nel  paefe  nemico  le  proprie  truppe  : con  occulto  , e lontano 
difigno  diflringer  la  Città  d’Etffiirt . Hon  trafeurauano  però  il^  lor  principal 
difegno  volto  alla  liberatione  di  yolfimpitcl , al  cui  effetto  da’  conuidni  tuo» 

ghi , e grani  altre  biade  andauano  congregando  inficme  con  qual  numero 
maggiore  di  truppe,che  poteffero  raccogliere  fitto  finfigne . *4’  quefla  impre-  • 
fa  s'incaminauano  nondimeno  lent amente ff>cì  che  la  crefeenT^a  dcU’acqua,fbe 
regurgitaua  nella  Città  benché  incommodaffe  non  poco  i terra:igati  obligau- 
dohad  abbandonare  le  flange  pili  humili , per  alloggiare  nelle  più  alte, non 
opraua  il  defiderato  effetto  dando  commodità  àgli  cimici  di  tentare , ^ non 
precipitar’  il  foccorfo . Si  manteneuauo  tuttauia  li  Collegati  ne'  lor  pofli  van- 
uaggiefì  alla  guardia  del  Dicco  fabricato  trà  yolfimpitcl,  e Branfuic  ; quando 

li  Croati  Imperiali  incontratifi  in  fettecentoCaualii  Suedefi  del  Chenigtmarch 

menarono  fopra  di  quelli  così  bende  mani,  chegli  diffiparono  tutti  ; tagHan» 
done  in  pt\^i  la  maggior  parte,  con  bottino  di  trecento  Caualli  infellati  con  le- 
piflolle . Ter/ciierauano  amendue  le  parti  oflinatamente  ne'  propofli  dijegut  j 
gli  vni  di  guadagnar , e gli  altri  di  confcruarfi  yolfimpitcl  ; rinucrdtndofi  ne' 
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Collegati  fempre  più  lefperan:^  con  I alammo , e fortificattone  della  Dìgis 
benché  non  mancafjero  alla  propria  caufa  i Cittadini  ; ch'anT^  infiammati  col- 
lefempio  deUirmitta  virtù  del  Signor  di  I^au/chemberg  lor  Comandante  fi  ri- 
foifero  di  tenerfifinalTefiremo . \iceHeuano  anche  alla  giornata  qualche  fol- 
lituo  da'  Croati  Imperiali  per  la  prouianda,che  di  quando  in  quando  fommini- 
firauono  alla  Città  . Mli  1 6.  deiniìeffo  JHefe  fi  refe  à dijerettione  nelle  mani 
degl'  Imperiali  Leuemburgb  dopò  vnarc:^  batteria,  refiandoui  prigione  il 
giouane  Conte  £olach,che  riera  il  Commandante . Trefentitofi  dall'^rcidu^ 
ca,ch'attendeuano  nel  Campo  vn graffo  Conuoio  i Collegati:Comandò  alCon- 
te  Barri  Sargente  Generale  di  Battaglia , e Capo  (f  accreditato  valore  d'anda» 
re  con  mille  Caualli,  & ducento  mofehettieri  ad  incontrarlo  per  disfarlo . irla 
eficvdofi inHOgliatotlCon^iColni\Cameriere‘ dell'arciduca  di  trouarfi  à 
quefia  fattione,  cadde  cafualmente  in  vna  partita  di  cento  Caualli  Suede  fi  de' 
quali  rimafe  prigione  ; & interrogato  come  fi  fuole  : forfè  per  imprimere  negli 
animi  loro  lo  fpauento,difje,chc'l  Conte  Borri  fi  trouaua  in  Campagna  con  cin- 
que mila  Caualli  per  combattere  il  medefimo  Conuoio . Sopra  quefia  relatio- 
ue  rifolftro  li  Collegati  di  combattere  alla  notte  de'  Conte . Gli  Fama- 

refi  fotta  la  direzione  del  Conte  Otto  di  Naffaù  prefero  la  man  dritta  verfo 
• Hefftndam  ; mentre  allafiniflra  verfo  Clopenflat  s'incaminauano  li  Suedefi  ; 
. . , . leuando  loro  la  fcambienole  communicatione  delle  forze  vna  Tdontarna . 

|f  impetia-  vn  Bofco . TOCCÒ  Ufortc  a Fatmarefi  a tncontrarft  negl  ImperiaU . No»  ha- 
Vaimi-  ucua  creduto  il  Borri  d'hauer  in  faccia  fi  prefio  i nemici  ; Onde  non  veniuano 
le  fue  truppe  preparate  ò memr  le  mauijn  maniera  ,cbe  fe  bene  il  lor  Capo  in- 

. trepidamente  inuefiiffe  le  prime  file, e faceffeogm  più  valorofaproua^on  con- 

traflarono  quanto  bifognaua  la  vittoria;  mà  ben  prcfto  languendo  m effi  il  pri- 
mo impeto  comhuiarono  à difordiuaifi,  c poi  àraccommandare  alla  velocità 
de'  lor  Caualli  la  propria  falute . Il  Conte  impegnato  con  troppo  femore  nella 
mifchia  non  potendo  retrocedere:  con  vn  drapello  di  valorofì  Soldati  s'aperfe 
frà'lpiù  denfo  de  nemici  con  la  fpada  la  firada  , ricourandofi  alla  "Pianga  d’- 
arme dot!  erano  li  ducento  fuoi  mofcbettiericolfauore  de'  quali  fi  riconduffe  in 
faluo . T'tù  di  cinque  cento  Impcriali,oltre  molti  Colonnclli,&  Officiali  furono 
per  quanto  ne  diuulgò  la  fama  in  quella  fattione  dcfiderati;comprando  la  vit- 
toria i Collegati,  con  la  morte  di  ducento  Gregari]  ; oltre  la  perdita  dèi  Colon- 
nello 7rluller,e  del  Conte  Otto  di  Hauffaù  Capitani  di  chiaro  grido  nelle  guerre 
d'^lemagna . 

Terfeuerauaparimeate  nelPaffedio  di  Corlin^rElettore  di  Saffonia  con  tal 
rxetiio  di  medefimo  difpofe  i peni  in  batteria  co  quali  furiof amente  fùl- 

Goriiii , Oc  minaua  gli  oppofii  ripari;gettando  neuifleffo  tempo  dentro  la  Tiaggafiombe, 
^ altri  fuochi  artificiati , benfemiia  effetto  di  confideratione.  UlU 
2^.  di  Settembre  fece  giuocare  vna  gran  mina , e dopò  vna  ragìoneuole  brec- 
cia corfii  fuoi  Soldati  velocemente  alFaffalto  fi  portarono  con  mirabile  bra- 
vura ,•  ma  con  pari  valore  foftenuti , e ributtati  da  quei  di  dentro, fi  ritirarono 
nelle  trmcicre  con  perdita  di  quattro  cento  Soldati . Con  frequenti  fortite  vin- 
. ccndcMclmcnte  comminemeno  à rnalèffarfi , in  vna  delle  quali  quei  di  den- 
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tro  sì  valorofamcnte  fi  adoprarom , che  ricacciate  le  guardie  ahbrtiggiiroilo 
il  Tonte  gettato  da'  S afoni  /opra  il  Fiume  Neus , Ma  il  Comandante  vergen- 
do tutte  le  fortificationi  eUcriori  perfe,  & la  meglior  parte  delle  mura  abbat- 
tuta ^on  le  minf  grauide  per  partorir  l'vltima  lor  mina;  mandò  vn  Trombet- 
ta all'Elettore  per  parlamentare  ; al  cui  effetto  s’inuiarono  nella  Tia':(ga  per 
oftaggiil  QuarticrMaUlro  del  B^egimento  deU’^rheim  , & vn  altro  Ca-  » 

pitano  . Stabilita  alliiS.  di  Settembre  la  Capitolatione  della  refa  per  li 
cC  Ottobre  , ne  fortirono  li  faldati  con  armi , e bagaglio  ; fenga  che  venif- 
fe  loro  ajferuato  raccordo  . Terche  volendo  vn  I{hitmaftre  S afone  fra  i 
Treftdiarij  arreSìare  vn  fuggitiuo  paejano  , venne  i vn  archibiiggiat.i^ 
colpito  à morte  , finora  poterfene  faper  f tutore  . Gli  Elettorati  dunque 
accagionandone  il  Signor  f^arikg  già  Comandante  della  Tiagga  , mena- 
rono le  mani  baffe  fopra  la  guarnigione  al  numero  di  mille  , fenga  po- 
terfene con  la  fuga  faluoì-e  , che  ducente  frà  quali  il  Gouernatore  traue- 
ftito  dapaefano  . Tre  giorni  dopò  la  re  fa  entrò  nella  Tiagga  l'Elettore  per 
farui  riparare  le  rouine  ; fortificarla  meglio  ; e munirla  d'vna  forte  guar- 
nigione. 

Tolerauano  paticntemente  li  Collegati  la  perdita  di  quefla  Ti  agp'a  con  la 
fperanga  di  rifiorar  bene  prefio  quefio  danno  con  Facquifio  di  f^olfempitel;in- 
torno  ai  quale  trauagliauano  àlor  potere  per  venir  quanto  prima  à capo  di  " 
quella  imprefa  . Ma  tramontarono  di  la  à pochi  orni  queÙe  loro  fperange; 
mentre  eh' accorgendoft  di  non  poter  nè  col  foco  , nè  coll'acqua  domare  Un-, 
dur  ata  virtù  de' dtfenfori  ; & che  per  la  penuria  de'  viueri  te  foraggi  pare- 
ua  imminente  la  rouina  della  lor  .Armata  j li  Suedefi  fenga  capo  , e non 
pagati  ; gU  officiali  yaimareft  in  emulatione  coni  Suedefi  ; Li  Luneburghe- 
fi  irrefolutifirà  l’aggiuftamento  con  Cefare , e la  perftueranga  nel  primo  parti- 
tole li  Francefi  d^iderofi,che  i Kaimarefi  fi  porta  fero  per  vna  diuerfione  nel- 
la y efifalia  ; tutti  di  commune  concerto  abbandonarono  Cafedio, e l' imprefa. 

Dopò  hauer  dunque  lacerata  in  più  parti  la  Diga  ; prefero  alcuni  la  marchia  AflTedio  a 
verfo  f Elba  ; & altri  verfo  la  yiferat  benché  il  corpo  maggiore  facefe  alto  à 
Zeli  per  trattener  gl’imperiali  , e coprire  Hildesbeim  » Hannouer  dalle 
lor'  armi . 

Mofjo  da  quefie  di^ratie  il  Duca  .Augufio  di  Luneburgo  interpellò  P.Arci- 
duca  per  l aggiufiamentofuo  con  Cefare;chiedendoli  con  fue  lettere  > che  man- 
da fefecretamente  qualcheduno  defuoi  Officiali  Maggiori  à Branfuictò  Lune- 
burgo  per  ifiabilire  il  Trattato.  Non  tardò  [.Arciduca  di  Jpedire  ne'  luoghi  de- 
fiderati  il  Gencr al  y aìrdA^  il  Dottore  Koltfehimid  fuo  Càcellierefil  che  pene- 
trato da  Suedefi,  e y aimarefi  non  lungi  da  Branfuic  diriggarono  loro  vn  im- 
bofeata  ; che  feopertaper  tempo  lafciò  loro  commodità  di  ricorulurfi  in  faluo 
co  lafuga.Quefio  accidente  occàfionò  vna  gran  diffidenga  frà  i Coiiegati,rim- 
proitcràdo  dt perfidile  traditori  i Luneburghtfifi  quali  metre  còfultauano  infic- 
me  della  maniera  di prouedere  alta propria-falutefgiàchefitrouauano  arrc- 
fiatililoro  Capi  Maggiori  ,fi  videro  circondati  improuifamente  da'  Collega- 
ti, che  gli  cbltgarono  con  niiouo  giuramento  à non  abbandonarli . S’era  in  ^ 
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tanto  da  Branfui  condotto  apprejfo  l'arciduca  il  Duca  di  Luncburgo  per  ne^ 
pare  il  fuo  aggiuflamcnto  con  Cefare . Fù  da  Sua  ^IteT^  con  ogni  fomuofa 
magnificeno^  banchettato  trouandofi  alla  prima  tauola  tutti  li  Generali , èr 
alla  feconda  li  Colonnelli , & altri  Caualieri  grandi  : beuendofi  allegramente 
dia  fanità  di  Cefate  in  vn  bUhiere  d'^irgento  del  Ticcolomini  lauorato  à 
foggia  di  Cauallo . S'auuidero  ben  prefhgli  ^uflriaci  > che  quelle  trattationi 
erano  artificiofamente  introdotte  dal  Duca  di  Luneburgopcr  addormentarli  ; 
e dal fojpetto  venendofene  in  pochi  giorni  all'euidem^  fi  difciolfe  la  pr attica  * 
Ondeallt  24.  di  Settembre  disloggiò  lEJfercito  Cefareo  da  Sellerà,  per  froa~ 
tiggiare  il  Suedefe  dloggiato  à Burgdorfad  Vna  Lega,e  me:^j  da  Hildesha- 
imìtrouandofi  letruppe  di  Luneburgo,&  H affla  à Zell,e  le  Faimarefi  à 
mbuffenda  non  grandi  intcruallifrÀ  di  loro  fiparate  ,perfoccorrerfi  feambie- 
uolmcnte  in  vn  bifogno . Si  radunarono  poi  tutte  infìeme  i Zell,per  riceuerui  il 
giuramento  di  fedeltà  obiigatorio  per  vnareciproea  difefa  fiti  alCvltimagoc- 
cia  dal  fangue;dilà  pigliando  la  marchia  verfo  Staimbruebper  impedire  la 
congiuntione  delli  tìa'gfelt  ali armata  Imperialc.’PoicIse  s’eraper  affalto  im- 
padronito il  Conte  del  Gran  Forte  auanti  Dorflen  sù  la  Lippa  con  mandar  à fil 
itaiAm  pre^  di  fpada  ducento  faldati, che  lo  cuflodiuano,con  prigionia  dimoiti  altri,&  ac- 
fo  dal  Rene-  ^uifìo  d'alcuìii  F oltatofi  poi  à ficcare  il  foffo  con  diucrtir  f acqua  per 

wi  Uaz&ii . Canale  ; ordinò  le  batterie,  e fece  gli  approcchi  preparando  l'ajfalta 

Generale . Dal fìcuro  rapporto  , che  fono  alle  mura  giace  fiero  le  mine  già  pre- 
gne,&  apparecchiate  à partorir  la  rouina  t&f  vccifione  vniuerjale , fi  lafciò 
perfuadc re  il  Comandante  à parlamctuare  trattare  di  qualche compofi- 

tione , che  gli  venne  accordata , fortendone  alli  2 o.  di  Settembre  il  C olonella 
Hepp  con Jeiccnto  foldati,conuaiati  infiane  col  lor  bagaglio  fino  à Lipflad.  l{i- 
majero  con  l’acquiiio  di  qucfla  Tiaj^afranchi  da  ogni  contributione  li  ye- 
feouatidi  ?Hunfier,<^  Tadeborn  ; il  Generale  H aT^lt eficndofi  anche  impa- 
dronito delle  Città  di  Duderflat  ,&  Gleichemìeim  nel  paefe  di  Eisfeld,in 
- efecutione  degli  ordini  Cefarei  s’incaminaiu  à gran  giornate  per  giontarfi  al- 

FtArciduca . 

Quefte  contentegji^  de  gli  .Auflriaci  per  la  profperità  delle  lor  armi  net- 
r ^Icmagna  farebbero  loro  riufiite  molto  più  fapor  ite, e grate  quando  nonfiif- 
firo  Fiate  amareggiate  da' disfauori  della  fortuna  nel  Vicmontc  ioue  l'armi 
Francefi  auangandofi  ogitigiomopiù  in  credito  ,eriputatione  rendaiano  alla 
ficurtà  dello  Stato  di  Trillano  troppo  gelo  fa  la  lor  vicinamfa . Toiche  dopò  la 
prefa  di  Ceua,e  dilrlondoui  s’erapropcflo  il  Conte  d\Arcurt per  il  più  impor- 
«.*  nro  " tante,egloriofo  oggetto  delle fuc  ami  l'imprefa  di  Cuneo}col  cui acquislo gua- 

' dagnaua  tutto  il  di  dietro  del  Tiemontefin  al  Mare  Air  afficuraua  la  commu- 
' lUcationc  delta  ’Prouen:i^a , e Genouefato  col  "Piemonte . La  Tiagj^a  fi  trouaua 
gucrnita  d' Vn  prefidio  di  più  di  mille , e quattrocento  brani  foldati  fatto  il  Co- 
rnando del  Tenente  Colonello  Cutàneo  Capitano  di  fìimato  valore  ; altrettan- 
to proueduta  di  viueri,quanto fproucdutadi  rnunitiont  daguerra . Inaiò  dun- 
que il  Conte  d'Harcurt  con  due  mille  A cinquecento  huomim  il  Marcbefe  V UÌ4 
acciò  occupafie  i pofti  più  principali , yilU  iq.diL  aglio  tr aggettata  la  Sturat 

fi  portò 
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fi  portò  il  giorno  feguente  fono  Cuneo  jmpadronendofi  del poflo  della  Madon-^ 
na, della  Torre, del  Borgo  vecchio,  & altri',  giungendo  alli  30.  in  faccia  della 
Tia'i^a  il  Conte  d^Harcurt  col  refìante  delle  truppeJìimandofì,ch’a/ccndeffe- 
ro  in  tutto  al  nuoterò  dt  fei  mila  fanti,e  due  mila  CaualU . il  signor  della  Bioc- 
ca Cerniere  con  i Bjegimenti  di  guardia,  c d'Ouuergnafu  defttnato  à riconofcer 
la  Tiag^a  dalla  banda  del  Fiume  Gegnell'  iflcffo  tempo , cha’l  Signor  di  Scia- 
tiglione  c'>n  li  I{cgimenti  dt  Normandia , Nereftanefercitaua  la  medefima 

fwtione  dalla  parte  della  Stura  tdandofi  principio  col  fauor  delle  tenebre  al 
lauoro  della  circonuallatione',oltre'l  fatpeggiamento  ordinario  delle  trinciere, 
algandofi  fpejp  Bjdotthe  Forti  per  ajjicurare  tanto  più  la  fua  difefa  : forman- 
doli vn  approcchioeontrovna  gran  opera  àCornopoflaà  dirimpetto  del  ba- 
cione dell' Ormo . Il  Begimento  di  Normandia  aperta  dal  tanto  fuo  la  trincie- 
ras  auangaua  per  attacca*/}  al  baflionc  di  Corel.  Da  quejla parte  fortirono  al 
primo  d'jfgofiogli  affediati  con  Caualleria,e  fanteria  uippicciando/i frd  le  par- 
tifiera la  fcaramuccia',  nella  quale  fràgU  altri  vi  lafctò  la  vita  il  Caualiere 
Cena,  faldato  di  grido,  e direttore  di  quella  fattione.  Il  Lauoro  degli  attacchi 
f'andaua  continouando  fempre  non  ofiante  il  cannone, e la  mofchettarta.ch'in- 
cejfantemCnte  fopra  i Francefi  fi  fcaricaua . .Alli  1 8.  effendofi  portato  tl 
Conte  di  Tlefjìs  Tralin  con  i fuoi  appr occhi  sù  la  contr afe  arpa  del  fojfo  procu- 
rò-diprenderui  alloggiamento , e di  formami  vna  Tiat^a  ijlrmi  affine  di 
tagliarla, efr isboccarncl foffo tma  gli  affediati hauendo  alla  tefta  di  que- 
llo alloggiamento  dato  fuoco  ad  vn  barile  di  poluere , da  quella  vampa  fo- 
uraprefi  i Francefi  nelC  apprenfione , che  foffe  per  giuocar  la  mina  abbando- 
narono il  polio  :occup  ito  nelfilieffo  tempo  dagli  affediati  . Irla  il  Signor 
dellaTrloretta accorrcndoui col  fuo  foflenuto  da  quello  di  Tlef- 

fis  Tralin  gli  ricacciò  con  la  fpada  in  mano  dopò  yn  valorofo  contrailo  den- 
tro la  Tiagga  ; molti  Officiali,  & faldati  daU’yna,  e L altra  parte  compianti  ; 
frd  quali  il  Signor  della  Moretta  di  due  mofehettate  mortalmente  colpito.Al- 
f attacco  del  Conte  d'.Arcurtfi  trauagliaua  con  pari  ardore/:  fortuna;  hauen- 
do li  Suiggeri  alla  notte  delli  t g,  tagliata  la  palificata;  non  ofiante  la  tempe- 
fia  della  Mofehettaria  nemica  dalla  quale  molti  ne  rimafro  oppreffi.Con  tan- 
to ardire  faceuan  le  forme  quei  di  dentro , che  piùd  'vna  volta  ritardarono  d 
Francefi  la  continuatione  de  lauori . .Angi  veggeiido  auangare  alli  n.  vna 
galeria  contro  il  Como  per  rouinarlo  con  la  :^appa;la  fecero  con  vna  mina  vo- 
lar in  aria /imm  negando  alcuni  Officiali,*  Joldati  (bela  guardauano.  Mari- 
farcita  per  il  giorno  feguente  la  ^uleria  fi  diriggò  vna  batteria  all'attacco  del 
Conte  Tlijfis  Tralin  in  faccia  itti  bafiione  della  Madonna  delfOrmo;traua- 
gUando  fino  alli  iS.  al  taglio  d.tla  contrafearpa  ; mentre  il  Conte  (CHarcurt 
dal  fuo  canto  fatta  giuncar  la  m:ia  ageuolò  al  Begi^f^nto  dOuergna  fac-. 
quifio  della  megga  luna . Con  tutto  ciò  per  effere  di  giorno  , e per  trouarfi  i 
Francefi  fcopcrti  alia  grandine  delle  mofeheetate  , che  dalla  cortina 
piombaiiano  fopra  di  loro  t vinnc  ben  prefio  abbandonata  ; contcntandofi 
per  allora  d' alloggiare  in  pofio  vicino  per  rimettere  I4  galcria  , e lauora- 
Tpytì  altra  mina  intorno  la  quale  conjumtnarono  tutto  il  rimanente  del  Me- 
. fé  d' .Ago- 
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fi  if  ^gofto  per  efferfi  abbattuti  in  vn  terreno  cattiuo , e di  così  borrUile  feto^ 
re;chebifognauadinit^ahorainme:^hora  cambiare  i minatori.  Ter- 
fettionataperrvltimo  del Mefe la  minale  preparate  in  con/eguem^a  taltre 
cofe  per  dare  vii affalto  aliarne:^  luna  té"  al  Corno  i commandò  il  Conte 
d^^rcurt , che  ad  uri  bora  di  notte giuoc affé  C rna  delle  mine, il  cui  effetto  tn- 
nanimò  i Francefì  all’attacco  della  me^a  Luna:della  quale  dopò  vn  opina- 
to , & fangutnofo  conflitto  s'impadronirono . Contentarono  la  medefima  im- 
prefa  contro  il  Como,  nonftimandofì  (t vn  affalto  capace  la  breccia  ; onde  per 
tl primo  di  Settembre  riordinate  le  cofeneceffarie  per  Cartaceo  finfe  il  Conte 
divolerportar  via  con  lafcalata  vn  altro poflo,  affine  efattrabere  d quella 
t’ . parte  il  meglior  ncruo  della  difefa , perche giuocando  nelCifleffo punto  la  mi- 

na, più  debole  ritrouaffe  la  refi  flemma  in  quel  luogo  oue  erano  indirh^ati  i 
juoi  veri  difegni . M penflero  corri/pofe  la  felicttà  del  fucceffo  ; perche 
febcnvolafferononmen  gli  affaliti , che  gli  ajjalitori  alla  breccia  ; non-  ■ 
4.  dimeno  quefii  così  brufeamente  caricarono  i difenjori  , che  gli  obligarono  à 

creder  loro  il  poilo  nel  quale  vi  prefero  fubito  allogiamento  . Cel  medefi- 
4. . mo  tempo  il  Conte  di  Tleffts  Traila  col  B^egimento  di  Normandia  sboccò 
>■*'  nclfoffo.  • 

S’era  gettato  in  Campagna  in  queflo  mentre  con  otto  mila  fanti,  & quat- 
tro mila  Caualli  il  T.  T omafo  per  foccorrere  la  Tia^^a  ; ma  per  la  diflan‘3^ 
del  paefe  :per  le  molte  acque  ,efiumi  davarcatfi  ;e  per  trouarfi  i paffipià 
principali  occupati  da’  Francefì  ; e pronta  altresì  Coppofìtione  del  Marcbc- 
fe-yilla  con  due  mila  caualli , e mille  fanti  ; giudicando  difficiliffìmo  per  noa 
dhc  impoffibile  il  foccorfo , procurò  con  la  diuerfione  di  fottrarla  dall'immi- 
I>iurrConc  ncnte  caduta . Da  tutti  i Quartieri  à queflo  effetto  haueua  richiamato  al 
Twnafo."^  fr«ppc;w<i»»mre^wc//o</i  San  Giorgio  compoflo 

di  quindeci  Compagnie  di  caualli  s’apparecchiaua  d'incaminoìft  à quella 
volta  i fi  vide  improuifamente  inueflito  dalle  genti  del  Tilarcheje  filila  ; e 
fe  bene  fi  metteffe  in  poflo  di  dfenderfi  ; vi  lafciò  tuttauia  col  bagaglio  più 
di  cento  de’  fuoi  faldati  morti  oltre  li  prigioni . Queflo  accidente  non  impedì  pc- , 
rò , che  tutte  Calne  truppe  del  Trencipe  non  s’vniffcro  infieme  per  innolnarfi 
nelle  vifeere  del  Ticmonte;minacciando  hor  vnajtor  Caltra  Tiat^a  per  obli- 
gar  il  trilla  ad  abbandonare  la  Campagna  nel  diflributre  le  fue  truppe  alla 
loro  cuHodia . 

Quindi  il  Trencipe  con  quattro  mila  caualU,&  due  mila  fanti  ritrouandofi 
à J{aconis  di  doue  ingelofiua  nelCiCleffo  tempo  Carmagnola,Sauigliano,  e Fo- 
fano,rapidamtnte  fi  lanciò  fopra  Cberafco  ; e fatto  metter  piede  à terra  à par- 
te della  fua  Caualleria  alfauorc  delle  tenebre,tentò  con  furiofiffimo  affalto  la 
Tiatt,  ^ dalla  parte  della  pianuraiattaccandofi  alle  palificate  di  tre  baflioni , 

, che  ciwprcno  la  vecchia  muraglia  della  Città . S’oppojtro  cancan  brauura  i 
difenfari  , e benché  face  fiero  mirabili  proue  di  valore  , non  poterono  nondi- 
meno vietargli  , che  non  tagliaffe  le  palificate  , e che  non  sapprefjàfie  al- 
ti baflioni  di  facile  acceffo  per  effer  fabricati  di  terra  , c di  fajciuc  . jlp- 
po^iats  dunque  da’  Sauoiardi  alte  mura  Ic  Scale  replicarono  pir  quat- 
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tro  volte  animofamente  il  tentatiuo  di  /altrui  /opra  > ma  ributtati  con  pari 
brauura  da  difenfori  conuenne  loro  di  retrocedere  nel  /puntar  dell'odlba,  la- 
/dando  il  fo//o  pieno  di  morti , Vna  parte  delle  fue  truppe  fi  ritirò  à Brà  d 
due  miglia  di  Cher  a/co;  accampandoli  il  rciìo  fuori  del  tiro  di  Cannone  in- 
torno la  T?ia-^a  per  impedirle  ogni  /occor/o . Il  Conte  d'^rcurt  aui/ato  del 
pencolo  comandò  prontamente  d trecento  fanti, & cento, e vinti  Caualli  (f en^ 
trami  dentro  ; e come  infruttuo/o  riu/ cì  il  lor  tentatiuo;  così  con  gran  felici- 
tà VI s'introduffero  trecentoTrefidiarij d’alba,  e Fofsano. 

Dunque  aHi  24.  d'^golìo  dopò  bauer  impiegato  tutte  le  fue  diligen^  per 
corrompere  la  fedeltà  de’  Cittadini  fi  difpojeil  Vrcncipe  convnnouellorin-^io 
for^^odi  Tiemontefi  di  replicare  il  tentatiuo  con  certa  /per  artica  di  y ittoria^^^' 
per  cf/rre  la  Tta^a  di  gran  recinto,  e comoda  d gli  attacchi . ^ntiuedendo 
ilC'Juernatore,  che'l  buio  dilla  notte  farebbe  /lato  fatioreiiole  al  nemico  per 
l'attacco  del  y aliane , fece  metter  il  fuoco  in  alcune  Ca/ftne  da  quella  parte, 
acciò  illuminaffcro  col  y aliene  la  circonuicina  pianura.!.' a/salto  fù  molto pià 
generale,e  più  feroce  del  primo,durando  dal  principio  della  notte  fimo  aU' ap- 
parir dell' .Alba.  Forarono  la  muraglia  in  /et  parti;  e benché  quei  luoghi  per 
dotte  bi/ognaua  poffare  per  arriuare  d quefle  breccie  pare/sero  inacce/}ibili,vi 
fi  condujsero  nientedimeno  carici»  di  picconi,  e di  /cale.  Alti  tre  ba/ìioni  del- 
la parte  oppofia  alla  pianura  di  Bene,  disfatta  prunaia  palificata  già  ripa- 
rata appoggiarono  le /cale,  procurando  di  montare  /oprai  baflionedi  S.Gia- 
como,  e /oprala  /palla  del  bacione  della  Tiladonna,  attaccando/!  all'vno,  eÌT 
aie altro  con  tanta  n/oluuone  ,che  per  cinque  vòlte  vi  /alirono  fopra;onde  per 
i/cacciarneli  mirabili  proue  d’ardimento  fecero  i difenfori;  non  tali  però,  che 
fofsero  flati  capaci  d’impedire  l'ingrefso  nella  Città  àgli  a/salitori,  quando  nò 
fjf sero  flati  fecondati  da'  Carabini  Francefi,ch’d  quefìo  effetto  mi/ero  piedi  d 
terra;&  à buoni  colpi  di  picche, e di  fpade  ne  rigettarono  i nemici, precipitan- 
doli nel  fo/so.Hon  di/pari  auuinimeto  hebbe  l’ a/salto  al  baflioncdi  S.  Giaco- 
mo iuuefiito  con  tal  brauura,e  coraggio  da’  Satioiardi,e Spagnuoli,che pene- 
trarono fin  al  Capitilo;  di  doue  i colpi  di  Cannone^  Falconetto  vennero  rifo- 
fpinti.Non  difptrarono  per  queSìo  della  vittoria  gli  a/talitori:7Ha  contpicco- 
ni  fatta  qualche  brecia  nella  muraglia  ffal  detto  Camello,  e la  Torta  di  San 
Trlartino,  s’inoltrarono  per  quella  ftn  alla  Tia:^a . Qui  crebbe  la  mi/cbia  in 
mar,iera,cbe  non  potata  e/sere  ne'  più  oflinataM più  fangutno/a.Al  triplicato 
lor  furiofo  attacco  : triplicata  fù  parimente  con  gran  brauura  i’oppofitione; 
onde  caduti  dall’ alte  lor  /perant^efi  ritirarono  alla  fine  à /aluamcnto . yna 
picciola  tenaglia  animo/amente  inuc/iita  venne  anche  valorofamente  dife/a. 
Grande  parimente  apparue  lo  sfottilo  nemico  alla  Torta  Ce/area,  benché  re/o 
infruttuo/o  dalla  virtù  de’  Cittadini  ; giouandonon  poco  alla  /aluteloro  la 
difficoltà  del  condurfi  per  lo  y aliane  . Doppo  vn  fiero,  efi-  ofìinato  coi.flitto 
di quafi  otto  bore,  col  /puntar  del  giorno /copertofi  il  numero  degli  eftinti 
nella  f o/s  a,  e la  poca  /peran^^adi  pro/pero  /ucce/so  ; fi  venne  à raffreddare 
negli  a/salitori  quel  primo  feruore,  ri/oluendofi  alla  ritirata  al  numero  di 
quattro  cento  manco  di  quelli  fi /o/sero  trouati  al  primo  attacco. 
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Si  diuisò  dopi  qu:flo  infelice  fucccffo  frà  il  Vrencipe , & il  Couematore  di 
"Pillano  intorno  ad  alta  diiierfione;  dejlinandofi  D.  Ciouami  Fafque^Corona- 
do  Tilaflro  di  Campo  Generale  coll'Infanteria , e D.f^incen:^  Gon'^t^ga  con  la 
Caualleria  alCimprcfa  di  P^oftgnano  : Cajlello  d'anguflo,  ma  forte  recinto , e 
perla fua  vicinità  à Cafalc  molto  importante . Con  cinque  cento  Caualli,fù 
inaiato  D.Tietro  Mufea  à ricono  feere  i pofli,  con  inflrunione  anche  di  tentar 
la  forprefa  fe  la  giudicale  riufcibile . Quesìi  /coperte  ebebbe  le  buone  fòriifi^ 
cationi  erette  intorno  la  Tia^'^a  fen:^  voler  impegnarfi  in  alcuna  maniera 
in  quella  imprefa  fi  contentò  di  ritornarfene  al  grojfo  dell' Effcrcito  col  ico  di 
prede,e  bottini  fatti  nel  fcorrcrc,  c faccheggiare  tutto  il  vicino  paefe.  S'inuia- 
ua  à gran  paffi  fono  quella  Tia:cfi:i  [Armata  Spagmiola:  ma  intefo  per  /ba- 
da , che  da  Cafale  foQe  (lata  quella  guarnigione  rintuttj^ta  fece  alto,  e fpedb- 
tane  da'  Capi  la  rdatiane  al  Couematore  di  7iUlano,riceuette  ordine  di  por- 
tarfi  aie cfpugnat ione  di  Moncaluo , per  impadronhfi  di  quel  pollo,  che  teneua 
•A/li,&  altre  Tia7;je  in  gelofia,  & in  foggettione.  E perche  deuasiauano  tut- 
to il  paefe  per  douepaffauano;  perciò  prote/lò  al  Conte  Couematore  il  Cene- 
rate Arcurt  d'effere  per  prendere  di  così  barbara  violenta  à tempo , e luogo 
fegnalata  vendetta  fe  non  modcraua , quante  prima  con  la  fua  auttoritàgli 
cccejfi,  che  le  (uè  truppe  commetteuano  in  vn  paefe  amico  della  Francia. 

Si  dif  ndcuano  in  tanto  con  gran  valore  di  quelli  di  Cuneo;poiche  lanorata 
da  loro  vna  mina  dal  ba/lione  fino  alla  batteria  Francefe , la  fecero  gitioc are 
alli  di  Settembre i benché  non  corri/pondi/ft  l'effetto  alleconcctte  jperatp- 

ge.  Kon  abbattuti  nondimeno  punto  di  coraggio;  la  Sìefsa  fera  diedero  il  fuo- 
co ad  vn  altra,  in  maniera,  che  /orliti  nel  foffo  furiofamente  fi  lanciarono  fo- 
prale  batterie  per  inchiodare  il  Cannone . il  cui  difegno  andò  lor  fallito  per 
la  valorofa  rcfificnsta  di  coloro , che  guardauano  la  trincierà;  i quali  fi  forte- 
mente gl'mcontrarono,  ed  wcalt^arono  con  la  fpada  in  mano,  che  ne  d/leffcro 
molti  morti  fui  Campo . Doppo  quella  fintone  giontarono  t Francefi  la  lor 
galcria  al  baHionenon  o/lante  la  folta  gragauola  di  palle  di mofibetto , che 
pioueua  /opra  di  loro;  ma  fortiti  fuori  i difenfori  rintuzzarono  in  maniera  il 
nemico  ardire,  che  disfatta  la  galcria  rinuerfarono  anche  le  mine;  & / fornelli 
preparati  a'  danni  loro . ^lle  cinque  comandò  il  Conte;  che  fi  diri^Zf/fe  vna 
batteria  /opra  il  ciglione  del  foffo  ;confar  lauorare  vn  altra  mina  per  attac- 
carfii  al  ba(lione  dell' Ormo , mentre  il  Signor  di  Tlcffis  Tralin  perfettionando 
la  fua  galeria  contro  il  baftionc  della  Ttladonna,  attendeua  d cauarcvna 
gran  muta . In  qiicfio  fiato  trouandofi  l'oppugnutione  inuiò  l'^rcurt  al  Co- 
mandante della  Tiagz*  vn  Trombetta  per  inuitarlo  alla  compofitionc  ; ma 
hauendo  egli  rifpo/lo  di  voler  prima  di  parlamentare  attender  l'ejfetto  della 
mina  ; vi 'fu  po/lo  fuoco  alle  cinque  bore  delti  8.  di  Settembre,  rinuerfando 
quindici  in  vinti  piedi  di  muraglia.  E/fendo  nondimeno  ilbafitonc  tcnapiena- 
todicatthiifsimoteneno  pieno  di  fa/p,rimalc  di  dtfficili/fmo  accefo  la  brec- 
cia . Fìonfi  tralafciò  perqueflo  iinuiar  e alcune  truppe  di  faldati  alt' affatto  ; 
i quali  trouando  maggior  facilità  nella  refiSienza  > che  non  s’ erano  augurati , 
non  o/iantela  mo/ebettaria  de’ fianchi  del  ba/lione, e della  cortina  vifalirono, 
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& vi  s'allocgiarono  /opra  > benché  coflajfe  quefto  acquaio  molto  /angue  4* 

Francefi  per  la  morte  d'alcuni,  e per  le  ferite  dimoiti  > fra  quali  il  Sarotti 
Cittadino  Finitiano , & fiutante  di  Campo , che  vi  rileuò  rna  mofehettata 
nella  cofeia . Impiegarono  i Francep  tutta  la  feguente giornata  in  fortificar 
quell’alloggiamento , attaccando  nell' iiie^o  tempo  i minatori  alla  breccia, 
per  faeduarne  con  i fornelli  l’ajfalto  già  preparato,  affine  di  Jatire  /opra  l’ernia 
nenga  del  bali  ione . F^igp;arono  anche  vna  batteria  di  tre  Cannoni  sù  la  con- 
ti afearpa  del  foffo  per  tagliar  le  difefe  frettolofami  nte  fabneate  da  quei  di 
dentro  dietro  la  breccia . Difpcjle  in  quefla  maniera  per  vn  fecondo  affalto 
le  coje,  benché  fi  trouaffero  in  fiato  i dtfenfori  di  fofientarlo , haueùdo  à quifio  ' 
efiitto  tagliato  il  di  dietro  del  bafiionc,  con  vn  fnfso  largo,  e profondo,  & con 
altri  ripari  fatti  con  gran  giudicio;  confiderando  nondimeno , che  dopo  la  di- 
fèfa  di  quefla  breccia  non  gli  jvprauant^uano  (oldati  da  oppon  e al  tentatiuo 
già  defìhuto  del  nemico  contro  il  baflione  ddl'Ormo  ; e che  le  mine , e li  for- 
nelli, che  vifi  lauorauatto  minacciatiano  d'ineuitabil  rouinala  'Piagja,fitri- 
fol/e  di  parlamentare . 

Stringe  nano  in  tanto  gli  Spagnuoli  "Moncaluo , la  cui  T erra  dopò  efserfi  te-  Rf  fa  di  Mon  ’ 
ruta  per  tre  giorni  fi  refi  à patti  ; refiando  il  C afelio  viuamente  prefjato  dal-  * 

le  batterie,  mine,  c fornelli . Tiià  il  Treno ipe  T omajo  vigilante  à tutte  l'occa- 
fioni  di fuo profitto  bauendo  faputo,  che  per  metter  in  Campagna  in  maggior 
numero  di  foldatefca  baucuail  Jrlarchefe  F dia  indeboliti  li  Trefidtj  delle 
Tiagp^,  & in  particolare  quello  di  Ciuafso;  rapidamente  fi  /cagliò  /opra  que- 
fio  luogo  molto  importante  con  mille  Caualli , e trf  mille  fanti  per  impadro-' 
nirfcne.  Occupati  dunque  prima  tutti  t pofiipcr  tentar  quell' ac qutflo  con  vn- 
affalto  generale  ; inuiò  vn  fuo  al  Couernatore  di  Trillano  per  rapprefentarli 
l'opportwiità,  e le  confegueirge  di  quell’imprefa  ; chiedendoli  qualche  rinforzo 
• di  gente  con  particolar  inflant^a  d'abbandonar  per  allora  il  tentatiuo  di  Trlon- 
caliio  non  tanto  nccefsario,  ne  in  conto  alcuno  da  metterfi  in  parallelo  co  l’ ac- 
qui fio  di  Citiajfo.  Sopra  quefla  infian‘3^  fi  condufse  per  finalmente  jottoTrlon- 
caluo  il  Couernatore;  & iui  trouate  le  cofe  di  quell' affedio  accomodate  à fe- 
gno,che  doueuano  in  quel  giorno  giuocare  due  mine , come  à punto  figuìcon  sì 
profpero  fucceffo,  che'l  nemico  fu  forcato  di  ricourarfi  nel  Trlafcbto  del  C afel- 
io. Inuiò  dunque  al  Vrencipe  il  Tri  arche f e Serra  per  rapprefentarli  in  qual  rfi- 
fpofitioue  fi  trouaffero  i progrejji  di  quell’ affedio,  efi  accertarlo, che  incòtinete, 
che  fi /offe  sbrigato  da  quell' imprcfa,che  haueua  gii  nelle  mani  farebbe  andato 
in  perfona  à feruirlo.  Non  poca  alteratioiie  prefi  il  Vrencipe  di  quefla  rifpofia; 

<àr  all’aitifo  della  Capitolatione  di  Cuneo  no  tardò  molto  à ritirarfi  in  Ftruua.  ^ 

Voiche  dal  Sig.  d’^mboife , e da  altri  deputati  per  il  Generale  .Arcurt 
afcoltate  le  propofitioni  di  quei  della  Tiagp^  : dopò  varie  contefi  fi  flabdiro- 
no  alla  fine  li  Capitoli  della  refa  alli  i i.di  Settembre  per  U i <)  .dell' iflefjo  Tde- 
ftùn  virtù  delle  quali  inuiò  in  Cuneo  il  fuo  Segretario  il  Conte  per  farli  appro-  R*fa  di  Ca- 
uare  dal  Couernatore,  Sindtco  , e Deputati  della  Città  ; dalla  quale  vfiiti  gli  "*®* 
Oflaggi  v'entrarono  quei  de’  Francefi:  Li  feguentì tré  giorni  fino  al  Quiadece- 
fimo  fi  abilito  per  fatale  di'qùelU  Viagf^a  s’impiegarono  à cufiodire  tutti  i po- 
tè a iìt 
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iì  i foprA  qualche  auifo , che'l  Trencipe  T oma  fo  dtfcgnajse  dì  fare  qualche 
gran  sfor:(o  per  /occorrerla . 

dehinato  giorno  confignarono  i Cittadini  vna  delie  Torte  della  Tia:^ 
j^4  al  B^egimento  delle  Guardie,  fortendone  poi  il  Trefìdto  al  numero  di  qnat~ 
trocento  fanti,  e ducento  Caualli.  Il  Conte  y’introdu/se  fcicento  fanti,  e tre- 
cento CauaUtdi  prefidio  /otto  il  coniando  del  Colonnello  S ali THaref dallo  di 
Campo  : riceuuto  poi  egli  da  quei  Cittadini  come  trionfante, che  gli  prefenta- 
tono  nel  fuo  ingrefso  le  Chiaui  della  Città  ; accompagnando  quella  foUnne 
funtione  con  vn  elegante  Or  adone  di  queSìo  tenore , 

Oratione  Apprcfcnto  Signore  nelle  mani  di  Voftra  Eccellenza  le  chiaui  di 
fatta  dal  Sin  quella  Città.e  con  le  chiaui  la  deuotionc  all’ Armi  gloriofiflìmc  di  S.M. 
Otti  di'cu- 1 vbbidienza  a Carlo  Enimanuelc  noftro  naturai  Signore,  la  riuerenza, 
"'Vo^'d'a*  ^ fedeltà  al  Sourano  Reggimento  di  Madama  Reale  noftra  Signora  r 
Iccenentif-  Habbiaiiio  fìn'hora  latta  rcfi/lcnza3&  oppofte  coraggiofamete  le  Por- 
Conted-At-  & i Petti  nollrì  alle  voftre  armi , non  già  per  odio  alcuno  contro  la 
cult  G.ntr,  natiotie  Franccfcjà  cui  Camo,comc  di  vicinanza  di  confini, così  di  fim- 
chriiUan^f'  d’alFctto  congiuntiflimi,*  ne  per  mancamento  di  riuerenza, ò de- 
lima deiiat  uotione  à Madama  Reale, à cui  femprchabbiamodefidcrativnitifli- 
jni  in  Italia,  j • pj-g^ jpj  Cafa:  Ma  ben  sì  per  l’opinioneache  habbiamo  hauu- 

ta  dcU’equitije  ragioncuolezza  del  nofìro  partito . Hora  però, poiché 
è piacciuto  al  Cielo  di  difiinir  quella  caula,  c dichiarar  la  fentenza  col 
fuoco;  eccoci  pronti  ad  cfleguirla  con  il  fangue,e  llabilirla  perfempre 
inappellabilmente  fenza  richiamo  alcuno  con  efl'attiflìina  olfcruanza; 
nè  dubitiamo  punto  della  Clemenza , e benignità  dell’Armi  voftre,. 
che  fono  Armi  di  pierà  non  di  rigore.  Alficurandoui, che  lènza  quella 
certezza  , ancorché  fullero  abbattuti  li  Baftioni  di  Terra  ; làriano 
Icmpre  ftati  faldi,  cd  iufuperabili  i Baloardi  de  noftri  petti  : E prima 
fi  faria  villa  cftinta  la  Città  , che  fupcrata . Quella  è la  mina , c’hà 
fatta  la  Breccia  ne  noftri  cuori  ; Quella  è la  batteria,c’hà  fmantellate 
le  mura  del  nollro  valore  : Quella  le  machiiie,  ed  ordini , che  ci  hanno 
tolto  dalle  indifferenze.  Entrate  dunque,  ò Signore,  col  voftro  fbr- 
tilfimo  Efsercito  delle  voftre  glorie  : trionfate  delle  mura , c'haue- 
te  efpugnate,  mà  più  de’  cori  c’hauctc  vinto  : glonateui  che  Icte  qucl- 
l’vno,cìietrà  quei  grandi  Eroi  della  Francia  con  Annibai  Longauilla 
doppo  il  corfo  di  cinquecento  anni  mettete  il  piede  prima  vittoriofo 
in  quella  Piazza.  Erariferbata  à voi  folo  quella  vittoria,&ànoi 
quello  honore  d’clTcr’vintidavnodepiù  famofiCumpioni,che  fpic- 
gano  hoggidi  bandiera  nell’Europa  - Publicarallì  per  il  Mondo , che 
Cunio  è vinto  ; mà  publicaraflì , ch’c  vinto  da  vn  nuouo  Alelfandro 
delia  Francia  il  Grande  Henrico  di  Lorena  ; e quello  à noi  balla  per 
eiuftilicarc  il  nollro  valore , 8c  honeftarc  la  nollra  jperdita  . Ben  che 
le  deuo  dire  liberamente  il  vero,  ne  vincitorvoi  fete,  nè  vinti  noi; 
anzi  vincitori  noi  fiamo , c vinto  voi . Poiché  hoggi  noi  con  la  per- 
dita nollra  guadagnarne  la  Sourana  Regenza  Madama  Reale,. 

lòtto 
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fotte  la  jprotettione  del  più  gran  Rè,  che  porti  Corona  in  Capo,  giun- 
taui,  1 alsiftenza  d’vn  guerriero , che  tri  i primi  ad  altri  non  cede , che 
cinga  fpada  al  fianco.  E voi  con  la  vittoria  voftra  perdete  voi  mede- 
fimo  ne  noftri  tuori , ne  quali  perpetuamente  viueretc  imprigionato. 
Chefe  pur  volete  hauer’ vinto,  vinto  habbiate:  Mi  fijno  delle  voftrc 
vittorie  Campidoglio  gl’animinoftrijSiala  pompa  de  volici  trionfi 
la  pace,  e la  Clemenza,  fi  che  intrecciandoui  al  Campo  conigloriofi 
allori  pacifici  Oliui,  meritiate  l'applaufo  egualmente  di  Giouein  pa- 
ce, e di  Marte  in  guerra . 

In  questa  maniera  quefla  Città  pulcella , eh' andana  faflofa  d'haucr  fomen- 
tato quattro  affedif  Ideali  fi  refe  al  Quinto  per  la  buona  condotta,  & vigilan- 
^a  d'vn  Generale  ; al  cui  eHremo  valorepoche  imprefe  fi  rendono  impo(JibiU, 
. Nel  tempo , che  parlamentaua  la  Viaitf^ , prefentò  vn  Officiale  al  Contea 
iT^Arcurt  vn  Quaternario  delle  Centurie  di  Noftradamo,di  cui  lacattiua 
Voefta,  e la  Frafe  non  megUore  pareua,ch’alludefscd^uefl’imprefa;  on- 
de à lui  efsendofi  conformato  l’effetto  , merita  bene  d'efscr  jn  queflo  luogo 
regiftrato  . 

Alli  Vinti  divergine  vno  più  di  Quaranta, 

Città , che  deflèr  Verginein  van  fi  vanta . 

Da  vn  Marte , che  di  Nansì  tien  la  fua  origine , 

Di  renderli  i lui  fari  contenta  . 

Sopra  di  che  è da  notarfi  ,che  alli  iz.di  Settembre  giorno  della  Capitola- 
tionc  corrcua  il  2 o. grado  di  tergine.  E quefla  TiaT;^  trattò  di  rcndcrfi  non 
fola  nelC anno  1 64 1 . ma  4 1 . giorno  dopò  efferfì  aperta  trincierà  ,•  rimettendofi 
nelle  mani  de’Franccfi  fatto  il  fegno  della  tergine  per  vnahreccia  fatta  al 
baflione  della  ^ ergine , al  quale  fi  diede  Cajfalto  nel  giorno  della  tergine, 
s'impadronirono  dunque  i Franecfi  d'vna  delle  migliori,  e più  famofe  Tia^^ 
dit alia,  e delle  più  ricche  del  Tiemonte;  con  la  quale  apriuano  alle  lor  armi 
il  pafjo  più  comodo,  eficuro  per  la  Troucm^aal  Tiemotc,e  Cenoucfato,e  met- 
teuano  i coperto  tutte  le  Tia^^  del  "Piemonte . Lafciati  gli  ordini  opportuni 
per  lo  rifarcimento  delle  fortificatione,e  per  altre  prouifioni  della  Pij7;^a  ; fe- 
ce auam^ar  l'armata  U Conte  fino  ò Sental,donde  parti  alla  mattina  de'  16. 
per  trouarfi  C altra  fera  d S. Damiano,  douc  attendrua  la  fanteria  per  portarfi 
celeramente  alfoccorfo  di  THoncaluo.  queflo  effetto  non  ofiante  la  pioggia 
parti  alli  i p,con  l'Efjercito,  ordinato  da  lui  in  battaglia  ad  vn  miglio,  e me^ 
^0  tC^fli,oue  fi  trouaua  l'armata  Spagnuola,  la  qual  rifiutò  di  defeendere  al 
cimento  dell  armi, benché  prouocata  con  varie  fcaramuccie.Iui  hebbeia  nuo- 
ua  della  refa  del  Caftellodilrloncaluo,  chcCobligò  à volgere  aliroucàpiù 
profìtteuoli  tmprefe  le  fue  armi . Onde  per  non  logorar  neliu  lunghi  d’rn 
penofo , & incommodo  viaggio  le  fùe  truppe , c per  liberar  la  Colina  del  Pò 
fino  à Feruua  affine  di  radere  men  impedita  la  conmunicatione  à Cafale  del 
Piemonte,  occtipò  grignobiliCaftcUi di  7iloiitalto,Tiloncuc,Siolcc , &al- 
i facendo  vdrcarefopravn  ponte  di  battili  il  Pòalle  fue  truppe  per  rifio- 
rarle ne'  morbidi  Qtianieri  del  Caneuefe , Si  couduffe poi  ne  gli  vltimi giorni 

Ec  s df  ^ 


438  DELMERCVRIO- 

di  Settembre  à Torino  il  Conte  per  riuerir  MAixma  I{ea  le,  e rimettere  nelle 
mani  del  Duca  di  Sauoia  conforme  gli  ordini  riceuuti  dalla  Corte  Cinriflianif- 
ftma  la  Tia7;j^  di  Cuneo  ; della  quale  generofamcnte  fe  ne  fpogliaua  il 
benché  tanto  importante  a’  Juoi  affari  per  reflituirc  il  Nipote  in  tutti  i Juoi 
Stati . Anione  da  tutto  il  Mondo  trouata  così  gencrofa , che  tra/se  anche^ 
dalle  lit^ue  più  malediche,  & incallite  nelle  dettrattioni  contro  Franccfi,  lo- 
di, & applaifft  della  lor  finccrità,  egiuflitia:  poiché  efempij  di  pari gener opti 
nel  maggior  bollore  delle  guerre  rirMcnendofi , che  poffino  far  equipoUenga 
àqucfo. 

Trogte(n  del  Con  le  medcfimeprofperità  caminauano  gli  affari  della  Francia  nella  Ca- 
cc*fi  neH'At-  talogna , dotte  il  Signor  della  Motta  riamaffate  le  fue  truppe,  hauendo  prima 
Mjonefe . lafctato  il  Signor  di  Scrignano  nc  fuoi  pofi  di  F"als,  e Conflantino  per  guardia 
del  circonuicino  paefe  » s’cra  egli  col  rello  incaminato  neli'^Aragoiiefe  vcrfo 
Nufon,c Fragties per  forprcndcre  qualche  Qusrtitro  Spagnuolo.  Tartito  dun- 
que alli  1 6.dt  Settembre  con  mille  Caualli,  & mille. , e cinquecento  fanti  da 
Lertda,  'oue  haucita  foffocato  nella  /ita  nafeen^  qualche  fittione  i fauore  de’ 
Cafltgiiani,<!ir  affeurata  laViagga  per  ilTrinapato  ; inoltratop  per  molte 
leghe  nell'  dragone  fe  ricercò  la  Cittì  di  T amanti)  di  renderp.  Il  calore,  & il 
fomento , che  porgeua  à quei  Cittadini  la  vicinanT^a  de’  CaPigltani  gl" indurò 
alla  difefafl  che  obligò  il  Signor  della  Motta  di  puntare  contro  le  mura  il  Ca- 
none, col  quale  fatta  ragioneuole  breccia  p portarono  così  fcruidamente  all’- 
affalto  i fuoi  foldati,che  v entrarono  dentro  per  forga,poncndo  la  T erra  à fac- 
to.CÒtento  il  Motta  d'hatier  rieonofeiuto  il  paefe  fe  ne  ritornò  à Lerida  per  ri- 
condurft  ne’  fuoi  vecchi  Quartieri  in  tempo  per  l' appùto,che  quei  di  T arrago- 
na  datip  à credere , che  futa  fofse  la  marchia  de' Franctp  verfa  C^iragonefe 
baueuano  differito  qualche  giorno  d fortire;  mà  accertati  in  breue  del  vero,  in 
numero  di  feicento  fanti,  e cento , e vinti  Caualli  s'incaminarono  per  disfare 
qualche  nemico  Quartiero\del  cui  difegno preauuertito  il  Motta  marchiò  con 
ffr aordinaria  diligenza  tutta  la  notte  con  parte  della  Cauallcria,  imbolando 
dietro  vita  Collina,  & d'vna grand" acqua , per  tagliar  a'  S pagnuoli  la  flradtt 
al  ritorno,  fe  molto p dilunga  ffcro  da  Tarragoiia . Non  mancarono  quelli  di 
fortire;  ne  quejti  fù  lento  dcirconfcriuerli  fiora  ; ma  la  Caualltria  SpagnuoU 
procurò  /libito  con  la  fuga  alla  propria  falute  lo  fcampo,lafciando  de  lor  com- 
pagni moki  morti,  e feriti . £ per  colmare  i cuori  di  quei  Cittadini  di  dolore 
troncò  la  morte  lo  fame  vitale  ne  gli  vltimi  giorni  di  Settembre  in  T artago- 
ua  al  Vrencipe  di  Boterò,  ContcPabil  Colonna,  Generale  dell' armi  Cattoliche 
in  quelle  Trouincie . 

Sentina  parimente  nclf  altra  ejlremità  della  Spagna  qualche  pregiuditio» 
tfMti  del  ^ di/piacere  per  f infelicità  in  quelle  parti  delle  fue  armi  il  Bf  Cattolico;  per  le 
r«mi"  Cai.  quali  s'andaua  ogni  giorno  più  ffabilendo  meglio  nelle  mani  lo  Scettro  di  Tor- 
loii o . f Braganga.  "Poiché  fortiti  di  Badagios  in  gran  numero  UCa- 

ffigliani  per  attaccare  la  Città  d'Oliuenga  diffante  quattro  leglte  /opra  lime- 
depmo  Fiume  di  Cuadiana,  che  fepara  la  Cafiglia  dal  Tortogalloine  precor- 
re la  fama  À Don  ,4lp>nfo  di  Melo  Cenerai  deiformi  Tortughefi,  il  quale  con 

esìre- 
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cflrema  diligen:^a  s'allefliua  con  le  fuc  truffpc  per  /occorrere  la  Tìaz:^a;  quan- 
do per  conierò  efpreffo  rifeppe , che  li  Cafiigliar.i  erano  fiati  così  ben  riceuuci,- 
che  con  gran  perdita  s' erano  ritirati . Stimolati  dalla  vergogna  d nouo  tenta- 
tiuo,  minacciauano  di  ritornare  all'attacco  ; Uche  obligò  àpartirfi 

da  Eltias  con  otto  mila  fanti»  e mille  cinquecento  Caualli  per  acconere  in  lor 
follicuo,  marchiando  tutta  la  notte  final  ponte  di  Guadiana  : oue  intefe , che 
dcfperando  i nemici  dell'imprefa  » s' erano  ritirati  à Badaifos . Non'tantofto 
D.^lfonjo  con  le  truppe  di  "Portogallo  rcttroce/se  ; else  per  la  ferr<*  volta 
tentarono  la  forpre/a  d'Oliuen^  li  Cafiigliavi  ; ma  ributtati  più  tofio  per  il 
. proprio  difordtne , che  dal  valore  nemico  gli  affalitori  con  qualche  perdita  dii 
gente fe ne  ritornarono  a’ lor  Quartieri. 

Intento  il  I{é  di  "Portogallo  apre /cruore  i /uoi  Stati  dall'impre/Jioni nemi- 
che comandò  alli  Capitani,  & Officiali  Francefi , Olandifì  ditcnerfi pron- 

ti per  marchiare  /peditamente  ad  ogni /uo  cenno  à quella  volta . .Alli  2 7.  di 
Settembre  alle  /piaggio  di  Lisbona  approdò  vna  Flotta  di  dieciotto  Fafcelli 
d' .Angola  ricca  di  molte  merci , c Jpetialmente  di  Zuccari  ; due  giorni  dopò' 
capitandone  vn  altra  del  B/oAi  Genntro  carica  d'altre  Tilercantie  di  grandij- 
fimo  val/ente  : apportando  altrettanto  profitto  al  Tortogallo;  quanto  danno 
recauano  alla  Cajhglia . Si  diede  poi  ptincipio  à coniare  vna  nuoua  moneta 
(C oro, e <T argento  con  la  Croce  di  Portogallo  improntata  da  vna  parte,  e dal-' 
r altra  farmi  del  I{è  con  iGiglif  per  fegno  della  firettavnione  ,&  antica  al- 
lianga  delle  due  Corone . 

Sopra  la  voce  comunemente  /par/a  fen'ga  /aper/cne  f origine , cise'l  Duca  di 
Tiiedina  Sidenia  coltiiiaffe  fecreta  intelligenga  col  di  Portogallo  fuo  Co- 
gnato , c che  s' intere J/aJse  nelf  aggrandimcnto  della /ua  Cafa  credettei  o mol- 
ti , che'l  di  Spagna  fi  lamtntaj/e  vn  giorno  col  Conte  Djica  ; Che  la  Cafa 
Gufinangli /offe  fatale  : Onde  il  Conte,  ch  é dell’ificjja  famiglia  inui a/se  pron- 
tamente al  Duca  di  Tdedtna Sidonia  dicondurfi  jenga  alcuna  dilatione  ìKj,' 
Corte.  E ch'egli  vbbidiente  a' cenni  Ideali;  giunto  m Madrid  venif/e  confi— 
gliato  d'efpurgarfi  conpublica  Scrittura  delfimpolìure  di  fecrcta  intelligen- 
g^a  con  Braganga  contro  la  jua  riputatione  diffamate . .Altri  furono  d'opinio- 
ne, che  cono/cendofi  il  Duca  colpeuole  di  qualche  occulta  corri/pondenga  con 
BraganT^a , e d'effere/ofpetta  per  quefio  la  fua  fede  alla  Corte:  (pontancamen- 
te  ne  publicaffe  il  feguente  Cartello  di  disfida  permeglio  /incerare  il  Mondo 
delle  fuc  intentioni . E che  la  foucrchia  tardan't^a  delf .Armata  Kauale  de’ 
Paefi  Baffi  infpicarfi  da’  poni  dell’Olanda  per  prefentarfi  alle  fpiaggie  delf  - 
.Andalh'Zp^a  affine  if  accallorire , e jofientare  quella  riuolta  conforme  le  con- 
tinue & vrgentiffime  inUange  di  D.Trifian  di  Trlendogga  .Ambafeiatore  del 

di  Portogallo,  fo/se  la  vera , ^ occulta  cagione  del  titiibamento  nel  Du- 
ca , c (h'vfajse  tutte  fapparen-r^  per  coprire  i fuoi  dtfsegni  alla  Corte  Catto- 
l.ca,  dando  fuori  f accennata  disfida  formata  da  Gabriele  dillaBo'ì' 
fello  col  quale  fi  prouocaua  al  Duello  il  di  "Portogallo  era  dettato  con  qi^ 

fi. mdejìmi  concetti» 

4.  Don. 
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^onCàfiàfo  Alon/fìPere\CuitnAmil  Buono y Duca  deìté 
Città  di  Medina  Sidone  a^  Marchefcy  e (onte.  Signore  dell  a 
Città  di  S,  Lucar  di  'Xarrameda  , Capitano  Generale  del 
Mare  Oceuno , delle  Spiaggie  delt Andalurja»  edell*EjJèr^ 
cito  di  Portogallo^  Genttlhuomo  della  Qimera  di  S,  ^ae- 
fìàì  che  No/lro  Signore  conferui . 

DIco,che>  n come  è mamTedo  al  Mondo  il  tradimento  di  Gioa- 
ni  di  Braganza  )Che  fùDncai  così  voglio  anche  Ha  notoria  la 
Tua  dctdtabilc  intentionc  > con  la  qu^e  hd  voluto  macchia- 
re la  fcddjiii ma  Cala  Guzinana>  che  per  tanti  andati  fecoli  s’è  confer- 
uata  > c (rconieruard  inuiolabilc  neU’vbbidienza  del  Tuo  Rè>  e Signore> 
accreditata  da  tanto  fanguc  fparfo  in  ogni  tempo  >.per  non  mancare 
alla  douuta  lealtd . Polciache  quello  Tiranno  ha  inlinuato  ne  gli  ani- 
mi de  Prencipi  flxanieri , e di  quei  Portughefi,  che  luiando/ì  dal  dritto 
camino  gli  adhcrilcono . sì  per  dar  credito  alla  fua  fceleraggine»  e per 
animarli  à fuo  lauore  » come  per  mettere  me  ( mà  Tempre  in  vano  ) in 
diffidenza  col  mio  Rè,  che  Dio  lo  conferui,ch'io  Icguiua  il  fuo  partito, 
e ciò  à fine,  di  fondare  in  quella  voce,  e Iparfo  veleno,  la  fua  confcrua- 
tionc , attefoche , fe  hauellè  potuto  conlcguire,  che  S.  Madia  hauefle 
dubitato  della  mia  fede , gli  farebbe  mancata  vna  così,  grande  oppolì- 
tione,com  e la  mia.  E doppo  li  miileriolì  artifizi  ddic  lue  perfide  Icrit*» 
ture  fparfe  per  CalligJia , mi  fece  acclamare  Liberatore  dcll’Andaiu- 
2Ìa,coa  fac  fare  luminaric,c  publiche  aJJegrezzc;E  pure  con  tali  dimo- 
flrationi  da  le  llell'o  fi  faccua  Reo  della  fua  falfitadc,  poiché,  fe  lo(cofa. 
che  mai  potcua  efsere)hauein  Icguito  il  fuo  partito,  era  tale  il  negotio, 
che  tutta  l’importanza  d’clfo confi. teua  nel  lìlentio  . Si  feruì  per  baie 
della  fuainganncuole  machina  della  mifiione  d’vn  Frate  inuiato  pie- 
tolàmente  ^H’Addunanza  di  i^;:amcnte  in  Callro  Marino , per  faluar 
la  vira  ad  vn’huomo  » che  per  fofpetto  d’clfere  Spia , era  fiato  condan- 
nato i morte,  qual  Rcligiofofù condotto  prigione  à Lisbona.  Con 
tal  occafionc  Ta/luto  Tiranno,  per  maggiormente  accreditarci!  fuo 
pcnficro,confimulate  apparenze  diuulgò  alcune  lettere  falfe , per  le 
quali  mollraua  d'hauer  meco  corrifpondenza , c diede  fuori  voce,  che, 
fe  fofsero  comparlc  Armate  ftranicrc  ne  i Porti  di  quelle  Spiagge , Io 
gli  haucr-ci  dato  ricetto;  E quello  non  adaltro  fine , fe  non  perche. 
venilTcro  ad  aiutarlo  - Piacefse  à Dio  , che  vi  folTero  giunte  , che 
il  Mondo  altrettanto  haurebbe  conofeiuti , ndia  llragc  de  fuoi  Na- 
nigli  ,gli  efterti  della  mia  lealtade,  quanto  glihauràefperimentati 
negliiordini,  che  vilafciai,fe  ciò  fi  folle,  attentato  . Creilo  ^quel- 
lo , (che  doppo  il  punto  principale  è,  che  fùa  moglie  fia  del  mio  . 
^gue , qual ,.  come  corrotto  defidcro  » che  fia  verlato , c dilpcrfo p 

che 
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che  mi  hd  pollo  in  obligatione , di  moHrarmi  vero  riconofcicore  alla 
Maedd  del  mio  Rè  > e Signore  > perla  collance  fodisfaccione  j che  hd 
hauuco  della  mia  iealti>  & d darla  intieramente  al  Mondo  > le  nc  du- 
bitò. 

£'  però  disfido  Gioanni  di  Braganza*  che  fiì  Duca  > come  mancato- 
re di  fède , c traditore  d Dio , & al  lìio  Rè  > d lingolar  battaglia  > corpo 
d corpoj  con  Padrino>  ò lènza>  lalciando  ciò  d lua  elettione>  com’anco 
la  qualitd  deirarmi  > vicino  d i Confini  > in  Valenza  d’Alcantara>  douc 
lo  afpettcrò  So.  giorni»  quali  cominciaranno  il  primo  d’Ottobrc,  c fi- 
niranno alli  1 9.  di  Decembrc  di  quell’anno  ; E gli  vltimi  20.  mi  ritro- 
uerò  in  quel  luogo,  e filo  in  pcrfona . Et  nel  giorno  d’cflì,  che  lui  m’al^ 
fegnerd  l’afpetterò:  Conche  il  Tiranno haurd  tempo. di  fapcrlo, co- 
m’anco li  Regni  d’Europa,  e tutto  il  Mondo.  Et  egli  alllcurcrd  den- 
tro il  medefimo  Regno  di  Portugallo,  d compiacimento  de  i Cauallic- 
ri , che  cold  manderò  con  mie  lettere  credcntiali  vna  Lega  di  Porto- 
gallo , che  lo  altresì  aflìcurerò  quelli,  che  lui  inuicrd,  vn’altra  Lega  da 
Calliglia  per  intiera , & indubitabile  fua  fodisfattionc , Doue  gli  farò 
conoìccre  rinfamc  arcione,  che  hd  vfata  .- 

E cafo , che  non  compifca  con  l’obligatione  di  hijodalgo  di  lingue; 
Per  finirla  vna  volta  con  quello  fantalìm , per  quelle  vie , che  mi  rc- 
llano,s’egli  nonhdardimentodi venir d combattere.  Epermollrar 
d’efsere  quello,  che  io  fia,  e che  Tempre  fono  fiatili  miei  vcrlbilfuo 
Rè  ; al  contrario  de  gli  fuoi  Traditori;  fin  d’adclfo , con  licenza  di  Sua 
Maelld, ch’iddio  lo  confcrui, prometto  lamiaCittd  diSan  Lucar  di 
Barrameda  ,.Sedc  Principale  de  t Duchi  di  Medma  Sidonia , d chi  lo 
ammazzerà. 

E protellato  alli  Reah'  piedi  di  Sua  Maelld , la  fupph’co  d non  occu- 
parmi inquell’occafione  nel  comandar  Armi , per  la  temperanza,  c 
prudenza , che  in  molte  occorrenze  richiede  tal  mclliere , ma  in  quel- 
la vece  mi  permetta , che  vadi  à feruirla  in  pcrfona  con  mille  Caualli 
miei,accioche  potendo all’hora addoperarmi  folocol  miohonorato 
coraggio  y Io  m’impieghi , non  Iblamcntc  per  la  ricuperatione  di  Por- 
'togailo , c calligo  di  quello  Ribelle , ma  polli  con  la  propria  perlbna, 
e le  mie  truppe  condurcon  efle  alli  Tuoi  Reali  piedi  qiieft’huomo  mor- 
. to,e  prigioniero , fe non  viene d combatter  mccocorpoi  corpo;E 
per  non  tralafciarc  cofa  alcuna  , chc  polli  efserc  attentata  da  mio  ze- 
lo , Prometto  d qualfiuoglia  Goucrnatore,  Alcayde,  ò Capo, che  con- 
fegnarà  alcuna  Piazza  della  Corona  di  Portogallo  d quella  di  Carti- 
glia, che  Sua  Macrtd  giudichi  clTcre  impoitantc  per  il  fuo  feruitio, 
oltre  le  mercedi,  chela  M.^.lard  lèruitadi  fargli  darle.  Io  le  farò  da- 
re vno  de  migliori  luoghi  del  mio  Stato . Profellàndo  d’eifcr  fempcr 
poco  fodisfatb>  di  qualfifia  dimortratione,che  polli  fare,fupporto,chc 
tutto  quclloj  che  hò>  tutto  lo  deuo  à Sua  Maelld, & d Tuoi  glorioli  Pro- 
genitori ^ 


Ccnfura  (àt 
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Of}trnarono  alcuni  in  que^ìa  disfida  molti  mancamenti  dì  giudicio  frS^ 
quali;  chel  medepmo  fcritto  prouocajfe  vn  Trencipe  per  le  vie  dcWbonore; 

il  minacciale  di  foperchtaria . Che  prometti  per  ma  Lega  dentro  CafU- 
glia,dou  egli  non  è padrone,  ma  il  l{è  di  Spagna  di  cui  è f'afJaUo  ognificurc^~ 
^a  per  l'abbatimento.Lontano parimente  foljfe dal  vtrifmile,ihel  I\èdi  Spa- 
gna permcteIJe,  ch'vnafjaipno  veniffe  ricompenfato  della  Citta  di  S.  Lutar 
principale  delC ^ndalu's^a  all'cfclufioned'vn  Duca,ch'tgli  hauerebbe  cotan^ 
to  affcttionato  nella  demolir  adone  di  cosi  fuijcerato  affetto , quale  era  l'ab- 
bandonare le  proprie  fortune  per  quelle  del  fuo  Tadrone.  Ne  foffe  credi- 
bile, ciò,  else  vanamente  andana  de  cantando  de'  fuochi  d' allcgre^e^  per  tut- 
to il  Vortogallo  fopra  vna  tal  mi  ns^ogna . Olire  che  Bragan:^a  come  riiie- 
rito,  e riconofiiuto  per  da'  fuoi  popoli  non  fola  ma  da  tanti  Trencipi  efìe- 
ri  era  profciolto  da  ogni  obligaiione  di  batter  fi  con  vn  fudditoifvn  altro’ 
Trenape.Ne  minore pareual'impertinen'ga  di  quella  orgogliofa  iattam^a,  eh’ 
egli  hamffe  imbrattato  il  fuo  fangue  nel  darli  per  moglie  vna  fua  foreìla  in- 
Siallata  nel  tbrono  Uveale.  Bjdicole  aliresi,  & inutili  fi  giudicauanole  Bfido- 
montade  di  volere  à piedi  del  {{idi  Spagnt  Urafcinar  il  fuo  concorrente;. 
&à  pa's^ia  afenueuano  l'offerta  di  fpogliar fi  delle  fue più  belle  rendite  per 
arricchirne  vnajjjjjìno  à lui  incognito . Scuopriua  in  fine  quefìo  Cartello  la 
d ffidem^a,ch’tl  di  Spagna  haueua  del  Dttca;nel  rifiuto,  che  qucHi  f attua 

del  Comando  delle  fue  truppe. 

TrauagUaua  la  Corte  di  Spagna  non  meno  la  fofpetta  fede  di  queflo  Duca,, 
cheli  maiiifeSìi  tentatiui  di  fuga  della  TrintipcffadiCarignano  moglie  del 
Trencipe  Temafo con  i fuoi  figliuoli.  Toichedi  f piriti  più  che  virili  dota- 
ta quefìa  Dama  non  poteua  patientare  di  veder  fi  trattata  non  cime  parente, 
ma  prigioniera . Onde  hauuta  più  volte  intcntione  di  douer  efjere  ricondotta 
in  Italia;  fe  le  prefenfse  finalmente  il  principio  d'Ottobre  perla  bramata 
partetr:^.  Tila  ne  gli  vltimi  giorni  di  Settembre  II  I{c  di  Spagna  le  inuiò 
quattro  Configlicrt  di  Stato,  per  rapprefentare  all'Mtett^a  Sua , che  non  po- 
teua incontrare  per  allora  le  fue  fodisfattioai:  perche  le  otto  Calere  deliinate 
i quello  feruigio  conuennta  per  foiT^ofanectffità impiegarle  perle  bifogne 
del  Contado  di  Boffiglioneionde  Sua  Trlaenà  fi  farebbe  recato  à fingolar  pio'- 
cere,  ch’ella  fi  fofse  compiacciuta  di  concorrere  à queiìa  opera  di  tanto  in- 
terefse  alla  fuaCorona;  afficurandola,  che  poi  farebbe  ^iata  conforme  il  fuo 
defiderio  feruita . Non  volle  alle  preghiere  I\eali  porgere  alcun’orecchio  la 
Trtneipeffa  ; replicando , ch’anche  à lei  importunano  t proprij  tntcrtffi  ; e che 
puf  vna  volta  volcua  faperefe  foffe  libera,  ò Trigioniera  ; rijoluta  alla  par- 
tenza fen^a  le  Calere  conforme  gli  ordini  del  V.  Tomafo  . In  efcqiitione  di 
queìì»  fuo  penfiero  allt  2,  d'Ottobre  priparatc quattro  Carcg^ diCampa- 
gna,  e le  mule  da  caualcare  per  la  famiglia , già  pfincipiaua  a feendere  le 
Scale  ; quando  fopragiunfe  il  Tilarchcfe  THalpefa  vno  de’ Maggiordomi  della  ■ 
Maeììi  Sua  con  molti  Soldati,  & .Alguagilt:  i quali  la  priuarono  di  tutte  le 
Mule , e di  tre  Carogzf,  conducendole  via,  fetida  offeruare  la  quarta  Caroli. 
Zp:  Sopra  la  quale  montata  S.  .4,  con  i fuoi  ftg  iu  ili , e quattro  damigcUts 

uimi 


LIBRO  SBCON  DO.  443 

aten  molto  dopò  partì  improuifamente  da  Madrid,  feguitata  da  tutta  la  /ua 
•Corte  parte  d Cauallo,&  parte  dpitdi,  Terucnne  neilifìefso  giorno  in  bran- 
da luogo  diflante  quattro  leghe,  ./irriuata  di  orecchie  del  Conte  Ducala 
nuoua  delCimprouifa partenT^a  della  Trincipefsafi  mife  dietro  volando  à fe~ 
:guitarla-,  ma  perche  ella  accortamente  non  haueua  pigliata  la  flrada  ordina- 
ria , non  la  trouò  per  quel  giorno,  Je  bene  fùarrinata  da  altri  Siginori,che 
per  ordine  del  f{e'  la  tracciauano-,  onde  bebbe  tempo  il  Conte  Duca  di  cohdur- 
fioue(iritrouaua;f applicandola  al  ritorno  in  Madrid  con  quelle  rnedefime 
ragioni  rappre/entatelegià  da'  quattro  Configltert:  le  quali  non  incontrarono 
àn  lei  la  defìderata  perfuafione . .An^i  altamente  parlò  al  Conte  Duca  doleii» 
dofi  (eco  de'  riceuuti  mah  trattamenti,  replicando  le  mcdefime  cofe  dette  pri- 
ma a'  Coafiglieri;  e che  haueua  fatto  giuramenti  tali,  che  non  patena,  ne  i>o- 
leua  reuocarli.  Soggiunfe  m fine  U Conte  Duca , ch'ella  doueua  almeno  pri- 
ma di  ricondur/ì  in  Italia  r inerire  le  lor  Maejià  per  non  imprefsionare  il  Mo- 
do conftmil  fuga  di  qualche  finiti  ro  concetto  della  Corte  di  Spagna.  E fe  be- 
ne cofiantemente  nfiuttafse  di  ritornar' à dietro  fe  non  vi  fujse  portata  mor- 
ta ; nondimeno  dopò  vna  lunga  contefa  fi  lajciò  pur  peijuaderedi  pafsar- 
fene  al  I\ctiro  la  fera  di  S.  Francefco  per  riuerire  le  Maelid  loro , e pm  ritor- 
narfene  fubito  in  Uranda . Con  queflo  concerto  parti  il  Conte  Duca  fuppU. 
cando  il  Ej  d'attendere  la  Vrincipefsa  per  lo  defimato giorno.  Onde  SM.con 
la  !{egina , e le  Trincipeffr,  dopò  efjcr  fiata  alla  deuotione  di  S.  Francefeo  fe  '^1. 
n'andò  al  I{etiro , ouc  fino  alle  otto  bore  di  notte  flette  alenando  S.  .A.  Ma 
perche  la  Fuegina  in  quella  fera  non  godeuad'vna  intiera  falute,  perciò  ac- 
compagnata dal  l\è  jene  ritornò  al  Tala:^ . Era  andato  in  queito  mentre 
il  Conte  Duca  ad  incontrare  la  Trincipefsa  ; la  quale  perche  non  era  partita 
■d'Arandala  trouò  in  vna  coflante  rifolutione  di  profeguire  il  fuo  viaggio, 
dia  le  viue  efortationi  del  f^e/couo  di  , e del  Conte  Maf strati  l'induf- 

Jero  j pregare  alle  preghiere  letali  ; & à ricondurfi  ntUa  fua  prima  danza 
ili  Madrid.  ^ 

^ Mentre  boUiuano  quefìi  difpareri  nella  J{rgia  di  Spagna,  iattendeuain 
•quella  di  Suetia  a’  funerali  del  Generale  Bannier  con  quella  pompa  maggio-  ti«i  Buum. 
te , che  fi  cofiuma  in  quelle  parti . Marchiauano  dunque  prima  duel{egi- 
menti  di  Fanteria,  e poi  vn  grandiffimo  numero  di  Minifìri,  Dottori,  e Sco- 
lari ; dietro  a quali  fi  portauano  le  bandiere,  e Cornette,  cbe'l  morto  bcueua 
in  diuerfe  volte  mandato  À prefentare  alla  Fuegina  di  Suetia.  ScguiuaiioU 
CaualU  condotti  da  Gentilbuomini,  e le  fedeci  Arme,  ch’vfano  di  portare  ne’ 
mortori!  delle  ptrfone  Nobili  di  più  ra:(^e,  cioè  otto  della  parte  del  Tadre  , ’ 

altrettante  della  Madre.Il  Corpo  del  Defunto  pofio  in  vna  caffa  di  Stagno 
altcrnatiuamcnte  veniua  fopra  le  Spalle  di  quaranta  Colonnelli,  officiali 
da  guerra  portato . Dopo  dt  loro  compartita  fola  Guflauo  Bannier  fuo  vnico 
figliuolo  in  età  di  dieci  anni,  e poi  li  due  fratelli  del  Morto,  fri  quali  il  Mar- 
graue  dt  Badai  fuo  Cognato,  feguendo  appreffo  vna  gran  turba  di  Nipoti,  Cu- 
gini, e parenti . La  Conteffadi  Badcn  , e,Durlach  vedoua  dclDffunto  andauu 
tltaro  di  loro  accompagnata Malie  figlityC/orelle.  Voi  fi  vf  deità  la  F.fg>»a  d* 

Suctiai 
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Suetìa  ; auanti  la  quale  marchiauano  i fuoi  vintiquattro  Centilhuotnim  er* 
dinarij , e dietro  di  lei  le  Trincipefse , e Dame  della  Corte , feguitate  dal  Se- 
nato , e dalla  hiobiltà  del  . Depeflo  in  Chiefa  il  corpo  recitò  in  lode 
del  morto  vn  elegante  oratione  il  Dottor  Giouanni  "hiattias  ; dopò  la  quale 
{pararono  per  due  volte  non  fola  i I{tgi>ncn:i  ,maii  Cannoni  de’  Vafcelli,  e 
CaflelU.  ultimate  le  cerimonie  fenecalòlal{eginx  nella  Cafa  deildopto, 
dotte  le  venne  con  tutti  gli  a(fttlenti  fatto  vn  fontuofo  feflino  ; fcacciando  la 
malinconia  di  quelfunefio , e lugubre  jpettacolo , con  rallegrexjt*  di  nuoua, 
e contraria  Scena . 

■ Tutti  i penfieiri  della  Corte  fi  riuolfero  poi  d foflentare  nella  Cermanip.  con 
nuoui  rtnforgi  di  getite  lariputatione  dettarmi  Suedefi  ; deftinandofi  in  quelle 
parti  molti  I(egimenti  neÙ ifie fio  tempo , chei  Turchi  preparauanole  lor 
jlrmi  contro  ^fjac,  ch’era  ivnico  luogo  in  tutto  ITmperio  Ottomano , che 
potejfe  far  auuerare,  che  la  Tace  di  quel  Trencipe  con  tutti  i vicini  non  fòf- 
fe  generale.  £ perche  il  G.  Duca  di  Tdofeoma  mofiraua  con  fue  lettere  al 
C. Signore  yche la  forprefa  di  queflaTiag^nonera  feguitadi  Jito  confenfo, 
benché  fird  quelli , che  l'occuparono  vi  fi  trouajfero  molti  fuot  Sudditi, per  ef- 
ferc  il  maggior  numero  di  Cofacebi  da  lui  non  dependenti  ; fi  prefe  perciò  de- 
liberatione  d;  attaccarla  deftinandofi  Tialij  .Agd  Luogotenente  dell' .Arfena- 
, le  per  Capo  di  quelCimprefa . Giace  quefta  Città  all'imboccatura  del  Ta- 
Turh/*ron-  nai  : afteggettita  dalli  Ottomani  allora , chefopra  i Genouefi  conquiftaro- 
ttoAflac,  le  Tia'ttp^  maritime  della  T aurica  Cherfonefe  : fià  le  quali  s’annouera 
Cajfa,  altre  volte  Theodofia  celebre  nel  tempo,  che  fioriua  la  I{cpublica 
d' ititene  ; e che  con  i fuoi  potenti  Joccorfi  rendeua  le  forche  di  Tdithridate  pik 
formidabili  d I{om ani.  Quefta  T aurica  Cherfonefe,  hoggidìvien pofieduta 
dalli  I{é  de’  piccioli  Tartari  Trecopenfi , chiamati  dalli  medefimi  Tartari 
del  Krm , filiti  di  {correre  la  Tolonia . La  Tia^pia  d' .Affac  benché  medio- 
cremente fortificata , è polla  dalla  natura  in  fino  import antifiimo  ; mentre 
che  le  principali  commodità , che  calano  dalle  Taludi  Trleotide , ò Tilare  del 
, Tanai  in  Conftantinopoli,fino  tenute  in  figgettione , e poffino  ejfere  impedite 

da’ poffeffori  di  qùeflo  luogo  ; come  farebbe , pefee,  file,  miele , hutiro , cere» 
altre  import antiTderc antie . Sitrouauano  alladifefa  di  queftaVia^ga 
mille  e quattrocento  huomini , & ottocento  femine  allora , che'l  Capitano- 
Bafiàtò  Generale  del  "Mare  con  quarantafei  Galcré,&  altri  legni  minori  ven- 
ne ad  tnueftnla  neltiftcfjo  tempo,  che  l'Ejfercito  per  terra  compofto  di  qua- 
, tanta  in  cinquanta  mila  Tartari,  & di  otto  in  dieci  mila  Circaffi,  e di  trenta 

mila  Turchi  fotta  la  diretlione  d'Hufin  Delij  Bafià  di  Filiftrie  s’apprcffaiia 
alle  mura  daW altra  parte . Le  Galere , e Fufte  non  poterà  auicinarfi  alla 
Città  per  caufi  del  baffo  fóndo  più  cC  otto  miglia  : Onde  fu  coftretio  il  Genera- 
le di  fcarricarle  di  quella  gente,  &vnirla  alfEffercito  di  Terra , attacando 
confùriofiaffaltilaViagT^.  S’ oppofero  nondimeno  con  tanta  bra'uura  quei 
didentro  àgli  affalitori  ,rintug7iaHdo  in  maniera  il lof  ardire , che  nel  filo 
attaco  della  prima  muraglia  delle  tre  delle  quali  è circondata , ne  feema- 
rono  il  numero  di  cinque  infei  mila.  ICofacchiÌ.4nmertat  che  v erano 
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alia  difefa  cagionarono  conte  mine  vn gran  danno,e fpauento  ne  Turchi^pok- 
che  con  vnajola  ne  fecero  volare  vna  volta  due  mila  in  aria , La  Caualleria 
penurioja  difor aggi  injiaua  appre/so  il  Cenerate  di  poterfene  procacciare  con 
le  /correrie  nel paeje  del  C.  Duca  di  'Mofeouia  ; il  che  non  le  venne  permefso,  vsiorofa  re- 
per  non  prouocare  j ^ obtigar  quel  Trencipeal  fo/lent  amento  non  foto  <// f'flfnude 
quclla/Pia^a,  ma  à danni  maggiori . E perche  f attender, che  faceua  il  • 

tiijiro  del  C.  Signore  in  Ko/lauia  la  tenuta  del  Cam , e la  rifeden'j^  d'vn  fuo 
alla  Tort a rende  ua /ojpctta  m Ila  lunghc^i  di  quell' imprefa  al  Bafsà  Cmten- 
tione  della  Torta:  p ri/otje  pere  lò  di  rinouarc  le  fiee  diligente  per  portar  via 
quanto  prima  la  Tia^a . Onde  replicati  più  ferocemente  di  prima  gli  affal- 
U,  ti  ntarono  d’impadrontr/ène  li  T urchi;  mà  con  le  mine,  & col  valore  delle 
proprie  dcftre  fi  difcndeiiano  con  gran  Jìrage  ne’ nemici  i Cqfacchi.  Furono 
cosìfrequenti gFaJJalti , ch'alli  T urchi  venne  à mancare  la  poliiere,  coftretti 
perciò  d aiienerfi  dalle  bo/hlità  > c di  ripo/urfi  per  lo  jpatio  di  dieci  Jettimane 
intiere  y dando  conque/la  relafsatione  commodità  à quei  di  dentro  direfpi- 
rare,  e rifìoraip  dalle  continue  vigilie  yC  fatiche.  Trocurò  benché  indar^ 
noinquefio  interftitiodi  tempo  il  Bafsà  di  guadagnar  la  Tia:i^i  per  tratta- 
to y iniiiando  àtal  cff'ettoàquei  didentro  TUcìnmet  ./Igà  y&  Bfiiti^ano  per 
parte  /ua  > in  nome  delCam  yZcroin  .Agà,  acciò  con  l'allenamento  di 
varie  prome/se  d'alti  premq  , e con  la  pre/ente  oblatione  di  dodeei  mila 
Ongari  d'oro  pn  ocur afferò  Rammollire  la  duregp^  della  pertinace  loro  ri- 
folutione . I Cojacchi  gli  trattennero  per  tré  giorni  nella  Ti  a^^  ; rim  an- 
dandoli fen-ga  altra  rifpofla . Ciun/e pur  alla  pnem  Campo  Kulajchus  .Agi 
Tllehemet  con  fei  barche  veloci  da  quaranta  remi  l'vna , chariche  di  polucrey 
e munitioni;  mentre  A ^sam  Agà  arriuaiia  nelCife/so  tempo  con  le  vet- 
touaglie  in  Ochgachoua.  Onde  ripigliarono  lo  fmarrito  coraggio  : e le  lan- 
guenti fptrangc  p rinucrdirono  ne'  Turchi  ; rifoluendoft  più  che  mai  al- 
l acquilo  d'Afsac . Con  le  batterie  , e con  le  mine  fatta  conuementc-j 
breccia  all'a/salto  nelle  mura  s’impadronirono  li  Ciani^^ari  doppo  vita 
valorofo  , opinato  conflitto  d vn  Baftwnc  principale  detto  Zopracoley 
con  quatordeci  pegp^i  tT artiglieriay  che  v Erano  /opra  : ma  dalla  parte  doiie 
ft  trouauano  accampati  i Tartari  non  incontrandop  nella  largheg^  del 
Fiume  alcitnoflacolo  per  introdurre  nella  Tia^t^^a  cento  Cojacchi , fe- 
cero con  queflo  rinfon^  gli  afsediati  vnaft  pirio/a  irruttione  /opra  i Tur- 
chi y che  ricuperarono  non  /olo  Zopracole , ma  con  gran  ftragc  gli  obliga- 
rono  ad  allontanarp  per  tre  miglia  dagli  occupati  pofti.  In  quefla  fattio- 
ne  furono  depderati  fette  mila  Turchi  , trecento  Tiloldaui , ducento  V a- 
lacchi . 

Si  portarono  fempre  con  tal  brauura  y e con  sì  cflremato  valore  iCofac- 
ehi  ; che  iniiilhi  nella  horribil  flrage  delle  proprie  truppe  gli  opplignatori  : 
pii*  non  ardiuano  d'andare  a gliajfalti;  ò lo  faceuanocon  tal  pe^lc/jìtà  y 
e sbigottimento  y che  bene  parcua,  che  non  altro  face/sero  , che  conlej 
lor'  vergogne  y e perdite  y honoràf  y ed  illuflrare  la  memoria  di  quei 
difenfori  y e di  quell' ignobil  luogo . Trotrahendofi  dunque  più  del  douero 
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rimprefa , fi  cominciò  in  breucà  farfi  fentirencl  Campo  la  fame  ; pagmdofi 
qmndeci  OngarivnBue,  tré  vn^gnello  tCpervnamifura  d'orbo  non  [offi- 
ciente per  vn  Cauallo  fi  daua  vn  T alierò  ; onde  ne  nacquero  ben  prcSìo  i di- 
fagi , e con  qitefli  le  tnalatie , cagionate  anche  dalle  pioggie , da’  venti,  & dal 
rigore  della  Stagione . ^ tante  difgratie  s’aggttmfero  le  difcordie  de'  Capi , 
eberendeuano  per  difperata  horamail'impreja  , B^apprefentarono  li  Bufsà 
quefte  difficoltà  al  G.  ytfir , con  ricercarlo  di  nouellc  fcuucntioni  di  denaro, 
genti , e munitioni . Tilatgli  fece  alle  loro  reiterate  inflanT^  vna  ri  posìa^ 
motto  [accinta,  e fimile  à quel  fuperbo  biglietto  > che'l  Bjè  di  Spagna  inuiò  al 
Tilarchefc  Spinola  durante  l’ajfediodi  Bredà , doue  non  erano , che  qucjletrè' 
efi'cntiali parole  i cioè  ,Mircì\cCc  pigliate  Bredà  ; mandando  loro  ordine 
d'accordarfi  frà  di  loro,  e di  prendere  ^[fac , ò ihe  gli  Uuarebbe  la  Tcfla. 

quefie  minacele  infiamandofi  maggiormente  ncll'oppugnatione  i Genera- 
li, impiegarono  tutti  gli  sfortti  dclln  lor  pofjanxfi  P^"'  rrfiflenga  di 

Jiuei  di  dentro  ; ma  lotando  tu  vano  centra  laute  dificoltà,  che  coutrariauano 
i loro  defiderif  : abbandonarono  affatto  le  [per auge  di  quella  tmprefa  dijhg- 
giando  alli  due  di  Ottobre  da  qticipofli,  con  rimandar  le  truppe  ne"  Sèteart ieri 
d'Inuerno\. 

La  valoro/a  refijìcn:!^a  de  gli  ajsedfati  imprcfse  vn  fiupore  vmuerfaltLj 
nella  mente  de  gli  huomtni  : come  ch’vna  così  picciola  , e debole  Tiag- 
non  [occorfa  , e poco  lontana  da  Coflcminopclr  in  riguardo  deiraltrc 
efiremità  di  quel  vaflo  Impero  potefsejoficncre , e fchcrnire  le  forge  d'vn 
Trencipesì  formidabile , e renderle  macchiate  d'vna  tanta  vergogna.  Vo- 
gliono molti , che'l  Bafsà  del  hlare  vi  perdefse  quattro  mila  Gianig^ri  ; • 
che'l  Bafsà  di  Filiflrie  vi  lafciafse  tre  mila  Spahij , con  altri  ottomila  de 
più  fcielti,  & braui  foldati , fenga  il  numero  de’  V alacchi , TiJoldaui , cr  al- 
tre nationi.  Sbandatele  reliquie  di  quell' Ef sereno , [e  ne  pafsòà  K<  (Ionia 
il  Bafsà  di  Fililirie  per  incaminarfi  à Bifide  . Ter  tré  giorni  cera  meni 
fu  il  Bafsà  magnificamente  al  lor  coflume  trattato  dal  Cam  nel  proprio  Ca- 
ftello  ; feortato  poi  nella  partenza  da  mille  cinquecento  fcielti  foldati  pe’l 
dubbio  di  qualche  infiilto  de'  Confacchi.  In  cinque  giornate  fi  condufse  il  Baf- 
sà à Kielbor , oiie  foggiornò  dodeci  di  intieri  per  afpettare , che  fi  ricalma ffcro 
* Venti,  che  gl'impediuano  il  [uo  viaggio  verfo  Oeht^aboua  . .Auifatoiru, 
queflo  mentre  della  morte  del  Cam,  ne  rijpedi  celcr  amente  lanuoua  àCo- 
ìiantinopoli . Flon  fu  fenga  [ofpetto,  che  quella  morte  veniffe  procurata  col 
veleno  ; pigliandofene  gli  argomenti  dalla  fìretta  amicitia  coitiuata  con  lui 
dal  Bafsà,  affine  di  poter  più  jacilmcnte  Jpurgaifi  da  quelle  colpe,  delle  quali 
veniua  per  l'infelice  imprefa  d'^Afac  aggrauato  ; rinuerfando  fopra  il  Morto 
tutti  i mancamenti.  Il G. §ignore in  luogo  del  Morto  Cam  fofiituì  vntale 
Mchemet  Vuiran  Cugino  del  Defunto  . Si  trouaua  coflui  cufiodito  in  lambal 
apprcfso  .Andrinopoli , doue  S. .A.  tiene inriferua  tutti  i Trencipi  di  que- 
tiXCafa . Li  feffanta  Calchi , ch'accompagnarono  le  Galere  nella  lorparten- 
^a per  Afte , rimafero  immobili  à Caffa  per  penuria  d'tìuomini,  chegU  vo-> 
guffero  - 
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Inflaua  inquejìo  mentre  il  Signor  delle  Thullierie  ^mbafciatore  della 
Td.ChriJlianìJJima  apprejfo  le  Trounch  lenite,  cb'appticajfero  le  lor  armi  con- 
tro qualche  importante  Via'^a  per  diucrtire  gli  Spagmioli  d'aire-,  e procu- 
rare con  quefto  follieuo  il  foccorfo  à quella  C ittà . Ma  il  difegno  de  gli  Olan- 
deft  effondo  di  molìrar  piùteflo  alla  Fiandra  la  guerra , che  fargliela  ; perche 
combattendo  eglino  contro  li  Spagnuoli:  l'vtilc,  e la  gloria  delle  vittorie  non 
ridondajfe  in  beneficio  de'  Francefì,  la  cui  potem^a  da  loro  era  in  queflt  tempi 
gelofamente  guardata;  diedero  ordine  all' Infanteria  d'imbarcarft  , (traila  Moflidegli 
Cauallcria  di  pajfarfcne  à Bergompfon , non  già  per  iuueflire  alcuna  Tiat^a  ; oundefi  nat 
ma  coll' intrattener  rEfiercito  in  campagna  tener  occupate  vna  parte  delle 
foro^  Spagnuole.  Comparile  dunque  mproulfamente  il  Vrcncipc  d'Oranges 
con  tutte  le  truppe  nel  Contado  di  Fiandra  alle  Filippine;  dono  sbarcata  la 
gente  La  conduce  (otto  il  Forte  chiamato  Saffo  di  Gante . Ma  preuenuto  dal-  ^ 
la  vigilanza  del  Conte  di  Fontaines , che  con  fette  mila  fanti  , e quaranta  • 
Compagnie  di  Caiialli  alcune  bore  prima  era  giunco  in  quel  luogi , ftianirono 
i fuoi  difegni  ; con  qualche  perdita  cojlrctto  alla  ritirata  verfo  Bergompfon, 
feuT^a  tentar  più  altra  nouità  in  quella  Campagna. 

Q^ejia  imprefsione  de  gli  Olandefi  di  così  sfortunata  riufeita  indurjò  gli 
animi  de'  Spagnuoli  nella  collante  prima  loro  rifolutione  di  portar  via  con 
quell' affedio  la  Tia:^a  d'aire  al  dijpetto  delle  minaccie  Olandefi , c delle 
diuerfioni  de’  Francefì  nel  Contado  di  Fiandra . Haueuano  tentato  quefii 
d'impadronirft  della  Città  f jirmcntiers  tré  leghe  diflante  da  Lilla  ; quando 
dalla  gente  del  Lamboij,  che  vera  diprefidio  più  volte  ribiittati,ipplicarono 
fanimo  alfimpreje  di  Bappaumes  Tiag;^a  non  men  forte , che  importante,  & 
inaffediabile  per  la  penuria  d'acqua,  che  non  men  lungi  di Jei  miglia  mendicar 
conuienfi . 

E fabricatadifeiBaloardi  vgualmente  fortificati  ;&  fiimata  delle  mi- 
gliori deU’.Artcfi  a ; con  la  quale  s'indubbiaua  non  fola  la  conquifla  , &il 
pofsefsod' .Arras  , ma  fi  ncceffitaua  la  frontiera  tutta  della  Viccardia  à tc- 
nerfit  armata  non  coperta  à bafianga  dalf altre  Tiat^  guadagnate  nclf.Ar- 
tefia.  .Accertati  dunque  i Francai  , che  gli  Spagnuoli  per  mantcnerfi  fitto 
.A  ire,  e campeggiare  contro  il  Marefciallo  della  Milliare  ne'  contorni  di  Lil- 
la haueuano  indebolite  tutte  le  guarnigioni  delle  Tia:t;p;e , e fpctialmentrLa 
'quella  di  Bappaumes  ; rappidamente  fi  trafsero  fitto  quefia"Fortegp;a,  con 
fperan:^  di  trionfare  in  breuc per  la  dcbolet^a  del  prefidio.  Tiarttate  di  pri-  Ac<]uifto  dì 
mo  abordo  lebatterie  fipra  la  contrafearpa  del  fofso,auangarono  pernoit^  p«^*Fnin- 
riccucr  contrafio  gli  approcchi  nel  fofso  con  sì  prodigiofa  diligenti^  ; ch'at- 
taccatifi  alli  Baloardi  vi  lauorarono  fitto  due  gran  mine  ; fvna  delle  qua- 
li giuocò  così  fauoreuolmente  per  gli  afsalitori , che  ne  diroccò  la  muraglia. 

"Pronta  f altra  per  operare  fifiefso  effetto  , e coprire  i difeiffori  delle  jucs 
rouine  ; obligò  il  Comandante  à parlamentare , & à render  la  T?ia^a  al-  ' 
li  18.  di  Settembre,  none  giorni  ,etoó , dopò  l’attacco . Di  quefia  vittoria 
fi  rallegrarono  non  pocoi  Francefì  cóll'hauere  in  così  breue  intemallo  di 
tempo  fin:^  fangue guadagnata  ma  Tiati^  di  tanta  coufeguens^  , fli- 
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un  andò  ben  impiegate  le  fattiche  di  tutta  quella  Campagna  in  queflo  fola  ac" 
qiiijìo , ^ à baftanT^a  ricompenfata  la  perdita  d'aire . f^eniua  in  vigore 
dclCapitolato  di  Bappaumes  conuoiata  la  guarnigione  Spagnuola  dalla  Ca- 
ualleria  Francefe  fino  d Doitaij  ; oue  per  la  gran  dijlanT^  del  luogo  impoffente 
àgimgerui  quel  giorno,  fùcosirctt a di  fermarft  la  notte  alCEiclufa  , profe- 
guendo  nella  feguente  mattina  fcnT^a  il  detto  Conuoio,  ma  con  vn  fola  Trorn- 
betta  per  propria  ficurc^^aC  incomincialo  viaggio.  Quando  ad  vn  quarto 
paume»  u-  di  Lega  improuifamente  foprafatta  da  Jeicento  Caiialli  Franceft  guidati  dal 
giiai^  à pcz  ^,gfi0Y  </;  54^  Treni  Goiiernatorc  d' .Arras,  benché  s'ajfatticajfe  il  Trombetta 
di  prefcriiarla  da  ogni  violenti^ , rìmafe  la  maggior  parte  tagliati  in  pe^  ; 
conduccndo  in  .Arras  il  Comandante,  & altri  officiali , con  trecento  Soldati, 
c tutto  il  bagaglio . .All'auifo  di  queflo  fceUrato  misfatto  commoffa  flraordi- 
, nariamente  lagiiifla  mente  delia  TU.  Chriflianiffima , comandò  fubito  al  Ma- 
refciallo  della  Ttlilliafè  di  prouederui  con feuero,&  cfemplar  caftigo.  Condot- 
toft  quefli  celer amente  in  .Arras  allt  24.  di  Settembre  fece  chiudere  tutte  le 
porte  ; &■  apprcfsatcft  al  detto  Signor  di  San  Treul , con  (gridarlo  publica- 
mente  per  perfido,  traditore , c violatore  della  publicafede , il  fece  amflare 
in  nome  del  l{é,  e condurlo  dal  Trcuoflo  di  Campagna  con  nè  Compagnie  di 
del  Signor  CaualU  nella  Cittadella  d'.Amicns  ; foflituendo  al  juo  gouerno  d' .Arras  il  Si- 
di  s.Preui.  della  Torre  già  Generale  in  Trlantona,  epoi  Comandante  inCafale . Bje~ 

flit!  ì parimente  col  Comamiante  tutti  i prigioni  alla  primiera  libertà;  facen- 
do lor  confegnare  tutte  le  robbe . Dalla  feguente  lettera  del  al  Fratello  fi 

può  trare  argomento  della giiiiìiffima  fua  indignationc . 

Mio  Tratello.  La  prcfciitc  c per  dami  parte  del  difpiaccrc  > che 
fento  d’cfscr  ftato  coftreto  di  far  arrcllarc  il  Signor  di  S.  Prciil.  t‘  lim- 
go  tempo , che  haucuo  fentito  le  doglianze  de  numeamenti  che  la  fua 
f violenza, c la  fua  auaritia  gli  faccuano  commettere  in  pregiudicio  del 
mio  lèruitio  , c del  dc/ldcrio  de’  popoli  al  gouerno  de'  quali  io  l’haue- 
uo  prepollo . Ma  lafciandomi  luogo  di  rimaner  fodisfatto  del  fuo 
coraggio , e della  fua  vigilanza  in  tonnentar  rinimico , mi  Infingano 
volontieri  nella  fperanza  concetta  che  folle  per  temprare  in  manie- 
ra il  fuo  humore , che  rimarrei  fodisfatto  delle  fue  attioni.  Viuendo 
con  quefia  buona  difpofitionc  verfo  la  fua  perfona  ; l’intraprefa  , 
ch’egli  hd  fatto  fenza  mia  faputa  di  tagliar' in  pezzi  la  guarnigione 
vfeita  di  Bappaume  , della  quale  vna  parte  è rimalla  foprail  cam- 
po, in’hdcosì  fcnfibilmcnte  piccato, che  per  la  reparatione  di  que- 
llo inconuenientc  non  hò  potuto  di  meno  di  non  deporlo  dal 
fuo  gouerno,  c farlo  condurre  nella  Cittadella  d’Amicns . Il  fuo  man- 
camento è altrettanto  più  grane  , che’l  Gouernatorc  di  Bappaii- 
mc,  eia  fua  guarnigione,  nei  tempo  medefimo,  ch’egli  gli  attaccò 
erano  condotti  da  vn  Trombetta  della  mia  Armata,  il  quale  fi  prclèn- 
tò  auanti  di  lui  per  auuertimclo.Non  faprei  à baftanza  fami  conofcc- 
recomcquefto  affare  mi  fia  ftato  fcnlibile.  Voi  lo  giudicarcte  da 
£iò I ch’io  haucua  ^tto  per  S.  Preul>  e dalle  diligenze»  che  voi  làpece  1 
- - • eh  10 
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ch’io  hò  Tempre  vfate  per  rendere  le  mie  parole , c (fucile  che  fon  date 
da  mia  parte, inuiolabili . Il  che  gTifteflì  mici  nemici  non  faprebbero  ri- 
chiamar’ in  dubbiojveggendo  il  caftigOjchc  ne  riccuerà  la  pazza  teme- 
riti  del  detto  S.Prcul. 

tfon  impiegò  gii  il  Cardinale  di  I{ichilieH  lo  sformo  della  fua  auttorità  ap~ 
preffo  ill{éper  faluareal  S.’PreullavttaiComeogn' vnoinFranciaftdauÉ 
à credere  ; no»  confapeuoli  deU^ interna  ruggine  , che  contro  di  lui  nodriua  cc- 
ctdtamente  il  Cardinale . Toiche  come  il  S.  Treul  s'era  acquiflata  la  grafia 
del  Cardinale  col  /coprirli  la  co/piratione  de'  Trencipi /otto  Corbie  > che  gli  era 
fiata  confidata  dal  Signor  dt  Santibar  ; cosi  veggendo  ne'  rumori  di  Sedano  il 
partito  loro  molto  fòrmidabile  con  certa  opinione  della  riuolta  della^  fortuna 
per  il  Trtuato:e  fapendo  iCeffere  eflremamente  odiato  dal  Conteperciò  col  mu- 
tar cafacca  fperaua  di  mantenere  in  quel  po/lo  eminente  le  fue  fortune",  chie- 
dendo al  Conte  di  Soiffone perdono,  con  prome/fa  di  rimettere  f^rras  nelle  Jue 
mani  alla  prima  nuoua  di  qualche  buon  fucceffo.l^elìa  pr attica  penetrata  aU 
[orecchie  del  Cardinale,gli  fece  tramutar  Camere  in  odtoÀtfiinSdolo  fin  <C al- 
lora conia  prima  occafione  alla  morte . Ne  poco  contribuirono  alla  fua  cada- 
ta  la  gelofia  di  lui  concetta  dal  Cardinale  per  Madama  di  Schone;  ir  le  fue  li- 
eentiofe  parole  contro  la  condotta  del  Marefciallo  della  Milliarè  : accaggio- 
nandolopublicamenteper  tutore  dell’ imminente  perdita  tC  Aire,  e per  igno- 
rante nel  mefliere  dell' armi.  Onde  queflofuo  misfatto  fuggnendoli  abbondan- 
te motìuoperlo  ca/ligo  ; lafciò , che  lagiu/ìitia  facefje  le  Jhe  parti  - Vltimato 
dunque  il  proceffo,  e condannato  ad  effere  decapitato  ;fii  poi  contro  di  lui  efe- 
quita  la  fenten^  nella  (f  Amiens  alli  9.  di  Nouembre  ; ofientando  in 

quelCvltimo punto  vnagran  coftan:ra,&  vn pentimentogrande  de  fuoi  man- 
camenti fin  maniera,chc  come  tutta  la  fua  vita  fu  di  vero,  e coraggiofo  Solda- 
tov:osì  la  fua  morte  apparue  di  perfetto  ChriSìiano  . 

Maper  imitare  la  Madre  Natura  ,che  ci  violenta  d diftornar  gU  occhi  da’ 
funefli^  lugubri  Jpettacoli, credo  farà  faggio  configlio  di  più  non  intratenerfi  in 
quefti  lacrimeuoli,  e trifti  racconti,  ma  pajfarfene  più  tofio  à quelli  delle  fefle , 
efrallegre^p^  della  Corte  di  "Polonia  per  Carriuo  dell'Elettore  di  Brandem- 
burgo . Cìueflo  Trencipe alli  i ’^.d' Ottobre  voller  far  la  fua  foltnne  entrata 
in  y arfouiafincontrato  da  tutti  li  Senatori, c dal  Bjè  medtfimo,  accompagna- 
to,dal  Trencipe  Cafimiro  fuo  Fratello . Tantofio,  che  C Elettore feoperfe  ill{è, 
mife piedi  à terra  ; di  là  à pochi paffi  hinorandolo  il  Bjè  con  la  medefima  ceri- 
monia ; rimontando  poi  tutti  infieme  àcauallo . Andana  folo  il  B^è  dopò  li 
quattro  Matefcialli  del  Begnoffèguiuano  appreffo  F Elettore,  il  Trencipe  Cafi- 
miro , che  volle  for^famente  darli  la  mano , benché  egli  la  rifiutaffe  fimpre 
fin  tanto , che  li  quattro  Marefcialli  fiirono  da  parte  di  Sua  Maeftà  à pregarlo 

^ diriceuerla.  Condotto  à lufdouuaTalaggio  deiìinato  per  fuo  alloggio  , fé 
%•  ne  ritornò  il  Bè  in  Cafiello . Le  cerimonie  , offeruate  nel  concedere  à qucjio 
Trencipe  Flnueflitura  del  Feudo  di  Truffia  , ynico  ometto  di  quefio  fuo 
viaggio  , non  furono  diuerfe  dalle  paffute  vfate  in  pari  occafioni,  Toiche 
alli  i •],  dell’ ifieffoMcfeinuiòauanti  di  lui  [Elettore  fei  principali  CauaUeri 
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della JUa  Corte  prefentdndofi  egli auanti  il  l{é  velino  degli  babhi  njcali.M^ 
Iota  il  Signor  Tietro  Berhjnan  pofto/ì  ingenocchioni  recitò  rn  elegante  Ora-i 
tione  Latina: alla  quale  rtjpofìo,  che  hebbe  il  G.  Cancelliere  del  \egno  ;COra-^ 
tionc  con  gli  altri  cinque, che  l'accompagnauano  ft  ritirarono  in  dietro /palle  , 
lenendo  di  continouo  la  faccia  volta  verjo'l  ; sì  perche  fi  farebbe  Slinato 

facendqfi  il  contrario  per  atto  d'mciuiltà;ccm  anche  perche  verrebbe  in  quel> 

le  pai  ti  interpretato  à cattino  augurio.  L'Elettore  pojlofi  allora  auanti  il 
ingenocchioni  riceuettcdalG.  Cancelliere  il  giuramento  di  fedeltà,  dopò  U 
quale  ricondotto  nel  Cafìdlo  venne  con  magnifico  fcLiino  allegramente  fino  à 
notte  intrattenuto  ; di  là  à pochi g^mi  ben  fodisfatto  de'  cortefiue  Ideali  trat- 
tamenti partendo  verfo  ifuoi  Stati . Terminarono  parimente  i Tolacchi  la  lo- 
ro Dieta  con  reciproca  fodisfattionc  di  tutte  le  ccnditioni  di  perfine  ; effendofi 
Jlabihte  le  cofe  concernenti  alle  bifigne  del  I{egno  non  meno,ch'al  defiderio  di 
S.  TU.  Conce ffero  liberamente  al  V.  Carlo  fen':^  il  rigore  di  quelle  conditionit 
che  prima  fi  gli  voleuaao  prefcriuere  il  refeouato  di  Tloffa.  M Trencipe  Ca- 
fimiro  donarono  due  Capitaneatil'vno  in  Tolonia , l'altro  in  Lithuania,con 
gratificare  quella  Tilaeìià  d vnag^offa  fimma  di  denari  per  pagare  i contrat- 
ti debiti  afeendenti  alla  fimma  di  quattro  millioni , 

Manongiàconlamedtfimafcambieuole  /odisfattione  delle  sparti  s’vltì- 
mò  in  ^lemagna  la  Dieta  Imperiale  celebrata  in  Bjitisbona  ; de  cui  negotìati 
non  sedato auatiti diflinto  r uguaglio ^per che quefia  narratione  non  conueniua, 
che  da  alcun  altro  diucrtimento  fo/j'e  intcrrotta.'fna  doueuatutta  infiemecon 
vna  /piegatura  fola  vederfi  continouata . Scucile  Maffime  di  flato  dunque 
(he  da  principio  abbracciarono  i Trencipi  della  Cafa  d'^uflna  volti  co’  pen- 
furi  à formare  vna  delle  Maggiori  Monarchie  dell'FniucrJo , non  inuecchian- 
do,o  cSiinguendtfi  punt o con  la  lor  cadiicità,ò  morte  erano  anco  in  qiiefti  tem- 
pi poSìe  fui  tapeto  per  con;ultarc  nella  declinatione  de' loro  affari  del  rime- 
dio non  filo  ; ma  de  miT^ì  di  metterle  in  opera  \fia  quali  vno  ne  fii , come  il 
f Wneipie,  P'"  opportuno  d'vna  Pirata  vrdone  d’inteiligenge  , difcgni,  e for^e  della 
Prcrmania  con  la  Spagna.  Congiunti  dunque  ,c  più,  che  mai  flrcttamente  le- 
moiiu!  *dri  gali  con  la  CoYona  dt  Spagna  fi  vcdcuaiio  gli  ^uflrtaci  di  Germania;  onde 
^'dmperio eragoutmaeo dalli medefimi Mintflrr,rcfto coi medifimi fini/: con- 
i d qucflo  vnicofeopo  indirizzando  tutte  le  lor’,operai  ioni  J enzima  rifieffo  à 
;;  quella gclofia^he  ne ppu  fiero  concepirei  Trencipi  della  Germania  per  la  loro 
. libertà  a.  dwrifcoglq  di  qiufla  tenace  rmoue  manififlamaitc  pericUante . I 
Tteneipi  Cattolici,  che  da  principio  s' erano  vnifi  con  quefia  Cafa  per  confir- 
uattone  della  propria  I{tligione  auuedutifi  col  progri fjo  del  temp  o,ebe  fi  mtra- 
ua  fitto  pretifio  di  pietà  a fini  contrarij  alla  propria  ficurezzfl  » entrarono  in 
qualche  apprenfione  del  lor  precipitio,e  rouina  ogm giorno  più  tanto  maggior- 
mente, quanto  più  oro^c)  a fiero  l'ai  mt  Fraiacfi , Suede  fi  ncli’^lemagna  ; 

ponendofi  auantigh  occhi,vtnca  quaJftuoglia,la  perdita  ineuitabile  della  co-  ^ 
ra  liberti  di  Germania . 

Li  Troteftantt  troiiandofifrà  tincude , ^ il  martello  s’appigliano  alli  par- 
iitì,  cb’ alla  giornata  lorofiprefentanoiniianz^i . g tutti  generalmente  sì  Catter- 

licitfo- 
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Uà, come  Troteflanti,  moffi  dal  comtnune  timore  s'adoprarono  tanto , eh’ alla 
fine  nel  principio  del  40.  radunarono  vn  Convento  Elettorale  in  Norimffcrga 
per  ouHÌarc  à jòpraflanti  pericoli  te  mettere  la  Vace  nell'Imperio . Cef,tre,&  tl 
di  Spagna  ingelofitt  procurarono  fubito  il  difcioglimento  di  quefla  Dieta 
con  efortationi  ,eprome(fe , e t allora  con  rigori , e minaccie . Ne  potendo  con 
queste  arti  confeguire  il  lor  interno  fi  riuolfero  alla  radunanza  d’vna  Dieta 
Imperiale  in  Rjttisbona  intimata  da  Cefare  nel  Tslefe  di  Mart^o  del  1 640.  per 
loMeJe  di  Luglio  proffmo  venturo  ,(criuendo  lettera  circolare  à ruttigli  Stati 
con  la  quale  dichiaraua  di  voler  trovar  fi  colà  in  per  fona  ; proponendo  da  trae- 
tarfi  li  medcftmi  capitoli  ruminati  prima  dagliElettori,quali  fi  riduceuano  d 
quefii  tré  Capi . il  primo  di  trovar  il  modo  per  f ir  la  Tace  nell  Imperio , ac- 
ciochei  fuoi  membri  con  quella  guerra  diflrattifi  riuniftero  al  lor  Capo.  Se-- 
condo  t Trtancheuoli  di  modi  per  la  Tace  inuefligajfero  quelli  di  continouar  la 
guerra  .Tcroip  ; Si  douejfe  trattare  della  Giuflitia  nelClmperiOtCon  la  riforma 
degli  abufi  intorno  ad  ej]a , Quefla  lettera  circolare  fì  trafintffa  d ciafeun 
Stato  di  quelli  però  volevano  vintcruenejjéro . 

IQu/ci  felicemente  l'imprefa  à gli  ^ufiriaci , difcioglicndofi  la  Dieta  Elet- 
torale con  la  contirtouatione  dell'Imperiale , nella  quale  vi  fi  maneggiarono 
jenìpre  1 m;:^i^i  per  la  Tace,  nell’iflejfo  tempo , che  fervidamente  fi  profeguiua 
laguerra  ; temporeggiando,  dcÀreggiando , e negotiando  con  arte  affine  di  ri- 
calmar gli  fdegtu,  e raddolcire  gli  Ipiriti  da  varif  difgufli  amareggiati  per 
guadagnar  tempo  Ionico, e prineipal  oggetto  della  C a^a  d' .Auftriafrd  le  infeli- 
cità di  quefla  per  lei  difauantagghja guerra . Qaando  s anicino  il  Bannicr  alle 
mura  ai  I\^acisbona  con  molto  ardore  ji  ditdero  à negotiare  l'.Amni(lia  Cene- 
rate,vnxo  rnegptp  della  Tace  in  Gcrmania  fi  tennero  diiierfi  cogrejfi  flimando- 
fi  conchiufo  il  negotio;reflaua  foto  di  public aria  . La  ritirata  del  Bannier fofpe- 
Je l'ejfctto  ; raffredò  li  conftghj,  inneflandoft  nel  fine  la  claufola  delf  effetto  fo- 
fpenfiuo  per  far  terminare  tante  trattationi , e negotiationi  in  vn  Bel  Niente , 
Credendo  Cefare  d'hauerriflabilito  il  tutto  conforme  Cintertffe  fuo  proprio , e 
della  Corona  di  Spagna  licentiò  gli  Stati,vltimando  la  Dieta,con  hauer  prima 
eflratto  da  detti  Stati  ducento,e  quaranta  Mcfate  di  contributione } fenga 
l’tflorfioni  Corollarie  afeendenti  à maggior  fomma.Quefio  é in  quanto  al  gene-  ' 
Yale  dell' or igine,progreffo  fine,  t difegiu  della  Dieta  Imperiale  ; poiché  intorno 
quelle  co/e  più  notabili, che  di  mano  in  manò  feguirono,  deuefi  Japere,  che  Ce- 
fare partì  da  Vienna, nel  Meft  di  Maggio  1 <^40.  per  I{atisbona  ove  tgiunfe  al 
principio  di  Giugno . Spedi  immediatamente  diuerfi  Terfonaggi al  I{é  di  Da- 
nimarca, fjr  àgli  Elettori  per  tanto  più  allettaigh  à comparire  perfonalmcnte 
in  Dieta.  Ma  perche  le guerre,la  fearfegp^  del  denOro,e  f bauerfi  à fofpetto,  eh- 
in  efofo  il difegno  di  quefla  radunanga,impedirono  à molti  il  conduriiifi  in  per- 
Jona  ad  altri  ritardò  la  mijflone  de’  loro  Deputati  ; perciò  atli  i j • </i  Set- 

tembre i6qo.  fùSuaMaeflàinperfona  con  la  follia  fua  cavalcata, e corteg- 
giò nella  publica  Caft  della  Città  di  R^atisbona  i &'iui  parlando  egli  fleffo  in  • 
publico  à tutti  gli  Stati , volle  far  allora  apertura  della  Dieta , .Alla  Macflà 
Sua  rifpofein  nome  de'  Stati  tl  Marcbejedi  Baden  > che  folo  de  Vrencip*  Seeo- 
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lari  v'interuenìua  ferfonaltnente . In  diutrfi  tempi  fi  mifero  fui  tapeto  li  tre 
preacennati  punti  con  molte  diuifioni,  fubdiuifioni  ; e molti  adminicolrfot^ 
tUmente  ventilandofi,e  con  grand’  animofitd  conttfiandofi  le  precedenT^e  par- 
ticolari ; delle  quali  minutie  tutte,  lungo , e tediofo  ne  farebbe  il  racconto . U 
Deputati  di  Luneburgo , & Hajfia  prefero  non  falò  publica  audicn^^a  s ma  la- 
feiarono  in  Dieta  vna  Scrittura  del  fegnente  tenore . 

Che  Ji  Prcncipi  Fede  rico,  Augulto,c  Giorgio  Duca  di  Branfiiic  s'^ra» 
«ti  di  Bi'ant  no  rifoluti  fopra  vn  femplice  paffaporto  di  far  incaminare  i loro  Ageii- 
ud/iiMm'e  Dieta  benché  haueflero  potuto  pretendere  altri  trattamenti,  c 
rio  ì R'aifr  più  follcnne  inuito  confonne  lo  fhle  deirimperio . 

Che  dopò  li  complimenti,  e laulpicationi  perla  buona  riufeita  di 
quella  Dieta  haucuano  ordine  di  tellimoniare  il  contento , che  haue- 
nano  li  loro  padroni  di  vedere  vna  Dieta  Imperiale  dopò  ly-annijlpc- 
rando,che  falucrebbe  TAIemagna  ridotta  in  angonia, tanto  più,che  ha- 
ueuano  introdotto  il  Trattato  di  Pace,c  Ipediti  li  PalTaporti  per  liCon- 
federati . Che  la  Cafa  di  Branfuic  era  Hata  Tempre  fida  in  quello  ; non 
hauendo  cofa  più  d cuore, che  quella  del  Trattato  di  Pace, che  lì  doue-, 
ua  fare  con  le  Corone  llranierc  con  l’intcruento  de’  Prencipi , e Stati 
dell’Imperio , niuno  de’  quali.non  potrebbe  clfer  efclufo , fenza  nouitd 
nello  Stato . 

• Che  i loro  Padroni  non  credeuano  gid , che  la  guerra  folle  il  mez- 
zo da  faluare  l’Alemagna,attelo  che  quello  è vn  rimedio  peggior  dei 
male;  rad  ben  sì  che  li  Trattati  amicheuoli  le  potrebbono  rellituire 
l’antico  Iplendore.  Chela  Tperienza  di  zz*  Anni  haueua  mollrato 
l’inllabilitd  della  Fortuna  dclTarmi  ; e ch’età  vn’  imaginatione  illu- 
fbria  di  terminarle  con  le  vittorie . Che  ve  n’era  al  prefente  minor 
fperanza,che  pe’l  palTatcKlopò, ch’ai  fine  d’vn  fi  lungo  tempo  l’Alema- 
^a  haueua  Tempre  perTo , e gli  llranieri  guadagnato  alle  TpcTe  del- 
flmperio . Che  le  Porte  del  Mar  Baltico  Tono  perTe  ; e rimboccature 
del  Reno,c  del  Meno  nell’altrui  mani;li  mezzi  della  guerra  diUìpati;  le 
contrìbutioni  intollerabili;li  popoli  in  di(pcratione;le  reliquie  ,rcfidui 
deUTmperio  pieni  di  miTerie  ; in  maniera , che  la  proua  della  forza  Ta- 
rebbe  inutile  contro  gli  llranieri. 

Che  bilbgna  Teruirfi  del  tempo,  e Tare  vna  Pace  finale  auanti,che 
tutto  rimperio  Te  ne  vada  in  pezzi, e che  fia  troppo  tardi  il  rimediarui. 
Che  quella  tardanza  haueua  dopò  l’anno  i6zo.  cagionato  perdite 
irreparabili  , &inccrenati  gli  llranieri  , crcTepiùdiitìcoltoTele  ne- 
gotiationi. 

I Che  per  arriuare  d quefte  Pace  li  Duchi  di  Branlùie  non  haucuano 
trouato  elpcdiente  piu  rtilc  di  quello  d’vn’  Amnillia  Generalc,e  non  li- 
"initata  per  tutto  l’Imperio, conforme  le  rcmonllrauzc  del  Re  di  Dani- 
marca. Che  con  quello  mezzo  le  gclofie  l'elle  Tono  adefeamenti  per 
gli  llranieri)ccllarcbberoda  llrada  s’appiauarcbbc  alla  communc  tran- 
quillità,' che  non  bifogaa  p Ctluadcre  alli  Prcncipi , e Stati  d’arrilcinare 
* ' . : ■ laida 
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fenza  fperanza  di  giiadagno>c  di  far  la  guerra  per  mantenere  lefclufìo- 
ne  dcj  terzo  > e del  quarto . Che  farebbe  impoflìbilc  di  decidere  tutto 
ciò,  che  farebbe  llato  imbrogliato , c fatto  contra  le  Conftitutioni  dcl- 
rimperio  nel  corfo  di  a a.  Anni,  eflendo  meglio  dalToppire  il  tutto  con 
vn  obliuione  vniucrfalc  fopra  gli  efempij  paflati,è  di  pigliar  tutto  qucl- 
Io,ch’è  accaduto  per  vn  caftigo  della  mano  di  Dio, il  quale  caftigacon 
quello  mezzo  li  peccati  di  tutta  l'Alcmagna . 

Che  poi  che  l’Amnillia  fola  non  guariti  gii  gli  alfari , bilbgnarcbbc 
conliderare  le  cagioni  della  commune  diffidenza,e  gelofìa,  e rillabilirc 
ciò , che  flato  fatto  contro  le  Conftitutioni  delflmperio . Che  le  loro 
A.  A.  non  allegauano  gii  qui  li  loro  particolari  intercllì  intorno  le  Cit- 
tà di  Volfémpitel,&  Ildelèim,le  pretenfìoni  de  gli  heredi  del  Tilli),neli 
fomenti  fopra  le  differenze  della  Citti  di  Branfuic.  Il  loro  principal  li- 
ne elTendo,ch’ogni  rifpetto  fofle  portato  all’Imperatore  come  al  Capo; 
c che  gli  Stati  godeflero  li  loro  priuilegij  conforme  la  Bolla  d’oro , e la 
publica  Pace.  In  maniera,che  la  fodetta  Maefli  polla  rimanere  appref* 
fo  rimperio,e  l’Imperio  appreflb  di  Ici,c  li  Cattolici,e  Proteflanti  man- 
tenerli v^almente  comepe’l  pailato . 

Sentir  eflremo  difpiacere , che  le  loro  buone  intcntioni , non  hab- 
bino  potuto  impedire  raffronto,  che  hanno  loro  fatto  in  guefla  vltima 
radunanza  di  tutti  gli  Stati,  anzi  ottenuto  folamentc  vn  Icmplice  paf- 
faporto  per  venir’  al  luogo  dell’Aflemblca , non  oflantc , che  li  Prenci- 
pi  , e Stati  partecipino  de  Iure  Comitiorum , deque  rebus  ad  Cmitia  peni- 
ncntibiis  ; non  precario , /ed  ipfis  Imperij  Icgibus  fbndamentaltbus  , & iure 
proprio . Ch’vna  lìniile  milfione  darebbe  occafione  alliflranieri  di  non 
fliniare  le  fue  conclulìoni,che  come  particolari  conuentioni,e  non  per 
Arre  Ili  deiriinpcrio . Si  fpedilfe  perciò  vna  conuocationc  formale  non 
folamence  di  loro , e della  Landgrauia  : mi  anco  de  gli  altri  Stati , che 
non  fono  flati  per  anco  chiamaciiammeccendoli  alle  publiche  lèfConi; 
Che  lì  riempifea  il  Collcggio;lì  flabilifca  l’Amniflia  Generale,e  fi  rime- 
dijalligrauamideirimperio,ch’all’hora,e  non  prima  le  loro  A, A. 
cooperaranno  fedelmente  d tutto  &c. 

Ce/are,&la  Dieta  commandarono  à quetii  Deputati  di  s /ruttare  da  V^atif- 
bona  nel  termine  di  due /ettimane , 

L'Elettore  di  Treuiri prote/iò  con  atto publico  nella  Nontiatura  ^pofioU- 
ca,non/olo  per  non  pregiudicar/i  nelle  /ue  ragioni  circa  il  voto, e Se/}ione  Elet- 
torale , delle  quali  non  effendo  /pogliato  pretendeua  in  que/ìa  Dieta  di  valer- 
/ene;ma  anche  per  la  prete  fa  protettione  del  Cattolico  come  Duca  di  Lu- 

ccmburgo /opra  lo  Stato  di  Treuiri , notificando  la  proteiia  à Sua  Trlaeftd  Ce- 
/area\àgli  Stati  dell' Imperio,!!^  al  Gouernatore  di  Borgogna  Tdini/ìro  del  Cat- 
tolico. Nel  punto  della  ratta  delle  contributioni  vi  jtgui  del  dibattimento 
grande  ; mentre  da' Deputati  de'  Trencipi  dell'Imperio  pretendeua  il  Colltg- 
gio  Elettorale, che  fi  caminaj/e  fico  in  quiflo  di  conccrto;con  prcme//a,cbc  Sua 
TUaeSiàfi  diportarebbe  con  maggior  moderatione  ver/o  quei  Stati  , i quali 
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inriguardo  della  loro  conditione,  & delle  loro  rouine  non  fòffero  atti  dpagait 
i2o.Mefi  dt  contributionc',  onde  dopò, c be' l Senato  de'  Trencipi  hebbe  accon~ 
f entità  alla  lor'  domanda  ; e che  fà  data  parte  a'  Deputati  de  gli  altri  Stati 
dt  quella  l^r  approuatione  ; quei  delle  Città  Franche  concorfero  ad  accor~ 
darefeffanta  Mefì  di  contribtttione , parte  fimplicemente , & parte  eonditio^ 
natamente  alla  ratificatioae  de’ loro  fuperiori . E preffati  di  contribuirne  mag- 
gior fomma,fe  nc  feufarono  [opra  rinualidità  delle  Trocure  ; con  pretella , che 
quella  promeffa  moder aliene  era  per  recare  à tutte  le  parti  varie  difficoltà  ; d 
Sua  Macftà  molti  difiurbi  ; & à gli  Stati  difpendioje  follecitationi . E benché 
nel  punto  della  militia  tanto  fofpirato  da  tutti  non  deffe  la  Ttlaeflà  Sua  Fafpet^  . 
tata  Jodisfattione;  predata  nondimeno  da  viuiffime  inflata^e  inclinòaih’  à que- 
lle quattro  Città  I[atisbona , Hallbruna , Lindau , ^ Suinfurt fi  reflrmgeffe  d 
moderato  numero  quello  delle  loro  guarnigioni . Del  rileggerfi  a'  Deputati  li 
Decreti  Dietanù  v offeruarono  molti  punti  degni  di  cenfura . Con  tutto  dà 
cemehiudendofi  nell'vltimoCapo  della  Giu[litia  ,fi  rifolfero  affatto  li  tré  punti 
propoili  da  SM.  aie  apertura  di  quella  Dieta;  cioè  della  Tace  interna  nel- 
l’imperio con  l'^mniflia  non  però  pratticabile  per  allora . Qjiellthdtlla guer- 
ra c on  le  contribiitioni  ; mà  di  difficile  ef anione  ; quello  della  Ciuftitta  , clx  fi 
rimeffe  ad  vn  altra  Ditta . Folle  dunque  Cefare  non  ofiante  le  molte, ^ forti . 
(ontradittioni,che  fi  publicafe  C^mntjlia-,icui  Capitoli  fono  i feguenti . 

Primo . Tutti  queIJi  i quali  riinperatorc  hi  per  gratia  , &c  fpctial 
clomcnza  perdonato  fenza  riièrua  daicuna  conditione  ; e gli  hi  lafcia- 
tirientrarc^clpofsclsodc’lorobenirarannocomprefiin  quella  Am- 
nillia  Generale . 

Sccondo.Tutti  quelli, che  fono  ftatipfclufi  dal  Trattato  di  Pace  con- 
clufo  à Praga,eibnore!lati  Hno  ai  prèfcntc  fenza  efserc  reftituiti  ne’ 
loro  beni , Tenendo  ad  accommodarlì  con  la  domita  fommillionc , in 
generale , ò in  particolare  otterranno  perdono  generale  dalflmpcra- 
tore,c  faranno  rimedi  nelpoifeiTode’lor  beni,e  Stati , tanto  in  materia 
Politica,  che  Ecclciìallica,  e di  tutto  ciò  >che  da  quelli  nc  dipende  ; h'a 
<hc  li  detti  beni  llano  allodiah',ò  Fcudali;come  anco  nelle  lor’  digniti, 
c Stati  có  tutti  i lor  diritti, c cariche  attiue,e  palliuc;  in  quella  maniera> 
che  fono  gli  altri  Stati  comprefi  nel  detto  accordo  della  Pace  di  Praga. 

Terzo . A'  tutti  quelli, che  deuono  eflcre  rcHituiti,ma  che  fi  lamenta- 
ne ancora  di  qualche  meffeciitionc,fc  aggrauio  faranno  rellituiti  li 
Pacfi,fudditi,bcni,e  diritti,Ecclefiallici,c  Téporali  che  loro  appartenc- 
tiano  innàzi  rdcliifionc  fatta  nel  R,ecelTo,ò  Aggionta  della  Pace  di  Pra- 
ga,e  riccucràno  fenza  alcun’  interelTe  tutto  ciò, che  in  virtù  di  quella  lo- 
ro poteua  competere, & appartenere,!!!  quella  forma  come  fe  nó  fulc- 
ro Ilari  efclufi  ridetto  Recelloje  goderanno  di  tutto  quello, ch’è  fia- 
to rifoluto,  & ordinato  nella  detta  Pace , conjc  /è  fin  d’allora  vi  foflcro 
fiati  inclufi,có  obligo  però  dal  Jor  càto  di  refiituire  parimcte  a’  Carto- 
lici tutto  quello  al  quale  l’accordo  della  detw  pace  di  Praga  gli  obligo 
Quarto.  Da  quella  Amnifiia  Ccoetalc  fono  aotninataiuciitc  efclufi» 
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{>rima  li  Regni, & PaeG  hereditarij  di  S.M.  Cefarc2,gli  Stati, e fudditi  di 
quella, con  tutti  li  loro  beni,  e Terre,  eccettuati  quelli , che  polTeggono 
Feudi  in  Bocmia,e  fono  coiinumcrati  fri  gli  Stati  dcirimperio . Come 
anco  tutti  quelli , che  fono  Itati  al  feruitio  deU'Hlettore  di  Saflbnia , & 
gli  Stati  della  Coiifcllìonc  Augultana,che  fono  rinialti  fcco  Ha’  alla 
coiiclulioac  della  Pace  di  Praga  ; nella  quale  tutto  quello, che  ve  ftato 
ftabiIito,relterà  nella  fua  forza.e  vigore, lènza  riceucrc  della  detta  An> 
niltia  alcuna  alterationc,c  pregiudicio  al  prcfcnce,ne  in  futuro . 

Quinto.Il  negotio  del  Palatinato, c tutto  quello,chc  da  lui  ne  depen- 
de,tanto  in  riguardo  delle  cofc,chc  delle  perfonc,  è rimeflo  d Trattato 
particolarc,che  fc  ne  deue  fare  • 

Sello.  Tutti  i grauami,laincnti,ò  pretenGoni  tanto  generali  delflm- 
pcriojche  d'altri  Stati,che  non  hanno  la  lor  origine  dall’cfclufionc  del- 
rAmnillia,ma  da  qualche  altra  occa(]one,non  vi  faranno  comprcG,  ma 
trattati  fcparatamente  fuori  di  quella . 

Settimo. La  Ceilitutionc  affoluta  venendo  fatta  in  virtù  di  quella 
Amniflia  Generale  d quellijche  in  confeguenza  di  quella  douranno  rc- 
flituire  qualche  beni,  che  haucuano  acquillato  con  titolo  oncrofo , co- 
me in  pagamento, ò per  hypoccca  di  ciò, che  loro  farebbe  douuto,&  al- 
tri limili  titoli,in  virtù  de*  quali  u'hauranno  goduto  fin’allora  il  policf. 
fojli  diritti, & attioni,ch’eglirto  ne  riteneuano  per  l’innanzi,  faranno  lo- 
ro rifcruati;conie  anco  i’attione  d’eccettione.chc  loro  s'accrcfce  con  la 
re!litutione,c  cclfione  «che  faranno  de’ detti  beni  ; li  quali  in  quello 
mentre  faranno  reftituiti  ; fenza  eh;  per  caufa  della  detta  ccHione  pof* 
fano  cflere  più  lungo  tempo  da  quelli  ritenuti  ; ma  quelli , che  gli  relli- 
tuiranno  facendone  la  ceiTionCjnon  faranno  obligati di  rcflituirc  alcun 
frutto  raccolto,ò  da  raccoglicrG;  Ha  che  habbinu  pollcduco  li  detti  be- 
ni con  titolo  oncrofo.ò  lucra tiuo . 

Ottauo.  Tuttiidanrtl,efpefcfatccduranteqiiellcguerre  iicirAIc- 
magna  inGeme  le  emende  pecuniarie  pagate , relleranno  eflin  te , ne  fe 
nè  wrd  alcuna  inquiGtionc . Non  faranno  palimcntc  fatte  eGgerc  le 
emende  pccuniaric  non  pagate  * benché  clic  foflcro  fiate  alfegnate,  e 
ancopromefle. 

Nono . QiiclIi,chC  farainlo  riceuuti  d godere  di  quefta  AmniGia  Gc- 
ntfralcjC  rellituiti  nc’  foro  beni  non  potranno  ppctcndere  alcun  diritto 
fopra  h‘  beni,&  Terre  appartcncti  d gli  Stati  quali  durante  quefta  guer- 
ra d’Alcinagna  hanno  occupati  con  farmi , e che  con  quella  occaiionc 
foflèroloro  flati  ceduti  per  forza  dentro, ò fuori  delf  Imperio; ma 
ciafeuno  rcflerd  col  fuo , come  auanri  la  guerra  conforme  il  Trattato 
della  detta  pace  di  Praga,  al  quale  non  s’intcnde  di  pregiudicare , nc  d 
quello  che  hàno  principiato  per  metter  fine  d gli  agraui;  dell'Imperio . 

Decimo . La  rdliturione  dichiarata  con  quello  Editto  in  riguardo 
de  beni  EccleGaGici  G dourd  fateòtare  da!  r a.  giorno  di  Nouébrc  del . 
idzy.&perrifpcttode'beni  Temporali, da  contare  dall’aimo 
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ch’c  il  tempo  nel  quale  li  Suedefi  fono  entrati  > nell’Imperio . 

Vndccimo.  Tutto  quello  jch’é  flato  accordato  dalia  detta  Amni- 
flia)&  ordinato  fopra  il  fatto  della  detta  reflitutione  fortirà  il  fuo  effet- 
to allora>che  la  riunione, & congiuntionc  di  tutti  gli  Stati  dcirimpcriq 
con  rimpcratore  fl  farà  totalmente  fatta  conforme  alle  Conflitutioni 
deli'lmperiojdcJIa  Pace  delia  Religionc,&  della  Policia,&  in  cfccutio- 
nc  de  gli  ordini . Come  eflendo  lo  Icopo  della  detta  Amniflia  Genera- 
lc,ch’aIlor3,qucflo  prefcntc  Editto  fia  rcgiflrato  con  gli  altri  Trattati  < 
& accordi  dcH’Imperio . 

Duodecimo. Finalmente  faranno nc’  fodetti  cali  di  riunione, e di 
cógiùtione  da  S.M.Cefarca  cómefll,  & ordinati  in  ciafeun  Circolo  del- 
l’Imperio,alcuni  de’  Stati  per  efeguire  quello  Editto  séza  alcuna  ccCct- 
tione  di  ciò, che  potrebbe  eflcre  allegato  còtto  la  detta  reflitutione  8cf. 

Venne  alli  z^.di  Settembre  affida  alle  porte  delle  Cbicje  di  I{atisbona  con 
fuperflitiofa  ofjeruatione  de'  curic^i  di  molti portentofi  fegni  nel  Solere  nel  Cie^ 
lo  in  quel  medefimo  punto . 

Contro  r^mnifita  il  Vefcouo  d’^uguiìa  Trencipe  dell  Imperio  d'ordine 
del  li  un  t io  del  Vapapublic  amente, Cj-  à perpetua  memoria  protcftò  negli  at- 
ti dell’Imperio  da  ogniprcgiudicio,che  per  quella  ridondar  potere  alla  Catto- 
lica I{  eligione,df  allo  Stato  Eccle/ìaHico;in  conformità  di  quello  fece  già  nel- 
la Tace  di  Religione  nel  al  tempo  di  Carlo  V.  Il  Cardinal  Odone . La 

protefta  del  Nuntio  era  di  quefto  tenore . 

Nel  nome  del  Noftro  Signor  Gicsu  Chrifto  Amen.  L’anno  della  Na- 
tiuità  del  Noflro  Signor  Gicsu  Chriflo  1041.  il  dì  1 8.  d’Aprilc  inditio- 
ne  p.l’anno  1 8.  del  Pontificato  di  Noflro  Signor  Vrbano  Papa  perpro- 
uidenza  diuina  Ottauo  di  quello  nome, Se  quinto  dell’Imperatore  Fer- 
dinando 1 1 1.di  quello  nome. 

L’IlluflrilfimojSe  Reuerendilfimo  Signor, Signor  Galpar  Matteo 
Arciuelcouo  d’Athene  Nuncio  Apoflolico,c  conllituito  perfonalmen- 
te  nel  inonaflerio  di  San  Francefeo  de’  minori  Conpentuali  tri  le  mura 
diRatisbona  Città  Imperiale  in  prefenza  di  me  Notato  infraferitto 
fottofcrilTe  la  proteflatione,ouero  contradittione,e  fubito  liì  col  fuo  fi- 
glilo lègnataiil  cenor  della  quale, fegue  à parola  per  parola, cioè . 

Sdcra  Qtfdru  KeàlMaefti, 

Estèndo  flato  concialo  nelle  prefenti  Imperiali  radunanze  ordinate 
dalla  Maeflà  Voflra  Cefarea  nella  Città  di  Ratisbona  fopra  l’Am- 
niflia  conforme  è il  tenore , che  fegue , ò altro  &c.  & elfendo  flati  dalli 
heretici  mandati  lliori  diiierfi  aggrauij  come  elfi  li  dimandano,  & que- 
lli cl^do  còtto  li  Decreti  Cattolici,c  Generali  de’  SS.  Padri,*  Se  còtto  le 
. Còllitutioni  de’  Sémi  PóteficijPcrciò  Io  Galparo  Arciuefeouo  d’Athe- 
ne,e  Nuncio  della  Santità  di  Noflro  Signore  Papa  Vrbano  Ottauo, 
& della  Sanu  Sede  ApofloUea » à nome  della  Sanucà  Sua  > e della  San- 
- ‘ wSede 
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taScde  Apoftolicaj  li  come  ricliicdcla  follccicadmc  d ipallora.  . .?ì- 
ciò, prego, ricerco, & c:'uro,the  V.M.Ccfarca, conte ri^rojico  Prj  . ri- 
pe, Auocato,&  Dcfcnforc  Generale  della  Catco.’ica  Chicra  Romina  lo, 
guitando  rcllcmpio  de  fuoi  Antcccflori , & la  pictd  della  M.  V.  ricerca, 
^e  difeada  la  elTeinione,  &:  integriti  della  Religione  Cattolica,  & che 
li  luoghi  pij , 8:  perfone  Ecclelialtiche  non  pati^hino  alcun  danno , ne 
permetta , ò acconfentifea  ; che  fi  l'accia  cofa  d ciò  contraria  ; altri- 
mentc  con  ogni  miglior  modo  à nome  deiriftefla  Santiti,  & Sede 
Apoftolica  repugno , refifto , ^rofefib  di  Tempre  refiftere , & repu- 
gnarc,  come  lon  certo , che  Tiftella  Santitd , & Sede  Apoftolica  refifte- 
ri>&  repugneri  &c. 

Dato  in  Ratisbona  li  18.  Aprile  1^4.1. 

In  loco  del  figlilo  f 

Humiliffmo  Scruo 

Cafpar  ^reiuefeOM  <T  ^tbenc  Nuncio  ^poflolico  • 

Il  temr  del  Qonclu/ò . 

DOpò  vna  matura  deliberatione,&  confulto se  cócluTo, che  fi  deb- 
ba trattare  il  punto  dell’  Amniftia  in  quelli  termini,  nc’quali  fi  è 
difpofto  nella  pace  di  Praga,in  tal  modo  però,  chela  regola  iui  conte- 
nuta refti  nel Uio  vigore , & che  folo  fi  leni  lecccttuatione  anneflà,  & il 
particolarreceflb,  (come che  fin  fiora  fi;ftato  il  principale  oftacolo 
della  pace,  & della  publica  tranquillità  ,&  impedimento  delia  interna 
quiete^  congiuntione,-)  però  prefuppofte,&  referuatc  quelle  cofe,che 
parte  fonoefpofte  nella  pace  di  Praga,&  parte  fondate  nelle  Conftitu- 
tioni  deirimperio,&  nella  ragion  commune. 

Mi  cflendo  parlo  clpediente , per  facilitar  quella  confulta  non  lòia- 
mente  trattar  generalmente  quello  punto  deirAmniftia,mi  anco  diui- 
derlo  in  certi  membri  diftinti , & all’hora  fopra  quelle  ordinatamente 
deliberare;  la  onde  fono  Hate  in  ftituite  fopra  quelli  quattro  punti  le 
confulte,che  feguono. 

Primo.Da  qual  tempo  debba  principiare  l’Amnillia. 

Secondo.Chc  ftato,c  perfona  fi  debba  compredere  fotto  TAmniftial 
Terzo.  Quali  beni,  ragioni,  & arcioni  fi  debbano  efcludcre  dall’ Am- 
niftia & quali  debbano  riferuarfi. 

Quarto.  Quali  caucelle,&  conditiom’  debbano  apporli . 

Inquanto  al  primo  membro  ricordandoli  noiclfer  flato  ftabilito 
clprclumentc  nella  pace  di  Praga , che  li  debba  introdurre,  & conlèr- 
marc  la  Plenaria  Amniftia  di  tutte  quelle  cofe  le  quali  accadetero  do- 
pò quell’ vltima  guerra  dall’anno  i5jo.  nell’Imperio  Romano,  do- 
pò chc’l  Rè  di  Sucti4  venne  nelle  Terre  dell’Imperio  ; c parfo , che  fi  fi> 

decer- 


458  DELMERCVRIO 

dcterminatOjche  quella  difeontione  habbia  luogo  anco  al  prc/ènte * 
l’arimcnte  circa  il  fecondo  membro, che  (1  debba  in  tutto  Icuare  quc-* 
fto  particolar  rcceflb  oppofto  i quello  della  pace  di  Praga  ; & anco  fi 
debba  humilmcntc  fiipplicarc  la  Sacra  Macftd  Cefàrca  , acci«j  li  Stari 
dell’ Imperio  comprciii  nel  detto  particolar  rccelibfijno  refignarfin 
Amniftia,  c che  li  Stati  aggiunti  alJi  altri  Stati  mai  fofleroc^JÙfi,  ma 
fpflero  tutti  eguali  in  quelito  modo,  che  quelli  ancora,li  quali  militato-' 
nodall’anno  1630.  & deuono  per  ragione  dcH’vltima  guerra  eflèr’ in- 
clufi  nell'  Amniltia,  non  debbano  elTcr  molcfiati  per  la  militia  pallata  é 
E per  conlcqucnza  tutti  li  altri  Stati , ò membri  del  Romano  Imperio 
tanto  reconciliati, quanto  non  rcconciliatijmd  ancora  aggtauati  infic- 
me  con  li  fuoi  Configliel  i,  fcroi,fudditi,  li  quali  hanno  feriiito,  ò feruo- 
no  alia  contraria  parte  tanto  in  guerra  quanto  in  pace  t li  dimandino 
con  qual  fi  voglia  nome  participare  tutti  li  commodi,  ò incommodi 
della  pace. 

La  onde  in  conformitd  del  precedente  conclufo  è parfoell'crifpc- 
diente  intorno  al  terzo  membro  di  pregar  hu'milmcn te  la  ftell'a  Sacra 
Macftd  Celàrca , che  fiano  reftituiri  li  proprij  beni  tanto  nclì’  Ecclcfia- 
Ihco,  quanto  nel  Iccolare,  & tutto  ciò,  die  da  quelli  dcpcnde  allodiahV 
& feudali,  & parimente  tutti  li  hcnori,dignitd,  e Stati  con  tutte  le  loro 
ragionùattioni,  carichi  così  attiui;  come  pafilui  i tutti  li  contenuti  nel 
recefib  panicoIarc,&  aIliirreconciliati,&  reconciliati  riccDcndoIi  pri- 
ma nell'  Amnillia,&  pace,&  alli  Stati  dell'  Imperio  fin’  bora  aggrauatiy 
& d tutti  li  loro  Configlicri,fcrui,  & fudditi,  fi  quali  ò li  léruirono,ò  fer- 
uono  cosi  in  guerra,  quanto  in  pace,  & pcrconfcquenza  alli  altri  Starr 
cpmprefi  nella  pace,  fi  come  tutti  li  loro  Configlieri , fcrui , & fudditi,  e 
quello  conforme  al  modo  prouifio  nella  pacedi  Praga  , fiche  anco  in 
quello  cafo  pofiìno  godere  del  recefib  della  pace  di  Praga  non  altri- 
niente,  che  le  folscromai  ftauelclufi  dalladcttapaceymdcomem- 
fieme  con  gl’  altri  Stari  fin  dal  principio  tòlsero  fiati  accettati  in  Am- 
nifiia . Li  (Unni  però , ò fpefe  caulate  dalla  guerra  in  tutto  quello  fent-» 
po fra  tanto  dccorlb , nel  qualnon  vengono  computate  le  ^ene pecu- 
niaricfle  quali  però  fianoeficttiu'amcnte  fiate pagate,òaltrimcnre  da-» 
Te efcludendo quelle,  chefolo  fono  fiate promclle,  ò in qitalch’ altro- 
modo  afiegnate  peonie  li  frutti,  òraccolti,  ò da  raccoglierli  conforme 
alia  difpolvione  della  pace  di  Praga  fiano  remcfiì,&  leuati  ^ 

Circa  al  quarto , & vltimo  membro  è fiato confiderato,  c conclufo  »• 
che  tutto  ciò , che  s’è  trattato , concertato , c conclufo  nel  punto  dcl- 
rAmniflia,fi  debba  intendere  con  ^efto  prefuppofto,  che  indi  fegua,tf 
l’ottenga  la  interna  vnione  cosi  ardentemente  bramata  ; e però,  che 
tdffcttiurelt dette cofcreftifofpefo.  Primo  finche  la  detta  pace,  tSe 
quiete  interna  nell’Imperio  habbia  forrito  il  fuo  ctfctto.  Scc«tKÌo  fin 
che  tutti  quelli , che  trattano  apprefib  de  noftri  nemici  tipo  tornati  d 
%oi . Terzo  finche  tucrili  Stati  dell’  Imperio  tra  di  loro  fi  faranno  con- 
» - - Cordati 
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cordaci  (opra  la  commune  congiuncionc  & fcambiciiole  aHìdcnaa  fot»- 
to  il  Capo  fuprcmo  > & tutte  quelle  cofe  lijno  prima  feguite . Vlcima- 
mciice  per  maggior  chiarezza  della  coafccucione  dell’  Amniftia  » hab- 
biaino  conlìderato  le  cofe  che  leguono. 

Primo  > che  la  rellicucione  de’ Stati  $ che  s'ha  da  fare  lì;  reciproca  * e 
perciò  fcguica>chc<fard  la  congiuncionc»  i ciafeutu  parte  lì;no  rcAitui* 
ti»&  conlìgnaci . 

Secondo»  che  lì  publichi  TAmnidia  in  quel  modo  » e forma»  la  quale 
fù  olTeruaca  circa  al  receflb  di  Praga  ciò  » che  per  editto  pubh'co  da  pu« 
blicarlì  con  Tauctoried  di  Cefare  con  la  edincionc  del  termine  fenza 
pena  però  di  preclulìone . 

Terzo  » che  la  redicutione  di  quelli  Staci  > li  quali  fono  arnmedì  nel* 
rAmnidia  lì;efl'cquita  conforme  all'ordine  della  Ccfarca  Maedàper 
certi  Commedari;  » e fenza  admeteere  cccettuacioni  > che  ritardino  la 
redicutione  »&  ciò  per  vietare  quelle  didendoni  » c contrarietà  delle 
quali  lì  teme . 

Queda  protedationc,  contraditeione»  ò nomitiiamola  in  qual  li  vo-' 
glia  altro  modo  Iti  data  à me  Notato  inlralcricto>piegaca  in  mezzo  fo- 
glio dì  carta  dairiliudrilOmo>e  Keucrendillimo  Nuncio»  così  fcritta  à 
parola  per  parola  > & Ibtcolcritta  » & lìgillata  dal  detto  llludrillìmo»  8c 
Rcuercndidimo  Signor  Nuncio,  il  quale  mi  commandò,  chedouelK 
confcgnarla  al  Signor  Fabio  Mattheo  Chierico  Romano  fratello  del- 
niludrillimo , & Reucrendidìmo  Signor  Nuncio  » acciò  cdo  la  conlc- 
gnafl'e  nelle  mani  proprie  della  Madia  Cefarea . 

Stante  la  predetta  richieda  » ò commando  dell’  flludridìmo , & Rc- 
ucrcndilfimo  Nuncio  Apodolico  » Io  Notato  con  li  tediinoni;  infra-* 
ferirti  ricercati  con  giuramento  fpccialmente  per  qued’atto  andaflimo 
inlieme  all’Aula  Ce(arca,&  nell’angolo  auanti  la  priuata  Capella  nella 
quale  Tua  Maedà  Cefarea  è folita  afcoltare  la  Meda,  fubito.chcridefl'a 
Maedà  Cefarea  trà  l’ottaua , & nona  bora  auanti  al  mezzogiorno  vo- 
leua  entrare  nella  Capella  il  Signor  Fabio  Mattheo  li  prefentò»&  diede 
nelle  proprie  mani  della  fua  Maedà  Cefarea  la  protedationc  » ò con- 
cradittione  in  quel  modoichc  habbiamo  fcricto,(btcofcritta»&  fegnala- 
ta  alla  mia  prclenza  A de  tdlimoni) . 

Qiiedo  ed'equito  io  Notato  » & indaferitti  tedimoni;  fotto  il  det- 
to giuramento  tornalfimo  dairilludridimo  , & Reucrendidìmo  Si- 
gnor Nuncio,  dal  quale  di  nuouo  ricercato  fui  & pregato , che  come 
ptibiica  perfona  Ikccdl  vno  » ò più  iullrumcnti  in  autentica  forma  di 
tutte  le  lòpradette  cofe  ; c perciò  hò  voluto  fatis&rc  à queda  giudidi- 
ma  dimanda  di  mia  propria  mano  con  quello  Indrumento  ferittoin 
• ijuattro  fogli , & fottoferitto , fegnato  col  publico  fegno  del  Notaria- 
to , & còl  (olito  (ìgillo  , acciò  li  lu  data  ogni  fede . Quelle  cofe  tutte 
inmo  fatte  nel  giorno, luogo»&  bora  come  qua  di  fopra  habbiamo  ino^ 
morato . . ' ; 

V . ■ ' * J{idiffero, 
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I{idiJfero^  fcrijjero  molti  contro  quejla  uimnifiia  per  moflrare,che  non  fhf- 
. fe  Gcnerale,come  portaua  nel  fuo  frontijpicio;  & ciò  per  l'efclufione  delle  cofe 
Crwio  feguentijton  reftituitegid  nello  flato  di  prima  auanti  la  guerra.  Trimatcioèfle 

P|»  l’Amai-  coje  giudicate  fecondo  gU  affari  compofli  fra  le  parti  per  qualche  tranfatione . 
Tergo  li  diritti,  eir  anioni  non  dependenti  punto  ddla  guerra  . Quarto  li  beni 
poffeduti  con  titolo  onerofo.  Quinto  quelli,  che  ne  fono  flati  leuatiper  forma  di 
pena.Sefloli  beni  Ecclcfiaflici  ripigliati  [opra  i Troteflanti  per  via  digiuflitia. 
Settimo  le  Terre  herfdiiaric  di  Cefare.Ottauo  l’affare  det  Talatinato,e  ciò, che 
da  quello  ne  dipende  rimeffo  ad  altra  affemblea.  Nono  li  diritti,&  anioni  del 
morto  Duca  Bernardo  di  F aimar.Decimo  le  Fortegge  intorno  le  quali  fi  rego- 
lar à fecondo  la  difpofrtionc  del  trattato  di  "Praga . Vndecìmo  le  amendue,  ò il 
danaro  pagato  per  forma  di  pena  da  non  effef  reperito . Duodecimo  li  frutti  da 
non  rcftituirfi  da  quclli,chc  hanno  poffeduto  li  beni  occupati  nel  corfo  di  quefla 
guerra.Decimotergp  le  cofe  polle  in  depofito  da  reflituirfi.Decimoquarto  le  re- 
tntegrationi  da  farfi  con  aunorità  Imperiale . 

Difeorreuano  altri  ; non prenderfigià  merattiglia  fe  la  Dieta  di I{atisbona 
continouando  l’intraprefo  difegno  della  difuntione  de  , Trencipi , e Stati 
•'  Confederati  contro  la  Cafa  .AuSlriaper  la  libertà  Germanica  non  impiegafr 

fe  à fua  contemplatione  tutte  le  fue  rifolutioni , che  per  far  fuff fiere  l'armi  ncl- 
l'Imperio.Che  però  quefl'  .Amnifìia  non  haucua  fortito  C effetto  tanto  fofpirato 
. ...  da' juoi  parteggianijCioé,che  con  la  fpcranga  in  qualche  d’vno  di  rientrare  nel 

poffeffo  de’ fuoi  beni  fbffe  per  nafetre  fra  di  loro  la  difunione;perche  confidera- 
f ta  ne’  propri)  termini  fi  foffe  trouata  inutile  affatto , e non  men  fofpetta  di  quel 

. . perdono genaalc publicato Canno  i $70. in  Fiandra;chiamato  In^ànnz  Qì- 

. lolfb . E ciò  prima,  perche  C .Amniflia  non  deue  haiter  luogo,  nè  efier'  efequita 

» • fe  non  allora,chc  tutti  i Trencipi  detC  Imperio,e  li  Tilalcontenti  cosi  beneu^ome 

' ‘ gC  altri  non  fi  faranno  frparati  non  folo  dalla  confcderationc  [labilità  fra  loro, 

c con  gli  efleri  ; ma  che  haueranno  accoppiate  tutte  le  loro  forge  all' Imperiali 
per  l'efclufione  dell' ai  mi  flr  antere  dall'  SdUmagnaffucceffo  da  non  prometter- 
fi  cofi  prefio . Tarimcnte  tutte  quelle  belle  prom  effe  non  offendo  fatte , come 
porta  il  fecondo  .Articolo  ,ch’  à quelli,  che  veranno  ad  accommodarfi  conta 
douuta  fommiffionr,  foffe  da  dubitare, che  le  conditioni  di  quefìo  accommoda- 
nicnto  dipendendo  intieramente  dal  Cotiftglio  Secreto  dell’  Imperatore^on  (i 
re  ndi  ffero  non  più  accettabili , che  C altre  promeffe  fatte  fin  al  giorno  pre fin- 
te. In  fecondo  luogo  per  non  effere  Generale  ; ftante,  che  li  Trencipi  d’H  affa, 
di  Lune  »iburgo,dt  Bada,  della  Cafa  Talatina,e  molti  altri  Stati  dell’  Imperio 
né  reCiiKO  totalmente  efclufi , con  fi  debole  Jperanga  dell'  aggiuflaniento  del 
Talatinato,  eh'  il  quinto  Jlrticolo  il  rimette  advn  trattato  particolare,  dopò 
haucr fatto  inutilmente  andare,^  intrattcnerfi  per  quefla  fola  caufa  gli  jlm- 
bafeiat  ori  delle  Corone, e d'altri  Trencipi  à I{attsbona;  dando  bene  con  queflo 
ad  intendere , che  ciò  non  fa  Ce,  che  pei  guadagnar  tempo . Tergo  ,pertbenon 
foffe  flabilita  con  i liberi  fiffagif  deli  Irr, peno,  ma  falò  dalli  parteggtani  della 
Caja  d'.At.flria  ijcotgchdeft  da  trattamenti  fatti  a Deputati  dh..lJ:a  > 0 Eu- 
i/cmburgo, mentre, che  nel  tempo,  che  ne  venne  fatta  la  propcfitioni,&  quat- 
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tro giorni  auanti  U publicAtione , prodotte  da  loro  le  proprie  remonfiranT^e , e 
fnrotcfle^n  vece  di  rendere  loro  ragione,  come  fi  cofitma  nelT^fiemblee  Itbe- 
re;fe  noffefe  infifattaguifa  l'Imperatore,  che  nelCtfiefio  giorno  volle  sannul- 
tajfero  li  loro  pajfaporti  fatto  preteflo  di  tjualche  mualidità , della  quale  non 
s erano  per  auanti  auueduti.E  nel  giorno  Jeguente  il  Signor  di  Soldner  Secreta^ 
rio  di  Stato  portò  loro  vn  mandato  Imperiale  di  partire  prontamente  da  I{a- 
tisbona;  non  oflante  le  ragioni  recate  in  me^o  da  molti,che /opra  l'ejperierp^a 
delle  cofep affate  foflentauano,  non  poterfi  prendere  in  vna  Dieta  Imperiale  le 
rifolutioni  JènT^  il  parere  di  tutti  gli  Stati , nonché  arrogarfidi  Jcacciarli. 
Quarto  ; cìk  C^mniflia  foffe  non  folamente  inutile , ma  pregiudiciale  ancora 
alla  pace  di  Vraga,  non  ollante  le  protefie  in  contrario;  poiclje  con  la  claufola 
fufpenfiua  dell’effetto;  tutti  gli  vfurpatori,e  cattiui  poffeffori  de'  beni  occupati, 
è donafi  durante  la  guerra , veniuano  non  folamente  t olerati,  ma  mantenuti , 
& auttori^^ti  nelle  loro  detentioni. 

Infine,  che  quefta  ^mniflia  non  toncedeffe  in  effetti , che  quello,  che  di  già 
fi  poffedcHa,cgme  chiaramente  fi  fcuopre  per  il  primo  Articolo;  nodrendo  folo 
di  vane  fpcrant^e,  come  nel  ters^p  Articolo;  mentre  non  vera  apparen':^,  che 
coloro  i quali  fono  flati  delibi  con  le  promeffe  della  pacediVraga  doueflera 
per  l’auuenire  effere  più  fauoreuolmente  trattati  in  riguardo  di  quefla  ^mni~ 
jflia  ; la  quale  altro  non  pareua,  eh'  vna  nuoua  falfa  fatta  alla  pace  di  Vraga  > 
della  quale  U tempo  haucndonc  fatto  conofccre  i pemitiofi  effetti  j non  fi  potef- 
fe  nè  meno  fperarc  ,che  laSalfa  riufeiffedi  più  grato  fapore  della  viuanda . 
Quefle  erano  le  principali  obiettioni,che  fi  faceuano  da  huomini  di  fenfatogiur- 
dicio  à quefla  Jimniftia;  dopò  la  publicationc  della  quale  fi  projequi  auanti 
nel  Decreto  flabilito  nel  Tilefe  d' Ottobre  ; il  cui  contenuto  intorno  quello , che  . 
riguarda  la  pace  era  ; che  l'Imperatore , egli  Stati  per  facilitare  la  pficegiu- 
dicauano  efpedientc  di  concedere  ipaffaporti  alle  cafe  di  Branfuic , & Hajfia , 
per  poter  comparire  anch’  eglino  à trattare  le  bifogne  deli  Imperio . E perche 
lipropofli  partiti  dalli  Deputati  delle  dette  cafe  fono  flati  contrari)  à fimile 
deliberatione  : haueuano  rifoluto fua  Maeflà , egli  Stati  de'  met^i  co’  quali fi 
poteffe  ridurl  e f Imperio  alla  pace  per  lo  meno  interna;  concorrendo  tutti  nel- 
la publicationc  delì  A mniflia  Centrale  la  quale  non  foffe  pofla  però  in  offer- 
itan'^  prima  delC intiera  ricongiuntionc  del  Capo  alle  membra . Che  fua  "Mae-  , 
ftà  baueua  dato  in  propofito  de' paff aporti,  & altre  coje  preliminari  intorno 
a'  T rottati  di  pace  fra  le  Corone  tutta  quella  fodisfattione , che  s' era  defide- 
rata,acconfenten4o  in  particolarc,chein  vece  della  Città  di  Colonia,cir  Ham- 
burgo , fi  nominafferoper  li  lueghi  della  trattatione  le  Città  di  Tilun fleto , & 
0/naburg  nella  y et  falla . St  lafciò  alla  Ubera  diffo fittone  del  Colleggio  Elet- 
torale, e de  gl’ altri  Trencipi  lamiffione  de'  loro  Deputati  al  Conuento  della 
pace  generale , per  poter  communicare  con  i Commi] tari)  Cefarci  tanto  le  cofe 
concernenti  al  beneficio  dell’ lmperio,quanto  al  loro  interefse.Vcr  f affare  del 
Valatino,  all’ auttoreuolc  inteipofìtione  delle  Matftà  del  l{é  d'Inghilterra,  e di 
Danimarca  fi  condefeefe  d] accordare,  che  queUo,  che  s’aggiuflajte  fra  le  parti 
mcrefsate  bauefse  l'tflefsafor\a,  e vigore,  come  Jefofsecomprefo  nel  I{cccfso 
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Imperiale . Sopra  gl’  inter efji  di  ejUtSla  Cafa , e per  la  libcratione  del  V rert^ 
ape  B^obetto  prefentò  à Cefare  l' jtmbajaatore  di  Damnarca  là  JegMente 
fcrittura . 

Ftopofifio-  £’  noto  d tutto  il  Mondo  di  qual  maniera  il  Potcntiifimo  Prencipe 
AmbìVcUw'  Ci^riftiano  Qiiarto  Rè  di  Danimarca  , di  Norucgia  » de  Vandali , c de' 
n del  Rè  di  Gothi , noRro  Signore  fi  fia  Tempre  impiegato  nella  continuatioMc  di 
néiu*"!?*,,  quefta  guerra  d’Alcmagna  affine  di  poter  lèabilire  la  Pace  itéll' Impe- 
di  Rstisbo-  rio  Romano , e leuame  tutti  gli  olUcoii  » Pcrquefiocflèttodefidcra>' 
“*•  lu  con  paffione , che  fi  rimctteflc  (òpra  il  tapctoil  Congrefló  dVna  pa- 

ce generale,  che  già  fù  cominciato  lungo  tempo  fà , che  haurebbe  (èn-' 
za  dubbio  reccato  il  ripo(b  tanto  ToTpirato  > rimediando  per  tempo  al' 
lòpprclfioni,  che  hanno  occa  fionata  quefia  guerra*  Mi  poiché  Tua 
Maefià  non  oftantc  tutte  le  Tue  diligenze, non  hd  potuto  con Tegufre  vit 
fibuon  fine  reggendo, che  non  fi  parla  piùrdiqucfio  Trattato,  è ché 
Tarmi  ftraniere  fono  fiate  fomentate  nell' Imperio  dalle  di/cordie  (b- 
prauenute  tri  il  Capo , c le  Tue  membra , le  quali  hanno  fatto  nafccrc  - 
tutte  le  prefenti  miferie  ; Ella  n’hà  importo  di  dirui  perfifiendo  (èmprc 
Ih  qncllòdcuole  dilegno,  eh  ella  s’épropofia  di  frammetterfi perle ri- 
ftabilimcnto  dVna  buona  pace  j Che  la  prirtcipal  controuerfia,chc  ca-' 
giona  tutte  le  diuifioni  dell' Imperio eflendo  quella  del  Palatinato  ; cf~ 
(er  necclTarijfiìmo  di  cominciare  da  querto  atìare  fenza  il  quale  non  fi 
potrà  già  mai  fperarc  rna  pace  cortantc  ; c Timperio farebbe  con  que- 
fto  mezzo  liberato  per  lo  meno  da  Ile  gucrre'intefiincjdopò  le  quali  re- 
ftarebbero  vitimate  Taltre  dirtcrenze  per  fiabilirui  vn  ripofo  vniucrfà- 
le.  La  qual  propofitionc  (ua  Maclèà  n’hà  commandati  dilaralTap- 
pertura  di  querto  giorno  di  Dieta  allTmperatore , & à tutti  gli  Eletto- 
ri,Prencipi,c  Stati,  che  qui  Ibn  radunati . Ella  ci  ha  parimente  importo 
di  dirui  rchc  s’c  grandemente  rallegrata  di  quello  , che  hà  piacciuto  al 
detto  Imperatore  d’ordinarc;che  qnerto  affare  folle  quanto  prima  po- 
rto in  deliberatione,affin  che  il  Trattato  ne  fia  qui  proporto  in  fùa  pre- 
lenza  per  vedere  fc  farà  poflìbile  di  venirncàl  fine  con  fodisfattionc  di 
tutte  le  parti  interellatcper  la  mediationc  del  Rè  di  Danimarca , e del  • 
Collegio  Elettorale . AI  cui  effetto  Tua  MaeftàCefarea  viene  humil-  • 
mente  fupplicata  d'apportarui  tutta  la  clemenza,  che  le  fari  poffibile* 
per  impedire,  che  quello  puntO,che  hà  di  già  cau/àto  nell’  Imperio  più  • 
di  vinti  anni  di  guerra,non  produca  mali  maggiori.il  detto  Rè  di  Da- 
nimarca noftro  Padrone  haurebbe  ben  defideratO  , che  quella  cofa  fi 
fòrte  fatta  dentro  il  tempo  determinato  ; mà  la  lettera  d'auuifo  de  gl»  ' 
ElctrorijC  li  Saluicondotri  dclTlmperatore  per  tutti  quelli, che  fono  irt- 
tereflàti  nelTafFare  del  Palatinato  effendo  arriuati  troppo  urdi,non  hà 
potuto  auucrtirli  per  tempo,  anzi  nc  nreno  riceueme  la  rilporta  ; ilche 
hi  impedito  noi  divenir  parimente  nel  termine  prefifTo*  Colà  che 
l'Imperatore  ifeuferà  tanto  più  volontieri , coinè  clic  quella  tardanza’ 
non  è proceduta. per  mancamento  del  detto  Rè  «fi  Danimarca } mi  • 
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daJb  (buerchia  carcftia  del  tempo . Sua  Macftd  di  Danimarca  prcuc- 
de  bene  la  gran  difficolti , che  fi  incontreranno  in  quello  aftarc  tanto 
per  caufa  della  fua  confequenzajchc  per  il  numero  di  quelli,chc  v’han- 
no interefle  s ilche  l'haurebbe  potuto  farrifoJuere  à non  ingerirfcne 
puntOfCome  che  non  ne  pofia  riceuere>che  dei  diipiacere.  Ma  il  defide< 
rio  > che  hi  di  vedere  Tlraperio  nella  tranquilliti  ; e ia  rìfolutione  del- 
l’Imperatore gli  hanno  fatto  talmente  formontare  tutte  quelle  diffi- 
colti , che  non  s’è  gii  contentata  folamente  di  follecitare  quello  affa- 
re) mi  s'è  rifoluta  di  trauagliarui  ella  medefima  potentemente . £ ben- 
ché paU)Che  l’Imperatore  fia  vno  de’  più  interellati;  ne  Ipera  tuttauia* 
ch'eirendone  egli  il  Capoi  Se  in  confequenza  obligato  di  continuar  l’af- 
fettione,  che  hi  fempre  tellimoniata  all’Imperio  Romano  fua  Patria  ; 
Sia  per  impiegare  tutte  le  diligenze  per  lacomraune  làlute , & hauer 
pietà  della  Cala  Palatina  calcata  in  rn  fi  grande  infortunio  più  rollo 
per  l’iniquiti  de’tempi,che  perfuo  mancamento;e  che  fi  fcruiri  di  tut- 
ti li  mezzi  piu  piaceuoh*  per  terminare  quella  differenza  > dopò  che  la 
forza  v’è  Rata  impiegata  cpo  gran  danno  di  tutto  il  Corpo  dell’  Impe- 
riojaffin  che  quella  p^ricololà  cicatrice  efiendo  guaritati! parli  in  con- 
fcquenza  de*  Trattati  generali.  Quella  è la  cauli  per  la  quale  il  Ré 
noRro  Padrone  raccoinmanda  potentemente  queRo  affare  airimpe«< 
ratore  ; il  quale  lo  prega>  che  in  cafo  vi  fi  troualTe  qualche  difficolti  ; ò 
intoppo  non  fuperabili  da’ mediatori,  vi  voglia  riraediarecon  la  fua 
gran  auttorità  per  venirne  il  più  preRoal  fine.  Noi  habbiamo  pari- 
mente ordine  elpreHb  di  consultare  humilmente  fua  MacRi  Cefarea  in 
tutti  queRi  rincontri . Il  Rè  di  Danimarca  è parimente  rifoluto  d’im- 
piegare tutte  le  fue  cure , e diligenze  acciò  che  nel  trattare  ia  pace  del- 
l’Impcriojle  fuemembrafimantenghino  fempre  nel  rilpetto  douuto 
all’Imperatore . Della  oual  cofa  n’hi  impoRo  d’afficurarui , ch’egli  ap- 
proua  l'interpofitionc  del  Colleggio  Elettorale . Come  aiKO  di  prega- 
re rimperatorctche’l  Conte  Palatino  Roberto,che  fi  troua  di  lùo  ordi- 
ne arrcRatOtfia  rimefib  in  libcrti,affin  che  habbia  facoltà  di  trauaglia- 
rc  con  gli  altri  lùoi  fratelli  alti  Trattati  del  Palatinato  ; mentre , che  li 
Trattati , che  fi  fitrebbono  fiitci  con  vn  prigioniere  non  farebbono  Iti- 

inativali4i« 

Lapate di  I^eligione Jlabilita ntl  i^{^^.eraccon fermata  nel  i$66.  venne 
in  quella  Dieta  rattpeata . Il  punto  de’  grauamt  fi  rimeffe  ad  vn  altra  Dieta 
firaordtnarìa  de  Deputati  d'amtndue  le  ìt^eli^ioni.  Tromijft  Cej'are  d’mter^ 
porrei  fuoi  officqappreffotl  P^è Cattolico^ il  Cardinale  InfaKte,acciò  diflog- 
p^iajf  irò  le gttarnigtoni  Spagnuole  dal£  ^reiuefeguato  di  Treuiri:  Joflituendom 
Je  Imperiali, 

In  quanto  al  fecondo  punto  della  continouatione  della  guerra  fi  rifèrirom 
li  condufì  fitti  nella  Dieta  per  due  anni  di  contributione,ciot,per  il  40.^  41. 
dtxento  vinti  tnefate  per  cia[tuno,Jecondo  la  forma  della  Matricola  ^{pmana; 
thè  Vaierebbe  in  tutto  trema  millioni  dir  ioritdtfe  [Imperio  fi  trouaffe  mila 
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prijlim  fua  floridn;^a;ì{iferHandofi però  a Stati  rouinati^  aggrauati con  eé- 
cejJiHi  ajfegnamenti  nell'  accennata  THatrtcola  il  ricorfo  alla  THaefld  Cefarea 
per  vriagiuSìa  moderatione.  Si  diede  ordine, che  gli  Efferciti  Cefareifìconfer- 
naffero  intieri  fin  alla  ricuperatìone  della  pace , e che  fi  riempiffero , e rinfor- 
:^aj]ero  li  Hjeggimenti  indeooliti,òper  eontagiofe  malatie,ò  nelle  fattioni  mili- 
tari,ò  per  altri  accidentiSi  publicarono  vna  quantità  <t  articoli  gettanti  alla 
difciplina  militare,  con  rigorofo  commando  alli  Generali  di farli  puntualmen- 
te efeguire,  e porre  in  offeruan^a;  caftigando  fenica  rifpetto  gli  trafgreffori,  con 
particolare  ^ouifione  /opra  li  Capi  di  guerra  di  rendere  per  auuenire  il  douuto 
ojfequio  a'  Trencipi  dell'Imperio.ConrigoroJo  diuieto  commandandofi  à tutti 
gli  Stati,  e fudditi  di  non  preflare  alcun  Jufjidto  a'  nemici  delT  Imperio,  fia  con 
gente, permiffone  di  leuate,  armi,denari,muHÌtioni,yiueri,  ò fomiglianti  cofe. 
s’annullarono  tutte  le  neutralità  pretefe  di  qual  fi  voglia  Stato  dell'  Imperio  ; 
yietandofi  generalmente  per  C auuenire  fimtli  trattationi  ; eccetto  in  caj'o , che 
S.Ttl.pcr  il  communc  bene,  ò pergrauiffime  cagioni  permctteffe  à qualche  dv- 
no  il  godere  della  neutralità. 

In  quanto  al  ter^  punto  della  Ciuflitia  , non  ejfendofi  per  varij  impedi- 
menti  potuto  rifoluere  confòrmoil  bifogno , fi  riferuò  quefia  confulta  del  riflo- 
r amento  de’  due  fupremi  Tribunali  delC Imperio,  cioè,  del  Configlio  .Aulico,  e 
della  Camera  di  Spira  ad  vn  altra  Dieta  'de'  Deputati  ordinarti  da  tenerfi  à 
Spira , ò Franefort  nel proffimo  Tdefe  dfTUaggio  del  1 541.  Formarono  in  que- 
fto  mentre  vn  injlruttione , ò memoriale  prouifionale  di  varij  punti  da  ojfer- 
uarfiiò  riformare  nell'vno,  & Coltro  Tribunale  fino  à nuoue  ordinationi  nella 
Dieta . E fua  Maefià  Cefarea  fpetialmente  offerfe  di  ridurre  li  detti  punti  nel 
Configlio  .Aulico  alC intiera  offeruan^ , e di  fare  abboj^are  dauanti  la  Dieta 
da’  Deputati  vna  compita  injlruttione  per  lo  detto  Configlio,frapponendoui  la 
Cautela,  che  li  Deputati  non  poteffero  concludere  coja  alcuna  nelle  materie 
concernenti  infume  con  la  Ciufiitia,  etiandio  la  I^eligione  : obligandofi  inter- 
porre la  fua  auttorità  appreffo  il  I{é  Cattolico , & il  Cardinale  Infante  perla 
remedio  de’ granami  flabiliti  dal  Variamento  del  Ducato  di  Braganga  fopra 
gli  Stati  yicini  della  y eCìfalia,con  riprefaglie,&  altri  attentati/otto pretefio 
d’vna  Bolla  jlurta  concefiagià  a’  Duchi  di  Brabante  dall’  Imperatore  Carlo 
I V . Nel  fine  del  receffo  fi  fece  mentione  de’  tré  nuoui  Trencipi  di  Zolleren , 
Echemptrg,  Cr  Lokpui:^,  intorno  la  loro prttenfione  d’vna fefjione,  ò yoto  nel 
banco  de’  Trencipi , dichiarando  diyoler  conceder  loro perlaprojfima  Dieta 
la  fi fficne , con  conditione però direnderfene  inquefio  mentre  capaci  colia- 
dempin  ento  de’  requifiti  riferuati  dalla  parte  degi  altri  Trencipi . Neli  Epi- 
logo della  Dieta  quefli  requifiti  non  sefprimeuano  ,ma  fi  diebiarauano  ben  sì 
in  vna  rifolutione  Jeparata  data  olii  detti  Trencipi  ; come  farebbe  Ì acquifiar 
beni  all'Imperio  immediatamente foggetti;d’accordatfi con  i Circolile’ qtuo- 
lifarannofituati  li  beni  della  contributione,la  quale  habbino  à pagare  ne’  cor- 
renti bifogni  delClmperioidi  contcntarfi  di  cedere  la  preceden^  in  tutte  le  oc- 
cafìoni  à Trencipi  delle cafe  antiche  non  oflante  , eh'  eglino  vi  fi  trouafiiro  in 
ptrfciia,e  quefiijolamente  per  li  Im  Deputati’,  tlehecon  altri  non  s’era  fiuallo- 

raprat- 
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ra  pratticato:mcntre  li  Vrencipi  perfonalmente  prefenti godono  della  preemi- 
[opragli  Deputati  di  tutti gC altri  Trencipiteccetto  Elettorali, Arcidu- 
cali,^ufiriaci, e deir^rciHcfcouo  di  Salisburgo. 

Queko  HjeceJfo,  ò Epilogo  non  rimafc  parimente  fenica  la  Jua  cfnjura . Tri- 
ma,pcrche  parlaffe  de' foli  Elettori , ejcùtft  g[ altri  Trencipi . Secondo, perche  iato . 
della  conferma  della  pace  di  l{eligioneflabilita  nelC anno  1555.  facejfe  men- 
tione.Ten^OiChe prejfaua  Talleuiamento  de'grauami.Quarto,cbe  metti  la  ne- 
cefftà  de’  Trattati  del  Talamo.Qmnto,cheperfuadi  i Deputati  alla  pace  con 
nemici . Quindi  è ,che /opra  quejle  mormorationi  fi  mutò  parere  :flabilendcfi 
pyma  di  non  cfcludere  i Trencipi  nelprincipio , ne  meno  nel  fine  de’  detti  Con- 
uenti  ; an^  effondo  vguahnente  con  gli  Elettori  interuenuti  à tutti  i Trattati, 

& all’iiìe^a  conchiiìfione  fottoferitti  ; vgualmente  ancora  douerfi  includere . 
Secondo , che  la  flabilita  pace  di  I{eltgione  nel  i ss  S-  fi  raconfèrmaffe  al  prc- 
f ente  nell'  ifleffa  forma  offeruata  nel  i s66.  pajfandofi  fatto  fiUntio  contro  il 
defideriodimoltilapacediTraga.  Ter^o  fofpejero  li  granami  per  il  giorno 
della  futura  deputatione,per  quelli  che  riguardano  la  J{eligionei  Obligando  le 
parti  alla  nomina  tC vn  numero  pari  di perfone.  Quarto  de’  Trattati  del  T ala- 
tino in  queilo  I{eccffo  poterfene  far  mentione  nflrettiua  alle  perfone . Quinto  i 
qual  fi  voglia.Stato  dell'  Imperio  lafciarono  in  libertà  di  Jpedire  Deputati  al- 
la tr anione  di  pace . Sejlo,  che  de’  danni  contratti  in  quefla  gueìraft  pcrmefje 
di  formarneprocefsotfofpendendonefolamente  Cefecutione..Alli  lo.d’Ottobre 
cantato  prima  il  TeDeum  nella  C athedi ale  fi  condufseC Imperatore  nella 
Sala  della  refidenga  Epife opale,  oue  fi  vedetta  eretto  il  Throno  Imperiale  con 
altri  fediti  per  li  Deputati  Elettorali, e de’ Trencipi  dell'Imperio  dentro  loflec- 
cato;&  iui  con  Tinteruento  de’  fudetti  impofefine  alla  Dietapi  F.  Cancelliere 
dell'  Elettor  di  Magonga  leggendo  ad  alta  voteti  I\ecefso,  0 Epilogo  della  ri- 
foluttonc  d’efsa  fopra  li  tre  preaccennati  punti  : della  pace:  di  profeguire  la 
guerra\e  dell' amminiliratione  della  GiufUtta . S.  "M.  medefima fi  compiacque 
di  parlare  publicamcnte  àgli  Stati,  rimcflrando  loro  l'anfietà,che  haucua per 
la  pace  con  le  diligen7;e  da  lei  applicateui  per  bene  dell'  Imperio;  &•  il  defide- 
riofiio , che  le  cofe  decretate  per  logouemo  della  milttia , jeruifsero  di 
perla  coiifecutione  di  quello  fine  cotanto  fofpirato  da  tutti  ;ef ottima  fua  di- 
fpofitione,  perche  la  Ciufiitia  venijse  nell’  Imperio  à ciafcuno  rettamente  am- 
vtiniSirata.il  Segretario  delti  Stati  in  nome  de’  medefimi rifpofe  alla  7tl.S.con 
rendimenti  di  grafie  per  gl’  incommodi  da  lei  prefi  perii  bene  commune  della 
Germania  ; offerendo  in  concambio  la  volontà  de'  medefimi;  con  augurarle  in 
fine  ogni  felicità . Di  tempo  in  tempo  fecondo  il  bifogvo  s’andò  facendo ciafiu- 
na  di  quefìe  operationi  : che  noi  qui  tutte  infume  haùbiamo  raccontate  ; ilche 
s’é  fatto  per  metterle  tante  più  fitto  gii  oethi  ,eridurle  tanto  meglio  amora 
fitto  l'intelhgentta . 

Trojegui  dunque  Cefare  l' incominciato  viaggio  verfo  Vienna,  vi fitato 
à Straubing  dall'  Elettore  di  Bauiera, eh’ lui  s’era  à bello ftiidio condotto  .E fé 
bene  la  Maeflà  fua  fi  fojsc  prima  lajciatà  intendere  di  non  volere  fmonta- 
re  di  barca;  trouandofi  nondimeno CEicttme  alquanto  indijpofia  mifein- 

Cg  ' fieme 
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ficme  con  ^Imperatrice piede à terra vifìtarta,  j ma  riflefsa  fera  volle  rr- 
tornareà  dormite  in  barcaxnella  quale  tenuto  primati  Configlio  di  Stato$  e di 
guerra , e poi  definato  infume  con  C Elettore  > sineaminarono  tutti  per  diuer~ 
fi  firade  a' lor  viaggi.  Tublicarono  in  quefto  tempo  alcuni  beni  ingegni 
vna  fcrittura  fopra  l'iatentionipiùrecondite  del  Duca  di  Bauiera  delfeguen- 
te  tenore. 

Efmt  de  gl"  Interejp  del  Duca  di  *Sàuìeré .. 

Molti  troppo  ibttili , c lincei  penfàno , che!  Duca  di  Bauiera 

ri  airimpqrio  : Coià  contraria  al  fuo  genio  atto  più  ad  accumu- 
lare da  fauio  Padre  di  ^miglia  > che  ad  acquidare  da  Magnanimo 
Prcncipc,aIJa  conditionc  de*  tempi  prcicnti,  & alla  lìia  ctd  piu  habilc  à 
dare  aa  altri  flmperio,  che dambirJopcr sè»  ò per  i fttoi  figliuoli  trop- 
po fauciuUi;  contenuudofi  egli  d'eflcrcj  com’  egli  è in  effctto>  Aio  del- 
l’Imperatore . 

Non  tendono  i Tuoi  dilegui  d diroccare  fa  Cafa  (fAuftna  mentre  il 
diftruggerla  non  Icguirebbc  fc  non  con  l’jnterritodel  medclìmodi- 
ftruggitore  ; Mi  i pizaicarla  > & à Icuacle  quello , che  ftaria  bene  à lui 
per  vguagliarein  grandezza  li  propri;  olii  Stati  Auftriaci,  quali  fitro- 
uano  migliorati  con  diuerfe  Terre , c giurifdittioni  già  difmembratc 
dalla  Bauiera.Ond’ò  colà  dilHcilctche  vn'huomo  (ì  liberi  dalla  cupidità, 
di  ricuperare  il  fuojò  di  relàrcire  almcnoil  danno  ^ 

Hauendo  quefto  Prencipe  per  la  lunghezza  del  Regnare  ridotti  li 
fiioi  ProuinciaJi  fqtto  vna  dotninatione  afibJuta  , e per  l’innata,  fru- 
galità f oltre  Tellintione  de'dcbiti  Camerali  accumulati  mohi  con- 
tanti >ò  almeno  acquiftatane  la  fama  : Ibpragionte  le  innondationi 
delle  guerre  di  Germania,  preueduteda  luiaflai  pertcmp.ofipreual- 
icaccortiffimamentedcU’Qccalìotie;fifècqQgli  prima,  Capo,cCalfic- 
re  della  Lega  Cattolica  ; e poi  sù  Tvltimo  periodo  de  gli  Stati  Aufh  ia- 
ci  impiegò  con  tanto auiuntaggio  il  fup  capitale  > e quello  de*  Colle- 
gati, eh  egli  fondò  vn  credito  di  tredicimillioni>afticurati»ecoperci 
da  qual  lì  voglia  pericolo,  &inueftitiinn;ianiera>  che  hor  mai  pare, 

' che  la  pace,  e la  guerra  di  tutta  la  Germania  glie  ne  lubbi  douutofare 
la  lìcnrtd . ^ ^ 

Acquiftòpoila  dignità  Elettorale  non  picciolo  ftromento  di  pro-> 
fittatc  dalle  necellìrà  communi  col  polTeflb  delfAullria  Supcriorc,c  de 
gli  Stati  Palatini  da  lui  goduti  ambidue  mole’ anni, con  la  frugalità,co- 
nic  li  proprija:  forfè  con  maggiore  eflendo  alieni. 

Taccio  farbitriQ  della  gran  parte  deirarmi  dcli’Impcrio;  la  difpoC- 
rione  libera  delli  quartieri  ; la  participatione  di  tutte  le  Vittorie  Cclà- 
ree;&  altre  cofe  lìmili,mai  fterili  à chi  le  sà  coltiuare. 

Ben  è vero,che’l  temporale  dell’arnii  Suedelì  alfliflc  non  poco  la  Tua 
fortuna,  però  aliai prefto  vfei  egli  de'  trauagli,e  np  liberò  panmentc  le 
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ftic  Proiuncie;fi  che  hoggidì  egli  è Padfone  de’  fuoi,arbitro  de  g.i  Stati 
vicini;  e bilancia  i Tuoi  intercln  in  modo  talc>chc  ne  anco  li  più  accorti 
penetrano  li  Tuoi  veri  fini . Gli  vni  hauendolo  in  concetto  d’ellrciua 
malitia . Gl*  altri  di  finccriflìma  bontd . ElTcndo  però  oofa  certa  > che 
mai  Vn’huorno  sd  edere  ò ttitto  buono, ò tutto  cattino. 

Pur  probabilcofa  è , ch’egli  medefimo  ambiguo  frd  la  confidcratio- 
tte  delle  cofe  prefenti  » C frd  ì afpcttiua  delle  future,  vorrebbe  cfler  fpet- 
tatore  della  fauola , fé  non  lo  muouclTe  la  Tua  età,  e quella  de’  Tuoi  figli- 
uoli dpenfar’allcpilogo  per  ftabilire  qualche  fermo  partito . E feiiza 
dubbio  il  più  ficuroper  lui  farebbe  con  la  perdita  d’vna  parte  confer- 
uarfì  il  tutto  » e forfè  più  volte  cofi  ncH’  animo  conchiude,  e rifolue;  md 
all  efecutione  poi  fbpragiunge  la  parfimonia  ordinaria  accompagna- 
ta da  naturale  prefuntione  di  tutti  glihuoinini,  per  vecchi  che  fiano, 
che  su  la  fperanza  di  lunga  vira , c di  conditioni  migliori  del  tempo , fi 
promettono  di  poter  faluare  e J’vn,e  faltro-Indi  è,che  reuoca  in  fe  ine- 
defimo  la  predetta  rifolutione  la  quale  tiene  fofpclà , c confeguente- 
mente  la  fortuna  publica , che  in  gran  parte  egli  ha  ridotta  alla  Tua  de- 
pendenza,&  d fcguitarc  i Tuoi  moti. 

Vede  potenti  in  Germania  li  Suedefi;  potenti  li  Francefi  : conofee  > 
the  rimperio  è fatto  impotente  di  fcuotere  il  giogo  delle  nationi  ftra- 
niere , e che  tuttauia  reftano  aperte  le  piaghe  dcìle  difeordie  interne; 
anzi  che  bora  fono  confufi  inficme  di  tal  maniera  quelli  due  mali , che 
honriceuonofeparato  rimedio:  Onde,  benché  dclìdera  la  pace  per 
il  bene  della  Tua  fuccellìone»  fomenta  tuttauia  la  guerra , temendo  > 
eh*  al  prezzo  della  pace  farebbono  li  primi  adclTer  condannati  li  Tuoi 
intcrcfll* 

Contento  è,  fàluati  li  fuoi  millioni  dicedere  il  Palatìnato,  md  vuole 
effer  ficuro,ch’  d fuoi  figliuoli  non  fi  rifaccinO  li  conti.Però  lòllecita  piU 
Caldamente  la  pace  fcparata , e particolare  co  i Francefi  > per  hauergli 
con  tal  beneficib  obligati  alla  tuttela  de  detti  figliuoli . Bramando  di 
piU,che  come  fcnfàli  di  quello  gran  regiro  delle  cofe  di  Gcrmania,hab- 
bino  la  loro  mercede  per  patto , non  per  violenza  > temendo  l’cfempio 
del  Duca  di  Saflbnia*  che  fenza  pagare  la  fenfaria,  aggiullò  li  Tuoi  aflà- 
ri,c  ne  pago  il  centuplicato  alli  Suedefi . Indi  è,  eh’  egli  vorrebbe,  che  i 
Francefi  fodisfatti  d’vua  pacedlorpropofitodiuenificro  di  fenfalipiù 
prello  mantenitori,  che  diilruggitori  dclli  fuoi  acquilli,e  capitali,  Ma- 
ligno forfè  è il  giudicio,ch’egli  procurafi'c  la  perdita  di  Briikcco;Md  ri& 
flettendo  fopra  il  fegtiito  dopoi»  probabil  colà  è,ch*egli  concorrefle  al- 
la Cannonizatione  di  V vaimar,per  veder’  iui  in  poflcllo  li  Francefi  più 
còllo,ch  ogn’altrosò  vccchio,ò  nuouo  Padrone.  Così  rdclufiua  del  Pa- 
latino,e  Tua  retentione  in  Francia,  fU  ò di  fuo  confenlb,ò  almeno  di  fuo 
gullo  • £ quello  forfè  è vno  dclli  più  veri,  Se  intrinfecbi  Ipirici  dclli  Tuoi 
concetti. 

Se  la  potenza  de*  Suedefi,  e de*  Protclìand  in  Germania,  e di  cbiun- 

■ Gg  a que 
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que  con  loro  fi  fufie  per  colIe^are,riufcird  à tanto,  ch’egli  fia  coftretto 
à cedere  ;1  Palatinato , falui  h Tono  li  tredeci  millioni  fotto  l’ombra  de’ 
Francelì, perche  è certo,  che  li  Proteftanti  più  tofto , che  di  romperla 
con  Franca, e di  cimentarfi  con  la  mole  di  quel  dominato  formidabile 
hoccidì  in  particolare  à tutti  li  fuoi  vicini  volontieri  fopporteranno , 
che  per  rdlintionc  di  quei  millioni  la  Cafa  d’Auftria  non  folo  perda 
l’Alfatia,mà  il  confine  anco  di  Bauieraracciò  che  dalle  fpoglie  Aullria- 
che,e  non  dalle  loro  proprie  refti  fodisfatto  colui, che  gli  Auftriaci  mc- 
defimi  llimano  eflcre  fitibondo  di  quello  d'altri. 

Se  poi  acquilkrà  à fuo  fauore , come  li  fuccelTi  di  fortuna  li  prono- 
fticano  la  potenza  Francefe , fpera  con  il  terrore  di  quella , e con  la  fua 
autcoritd , eh’  egli  hd  apprefiò  alcuni  Ecclcfiaftici , c Stati  Cattolici  di 
mettere  in  opera  vna  pace  tale , che  i Francefi  liberi  dall  armi  di  Ger- 
mania, anzi  arbitri  dell’  Imperio  poflino  voltare  tanto  più  vigorofa- 
mente  le  loro  forze  à total  cibntione  della  Monarchia  di  Spagna, obli- 
gati  per  tal’  aiuto,  e beneficio  d mantenere  d Bauiera  ò il  Palatinato,  o 

1 fuoi  millioni.  . _ . 

La  potenza  Anfiriaca  non  gli  da  piu  hor  mai  nilTun  timore . C,ii  ac- 
cidenti diPortogallo,c  di  Catalogna,  e li  trauagli  d’Italia  difcreditano 
appreflb  di  lui  il  bene, & il  male,  ch’egli  potria  dalla  Corona  di  Spagna 


temere,  e riceuerc.  « , i j > 

In  Germania  giubila,ch’cgli  pno  far  1 Aio  a fua  pofta,c  che  ha  ridot- 
to in  neceilltd  il  gouerno  A uftriaco  d dependere  da  lui  inguila  tale, 
che  tutti  li  fuoi  feruigij  gli  fono  d contanti  ricompenfati.  E quello  c vn 
altro  fondaco , oue  vtilillìmamente  traffica , augmentando  li  bifogni 
della  Cafa  Auftriaca  per  collocar’ il  fuo  valfente  con  maggior  auuan- 
taggio . Non  hd  roflbre  di  prcualerfi  di  quella  llrauaganza,  di  vfufrut- 
tuàrc , quando  è ricercato  di  foccorfo  ; mentre  non  folo , come  Idolo 

vuol’ elIer’adorato,ma  indorato  ancora.  j-  j 

Per  quella  violentata  riucrenza,  e rifpctto  gli  è permeilo  di  godere, 
come  proprie  molte  parti  dell’Imperio  fotto  pretello  del  follcnta- 
mento  del  fuo  clIercito,col  quale  cuoprc,confcrua,&  arricchifce  la  Ba- 
uicra;&  inficme  fuena  la  circonuicinanza  per  far  d poco  d poco  vena- 
le per  ncccOìtd  quello , eh’ iuiambifee  di  pofièdcrc,  nchd  da  temere 


competitore . . . 

Già  per  lo  fpatio  di  più  di  tre  anni  continoua  cgh  « Proconlolato 
della  Sueuia , che  tanto  gl’importa , che  non  fi  può  far  efente  della  lua 
giurifdittione  anco  la  minima  pertinenza  delli  quartieri , li  quali  pero 
non  vengono  da  luidifefi  daH’inuafioni  nemiche,  benché  voglia  parere 

<ii  farlo;  frd  tanto  procura  d’abballarli  cosi  fattamente, che  habbino 

per  gratia  d’cllcre  accettati  lotto  il  fuo  Dominio  • 

1 Vede , chc’l  Corpo  dell’  Imperio  è preda  del  più  potente , e porci  ) 
flccollandofi  alla  fortuna  di  quello  vlalindullria  dipelare  nelto.^ 
bido;  c venduta  l’Alfatia  a’  Francelì,  fpera  che  nella  Sueuia  glie  ne  fard 
■ ' ' pagata 
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pagAta  parte  del  prezzo . Con  ul  fine  polTedendo  egli  il  frutto  > c la  fo^ 
danza  de’  quartieri  da’  quali  fi  douerebbeto  foftentare  le  fortezze  pre- 
fidiatc  dalla  gente  Cefarca  > è caufa  che  quelle  fi  riducono  in  eftrema 
neeelfitd  per  farle  finalmente  cadere  in  mano  fua»  inguifa  d’aftuto 
Medico  > che  fa  li  fatti  fuoi  allora  quando  altri  fono  impotenti  i fare  i 
proprij . ’ 

Con  quella  prudenza  s’allarga  non  folo  nella  Sueuia  * mi  nella  me- 
defima  Aullria>  oue buona  parte  delle  migliori»  e più  ficure  entrate 
gli  fono  oppignorate . A’  talché  quella  Prouincia  languide  fotto  le 
ùnpredanze  fatte  di  Bauiera  ; e moltiplicandoli  di  giorno  in  giorno  il 
veleno  de  gl’  intcrefli  delle  Ipcfe  > c dell’  vfure , fe  gli  vi  preparando  vn 
bel  pretedo  fotto  Ipetie  di  pagamento  > di  fare  vn  dì  la  fubhadatione  « 
la  quale  da’Prencipi  di  talcupiditi  non  fuol’elTer’eirequita»  fe  non 
con  total  rapimento  di  quello»  che  fenzanuouo  litigio  Ipartire  non 
fi  può. 

Il  fine  dunque  di  quedo  efame  degl’interein  del  Duca  diBauieral 
fia>  che  lafciando  ad  altri  fare  da  Cefare  » egli  fi  da  Imperatore  fin  che 
può  ; e firi  tanto  fpera  di  dabilirc  talmente  le  cofe  fue;  che  non  habbia 
poi  i temere  ne  amici  offefiine  nemici  aperti . 

Ciunfe  la  M.C.in  F tema  alU  % ^ Jyauendo  nel paffare  per  Lint^  dotte  fi  tro^ 
uaua  prigione , reSìittuto  allapriftina  libertà  il  Vrencipe  \oberto  Talatìuo  • , 
che  poco  dopò  fi  trasferì  anch'egli  alla  Corte  Cefarea . I mutato  vn  giorno 
éjuefto  Trencipe  da  fita  Maefià  alla  caccia,acciò  non  nefeguifse  qualche  incon- 
neniente,fi  fece  fapere  al  Duca  diZorena,&  al  Vrenctpe  di  Neuburgo,che per 
quel  giorno  fi  contentafsero  di  non  ritrouaruifit  comera  cojlume  loro,  il  primo 
non  replicò  cofa  alcuna  in  contrario  ; ma  il  fecondo , pache  s’era  dichiarato  il 
T alatino  di  non  volergli  cedere  ,fù  à trottare  la  Maefià  fua,fupplicandoU  di 
non  permcttae,  eh' egli  buon  Cattolico,Trimo  genito  della  fua  cafa , Cugino,  e 
fedet  fauitore  dt  S.  M.fofsepofpoilo  ad  vno  di  contraria  Religione  » Secondo 
genito  figlio  di  ribelle, profaitto,e  fen^a  Stati,  llche  obligò  la  M.S.ad  ordina- 
re » che  refiafsao  amendue  à cafa  ; andando  ella  alla  caccia  ferita  feguito  di 
Trencipi.  Gli  ^.^mbafeiatori  de gC  Elettori , che  fi  trouauano  in  Fiennapet 
lo  Trattato  del  Talatinato  , prefentarono  à Cefare  vna  fcrittura  con  la  quale 
prctendeuano,che  li  Trencipi  delfimperto,  mentre  fi  trouafsero  alla  prefenT^ 
di  S.  M.  infieme  con  cjfi  loro  non  douefsero  coprirfi  quando  effi  fiauano  feoper- 
ti  ; per  efser  ciò  occorfo  col  Trencipe  di  Neuburgo  vna  matttna  alla  tauola  di 
ftuMaelìà,  efsendofi  egli  coperto , mentre  li  Deputati  haueuano  il  capello 
in  mano . 

Delle trattationì  feguite  in  Fiemta  circa  daffare  del  Talatinato  ne  daremo 
nel  feguente  T omo  difiinta  notitia  » mentre  per  bora  confufamente  bafia  di  ri- 
fcrrire  ; che  la  caja  d'jlufirta  co’l pretefio,  che'l  Trattato  da  concluderfi  fopra 
quella  materia  ricercaua  per  neceffttà  l’approuatione  del  (T Inghilterra  » e 

delTarlamento  di  quel  Pregno , veniua confegucntementc  à dichiarare,  che 
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fojfeirconcludibUe,  ne  fi  poteffe  maneggiare  durante  to  Sci  fina  flnghilter- 
va . Queiìa  rijpojla  in  apparenza  piena  (f  equità  conteneua  tm  arcano  » cioè  , 
(he  mentre  il  fuoco  della  guerra  chtile  anderà  ferpendo  per  quelT  Ifofa  la  Ca^ 
fa  d'^iiflria , egli  altri  Trencipi  interejfati  in  quefia  querela  liberi  dal  timo- 
re di  queW  armi  i von  fi  cureranomai  di  rimettere  fui  tapeto  quella  nego- 
tiatione  , effendo  fempre  à tempo  , quando  fard  ricolmata  quella  tempe- 
fta  cboggidì  agita  flnghiUerra  » à dare  nuouo  alimenta  di  fperange  , & 
i moflrarfi  pronti  alle  bramate  fodisfattioni  di  quel  Hji  ; godendo  fra 
tanto  il  beneficio  del  tempo  > colale  non  diffidano  di  riportarne  fuccef- 
fi  sì  fauorcuoli  , che  Uvruone  dell  Inghilterra  à gC  altri  fuoi  nemici  non 
poffx  dar  loro  alcuna  apprenfione».  non  che  obligarli  al  difpoglio  deir  occupa- 
te  Trouincie . 

Da  Duffeldorf  fé  nera  paffuta  poco  auanti  in  Colonia  la  Regina  Madre  con, 
feguito  di  ducento  perfine  ; riceuuta  dal  Senato  con  applaufi  , bonari 
grandiffimi  ; hauendole  mandato  le  militte  della  Città  incontro , col  Jparro^^ 
del  CMinone  altri  fegni  <f  allegreg^a  ^ Ffetrono  dalla  Città  molti  Signo- 

ri àcauallot  & in  Carogna  per  riuerirta , e fcruirla  fin  alle  fueftan^»  Il 
Senato  la  mandò  Ciflejfa  fera  àregalare  di  diuerfi  rinfrefeamenti . Et  il  gior- 
no figliente  furono  à vifitarlalLlHenipotentiarij  Cefarei  ; il  Nuncio  del  Ta- 
pa , il  Trcncipe  Decano  ,*  Ù"  il  Capo  del  Senato  con  efibitione  di  fcmirla  in 
tutto  quello  ejfa  fi  degnafie  di  commandare . Ma  l'allegreg^e  di  qutfii  popo- 
li nell  hauere  in  cafaloro  vna  fi  gran  Trincipeffa  erano  funefiate  dalle  feorre- 
ne  degli  Hajfi  fopra  il  loro  paefe . Qtujii  depredato  prima  I Elettorato  ten- 
tarono y benché  invano  laforprefa  d'Ham , impadronendo  fi  tipndimeno  delle 
Terre  di  XaiitcntSoeniiech,& ^Ipcnnel  dillretto  di Giuliers^Ma  dalColon- 
nello  Eppe  preffo  Colonia  varcatoli  il  Rjeno  con  buon  neruo  di  gente  fifirprefe 
vicino  à Burich  molte  compagnie  dtcaualleria  Hajfa  commandate  dal  Co- 
ueraatore  di  Calcar  col  diffipamento  della  maggior  parte  ^ e preda  di  ducen- 
te caualli,. 

jlrmaua parimente  nella  Germania  il  Bjè  di  Danimarca  i le  cui  truppe  ar-^ 
rinate  à l{ensburg luogo dejiinata al I{andeuus  Generale,  non  eccedeuano  il 
numero  di  tre  mila  Dani, altre  tanti  Noruegij;con  alcune  altre  militie  del  Du- 
cato d'Holfiein . Inuiò  il  BjèalC^rciduca  Leopoldo  vn  fuo  Configliero  per  af- 
ficurai  lo , cbcl  fuo  armamento  non  haiiejfeper  oggetto  il  mimmo  prcgiudicio 
della  Cafa  d’^uHria  j ma  la  fola  ficuregga  del  fuo  Eseguo , e de  gli  Stati , che 
poffedeua  inMemagna , e veramente  non  baueua  mquefio  preparamento 
d’armi  il  Fj  altro  oggetto,cbe  di  rcnderfi  confiderabile  alle  due  parti-,  e lafua 
mezzanità  piùauttoreuole  colf  imprimere  qualche  g loffia  in  colui , che  fi  mo- 
firajfe  ribelle  alla  pace}  moflrando  d’hauer  in  piede  forge  valeuoli  per  far  tra- 
boccare la  bilancia  da  quella  parte,  alla  quale  egU  iacccf luffe  m quefia  ar- 


dente querela . 

- t[c{aua  in  vero  à gli  Spagnuoli,  minor  difìurbo  il 
f[(i  di  Danimarca  di  quello  fi  faceffe  , & 


gilofi  armamento  del 
tl  dubbio  del  ficee 

de^ 
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étiTaffedio  tf^ire,  intraprefo  con  tanto  pericolo;  profeguito  con  grani  di~. 
fpendij,  e prcgindicij  per  i popoli  della  Fiandra  : il  cui  efitotiraua  fecoim- 
portantiljìme  eonfeguen'}^ . L'incerteg^a  di  qutjìa  imprefa  dipendeua  in  grò» 
parte  dalla  coragglofa  la  rifolutione  de  difenfori  > e dalC  auangpfi  di  foucr- 
chiù  rigorofa  lajlagione  del  yerno  contraria  al  campeggiare  ; e dall' infirmi- 
ti  i-cl)  infcflauano  le  foldatefche . Oltre , che  vigilanti  à tutte  l’occafioni  del 
Joccorjo  iFrancefiprocUrauano  di  ridurre  nelle  medefime  anguiiie  degli  af- 
fediati gli  affedianti , con  occupare  ipaffi  per  doue  fi  trafmetteuanoiviueri 
al  campo; /correndo  liberamente  fino  tùie  porte  d'^rmentiers,  e di  Lilla» 
yAngi  la  loto  caualleria  gettatafi  /opra  ilquartiero  de’  Croati  al  Borgo  di 
Falempin  il  feemò  di  mille  di  quella  natione  con  acquiflo  del  bagaglio . il 
Commandante  tf  Aire  t ch’era  il  Signor  d'Egueberre  reggendo  venir  meno 
alla  giornata  iviucri  : per  confummare  in  qualche  manieraauanti  la  re/a 
della  Tiagga  tutta  la  poluere  » e taltremunitioni  da  guerra;  nonlajciaua 
btio/o  il  cannone  , benché  conpoco  incommodo  di  quei  > eh’ erano  alla  cu- 
Sìodia  delle  linee  ; dalle  pioggie  ben  tì  ^ dal  freddo  • e da'  di/aggi,  ma- 
cerati % eleuatidivita,  Eranfi  molto  prima  cominciate  à /entire  in  Aire 
le  Jlrcttegge  del  viuere  ; e diuentando  ogni  di  maggiori  > veniua  atr- 
che  à rappre/entarfi  ogni  dì  maggiormente  auanti  gf  occhi  della  Città  Chor- 
rorc  della  fame  > ^ Cinneuitabilenecejfità  di  cedere  al  nemico,  E già  fi 
trouauanopiù  di  mille  per  i fili  -difaggi  infermi' t fini;*  /oliieuo  alcuno  di 
medicamenti  i ò rinfre/chi.  Indurato  nondimeno  il  Commandante  in  ma 
magnanima  ri/olutione di ttnerfi  fin  alt c fremo ì innanìmaua  i /uoi  conia 
/perànga  di  vicino  /occor/o  alla  cofianga  ; diflribuendo  fra  di  loro  Vn  poco 
dibi/cottot  edelt  acqua;  la  doue  quei  di  fuori  efjendofi  aperte  leiiradealli 
Conuoi  con  la  ritirata  dell  armata  Francefe  ad  vn  luogo  fra  Hefdin , e Ber- 
burgpcr  tentar  da  quella  parte  qualche  diuerfìone;  abbondauano  anco  delle 
Co/c  /uperfiue . 

Alli  I zAOttobre  /pedi  il  Commandante  tt  Aire  àD.  Francefeo  di  THelo 
Vn  Trombetta  > ricercandolo  di  potere  inuiare  vn /uo  alla  Tilaeftà  Chrifliani/- 
/ima  per  rappre/entarle  lo  fiato  della  Tiagga , e /apere  la  fua  mente  intorno 
la  Capitolatione  della  r c/a , Ma  venne  rimandato  il  Trombetta  conquefta 
rifpofla  ; che  la  /orma  de’  Capitoli  pre/criuer  da  lui  » e non  da  altri  fi  doueua  » 
Ctimpcggiaua  nondimeno  verjo  il  BolognC/e  tarmata  France/e  di  quindeei 
mila  combattenti  ; mentre  vn  altro grof/o  fi  trouaua  alla  Baj/ea  per  tentare 
da  qualche  parte  la  diuerfìone , Fu  arrehata  nel  campo  Spaguiolo  vna  Spia 
France/e  t la  quale  effendofi  intrattenuta  diuerfi  giorru  nella  circonuallatto- 
ne  i andana  JucccjJiiiamente  raguaghando  i /uoi  dello  tiato  delt  ejfercito  Spa- 
gnuolo  ; portando  /eco  Vna  lettera  chiuja  artificio/amcnte  nel  baflone  diretta 
al  Cotnmandante  ; la  cui  jc^aifga  era , eh'  olii  tg,fi /arebbe  dato  t af/alto  al- 
le trinciere  colla  corrijpondengad' alcuni  di  coloro  ^ fh'  erano  defimati  alla 
di/e/a  delle  linee.  E per  /aluare  la  yita  t dicono,  che  riueiaffi  al  Generale 
£ec  vna  miccia  aceeja  à tempo  nel  magageno  delle  muiittìom  da  guerra , ac~ 
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ciò  al  fauorediqueldifordine  s’attaccajfero  alle  trinciere  le  truppe  Francc/i , ' 
che  fi  trouauano  nel  Bolognefe  per  rompere  con  taff^ei^a  de  gl'  affediati 
qualche  quartiere . Scemauanfi  alla  giornata  le  truppe  Spagnuole  per  le  in-^ 
firmità  cagionate  da  patimenti  > fe  bene  fi  procurana  con  nuoui  rinfor^  di  ri- 
fiorarle  ; rifoluto  il  Cardinale  Infante  di  portar  via  à qual  fi  voglia  pre^ . e 
rifchio  la  Tia:i^ . La  doue  li  Francefi  dijperando  hor  mai  del  foccorfo,  e con- 
feruatione  (ua  : riuolfero  ad  altre  imprefe  in  altre  Troutncie  f ar- 
mi} procurando  nel  Tiemonte  in  particolare  d’allar- 
gare à più  potere  con  nuoueconquifieiquar- 
tieri;  onde  oltre  la  prefa  della 
Tetra  di  S.  Stefa- 
no, e > 3 

i altri  luo^i  ne'  contorni  di  Ui^  simpadrth  ■ ■ ■ ’ 
ttirono  qualche  tempo  dopò  del  Por-  " • 

te  C afelio  di  B^a- 
uello. 


H Fine  del  Libro  Secondo; 

i-..  ‘ ‘ '' 

1 


'Il  ' » ' M , , 


* 


■ 


PEL 


DEL  MERCVRIO 

Ouero  , 

H I STORIA  . 

De*  correnti  Tempi  , 

D V I T T O R I O SIRI. 

; L I B R O T E R Z o. 

s 0 m 74  1 0. 

SI  narra  in  quello  Libro  l’origine  della  contefa  promolTa  da’  Barbqrini  al 
Ducadi  Parma.  LcMaflìme.&inclinationi  diPapaVrbano  Vili,  p 
del  Cardinale  Francefeo  Barberino . Il  viaggio  del  DucaàCaprarola>e  poi 
à Roma, con  gli  accidenti  occorfi  durante  la  fua  dimora  in  quella  Città, che 
diedero  poi  il  Principal  moto  alle  turbulenze  d’Italia  i c per  li  quali  fi  parti 
per  Lombardia  mal  fodisfatto.  Il  rifentimento  meditato  dal  Cardinale 
Nipote  co’lpretefto  di  Tratte  di  Grani,  e de’  Monti.  Gli  atti  giudiciarii 
de’  Ducali , le  prouifioni  del  Papa , e la  guerra  contro  Io  Stato  di  Ofiro.So. 
fienta  Parma  co’l  negocio  la  fua  caufa  al  cui  effetto  fpedifee  à V enetia  il 
Conte  Ferdinando  Scotti.  Sue  efi>ofitioni,erifpofte  del  Senato.  Vffieij 
del  Cardinale  Bichi  in  nome  del  Ré  Chriftianifiimoà  follieuo  del  Duca.* 
Comparfa  in  Roma  del  Marchefe  di  Fontane  Ambafeiatore  di  Francia , © 
fnoi  negotiati . Interpofiiione  di  molti  Prcncipi  appreffo  il  Papa  per  il  Du- 
ca di  Parma . Nouita  de’  Batberini  nel  fortificare  le  ripe  del  Pò  ingelofiffe 
, iaRepublica  di  Venetia,  che  fpedifee  per  munire  il  Polefine  varij  Ingc* 
gnieri,trà  di  loro  nell’elettione  del  fito  difeordanti.  Arriuo  in  Roma 
del  Vefcouo  di  Lamego’,  con  le  fcrìtture  publicate  fopra  il  fuo  riceui- 
mento.  Varie  fàttioni  nella  Catalogna,  c nella  Germania.  Morte,  e Fu- 
nerali al  Cardinale  Infante  nella  Fiandra,  doue  Aire  fi  rende  i gli  Spagnuo-. 
li.  Oppugnattone d’Ohenuilper  gli  Imperiali.  Trattati  del  Picncipc  di 
Monaco  co’ FranccC,  e fua  tifolucionc  in  gettarfi  nelle  braccia  di  quel  Re } 
co’l  fuo  Maoifefiq,  lettere , e rifpoffe . Nuoua  promotione  de’  Cardinali: 

Difegni  di  Barberino;  apparecchi  del  Duca  di  Parma,  c manifcfto  delle  fuc  . - 
ragioni,  con  le  tifpofte.  Fartioni  trà  Portughefi , e Catalani,  con  la  Trc- 
pa  publicata  in  Lisbona  tri  quel  Ré , e le  Prouincie  Vnite.  Succedi  nel. 
^*Ca^Jogna5£aItreparti;lariuoltadegl’Irfandefi,e  le  torbidezze  nella^ 

Scoiia,&  Ingliilterra  terminano  co’l  Libro  l’vltimo  periodo  dell’anno  1641. 

ynque  fri  gli  augufli  Campi  nel  Tiemonte  riBretta  ft  miraua  /<*oiìjifneiie!- 
gnerra^odìido  fra  tanto  nella  generale  combujlione  d'Europa  tut-  i«diffwen»« 
tigli  altri  Stati^  Trencipi  ItalianitVna  tranquilla, e fìcura  Tace:,  ^ ji 
— ^ „ non  intorbidata , che  dal  foto  timore  delfine  erto  auuenimcnto  di  P«m*. 
quell  armi,cb’andauanoJerpeggiado  sà  le  loro  frontiere;quando  improuifame- 
tefi  viddero  Jpalancarfì  in  J{oma  le  porte  del  Tempio  di  Giano , ^ aprirfi 
Ttouella  S cena  d'borrido,efitnelìo  apparato  militareìimbrandcndo  il  ferro  dji 

laarte 
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Mmu  dtlmuVàgU  alni  Trncipi  pnfaitaaaac  prima  il  Caduceo  di  ldetcui 
Tto . Della  ckiftrana  metamorfofi grauida  di  difordini,  e rouinet  acciò  fregna 
fe  n apprendine  le  cagioni,  adombraretne  con  breui  tratti  la  natura  tei  meli* 
natione  di  coloro,  che  dal  Cielo  Vengono  propofii  hoggidi  algouerno  di  t^oma* 
•Poiché  al  parere  del  Trcncipe  de  Politici  dalla  cogniticne  delhndolc  loro  ,ft 
potrà  giudicare  delCoperationi,che  douranno  raccontarft . £ come  il  piu  gran 
deftdtrio  d'yno  de'  maggiori huomini  delt antichità  età,  che n'ongli  feappaffe 
parola  di  bocca,  che  pouffe  offendere  per jona , e ebenonferuiffe , eh' à quello  , 
ch'egli  voleua  dire  ; Così  nel  rapprcjentarc per  minuto  le  mtenttohi,  &tmo^ 
tiui%on  che  ifuccejfi  di  qui  fio  moto  (farmi , che  bàperturbato  drtpojo  d Ita- 
lia-ào  mi  Cento  obhgato  di  porgere  i medeftmi  Voti  al  Cielo,accio  conduca  que* 
Ila  opera  al  defiderato  fine  m maniera, che  fen^a  mafeherar  punto  la  verità,aì  - j 
ditamente  io  poffa  fen:^  offefa  cf  alcuno  tramandarla  con  ogni  candore  alla  nc* 

Sà  Cali  del  proprio  merito  s’era  portato  alfeminen^  del  Pontificato  lilaf* 
fio  Barberino  heggidi  Orbano  FUI.  da  voti  publici  di  tuttala  Corte  ,e 
da’  communi  applaufi  degli  huomini  letterati  acclamatoper  profonda  cogni^ 
rione  (fogni  forte  di  dottrina  ; pe'l  grandi jfimo  concetto  apprtjjo  ogn  vno  dt 
matura  prudevga  ; dijublime  intendimento , e di  mirabile  deftre^ì^ane  graut . 

importanti  negotif  non  meno, che  per  integrità, & innocenlta  di  cofiumi  mi* 
riteuole  non folo  dt  quella  fufrema  Dignità  ; mà  che  molto  opportunamente  in 
tempi  cosi  torbidi , e cheftprefagiuano  fecondi  di  funtfte  ttabulen^e  fifjejtatef 
dato  dal  Cielo  à moderare  gli  arbitrij  de  popoli/;  TrencipiChrifìiani  . Toicbe 
come  in  quefio particolarmente  manchemlefi  fcuopre  il  gouemo  della  Corte 
Romana}  ò perche  ro^  entrando  alcuni  al  commaiido  del  Mondo  hanno  ne* 

ceffitàd’addottrinatfi  con  gli  errori  , che  da  loro  medefìmt  ne  primi  anni  jt 

commettono  ; ò perche  per  lo  più  rengonofublimati  à quel  Trmcipato  perfo- 
nt,cke  vi  portano  nel  primo  efordio  ff  iritt,  e concetti  dt  priuato  fproportiona^ 

tèmi àquelcorpo-Politicodiuerfamente organizsato }c  che  quando  poi  nel 

cifo  di  qualche  anno  fi  fono  imbeuuti  delle  Maffmedi  -Prencipe 

Jan^au  in  Vna  età,  che  fende  men  Vigorofe  le  lorofo^e  ,e 

dal  communi  concetto  de  gli  huomini  di  fentito  giuditio  (limato  il  prefente 

Tonttheefin  quando eraCardinalt ,cbehaucffe pochi  pan  nell 

delgouernoiechefoffe  inftriitto  if  vna  perfetta 

cip!  : Quindi i,chetn  quel paffaggio  ad alteztpta  così  fublime fi  te  ..  . » 

#i«  Wbe  non  fòffeptr  pjirealcuna  vertigine  lajua  tefta,  ne  recarli  nomtà 
7aU  nelfammofuolamole  de  negottj,che  nonfapeffeconlc 
mete  rtggetfi,e  jortire  da  queflo  intrkato  labirinto  daffan  col  fi  o e lon  * 
Corrijpofe  egli  adequar  amente  à fi  drgnoprefagiO,  ed  haureb  efen\a  c 
dubbio  toccala  la  meta  del piùgloriofo  Tontificato  di  quanti  s haueffe 
! branga  alcuna  ;Je  felicemente  infelice  nella  liinghe^a  dclcomman 
fi  fiflero  judate  anco  àgliocchi  più  caligincfi  certe  fue  MaJJime  t / „ 
ti , quali  con  tatti  arte  fin  da  priuato  per  lungo  corfo  d anni  tenne  n<q  ^ / 

, caule  quali  delufifouente  la  condottade' più  fugaci  Trtncipi  ,e  ^ * 
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lafciando  negli  vltitni periodi  del ftto  "Principato  con  vna  memoria  funejiat 
ed  infelice , contaminata  la  primiera  illuftre  fama  del  fuo  mirabile  gouemo , 
"Poiché  accreditandoft  egli  appreffo  tutti  per  ingenio  t fmcero , e d'vn  candore 
tt animo  lontano  da  ogni  diffimulationeìoflentato  art^ciofamete  co  profluuio 
di  parole,  e con  abbondat^a  (T eruditi  di/corft,  co'  quali  fembra  in  accoppiabile 
quel  profondo  filetio  de'  più  cupi  penfieri  in  maniera^bè  nò  fi  vegga  sfauitlar- 
ne  qualche  fcintilla,  che  recchi  lume  ad  indagarne  l’arcano  ; potè  con  fuo  gran 
frofito  adoprarefimili  taleti,sdga  fentime  quei  pregiudicij,cheindiuifibilmen- 
te^li  accompagnano.  Dunque  come  dalla  fimpatia  del  genio  con  li  Francefili 
da  fiauori  riceuuti  da  quella  Corona  argometarono  molti  in  lui  vna  certa  prò- 
penfiione  àgli  auantaggi  ,eìr  interejfi  di  quella  natione  i cosi  feppe  con  tanta 
pruden:^  dijfimulare  con  gli  Spagnuoli , & infingerli  alle  cojfe  loro  inclinato: 
non  folamente  nelCocculta  dimanda  della  ticen:^  chiefta  alla  M.  Cattolica  di 
poter  trafmettere  i fiuoi  eletti  in  napoli , quafit  nodriffie  occulto  dtfegno  d’inte- 
reffarfit  con  quella  Corona , mà  anco  ne’  fuoi  eruditi  componimenti  > co’  i quali 
daua  non  ojcuro  inditio  della  Sìimai  della  jua  buona  opinione  verfo  la  Cafia 
dt .Aufiriaiche  come  non  gli  hebbe  pofitiuamente  fiauoreuoli  nel  Conclaue:cosi 
ne  fc ansò  parimente  le/clufione  formale  > Col  medefismo  tenore  di gouerno  re- 
golando le  proprie  operationi,afiunlo  che  fù  al  Principatocnon fi  lajciògiamai 
rapire  al  dolce  fuono  di  lufinghiere promcjfe  d’alti  fremij;  ne  fquafiare  dalF al» 
trui  mhtaccie , ò rigori  in  maniera , else  i Francefi  quali  fi  prometteuano  tanto 
della  di  lui  affettione,non  fi  trouajfero  fchemiti  nelle  loro  rafie, imaginarie 
fiperan'^,e  che  gli  Spagnuoli  né  con  gli  allettamenti,  nè  con  falpreo^  giunger 
potcjfero  al  punto  di  guadagnarlo  al  (or  partito.  A'  quello  fiejjo  fine  cofpira- 
uano  le  contrarietà  d€ll'inclinationi,&  affetti  ne'  tlepoti  ad  arte  nodrite  ^ 
pugntficate  per  accreditarli  appreffo  il  Mondo  di  {piriti  indi  ferenti.  Poiché 
0eL  mtrabtl  concerto  delle  fiauoreuoli  congiunture  delle  difeordie  trà  le  Corone 
Maggiori,  e delC indebolimento  della  Cafa  it  Auftria  in  particolare  , indepe»- 
dente  da  ogtì  altro , e folo  da  fefieffo  dependente  il  Papa  fi  diede  à credere  di 
potere  fouranamente  di  f forre  degli  affari  de'  Prencipi  Chrifliani,^  à fina  yo- 
glia  aggirare  i Potentati  più  grandinìi' apprenfiione  di  non  bauerlo  contrario 
confiretti  tutti  à /offrire  qualche  rigido  trattamento,  ^ àpatientare  la  reputi 
fa  alle  loro  ambite  fodisfiattioni . 

Preconofeendo  dunque, che  in  quefio  torbido  d'Europa  poteua  più,che  qual- 
fiuogUa  altro  de’ fuot  predece ffori  col  mofirarfii  Padre  commune  di  tutti  fenga 
mitre ffarft  nell’altrui  qucrele,attcndcndo  con  vna  gratin  vguale,e  con  vn  fa- 
uio  temperamhito  à conferu4re  in  Italia,  ò almeno  nello  Stato  Ecclefiaflico  la 
quiete,  eia  pace,renderegloriofa,eplaiifibtle  la  memoria  del  fuo  Potfficato;e 
fiapendo  egh  eccellentemente preujàtrfit  dille  congiunture  per  auam^re  nel- 
l'altrui di/cordie  1 proprij  intereffvquindi  è (come  publicarono  alcunial  cui pa- 
ererefen:^  comprobarlo  rifierijco  )che  foprauenute  le  diffiden:^e  prima, poi' 
€ occulcc,  e palefi  rotture  firà  1 Potentati  Maggiori  del  Chrifitanefimo  : benché 
con  magnifica  apparen^  di Jpeditioni  di  Nuntq , e Legati procurafic  di  c om- 
f orlerà aggiuftarle, non  lefiifferoperò^temamente difcaretinnammando  la 
■ - , ‘ Frcm- 
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f rancia  con  la  ÌHafredeTX^^t  e con  altri  raggiri  alla  ccntinuatione  di  cosile^ 
neiHcommmciataimpreja.  In  qucjlofcnjo  almeno  vennero  le  di  lui  anioni 
finijìr amente  interpretate  dagli  ^ufiriaci,  che  per  quefla  cagione  il  d^ama- 
irono  poi  per  principale  Architetto  delle  proprie  calamità,e  rouinejfenTiagna- 
idagnarfi  punto  taffettione  della  Francia  per  la  coftante  ripulfa  data  jempre 
mai  alle  fue  vrgentijjime  inJianT;e . 

. Quefta  JìeJfa  fua  Maffima  con  fottìglie7^l(a  veramente  Fiorentina  vogliono 
alcuni, ch'egli  vfajfe  ne  propri]  affari  con  altri  Trecipi,  co'  quali  non  abborrifr 
'Jè  dinodrire  qualche  controuerfta,edifferen:^a  ; sìperche  in  occafióne  cf  aperta 
rotturafpiegar  poteffe  vnvago  apparato  divarq , e forti  prettfii  per  meglio 
giiiPificare  la  fua  caufa^  mettere  il  torto  dalla  parte  contraria  : come  anco^ 
perche  condejcendendo  egli  infine  allafodisfattione  di  quelle  cofe  lungo  tempo 
^prima  congrande  ammofttd  dibattute-,  tanto  maggiore  nappredifjero  il  fono- 
redelfimpetratione . il  è diuerfamente  da'-Trtnerpifi  gouernaua  egli  ne  gli 
joffari  de' priuatiiperche  fucceffo  ad  vn  Tontificato  nel  quale  per  la  prefiigalir 
tà  più  tofìo  , die  liberalità  delle  conceffioni  cera  auuilito  il  pregio , e la  Jitma 
■.delle  gratie-,  s'abbandonò  all'altro  efiremo  pei  rcfiituirlc  il  primiero  lujlro , e 
decoro  l Tanto  duro,e  tenace  fino  in  quelle  cofc,cbc  con  liberal  mano  dafuoi 
predece  fiori  vennero  difpenfate,che  ne  meno  volle  concedere  alC Imperatrice, 
alla  Fjcgina  di  Francia  certe  Indulgen:^  da  loro  con  ftr aordinaria  premu^ 
<ra  elemofinate . £ fe  bene  ammohfie  tal  volta  quejiajua  diiregg^a  congratia- 
re  qualcheduno-fi  languiua  nondimeno  fra  le  noioje  dilationi,egUjlenti  ingui- 
fa  tale,ch’vn  Cardinale  digran  fenno,e  fua  Creatura  c folito  di  dire . Chc'l  Pa- 
pa è liberale  » ma  non  gratiofo  - Et  il  Cardinale  Caictano  di  felice  raccor- 
datione prorompcua  fpefio  in  fimile  concetto  ; Che  fatto  in  capo  dell’anno 
il  calcolo  delle  grane  concefle  al  Cardinale  Sacchetti  confidente  alla 
Cafa  Barberina, c di  quelle,  ch’erano  dcftribuite  à lui  ftimato  per  diffiT 
dente,niun  diuario  vi  fi  rinuenirebbe . 

Con  quefte  fue  regole  di gouemo  poco  grato  in  quefli  vltinii  tempi  à Tren- 
cipii&àTriuati  era  tuttauia  tributato  d'applaufi^  di  lode  dagli  buomini  Sa- 
ut]  per  qucfla  fua  indifferent^a;con  la  anale  manteneuafeflefib,e  gli  altri  Stati 
. d'Italia  in  quiete^ pace . Toiebe  fe  benefrà  i penfierifuoi  volti  alfolo  ogget- 
to del  beneficio  commune  nè  lampeggiaffe  tal  volta  qualcheduno  delfefialta- 
tiene  de  lUepoti , e della  fua  Cafa  ; rifirettigli  nondimeno  ffà  i limiti  della  mo- 
•deratione,c  delfhoncftàpiè  fuagando  oltre  i confini  delfefferepriuato  quanturt- 
que  opulente, fembrauano  nel  parallelo  di  tanti  altri  efemptj  d’ecceffo  affai  to- 
lcrabili,c  meriteuoli  ficondo  U corfo  dell' bumana  fragilità  di  fenfa,e  di  compa- 
timento . Nepicciola  era  la  lode , ch’egli  s’eragiuflamcnte  comprata  nell'qc- 
ca filone  della  deuolutione  alla  Camera  Apoflolica  del  Feudo  <f  Orbino-, benché 
hon  vi fiano  mancati  Trencipe  Crandi,che  l’habbiano  attribuita  àfiaccheggd 
di ipirito  ,&à  timore  di  non  lafciare  dopò  la  fua  morte  alla  fua  Cafa  con 
quello  Stato  vnretagio  di  controuerfìe  ,e  dijpareri  con  i Trencipi  vicini, 
an-ficonlaChiefaSìeffa.  Auualorata  pofeia  quefta  opinione  dalle  violenti 
rijolutioniprefe  contea  il  Duca  di  Tarma , c dall’bauerc  mofirato  jempre 
' ^ ' fouer-  " 
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foiurcbìa  tenere":^  verjo  il /uo  fangue . V /uhc  ijti.iu.  iin.jiie  nd  f’in  -o  c ■'à 
di 20.  annidi Tomijìcatofuno  colate tìccÌk^jc tmmcn  t:  nei;  1 ':n  Ca  a'.uvi- 

dimeno nè  mai  fi  fono  vedute  le  voghe  de  ì^cpoit  fattole , dialisi 

diuenutihidropicili  loro  appettiti  nell abbandonantta  maggiore  dell oro , an- 
belano  à tutti  iBeneficij  vacanti  : poco  curando  di  lafciare  le  loro  creature^ 
mendiche , pur ebe  attraggano  tutte  le  ricche:^  della  Chtefa  ne' priuatì  Era- 
rijt  eccitando  con  quella  auidità  contro  di  loro  l’odio  vniucrfale.  Niuna  co- 
fa  in  vero  feemando  più  la  publicabeneuolet^T^a  ne  gli  Stati  , che  tirano  al- 
f ^rifiocratico, che' l veder  fi  il  Vrencipe  dimenticato  de  gli  altri  fare  a'  fìioi 
troppo  abbondante  parte  de  gli  honori  , e de'  commodi.  Tiledit  andò  dunque 
iNepoticonpiù  alti  penfieri  allejfaltatione  della  loro  Cafa  per  inal'garla  fa- 
pra  la  conditione  de  gli  buomini  priuatì , c per  fodisfare  àproprij  appetiti  ,e 
infieme  non  dif gufiate  il  Zio  contrario  à q^ll aggrandirne nto , che  fi  doticffe 
fabricare ò congli  Stati  della  Chiefa  > 0 con  la  dependeni^  dalle  Corone: 
s immaginarono  di  potere  pervia  di  tranfatione,di  compralo  d'altro  impojfef- 
farfi  del  Ducato  di  Cafiro , e degli  altri  Stati  del  Duca  di  Tarma  nella  vici- 
nan'gadifipma.  Nondiedero  però  di  quefii  loro  penfieri  alcun  fegno  mentre 
vigorofa  fi  mantenne  la pojfan's^a  Spagnuola,dalla  quale  prouedeuano  ne'  fuoi 
intere(fi  i contrari  maggiori  ; md  foprauenuta  poi  la  rottura  fra  quella 
Corona  , & il  Duca  {fù  ifpedito  nel  Campo  fatto  l^alen‘:i^vnNuntto  ; si 
publicarono  ancora  alcuni  Tilonitorij  apparentemente  per  mettere  Tar- 
ma » e Tiaccn'ga  à coperto  dall'armi  Spagnuole  ; md  con  lontano  , e 
premeditato  difcgnoperò  in  ogni  euento  fopra  il  Ducato  di  Cafiro . In  quesìo 
medefimofenfo  venne gloffatul'efpbitione  fatta  al  Duca  eftufia  allora  di  de- 
nari prodigati  nella  prima  guerra,  di  groffe  fomme  di  contanti  fopra  quefio 
ftefjo  Ducato  ; la  cui  offerta  baucndolo  pofio  in  vna  non  volgar  diffidenza 
de'  difegni  de'  Barberini , il  fece  anco  prorompere  in  quefia  generofa  rifpofia  ; 
Che  col  cannone  , e non  col  Danaro  conueniua  fpogliarlo  di  quei 
Stati . Ma  più  chiara , euidenteproua  di  quefle  loro  intentioni  nè  trafse  il 
Duca  dallataptiofa  negotiatione  del  Conte  di  Carpegna  ffedito  da  É,oma 
in  Lombardia  coll'apparenza  di  comporre  le  differenze  di  quell’  .Altezf^a 
congli  Spagnuoli  , quali  di  gid  comminciauano  à trauagliare  la  Cittd  di 
Tiacenza . Toiche  fe  bene  efortaffe  da  vna  parte  il  Duca  à far  diuortio 
daìCamicttia  de'  Francefi  , & à Stabilire  il  fuo  Trattato  d'accordo  con 
gli  Spagnuoli  : nondimeno  non  maiuaua  dalC altra  parte  con  efficaci  ìnfian- 
Zp  importunare  il  M arche  fe  di  Legane  s Couematore  di  Mdano  alla  diuifio- 
ne  dello  Stato  del  Duca  > non  ritenere  gli  Spagnuoli  il  Tiaetntino , » Bar- 

berini il  Tarmegiano  ; alla  cui  prattica  non  porfe  orecchio  lo  Spagnuoh 
per  trouarfi  tutto  applicato  allora  col  penficro  alCefpulftoni  de'  Francefi 
dalla  yaltclhna,ai  cui  oggetto  defideraua  anzi  tranquillare , ^ afficuraré 
lefpallc.  E nell’ificffo  tempo  il  Conte  di  non  dubbie  fptranze  alimcntau.\ 
il  Cardinale  Triuultio  innamorato  in  quella  portione  del  Tiaccntino  oltre  il 
Tè  limitrofe  à Codognofuo  FeudoiCbc  li  Barberini  fauorirebbero  le fìie  preten- 
fioni per  impegnarlo  d premouere  le  preaccennatp  pr attiche  della  diutfioue, 

Equafi 
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£ quafi  noutllo  Trotbeo  Variando  ad  ogni  tnoìncnto  faccia  le  fue  negotiathnSt 
fetida  poterfi  dtfcemere  quando  parlajje  à nome  de’  Barberinite  quando  di  pro~ 
prio  capriccio,  obltgò  il  Duca  à farli  dire , che  per  fortificarli  meglio  la  memo* 
ria  farebbe  da  luiafcoltato  in  prefetti^  di  Ttlomù  di  S.  Telo , e del  Segreta* 
no  Cauffndo . Coifc  fial  yolgo  in  qua  tempi  vna  vcce,btt:ehc  falfa, ch’ai  xl 
il  Bjè  Cattolico  proi  itraffc  con  varij partiti  d'allettare  la  Ca/a  Barberina  al  di* 
fpoglio  del  Duca  di  Taima,&  alla  diuifionc  del fuo  Stato  ifbmi  ntata  ad  arti 
da'  medefirni  Spagnuoli  per  tenere  in  vfficio  il  Tapa  qual  volta  difguflato  del- 
la repulja  /otto  prete  fio  della  dife/a  ef vn  fuo  Feudo , contro  di  loro  vibrar  vo- 
lt Jfe  formile  per  imprimere  ancora  tal  fpaueto  nelf anima  del  Duca. che  fobli* 
gaffs  alt accordo,&-  à diflaccarfi  da’  Ftancefi . fMa  quclloych'è  di  maggior  ri- 
fiefio  ,fi  procuraua  etiandio  nelfiflcfio  tempo , che  Stefano  Doria  creditore  del 
Duca  di  ceto  mila  Scudi,cedejfe,e  trafmtttefe  ne'  Barberini  in  concambio  d'al* 
tre  Jodisfattioni  quefto  fuo  credito  , affne  d'aggrauare  il  Ducato  di  Cafro  di 
fomme  cotanto  cccejfiue  di  dcbiti,chcperfoiT^ofa  necefjità  veniffe  à cadere  nel- 
le loro  mani.  T arcua  tuttauia , che  colf  interfiitio  di  qualche  tempo  fofieró 
fuaniti  dalla  mente  de’  Barberini  quejìi penfieri  ; quando  gli  emergenti  fegmti 
appreffb  de'  difgufii, e delf  altre  rijolutioni  contro  il  Duca  di  Tarma,  non  gid 
premeditate  innani^i , mJ  puramente  cafuali  hanno  fatto  à credere , che  ftano 
fiati  valcuoli  per  rauuiuere  li  lor  vecchi,&  abortiti  difegniie  per  aprire  fauó- 
reuolmente  il  campo  al  Zio  ad  isfogare  quei  bollori  martiali  da’  quali  fi  trouò 
inquietato  non  poco  ne'  primi  anni  del  fuogouerno . Toiebe  nonpótendo  tene- 
re nafcoJU  allora  fiotto  le  ceneri  della  dijfimulatione  quei  [piriti  volti  alle  tur* 
buUn:^,&  alle  guerre  per  le  ucce  jfariepreueiìtkni,ó‘  apparecchuche  gli  coti* 
ueniua  di  fare  nelf  armare, afifteur art  prima  fie  slefio,  ér  il  fiuo  Stato  auanti 
ifinfitflare  quello  degli  altrifimpiegò  tutte  lefiue  diligere  infondere  vna  quan- 
tità grande  di  cannoni  iin  appreftare  in  vna  forbita  armeria  ; & in  fabricaré 
alle  frontiere  nuoue  Forteg^e,  riparando  le  vecebieiaffine  di  coprire  il  fiuo  Sta* 
to,c  prouederfi  d’ami, danari, e d'ogn  altra  coja  nece faria  per  abbracciare  poi 
quelle  più  fauoreuoli  occafioni  alf  incaminamento  de  fiuoi  difiegni , che  la  Far* 
tana  gli  prcficntafe  auanti . E confidato  non  meno  nella  robufie:(^  della  com* 
pUfifioncjcbc  nella  pcritia  de’  moti,  & influffi  del  Cielo  ,fi  diede  fermamente  à 
credere , che  fofificro  le  cofie  in  quefia  generale  confufione  per  girar  con  tale  Vi- 
cenda , che  net  lungo  eorfio  di  tempo  pottjje fi  cur amente  attendere  qualche  fa- 
uortuole  direttione per  faggrandimento  de*  Nepoti  fenica  fare  alcuna  breccia 
aUafiua  nputatione  ,&  allo  Stato  Ecclefiaftico , 7dà penuriofiì  quei  tempi  di 
congiunture  opportune  ; ammortita  inparte eon gli  ami  quella  ferocia  di 

Jpiriti,che  lo  lanciaua  alle  ftrepitofie  rijolutioni,pan  ua,che  voUfje  vltimare  il 
Trituipato  col  fiblo  contento  d’vngrandififtmo  cumulo  d'oro  portato  mila  fiua 
Cafa,  procurando  [opra  ogn  altra  cofia  d'allungare  à più  potere  la  Wa , con  if- 
fuggire'  tutti  quei  lugotq , che  portajjcro  ficco  in  groppa  dijgufii , e trauaglio  di 
mtntei  ò col  parlar  molto,  &•  aficoitar  pocogettandoficli  di  braccio  ; ò con  ri- 
metterli alle  cpnfiultc . 

In  quiflo particolare  egreff amente ficruito  dal  Cardinal  Franccfico  Barbe- 
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tino , il  quale  per  f inter  effe  della  propria  prande^a  non  intorno  ad  altro  me- 
ditando X che  4 chiudere  tutte  leflrade  per  le  quali  poteffero  giungere  alC orec- 
chie del  Zio  negotif  fcahrofi  > come  atti  d dare  f vlttmo  erotto  i quella  età  ca- 
dente-procura  di  nò  lafciarlo  mai  iupreffìonare  (Ca/cnnaffarc  nel  fuo  effere  na- 
turale.Co  quefta  ditige:^a  da  lurvfata  fotta  preteso  di  pnblico  ttelotcome  fra- 
fiornò  fouente  quelle  vkileti  rifolutioni  alle  quali  ft  farebbe  portato  per  auuen- 
tura  t animo  coraggiofo  del  Tapa/è ghfbfferofiatirapprefentatigti affari  nel 
proprio  cff(re;fetl per  natura  timido^  diffidente ^ e non  affatto  fpertmentato  no 
gli  affari  di  Stato  effondo  il  Cardinalcxbencbe  co  prefuntione  d'aggirar  tutti  c» 
i fuoi  artificij-, quindi  ni  fono  originate,e  ni  prouengono  quelle  irrefolutioni,ma^ 
teria  fecondi fftma  di  tati  difordini,ie  male  fodisfattioni  ne  Trencipite  Diiniffri. 
Toichecomeperl'itttegritàde’‘eoftumi,eperla  fua  efemplarità  non  vi  ap- 
plaufo  X ni  Encomio  » che  non  meriti  il  Cardinale  ; così  diffidando  di  tutti  i fe- 
jj  che  ne  mene  co' fuoi  più  intimi^  confdentijbrfe  com’  infetti  dal  contag- 
giofo  veleno  delle  partialità  xprocedecon  candore , &■  ingenuità  ; i dall’altro 
canto  non  hauendoftomaco  da  digerire  da  fefleffo  la  mole  di  cosi  importanti 
negotif;  quindi  viene, cbe'l fuo  fpirito  imbarazzato  dalla  diuerfnà  de  gli  affari 
fi  ritroui  (empte  irrefoluto  ; onde  errando  fetnpre per  non  errare , procura  con 
/enfi  tipofli,^  ofeuri  à quali  poffa  dare  varie  interpretationidirifoluere  tutti 
I negotif:  pentito  per  lo  piik  di  quello,  che  hà  fatta,  come,  else  meglio  fi  poteffe 
fare  ; con  ordine  reiterato  à fuoi  Tlliniliri  di  non  impegnasi  : in  maniera, che 
quando  fi  tiene  per  vhimato  vo  uegotio  da  quelli  ,che  trattano  fecoffi  trouano 
allora  con  gli  effetti  alla  conclufione  più  che  mai  lontani . £ veramente  fri  i 
colon  delC altre  fuc  virtù  {piccar fi  yede  cosi  palpabilmente  (ombra  di  que-  • 
fia  vitiofa  petpleffìtàxche  bene  fpeffo  alla  prima  apertura  de’ negotif, ftarc  bab- 
biapefeatada  toxbediue , e che  rimanga  come  à fuono  di  magiei  carmi  ifUt- 
fidito  i fegjno , che  fenz^  articolar  voce , non  che  pronunciar  parola  in  rijpojla 
degli  vffici  tfiffa  immobile  la  fguardo  ne’  trauiceUi  della  fiaaz^a.  E sé  tal 
volta  alcun  Tdiniffro  l’bà  preffato  tu  quella  efiafi  mofiruofa  di  qualche  rifpo-  I 
[la;  s'è  vdito  ad  ejctamarc  con  doloro  fi  accenti,  che  fe  gli  vfaua  violetta  ; co-  j 
me  auuenne  fràgh  altri  al  Duca  di  Crcqui,che  flomacato  vn giorno  di  sì  fean- 
dalofa  emotione,fhaueua  dato  (allarme  al( anticamera  fi  dichiari  di  non  vo- 
lere per  l'auuenite  trattar  feco,Je  non  alla  preftnz^a  di  teflimoHif . £ con  altro  1 
minifiro  di  Trencipe  Italiano  entrò  in  tale  feandefeeaz^  di  colera  alle  reitera- 
te inflanz^e  di  rifpoflaycììe gettò  via  4*  bcretta  •gridando, che  veniua  violenta- 
to . Da  quefta  cagione  dunque  fi  prtfume , cbejla  originata  la  maggor  parte 
de’  dìfgiijli , e difordinifuccedutt  nel  prejentc  goueroo  . ìjtipocofi  crede  bah-  * ' 
bia  contribuito  alla  maleu«lcn:^a  vnmcrfale  al  nome  del  Cardinale  Barberino 
vna  certa  fua  naturale  antipathia  alla  genero/a  yirtù  della  Eeneficcut^,con 
la  quale  contro  (ordinaria  prof  tica  de  Trencipi  Sauif , che  per  conjeruàrfi  m 
7HaeJU,ed  obligarft  (amore  de  popoli yrifctuaao  i JefieJJì  le  Gratie/:ome  la  più 
potente  calamiti  perrapire  li  cuori  de  gli  buominixe  per  efimerfi  dall'odio, 
rilafciano  quelle  della  Giuftitia  a’  TUinijbi , e Magijirati , hi  procurato , che’l 
Tapa  limitaffe  la  fua  auttoritijtrafmetteqdoia  per  non  far  Gratie  iu  altri  Tri- 
bunali. 
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burlali.  Quefla fua auuerfiorte  auequatumaite i .pH’fje ilCardinale  di  Ba^o 

allora,cb'infiato  da  altro  Tcrjonaggio  ad  interporre  lejue  autoreuoli preghici 
re appreffo Barberino prr difporlo alla  promotione  di  vinti, e più  Capelli  in 
quel  tempo  vacanti, riJpofe,ch'era  vnimpreja  di  difperata  rÌHfcita,e(fendo  im^ 
pojjibile , che'l  Cardinale  Barberino  fi  foffe  portato  àfimilc  rifolutione , iiante 
che  gli  conuerebbe  di  fare  vinti  feruigi . .Alcuni  per  nafcita , cariche , & im- 
pieghi di  nonpicciola  auttorità , & amoreuoli  della  Cafa  Barberina , ad  altre 
cagioni  attribuifeono  li  prcaccennati  difordini.Dicono  dunqucìche'l  Cardinale 
fia  talmente  innamorato  delTapa , che  per  non  lafciarli  hauere  vna  cattiua 
notte  facrificarebbe  tutte  le  fue  fortune, e fe  flejjo  al  publico  jdegno,&  alt  odio 
de’  Grandi.hlon  volendo  dunque, che  gli  arriuhio  alCorecchìe  coje  difpiaccuoli; 
quindi  é,che  antiuedendo  egli  da’  Miniai  de’  Trencipi  poter  rapprefentarfi  al 
Tapa  certi  afarUhe  atteja  la  fua  natura , altamente,  e non  fen^a gran  fenti- 
mento  in  lui  smprimerebbono.s’addoffa /opra  di  lui  l’incumbenT^  di  fuggerir- 
li  deli  r amente  al  Zio,appreffo  del  quale  non  ejfendo  li  di  lui  più  intimi  Jeruito- 
ri,crcature  fue  confidenti  ; non  può  ne  meno  vfarli  per  ifiromenti  da  farli  fpiin- 
tareinevolendo  egli  immediatamente  diuifarne  feco, acciò  che  non  gli  fìimajje 
per  interefp,  ò affetti  de’ fuoi  Nepoti:  fi  vede  in  neceffità  iT attendere  l’opportu~ 
nità  delle  congiuntm  e più  proprie  per  difporui  àpcco , àpoco  il  Tapa , e fare , 
ch’egli  cafualmentc , e come  da  fe  fleffo  fia  il  primo  àpromouerne  Jopra  quelle 
materie  il  difeorfo . Ne  ad  altro  fine  vjare  il  Cardinale  quefio  lodinole  arttfi- 
cio,fe  nò  perche  quado  foffe  egli  il  primo  à fame  l'apertura;nò  po^e  vn  giorno 
il  Tapa  petito  della  conceffìone  rimprouerarli.Che  i fuoi  Nepotiperiproprij  in- 
terefji  Chaueffero  violitato  à rifolutioni  còtrarie  alla  fua  dignità  alla  fua  rt- 

putatione.hla  li  Tiliniftri  de’  Trencipi  attediati  da  quefle  affettate  dilationi , e 
mortificati  di  no  potere  a’ toro  Tadroni  dar  parte  ogn  ordinario  di  qualche  cc- 
fa  di  lorguflo,e  dello  flabilimeto  de’ promeffi  negotiati;  veggedifi  Jolamete  la- 
tati  diflerili  fperdt^fi  fdegnano  alla  fine,  e portano  i Trecipt  di  cui  fon  TUiniflri 
à fpofare  le  proprie  pajfioni,&  à vedicarc  le  priuite,e  malgiufiificate  ingiurie, 
E che  ciò  fia  il  vero,  e che’l  Card,  per  Cefirerfia  affettione  verfo  il  Zio  procuri  di 
aggrauare  fe  fleffo  di  tutti  li  difpiaceri  per  alleggerirne  quelloiprc funi  ano  di  de- 
mòfirarlo  colCesepio  di  tati  7Hiniftri  licètiatifit  dal  Tapa,e  no  dal  CardSarbcri- 
no.  Con  qiieflà  loro  difeorfo  s affatticano  di  transferire  la  colpa  di  tanti  difordi- 
ni  dalla  fola  perfona  dtl  Cardinale  in  tanti,  e diuetfi  Terfonaggi,e  hlinifiri  de'  • 
Trencipi  ; rimanendo  cofìoro  d’accordo  con  gii  altri , che  qualftuoglia  altro , à 
Trelaio,  ò Caualiere pcrnon  incorrere  nell'indignatione  de'  hìepoti  ; non  ardi- 
rebbe di  rapprefentare  al  Zio  li  fucceffi,t  gli  aff  ari  nel  loro  efj'ere  naturale. 

Ccn.tuir.qur  fi  fia,  quefio  è certo , che  la  cin.mune  epinionedegli  huomini 
ccfìantcnichtc  affo  tha-.t’irrefdutioni  nel  Cardinale , e la  cecità  delle  vcrecir- 
eonflà:^c  de’  r.cgottj  nel  Tapa, e fiere  i due  Toli fepra  de’  quali, s’ è andai  a giran- 
do la  maihina  di  tutti  gl’ meonuenieti  delprefentegouemo  della  Corte 
na.  ina  come  il  cerfo  delle  Stclh  é contrario  à quello  del  7dondo]così  l'cpinio- 
ne  di  quei  Ttunifìri , che  con  accurata  offeruationc prejiimono  d'indagare  i più 
• ruonditipenficride'Trencipitémoltodiutrfain  ciò  dalla  volgale-, mentre 

francdf- 
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francamente  foflengono , che'l  Vapa  fia  insìrutto  di  tutti  gU  affari , e che  ad . 
arte,  e di  concerto  col  Nipote  fi  fomenti  il  commme  concetto  di  ^uffla  diuol- 
tt^ata  ignoranza  , ad  oggetto  d'aggirare  d lor  voleri  anco  t auucdutcgge  de' 
più  fc altri  Uliuiftri , e di  Jormontare  tutte  le  d.  fficoltà , 6'  intoppi , che  s'at~ 
trauerfaffero  nella  condotta  dc'lor  interejfi  al  bramato  fine . E che  Cattiuità 
naturale , e la  generofità  nel  Cardinale  Antonio  fiano  fiate  nel  Fratello  il  più 
efficace  incenuuo  per  tenerlo  lontano  dal gouerno . Benciie  non  poco  v'hab- 
biano  contribuito  alcuni  naturali  difetti  ncirvno,c  nell' altro-,  mentre  voglio- 
no tutti  ) che'l  Nipote  fia  vendicatiuo , difpetofo , <&  inftcffibilc  nelle  fuc  opi- 
nioni ; e che'l  Zio  come  Trencipe  d'altiffimo  faperc , hauendo  vna  gran  per- 
fuafitone  di  fc  stejfo,  non  fi  ferni  mai  dell' altrui  configlio , tenace  per  quefia  ca- 
gione altresì  ne'  fiwi  concetti . in  maniera , che  quanto  egli  è più  lardo  nelle 
rifolutioni , tanto  più  collante  ejfendo  nel  proponimento  già  fatto  ,fia  difficile 
il  rimouerlo  fin  tanto,  che  non  habbia  vinta  la  Jua  opinione  : alle  Juggcfiioni, 
inclinatione  naturale  del  Nipote , attribuendofi  da  alcuni  nondimeno  co- 
me à Principal cdiifa quella cofian^a  nelle  prefe deliberationi ,che  peraltro 
fiimano  titubante . 

Non  prenderà  dunque  gran  merauiglia  alcuno  , che  tant  oltre  fi  fiano 
auangati  i difpareri,  c le  dijfercn^  de’  Barberini  col  Duca  di  Tamia,occafio- 
natedal  yiaggio,cbe  quefii  intrapreje  nc  gli  vltimi  mefi  del  1 6 per  la 
feconda  volta  verfo  Caprarola  : affine  di  riiìabilire  la  condotta  del  Ducato 
di  Cafiro  nc'  fratelli  Siri  ; i quali  per  efjer  auuiliti  di  preggo  nella  douitio- 
fa  mefite  i grani  , in  cui  confiflono  le  rendite  principali  di  quello  Stato  , 
infifteuano  per  lo  diffalco  d'alcune  decime  di  migliaia  di  feudi . penitente 
à quefia  loro  fodisfattione  il  Duca  vacillauano  quelli  nello  sborfio  dell'affitto 
c nella  perfeuerano^  di  quella  locatione , coprendo  qutfio  cangio  col  manto 
dell' mofferuanga  dal  canto  del  Duca  di  Tarma  di  molti  Capitoli  fpettanti 
alle  conjegne . 

7ila  il  Duca  per  non  lafciaf  ammortire  vn  negotio  di  tanto  fuo  vantaggio, 
col  quale  erano  aumentate  di  quaranta  mila  feudi  annui  le  fine  rendite  : Si 
credette  obligato  di  condurfi  perfonalmcnte  in  quelle  parti;  oue  efcquitodal 
canto  (ho  tutto  quello  al  quale  era  tenuto;  fupcrò  anche  con  la  fua  prefen-:^  la 
difficoltà,  che  vi  frapponeua  Cvn  de'  Fratelli  di  fiimarfi  profciolto  dalfojfer- 
uan^a  del  primo  inflromento , con  fare  riobligarc  amenduc  con  nuoua  fcrit- 
tura;in  concambio  della  cui  fodisfattione  fù  pofio  à conto  certa  fommadi 
danaro  douuta  a’  Siri  dal  Duca'. 

Haueuagià  S.  .A. fin  quando  abordò  ne'  primi  giorni  à Caprarola  fpedito  • 
à l{pma  il  Trlarcheje  di  Soragna  acciò  per  fuo  nome  baciajse  i piedi  al  Tapa, . 
e ficco  paffaffcvn  complimento  pieno  d'offcquio  , e di  riucrenga  Efpofe  dun-  • 
que  il Marchefe;  Che  il  Duca  Albico  giunto  ncTuoi  Stati  di  Caprarola  • 
gli  banca  comandato  di  venire  in  Aio  nome  à baciare  i piedi  àSua  • 
S.  che  forfè  farebbe  anch’egli  in  pex-fona  prima  di  partire  à fo-  • 
disfare  a quello  obligo  : Haueua  in  tanto  ordine  da  lui  di  douerc  ‘ 

\ afsicurarc  la  S.  Sua  della  Aia  dcuotione>  &o^scruan^a,cln;portaua  . 

\ „ Hh  alli» 
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alla  Santa  Chiefaj  & alla  perfona  di  N.S.j  i cui  meriti  erano  così  cofpi* 
cui  1 ch’egli  n’era  fiato  (èmpre  ammiratore.  IlTapa  moftrò  di  gradire 
al fommo  il  complimento , egli  rifpofe.  D'hauere  con  grandiflìmo  gulio 
intefo  l’arriuo  del  Sig.  Duca,  parendogli  vn  hora  mille  anni  di  poterlo 
vedere, c che  la  Tua  Cafa  era  immemorabilmente  Sema  della  Cafa 
raniefe , e che  dal  tempo  della  felice  memoria  di  Paolo  1 1 1.  in  qud, 
le  perfone  della  Cafa  Barberina  ('ijuali  egli  allora  tf«no«crò)fucceHìua- 
inentc  haueuano  feruito  i Farncli  ; ricordandoli  fpecialmente  dell’ob- 
1 iga non i , ch’egli  doueua  al  Cardinale  Odoardo  per  haucr  coopera- 
to allajiia  afsuntioncal  Pontificato,  allora  dal  Cardinale  di  Bagno, 
e da  altri  pi  motiuato  al  Caualiere  Carandino  il  gipo , e la  Jodisfattione , 
che  nhanrehbe  riceuuto  N.  S.  e la  Cafa  Barberina  ,fe  S.^.  fi  /offe  compiac- 
ciiita  di  condnrft  in  I\pma  . Toiche  li  Barberini  riceuendo  per  adonto , chc’l 
Duca  yajfallo  della  Chic  fa  fi  fbfse  per  due  volte  portato  alle  porte  di  {{orna 
fenga  riiicrire  il  Tapa,  per  dubbio , che  ciò  s’inteipretafi  da  altri  à difpreg^ 
^p,che  di  loro  ft  facefse,  e per  qualche  altro  più  importante  di[tgno,non  man- 
carono co'l  nic7;p^  di  varij  Terfonaggi  di  far  amiiare  all’orccchie  del  Duca 
qiicflilor  defiderif , E vi  i più  allora  nè  moltiplicarcnoi'injìani^ , quando 
prefcntironoych'vltimato  Capare  della  locatione  salUfUua  al  ritorno  in  Lom- 
bardia. A qucjli  liifinghieri  iniiiti  non  altro  faceiia  rifpondere  il  Due  a Je 
Bon  ; D'efscrfi  condotto  d Captatola  per  prillati  mterclUi  i quali  da 
lui  aggiuftati , il  lalciauano  in  libertà  di  rcllituire  fe  ftefso  à’fuoi  Sta- 
ti di  Lombardia;  Ch’egli, e li  fiioi  fcruitori  fi  trouauano  foprauifii 
delle  cofe  ncceiraric  pervn  limile  viaggio  non  prima  cadutoli  nell’- 
animo. Oltre  che  con  libera  confidenaa  corrilpondcntc  alla  lor’ 
cortcliaera  per  dirli.  Che  COnofccndofi  egli  di  natura  ingenua  , c 
pocoaccommodara  alle  fimulationi  della  Corte  Romana  , con  ra- 
gione dubitar  poteua , che  quello  atto  d’ofsequio  per  altro  da  lui 
ìlimato  douerfi  à Noftro  Signor  non  folse  per  altri  nlpettipcrocca- 
lionare  qualche  difgufto  nc’fcambieuoli  trattamenti  > & in  altre  fo- 
disfattioni.  Vago  dunque  di  conferuare  quella  buona  corrifponden- 
za , che  palsaua  trà  la  fua  Cafa,  e la  Barberina , voleua  anco  dilungar- 
li d fuo  potere  da  tutti  quelli  emergenti  capaci  d’altcrarla.  Nondime- 
no per  incontrare  il  lor  gufto  non  era  per  mancare  d tal  conuenipn- 
za , qual  volta  piegaflero  ad  incontrare  pienamente  le  fue  fodisfdt- 
tioni . 

E perche  con  la  rifpofla  à queflo  vfficìo  efprcffa  gli  venne  la  lor  pronte::^ 
^a,epiene^ad'apèttod  compiaccerlone'  fuoi  giufli  depdcrij , foggiunfe  di 

nuouo  il  Duca  ; Che  molto  bene  conofceua  la  natura  de’ 

folita  di  promettere  alsai , & attender  poco  . Defiderando  dunque 
l’obligarlo  d comparire  in  Roma  gli  pregaua  d non  farli  Ipcrarc  fc 
non  queltantojchecrcdefscro  di  potere,  c di  voler’ efequire  j per- 
che confeio  d fc  llcllb  della  fua  natura  pronta  a’rilcntimenti  : non 
lì  làrebbc  palata  in  limile  cafo  fc^a  fcambieuoli  difgulli  . veccro 
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replicarei  Barberini  t che  di  ciò  eran  per  darli  anticipatamente  qualfmoglia 
eapara.  Incontrò  prontamente  la  congiuntura  il  Duca,  chiedendo  la  per- 
mijjione  della  reduttione  del  Monte  Farnefei^  il  Cardinale  Barberino  s'ud- 
dofsò  volontieri  la  cura  di  farne  feg/ure  à SS.  il  Memoriare,  come  poi  fece . 

Ne  à così  fauoreuoli  inuiti  piegaua  il  Duca  al  viaggio  di  I{pma  ,fc  l'effieaci  • 
perfuafiom  d’ alcuni  Terfonaggi  non  vefhauejfcro  finalmente  indotto-,  dtchia-  . 
randofi , che  fi  farebbe  portato  incognito  a'  piedi  del  Tapa,  con  proteflaperò  • 
più  volte  da  lui  reiterata  : di  defiderare , che  fi  leuaffero  tutte  l'occafìonide  ' 
difgufli , che  potejfcro  forgere  da'  reciprochi  trattamenti  con  D.  Tadeo  in  par-  • 
ticolare  : fopra  la  cui  prctenfione  cjfcndofi  lungamente  dibattuto  in  vano  per  • 
la  coftante  rifoliitionc  nel  Duca  di  non  honorarlo  mai  della  mano-,  fi  conuen-  • 
ne  in  vna  promcfsa  fatta  à S.jl. , che  in  tutto  il  tempo  della  fua  dimora  ììl»  « 

B^orna  non  vi  farebbe  ritrouato  il  Vrencipe  Trefetto , che  così  fi  nomina  D.  - 
Tadeo  fratello  del  Cardinale  Barberino , Eprimadi  fpiccarfidaCaproroUa  • 

•volle  il  Duca  ejfcre  inuitato  in  I{oma  dal  Tapa  con  vn  Brciie,  eh' e preffamen-  • 
te  gli  mandò  per  Monfignor  Fauflo  Voli  fuo  Maggiordomo , il  ijuale  con  l<Lj>  . 

Caroì^gc  di  Talaggofù  d feriiirlo  in  quefio  viaggio . .Jd  vn  Cafalc  chiamato  . 

Ogliata  rifeppc  il  Duca,che  D.T adeo  non  era  vfeito  di  l{pma  conforme  il  con-  . 
cercato  ; ma  dijfimulandolo , volle  continuar  l'incominciato  camino , e giunto  • 
à Monte  Cali  allo  finga  dimora  fù  introdotto  nella  Camera  del  Tapa  acciò  gli-  • 
baciarci  piedi .. 

None  pojfibile  defprìmerfi  l'affetto  co'l  quale  venne riceuuto  ne'  «odfn 

giorni  dalTapa  -,  e come  fit  guadagnaffe  di  primo  abordo  la  di  lui  affettione  .’ti  fognili  in 
Toiche  dotato  il  Duca  d'vri ingegno  pronto,  e vigorofo:  d'vna  eloquenga  mi- *•“""*  • 
r abile  ; di  profonda  memoria  ; e d'vna  non  volgare  notitia  delle  lettere  hu-  , 
malie, fippe  ne'  complimenti,  e ne'  primi  tratti  preualetfi  cosi  à propofito , & • 
eccellentemente  de  concetti  innejiati  nelle  compofitioni  date  alle  fiampe  dal , 

Tapa-,  che  p affando  da  quefii  à recitarne  1 verfi,  e l'Ode  intiere,  cr  à gli  eneo-  • 
mq  à lor  douuti,cbe'l  TapafoUeatato  in  -una  parte  di  tanto  prurito  nelCvdi-  • 
re  quejlo  Trencipe  fatto  Tanegiriiia  delle  fiie  Opere,  liqucfacendofi  tutto  per  • 
tencregga  d'afi'etto  non  capiua  in  fi  fleffope’lgiubilo,  e contento , che  ne  fin-  • 
tiua.  .Ad  arte  tenne  fimprc  mai  il  Duca  fui  tauolino  aperto,  efiejpofio  alla  . 
publica  curiofità  di  queili,ch' andauano  d yifì tarlo  il  Libro  copoflo  dal  Tapa;  • 
il  quale  per  qiicfla  cagione  non  tardò  molto  di  fignificarc  à vane  perfine  faf-  . 
fitto,  e la  (lima, eh' egli  faccua  dtl  Duca . Touhe  f àgli  altri,  intei rogato  vn  • 
giorno  il  Tadre  Vitelefio  Generale  de'  Gefiuri  fi  per  anco  fit /offe  abboccato  • 
co'l  Duc'a,&  intefo  di  nò,foggiunfi  il  Tapa;cbc  no  mancaffe  di  vederlo,perche  ■ 
conofierebbe  vn  Trenctpe  di  talenti grandi,e  di  non  ordinario  valore.  Tro-  . 
ruppe  con  altri  in  non  dtffmili eoncetti.Di  non  effirfi  mai  non  filo  trà  Trecipi, 
ma  nè  fra  le  perfine priuate  abbattuto  in  alcun  illuflrato  di  doti  più  /ingoi ari,  , 
e che  gli  dcjfd’  ne'  difeorfi  fodisfattione  maggiore . La  doue  il  Duca  di  noris 
altro  encomio  honorarfilea  ilTapa;^e  non  c'haueua  veramente  del  Trencipe^jk 
Cou  I medefimi  fentimenti  di  Sìima  , e di  rijpetto  , fù  ne'  primi  giorni  ri-^ 
ccuuta.  da'  Cardinali  Nepoti  ; di  buon'occhio  particolarmente  veduto  dal  . 

fib  a Cdr-- 
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• Cardinal  Barberino  per  rintentionc  tfhe^li  diede  il  Duca;  di  non  diuifared’- 
. alcun  affare  co’ l Tapi.  Il  cbevcn/ie  da  lui  fino  allafua  parlcn-^^religiofa- 
. mente  ofjeruato  ,p affando  feco  l'bore  intiere  in  ragionamenti  allegri,  ò in  di- 
, feorft  atti  à diuertirc più  toflo,  cb'à  far  applicar  C animo  a' negotij.  Surferopoi 
, co’l  progreffo  del  tempo  alami  difguiìi  tra  il  Duca,  & il  Cardinale  Barberino, 

• ' , che  trajfoo  la  lor  origine  dall’apertura  fatta  al  Duca  della  vifita  di  D.  ,An- 
na,gid  qualche  tempo  alianti.  Sin  quando  lo  conduffero  la  prima  volta  à bac- 
ciare  li  pud:  à N.S.  procui  ò Ttlonfignor  Fauflo  Voli  tutto  inferuorato  mi  fuc- 

■ tefio  di  quella  vìfita , di  condurre  S.  alla  Cala  di  D,  ,Anna,  onde  gli  diffe 
. di  credere , che  S„A. la  farebbe  alla  Francefe , con  andar  dilungo  à vedere 

• le  Dame.  THa  il  Duca , che  come  diffi,fapeua  non  effer  v/cito  di  r,oma  D,  T a- 
. deo,gli  rijpofe,  che  per  farla  appunto  alla  Fraiicefe  era  necefsario  comparire 
~ tutto  lindo,e  polito,  e non  in  quella  forma,  nella  quale  allora  fi  trouaita.Sopra 

quefto  ponto  vifù  del  dibattimento  grande  ; poiché  à coloro,  che  lo  volcua- 
. no  perfiiadcre  alla  vifita  di  D.  jinna  rifpondeua , che  come  à Dama  non  ri- 
. cufarebbe  di  renderle  quello  honore,  mà  non  come  à Trefetcffa  ; perche  ina> 

. quello  cafo  ricercaua  , che  D.  Tadeo  fi  ritrouaffe  al  fmontar  di  Caro7;ga  per 
. . feruirlo  in  fimilc  occajìonc , altr mente  rifiutaua  di  complimentar  D.  Jdnna 
. in  C afa  di  colui , che  co’l  flarfene  ritirato  parciut,che  gli  negaffe  di  render. 

, quelli  bonori , eh’ erano  domiti  ad  vn  Vrcr.cipe  della  fua  c ondinone . ì^onfi 
, farebbe  moftrato  renitente  D.  T adeo  in  riceuerc  il  Duca  in  Cafa  Jtia , quando 
' foffe  condeeejo  quelli  in  darli  la  mano  in  Cafa  propria  ^ apportando  fra  gli  al- 
. tri  eftmpij  quello  del  Duca  \anutio  co’l  Duca  di  Fiano  in  fno  fattore.  Nel  cop- 
• . fodi  quello  negotiato  regolò  in  maniera  le  fttc  rifpolie  il  Duca,  che  più  volte 
iafeiò  viuiffinie  fperan'i(e  d’acconfentire  alla  vifita  di  D.  .Anna  : la  quale  fa~ 
melica  di  queli 0 honore  fece inuit are  le  principali  Dame  Romane  perche.-) 

■ LzJJìftelJeì'o  in  filmile  occafionc;  e non  e(j  etido  poi  cemparfo  il  Duca , ta  ut  0 pi  ù 
fc  nè  limarono  li  Barberini  offefi , e burlati.  Ditiulgò  in  quei  tempi  cojian- 
temente  la  fama  , che  da’  Barberini  al  Duca  foffe  fatta  qualclfe  apertura  di 
parentado  ; ma  perche  feorfe  il  Duca  con  la  rifpójla  ad  alcuni  concetti  cfprcff 
filli  d" vn’auHcrfione  grande  à quefle  nogpie , ninno  baueffe  poi  [ardire  per. 
l’auucnire  di  faìgliene  fopra  ciò  alcun  motto . Tila  dalle  diligente  da  me 
vjate  per  rintracciarne  il  vero  , c da  quello , che  me  nbà  dijcorjo  il  Duca 
mede  fimo,  fcuopro  quefia  voce  filfa,  c btiggiarda . Ben  è vero,  che  fin  quan^ 
do  viueua . D.  Carlo  Fratello  del  fu  ricercato  a'  Farnefi  per  vn  Jua 
figliuolo  in  moglie  la  forella  del  Dtuu  di  Tarma  . Nietttf  dimeno  dicono  i 
Barberini,  che  da  quefto  rifiuto  non  ne  originaffe  mai  firà  di  loro  alcun  difgK- 
fioìpcrefscre  allora  il  Duca  minore;  ilgoutrnonclle  mani  della  Trladre  ;&i 
la  Ttincipeffa  non  f>er  anco  in  età  rutbile  . V^egolandofi  dunque  con  que- 
lle fteffe  mifitìre , e>  tl  medefimo  tenore  offeruando  i Barberini  : andauano  an-> 
ch’eglino  nell’affare  del  Cardinalato  per  il  Trencipe  Francefeo  Maria  ftio, 

^egratello,& intorno  il  pretefo  accompagnamento  de’  Cardinali  Nepoti  nella, 
jua  parten-^a,alimentando  il  Duca  di  maggiori, e di  minori  fperan-ge, con  forni: 
m.<ftrsua  egli  d'abbracci  are,  òd'abbortre  le  fodisfiittiom  da  loro  ambite 


LIBRO  TERZO.  48} 

'Jtnx}  cffendofi  vna  notte  portato  il  Segretario  Cauffrìdo  con  r^mbajciato- 
redi  Francia  al  Valaggio  del  Cardinale  diBagnopcr  auefle  trattationi  y & 
pregando  il  Cardinale  amendue  à perfuadcre  il  Duca  Ala  vtfìta  di  D.^nna» 
perche  ne  riceuerébbe  in  concambio  il  Capello  per  il  Tcencipefuo  fratelloy 
la  cui  Dignità  era  di  tanta  importanza  à gl’intere(}ì  della  Cafa  Farnefè  ; 
intorogato  allora  dal  Cauffrido , fe  foffe  ficuro  quello , ch'affermaua  Sua  £.  ; ‘ • 
pigliando  egli  la  coperta  jff  àie  mani, rifpo  fe , ch'era  tanto  certo,  quanto, 
c hauefse  nelle  mani  quella  coltre , Onde  foggionfe  fubito  il  Gauffrido;  Dun- 
que vote  CE.y.  impegnar  la  fua  fede,  che  quello  punto  della  vifita  delta  Vre- 
fetteffa  accordato  jia  S.^.  per  riceuere  infallibilmente  la  gratta  del  Cardina- 
lato per  il  Trencipe  fuo  Fratello  ? Ma  feanjando  deliramente  quello  perico- 
lojo  foglio  il  Cardinale , e diucrtendo  ad  altri  ragionamenti , fi  partirono 
amendue  con  la  mcdcftma  opinione  : Cheli  Barberini  conte folite  artiprocu- 
rajfero  d'ejiorquerc  dal  Duca  gli  ambiti  bonori  ,fenga  renderli  quelli , ch’egli 
defideraua . 

Vullulauano  in  tanto  fràle  parti  varie  occafioni  didi/gufli , e diffidente. 

Condottoli  vn  giorno  il  Duca  al  Valaggo  del  Cardinale  .Antonio  ojferuò  con 
dijfiinulare  d'effeme  auueduto;  Che'l  Cardinale  era  partito  prima,  che  la  Ca- 
rogna s attui  affé.  Non  lardò  molto  à rendergliene  la  pariglia  coU'occafione 
d'accompagnare  alla  Carogg^  ^ Cardinale , poiché  quando  fi  fono  il 
portico , mentre  il  Cardinale  sincamina  alla  Carogna  à pochi  pajfi  difitofta 
per  falirui  fopra , il  Duca  gli  voltò  le  falle , ritornandofene  alle  jue  flange  ; 
gir  il  Cardinale  non  ejsendofenc  accorto  ,feguitò  l'ordinario  complimetuo  di 
pregar  Sua  .Altegga  à partire,  & à non  incommodarfi,  con  rifa  di  quelli,  ch'- 
erano  prefenti,  e con  fua  gran  confufione,e  roffore  quando  fe  nauuide.  .Auida- 
tnaite  haueiia  defiderato  parimente  d Cardinale  Birberino  di  comprare  due 
Cafielli  del  Marchefe  Tallauicino  ,che  nella  tranfatione  delle  fue  ragioni  fo- 
pra lo  Stato  Vallauicino  nel  Duca  gli  furono  dati,  e cautelati  con  certe  con- 
ditioni , come  di  deuolutione  alla  Camera  Ducale  in  mancanga  di  linea  ma- 
fcolina , di  delitto  in  primo  Capo,  le  quali  voleua  fofsero  rmuntiate  dal  Duca 
in  concambio  d'vna  buoiu  fomma  di  denaro,  intorno  la  quale  non  furono 
d accordo  . 

Quefle  cofe  erano  tuUauia  di  Icggier  momento  in  riguardo  del  dtfp'iace-  vincmde- 
re , che  tormentaua  f animo  del  Duca  per  le  varie  difficoltà  , che  fe  gli  DjfJifj 
frapponeuano  nel  ricercato  accompagnamento  ; intorno  al  quale,  come  Cali-  u BiibuiiM . 
tnentauano  t Barberini  di  qualche  fpcranga  ; cosi  vogliono  molti , che  i Fio- 
rentini occultamente  vi  facefferoi  contrafti  maggiori  per  rendere  tanto  più 
fenfibile  il  diuariofràgti  trattamenti  vfati  al  G,Duca,&- à qiuUo  di  Tarma, 

Bafta,  che  li  Barberini  pnteffendo  vna  ad  vn  altra  difficoltà  ordinano  le  dila- 
tiouiin  maniera,  che  abhorrendo  di  fodisfarlo , non  vollero  mai  promettere 
d’ accompagnarlo,  qual  volta  andaffe à vifitarli , & adhabitare  le  flange 
di  San  Tietro  . Crtdeua  il  Duca , che  tutta  la  renitenga  origmafse  dalla  fo- 
la perfona  dii  C ardtnale  Bdrbcrino  ’,  benché  vi  repugnaffe  maggiorm:»te  il 
Cardinale  .Antonio',  c quefiafua  credaiga  veniua  auualorata  dal  Marefcial- 
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10  £Etrè , è per  Vinimicitia  co'l  Cardinale  Barberino  tè  per  grinterefji  della 
Corona  in  non  fuggerir  materia  à gli  SpagnuoU  di  prender/}  giuoco  de’  Fr  ance- 
fi  trà  le  di/cordie  d'vn  Trcncipe  cotanto  benemerito  della  Francia , e <f  vkj 
Cardia,  prefuntiuo  protettore  della  mede/ima  Corona;  come  anco  perche  di- 
chiarando/} il  Duca  difgu/lato  del  Cardinale  Barberino  nonvoleuano  pale- 
/arli  l’oppofitione , che  gli  faceua  il  Cardinale  .Antonio , per  non  chiudere  co'l 
rifenttmento  tchenhaurebbe  fatto  tutte  le  /Ir  ode  alla  re  conciliationc  conia 
Cafa  Barberina.  Lampeggiar  nondimeno  taluolta  fateuail  Cardinale  Bar- 
berino qualche  /cintilla  d'ottima  di/pofttione  ver/o  le  fodisfattioni  del  Duca; 
onde  poco  auanti  ft  licentia/fe  dal  Vapa , Trlonfignor  Bichi  melano  di  quello 
affare  inuiò  vn  Biglietto  al  THarefciallofigni/icandoli  ,che’l  tuttofi  farebbe 
aggiu/iato , mentre  hauefse  vn  poco  di  patienga  il  Duca . Jl  Cardinale  me- 
dffimo  diffe,  e /criffe  ad  alcuni  juoi  confidenti , e MtniSìri  come  sera  difpo/ìo 
alla  fine  tanto  nel  Cardinalato  per  ilTrencipe  » quanto  per  f accompagna- 
mento di  rimandare  S.  .A.  /odisfatta  in  Lombardia , fc  con  C immatura  fua^ 
partenza  non  haue//e  il  tutto  firauolto.  Chetale  poi  veramente  /òffe  la  /uà 
di/pofinione  : noni  ice , che  per  incerte  congetture  argomentarlo . Attediato 

11  Duca  da  sì  noiofe  dilationi icda  altri  perfitafo  altre  si  à non  porger-orecchio 
a' lufingbicri  artificij  de’ Barberini, gid  applicaua  C animo  ad  vna  improui/a 
partenT^a;  aumentando/}  alla  giornata  le  acerbità  dell  animo  fuo  per  i conti- 
nui rapporti,  chegliveniuano/uggeriti  delle  fim/ire  intentioni  del  Cardinale, 
e /pecialmcnte , ch'egli  procuraffe  la  intemnatione  della  Gratta  accordatali 
dal  Tapa  per  l'erettione  del  nuouo  Monte  ^ 

fìucfli  amari  difgu/ìi  indigefhbili  allo  ftomaco  del  Duca  riceuettano  aumen- 
to maggiore  delie  fuggeflioni , e da’  piccanti  difeorfi  di  diuerfi  Verfonaggi  pa- 
renti» ò dependcnti  del  Duca,  e poco  amoreuoh  alla  Ca/a  Barberina . "Poiché 
per /concertare  le  F ortune  di  quella  C afa , benché  con  qualche  difcapito  de- 
gl'tntere/Jì  del  Duca,non  mancauano  d’aggiungere  ,eome  fi  dice  legna  all'in- 
cendio nafeente:  ne  tralafciauano  argomento  alcuno  per  eccitare  quell'animo 
genero famente  feroce  à ri fent menti . 

Gbinculcauano  fouente;  Che  i Barberini  s’erano  à quel  fegno  d’infof- 
fribiJe  arroganza  anco  verfoi  Prencipi  maggiori  aiianzaci  ; perche  ri- 
trouaci  in  alcuni  Pocentaci  d’Italia)  e ne’  Cardinali  de*  Medici, c Sauoia 
animi  cedenti , e molli , s’erano  impunemente  portati  allo  (Irapazzo 
d'ogn’alcro.  Efopra  il  modello  deH'altrui  biaitneuole  modeftia  più 
collO)Che  fiacchezza  pigliando  le  mifure  de  propri;  trattamcnti;fprcz- 
zauano  horamai  anche  le  Corone  maggiori . Ma  per  altro  eflendo  di 
giriti  vili,  & abietti,  qualuolta  s’abbatteiVero  in  Prencipe  corredato 
di  coraggio, e valore;  codardamente  abbadarebbono  le  vele  della 
loro  temeraria  profuntione  ; perdendoli  adatto  fra  la  confiilìone,  & il 
timore . Non  poteuaWS  ferire  l'animo  del  Duca  in  parte  più  fenfitiua , e di 
maggior  impre/fione.  Voglio  de’  loro  vaghi  difcoifi  non  fermua  ad  altro,ch’ad 
infiammare  di auuantaggio  la  pietra  della  fua  vendetta  ; onde  effendogià  di- 
^o/io,/ù  ageuole , che  col  fomite  di  que/ìe  parole  concepi/se  f incendio. 

Bjfo. 
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■ri  » Ma  oart^a  volle  tafciar  prima  incorna  come  nel  più  co-» 

I^,ro/».fopac«ò^py  fprcT^o  nel  quale  hauefsele  « 

fpicuo  ffsedoli  il  miele  di  quel^ptgratoino  netemef- 

fortune  de  B^rberm  ,e  c/;e  j^„queàtutti  li  Caualieri  della fua  Corte ^ 

fe  parimente  gli  acule.  ,ii'atst,%tamcntodtlVala':ni9’P^**^^fi^^'^  defl*^ 

cingerfdefpad^condotto^^^^^^  ■. 

nato nf  corteggiani  l'altre  Volte  neU'appar-  • 

dl'vdiey  del  1 , il rna  colano  della  manofignificàdo  lo- 

tametoSenraptu  olmflcc  pg  fouraprefo,  e tutto  cofùfo  il  Po-  . 

ro  f J precorrerlo  adaUuLirne  il  Tapa,ma  egliyche 

li, e voleua  fpifcarft  tal  _ accotverft  del  fuo  dlfcgno,  l 'andana  m- 

lo  teneùaperla  *”•*”" u„-^  Hi  abbandonarlo ìin  che  nongiunfe  » 
trattenendo  lovarq  ^ ,,  t>oIì- fcrmandofi  neUeco-  • 

nella  camera  del 

tigne  ftanT^e-t  guona  ^ioniata-habbiaiTlo  Signor  Duca,  e frguy. 

grò,  e tomaie  ipqi*cl  P . , pìdre  Santo,  ripigliò  il  Duay  e per  me  jj  du^  ine. 

miglior  aflaid.  quella  di  ben.  Si  Padre  Santo,  signor&uchefsa  « d»i  • 

n’haucua  di  qucftafua  ’ 

^cri'toì  Gli  rifpòje  il  Duca, C e che  verfo  la  fua  perfona  profef-  . 

mato  d*oftl-ndcr  molto  quell  ^ Sotmnfe  di  nuouo  il  Tapa  non 

ikua.  fc  nuu.fle  comniun.cato  ad  f ^ ^111  della  fua  ' 

confapeuole  de  dtfgufii,ehefrà  d'jo»"  j.  ^ Cafa  di  S.  A. , e che  hi  ’ 

Cafa  farebbono  dati  fcruiton  * ^ercniffima  Ca 


fero  flati  d baciare  i piedi  alla  S.  S. , P"  . Chera  ‘ 

"On  (irebbe  -i  (J- 
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c ch’egli  s’era  affaticato  Tempre  per  chiuderli  laftrada  d tutte  le  gra- 
tie,è  Tauori,  che  dalla  S.S.  hauefl'e  potuto  riccuere . Il  Tap(t,cbc  non  ha^ 
ueua  mM  prefentito  alcuna  co  fa  delle  acerbità,  che  vertiuano  fià  il  Duca , & 
i fuoi  Hepotifouraprefero  da  vn  difeorfo , che  non  farebbe  mai  caduto  nella 
fua  imaginatione , mentre  fi  daua  Scredere  d’bauer  Riabilita  yna  ferma , & 
indijfolubile  amoreuolcs^ga , e con^denga  fra  di  loro  : siconturbò  tutto , ap- 
parendo chiaramente  nella  faccia  Cintemo  turbamento  > Cli  difse  dunque . 
Veramente  il  Cardinale  Barberino  c vn  poco  Sticicoj  ma  V.A.  mi  cre- 
daich’egli  non  ha  mala  volontd;rfp//cò  il  Dwtf.D’effcr  flato  lungo  tem- 
po foTpefo  intorno  queflo;  ma  riflettendo  poi>clie  dal  più  gran  Rè  del- 
la Chriflianitd  Ano  al  più  baffo  facchino  di  Roma>tutti  concordemen- 
te fi  chiamauano  maltrattati,  e difguflati  del  Cardinale  Barberino, 
non  polena  di  meno  di  non  crederc,ch’egli  fofse  vn  mal  huomo . ^c- 

• compJgnò  allora  con  le  lagrime  la  rifpofla  il  Tapa,dicendogli  -,  Signor  Duca, 
Voftra  Altezza  faccia  vna  grafia  almenoal  Papa.  Non  palefi  queflo 
fuo  difpiacere,  T^la  foggiun/e  il  Duca.  Padre  Santo  non  fiamo  più  d tem- 
po; il  Cardinale  Barberino  ha  mcfso  queflc  colè  in  cento  bocche , e fe 

■ ne  fanno  le  Piazzate  perizoma, onde  non  poffo  tacere.  QttìilTapa 
. s' ammutolì, Sfondandoli  da  gli  occhi  le  lagrime . allora  il  Duca  gli  dijfe', 

. Che  preuedeua  in  tanto  molto  bene  >chc’l  Cardinale  BaAcrino  non 
' haurebbe  mancato  di  fuggerire  d S.  Santitd  lìuiflre  rclationi  della  Tua 

• perfona  , rendendoli  tutti  i piùcattiui  vflici;;  non  ignorando  punto 
com’egli  haucua  fin  di  quclTliora  impeditopure  moki  cflètti  delia  Tuar 
benignitd,pcrò  riuercntemcntc  fupplicarla  di  rilcrbare  lèmprc  aperta 

, l’altra  orecchia  alle  Tue  giuflificationi . Tromife  ilTapatTefferefcmpre 

• ò pér  vdirlo,  è per  atcaregp^rlo  con  paterno  affetto  ; Si  gettò  fubito  ingcnoc- 
cbionid  fuoi  piedi  il  Duca  per  riceuere  la  fua  benedittione . L'abbracciò  il 

• Tapa , eglié  la  diede  amphffma  per  lui, epcr  tuttala  fuafamiglia.  Senga- 
punto  diffimulare  l'interno  turbamento, nel  ritorno  per  fifiefso  palagio  Ton^ 
tificio  andana  fortemente  borbot andò  il  Duca . Che’l  Papa  era  vnBuonif- 
fimo  Prencipe,  ma  il  Cardinale  Barberino  era  vn  mal  huomo. 

Ritornatoci  fuoTalaT^oilDucaifpcdtvn  fuo  al  Cardiflul  Caictanopcr 
ftgmficarli  il  defìdeno , chaueua  di  parlare  con  lui  ; Onde  fubito, che  lo  vidde. 
gli  diede  particolar  contet^  del  feguito,congi'^n  contento  del  Cardinale  per 
ffsere  acerbiffmo  nemico  allora  alla  Cafa  Barberina  . ferule  poi  il  Duca  re- 
galato dal  Tapa  d’vn  Corpo  Santo , e d' aleuti  altre  Sante  Reliquie  , eJr  altre- 
deuotioni  ; e la  mattina  feguenteper  tempo  feti  andò  in  S.  Tietro  à porgere  h 
fuoi  voti  al  Cielo,vfcendo  di  lungo  in  Roma,  ouerimafe  il  THarchefe  Cauriana. 
per  eomplire  in  fuo  nome  col  Sacro  Collegio, fuorché  col  Cardinale  Barberino;: 
la  cui  eccettione  venne  anco  efprcffamente  incaricata , benché  malamente-», 
vbbidita , al  fuo  Refidcnte  ,Alfònfo  Carrandmi-. 

Sàntiie  puctole  fkuiUe  di  priuati  difgufli  % accefero  pofeia  quel  gran  foco,, 
che  minaccia  d'incenerire  r Italia . Come  i gran  turbini',  e le  procelle  fi  for- 
' mano  da  vapori  ,,e.daU'efaLitioni  muiftlùlii.eosìJgraadifordini  procedano 
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da  cagioni  bene  fpejokggicrijfime,  e diniuno  mommo.  Toiche  auidamente- 
fh  dal  Cardinale  Barberino  incontrata  toccafione  di  Jatiare  tedio  priuato  : 
coU’appareno^a  del  Tiplo  dellaGiuflitia . Quefte  pafsioni del  Cardinale  s'ac^ 
cefero  negli  animi  di  quelli  della  fuaC afa;  né  tardarono  molto  à prorompere 
da  opti  parte  in  altifsime  fiamme  di  turbuleno^e.  E fe  fifiimauano  offe  fi  t 
doueua  da  loro  l ingiuria  fcppelirfi  nella  tomba  d'vna  magnanima  dimcnti^ 
eangay  non  allcuarfi,  e Jolleuarfi  aitarla  publica  della  vendetta.  Verchc  tire  . . j 

ne'  gouerìii  dannofe  fufeitano per  mancamento  di  ncccffarie  difjimulationi  ir* 
repar  abili  rouine. 

Sitrouaronofìn  d" allora  alcuni  Catialieri  (Tinuecchiata  prudenza , i quali 
antiuedendo  i mali  prima,  che  fbfsero  nati,  daltefserfi  partito  il  Duca  aper- 
tamente difgulìato  del  Cardinale  Barberino  dopò  haucrlo  con  parole  di 
Jpreg^o  nel  licentiarfi  delTapa  grauemente  offcfo,nè  pronojlicarono quei 
dijordini  iCbepoi  fon  feguiti;  particolarigT^ando  infino,  che  Cafìro  lupa-  ■ ' 
garebbe.  E prima  dicondurfi  t .A. S. da Caprarola incorna s'efprefjc con- 
fidentemente da  alcuni  Caualitri  il  Bjefidente  Carandini , che  volendo  il  Du- 
ca partir  fodisfatto , c ^oriofo  era  ncceffario , che  faceffe  quefte  due  cofe  ; 

Di  non  addimandare  niente,  e di  fcrmarfi  poco  ; altrimmc  preuedciia  di  gran 
rotture.  Onde  fe  bene  per  le  forme , con  le  quali  negotiarono  fcco,prouocato 
fi  vcdcfse  il  Duca  à qualche  ri fentimento  ; baurebbono  tuttauia  defiderata 
eoftoro  lafuapartenga  di  Bjoma  fenga  apparenza  di  difgufti,  ò <C animo  nemi- 
eheuole , ricuoprcndo , cioè , il  fuoco  della  vendetta  folto  le  ceneri  della  diffi- 
mulatione,  per  farlo  tanto  più  impctuofamente  feoppiare  allora,  chelfoftegno 
del  Tonti  ficaio  fvfse  tolto  alla  cafa  Barberina,  quando  fi  fofse  troiiata  in  flato 
di  riceuere  più  tofto,  che  di  fare  dcltogefe . Terchefe  bene  haiieffero  finallo- 
ra più  d' Vìi  affronto  digerito  da  altri  Trencipi  i Barberini  per  non  lafciare. 
impegnar  il  Ì*apa  in  qualche  querela,  nella  quale  conia  fouerchia  applica-  . • 
tione  dell'animo,e  con  i difgufti  pericolar  potefse  lafuafalutc  ; nondimeno fi- 
mili  ingiurie  rifueglianoi  più  fonachiofi  ; accallorano  i più  aghiacciati , e 
trasformarono  i più  codardi  in  coraggiofì , portandoli  ad efireme , c violenti 
rifolutioni.  fila  il  Duca,  che  per  fi  lungo  corfo  di  tempo  strano  veduto  nodri- 

re  di  vane,  ecaptiofefpcrange,dandofiàcredere,chci  Barberini  fi  prcndeffe- 

ro  piacere  di  burlarlo  : e da  altri  altresì  perfuafo  à vendicar  t ingiurie;  itimù 
inutile,  & imprudente  la  dijfimiUatione , c necefsario  il  rifentimcnto . E tale 
forfè  era  il  corfo  delle  calamità  prefenti  d’Europa,  che  non  baflauahumano 
configlto  d preferuarne  l'Italia,  & ad  impedire,  che  non  diuentaffe  il  T heatro 
d'vna  nuoua  Tragedia . 

Il  Cardinaie  Barberino  , che  credeua  troppo  fenfibilmente  piagata  lafua  p,iptipio 
riputatione,  effondo  di  genio, cheli off efe non inuecchiano  nella  Jua  memo- 
ria;non  tardò  molto  d mettere  in  opera  l’ .Aculeo  delle  fuc  .A  pi, per  pungere  il  naie  Bar»  • 
al  Vluo , chi  l'iraueua  offefo . Ne  mancandoli  Miniftri  delle  Jue  paffioni , fù 
faggcrito  d Siri  db  fottrarfi  da  quella  locatione  da  loro  per  altro  non  molto 
defidcrata  ; pratticandofi  varij  artificij  per  fare  fallire  li  Depofitarij  del 

monteFarneJe.  Ma  perche  l'eftintionc,  e pagamento  de’ Monti,  e le  tratta 
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,•  de  Crani  del  Ducato  di  Caiiro  fonale  più  belle  apparenT^e,  che  babbiano 
. feruti 0 di  maf cheta  a'  rifentimenù  de'  Barberini  contro  il  Duca  ; per  ciò  per 
. recare  lume  maggiore  aU'intelligcn:^a  de' feguiti  emergenti  > n'adombr areno- 
. cotìiireut  tratti  in  quefio  luogo  la  loro  origine. 

Origine  de’  I{anutio  Farnefe  Duca  di  Tarma,Tadre  del  Bjegnante  Duca  Odoardo,ven^ 
““lyi  e ne  nell'anno  1 600. da  Clemente  F' III. grattato  deU' indulto  Ì ergere  vn  Ttlòte, 
Giw^.  ' il  cui  Capitale  fitffe  di  duetto  mila  fcudi,fopra  certe  tenute  del  Ducato  di  Ca- 
flro;in  maniera  che  ciafeuno  luogo  di  detto  Monte  fòfje  di  preT^o  di  ceto  feu- 
di,e  ne  fruttafje  cinque  aU'anno.Con  "un  motto  proprio  del  tóo^.accumulado 
Clemente  fauori,  à fauori:  conceffe  al  Duca  la  fondanone  d'vn  nuouo  Monte 
di  ji<)0.luoghi, il  cui  Capitale  afcendeuadyi  ^.mila  fcudi,col  frutto  di  cin~ 
que,e  me7;^o  per  cento; coflituendofi  la  fuadotedi  feudi, la  quale  ec- 
cedendola fomma  difendi  degli  annui  frutti  da  sborfarfi  a' MotiRi: 

s'obhgò  il  D.  per  cautelare  maggiormente  il  pagamento  aUa  Deputattone  tf  rn 
Depofitario, affine  di  pagarein  man  fila  li  delti^q.miUa  feudi, che  dalle  redi- 
te di  Caflrctt  Bonciglione  fi  doueuano elirahire per  fodisfari  Montilii.Nel- 
fanno  poi  i6}i.il  prefente  'Pontiftce.fpeJivn  Chirografo  per  proroga  del- 
l'ellintionedi  detto  Mùnte  nel  cor f odi-  dodeci  anni  ; aggregandoui  altri  6oo,- 
luogbidella  medefima  natura;  quali  furono  nel  161  ^.aumentati  d'altri  mil- 
le luogbi,con  conditione  però, che  l'eflintione  del  Monte fegtiiffe  tré  anni  dop- 
po  la  totale  tnterrinatione  del  Monte  Farnefe  con  li  600.  luoghi . Hel  1 640. 
trouandofi  poi  il  Duca  d Capr arda,  come  di  fopra  acenammo , fù  granato 
della  facoltà  d'ergere  vn  nuouo  Montedt  i ì.  mila  luoghi  d ragione  di  quat- 
tro, e mc^^  per  cento  ; con  obligod' abolirne  d vecchio.  In  vigore  di  que- 
iio  nuouo  indulto  vendette  il  Duca  da  none  mila  luoghi  di  quello  nouello 
Monte  à Girolamo  Martelli,c  Giouanni  Grilli  dragione  dt  feudi  cento,&  otto  ■ 
per  luogo , con  conditione  dt eiìinguerc  il  vecchio , dichiarando  li  amendue  ' 
Depofitarif  à contracuore  del  Cardinale  Barberino,  chefauoriua  li  Siri. 

Hautua  già  S..A.prima  di  qtieHa  nuouacretticneaffittato  lo  Slato  di  Ca- 
flro,e  l^onciglione  per  97;  mila  feudi  alli  Sin,  co’  quali  non  rimafe  iC accordo  • 
per  la  Depofiiaria;  afjegnando  quella  affitto  per  pagamento  de  frutti  douuti 
À Montifli,  che  non  afctndcuano  però  d qucAafcmma;ma  il  fopra  più  fi  difje 
reliafje  allora  nella  borfa  de’ Siri , quali  fi  prctendeuaiio  creditori  del  Duca  - 
per  la  Depofiiaria  del  vecclrio  Monte . Dal  Grilli,  t MautUi  furono  fin  alla 
fine  di  Dtcembre  del  i óqo.fodisfatti  de'  loro  frutti  i MoniiSìi;  facendo  nel- 
Cifleffo  tempo  varie  efirattioni  del  Monte  vecchio,  fcnT^a  vitimare  però  d'e- 
fitngutrlo  ..  Ma  perche  fi  rtndeuanernon  poco  difficili,e  reflq  a’ pagamenti,  • 
vi  lafciarono  non  poco  credito;  Difiamandofi,cb'  i Barberini  ne  fofjero'i  prin- 
cipali .Architetti nell’occulta  diffeminatione di  varij concetti  per  dif eredita- 
rci Depofìtarij . E che  di  ciò  non  d baflani^a  contenti  faceffero  col  meg^  del 
Theforiere  incarcerare  Cicuanni  Grilli  folto  preteSìo,ch' egli  rimetteffe  denari 
in  Genova  per  fami  vn  cumulod'oro,e  coglierfela  poi  in  pregiudicio  del  Mon- 
te Farnefe,  e della  Camera  j effendo  anche  Depofitario  del  Monte  della  Fede,  ■ 
4e  Caualterrde’  Santi  Ttetro  ,e  "Paulo , tir  affittuario  in  compagnia  d'altri 

‘ della. 
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della  Theforiera  del  Tatrimomo . Non  Ulciarono  parimente  dì  fare  vna  x4^ 
ui  perfeijHtione  à Girolamo  Martelli , non  ofl  ante,  ch'egli  hauefse  ottenuto 
dal  Theforiere  Vn  nongraiiecur  CiuilCiC  Criminale  . Doppotecui  difgra- 
tie  interpretate  da'  Ducali  per  machine  diri':^zatc  da  Barberini  ad  oggetto 
di  fare  gualche  notabile  breccia  à gl' intercjfi  del  Duca  , non  fu  deputato  al- 
tro Depofitario  ; ne  [odit fatti  li  frutti  del  bmellre  di  Nouembre  ,e  Decembn. 
del  1 6^0. 

Tajsarono  qualche  indoglien^a  iMontiJli  fopra  il pregiudicio,  che  ne  rict- 
ueuano  appresso  gli  Agenti  del  Duca  ; i quali  repheauano , che  citafseroi  Si- 
ri debitori  di  97.  mila  feudi  annui  per  la  locationc  di  Caflro,gid  defìinati  all» 
fodisfattione  de'  Monti  t eh' allora  in  tutto  non  eccedeuam  la  fomma  di 
mila  feudi,  in  maniera  che  commodamente  poteuano  contentare  i Creditori; 
tanto  più , che'l  Duca  non  haueua  di  quell'affitto  ritratto  vn  fuldo . £ perche 
fi  procuraiia  d'imbrogliare  d più  potere  gli  offiari  del  Duca;  s'andauano  inue- 
fiigando  ancora  imegj^  per  far  renunciare  da' Sirila  Locatione,  Ondemaif- 
cheuoli  quefli  d'apparenti pretesli per  efimerfi  datale  obligatione:  tnfuffifleit- 
ti  Jlimandoft  quelli  della  pretefa  inojferuarr^a  d' alcuni  Capitoli  intorno  l» 
reale  confegna  ; non  lafaarono  i Barberini  di  prouedere  loro  d'opportuni  fuffi^ 
dij . "Poiché  nel  Mefe  di  Febraro  del  16^1.  intcrdtffcro  a Corrieri , & altri 
paffaggieri  l'vfo  della  firada  da  Monte  Bpffiià  Bpnciglione;  ordinando , che  • 
per  l'auuenire  fi  pratcicaffe  quella  diMoiue  Bjìffi  alle  Capanne  abbiuggiate, 
pafsando  da  Sutri  à Capranica,  terre  immediatamente  f oggetto  alla  Camera 
\Apoflolica.  Enel  fegucntc  Mefe  diMargoconrtgorofo  diuieto impedirono 
à Siri  l'eflrattioncde  Grani  da  Caftro,  e Montalto  ; annullando  quei  ampif 
Priuilegij,  conceffi  da'  precedenti  Pontefici  aUi  Duchi  di  Parma  per  eftrahe- 
re  t Gran!  à qualfiuogha  parte  non  infedele,  v nemica  alla  Chiefa . £ perche  ^ 
fin  al  principio  d'aprile  dalle  Galere  del  Papa  arrefiato  venne  vn  Fa/cello 
carico  di  formcnti,  come  robba  di  contrabando,e condotto  d Ciuità  ect  hta; 
efdamando  i Ducali , ch'era  Siato  caricato  prima  deli  Editto , e reuocatione 
delle  Tratte  ; perciò  i Barberini , che  faceuano  na fiere  nuoue  occ  afoni,  epre- 
tefli  per  trauagliare  il  Duca  à fogno  di  ftrafcinarlo  à qualche^  frano  rijenti- 
meiito , col  quale  poteffero  giuflfficare  appreffo  il  Mondo  U lor  occulti  difegnii 
inuiarono  vn  Commiffiario , & vn  Notaio  à Caflro  per  formarne procefso,vlr 
timato  da  loro  con  Celarne  di  molti  teflimonij;jen';^a,  che  da'  Mimflri  di  quel- 
i'^.fi  deffe  loro  alcuna  moleflia  ;òfifacefsc  alcun  contrafio  : nel  qualcafò 
fallano  preparati  jo.Corfi a’  confini, eie fie  le  militie del  Patrimonio . Co» 
quesìa  innouationc  pretefsero  i Siri  di  reflare  profiiolti  da'  legami  della  Loca^ 
tione;  perche  fi  bene  la  mutatione  della  firada  fufse  danno  cftimabile , néfi 
negafse  da’ Ducali  di  rifarcirlo  col  diffalco  ; non  militaua  però  la  mede/ima 
ragione  delle  tratte  , nelle  quali  oltieildanno  ,pe/che  riceuendole  dalla  Ca- 
mera conueniua  pagarle , vi  fi  trouaua  anche  l'mcerte:^  dell' ottenerle,  de-  • 
pendendo  il  rtfiiuo,  à la  coaceffione  dal  capriccio  de'  Camerali  ; e quella  dub-  * 
bietà,  pericoloftfsima  rendeua  l'incetta  de' gram,  che  da  gl i affittuari  fiface-* 
uà;  e nella  quale  confifteua  la  miglior  parte  delCvtUe  di  quella  locationeg  ^ 
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corrcndofi  riji  hio  tal  volta  con  la  negatiua  in  vece  di  guadagnare,  di  rimet^ 
ter  ut  ali'ingi-of]o.  Trouandufi  fen‘:^a  Uditi  frutti  t Montifli  ; & che  da'  Ducati 
non  s’vfauano,che  dihgcnT^  ^raordinarie  contro  i Siri,pertmaci  in  non  voler 
fagare  cofa  alcuna  per  le  prcacennate  ragioni;  Incominciarono  il  loro  giudi- . 
do  contro  il  Duca,  citandolo  perla  fodisfattione,  benché  molti  degl' interef- 
fati  rifìutafrero  di  concorrerui . Contefiata  dunque  Ia  lite  nel  Mefe  di  Luglio 
del  ló^i.vendcuero  li  Siri  all’annona  di  I^oma  i /.  mila  P^ubbii  di  Grano 
di  quello , che  haueuano  d C altro  per  lo  preT^T^o  di  8i.  mila  feudi  ; e degli 
effetti  di  quell'affitto , ((fendo  eglino  ftejfr  li  Depofitarq  dell'annona:  fù co- 
lante opinione,  che  fubito  fatto  il  partito,  gir  afferò  la  partita  d credito  lo- 
ro, & in  debito  dell'annona . 

' l^on  frappofero  tempo  di  me^oi  Minillri  del! Annona  ad  inaiare  d Ca- 
stro per  prender  la  confegna  del  grano,  e condurlo  in  Pjoma  ; ma  i Ducali 
conofeendo  , che  la  lorotolerant^a  non  feruiua,  eh' ad  aumentare  l' animofttà 
■di  coloro, che  la  giudicauano  (tacchetta;  ricufarono  di lajciare  loro  letiare  il 
grano,  mentre  non  ft  confegnaffe  al  Duca  il  preT^t^o  ; ò non  fodisfacefjero  con 
quello  I Montifti . E perche  i Camerali  votieto  vjare  la  violen:^a,e  la  forila: 
incontrarono  reft^tem^a  maggiore  di  quella  t erano  dati  d crederete  li  Sin  op- 
portunamente valendofì  di  qutfla  congiuntura,  ricondufsero  fuori  deUo  Stato 
tutto  il  beffarne  : pretendendo  fent^a  altra  dichiaratione  di  Giudice  la  loca- 
tione  vltimata  per  quelle  medefìme  ragioni, per  le  quali,  simpoffibilitaua  al 
Duca  il  mantenimento  di  ciò, che  nell' frumento  sera  loro  vbhgato.  Diffama- 
rono Mtauiai  Stri  d'bauer  fatto  coniare  d Barberini  cStragiudicialmcnte 
però  , che  da  loro  fi  fofse  jodisfattoal  Duca  per  ! affitto  decorfo  biennale: 
nel  quale  furono  affittHarij  « e thè  non  efsendoli  in  conto  alcuno  debitori, giu“ 
flamente  potefsero  appropriarfi  U pre^  del  grano.  Diffimulaua  qucflt  fira- 
pa^^  il  Duca  con  gran  fiffieren^a  , econqpimirat,onevniuerfaleditutti: 
ef tendo  tanto  più  portentoja  in  lui , quanto  più  contraria  alla  conSìitutione 
del  fuo  temperamento  ; volendo  levare  tutte  le  occaftont , e tutti  i prcteSU 
de’  quali  ft  potè  fiero  feruire  i [noi  nemici . 

Ma  dubitando  con  gran  ragione  i fuoi  Miniflri,  che  i Camerali  fofsero  per  • 
ritornare  armati  d leuare  il  grano  : e chiaramente  riconofeendoft  dal  Duca, 
che  tutte  queSie  Cabale  erano  feopertamente  indrig^te  d fpogltarlo  del  Du- 
cato di  Caflro;  per  impedir  dunque  l'efeqnttonc  de'  lor  permuoft  difegmideli- 
beròaUa  fine  d'opporre  lafor^a  alla  for7^a,doue  inuatida  fembraua  la  ragio- 
ne; inaiando  per  gli  vltimi  giorni  di  Luglio  qualcbenumero  di  foldatefca 
in  quello  Stato  infiemc  con  le  prout frani  di  miccia,  piombo,  e mofihctti  ; fa- 
cendo aliare  certe  met^i^e  lune,  fortini,  &vn  Forte  Ideale  intorno  Caflro , la 
cui  cuSìodia  era  raccomandata  al  Signor  Delfino  .AngHiert  Monferrmo , fal- 
dato di  creduto  valore.  Hon  incontrò  gran  fatica  il  Cardinale  in  perfuadc- 
• rtalTapa,cbe'l  difegno  del  Duca  non  fofse altro,cbe  dtjprez^o^  ribellione; 

ef tendo  ordinariamente  tutti  gli  buomini  incautamente  fiatili  d feorrere  nel- 
• la  creden-^  di  quelle  cofe,che  a fono  come  fen:^a  artificio  da'  nofiri  domeflici 

, . foHcate  rapprefcHtate.  Diede  adunque  ordme  il  Tapa  qfl'^uditore  della  Ca-^ 

mera 
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mera  di  publicarevnTrlomtorionel'Mcfe  dt^gofìo  contro  il  Duca  ; acciochc  • 
Jotto  pena  di  ribellione,  e fcommunica  l'obligaffe  alla  demolitione  delle  nuoue  • 
fortifìcatiom,&  allo  sbandameto  della  foldatefca  amajfata  benché  in  piccia-  , 
lo  numero  in  quello  Stato . Nom  vifì  alcuno,  che  non  lo  flimaffe  per  vn  feop-  , 
pio  della  vendetta  del  Cardinale  Barberino.  Voiche  fé  il  Tapa  da  noi  ti  altri,  • 
Trencipi,  fen'^ilcuna  campar at ione  più  grauemente  effefo  non  haueua  cura-  . 
to  di  vibrare  contro  di  loro  l'armi  del  rifcntimento , non  fenga  qualche  dimi- 
r.uticne  della  fua  auttoricà  ; c ciò  non  per  altro,  fé  non  perche  il  Ncpote,ò  non 
gULifciaua  penetrare  le  cofe  nel  loro  effere  naturale  ;ò  perche  per  altra  via 
arri  Hate  all’ orecchie  del  gio  talmente  le  adidteraua , che  leuaua  loro  quella  - 
acredine , che  patena  eccitarlo  à violenti  rifolutioni  ; cofi  rlcerato  lo  Spirita 
del  Cardinale  dall'offefa  riceuiita  dal  Duca,e  da'  continui  rapporti,chegU  vc- 
muano  fatti  delle  minaccie,  e de’  flrappag^,tbe  con  Ubera  lingua  di  lui  facc- 
ua;c  nulla  di  più  dolce  rinucnendoicbe'lpenfiero  della  vendetta,  dandofi  à 
credere  fengacontrafii  ,cfenga  dishnbi  la  vittoria  d'vn  Stato  su  le  porte 
di  [{orna  ; {uggeriua  al  Tapa  quelle  noiiiià,  e rifolutioni  del  Duca , dando  loro 
quel  calore  peggiore  di  ribellione,  e di  difprcggo . 

yeiìitc  dunque  quelle  relationi  delle  paffioiii  del  Cardinale  ap^ariuano  à 
gli  occhi  del  Tapa  molto  difformi  dal  naturale-,  non  altriniente , eh  i raggi  del 
Sole,  i quali  paiono  rcf}t,  fepaf}ano  per  vn  vetro  del  mcdcfimo  colore . Onde  • 
alli  26.  del  medefnno  hJefe  in  cfequtione  del Breiiefi  pafsò  à decretare  ii  Ma-  • 
mtoi-io  contro  il  Duca,  prefcriuendoli  trenta  giorni  di  tempo  per  l'intera  offer-  • 
natica  delle  cofe  i ngiimteli . Da  ninno  piu  fi  richiamaua  in  dubbio,  che  qtiefii  . 
atti  giudiciarij  non  portaffei'o  feto  in  groppa  i Militari , col  feguito  di  tutti  . 
quei  più  funefli  aiiucnimcnti , di  quanti  mai  vllularo  tragiche  Scene  : Toiebe 
conforme  al  corfo  naturale  delle  cofe,  alle  tcmpcfle  più  grandi, i^i^tì^^^celle 
più  impetuaje  precedono  prima  piccioli  venti , ch’increfpano \:'r..ntioite  la 
fuperficic  dell' acque,  e fanno  lieucmcnte  tremolare  le  foglie  degli  ^Iberi.Ne 
ad  auuerrare  quejìo  pi  onojiico  tardò  molto  feuento . Toiche  fiuendoft  à ere-  • 
dere i Darberini,che’l  Duca  non  foffe  per  vbbidhe al  Monitorio  mU'interffitto  . 
del  tempo  prefcrittoli airojjcquio  ; vollero  preparare  le  cofe  ncceffarie  per  • 
vfare  la  forga.  Varie  patenti  dijìribuirono  per  vr.a  leuata  dijei  mila  faiti,^  • 
anqiiecento  Caualli,  inaiando  le  truppe  Mia  Città  di  Viterbo  defiinata  per  ' 
Tiagga  d'armi;ouc  parimente  mandarono  dodeci  Cannoni,  c?*  due  Coluln  im,  • 
con  altre  Carta  di  Munitioni . Cencralifsimo  deli' Efferato  fu  dichiarato  D.  . 
Tadeo,  & Maflro  di  Campo  Generale  il  Signor  Diigi  Mattei,  nell  .Academie  . 
militari  di  Germania  lungamente  addottrinato.  Ter  Luogotenente  Generale  • 
della  Catialleria  fi  nominò  Cornelio  Maluafia.  Tendente  queflo-termine  li  • 
Montifli  adherendoci  l' .A uditore  della  Camera,  fecero  tutte  le  citatioiii  necef-  . 
farie  pci-  profeguire,  & vltimarc  il giudicio  ciuilc  de’  pagamenti . 

L’.Ambajciatore  del  G.  Duca  p^sò  col  Tapa  effjtcactjofftcìfinftuoredel 
Duca  di  Tarma-,  injlando  il  Tapa  à dichiararli  ; ma  cglireplicaua  ; Ch’i  ba- 
itanza  haueua  nel  Monitorio  dichiarata  la  fua  volonti.  Che’l  Du-  . 
cadmiane  efequiflè  prima  ciò , che  in  elfo  s’ordinauajc  che  poi  egli  ^ 

efpo- 
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cfponerte  quello  , che  voleu.i . ^ìl'^mbafciatore  parue  , che  con  ^uefìr 
parole  il  Tapa  non  fuclaffe  à baHanT^a  t Juoi  [entimemi,  onde  replicò  ; Che 
noa  fi  trattando!  non  fi  potcua  difcorrcre . Scggiunje  il  Tapa , Che  gli . 
patena  di  difcorrcre>  e non  poco  concludere .. 

Il  y.  Bj  di  Napoli, e tanti  altri  Miniflri  de  Trcncipi  fupplicauano  il  Tapa- 
,d'vna  proroga,  Tlla  à tutti  rifpondendo  alticramente  dictua . Che  non  sad- 
durebbero  efempij  > ne  con  Mantoiia>  ne  con  altri>  che  da  Prencipi  s’v- 
fafl'e  mai  tanta  Longanimità, quanto  egli  nVlaiia  con  Panna.  £n/C4r- 
, dinaie  Barberino  feriuendo  nell'iitr(fo  tttnpo  a’ [noi  MintHrtfignificaualoro’, 
Che  le  rifpofte  date  da  N.S.a’Potcntati  erano  conforme  à quello  fi  de- 
lie al  dccoroj  & dignità  del  Sommo  Pontefice,e  della  Santa  Sede . 

Feruidamente  per  i affoppimcnto  delle  prcmtfje  querele  sadoperau ano  i 
Tiiiniftri  del  I{é  Cattolico;  nctralafciauano  argomento  alcuno,  cbeconojeifje- 
rovaleuole  per  difporre  l'animo  del  Tapa,  e del  Cardinale  Barberino  ad  vn 
buon’accordo.  u^n:^i  si  efficaci  alla  prona  riufcirono  i loro  vffici,  che  dtco^ 
no  tVarmegiani  ,cbe’l  N unno  del  Tapa  FsfidenteinNapoli  afficurajjè  con 
•vn  Biglietto  il  V . I{è,cbe  dall'atmi  Ecclrfiajlicbe  non  s’attaccarebbe  Caflro;: 
e pretendono  i medefimi,  cb’appreffo  il  Duca  fe  ne  conferui  ancora  l'Or  gina~ 
le . Niuna  di  qiiefìc  cofe,  e di  molte  altre  [opra  queiìa  materia  di  Caffro  af- 
fermarei  ,•  mà  non  hò  voluto  tacere , ciò  cie  m'è  italo communicato  da  Mmi- 
iiri,  e Trencipi  Grandi 

Concorreuano  da  tutte  le  parti  à yiterbo  ràffoldate  truppe,  eheformaua-- 
no  già  vn  buono  ncruo  di  gente  ; le  quali  ir.groffandcfi  vi  è piò  alla  gicrnata  : 
lafciauano  in  qualche  agitationt  di  pen fieri  gli  Stati  confinantt,e  tutti  qucUi, . 
ebe  poteuano  temere  di  vederle  adoprate  contro  di  loro . Toiche  cosi  debol- 
tncntevyiAtÉcauano  i Barberini  iL  mouimento  di  quell' armi  ; e le  prouiponi 
fembraiiunTtUnto  fuperiori , e trajeendenti la  pubiicataimprefa;che  molti. 
della  minuta  plebe  non  fola,  ma  TrUmiiri,  e Trcncipi  grandi  a’  quali  non  era-- 
no  occulti  li  ve  libi  dtfegni  del  Tapa,  e le  ruminate  intelligence  co’Franccft  : 
ilimauanole  difftrence  col  Duca  feruire  [alo  d’apparence  per  cogliere  più' 
fprouifìiquei  Stati,  contro  i quali  erano  indriocc^te  quell' armi, di  concerto 
forfè  col  Duca,&  co'  Francep. Onde  il  y.Bfdi  Napoli  per  abbondare  in  cau-- 
tela,come Joglionofarc  i THinifiri  Sautj;  trauagliaiia  in  gaernire  di foldatefcbe  ■ 
le  frontiere  del  I{egno.  Tila  tanti  fegni  apparuero  poco  doppo,  che  foffero  de- 
Pinate  contro  il  Ducato  di  CaHi  o precijamente  ; che  non  rimafe  più  luogo  à 
dubitarne.Toiehe  il  Barone  THattei  Gouernatore  dtU'armi  diCiuitùFeccbia, , 
e Sopraintendente  delie  foldatefche,ebe  s’inuianano  alia  Tiag^a  d’arme,  de- 
lufo  doli' arti  d'vn  Soldato  T tdejco  à lui  molto  ben  noto  in  Germania , qual 
profeffaua  di  condurlo  à trattare  con  per/ona,  ebe  gli  darebbe  nelle  mani  htj  ’ 
T erra  di  Tilontalto  ; p lafciò  guidare  fuori  di  ilrada  in  certe  macchie , oue 
auuedendofi  del  tradimento,  ferito  vn  di  coloro  p diede  [opra  vn  velóce  Ca- 
tiallo  alla  fuga,  (on  la  quale  p ricondufsein  Jaluo,  colpito  d'vn’arcbibuggia- 
ta  in  VH4  co/eia . 

ìJ  Due ajb  Tarma  intanto  abbmionate  tutte  [altre  TerreFtePrinfe  la  di-" 

feft 
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• fefa  dì  tutto  il  Ducato  nella  difefa  di  Capirò.  E nell'.fteffo  tempo  pcrrifponde- 

• re  anco  benché  indarno  nel  foro  giudiciale  cor,  gli  attt , e forme  ordinarie,  fece  dti  Due». 

• frefentare  alti  2 j .di  Settembre  dal  Tenente  Federigo  Bergen'^  Gcnttlhuomo 

• Tarmeggiano  all' .Auditore  della  Camera  in  man  propria  mentre  vfciua per 

• J{oma  in  Caroli  vna  fua  protefla,  nella  quale  ricitfaitai  fratelli  Barberini 

• come  notoriamente  fuoi  nemici . A'quefìa  prefentatione  oltre  il  Notare  Ca- 

. mia,  ch'era  in  difparte,  vi  ft  trouarono  per  teftimontj  due  Fratelli  di  Cafa  Ba~ 

. iarda  TatritijTarmeggiani  ,&  altri  proueduti  tutti  nc  luoghi  opportuni  di 

• veloci  Caualli  per  ricourarft  in  faluo  con  la  fuga,  come  effettuarono  molto  fé- 

• liccmente.  Scriffe  vna  Ictteia  à D.Taolo  Sfuria  il  Duca,nclla  quale  fi  doleua, 

che  per  odio , e rancore  particolare  del  Card.  Barberino  fe  gli  faceffe  vna  ceti  

palpabile  ingiiift,  tia.  E qticfta  lettera, dicono  che  capitaffe  nelle  mani  di  l Car- 
dinale con  qualche  prcgiudicio,  e pei-icolo  di  D.Taolo . ìfpcdi  parimente  alle 
Corti  de'  Trtneipi  alcuni  fuoi  7Uiniftri,e  fi  àgli  altri  à Fenetia  il  Dottore  Lab- 
badino,ch’in  altri  tempi  v’era  dimorato  per  Bjefìdente  : & à Firenze  il  Spa:^ 

^ino  fuo  C onfigltere  ; pcr/onaggio , ch'alia  ftngolare  ccgnitionc  di  tutte  le  forti 
d'eruditione  accoppia  quella  d’vna  lunga  efpericn^a , e d'vna  profonda  miei- 
ligenT^a  de  gl' affari  di  Stato;  acciò  rapprejentaffero  à quefii  Trencipi  l' ingiù- 
(la  violenta,  che  contro  di  lui  macbinauano  i Barberini . Ne  mancò  di  paffa- 
rcimedefimivffici;^vfaielemcdcfime  diligcne^e  nellaCorte  diFrancia.  , 
Defiderofo  il  C.Diica  d'cjlinguere  quella  fiamma, che  s'appicciaua  sù  i con- 
fini del  fuo  Stato;  tome  non  trdafetò  mc^o  alcuno  per  fare  tnteptdire,ò  dile- 
guare affatto  quei  primi  bollori  di  vendetta,  e dijdcgno  nc'  Barberini  ; cofi  al 
medefimo  oggettd  haucua  deflinato  à Tarma  il  Tilarcbefe  Guicciardini  per 
trouare  qualÀie  temperamento,  co'l  quale  di  comune  fodisfittione  comporre 
fi  poteffero  quelle  diffireno^e,  e per  informar/}  meglio  fui  lucgo  delle  protiifioni 
fatte  dal  Cognato  perla  dtfeja  di  Cafiro.  Si  mostraua  poco  jodufatto  il  Duca 
de'  Fiorentini,  copie  quelli,  che  fiordi  alle  fitte  perfiuafiioni  haueuano  coflante- 
mente  negato  di  porgerli  alcun  follicuo  , ò darli  qualfiuogha  benché  occulta 
afisiflem^a.  Toiche fic  bene  con  reiterate  infilano^  tentaffe  di  ejlrahcre  qualche 
iium.  di  (oldatefca  dalla  Toficana  in  rinforzo  d^l a guarnigione  di  Cafiro,pro- 
poncndo  loro  d'ii.fintamcnte  sbandare  le  proprie  militie,  per  affaldarne  parte, 
e come  da  lui  di  Lombardia  per  Tilare  inuiata  in  quelle  parti,  trafmettcrlaj> 
poi  nelle  pia:^jiel  Ducato  ; nondimeno  par  non  offendere  con  fimile  diefìia- 
rationc  l'animo  del  Tapa,per  dubbio  di  non  prouocarlo  à qualche  rifientimen- 
to  in  tempo , eh  'egli  fi  trouaua  armato , e la  Toficana  dijarmata,  non  vollero  '• 
mal  acconfientire  alle  fue  dimande.  furono  tanto  puntuali  offeruatori  di 

quella  neutralità , che  profcffauano  : che  né  meno  gli  permeffero  di  cauare  di 
Siena  co'l  fino  denaro  miccia , piombo , & altre  munitioni  necefisarie per  pro- 
uederne  Cafiro,  per  timore  di  non  metterfi  mal  à pvopofito  in  qualche  perico- 
lofio  impegno  ; E quando  fi  rifolfiero  in  fine  di  concederli  le  munittoni  giunfiero 
tanto  tardi  à Tingitano  che  di  già  era  inueflita  colVarmi  la  Città  di  Cafiro. 

Onde  poco  autoreuoli  apprefso  il  Duca  riuficiuano  alla  prona  gli  yffici  del  Co- 
gnato portati  con  efficacia  dal  Marchefiefil  quale  mentre  diuijando  vngtom^ 
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‘ co7  Duca  de  mc^  più  valeuoii  ali'affoppimento  di  tjucUa  querela  fi  ferue 

per  argomento  delia  retta  mente  dt  N.  S,  e delia  buona Àijpofitione  de'  Barbe- 
rini lontana  da  ogni  nouità,ecco  giungere  inafpettatamente  la  nuoua  dell'im- 
*.  prejfione  dell' armi  Ecclefiaflicbe  nel  Ducato  di  Caftro.Toiche  ingroffato  oltre 

* ’ tlbifogno  l' Esercito  Tontificio,  forti  in  Campagna  auanti  il  termine  prefent- 

• to  al  Duca  per  la  prctefa  humiliatione:  affine  di  non  lafciurli  tempo  da  pro- 

• uederc  ad  vna  vigorofa  rcfijìenT^  , che  gl'indubbiaffe  la  vittoria. 

Sentireento  Scaiidalofa  non  men,cbe  graue  vniucrfalmcnte  fembrò  à Trencipi  mede- 
vniucthiic  fimi, non  ebe  alla  minuta  plebe  ffudice  imperito  degli  affari  del  biondo  que- 

inopinato  mouimento  d'armi  ; antiuedendofì  molto  bene  le  pernitiofc  con- 
Aio  . [eguen^e,  che  da  ciò  farebbonoridoudate all'Italia;  onde  con  voci  libere  nelle 
publicbe  Vwt^e  anche  gltbuomtni  più  fcnfati,dal  dolore  cagionato  in  loro 
dalla  prccognofcen:^a  di  qiidii  mah  erano  violentemente  rapiti  à prorcmpc- 
' re  in  fimili  concetti:  Cbe'l  Tapa  il  quale  baueiia  mofìrato  d’affaiticatfi  tanto 
per  coporrc  le  diffcrenTie  di grauiffirm intereffi  fra  Trencipi  CbriJliani,non  du- 
bitaua  boggidì  fatto  tutto  diffimtle  da  fe  rnedefimo,  di  gettare  nel  dell' 
Italia  la  face  delia  guerra,  con  pericolo  d'incenerirla  tutta . Cbe  qucUo,tb'era 
’ obligato  di  profeffarfi  per  tintore  della  Tace  diuentaua  .Arcbitetto,e  macbi- 
natore  principale  dille giicrre.E  pure  il  fuo  vfficio,e  debito  era  di  procurare, 
& conferuarc  la  tranquillità  pitblica.  E certo  dato,  e non  concef}o,cbe  tutte 
qui  He  ràgioni,cl)  andana  pretcf tendo  ne'  fuot  Monitori}  contro  il  Duca  fufse- 
I ogiuliificatc  dal  vero-,  prefumeua  forfè  egli,cbe  fra  letorone  maggiori,  efrd 
’ quei  Stati, co' quali  baucua  moflrato  di  procurare  l' ac.fordo',conceca  mente,  e 

con  iiifano  furore  folamentcfi  contcndefse,e  cbe  non  òertifHrclfrà  di  loro  dif- 
fcrcn-ge  incomparabilmente  piùgraui,e più  importanti  di  quelle,eh'egli  prete- 
iiaua  contro  il  Duca  di  Tarma  ? E fe  ciò  non  ofìantetcntaua  apprefso  quei 
j Trencipi  lo  foppimento  delle  loro  querele-,  com'ardiua  poi  egli  precipitare  ad- 
defso  neO'ilìefso,an:ì^i  in  peggiore  crrore;in  vece  d'inuitarli  col  proprio  efsem- 
* pio  più  efficace  afta!  delle  foleparole,all'accordof  Cbein  tutti  tcafi  Iciòfide- 
rationi  particolari  non  doiieuano  mai  preualere  alle  generali  per  il  btnecom- 
mune  della  Cbriliianità.  Il  Sommo  Tontefice  efsere  anco  Sommo  tra  gli  buo- 
mini;  felina  emulatione,  fentfa  odio,  e fcarico  d'ogni  paffionc.  Quella  efsere 
, l'opinione,  che  del  debito  del  Sourano  Talìore  fu  eòmunemente  riceuuta  nel 
Centilifmo  lìefso . Ma  la  Cbiefa , cb'é  nodrita  coll' arti  della  Tace,  coU'iflefso 
douere conferuarfi  fra  Trencipi  Cbrilìianì.  Toichecome  Trincipe  Secolare 
non  doucua  mai  impegnarfi  il  Tapa  m vna  querela , cbe  venendo  à commo- 
ucre  tutti  i putridi  humori  de'  Stati  vicini  , potefsc  occafionare  alti  (Iranieti 
. qualche  apertura  fauoreuole  ali'incaminamento  de'  loro  vecchi  difigni  fopra 
l'Italia;  efsendo  cbe  difserrata  la  Torta  à gli  inconutnicnti  per  quello  vno  : 
reliarcbbe  fempre  sbarratata  per  li  molti  altri, eh' erano  ineuitabilmcnte  per 
feguirli  apprefso.  E non  hauendo  il  Chrifiianefimo  infiromento  più  adequato 
1 per fconuolgere  il  Mondo,  che  la  Telia  d'vn  Tontefice  d'bumore  inquieto  : al 

quale  s’addattarebbe  bene  l'imprefa  di  quel  Duca  di  Borgogna,  marcata  d'vu 
focile  firà  due  mneoni^ome  che  fofse  in  fuo  potere  di  fare  yn  grande  incen- 
dio 


LIBRO  TERZO. 


4?7 


ito  di  guerra  ad  ogni  fiu  voglia  ; doueua  perciò  tanto  maggiormente  il  Tapa  . 
m quejia generale  combustone  d'Europaie  per  le  confiderationi  di  Trcncipc  il 
primo  d'Italia  ; e per  quelle  dell'obligo  della  fua  carica , condonnare  qualche  , 
eofa  atpublico  ripofo , & addolcirepiù  to(lo  con  i lenitiui  l’animo  del  Duca  ; 
che  d’tna/pirlo  con  quelle  più  rigorojè  dimonflrationhche  non  fi  farebbono  for- 
fè nè  anco  vfate  verfo  vn  priuato . Ma  di  colpe  piùgraui  veniuano  aggrauati 
i Nepoti,&  in  particolare  il  Cardinale  Barberino, il  quale  temoniere  dello  Sta^  ' 
to  non  doucjfe  anteporre  al  publico  intereffele  pa(fionipriuate . Ch' effondo  egli 
il  Miniflro  pale  cui  mani  pajfaiiano  tutte  le  faconde  del  Tontificato , enorme 
/offe  il  fuo  errore  d'impegnare  l'auttoritàdelVapa  in  vendicare  l" ingiurie  fue 
proprie , per  non  confondere  le  cofe  publiche  con  le  priuate  ; eir  accendere  per 
leggieri  cagioni  vna  fiamma  > che  non  aa  forfè pa  eflinguafi  fem^agran  fan- 
gue.  E tanto  più  fi  trouajfeobligatoàdeteftarequelìepaicolofcnouitd, quan- 
to , che  da  quefie  non  era  per  rimanere  alla  fua  C afa  altro  di  certo , che  f infa- 
mia d'haucre  ingiuftamente  tolta  all'Italia  la  quiete, tr  indubbitata  la  fua  li- 
bertà,aprendo  con  queSa  difeordia  il  fentiere  à gli  flranieri  di  fcorrerla,  c fog- 
giogarla . jlggiungeuano,che  fojje  era  preferita  da'  Cieli  quejia  commotione, 
acciò  vi  trouaffe  in  quella  il  fio  periodo  la  prodigiofa  felicità  di  quejia  Cafa; 
ejjendo  che  come  la  Luna  scchffa  allora  quando  ella  è piena-,  così  la  Fortum  , 

(he  tanto  hà  felicitati  i Barberini  fojje  per  ofeurarfi  in  quel  punto^he  credejfe- 
ro  hauerle  dato  il  tondo,  e la  pienezgia . Le  più  grandi  eminen'ge  effondo  confi- 
nanti Jempre  dprccipitij  : e le  felicità  ejfendofimili  al  Talaggio  incantato  di 
Mcnippo;doppò  hauere  veduto  molte  Camere,  e mobili  Magnijichi,fi  trouaua 
l'buomoajftjojopra  il  letame. 

Ma  mentre  qucjlifcioperati  s’intrattengono  con  vane  parole  librando  le  ri-  j 

Jolutioui  de’  Trencipijiaueuano  accellerate  leprouifioni  in  maniera  gli  Eccle- 
fiajlicipertvjcitain  Campagna,che  alli  2-j.di  Settembre  prontamente  l'efe- 
quirono.  Sortila  mattina  per  tempo  dalla  Città  in  yiterbo  Cornelio  Maina-  • 
Jiaconvn  Squadrone  di  nouecento  Caualli  facendo  ordinatamente  filare  le  - 
compagnie  di  Leua;dietro  le  quali  marchiauano  dodcci  Carra  di  barillt  di  poi-  impreflion» 
uere,dieci  di  miccio,vimi  di pale,badili,vanghe , e Truppe , con  otto pettardi , 
bombe,  e granate;  ejfendo  Jlato  prima  per  via  del  Mare  condotto  à Tofcanella  Ducato  di 
U Cannone . Dentro  la  Città  in  luogo  capacijfimo  ncinjìejjo  tempo  venne  di- 
Jlribuita  in  cinque  battaglioni  l'Infanteria;  marchiando  coirijiejfo  tenore  di  . 
dijpojitionejino  à T ofcanella  dieci  miglia  diflantc , oue  riposò  quella  fera  tEf- 
Jercito;nel giorno  feguente  de’  vintiotto  f acido  la  prima  nnpreffione  nel  Duca-  ’ 
to,con  prejentarfi  fatto  la  Terraj:  Bficca  di  MontaltoUc  quali  guardate  da  Jo-  . 

Il  cinquanta  Soldati  impotenti  alla  difoja,  le  abbandonarono  al  comparire  de’  . ) 
nemici . Indi  fi  moffero  ad  inuejlire  il  Tonte  di  IC  .Abbadia  commejjo  alla  cu-  - 

fiodia  di  quaranta  Saldati  ;i  quali  dopò  hauere  ajpettata  qualche  volata  di'  \ 
cannone  ; con  la  foga  lajciato  in  abbandono  il  poìto  fi  ncourarono  à Caftro . * ' 
Mentre l’EJfercito  Tontificio  attendala  ad impadronirfi  delle  Terre,  e luo- 
ghi del  Ducato  per  attaccare  poi  la  (leffa  Città  di  CaJiroiHclla  cui  difefa  ripone-  • 
nano  tutte  le  loro  focranT^e  i Ducali  ;fù  affiJJ'o  in  B,pma  alli  ? o,  di  Settembre  • 

li  vnfe- 
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• vn  fecondo  Ttlonitorio  delCifteffo  tenore  del  primo  con  la  preferittione  d‘vn 
. nuouo  termine  di  quindici  giorni , qual  pure  come  gli  altri  fi  filmò  diffettofo  ; 
r mentre  che  prima  di  principiare  li  detti  quindeci  giorni  fpogliarono  il  Duca  di 
. "hlontaltOiC  del  piano  delfjlbbadia\e  prima  parimentc^he  finijfc  il  medefimo 

termine  di  quindeci  giorni , la  Città  di  Cafiroferindamente  attaccata  cadette 

• in  loro  potere;  per  la  qual  caiifa  fi  pretefe  poi  dal  Duca  di  moflrare  fintialidità 
del  reato  comminatogli  in  quel  Monitorio . ^lli  6.  d'ottobre  s approjfmaro- 

• no  i Tapalini  alle  fortificai  toni  efleriori  di  Caftro  sla  cui  Città  è fituata  [opra 
'vnfcogliodi  Tufo  , con  poggi  all’ intorno  an'gi  fuperiori,ch’vguali;con  lo 

Stato  del  C.  Duca , e del  !{è  di  Spagna  alle  fpalle  ; à man  manca  ejfendogli  la 
Contea  di  Titigliano  alla  dcftra  la  Maremma  di  Montalto;e  in  faccia 
F arnefc,Canino,e  lo  Stato  della  ChiefafHjfcquente.  Delle  due  braccia  d'effa 
Troitincia,  e Città  efeono  due  Torte  : vna  juperiore  innanzi  : l'altra  inferiore 
più  adietro  nella  forma  rapprefentataper  C appunto  dall'indica , & pollice  di- 
ti della  mano  fioijlra  d>fi(fi,ma  diiìanti . Sei  piano,  cb'èjopra  l’arco , & per 
fianco  della  Torta  dell’Indice  verfo  il  Tollicc  giace  vn’  eminenza  fopra  la 
quale  il  Duca  Tierluigi  incomminciò , ma  non perfettionò  lafabrica  d’vn  Ca- 
hello,  ^quefto  haueua  dato  il  Duca  in  tanta  anguria  di  tempo  qualche  aiuto 

• di fortificationesriducendolo  in  difefa,con  fajfinati, terrapieni,  come  quello,che 
riguarda  le  firade , che  conducono  à Caftro  ; cjfendoui  parimente  vngran  T o- 
ra^igp  di  forma  circolare,che  domina  la  Compagna  de’  circonfttnti  poggi,  e la 
tiene  fpa\zata  con  trégrofp peT^i . ,Alla  difefa  della judetta  Torta fuperiore 
v’haueuano  eretto  rn  Forte  efteriore,che  la  nafcoedeiia  affatto  dalla  vifia,n3n 
che  la  copriffc  da’  colpi,al  quale  fi  congiungeua  vn  Baflione  col  mcggtp  d'vna 
groffa,e  forte  trauata  ripiena  di  tara, e fajfìne  . Il  medefifno  C alleilo  guarda 
dalf  altra  parte  la  feconda  Torta  del  Tollicc  ,fabricata  ncirtfieffa  maniera 
della  fuperiore,con  Tonte  leuatoio,  & Corpo  di  guardia  . Fuori  della  Città  fi 
vede  la  Strada  principale  nominata  la  Calia  grande, per  effcrc  fatto  il  lineilo 
del  piano, canata  nel  Tufo  dalla  fommità  de’  poggi,  in  forma  anr^i  di  profondo 
foffoichcdiftrada.  In  quefia  al  tiro  di  Mofchhto  della  Tiagg^  imboccano 
tré  altre  flrade,che  vengono  da  Famefe,Montalto^  altri  luoghi . lui  era  fla- 
to nonamente  fabricato  vn  Forte  con  tre  pez^  fopra , liucllati  alle  treplicate 

• ftrade  . SclpoggioSupenore  fe  nè  vcdeuavn  altro  per  difefa  di  quello  della 
■ Caua,effend  o tutte  l’ altre  ftrade  verfo  lo  Stato  della  Chiefa,fiwri  quella  di  Ti- 

tigliano, tagliate  con  foffi,e  precipitij . I{iceue  dal  fitto  notabile  beneficio  la  di- 
fefa di  Caftro  ; perche  i Colli  da’,  quali  è circondato , non  ammettono  trà  di  lo- 
ro alcuna  communicatione  : in  maniera , cb’ageuolmente  verrebbe  intercifo  a 
Quartieri  nemici  lo fcambieuole  foccorfo . Son  rimanendo  dunque  al  Gene- 
rale Mattel  per  fim^  P^ff^ff'^  Ducato,che'l  folo  acquifio  della  Metropoli, 

fi  prefentò  con  tuttele  truppe  alla  Caua  fenga  incontrare  alcuna  oppofitiom  ; 
■&  dii  8.  Ottobre  difpojtf  tutte  le  cofe  per  l'attacco  de’  F orti, con  la  medtfi- 
ina  facilità  fe  ne  refe  padrone . 

• Se’ giorni  feguenti  bauendo  finito  d’occupare  tutte  le  fortific amiti  efleriori, 
9ttefe  d lauoraregli  apprvcchi  ; dirigendo  alcune  batterie  per  bombardarne 
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• le  mura,  "hit  abbattuti  d' animo  idifenfori  pattuirono  la  refa;  il  vigore  delle  I 

■ for^non  corrifpondendo  punto  ne'  Soldati  di  fortuna  al  femore  del  difegno . tutto?  ’du!  * 
' Debile  in  vero  era  la  guarnigione  > impotente  d refiflere  à nemici  di  fuori,  non 

• che  valeuole per  controllare  nel  medefimo  tempo  con  i Cittadini  inuiliti  non  “** 

• meno  dal  terrore  delCarmi,che  da'  fulmini  dell'Ecclefiafiicbe  Cenfurc . Vjln* 

. gelieri  Commandante  della  Via:i^^a  con/ufo  anch'egli  nelCvniucrfale  fiordi^ 

inento,e  confu/ione,  mandò  à trattare  col  Generale  Mattel  delle  capitoiationi 
della  refa,aecordata  per  /m  J . d'Ottobre . 

. Primo . Vfeiri il Siijaor  Delfino  An jelieri  Sirecntc ma^iiorc  d'vii  Opìtoii  ae* 
Reggimcnco  panico  in  Piacenza  per  S.A.S.  Goiienutore  di  Caftro  u',efàdic* 

, Domenica  in.icciaa  ij.d'Occobre  1 (.con cucca  la  fna  gente  di  for-  ftfo  «ì  ìi 
tuua,adill:itodalla  gaardia  di  Sua  Santità, come  richiede  la  fna  qiialicàt  Angtì^ifi''’ 
con  tutti  li  Signori,Capitani,Sc  otKciali  di  forcuna.lalue  le  vite,honorc,  Gouemito. 

• armi, bagaglic, con  tamburi  battenti, infegne  Spiegate , palle  in  bocca  > u 

miccio  accelbjpcrportarlialpiù  vicino  luogo  del  Screnilfimo  Gran 

Duca  à drictura  però,fempreperla  Strada  più  brene,cioc  dal  Pianetto  ii' siy'"NÌir- 
alla  Corgnaletca, tSc  indi  a PitigIiano,fomminiftrandogli  il  Signor  Mar- 
chefe  Luigi  MatceiMallrodiCampoGeneralcperSuaSancità  liCar-  tei  Maftto 

• riaggi  neceirarij  sì  per  li  ammalaci  e feriti, come  per  le  bagaglic , e fein-  G.n^,\J’ed°i 

pre  con  la  Scorta  nccdlaria . i*  'tffeteu* 

• Secondo.  Alli  Soldati  ammalati  ,c  feriti,  che  non  potranno  vfei-**'*** 
re  li  fari  fatto  buon  trattamento,  lino  alla  loro  ricuperata  Salute  , e 

• poi  fé  li  darà  licenza  con  la  douita  fcorca  di  craiferir/i  oue  loro  più 
piacerà . 

. Terzo  . Si  farà  inuentario  delle  munitioni  sì  da  guerra, come  de’  vi- 
ucri.  Cannoni,  Se  ogni  altra  force  d’illromento  ncceUàrio  alle  forcirtea- 
. rioni, c difefaiil  che  tutto  reilarà  nella  Cictà;c  lì  farà  quello  Inuentario 
per  renùcio,e  fcarico  di  Sua  A.S. 

• Quarto.  Alla Ciccà,Citradini;&habitantitancoChriftiahi  quanto 
Hebrei  farà  lalua  la  vita,robba,&  honore . E perche  il  Signor  Sargcntc 

• maggiore  OdoardoVarelli,  bora  adente  per  Seruitio  di  S.A.S.  & ilSi- 
gnor  Capitan  Leonardo  Cordclli  (bno  Cittadini, ma  hanno  anco  li  be- 
ni il  primo  à Montalto,&  alerone, il  Iccondoallc  Grotte, & altrouc,*fia 

. però  lecito  àciafcheduiio  di  loro  di  potcreandace  liberamente  à go* 
dcrc  li  loro  beni  ouunquc  lìjno. 

Quinto . Sortiranno  pure  tutti  li  Signori  Capitani  delle  militic  del- 
lo Stato  tanto  Sudditi  di  S.  A.  quanto  con  tutti  gli  altri  officiah',e  folda- 
ti  con  le  loro  armi, e bagaglie,c  ritorneranno  alle  loro  cale  i godere  li 
loro  beni  fenza  moleilia  alcuna . 


Sello.  Si  darà  tempo  fino  àDominica  tj.  Ottobre  al  fudetto  Si- 

* gnor  Angelicri  Gouernatore, Signori, Capitani  di  fortuna,c  loro  luoghi 
Ibldatefca , come  anco  à quelli  di  militia  di  fortire  dalla  Citcà.ad  cflet- 

■ to  di  preparare  le  loro  bagaglio, Se  aggiuftare  altri  intereffi,St  in  tanto 

• uiuiu  delle  parti  farà  atto  alcuno  d’-hollilità  vcrlb  raltra,rcllando  ogn 
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vno  d loro  Porti  fenza  auuanzarfi  con  le  loro  pcrfonc>conche  la  Dome*  • 

• nica  fiidetta  fi  confegnard  la  Cittd  al  Signor  Marchefe  Mattci  j c trd  ' 

• tanto  fi  terranno  gli  ortaggi  d’ambe  le  parti. 

Settimo.Chefard  Lecito  al  Signor  Capitano  OratioMantuani  Luo-  ■ 

" gotenentc  Colnncllo  in  Cadrò  di  poter  habitare  con  ficmezza  nella  • 
Città, fé  li  piace, onero  d’andare  d Farnefc,ò  doue  li  piacerà  con  tutti  li  . 

• fuoi  Mobili,e  feorta  neceflaria . 

Ottano . Ch’  alla  Cittd, e dato  di  Cadrò  fiano  ofieruati,e  mantenu- 
. ti  tutti  li  fuoi  Priuilegij,e  Confuetudini,chc  hanno  fin  bora  goduto, e go- 
dono di  prefcntc  fenza  alcuna  alteratione . 

• Nono . Che’l  Caporale  Giouanni  Orfei , che  fi  trono  commandarc 
. alPontedell’Abbadiafia  porto  in  libertà,  e pofla  andare  d godere  li 
. fuoi  beni  d Monralto,ò  doue  li  piacerà . 

Decimo.  Li  fudetti  Capitoli  verranno  ofleruati  di  punto  in  punto  - 
fenza  replica  dcll’vna , e dcH’altra  parte  , fermati  dal  detto  Marchefe 
Mattei  con  il  figillo  delle  fue  armi, come  anco  dal  Signor  Angclieri  Go- 
«ernatorc.  Dc’prefcnti  Capitoli  fé  ne  faranno  tre  Copie.  L’vnarerta- 
’ rd  al  Signor  Marchefe  Mattci.l'altra  al  Signor  Angelieri,c  l’altra  al  Ma- 
girtrato.e  Cittd  di  Cadrò. 

Vndecimo.  Per  condurre  li  fudetti  ammalati,  e feriti,  e pcrfonc  di 
. qualità  d Patigliano  darà  il  Signor  Marchefe  Mattei  fudetto  vinti  Ca«  * 
ualli  da  fclla,c  dieci  da  bado . Accordati  li  prefenti  Capitoli  querto  di 
la.d’Ottobre  i(?4i. 

yfcì  la  guarnigione  al  numero  di  duccnto , e cinquanta , pajfando  per  Wf 
:(pCeJfercito  "Pontificio:  e nelprcfentare  le  Chiaui  della  Tia'^^a , protefiò  pu~ . 
blicamente  C^ngelieri  : di  non  render  quella  Tia^aper  viltà  d'animo  ; ma 

• per  fouerchio  sbigottimento  de' fuoi  foldati , i quali  alteriti  dalla  precipitofa 
perdita  de'  Fortini,&  altre fortificationi  baucuano  ricufato  di  còtrajìar  più  a/- 

• tre  la  vittoria  allefor^e  del  Tapa.gcttando/ì  per  viltà  fin  dalle  mura . Quefio 
JrCttolofo  accordo  contro  la  premeffa  ditenerfi  alcune fettimanc,cbe  due gior- 

. ni  guanti  all' attacco  della  TiTt7;^abaueua  fatto  al  D-  il  Commandante  \ non  ♦ 
mcn,cbe  [immatura  mojfa  dcU'armi  Toutificie  contro  il  tenore  del  TUonitorio, 

• Icuitrono  affatto  la  fperaga  al  D.dt  Tarma  di  potere  fomminifirarli  alcun  foc- 
corfo-*Al  cui  effetto  s'baueuagià  per  le  montagne  della  T ofeana  fatto  precor- 

• rere  dal  ConteTalmia,con  qualche  numero  di  joldatefcaicon  difegnofrà pochi 
giorni  (Cincaminarfi  à quella  volta  per  la  fttjja  firada  col  refiante  delle  fue 

' truppe . V^ngelien  aneHato  sù  i Monti  del  Tarmeggiano  fu  condotto  pri- 
gione  mi  Caftello  diTiacem^a  in  pena  de’  fuppofii  mancamenti. 

Si  perfe  dunque  vn  Ducato  fcn'ga  darfi  vn  colpo  di  ffada;tffendo  quei 
non  interrotti progreffi  nati  nò  tanto  dal  buon  ordine  & dal  valore  delle  trup- 
pe Bcclefitifticfre^he  facilitati  dalla  deboli  -gt^idal  timore , e da'  difordini  de’  * 
Ducali  : non  effendefi  illufirato  alctn  attacco  da  fattione  riguardeuolc . Hj- 
dottoàfine  cò  jpeditione  si  felice  l'iraprcja, non  fi  potrebbe  con  energia  di  paro- 
le baficuolmlte  efprimere  f allcgre‘3^:^tchenejenttrono  il  Tapa,ó'- 1 Barberint, 
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E douefÌMttuauaiio  prima  quejìi  nella  perplejjità  delia  guerra  [opra  il  dubbio  , 
della falute  del  Tapa;così  con  la  vittoria  veggendoloft  può  dire  ringiouenito» 
e riflabilito  ne'  magnanimi  penfieri  d'impre/e  militari,  fi  gonfiarono  gli  animi  • 
loro  di  nuouc /perdile, & s’inanimarono  alla  profecutionc  di progreffi più  gran- 
di ;imbeuendofi  di  concetti  fmifurati  del  valore  delle,  proprie  truppe  ; della, . 
potenT^a  delle  lorofors^  ; e della  feliciti  della  lor  Cafa.  Deuorando  dunque 
col  defiderio , e coli opinione  intraprefi  maggiori  ;gii  deftinauano  nella  Lom- 
bardia gli  Effercitiidandofid  credere  con  la  conquifla  di  Caftro  d'hauer  po- 
fio  nello  ftordimento  ,enel  terrore  tutti  i Trencipi  Chriftiani  d Jegno , che  per  ^ 
Cauuenirc  non  ardijfe  alcuno  di  contrarie  le  loro  voglie  , &(Copporfi  a’  loro  * 
difegni . 

irla  mentre  P armi  erandiuemte  arbitri  delle  dfferen^e  fira'l  Tapa,&  il 
Duca  di  Tarma  , e meditaua  quejii  anche  col  negotio  nel  medefimo  tempo  di  i 
foflentare  viuamente  il  merito  della  fua  Caufa  ; onde  con  varij  officij  in  diuer- 
fe  Corti  procurauacCinterefJarei  Trencipi,  quanto  più  f offe  pcffibile  nella  fua 
protettione . Sìdauano  vniuerfalmente  da  tutti  buone ]peran'3^,alle  quali  non 
corrifpondeuano  però  in  conto  alcuno  gli  effetti.  7da  le  prattiche  maggiori  rtcoUe^ 
eran  da  hùriuolte  come  à ficura  Tramontana  per  riceueme  benigni  influjfi  ùo. 
daffiften7^a,&  follieuo  verjb  la  Ejepublica  di  Fenetia  ,•  comé  quella,cbeper  la 
fuapoten^,èpcrlafamainueteratadelfuoprudaitiffimogouernoriguarde- 
uole  in  ogni  tempo  appreffo  tutti  i Trcncipi,nelle  congiunture  prefenti  delle  di-  l 

feordietrà  le  Corone  maggiori  particolarmente  pareua  per  fe  jleffa  capace 
à moderare  l’animofità  de'  Baiberini,e  refiituiregli  affari  d'Italia  alla  quiete  , 
e tranquillità  di  prima . Effendofi  dunque  da  lui  liceutìato  il  Conte  Ferdinan- 
do Scotti  per  condurfi  perpriuatirucgotqin  Fenetiafi  diede  congiufla  ragione 
àcredere  quell'  .A.  di  non  potere  più  vantaggiofamente  appoggiare  ad  altri  i 
fitoi intercjfi,  eh’ alla  condotta  di  quefio  Caualicre  ; eh'  alla  cojpicuità  de’ Na-  _ ** 

tali  ; allajoauità  de’  coftumi  d" vn  afeendente  marauigliofo /opragli  animi  de  ~ 

gli  huomÌHÌ;&  alla  profonda  intelligeni^a  degli  affari  di  Stato  accoppiata  ha- 
ueua  la  confidenti^  di  quella  Sereniffima  EjtpubUca,non  fola  per  vn  lungo  fer- 
uigio  per  fonale  i ma  per  quello  non  interroto  per  molti fecoli  de'  fuoi  .Antenati 
in  cariche  fempre  mai  riguardeuolidlluftrate  da  vn  perpetuo  fplendore  dirile- 
uanti  ferutgi  non  meno,  che  d'vn  incorrutibil  e fede.  Folle  accompagnar- 
lo dunque  d'vna fua  inftruttione.f  acctoche  con  l'occafione  di  riuerire  il  Tren- 
fipe,  gl’  infinuaffe  lo  fiato  de' proprij  affari . Grande  oltre  ogni  credeinia  era  il 
pefo , che  s’addo ffauafopr a le  /palle  del  Conte  ic  lontana  troppo  ogni  fpe- 
ran^di  felice  riufcita.  Toiche  immobile  in  vna  neutràlità  ,che  le  i«. 

Ufi  tanti  vantaggi  , e benefitij  la  F^epublica  ; fembraua  quafi  impoffibile 
di  poter  farla  vjcireda  quefla  indifferenza , per  fomentare  gli  humori  d'vn  **• 

Trencipe  , che  per  [intraprefa  contro  lo  Stato  di  Tililano  militaua  con- 
tro di  lui  la  prefuntione  di  qualche  torbide^^ . E maffime  prouocar  douen-* 
dofi  il  Tapa  , Trencipe  riguardeuole  non  menò  per  la  Juprema  potentia 
fpirituale  , che  per  le  foiz^  temporali  , àrijchio  d'accendere  vnnuouofuo- 
to  di  guerra  i al  calore  del  quale  auani^fiero  con  pregiuditio  di  tutta  Ita- 
....  . ■ ' " ‘ 3 liitli 


Krpofìtiore 
dal  Coni» 
Ferdinando 
Scoili  ioC.0 

b£S:o< 


J02  DELMERCVRIO 

. Ita  li  loro  pro^tjft , e con^uiflcgli  Eftcri , Qltre  che  poco , ò nulla  alla  I^epu- 
bitta , & all  Italia  importaua  Ivnione  del  Ducato  di  Cafiro  alla,  Chiefa , nè 
per  la  aualttà  delle  rendite.e  delfito,  ò per  altre  conjeguttm  ffan  fatto  confi- 
derabtlc  : onde  poco  lodcuole , proficua , e ficura  fofie  tpuella  dicbiaratione  , 
. eheCmbara^affe  tn  vna  contefa  : doue  con  la  perdtta  auuenturajfe  molto  , 
con  la  vittoria  niente  guadagnale  : e con  la  contittQuatione,  m quella 
. quercia  poneffe  in  baT^rdo  la  commuto  /alate  d'Italia . Nondimeno  per 
bauere  pojeta  il  Conte  con  l'attiuità  della  fua  prudem^J^  guidato  in  maniera  i 
, negotiati , che  terminarono  in  vna  lega  di  molti  Vrencipi  Italiani , della  qua^ 
.le  ftamo  particolarmente  per  trattare  nel  feguente  Tomo  ; perciò  accura- 
tamente , e con  ogni  puntualità  maggiore  de/criueremo  U corfo  di  tutta 
quello  importante  a^are  ; degno  veramente  d'occupare  vn  buaipio  di  gran 
rtf(crca. 

Circa  li  X Q^ifOttobreimirodotto  dunque  in  CoUeggìa  ilConte^per  paffare  i 
dcuutiojfequij  conia  I{epublica  t foggiuufe dopò  i concetti  di  complimento. 
D’haucrc  i rapprefcnrarc  parimente  à Sua  Serenità  alcuni  particolari 
di  confidenza,  communicatili  dall’Altezza  di  Parma  ; la  quale  non  ha- 
ucua  voluto  commandarli  quello  viaggio  come  fcruitore  vbbligato  al- 
la Republica:raa  à queftp  accalloritoTo  più  torto  per  tare  con  maggior 
cautela, e confidenza  arriuare  all  orecchie  fue  i proprij  fentimenti . On- 
de haueua  egli  auidamente  incontrata  1 bccafione  d’vbbidire  à S.A. 
con  certa  fpcranza  ,che  forte  anche  per  incontrare  in  ciq  il  gurto  della 
Rcpublica.-prc/wjXdm/o  nell' i/le  fio  tempo  la  lettera  cgcdentialetaccompagna-, 
ta  da  vn'  cfpofitione  di  non  difitmili  concetti . 

Pietro,  al  Lampo  se  immediatamente  vdito  lo  Icoppio  deH’armi 
Pontificie  contro  le  Terre  del  Ducato  di  Cartro,  che  per  clTere  aperte  » 
& nude  d’og.'iicifefa,maraniglia  non  è , c he’I  conquiltarle , & il  minac- 
ciarle fia  rtataVnamcdefimacofà»  Si  fono  indirizzate  poi  contro  Ca- 
rtro;datcui  fucccllb  depende  la  conlcruationc,ò  la  perdita  di  quei  Sta- 
ti . Piazza,ebc  per  la  .qualità  del  fito,c  per  qualche  uuouo  riparo  fatto 
in  tanta  angurtia  di  tempo  potrebbe  dare  d nemici  deli 'intrattenimen- 
to per  qualche  iicttimana  non  folo , ma  forlc  per  qualche  Mefe . Non- 
dimeno debole  c iCcndo  il  prclid'o  per i'incapacitd  della  Piazza , e non 
folitcl’orecchie  di  quei  habitanti  quantunque  fedeli  al  concerto  d’ar- 
monia militare, e da'  difagr  r.on  meno,,  he  da  Ile  ferite, e dalle  rtragi  fee- 
mandofi  alia  giornata  il  numero  dc’difcn.cri,&  mfìacchendofifempre: 
più  la  refirtenza , l’armi  oltre  di  ciò  cficndo  giornaliere  ; & gli  cucnti 
della  guerra  più  che  ogn'altra  attione  de’  mortali  incerti, e foggccti  al- 
la Fortuna , & al  cafo , chi  può  accertare , che  fuori  del  comniune  pcn-* 
fiero  non  fegua  anch’  egli  l’infelice  efompio  dell’altie  Terre  ? Nel 
qual  cafo  , qual  occhio  sì  caliginofo  gli  affari  del  Mondo  rinuenir 
pocraiì  , che  chiaramente  non  feorga  , che  la  cadqta  di  quel  Du- 
cato nelle  mani  del  Papa  non  fia  per  tirare  dietro  di, fo  vn  kguito  inne-^ 
mubiic  d’innumcrabiii  difordim,&  emergenti  i ò nei  tiCntariuo  del-' 
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ìa  rccuperatione  > non  J>aticntandonc  di  tetto  il  Duca  lo  fpogIio;ò  nel 
femore  del  conferuàrlo  > e di  profcgliirc  la  vittoria  il  Papa  » Poiché  co- 
me fin’ bora  è fiato  quelli  fcpoltò  in  vn  profondo Ictargodi quiete  , e 
di  pace  fri  le  continoue  dgitationi  di  torbidi  penfieri  per  la  fola  diffi- 
denza del  fuccefib  ; così  innanimato  oltre  modo  dalla  prefente  feli  .iti 
delle  fuc  ann  i > é folleùato  il  Tuo  fpirito  a fperanze  maggiori  ; potrebbe  • 
trapportare  nella  Loidbardia  gli  Efierclti  per  tentare  rinterra  oppref- 
^ìone  ii  quel  Prencipe  »ch’eglidefidera  lafciarc  dopò  la  Tua  morte  im- 
potente alla  vendétta  contro  la  fua  Cafa . Onero  con  intrattenere 
sù  le  gengiuc  dello  Stato  di  hlodona  vn  buon  nemo  di  geme  it\ 
atto  minaccieuole  d’inoltrarfi  i danni  di  Parma  } con  le  fole  gelo* 
Zìe  far  confitmmare  l’vno  i & l’altro  Prencipe  ì recare  non  poco  di* 
fturbo  all’  animo  di  Vollra  Sereniti;  e fconuolgerc  contro  il  commuiìé 
Sntereflfcla  communi  Sicurezza, i tranquilliti  d’Italia.VuIgato  è il  Pro-  . 
ucrbio;  Che  in  mangiando  s’ecdta  l'appetito  ; fi  rifueglia  la  Fame*: 
Vn  buon  colpo  inuita  il  braccio  à replicarne  vn’  altro  » Qiiefiò  prccio- 
Jo  boccone  di  Vittoria  è capace  per  accaJIorirc  il  Papa  i Quei  tentatiui, 
che  per  l'innanzi  non  hebbe  forfè  ardire  d’erutrarc  fuori  del  fuo  petto . 
Il  che  quando  ruccedefleqliairtuoglià  Prencipe  d’ftalia  bèlle  congiun- 
ture prefenti  tetnèr  in  qualche  pafté  donerebbe  > fc  non  la  potenza 
per  fe  fterta  nòli ifprcizabilc  nella  portentofa  mafia  d’accumulare  ri- 
chezzc  ; la  prodigiofa  felicità  almeno  d’vna  Cafa  > che  pari  s’hab- 
bia  refa  tributària  la  Fortuna . E quando  anche  contro  tutte  Tappa* 

, renze  forpendelTerd  i Vincitori  alT  arpione  della  moderationcj 
Tarmi  » c fi  contcntaflerodclTacquifto  del  Ducato  di  Caftfo  > fido*, 
uerebbe  pure  in  limile  cafo  far  qualche  nflcflb  all'aggrandimento 
della  potenza  temporale  del  Pa^a  refa  gelofa  mdiffrrcntcmchtt  i 
tutti  i Potentati  luliani . ì^oichc  giunta  non  picciolà  s & Inferiore 
'tòìi  forfè  i quella  del  Ducato  d'Vrbino  con  qlicfib  Sfato  fi  fareb- 
be alla  grandezza  dèlia  Chiefa  ; fc  alle  fiic  tchdire  di  quafi  duccntd 
mila  ducati  lènza  alcuno  dilpcndio  di  guarnigioni  ò d’aitrò  ; fè 
àlTimpqrtanza del fito  s’hauri  niatiirb  riguardo.  E con  che  occhio 
gelofo  rimirar  fi  dcuaTauanzamcnto  di  quella  potenza  ; fàggio  am* 
macftramento  ru|gét^e  Tyiiìon-L  già  pochi  anni  fono  de  Feudi 
di  Ferrara  > e dVibinb  ; i quali  come  dcucrebbono  feruire  alia 
Ghiéfa  d’ornamento  i edificurczza  ; còsi  vagliono  i fomentate  tal 
volta  S pènutiofi  difègni  di  qualcheduno . A'  quelli  ntali  imminenti 
alTItaiianbndilfidarcSua  Altezza  di  poter  porgere  qualche  foUieuo 
tolfoccqrlb  » che  medita  di  dare  d Caflro  ; rifolut'o  di  portare  le 
fòe  armi  in  <^c Ile  parti  con  non  altro  oggetto  > che  di  rintuzzare 
4’audacia  de’  Barbcrini»c  confiringcrli  alla  PaCel  non  fenza  rpcrania  di 
jprofpero  fuccefiò  > fondata  non  meno  ncll'euidenza  delle  fne  ragioni  > 
che  nell  ottima  cognitionc  » che  tiene  del  vigore  di  q'ith’avmi  > che 
fino  nc’  fccoli  migliori  furono  prouerbiatc  % Tlufàttlia  della  MiU-  • 
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tìa.  Bcn’eraiivcrojchepcrfoccorrcre  Caftro  haucua  addibifogho 
l’Altezza  Sua  d’eflcre  foccorfa  di  qualche  numero  di  gente,  c di  danaro 
: dalla  folita  benignità, c munificenza  di  sì  generofa  Republicajchc  pro- 
tetrice  Tempre  mai  de  gli  opprelfi;  e Madre  afTettiiofa  de’  Prencipi  Ita- 
liani in  particolare , s’era  moftrata  in  tutti  i tempi  ,così  appaflionata- 
• mente  intercflata  nelle  loro  querele  ; che  in  Tollicuo  delle  loro  cadenti 
fortune  non  haucua  dubitato  punto  contro  le  Corone  Maggiori  d’im- 
brandire l’armizcon  non  altro  oggetto, che  della  manutentionc  della  li- 
, betta , e quiete  d’Italia  • Quefta  Ilelfa  fàuorcuole  alllllenza  promet- 
; terfi  delia  generofità  della  Rcpublica  il  Duca  di  Parma  i la  quale  con 
tutti  i voti  implora  , affine  d’allontanarfi  da  tutte  quelle  occalìonii 
che’l  potefl'ero  violentare  d gettarli  fra  le  braccia  di  chi  lo  potrebbe 
•vigorofamente  aiurarejpcr  non  fare  auuampare  l’Italia  tutta  d’vn  nuo- 
«o  fuoco  di  guerra . Effendo  l’Altezza  Sua  per  altro  difpofliffima 
^d  abbracciare  i Configli; di  Pace  ; benché  habbia  tentato  indarno 
' con  fofferenza  inefplicabile  , e con  humiliffime  rcmonftranzc 
d’indurui  il  Papa  ; il  quale  (edutto  dalle  falfe  fuggeAioni  del  Car- 
. dinaie  Barberino  , ftaua  pcrtioace  sù  i rigori  , che’l  Duca  di- 
farmaffe  , Se  vbbidifiè  ; che  poi  fi  farebbe  applicato  l’animo  ad 
^fcolrarlo  . Dalla  conditione  de’  mali  ; eh’  egli  haueua  cfpoAi 
•venire  in  confequenza  la  giuftitia  di  quelle  inltanzc  » eh’  ci  fa- 
ccua  per  euitarii  ; facendoli  d credere  , che  confidcrata  prima 
ben  bene  la  conditione  de  gli  emergenti  , eh’ erano  per  feguire 
fodero  per  conofeere  , quanto  grande  folTc  etiandio  l’cquitd  de  Tuoi 
prieghi . 

f H con  non  minore  applaufo^h'attentione  letta  nel  Senatoyl’cfpofitione  del 
Conte  ; ma  ogni  ragione  in  così  fatta  materia  ritrouana  ne’  Senatori  gli  animi 
troppo  duri,e  troppo  /orde  forccchic;fi  per  le  preaccenate  confiderationi;ccme 
perche  non  erano  informati  del  merito  della  Caufa , che  fi  contcftaua  , della 
quale  alcune  fettimane  dopò  yennero  illuminati  col  TiJanifeJlo  del  Duca  dato 
jurpefi.  » alleftampejil  cui riftrettofi  regifirerà  ìnfiicme  con  le  rifpofìe  negli  vltimifoglif 

del prefente  Volume . 

f ù dunque  dettata  con /enfi  communi , e generali  la  rijpofia, communi- 
^ tata  al  Conte  con  ^uefti  concetti . Che  non  potcua  il  Duca  di  Parma  par- 

ticipareifuoifentimcntid  Prcncipe , che  più  aflèttionane  gl’  intereflì 
fuoi  della  Rcpublica;  ne  valerli  di  mezzo  più  adeguato  della  perfona 
del  Conte  Fcrdjnando,pcr  gli  antichi  pcgni,chc  tiene  delia  publica  be- 
ncao!enza.Onde  la  parte,che  haucua  voluto  il  Duca  farle  dare  de’ cor- 
renti di  (furbi  Ilei  Ducato  di  Caflro,recaua  d gli  animi  loro  altrettanto 
<iiipiaccre;qtianto  era  l’aggrandimento  di  qucAo  vfficio, accompagna- 
to dai  dcfidcriodefibllkaodella  Caia  Fanicfe;  Per  la  quale  di  già 
con  Ogni  maggictfc  efficacia  erano  ftatc  porrate  alla  Corte  di  Roma  t 
&alcroueIcÌorpinAanzcdmiradclfuodcfidcrio  , edcllacOmmune 
tranquillici  (P^Alia  f daU’armi  per  lunga  ferie  d’anni  trauagliata  non 
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tre  le  rifoliirioni  de  gl’altri  Prcncipi  Italiani, non  mene  ,clu  Jc  jl’  Interi 
intereflati,  che.  molto  tardare  non  porcuano , farebbero  giunte  oppor-  ' 
tune  per  far  cambiare  faccia  all’aftare,lbpra  il  quale  inuigiiarebbc  fem- 
pre  come  vn’Argo  la  Rcpiiblica:  come  quella,  d cui  la  preferuatione  di 
quella  Prouincia.de’fnoi  Prcncipi,&  della  Cafa  di  Parma  in  particola- 
re fu  femprc  in  ogni  tempo  d cuore  al  pari  delle  cofe  medefime  ; licuri, 
che’l  Signor  Duca  farebbe  non  minor  pompa  dVna  foda  pruden2a,che 
d'vn’ eltre  maro  valore , con  incaminarc  frale  tempellofe  onde  delle 
prefenti  agitationi  per  le  vie  più  caute,  e lìcure  quello  affare  nel  Porto  • 
del  fuo  vero  interefle  ; Non  douendo  mai  iPrencipi  commettere  d gli  • 1 

eliti  incerti  della  violenza  quello,  che  può  con  frutto  certo  far  loro  • 
confeguire  la  modcrationc . 

Segui  molto  dopò , come  habbiamo  raccontato  di [opra  la  deditione  di  Ca~ 
flro,  e la  perdita  di  quel  Ducato  con  Siupore  vniuerfale  di  tutti,  che  dalle  mof- 
fe,&  apparati  de  Ducali , e dalle  prouifioni , che  sandauano  flrepitofamente 
decantando  efserft  fatte  intorno  quella  Tiaì^a,  sera  impreffionato  il  Mondo , 
che  douefse  fare  vnoftinata  difejai  impedita  in  vero  dal  panico  timore,che  fo- 
uraprefegli  habitanti. 

Deftder  arotto  alcuni  nel  gran  Duca  qualche  rifolutionc  al  fojìentamento  di  i^Neimalt? 
quella  Tia:^a , che  fortificata  da  gli  Ecclefiaflici  pregiudicaua  non  poco  alla  u dei  Guo. 
ficuretc;^  in  quella  parte  della  Tojeana . Ma  egli , ò fiimando  forfè  più  pru- 
dente  il  configlio  di  non  fare  proprie  C altrui  querele  ; e di  non  tirare,  come  vna 
ventofa  l'altrui  male  nel  fuo  Stato  ; ò qualche  occulto  difguflo  preualendo  al 
fuo  inter  efse  j onero  che  la  felicità  dell'  imprefa  non  lafciafse  luogo  alle  rijolu- 
tioni  fe  ne  flette  immobile  nella  fua  neutralità  ; riferuando  con  grofsa  vfura 
ad  altri  tempi , ma  non  isfùggendo  però  quei  pregiudicij , else  foffre  in  quella  . 
perdita  il  fuo  Stato . Hà  detto  però  il  Gran  Duca  ad  alcuni  Miniftri  de’  Tren- 
cipi  : che  non  s’era  portato  il  foccorfo  di  Caflro, pei-che  il  Duca  di  Tannit-l'ba~ 
ueua  più  volte  ajficurato,che  fen7^a:h’egli  fi  mouefse  hauerebbe  foccorfo  quel"- 
laTta-^, 

Nel  principio  di  Nouembre  era  da  Tarma  ritornato  in  yenetia  il  Conte  Fer~  • 
dittando,  che  fi  prefentò  di  nuouo  in  Colleggio,  oue  data  contexg^  della  refa  di  • I 
Caflro,e  delL'vltmo  Monitorio  fulminato  contro  il  Duca,  acciò  perfonalmente  , 
comparifsc  in  B^pma  ; eringratiata  la  I{epublica  deglivfficij  interpoli  in  fa- 
ttore del  Duca  apprefso  il  Tapa  ; firue  pafsò  d dire . Eflerlì  pure  auucrrato 
il  pronollico  da  lui  fatto  a* giorni  d dietro  del  paÙaggio  dell  armi  Pon-  Fcrd,naodo 
tiricic  nella  Lombardia  dopò  la  cóquilla  di  Caftro.  Verificarli  dunque  ' 
non  meno,che  i Barberini  nodriuano  fin  d allora  difegni  maggiori,che  ' 
di  mortificare  fua  Altezza, e di  vibrare contra  di  lui  Ianni, come chia-  ' 
ramente  il  dimollrauano  i militari  apparccchij  il  fortificarli  le  ripe  del  ' 

Pò  ; il  radunare  Barconi , & l’crgere  nuoui  Forti  nel  Polcfinc . Poiché  ^ 
qual  cosi  fciocco  ne  gli  atfari  del  Mondo  era  per  darfi  d credere , co- 
me lludiauano  di  fare  i Barberini  per  addormentare  i confinanti,  e / < 
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vicini  ; che  h fabrica  d’alcuni  Forti  fui  Ferrardè  forte  indirizzata  à c<P 
prirc  quattro.ò  cinque  piccioli  Villaggi  dalle  fognare  forprefe  del  Du- 
ca di  Parma  > per  tante , e tante  miglia  lontano , coll’  impedimento  di 
molti  Fiumi , e Fortezze  ? Eh  che  non  più  col  velame  delle  dirtlrcnzc 
con  Parma  nafeonder  rt  potcuanoli  veri  difegni  delia  Corte  di  Roma,- 
volti  à machinatcqualchc'  gran  colpo  eoiitfò  ogi/aIti‘o  y che  contro 
Parma  « E quando  anchcquelli  preparamenti  nnrartèro  contro  qucl- 
l'Altccza  non  poteuano  aflicurari?  però  quei  Stati,che  gli  erano  vicini? 
ne  qnei  Prcncipùco^quali  non  partàua  intiera  contìdeiiza . Tante  bar- 

• che  fui  Pòjl’armare  le  fpónde  di  quello  Fiume, la  conilruttionc  de’  For- 
ti, & l’apprtftamento  d’vna  grofta  catena  ycrterc  f^ni  pur  troppo  eui- 

• denti  delle  loro  cattine  intentioni  indrizzate  à chiudere,  & ad  aprire  il 
varco  del  Pò  d loro  piacere , c per  traghettare  lìcuramentc  fui  lido  del 
Polertne  li  loro  Elfcrciri  ^ É chi  si , forfè  con  non  altro  fine,  che  con  la 
Fortezza  diSabioncta  per  aggio  della  dichiaratione'  de'  Barberini  al 
partito  Spagnuolo  per  ia  parte  di  Gafale  Maggiore,c  con  la  corrilpon- 
danza  della  Principcrta  di  Mantoua,d  voleri  di  quella  Corona  non  maf 
difeordante  y darli  manco  co’SpagiuioIi,  c' tagliar  fuorrlo  Statò  dell» 
Republica,  e della  Tolcana.  Doùcrlr  dunque  tener  l'occhio  molto  ben 
fillo  Ibpra  gli  andamenti  del  Papa  ^ certi  in  0"ni  euento  > chc’l  Duca  dr 
Parma  correrebbe Tempre  con  loro  la  medcluna  Fortuna^  Vna  piccio-' 
la  piaga  negletta  al  Principio , tralignare  col  tempo  in  vita  Cancrena . 
Di  torte  le  cofe  i nalcimehri  clìere  dcboli,e  teneri  ; bifogna  fiaucré  per 
untogli  occhi  aperti  a contiiiuaincnci;perciò  che  rt  come  allora  nella 
ioa  picciolezza  non  le  ne  dilcuopre  altrimenti  H pericolo;  quando  poi 
egh  à crefeiuto,  nort  fc  ne  fcuopre  più  il  rimedio . Pòtrehbe  dunque  in' 
quriVo  mentre  la  Republica  foprà  dtleiaddoflarcraflàredeiraggiu-* 
Itamervfo ; come  qu'cllo,  che  fr  poteua  dire  fiio  proprio  infercfi'e  ; mei  w 
tre,  che  conia  negotiationc  li'iàrebbono  lucrati  i più  occulti  milteri;  di' 
queRc  njorte  Romane . 

a«i  Ripo/c  1/  “Prcacipe , ch'in  quefii  tempi  è franccjcé  Èrn^  communementé . 

• Rimato  Vn  Oracolo  di  TolitUa  prudenza  da  tutti  gli  ,/émbafciatori  > t JUiniJ 

• jiri  in  particolare  ^ che  per  affari  fono  capitath  ò rijeduttin  f'tnefia , da  quali 
.foucrte  t hifentito  celebrare  conencomtj  di fuprema  lode . Che  de  trauagli> 

dei  Sigm  Duca  di  Parma  n’haueua  quei  fèntimenti  la  Repùblica,  che 
poflboo  icatturirc  da  vn  cuore  cosi  artcttaolàmehte  legato  a’  fuoi  intt- 
rertì.'baltantcmente  cfprertì  nell'ciHccaciadiqueiiiofhcijtch’elia  hauc- 
, tia  partati  a fuo  fauore  nella  Corte  di  Roma  y altrouc  ; à quali  parP 
' menre  non  mancarebbe  di  nuc  ùo  Coùforn,e  le  congitìnture  ; bencko 
Himaflc  ,che  uon  forte  riufeiro , eh’  i grain  vantai ggio  de’  fnoi  inccrelJf  > 
che  Tofcaiu  gli  acconipagnafle  con  le  fue  mitanz?  z Sogginnjl;  il  C<  »te  • 
Che  lì  dcrtdcraua,che  la  Rcpnblica  fola  haùcrtt:  tutto  i honoré  dtli’.ig- 
giudamenro;  Vaga  S.  A.  di  prollll'arc  tutte  le  lue  obligatiotii  ail  awito-- 
tcuole  inccrporttìooe  della  Sercuif^  Republica . Tanto  più,  che  qut  hà 

diTolca- 
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dìTofcana  non  farebbe  riufcica  peranuentura  di  tanta  cfHccaciaper 
l'allianza  con  Parma  » fif  per  i propri)  intere^  ; per  li  quali  i Tuoi  olfici)  ^ 
làrcbbono  ftati  creduti  queimeoefimi  del  Ouca  di  Parma;  Il  quale 
mai  fi  moftrerebbe  rc.iitente  all  aggiuftanacnto  in  riguardo  partico- 
larmente de’ prelènti  moriui  di  fua  Sereniti»  ogni  volta  però  > che  la 
trattationc  pafiaÌTe  perle  mani  delia  Republica  i ficuro  in  quello  cafo 
per  la  certa  nodcia>che  hd  il  Sig.Duca  della  giufiitiaie  rettitudine  del- 
la Republicai  e per  l’alfcttOj  che  in  ogni  tempo  hd  portato  alla  fila  Ca- 
fa>&  alla  fua  perfona  in  particolare;che  i Tuoi  interefiì  non  pofibno  eoa 
vantaggi  maggiori  reftare  appoggiati  ad  altri , ph’  alla  Republica  ; ol-  * 
tre.ch  elìcndo  cosi  vicina  potrclìbc  con  la  celerità  ncceflaria  aireraer*  . 
gente  rimediare  d pregiudici)»  c fconccrti,  che  polTono  nafccre  dall’an-  . 

' guftotermincprehlToneirvltimoMonitorio  Ipirante  alii  iz.dclcor-  : 
rcnte.  Rimettendoli  nondimeno  in  ciò>come  in  ogn  altra  cofa  a’  faggi* 
àc  prudentifiimi  Confeglfi  di  fua  Serciiitd. 

Replicò  il  Do^e.Che  più  efficcace  farebbe  in&llibilmente  riufeita  fin- 
cerpolìtione  di  molti  Prcncipi . Md  il  Conte  fofientaua.  Che  quello  aliare 
era  così  proprio  della  Republica  perla  grandezza  fua  molto  ben  nota 
alla  Corte  di  Roma  ; che  nó  liaucua  bifogno  d’edere  appuntellato  col- 
l’inllanzc  di  qual  fi  voglia  altro.  Che  i fuoi  olfici)  promodì  dal  folo  im- 
mobile; cd  eterno  proponin^ento  della  quiete  d’Italia , come  fiiiccri,  e 
.difinteredati  hauerebbono  trouato  nell  animo  del  Papa  ogni  buona 
dilpofitionc,&  ogni  maggior  luogo  d’intiera  credenza. 

r utte  le  indufirie  del  fuo  viuace  ingegno , tutte  te  /attiche  » e diligerne  del  • 

Conte  non  s‘aggir aitano  intorno  ad  altro  Volo , che  ad  impegnare  in  qualcììe  • 
maniera  la  I{epublica,  all' af/flenT^tC  follicuo  del  Duca.  Il  maggior  intoppo» 
ch'incontrajfc  il  fuo  defidcrio  era  U concetto  radicato  nella  mente  de'  primi 
Senatoriiche'l  Duca  non  aprijje  bafìeuolmcnte  la  firada  alla  \epublica  per  in- 
traprenderne il  maneggio  : mentre  non  ejprimeua  li  particolàri  » /opra  i quaU 
fabricareft  potefte  la  trattatione;né  meno  dnhiaraffe  fino  à quali  partiti  /of- 
fe per  condefeendere;  e fe  fi  douefse  addim  andare  la  proroga  del  THonitoriogii 
/pirante  in  no  rne  del  Duca,ò  pure  in  altra  fòrma.I{cplicando /olamente  il  Con- 
te eup»t^  pro/ondo  nel  promouere  queSìa  negotìatione. 

Che  poQcaua  al  P^pa  di  ricercare  quali  fodero  le  pretenfioni del 
Duca  ; quali  le  fodisfatdoiii  > ch’egli  ddìderaiia  » perche  allora  poi  gli 
rifponderebbe;  procurando  in  tanto  le  ncccflarie  commidioni , ogni 
qual  volta  però  piegadè  prima  la  Republica  ad  abbracciare  il  ma- 
peggio  di  quello  aliare*  potendo  bene  darli  i credere,  che! Duca 
non  riccrcaflc  Configlio  da  vna  coli  làuia  Republica , che  per  abbrac- 
ciarlo . 

il  Senato  dopò  battere  maturamente  librata  Fe/pofìtione  del  Conte,  s'e-  f ^ 
fprcjfe  mila  rtfpofia  con  qttefit  frntimcnti  ; Che  viuainenrcs’era  incela  la  , 
caduta  di  Cadrò,  la  l'uliniuationc  dell’ vJtimo  Monitorio,  & gli  altri  . 
accidciiti  prcgiudiciali  ù grinccrefli  del  Duca;  al  quale  augurau^io  . -i 
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con  vna  (labile  quiete  ogni  vero  bene.Non  altro  bra  nando,che  di  pr^ 
fcruare  quella Prouincia  purtroppo  fatta  bcrfa"lio  degli  Eftcri  da’ 
turbini  più  fieri  di  guerra,  có  dilfiparne  anche  quei  vapori  di  torbidez- 
za habili  d generarli  ; acciò  che  libera  da  quelle  afUittioni.  che  in  qual- 
che parte  la  vcllauano.  potelTe  rifplendere  di  quella  tranquilh'td  alla 

auale  afpirano  i Prencipi  Sauij.  Hauere  con  gran  gtiflo  intelà  la  buona 
ifpofitione  del  Duca  all'aggiu (lamento  al  quale  cófidano.  che  la  pro- 
pria prudenza  (ìa  per  incaminarlo  per  le  vie  più  proprie;  affine  di  pre- 
feruare  in  elTenza  gl’interefli  della  ma  Cafa;  tanto  più,  che  quel  rifpet- 
to , che  fi  rende  alla  degniti  del  Pontefice  non  ifeema  punto  il  decoro' 
del  Principato,  e che  fin  bora  non  haueuano  tralafciato  d'impiegare  li 
loro  offici)  d beneficio  del  Duca , e che  per  renderli  più  vigorofì  haue-  • 
nano  rifoluto  di  fpedirne  Com'ero  efprdfo  d Roma  ; notificandole  le . 
ceflimonianze  portate  da  parte  del  Duca.dclla  Tua  propenfiqne  ad  vn’ 
accordo  proprio,  & conueniente;  per  replicare  ^iù  viuamente  Tifianze. 
acciò  fe  gli  deCfe  tempo  ; non  fi  profeguifTe  ne  gf  atti  giudiciali , e fi  fo- 
focndclfero  l'cfccutione  del  Monitorio.  Che  fe  più  apertamente  hauef^ 
(ero  penetrate  rintentioni,&  i defiderij  del  Duca, e di  quei  altri, che  po-. 
teffero  forfè  haucr'intraprefo  di  trattare  percaminare  vnitamentedi 
concerto:  Che  gl’  offici)  farebbero  riufeiti  di  maggior’  efficcacia,&  più 
gioucuoli  : ,/4*  quella  rifpofia  di  tanta  piene^a  £ effetto  corrifpofe  in  parte  il 
Conte  con  i donati  ringratiamentiffoggiungendo.  Di  non  diffidar  punto,che 
l’A.S.non  foffe  per  vfare  tutti  quei  termini  di  rilpetto  verfo  il  Pontefice, 
come  Vicario  di  Chriflo  conuenienti  alla  fua  pietd  ,&  antica  dcuotio- 
ne  verfo  la  Santa  Scde.Chc  non  fapcua  gl’altri  Tratta ti:md  ben  sì.chc’l 
Duca  defideraua,  che  fua  Serenitd  foffe  in  qucflo  affare  il  principale , c 
gl’altri  gli  acceflòri) . 

Verfaua  per  la  mente  di  molti  Senatori  vn  fojpetto  molto  yerifimilc,  e che 
haueua  già  gettate  alte  radici;  cioè,  che  gt  offieij  del  Duca  verfo  la  ^epublica 
non  fofsero,  ch’apparenti;  come  quello,  che  fondafse  le  fperanT^e  maggiori  del- 
Caggiuftamento  nelCinterpofitione  d'altri  Trencipi,&  in  particolare  dellaCo- 
rona  di  Fracia;il  che  rendeua  più  tepide  le  loro  rifolutioni.Ver  fgombrare  dun- 
que dagli  animi  loro  queSìe  diffideuT^  di  notabile  pregiudicio  àgtintereffi  del . 
Duca,sinculcaua  fouente  dal  Conte  l'efprefftonc  del  deftderio  7ulCjl.Sa:b' egli- 
no foffero  i principali  mediatori,  come  vicini, e /opra  ogn  altro  difintereffati;  e 
nelle prefenti  congiontiire  delf impcgnamento  delle  Corone  Maggiori, più  auto- 
reuoli,c  poffenti  di  quelle  medefime,  per  fapprenfione grande,  che  difgufiando 
il  Tapa  nel  parlare  rifentitamente,e  con  vigore  non  lo  violentaffero  àgettarfi 
nelle  braccia  della  contraria  parte. 

Ter  fare  dileguare  dalle  menti  loro  quelli  fofpetti,  che'l  Duca  più  de'  altri , 
che  dalC auttorità  della  l{epublica  voleffe  dcpendcrc;  diede  conteg^a  il  Conte 
de'  negotiati  del  Marcheje  Guicciardini  in  Tarma  ; e come  il  Ttlarejciallo  <f£- 
trè  £ ordine  del  I{è  di  trancia  haueua  commimicato  all'  ,A.  S.  che  la  mifftone 
delMarchefe di Fontanè fuo *4mbafciatore  eraaccdlcratain  follieuo  degli 
. intereff 
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interejji  del  Duca  con  ordine  al  Cardinale  Bichi  in  quello  mentre  fCadoperarfi 
feruidamente per  l' ijìcjfo  effetto  appreffo  ilTapa , Onde  fupplicMU fiia  Sereni^ 
ti  ad  interporre  anch'ella  i firn  offieij,  acciò  che  di  commuiic  concerto,  & con 
taUfcambieuoliinjìan:i^  fi fcoprijfe  quali  foffero  le pretenftoni  del  Tapa  con- 
tro il  Duca;  il  quale  nuouamente  reitcraua  le  fue  protcfle;di  non  efferc  mai  per 
qual  fi  voglia  violenti^  per  difeofiarfi  dall'offequio  iouuto  alla  Santa  Sede,& 
ifua  Beatitudine. 

Era  ne'  primi  giorni  del  Mefe  di  Nouembr  e giunto  in  Bjoma  con  le  /olite  co-  Arrino  del 
mitiiie  de  corteggi,^  incontri  il  Marchefe  di  Fontani,  gii  molto  tempo  prima 
dalla  TrLChriJìianijJtma  fra  molti  altri  de^ni,  e qualificati  /oggetti  trafcelto  in  Roma  , tc. 
luogo  del  Tdare/ciallo  <fEtrè per /uo  .Amha/ciatore  ordinario  in  quella  Corte  ; 
con  certa /piranha  fondata  sùla  fpericm^  di  quella  prodigio/a  flemma  della 
quale  nell' .Ambafciaria  <f  Inghilterra  haueua  fatto  pompo/a  moflrà  » eh’  egli 
/offe  per  corrifpondere  à cofi  bonoreuolc  elcttione , e foflenere  vna  tanta  afpet- 
tatione.Voiche  di  genio  tutto  contrario  alla  feruida  natura  del  fuo  .Anteceffo- 
re , e con/cguentemente  più  accommodato  al  deftderio  della  Corte  Promana , 
lafciaua  vna  viutffima /peranT^  in  tutti,cb'egli /offe  per  vltimarc  felicemente  ' 

tutti  quei  più  importanti  ajfari,che  gli  veniffero  appoggiati.Con grande  anfie- 
tà  di  tutta  I{pmaera  iiato  attefo  il  fuo  arriuo  per  la  fòfpiratapromotione  de’ 

Cardinali , della  quale n'baueuano  data  non  ofeura  intentione  alla  Francia  i • 
Barberini  fub  ito, che  /offe  giunto  C .Arnba/ciatore.  Benché  il  THare/ciallo  "Mini-  , 
flro  d'inuecchiata  prudenj^ , fagace , e pr attico  degli  humori , & interefjì  di 
quella  Corte  fe  ne  rideffe  ; e rimonlìraffe  fouente  alla  Corte  di  Francia,  non  per  • 
la  mijfione  dclljlmba/ciatore , ma  per  i proprij  interefjì  effer  il  Tapa  per  fare 
la  promotione:  in  maniera,che  procralìinadofi  ancora  per  lungo  tempo  la  fpc- 
ditioiie  di  quella  Legat  ione /offe  perfentirfi  in  breue  la  creatione  de'  Cardina- 
li. Oltre  l'inllani^a  dunque  della  promotione  due  importanti  affari  fra  gli  altri  . 
erano  flati  raccommandati  al  7Harcbefe.ll  primo  dell' ammiffione  del  ye/coua 
di  Lamego,com'  .Ambafeiatore  affine  di  reflabilire  lo  Scettro  in  mano  co  que- 
fta  cofpicua,&  auttoreuolc  acclaraatione  al  nuouo  B/  di  Tortogallo.il fecòda 
dtlL'aggiuflamento  delle  diffcreuge  col  Duca  di  Tarma . In  quesìo , come  con 
gran  moderatione,e  frede7^,e  con  qualche  rimproccio  della  Corte  di  Francia 
m non  rifondere  adequatamele  a'  piccanti  difeorfì  del  Tapa,e  de’  Barberini 
procedette l' .Amba/aatore  ; cofi  con  altre  tanto  feruorc  intraprefe  la  negotia-  * 
tione per  lo  riceuimento  del  ye/couo  di  Lamego.Il puntuale  racconto  con  tutte  . 
le  loro  circonftaii:i;e  d' ambedue  quefli  affari fi  vedrà  nel  feguente  T omo,quan- 
do  trattaremo  de’ negotiati  del  Signore  di  Lione;mentrc  per  fintelligenT^  del- 
le cofe  pre/enti  baflerà  di  darne  in  queflo  luogo  qualche  sboggo , 

Hauendo  ilBjdi  Tortogallo  deflinato  à B,pma  il  ye/couo  di  Lamego  in  . 
qualità  di /uO  .Amba/ciatore per  preflare  à /ua  Santità  [ybbidierrga  figliale  ; 
per  quei  interejji  noti  ad  ogn  vno  iuterpo/e  la  Tdacflà  Cbrifliaiiiffima /apra  ciò  ' 
tutti  gl  vfficij  poffibUi, acciò  vi  foffe,  come  tale  riceuuto,e  trattato  dal  Tapa;il 
quale  fotta  diuerfi  prciefii  rifiutò  tC  ammetterlo,  come  .Ambafeiatore . Honc- 
ilaha  egli  la  ncgatiua  con  varie  ragioni;  e per  godere  dei  beneficio  del  tempo» 
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&■  auuantaggiare  in  qucfle  congiunture  le  prctenftoni , e lus  della  Sede  Apo* 
Sìohcaidiceua  di  non  poter  riceuere  il  f^efcouo,come  Ambafciàtore,fe  il  I{é  di 
Tortogallo  non  annttllaua  prima  vn  antica  legge  del  paefc,pfr  la  quale  fi  viti 
taua  àgli  Ecclefiaflici  fherfditare  beni jlabtlnvolcndOich’ egli facefjc reftitui^ 
re  quei  beni, che  la  pietà  de’ popoli  baueua  in  diuerft  tempi  latcìnti  alla  Chiefat 
e che  la  Tilaeiìà  Cattolica  poco  tempo  auanti  della  riuolta  del  Tortogallo  in 
■Virtù  di  detta  legge  haueua  impedito  àgli  Eccleftalìici  di  godere.  Si  lamenta^ 
Ila  parimente  il  Tapa,chc'l  I{è  di  Tortogallo  teneffe  nelle  prigioni  F Arciuefeo^ 
uo  di  TragaSlnqiiifìtore  Maggiore, or  altre perfont  di  Ch:cfa,Au:tori princii 
pali  della  cofpirationc  ordita  contro  la  fnaperjona . Tutte  quelle  ragioni  non 
feruiuano , che  di  pretiflo , e mafehera  per  coprire  le  rifoliitioni già Jiabilitc  di 
non  riceuere  il  y efcouo,comc  A mbafciatore,per  le  forti,c gagliarde  oppofmo- 
ni  degli  Spagniioli-,  poiché  non  volle  mai  promettere  il  Tapa  di  condejcendere 
all’i  (ficcaci  infian-gc  della  Maestà  Chrijiianiffìma.qital  volta  fi  rimediaffe  alli 
, preaccennati  difordini,dr  incontrajfe  la  fuaJodisfutianc.Ter  la  rcjiitutione  di 

Cafro,  & altri  beni  al  Duca  di  Tarma  impiegò  più  volte  in  nome  del  i fuoi 

• <^eij,  e le  fue  diligen^  l'Ambafciatore;  rapprefentando  al  Tapa,  chc'l  Duca 

. tra  /otto  la  protetlione  di  S.M.con  protefla  fouente  da  lui  reiterata,  che  non  lo 

patena  in  alcuna  manura  abbandonare . Ma  il  Tapa  rcphcaua  fcrr.pre;  Chc'l 

* Duca  era  teftcrcccio>c  ribcllcjclie  pcrièiicraua  nelle  dimollrationi  dV- 
» na  pcruerfa  intctiorie  contro  la  Santa  Sede, in  vece  di  prendere  la  ftra- 

. da  inacflra  dcll’vbbidienzaitrauiando  per  obliquile  rinuillupati  rcntic- 

* ri  dellaltriii  intcrpoHtionc>  alla  quale  non  era  egli  mai  per  piegare;  ri- 
cercando dal  Duca  medelìmo , & non  da  altri  le  douute  hiimiliaciom- 
Jnflejjibile  dunque  nelle  fue  rigorofe  rijolutioni  baueiiagià  fatto  pubhcare  alli 

’ 21.  d' Ottobre  dalF Auditore  della  Camera  contro  il  Duca  vn  Monitorio  fopra 

• • il  I{eato:citandoloà  comparire  perfonahnente in  B^pmanel  termine  di  pochi 

• giorni  per  dtfinderfi,&  ifpurg.trft  da  quelle  colpe, cbtgh  veniuano  appojle  nel 

• . Jhdetto  Monitorio , folto  pena  delta  fcommunica,  e delitto  di  lefa  Maeftà , con 

. pnuamne  di  tutti  i beni, e feudi-,e per  correggere  qualche  ei  rore,e  difetto  feor- 
fo  nel  medefimo  Monitorio  fotta  vaga  apparenza  di  maggior  Indulgenza  die- 
. de  fiori  vn  altro  Monitorio  con  prcjfggcrli  vn  nuouo, benché  rijlretto  termine 
per  comparire  perfonalmente  con  determinato  numero  dtperjone  in  ì\pma\psr 

' * fteureTga  fua,^  dcgl’altri'pcrmettendo  loro  di  portar  armi  da  fuoco,  eccetto 

• • lepifiole-Ja  cui  ecce  mone  porfe  oc  cafone  di  ridere  à molti, i quali  non  fapena~ 

* no  trouare  la  legge , ch’à  Trencipi  fourani  vietaffe  il  portar  piflolle . Non  pic- 
, dola  alteratione  occafionò  vniucrfalmcnte  ne  gl’  animi  di  tutti  i Trencipi 

quella  rigorofa  dimoSìratione  de’ Barberini  contro  il  Duca  di  Tarma;  antiue~ 

i ' dendofì  molto  bene  le pernitiofe , e finefìc  confeguenge , che  da  quefta  n erano 

. per  originare . 

int«rpof.iio  * Totentati  del  Chrifltatiefmo  col  mc^gp  deUoro  Miniflri  inter- 

• ne  di  lutti  j pofero  li  lor  cffictf  per  ammohre  la  dureggd  del  Tapa,&  indurlo  à nucue prò. 

Tttncjpi  ftt  roghe,e  ditationi; Jupplicandolo  i ammcueic  l'Anibafdatore,cbe’i  Duca  Ha- 

' biiito. haueua  aU’infangg  di  que(ìi  Trencipi  di  mandare  à piedi  di  fua  Santità 
^ ' per 
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per  fare  in  fuo  nome  le  conucnienti  humiliatiom.Feruidamae  in  quello  s' affai-  . 
ticò  r ^mbajciatore  di  Francia  per  dtfporre  il  "Papa  alla  proroga, cj;-  à riccue-  - 
re  dal  Duca  per  wc^o  tfyn/uo  J^apprcfentante  le  defiderate  fodts fanioni.  ’ 

7rla  jordo  à tutte  le  fuepreghiere»e  ragioni  efclamaua.  Che  dalla  perfona 
fteffa  del  Duca  volcua  efigcrc  le  humiliationi  ; nè  inttx)durre  cj4»cfto  * 
pernitiofb  efempio  > eh'  vn  filo  ftiddito  tratrafl'e  del  pari  co'l  fuo  Soura- 
no  ; e prctendeffe  colf  altrui  intcì^ofitionc  parlare  l'eco  di  compofitio-' 
ne,&  u’accordo;riccrcando  da  lui  immediatamente  fenza  alcuna  con-* , 
ditione  l'u  bbidienza , c rofcquib . Che  lo  prendeua  gran  marauiglia  > . 
come’]  Rè  diFrancia  congl'altrui  fudditi  verlb  il  loroSouranopre-' 
tendelTe , che  s'vfaflero  quelle  forme , eh'  egli  non  haueua  voluto  prat-  , 
ticare  con  Guifa  > Memoransì , Lorena  * & altri  ; e che  non  fi  raccor-  ' 
dalle  della  rifpoila . ch’egli  haueua  fatto  dare  alfuoNuntio;  quan-  • 
do  volle  aprir  bocca  di  rimettere  nella  fua  buona  gratta  il  Conte  di 
SoilTono . 

^doperoff  in  queflo  negotio  caldamente  la  J{cpublica  di  Venetia  perrae- 
quotare  il  Tonnficc,  mouendola  à ciò  tl  defiderio  non  folo  della  Jalute  del  Du- 

• ca  diTarma,al quale fopraflauagraue trauaglto,& pericolo;ma anco  ildub-  , 

• bio , che  non  fi  eccitale  in  tempo  importurùffmo  qualche  importante  moto  di 
guerra  in  Italia . Onde  non  haueua  tardato  di  fpedire  efprejfamente  vn  Cor-  , 

- riero  al  fuo  B^efidcnte  in  I{oma , acciò  paffaffe [opra  il  medefimo [oggetto  ogni 
più  efficace  inflanT^.  Quefii  introdotto  dunque  all'audien^a  del  Tapa,e [ulbel  . 
principio  r ingranandolo  della prontec^pia  in  cjferc  ammeffio  alla Jua prefcni^i  ; 

Gli  rapprefentò  con  energia  di  concetti  i grani  pericoU  ne’qualis'an-  d^segtéu- 
daua  con  quello  mouimento  i precipitare  l'Italia, i quali  non  dandoli 
loro  alcun  prcllo,c  potente  rirnedio.crefccrebbero  tanto,che  in  damo  fé" xil>ofte" 
farebbe  poi  ogni  fattica , ogni  indullria,  ogni  Ipefa,  per  prouedere  al- 
rimminente  muina.  Conuenirfi  ad  huomo  Italiano,  & à quello  princi- 
palmente , ch’era  ripollo  in  quel  fommo  grado  di  dignità,  & dotato  di 
tanta  prudenza,  dallo  llato  prefente  delle  colè  pieno  di  molti  trauagh'i  * 
preuedere  i principi;  d'altri  maggiori  maIi,&pcricoli,chelbprallaua- 
no,  c dare  loro  tale  rimedio,  quale  conucqiuafi  all’ importanza  della  • ‘ 
cofa,  e quale  configliaua  ancora  il  tempo,  che  fi  douellè  vlàrc.  Non  ri- 
correre tl  Sauio  Chimrgo  aH’incifione  di  qualche  parte  à ben  che  do- 
lorifera, quando  antiuedeua  si  copiolà  la  llullionc  de  gli  humori  catti-  • 

Ili , che  ne  poteflc  irrcmcdiabilmcntc  rellarc  olFcfa  la  falute  di  tutto  il  * 
Corpo.Si  di/lefe  poi  d pieno  [opra  la  buona  iiitentione  della  F^epublica  m que- 
llo affare, &c  di  venire  à quelle  trattationi.  i^ui l'intauppe  il  Tapajicendo-  * 

Che  ciò  lì  potrebbe  ammettere  tri  Prencipi,c  Prcncipi;  ma  non  tra  fu- 
periori,e  fudditi;  interrogandolo,  che  gli  ftiggerille  gli  clcmpi)  di  quello, 
che  in  fomiglianti  cafi  prattica  la  RepiìbUca.llSccretariofifcusò  con  di- 
re di  non  haucre  così [ottilmente ponderato  quello ,ch' importi  la  parola  Trat- 
tationc; [oggiimgendo  immediatamente  ,•  Che  la  llcpublica  fi  moueua  per  . 
il  folo  zelo  del  commmic  bene . li  Tapa  ripigliò  allóra . Che  fi  vc<Jel.Ie  vn 
^ poco 
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. poco  quello>che  fanno  con  li  ioi.i  fnàditiyualtriPreiicipi;eciòche  hi 
- vfato  il  Rè  di  Fràcia  con  ;a  Cafi  di  Guira>Moinoraj»st,e  col  Duca  diLo- 
r«>a  medefimojche  nó  c fuiidico.  Ch'egli  s’exa  aiknuto  Tempre  daU’in- 
■ gerirfi  in  fimiJi  affari  de ' fuddici  d'altri  Prencipi , Se  della  Republica  in 
’ particolare , e che  in  quello  della  Lucietta  potendo  fare  la  caufa  > s'era 
veduto  con  qual  circofpettfonc  vi  forte  proceduto . Che  col  Duca  di . 
Parma  s'erano  vfati  tutti  i termini  di  monitione , & altri  atti  giudicia-  • 
« *ri;;la  doue  Paolo  III.  in  breuiflìmo  tempo  Ipogliò  i Colonnefì.So^iM»-  • 
. fe  il  Segretario,  Che  Tua  Santitd  vfando  della  folita  benignitd>  e pruden-  • 
, za  poteua  condonnarc  qualche  cofa  alla  commune  tranquillitd  d'Ita-  • 

. lia.e  procurare  di  preferuarla  da  tutti  i difordini.  allora  rtfpafe  il  Tapa.  * 
' f'è  homitti  illi  per  quem  fcandalum  venit . Che  aH’Iinperacore  medefimo , . 
alli  Miniftri  del  Rè  Cattolico>al  Gran  Duca,&  al  Duca  di  Modeiu  se- 
ra. negato  rvdire  il  Trattato  della  dilacionc , è,  che  per  rinterclTc  de’  vi- 
**  cinij  fi  fuol  dire»  che  quando  bruggia  vna  cafa  il  vicino  accorre  con  ac- 
qua»&  altri  rimedi;  per  Icuarc  l’incendio;  alludendOiclH  bifognaua  accora 
vere  da  quella  parte  donde  era  originato  il  fuoco  ; dando/t  à credere , che  fòjfe 
. , dalla  banda  del  Duca.E  che  prudentemente  haueua  rifpofto  il  iho  Nun-. 

ciò  al  Doge;  Che  ri  voleua  altro,  che  parole . Che  fi  permette  al  Padre  • 

. , di  priuare  ancora  della  legitima  il  Figlio  per  I'ingratitudinc;nella  qua-  • 
le  era  precipitato  il  Duca  colla  Santa  Sede  di  cui  è Feudatario,  & d cui . 
deuc  tutto.  Difdire  ad  vn  Vaflallo  della  Chiefa  il  trattare  la  caufa  fua  ò . 
con  troppo  alterezza , ò almeno  con  foiierchia  diffidenza , ò della  giu-, 
flitia , ò della  Clemenza  d'vn  Papa . Che  ftaiia  in  camino  per  Bologna 

* Don  Tadeo  quale  fi  regolarebbe  con  ogni  maturitd , & circolpetuone 
in  quefti  frangenti. 

A,  in  Quafi  la  medefima  antifona  fu  intonata  dal  Cardinale  Barberinoiche  di  più 

fcttfto  iitx  volle  mandare  al  Segretario  larifpofìa  in  fcritto  diqueflq,tenore . Qie  per 
Rtpubifc*'!*  quello  ha  fcritto  vniformemente  Monfignor  Nuncio  cfì  Venetia  pare  * 

* .che  la  Republica  fia  refiata  capace  delle  ragioni , difaprouando  le  at- 
, doni  del  Duca  di  Parma,  il  quale perfeuerando  nella  contumacia  hi 
. aggrauato  le  fue  colpe, riducendo  la  fua  Caufa  in  peggiore  fiato;e  fen- 

za  mofirare  legni  cficttiui  d’obbedienza, pare  che  min  d ridurre  nofiro  ^ 
Signore  ad  accettare,  e riceucre  da  lui  le  condidoni,le  quali  non  ricc-  * 
'.  uoiio  11  Prencipi  da’fudditi Che  nofiro  Signore  loda  il  zelo  della  Rc- 
publica  nell’attentionc  alla  quiete  publica,che  d tutti  è parente  quanto 
ita  fiata  procurata , e di  prefente  ancora  fi  procuri  da  nofiro  Signore  ; 

. il  quale  in  quefio  negotio  di  Parma  hd  clprclTe  le  fue  fincere  inteotio- 
ni  con  ogni  confidenza  alla  Republica,la  cui  prudenza  beniffimo  con- 
. fiderà,  eh’ ogni  accidente,  per  non  dire  difordinc,  che  potcrt'c  nafeerc 
procederà  dal  non  ridurli  il  Duca  al  fuo  douere  ; & che  la  colpa  fard 
' di  lui , dal  quale  nofiro  Signore  non  può  lafciare  d’efigerc  con  tutti  li 
modipoifibilimtugliatticrtctuuij  che  deue  il  Feudatario  alla  Sant;; 
SedCif 
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J{ifoIutilfmi  dutu^ue  i Barberini  alla  retentione  del  Ducato  diCaftrocon 
fmilirifpoftemortihcauanoidc/iderij  de' Trercipi  più  Grandi  del  Chriflia- 
nefimo;  enodrendofidi  più  alte  fperan:^e  meditauano  ancora  all'intiera  op^ 
prefftone  della  Cafa  Farne fe , onde  non  rallentauano  punto  della  presina  fe- 
uerità  -,  e rigore  . il  Cardinale  fcrifje  al  Niintio . Che  rapprefentaflè 

in  Collcggio  il  faiiorc  grande  fatto  dal  Papa  alla  Rcpnblica,  per  eflerfi  ; 
vfatomoào  ftraordinario  nel  dare  per  quella  volta  vdienza  al  Segre- 
tario, c che  non  bifognaua , che  paflaflc  in  efl'cmpio. 

Si  dolfe  anche  col  Segretario , & con  altri  Mnijlri  de'  Trencipi.  Dei  pre- 
paramenti militari,  che  faceua  il  Duca  dando  fegno  più  rollo  di  voler 
continuare  nel  fuo  propolìto  h'n  quidinioftrato»chc  di  ridurli  all’ob- 
bedienza di  Nollro  Signore.  Che  i ragionamenti  hauuti fopra que- 
llo negotio,  non  erano , che  parole . Che  haueua  Sua  Altezza  rimoflo 
il  Procuratore,  che  tencua  in  Rom  a mentre  trattaua  di  mandare  Am- 
bafciatorc.  Che  Nollro  Signore  non  ammettcua  il  termine  d’inter- 
polìtione  con  i fuoi  liidditi . Che  Sua  Altezza  era  il  Reo, e doueua  giu* 
llifìcarlì  : fra  tanto  lì  tirerebbe  innanzi  con  i termini  di  giullitia , quali 
parcuano  canto  più  ncceflìirij  quanto , che  lì  dauaad  intendere  S.  A. 
d’haucrc  ragione. 

Bjceunta  dunque  di  T{pma  quefla  rifpofìala  Bjepublica , la  fece  notificare 
• in  termini  più  foaui  al  Conte  Scotti . Che  gli  offitij  della  Rcpublica  haue- 
uano  trouato  il  Papa  gii  precedentemente  dichiarato  con  chi  gli  nè 
haueua  paflato  elhcaceinllanzad’elTere  collantemente  rifoluto'al  ri- 
fiuto  del  richiello  termine , & adadmeccere  coiralcrui  mezzo  alcuna 
fodisfatcionc;  clìgendola  direttamente, & immediatamente  dal  Duca, 
del  quale  haueua  anco  facto  qualche  indoglienzapcrla  reuocacionc 
di  certe  procure  ,ch'erano  in  Roma,  &de’  replicati  apprellamcnti 
d’armi . ’ 

E che  in  fine  il  Papa  s’era  lafciato  intendere , che  gli  difpiaceua  di 
non  poter  parlar  diuerfamente  alla  Republica  di  quello  haueua  fatto 
con  altri  fopra  il  medclìmo  intcrefle . ; 

Tdofìrò  non  poca  alteratione  à queSla  rijpofla  il  Conte  non  potendo  nafeon-  i 
dere  il  turbamento  interno  per  le  parole  aeri,  che  gli  vfeirono  di  bocca . Ce-  Efpofif'O"» 
dalì  pur  al  vero.  Se  parlili,  d//j’fg/icp' termini  propri)  nelle  materie,  példinand® 
Non  più  velate  d’ambagi , nc  malchcratc  di  coloriti  pretelli  lì  prelcn- 
taranno  fopra  quella  gran  Scena  del  Mondo  le  vere  incentioni  del  Pa-  * • 
pa  ; chiara  , & euidencemente  feorgendolì  in  lui  vn  rigore  inlblico 
d vfarlì  a Prencipi , mentre  fi  cosi  poca  apertura  d’accordo  ad  vna 
Republica  Grande, e polTente.  SfodralTe  vn  poco  le  fue prctenlìo-  * 
ni  il  Papa  dichiarando  quali  fblscro  le  colpe  del  Duca , per  le  quali  li  • 
pretendeua  pcrtinaccmente,che  vn  Prcncipc  della  fua  conditione  có-  • 
parine  perfonalmente  in  Roma  ; c li  rimettelTe  liberamente  alla  fua. 
diferettione  non  altrimenti , che  fe  foflc  vn  vii  plebcio . Che  con  ree* 

. Kk  torico 


JI4  DEL  MERCVKIO 

torico  aggrandiinento  adulterane  pure  la  Corte  Romana  le  paroIc>£ 
lattioni  cbl  Duca  dando  loro  quelleflere  > che  più  le  piacefle:  portan- 
dole al  fegno  d’ecceflb  maggiore  ; che  mentre  non  fi  cangiaflè  alla  na- 
tura delle  cofe  il  nome  .non  fi  farebbe  mai  potuto  chiamar di/jjrezao 
il  non  haucre  l’Altezza  Sua  pagato  vn  .debito  al  quale  d bello  Audio 
era  fiato  refo  impotente  : nè  attribuirli  adinelpiabilc  delitto  il  tcnta- 
tiuo  di  ributtare  la  forza  con  la  forza  > ouc  non  haucua  luogo  la  ragio- 
ne > per  conferuare  d fe  ficlTo  > & alla  fua  Cafa  quei  fiati , cne  da’  fuoi 
Antenati  gli  eran  fiati  lafciati  in  retaggio.  Nélregiftro  di  tutto  ciò 
fegli  poteflc  opporre  da  fuoi  nemici  non  fi  rinuenirebbe  però  alcun’- 
atto hoftile . ò alcuna  inuafionc  intentata  contro  la  Sede  Apofiolica, 
& il  Sourano  Pontefice  . Haucua  egli  inuafo  forfè,  feorfo,  & depreda- 
to lo  Stato  della  Chiefa?  S’era  impadronito  di  Piazze,  &c  oftinatamen- 
tene  difendcuaconla  violenza  deirarmi il  polTclfo?  Che  quando  an- 
che foflc  caduto  in  limili  errori,  potrebbe  coll'efempio  di  molti  altri 
Prencipi  della  fua  conditioneeflcrc  ammefla  in  Roma  la  fua  fommiP 
(ione  col  mezzo  di  qualche  fuo  Ambafdatorc . 

Ma  corra  la  lingua  douc  la  Ipinge  il  debito . Le  priuate  pafiioni  fo- 
no fiate  l’anima  di  qnefiadiuifa.  Tutta  la  colpa  del  Duca  di  Parma  fi 
refiringc  ncH’oppofitione  fatta  all’ingorde  voghe  de’  Barbcrini,&  all’- 
imnioderato  deliderio  in  cofioro  di  vendicare  qualche  rifentiincnto, 
c qualche  parola  di  fprezzo  vfeita  dalla  bocca  dell’A.  S.  Fafcinati  co- 
fioro dalla  potenza , e filmando  la  loro  fortuna  non  bilbguciiolc  d’al- 
cuno,  e durcuole  per  vna  eternità  j fi  rendono  hor  mai  troppo  fuperbi 
nell’abufo  di  quell'autorità,  che  loro  permette  il  Zio . Il  dcfidcrio  del- 
la vendetta  gli  tralporta  fuori  del  fcntiere  della  ragione  J’rocurino  pu- 
re à lor’  potere  d'adombrare  con  farfi  nomi  li  loro  veri  dilègni;  ch’ap- 
prefibglihuomini  di fenfato giudicio non  gli  riulcirà  punto;  perche 
è dilficile  il  nafeondere  il  fuoco  d’vn  mal  aftetto  fotto  le  ceneri  dell’Ip- 
pocrifia,  eflendo  cosi  violente  nell’ope  rare,  che  quanto  meglio  fi  rac- 
chiude .tanto  più  impetuofo  prorompe.  Come  il  Mare  quanto  più  fi 
mofira  candido  nella  innocente  apparenza  delle  lue  Ipume;  tanto  più 
è crucciofo  nell’orgoglio  ondeggiante  delle  tempefie;  Parimente  quà- 
to  più  tranquillo,  8c  mnocente  umbra  nelle  belle,  e miti  parole  di  Pa- 
ce il  Cardinale  Barberino;  tanto  più  cuoce  occultamente  nclpettoil 
bollore  dello  fdeeno , c della  vendetta;  per  cuaporarlo  più  impetuofa- 
mentc  con  le  hofiifità  di  quella  guerra,  ch’ei  và  meditando.  Con  l’auà- 
taggio , che  hà  d’cficrc  fempre  attaccato  all’orccchie  del  Zio  lo  for- 
prende  per  far  dichiarare  innocenti  li  calumniatori  ; e condannare 
come  criminali  gl’innocenti . Vendica  dunque  non  quelle  del  Papa, 
male  priuate  inimicitic,  & con  terminisi  impropri;, che  viene  à da- 
re all’arma  à tutti  i Prencipi , mentre  Ipogliando  per  foli  debiti  Ciuili 
de’fuoi  il  Duca  di  p^cma;  e con  vilipendiosi  grande  fchernifee 
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là  qualità  di  Prcncipe  : viene  ad  attaccare  neirifteflb  tempo  la  Soura- 
nitd  di  tutti  i Potentati  interelTati  nella  reparadone . Hauendo  dun- 
que indarno  il  Duca  porto  delle  preghiere  tributo  di  fommiffioneil 
più  defiderabile>  che  polsa  da  vn  Sourano  cfigcre  il  più  Gran  Prencipc 
«lei  Mondo  ; fupplicare  al  prelènte  S.  Serenità  per  la  continuatione  de’ 
fuoi  pru  dènti flimi  confeglij, implorando  in  tanto  emergente  la  fua  au- 
torcuole  protcttionc , con  fomminillrargli  qualche  aiuto  di  gente  per 
la  difefa  di  Parma  ; & per  metterla  à coperto  con  l’allillcnza  delle  fuc 
armi  da’  fulmini  dello  fdegno  Barberino  ; potendo  con  giulla  ragione 
ripetere  il  concetto  de  gli  Ambafeiatoridi  Capoua  d Romani.  Se  voi 
moftraretc  folamente  di  volerlo  aiutare, io  non  credo,  che  vi  bifqgne- 
rd  muouere  altra  guerra . In  quanto  poi  al  particolare  delle  procure 
non  Ci  per  egli  cola  alcuna , nè  credere  così  làcilmcnte  d quello,  che  fi 
vd  con  malediche  voci  bucinando  per  Roma  .•  ^ 

Il  corfa  di  tutti  quefli  importanti  affari  deue  con  maturo  riflcffo  liberarfi 
dalgiudtciofo  Lettore;poicbe  mentre  anderà  offeruando,  come  infehfibilmcn- 
tc  terminarono  tutti  i negotiati  in  Confederationi  prima , poi  in  vn  aperta 
rottura  di  guerra , e che  ne  penetrerà  i motiui , / fini , & i più  occulti  dtfegni; 
Verrà  infieme  ad  illujlrare  la  fua  mente  di  notabili  documenti  humani,  & ad 
acquiflare  vn  babito  di  politica  prudent;^ . 

DalForte\Arietedi  cosi  efficaci  ragioni percofjatinefpugnabile Bjscca^ 
della  Feneta  Caftan:^  non  crollaua  punto,  non  che  minacciajje  di  diroccare; 
immobile  maiitencndofi  nella  fua  Tace,e  neutralità.  Benclte  poco  doppo, ma- 
chine piitroùu(le  per  farla  piegare  contro  ri  diri^^ffero  i medefimi  Barbe- 
rini ,i  quali  injiipcrbiti  col  felice  acqutflo  di  Cafìro , e diuenuti  delle  proprie 
fiìrr;^  troppo  confidenti  HprcT^auano  Im  mai  tutte l' altre  potente  d'Italia. • 
T unto  è vero, che  rare  volte fìa  conceduto  à gl'buomini  la pruden^,e  la  buo- 
na fortuna  infieme.Solite peri'ord  'mariol’inafpettatefelicità,à  mutargli  ani- 
mi anco  più  moderati  de  gli  huomini  in  in/olen^a . Toiebe  fono  pretejio  di 
guardare  lo  Stato  della  Chiefa  dalle  minacele  del  Duca  meditando  alla  fua 
intiera  oppreffione;  numerofe  leuate  di  foldatefche  ordinauano  per  ogni  parte, 
inuiando  con  Don  T adeo  tutti  gli  Officiali  da  guerra,  e le  nuppe  in  Lombar- 
dia. E dando/i  à credere  con  tanti  apparati  militari  d'bauer  feminato  il  ti- 
more ne'  petti  di  tutti  i Trencipi  ; congraiuffimo  errore  non  dubitarono  di  di- 
fegnare  & incominciare  il  lauorod  alcuni  Forti  fui  Tò  à Figarolo , Tilela- 

ra.  In  vece  dunque  difminuire  la  mater'ia  delle gelofte,  e diffidente, con  lufin-  , 
gar  antf  la  I{epubUca  di  Fenetia  in  particolare  ; fi  lafciarono  portare  cofu 
tanti  apprefìamenti , e con  i Forti  fui  Voleftne  à rifuegltarla  dal  letargo,  e 
flrutgjcarla  a'  rifentimenti  : violentandola  alla  fine  alla  protettione  del  Du- 
ca di  Tarma.!,’ acerbità  delt  odio,  che  fi  nodriua  frà  i Barberini,e  Tarma  tiu- 
fei  alla  prona  così  grane , ch'alia  I{cpublica  ancora  conuenne  da  qiieflo  Sìeffo 
efferne  tocca;  non  effcndole  giouato  per  liberarla  ninna  fua  arte,  & Jludio,co'l 
quale  baueua  cercato  tu'  trauaglij,&  pericoli  degli  altri  conferuarfi  neutrale 
jfà  Trencipi , & mantenere  con  tutti  l'amicitia  la  Tace, 
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Varie , e difcordi  erano  le  fenten'S^a  de'  primi  Senatori  intorno  quefie  por- 
tentofe  nouità  degli  Ecclcfiafìici . Difcorreuano  alcuni;  Che  tutte  le  prea  c- 
cennate  prouilìoni  non  poteiianohaucre  per  oggetto  la  difefa  dello 
Stato  Ecclcfiaftico  con  metterlo  à coperto  dall  armi  Panneggiane  ► 
Ma  come  in  tutto  il  corfo  del  prefente  Pontificato  sera  moftrato  fein* 
pre  vn  mal  animo  contro  la  Rcpublica;  oracollefpulfionc  del  Confolc 
Veneto  da  Ancona  ; hora  col  fpegazzamento  d’IÌoggijj&  hora  con  le 
contefe  de’  confini  > & altre  cote  ; così  foflc  ragioneuolmente  da  dubi- 
tarli) che  col  pretefio  di  Parma  non  fi  machinaflfe  qualche  imprelfionc 
nel  Polefinc  > ò altro  più  graue  pregiudicio  alla  ficurezza  dello  Stato 
■ Vinitiano.  Et  i qual  altro  fine  potcua  clTcre  diretta  la  fabrica  de’For- 
‘ ti,  che  per  imbrigliare  con  quelli  il  Polefinc;  aliicurarc  il  pafi'aggio  del 
Pò;  & lafciare  viia  licuriritirata  alle  loro  truppe,  qual  volta  s'inoltraf- 
fero  airinuifionc  del  Padouano,  & VeronefePChe  quando  anche  la 
Corte  Romana  non  coltiuaire  si  pcrniciofi  difegni  ; folle  tiro  di  pru- 
denza l’opporli  à primi  tenta tiui  di  limili  nouità , c fraftornarc  per  tò- 
po rinfrattionc  di  quelle  Capitolationi  già  flabilitc  co’  Duchi  di  Fer- 
rara, 8c  autorizzate  da’  Pontefi  ci;per  le  quali  di  quà  del  Pò  era  vietata 
l’erettionc  di  nuoni  Forti,  &■  altre  fortificationi  ;.Che  le  per  lunga  ferie 
d’anni  non  fi.  moftrò  mai  ardimcntolb alcun  Pontefice, benché  con 
Fanimo  pregno  di  mal  talento  contro  la  Republica  d’intentare  limili, 
nouità;pcr  quale  ragione  douerfi  permettere  al  Papa  di  prendere  hog- 
gidì  quello  vantaggio,  e d’offendere  impunemente  la  Republica  ? Vna 
gcncrofa  rifolutione  douerfi  à più  ficuri , ma  più  liumili  pen fieri  ante- 
porre- Niuno  timore  hauermai  fupcrata  la  fortezza  dcH’animo  de’ 
Vinitiani,  in  modo  , che  per  fouerchio  delidcrio  di  quiete  tralalcialTc- 
ro  alcuna  occafionc  di  giufta  ,&  gloriofa  guerra . Però  cfserpanato 
con  si  chiaro , e nobile  grido  il  nome  della  loro  Republica  all’cilernc, 
è più  lontane  nationi  :&  allora  maflìmamentc  hauer  fiorito  per  vna 
. lode  fingolare,  quando  ella  poteua  parere  efiinta , trionfando  in  cotal 
•modo  della  Fortuna  vincitrice . Eperconferuarela  propria  dignità, 

* e riputatone,  non  hauer  mai  dubitato  con  magnanima  vendetta  di 
farli  incontra  gli  oltraggi  de’ Potentati  Maggiori  deH’Vniuerfo, Sicuro 
dunque,vtilc,  e gloriofo  partito  (òffe  d’obligarc  la  Corre  di  Roma  con- 

• la  forza  quanto  prima  alla  demolitionc . Doue  la  moderatione  nom 
.ègioucuolc,drcndoneceirario  l’ardire  ;.Con  l’amara  medicina  cua- 

cuarfi  l’amaro  biliofo  humore  ► 

^Itri  benebe  giudicaffero  mancare  più  tofio  il  tempo  commodò  , che  la- 
ptifia  cagione  del  riftntimtntoperfuadeuanoU  difimulare  per  allora  f ingiu- 
ria . Chei  Forti  non  erano  di  sì  pericolofa,  c grane  confeguenza» 
che  douelfe  imbarazzarfi  la  Rcpublica  in  vna  guerra  grauida  di  roui- 
ne,  per  lo  profitto,  & vantaggio,  che  in  fimiic  difeordia  eran  per 
ritrame  gli  dlcri.  Nc  gli  affari  di  quefla  forte , che  bifognaua  camina- 
K,  è non  correre,  lècnderà  bcU’agioj  c non  fi  gettar  da  alto  àbaflb;., 
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la  precipìtatione  dTcndo  vna  fpiaggia  tutta  coperta  delle  rouinc  de 
naufragi,  che  fi  fon  fatti  nelle  grandi  occafioiii . Troiiarfi  il  Papa  ne’ 
fobborghi  della  Morte,  il  che  ailìcuraiia  la  Rcpublica , che  non  potefle 
eft'ottuare  i fiioi  penfieri  ; & perla  lunghezza, & difficolti  dcli’imprefa 
ne  meno  meditare  ad  offendere  la  lìcpublica,  la  quale  con  lafolira 
prudenza  temporeggiando  poteua  fare  col  negotio  lenza  rifehio  al- 
cuno dileguare  quello  temporale.  Che  quando  anche  s’haucflcro  certi 
argomenti  delle  fìnidre  intentioni  de’  Barberini;  con  le  folite,&:  necef- 
farie  precautioni  fi  potrebbero  impedire , che  non  partorilTcro  alcuno 
pregiudici  o allo  Stato;  quale  conia  fabrica  d’alcuni  Forti  opporti  i 
quelli,  che  fabricaua  il  Papa  fi  mettcua  da’  minacciati  ffilinini  à coper- 
to; E preparare  in  querto  mentre  l’armi  per  abbracciare  poi  opportu- 
namente quei  tonfigli),  che  fuggerifle  l’occafione.  La  doue  neH’im- 
prendere  immaturamente  la  guerra  altro  non  fi  faccua,  che  dar  mate- 
ria à veri  trauagli , & pericoli  per  allicurarfi  da  vani  folpctti  ; & acccl- 
lare  quel  male,  che  fi  ccrcaua  di  fuggire . 

Fra  le  agitationi  di  qucjli  dueperplcjfi  partiti  fi  fpedirono  gl  ingegnicri  per 
la  {delta  de’ fui  migliori , oue  fi  doueffero  rigg^are  i Forti  ; ma  quefli  non  era^ 
no  meri  dijcordi  d’opinioni  frà  di  loro  di  quello  fojje  flato  il  Senato  intorno 
quefla  deliberatone . Difeorreuano  alcuni  ; eh' effondo  il  Tote  fine  per  lo  {pa- 
tio di  quaranta  miglia  in  circa  lungo  al  Fiume  Tò , {enga  alcuna  difefa  elpo- 
fto  all imprcffione  de  gli  Ecclefìa[lici con  hauere  da  ogni  parte  vgnalmentc^  piufrfeopì- 
aperti  i fuoi  ingreffi  ;pareua,  ch’ogni  regola  di  buongouerno  configliajfc  il  far-  "ng"gnfefì  * 
ui  qualche  fortificatione  per  non  effere  {oggetti  all  altrui  capriccio:  angi  infla-  «l'H»  Repu- 
to di  ributtare  laforga  con  la  forga . il  fito  fuo  dunque  da  ogni  canto  aperto,  ' 

& e/pnflo  alle  T erre  del  Tapa  come  ad  ejfo  contigue  con  la  padronanga  del 
Tò  mediante  i Forti  nuouamente  eretti  rUercaffe  più  d'vn  Forte  per  coprire 
si  lunga  sìefa  di  paefe . ^Ua  ficuregga  del  Feronefe , ^ Tolefinegiudica- 
uano  quelli  neceffarij  tre  pofli  ; Ivno  alla  Tolifella  per  effere  vn  pollo  più  de 
gli  altri  auangato,  e confinante  al  Tò,&  la  chiane  de’  Canali,  che  {corrono  in 
T erra  ferma , e col  quale  s'intercetta  quella  communicatione , che  per  altro 
goderebbero  le  T erre,  che  di  qua  dal  Tò  poffiedeil  Tapa . il  fecondo  la  dife- 
gnauano  dCallello  Guglielmo  ò contorni  d'effo, per  afflcur  are  interamente  il 
Canale  Bianco  ; impedire  a'  nemici  d'impatronir{ene  ; coprire  Upuigo,  Lende- 
tiara,  & altri  luoghi  m quelle  parti  conpderabili;com’ anco  acciò  {cruifje  di 
briglia  à Figarolo , & alla  Stellata , già  dal  Tapa  fort^cati . Diccuanopoi 
che'l  tergo  non  potrebbe  efsere  meglio  fituato , che  dalla  parte  de  Cc^e- 
gnara  per  afflcur  are  P^dige  ; farft  padroni  dell’ acque,  e far  teflaà  Me~ 
tara.  , 

^Itri  affermauano , ch’ai  publico  feruitio  baiiafse  vn  foto  difeordando 
frà  di  loro  intorno  il  Sito . CCauant  aggi,  che  fi  dauano  da  alcuni  al  For- 
te della  Tolifella  erano  ; che  afsicuraua  il  taglio  del  Tò  ; che  rendendofe- 
ne  padrone  Cinimico  riceueua  notabile  beneficio  ; mentre  per  il  Canale  Bian- 
co condurre  poteua  tutte,  le  fue  prouifioni  net  cuore  della  Trouinciru, 
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Ch'ai  fauore  del  detto  Forte  s acquiftaiiavn  certo  predominio  /opra  il  Tò,  fi 
ven  uà  à mettere  à coperto  le  Fulle , & Barche  armate , quali  con  ogni ficu- 
re:^a  vipoteitano  condurre  anco  per  il  Canale  ^dria.  Che  con  queflo  fi  te- 
neiia  in  foggettione  il  paffaggio  del  Fiume;e  facilitaua  vna  diuerfione.  QueUi, 
che  contrariaitano  la  fabrica  del  Forte  in  quejlofito,  e credeuano  fojfe  meglio 
dirig^arns  vno  à fronte  del  Forte  di  Trlclara  inquelrifiretto  ,chc  guardaci 
non  meno  il  Feronefe  , che'l  Tolcfine  rifpondcuano  alle  fopradette  ragioni  ; 
che  per  guadagnare  li  preaccennati  vant  tggi  non  era  prudente  configlio  U- 
feiare  in  quefio  mentre  il  Feroneje , Vadoano,  Volefinc  fottopójlo  all'inuafio^ 
nc  di  chi  lor  Forte  di  Melara,cr  con  Figarolo  era  di  già  allogiato  nel  paefe  col 
poffcffb  di pojli , che  rigiiardauano  molte , dr  lontane  parti . Che  btjogna  co' 
rimedvj  accorrere  alla  parte  più  inferma,  e pericolante  ; Cr  che'l  prejente  ci 
preme  più  del  futuro.  E che  farebbe  mancamento  di  giudic  io  cercare  rime- 

di} per  chi  non  hà più  vita;  irragioneuals  il  (offrire  volontariamente  vna  mo- 
fchettata  con  (pcran^a  di  trouarui  la  fua  Sanità . E però  gli  atiantaggi,  che 
prometteua  il  Forte  alla  Toltfclla  doiter  ceder  al  male  prefente  ; dal  quale 
interamenteliberatia  il  Forte  fabricato  à fronte  di  Mclara . Che  le  Fufie,  & 
Barche  armate  gettate  nel  Canale  Bianco  in  quella  parte  dotte  feorre  ned' al- 
ueo  della  fofsa  , fomminifirauano  tutti  gli  anantaggi  attribuiti  al  Forte  della 
TolifcUa . Toic'oe  vn  nuoterò  di  Barche  in  quel  luogo  rendtua  il  taglio  del 
Tv  ficuroi  impediua  al  nemico  Coccupatione  del  Toflo,  e la  nauigatione;con~ 
jeruaua  la  paironan'o^a  del  Fiume;  teneua  in  maggior gclofi a i Feirarefr,tanto, 
p:ii  ,che  le  ditte  Barche  fi  potcuano  coprire  da  ogni  pericolo  con  Ridotti  fa- 
• bricatialla  lor  tefla  con  catene  palificate  moutbili . Bjecaua  in  oltre  più 
notabile  beneficio  il  lauoro  d'vn  Forte  à dirimpetto  di  quello  di  Trlclara  ; per- 
che impegnatta  tutte  le  forge  nemiche , eh' alerone  non  potetiano  fare  alcuna 
diuerfione  ;fcruiua  di  correttalo  al  lor  veleno,  & di  riparo  al  lorodifegno. 
Ne  poteuano  auangarfì  più  oltre  i nemici  fe  non  voleuano  contro  le  regole 
della  mditia  lajciare  quefia  barriera  frale  ftie  armi  auangate , &la  loro 
ritirata . 

■ Softentauano  altri  con  più  (odo  giuditio  : efjere  di  maggior  beneficio  alla 
I{epublica,  che'l  Tolefcne  reflaffe  in  quello  flato,  che  s'é  trouatoper  centinaia 
d'anni  ^Jenga  nuoue  fortificationi,mentre  il  Tapa  non  riteneffe  di  qua  dal  Tò 
alcun  Forte  ; che  pofiedendone , ò fabricandone  vn  foto  il  Tapa , n'crgeffe  per 
rutti  i cantoni,  & per  ogni  angolo  La  Igepublica;  ejftndo  che  qnalfiuoglia  For- 
te, che  per  la ficuregi^a  del  Tolefine,  ò Feronefe  fibricafjc  la  Bjepublica  ogni 
volta , che  di  quà  del  Vò  ve  ne  foffe  vn  folo  per  la  Chiefa , non  la  liberarebbe 
mai  dal  timore,  ò da'  pregiudicijfottoponendofi  à dipendq  grandi  per  lo  ma- 
tfnimento  delle  guarnigioni . La  doue  qual  volta  demoiiffe  li  nuoui  Forti  il 
Tapa,  & che  la  BSpublica  non  baueffe  Ju'l  Tolefine  altre  fortificationi  ; libe- 
ra rimarebbe  da  ogni  gelofia;&  ad  ogni  fuo  piacere  fi  renderebbe  padrona 
delle  ripe  delTò  ,Ucm  poffefso  difficilmente  le  verrebbe  cantra  fiato  dagli 
Ecclefiaflici . 

mentre  hqlliuMO  quefli  maneggi , e che  la  B^epubtìca  flaua  perplefsa 
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iqual  rifolutione  doueffe  piegare  ; Comparue  in  Collegio  il  Nuncio  del  T apri  • 
per  leuare  da  gli  animi  adobrati  de'  Senatori  ogni  fofpettione  delCintentione 
del  Tapa;  addolcire  la  loro  giulhjfima  colera , & impedire  ogni  rijolutione  di 
pregiudicio  àgl'intercffi  detVapa  ; riinoiiitrando  la  differenza,  che  v era 
fra'  Porri  ,&  Fortiheationi , Si  che  à quelle  haueuano  dato  principio, 
d lauorare  gli  Ecclcfiallici  per  coprire  il  Polefinc  del  Ferrarcfe  dà  vna  • 
fubita  irnittionc  del  Duca  di  Parma , che  in  poche  horc  con  barconi  ' 
là  feconda  del  Pò  potcua  fenza  contrailo  effettuare . A quello  fteffo  ; 
feopo  edere  indirizace  le  prouifìoni  dcllinate  a Bologna,  e Ferrara  per  • 
coprire  il paefe dalle fue  armi:  poiché  publicamente  minacciauadi* 
voler  fami  d primo  tempo  vna  gagliarda  imprelfione.  Nonfifarebbo- 
110  già  addormentati  i^tnitiani  /opra  le  belle  parole  del  Nuntio,feà  quelle 
non  haueffero  conifpoSlo  immediatamente  i fatti;  poiché  dall' alteratione  oc- 
cafionata  nella  I{epublica  con  qiiejie  nouità  rijueghati  i Barberini , & entrati 
in  non  leggiae  apprenfione,chefofjepcr  abbracciare  qualche  genero  fa,  & ar- 
dita rifolutione  ; per  acqucttarla  dunque,  leuarle  ogni  gelofìa  fecero  céjfare 
il  laiioro  ; lafciando  alla  pioggia  ,&  all  ingiurie  del  Cielo  la  cura  dclt intera 
demolitionc  di  quello  inal'gamento  di  terreno  ; dileguandofi  da  fe fteffo  quel 
turbine,  che  mhiacciaua  in  breue  di  feoppiare  fopra  gli  tutori  delle  nouità, 
e delle  turbuleti'ge. 

L'tiìefso  Nuntio  Miniftro  di  gran  valore,  e di  fomma  prudem^a  ,e  vigilan- 
tì^a  haueiido  fatto  diuoxtìo  da  ogn  altro  interefse  per  ifpofare  quei  de'  fuot  Ta- 
drom , non  tralafciatia  argomento  alcuno  per  gtuftiiicare  le  loro  altioni;  inge- 
gnofamente  fludiando  nelle  fue  efpofitioni  d" appropriare  al  Duca  i danni,ch’e- 
gli  potcua  cagioiiarfi  da  fe  medefimo;aggrauandolo  pa  tutore  di  tutti  i pre- 
jenti  moHimenti , quali  toccafjeà  lui  di  riparare  ijoggiungendo  tal  voltai; 
Chc’l  Papa  fapcua  ancora  li  modo  di  trattare  con  li  dilpcrati.  Ciucila 
tuttauia  gelofo  il  Cardinale,  eh' impegnandoft,  & rifcaldandofi  à poco  à poco 
nella  negotiatione  di  Tarma  la  t{epublica  , non  imbarag^affe  anco  alla  fine 
in fuo  fauore  coll' armi . Onde  abhorrcndo in  efìremo,  ch'ella  s'impcgnaffe 
nella  Trattationc,  fi  guardano  à fuo  potere  nelle  rifpofte  di  non  farle  apertu- 
ra maggiore, & che  no  gli  vfcifse  parola  per  la  quale  s’attaccaffe  per  la  inter- 
poy/wo«f..Refcriueuaconfeguentcmentc  al  Nuntio;di  caminare  molto  • 
cauto  nel  parlare  in  Collcggio,  vfando  forme  tali  nelle  fue  efpolìtioni,- 
che  piene  d’ofcuritd,c  d'equmochi  non  le  poteflero  pigliare  nè  per  im-  . 
pegno  digratia,che  N. S.  volcfìc fare  al  Duca , nè  pcrcfclufìone,Sc  ^ 
molto  meno  per  principio  d’attacco  di  jicgotiatione  per  mezzo  de’  * 
terzi;  dicendo , che ’l  Duca  come  Feudatario  doueua  da  fe  lleflb  ricor-  ' 
rere,  rifpondere  alle  citacioni,  & in  fomma  riceucrc  le  leggi  dal  Pon-  •' 
tefice  fuo  Sòurano.. 

S'era  portato  in  queSlo  mentre  di  nuouo  inCoUeggio  il  Conte  Ferdinando 
po'  dare  parte  alla  I{epublicai  Che  glioffitijdel  Marchefe  di  Fontanè 
erano  flati  i medefimi  fatti  da  S.  Serenità  per  mezzo  del  fuo  Refidentc 
al.Papa  dalle  cui  rifpofte  fl potcua  chiaramente  argomentare  qual 
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• foflie  il  liuorc  dc*Barbcrinij  mentre  non  folo  fi  negaua  à si  autoreuo- 
. li,&  giuftcinterceflìonila  proroga;  mi  faceuano  affiggere  nclfiftcf- 

ifpofitione  fo  tempo  vn  nuouo  Monitorio  citando  Sua  Altezza  i comparire  in 
r«dm»ndo  fpatiodi  pochi  giorni;  e quello  anguftotern>inc  fé  le 

Scoiti*"  " concedeuanongii  pervfar  feco  alcuna  indulgenza;  ma  per  correg- 
gere alcuni  errori  deH’Auditore  della  Camera, che  rendeuano  nulli  li 

• precedenti  atri  giudiciarij.  Che  S.  A.  non  ignoraua  punto  gli  vfi  del- 
^ ]aChicra,c  gli  efempij  con  altri  Prcncipi  Feudatari;  della  Chiefa,& 

' particolarmente  de’ Duchi  di  Ferrara  riccuuti  in  gratia , & admefli 
^ alle  douute  humiliationi  co’l  mezzo  de’ loro  Ambalciatorijondc  que- 

fto  infolito  rigore, che  foco  fi  volciia  praticare  l’acccrraua  de’cattiui 
difegni  de’ fuoi  nemici,  obligando ad  armarfi  pcrnon  cadere  nelle 
. loro  mani.  Nondimeno  fra  le  più  viue  pcrfecutioni,  che  contro  la  Tua 
perfona  s’intcntaiiano , non  rallentaua  punto  quel  feruore, e pronta 
■ difpofitionealli  oflequi;  douuti  à Sua  Saniità;anzi  perfeuerando  in 
fecondarci  prudentiflìmi raccordi  di  Sua  Serenità  haiicua rifoluto 
di  fpedirc  vn  fuo  Ambafciatorc  d Roma  per  maggiore  dimoftrationc 
del  fuo  riucrcntilfimo,  8t  humilc  ofl'equio  verfolaS.  Sede,&  dclJ’cui- 
. denza  delle  Tue  ragioni.  Supplicare  in  tanto  la  Serenità  Sua  d’ordina- 
re al  fuo  Refidente,  che  replicall’c  le  pufalichc  inftanze  per  l’admiflìo- 
. ne  di  detto  Ambafciatore,&:  per  qualche  proroga  di  tempo,  al  cui  ef- 
fètto era  il  Marchefe  di  F'ontanè  per  accompagnare  i fuoi  auttoreuo- 
li  oflitij;Chc’l  Signor  Duca  di  Modena  con  ì'occafionc  d’iniiiare  à 
Roma  per  certi  fuoi  intcrefliii  Marchefe  Montccucoli  haucrebbe 
paflàto  col  Papa  pergrintereffi di  Parma  elBcacilfime  inftanze,  non 

• lenza  fpcranza,  che  quelli  termini  olTcquiofi  fofsero  per  fare  raccor- 
dare à S.  B.  la  qualità,  che  tiene  di  Padre  comune, & di  Paftore;e  cun- 

' tcntarfi  delle  conuenienti  fodisfattioni , alle  quali  non  mancherebbe 
mai  l’A.S.;la  quale  anguftiata  in  quefto  importante  affare  non  poteua 

• non  vfare  verfo  la  Scrcnifs.Republica  quella  có{:dcnza,chc  fi  promct- 

• ceua  del  fuo  benignillìmo  affi;tto,fnpplicandola  di  qualche  fomma  di 
RirpeiU  ati  danaro.  J^tfpojt  il  Senato  ; Ch’applaudeua  à quella  rilblutione  del  Da- 
scMi».  ^ come  comprobatiua  delle  dichiarationi  fatte  prima  del  rifpctto , 

* che  profcftuua  alla  S.S.;efortandolo  ad  auanzarfi  fempremaggiormé- 
tc  in  quei  rifpetti, 8c  ofscquij  verfo  la  S.Scde;  poiché  non  derogauano 
' punto  ai  grado>e  conditione  del  Principato;  e che  in  tanto  non  hau- 
rebbono  tralafciato di  portare viuamente li  loro  vlfitijin  Roma,8c 
' altroucjle  congiunture  prefenti  obligandoli  ad  andare  riferuati  in 
' quelle  difpcndiofe  profufioni,  che  fi  farebbero  defidcrate^ 

Sopra  L'vnanme  parere  de'  fuoi  Tbeologhi  diede  parimente  la  V^epublica 
7>n  ordine  à tutti  b Spettori  del  fuo  Dominio  d'huigilare  con  flraordinaria  ac- 
curateTtj^a,  acciò  in  niun  luogo  fi  pratticajfe,  è fi  publicajfg  vna  certa  Bolla 
già  alcuni  Me  fi  auanti  ne' /otiti  luoghi  di  t{oma  fatta  affiggere  dal  T?apa  col 
titolai  Conftitutio  fupcr  pr*fcruatiouc  luriumSedis  Apoftolica;  co-- 
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ne  qucUa  che  [otto  frcteiìo  del  mantenimento  dell’Immunità  EcclefiaSìica 
vulneraffe  in  molti  capi  ijuoi  diritti,  e '^^appoQe  i principali  fondamenti  della 
ftcure^a  dello  Stato , e della  Sour unità  de’  Vrencìpi . La  Francia  anch’efja 
frà  ^It  Stati  Cattolici  accerrima  propugnatrice  delle  proprie  franchigie, e de’ 
priuilcgvi  della  Chiefa  Gallicana, con  rigorofe pene  àgli  Ecclefiafìici  del  Rsgno 
ne  vietò  la  publicatione,  e l’offeruan^a-,  dando  fuori  il  Variamento  di  Tari- 
gi  {opra  di  ciò  il  feguente  Mreiio . 

Qucfto  giorno;  fopra  quello,  chc’l  Procurator  Generale  del  Rè 
,hd  rinionftratoalla  Camera  delle  Vacatioui  ,ch  egli  viene  auifato, 
ch'vna  Bolla  intitolata,  Co»fl//«r/o  fuper  praferuatione  lurium  Sedia 
^poIiolica&c.iUi  5-  di  Giugno  folTc  publicata  in  Roma,  perla  qua- 
le (ì  dia  nuoua  forza , e vigore  à quell’altra , che  fi  chiama  In  Ccena 
Domini,  contro  la  quale  fi  fono  fatte  continue  indoglienze  per  clTere 
pregiudiciale  d tutti  1 Prencipi  SouranijC  per  fouucrtire  le  leggi,  e gli 
ordeiii  dei  Regno,  annulando  i Priuilegi),  prerogatiuc,  e preminen- 
ze della  Corona  ; & abolendo  le  libertà  della  Chiefa  Gallicana:  c fol- 
to pretefto  diconferuarc  li  diritti  della  S.  Sede  intraprendendo  fo- 
pra il  temporale  de  Rè . Per  tanto  perche  forfè  potrebbe  effe  inuia- 
ta  in  trancia,  egli  Arciuefeoui , e Vefeouila  potrebbero  riccuerc,c 
publicare  feiiza  attenderne  gli  ordini  del  Rè , onde  ne  rimarrebbe-» 
violata  la  fua  anttoried  ; ricercando,  che  vi  fia  rimediato,  e la  mate- 
ria porta  in  confulta  ; La  detta  Camera  ha  ordinato,  & ordina  che  fi 
debba  commandare  d Bagliui,eSenefciaIli,òloro  Luogotenenti , e 
Sortitoti  in  quei  luoghi  doue  fi  troua Sede  I£pifcopale,ò  Archiepifeo- 
pale  d’inquirire  diligenteincnte , fc  gli  Arciuefeoui , Vefeo  ui , ò loro 
Vicari)  habbinoriceuuto  la  detta  Bolla,  e da  chi  fiartataloroinuia- 
ta  ; fopra  di  che  nc  formeranno  vii  proceffo  Verbale , rimettendolo 
nelle  mani  del  Cancelliere  della  Corte'inlicmc  con  la  detta  Bolla  ,ò 
Copie,  quali  ville  c riconofeiute  fi  procederi  contro  di  loro  confor- 
me il  rigore  deirordinanze^  Vietandofi-Ki  quello  mentre  i tutti  gli 
Arciuefeoui,  Vefeoui,  e loro  Vicari), & dqualfiuoglia  altro  di  publi- 
carla  fotta  penad'effcr  dichiarati  ribelli  al  Rè,  e rei  di  LcfaMaertd. 
Ingiungendo  i Sortituti  del  detto  Procuratore  Generale  di  fare  con 
ogni  maggior  diligenza- clfcq^uirc  il  prefcntc  Arrctto  e di  ccrtilicar- 
ne  la  Corte  &c^ 

Tretendeua  la  Corte  dil{pma  al  preuedutodÌHÌeto,&  all’ altre inforgenti 
difficoltà,  con  varie  clan  fole  infette  nella  lìefja  Bolla  d’hauer  appettato  l’op. 
portiino  rimedio;mentre  il  prhicipal  fuo  fine  era  di  leuare  ogni  pref unitone  d 
tacito  confenfo^  che’l  Tapa  ò per  diffetto  di  fcieu't^x,  òper  n fuggire  ineonue- 
menti  maggiori,fenon  reclamaua,non  per  queflo  accofentiua;onde per  digni- 
tà della  S.  Sede  bautffe  formato  questa  CoiitUtutione  acciò  à tutto  il  Ttlondo 
confi  afe, che’l  fuofilentionon  approiiu  per  valido  qtielh,the  ptttcdeuainua- 
lido-,  ne  per  ftabile  ciò,che  fofse  fen:^a  fondamento . Hlà  rtplic  iuano  à qiiefle 
tagióni  I Vrencipi;cbe  con  le  medeftme  armi  del  non  y/o,  ò del  contrario  vfo. 
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con  le  quali  s' erano  fcmpre  oppo(li,&  annientauano  i Decreti  della  Corte  I{o~ 
mana  defìrutttui  della  loro  auttorttà  lencruauaao  parimente  tutto  quello  di 
vigore  ye  di  forila  ritencua  la  prefente  Bolla , la  quale  non  più  di  quell' altre 
legar  potre)}bele  lor  confaeni^ .. 

In  nome  del  I{t  di  Francia  trauagliaua  parimente  il  Cardinale  Bichiper 
arreflar  nort  fola  il  rapido  corfo  di.  molte  violenti  rifolutioni , che  s'andauano 
. meditando  contro  il  Duca  di  Tarma  ; math  perfuadere  ancora  UTapa  alla 
Nfgotiaii  ài  Caflro  ; bcne  fpefso  inculcando-.  Che  Sua  Santità  hauca  mor- 

dci  cardina  tificato , c caftigato  il  Duca  di  Parma  con.  farlo  rauuedcre  quanto 
malamente  prcndefle  le  fue  mifure  nel  prefumere  di  poterdifenderfi 
cadi  Parma,  dallarmi  della  Chiefa.  Che  coH’hauere  in  meno  dvn  Mefc  raccol- 
uodi  tc  fotto  rinfcgne  quindici  mila  fanti , & due  mila  j e cinquecento  Ca- 
Ro*  ualli , tutta  THuropa  » non  che  Tltalia.  sera  auucduta  quante  grandi , 

. c formabili  folTcro  le  fòrze  del  Papa  » ccon  quanta  ragione  le  do- 
uefl'cro  rifpcttare,c  temere  lì  nello  fpatio  di  quattro  giorni  efsen- 
dolì  impadronito  con  rara  felicità  di  tutto  il  Ducato  > e della  Città 
» di  Caftro  in  particolare  > per  le  luioue  fortifìcationi  in  concetto 
d’incfpugnabilc  : haueua  conciliato  al  fuo'  gloriofo  nome  vna  fama 
immortale  j & allarmi  Ecclcfìallichc  vnariputatione  così  grande,  che 

• riufeiuano  hor  mai  à tutti  i Prcncipi  Italiani  di  fpauento  . Le  atrio» 
ni  grandi  ricercar  tuttauia  p>cr  natura  loro  corrifpondenti  paufe. 

E quella  Gloria,  c riputatione,  ch’egli  ,e  la  Sede  Apoftolica  s’era  in 

• quello  cimento  guadagnata  doueuafi  mettere  à coperto,  ò aumen- 
tarli più  rollo  con  atto  li  Magnanimo,  c generofo,  quale  farebbe  Ifato 
dal  Mondo  tutto  interpretato  il  fuo  nella  rcliitutione  di  Calìro  ; nio- 
llrando  di  non  haucr  hauuto  altro  Icopo  in  quella  imprcfa,che  l’humi- 

• liatione  d’vn  fuo  fuddito,&  il  paterno  calHgod’vn  figlio,  per  obligar- 
lo  al  domito  rauuedimento . Altrirncùtc  con  ragione  dubitar  fi  pote- 
na,di  non  perdere  con  più  durc,e  lunghe  renitenze  quelli  vantaggi  ac- 
quilfati  finora  , con  non  volgar pericolo, e difeapito  di  riputatione» 
nel  vederli  coftretto  dalla  violenza.délI!armi  à far  quello , d che  gli  yf-  _ 
ficij  auttoreuoli.d'vn  sì  gran  Ré, e leinterpofitioni  di  tanti  Principi 

, non  erano  fiati  valcuoli . Poiché  quella  fielfa  gloria,ch’egli  s’era  gua- 
dagnato ncirintraprcfa  di  Caftro;  quella  ficlsa  pompa  fatta  della  po-  - 
tenza  della  Chicla  ; e la  felicità  di  quell  euento,  farebbono  fiati  il  più 
fòrte  incentiuo  nè  Prencipi  Irah'ant  ad  vna  Lega  ,&  Vnione  per  mor- 
tificarla, & abbacarla  ; molfi  o.dàirintcrcfl'c , ò dal  fufpetto  >c  timore 
comune Perche  quando  non  gli  perfuadclfe  ad  vna  Confèdcrationc 
' il  nn.fTo  deinncorporatione  • alla  Chielicdcl  Ducato  di  Caftro,  co- 
me acquiftò,  & aumento  di  non  molto  momento  allo,Stato-Eccle- 
fiafiico  ; certo,  che  perle  conlcquenze  dcircfempio  ,.c  per  legare 
à Pontefici  quella  facilità  dnnprcndcr  contro  i Prcncipi  Italiani  le 
guerre  fi  farebbono  prima  con  qualche  vincolo  d’vnionc  legati  inde- 
* me,  e noi  no.rluurebboao  tardato  ad  imo. ignar  farmi.  NèilGrai 
, Duca. 
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Duca  alla  fine  era  per  tollerare  la  depreflìone  de  proprij  Nepoti  ; nè 
il  Duca  di  Modona  più  cfpofto  a’ colpi, & allo  fdegno  de’  Pontefici  per 
rimirare  di  buon’occhio  il  caftigo  dd  Cognato.  H trouandofi  in  amen- 
due  , non  meno  che  in  altri  Prencipi  per  vari;  diignfti  gli  animi  vlccra- 
ti,c  pronti  a’rifcntim;nti , con  ragione  dubitar  fi  potcua  , che  di  già 
non  principiaflcro  à coltiuarc  tra  di  loro  qualche  prattica  d’Vnione  ad 
oggetto  d’impugnar  Tarmi,  con  pericolo  inaniFcllo  d’vna  totale  fou- 
uerfione  dello  Stato  Ecclcfiaftico,c  d’vna  combullione  generale dcl- 
Tltalia  , in  maniera,  ch’à  grande  vfura  fi  pagallc  larctentionc  per  po- 
chi Meli  di  quel  Ducato  . A'  quelli  rifpetti  aggiungerli  l’interpofitio- 
ne,  c gli  clficaci  vllici;  della  M.  Chrilèianilfima , 1^  quale  come  fenza 
gran  difcapiio  di  rmuratione  abbandonar  non  poteua  vn  Prcncipe 
raccomandato  alla  lua  protettione;  cosi  perii  riuercnte,e  figliale  ollè- 
quio  profclTatoferaprc  alla  Santità  Sua  le  compariua  alianti  per  mez- 
zo fuo  fiipplicante  ad  intercedere  per  il  Duca  acciò  venilTerellituito 
ne’  Tuoi  Stati  : Maritando  dunque  la  Santità  Sua  la  Gloria  delle  Tue  ar- 
mi con  la  Magnanimità  del  fuo  Cuore  poteua  efaudire  Thumili  pre- 
ghiere di  tutto  il  Chrillianefmo  , c dare  con  la  rellitutione  di  Caftro  il 
ripofo  all’Italia , & al  fuo  Nome  gli  applaufi  prqportionatià  cosi  Ma- 
gnanima, & heroicaattione.. 

Wa  il  Tapa giudicando  il  Duca  di  Tarma  per  fe  Jleffo  impotente  alla  ricii~ 
per at ione  di  Cajlro,  egli  altri  Trencipi  immobili  al  di  lui  follicuo:  fi  per  norL> 
effere  giunta  aUa  grandei^t  della  Chiefa  , che  gli  poteffe  ingelofirc,  com'anco 
pe'l  commune  timorea:hegU-cfleri  non  cauaffero  da  queflo  torbido  con  perico- 
lo di  tutta  Italia  il  proprio  profitto  ; s'ancorò  à ejucjla  coHantc  rifolutionc  di 
ritener  Cajlro,  del  cui  Stato  s'erano  innamorati  li  Barberini.  Tanto  è vero, 
che  rare  volte  difcorre  bene  la  varietà  de'  caft  chi  non  è flato  mai  ingannato 
dalla  Fortuna,  on  effondo  per  C ordinario  conceffo  à gli  huominila  pruden- 

ti^, eia  buona  foituna  infieme , S'ingannò  dunque  nel  fuo  giudicio  il  Vapa,  e 
doppo  i fiinefli  accidenti  della  prefente  guerra  più  volte  public amente  ridtjje, 
che  s'era  annerato  il  pronofiico  del  Cardinale  Bichi, 

Tiù  fortunato  fùccefio  hebbe  la  negotiatione  del  medefimo  Cardinale  per 
Padmiffionc  in  l{oma  del  yefcouo  di  Lamego.  Toiche  all'auuifo  del  fuo  sbar- 
co à Ciuità  y occhia  tutto  conturbato  il  Tapa,  e fra  le  pei  pleffità  di  varif  pen- 
fieì'i  determinato  alla  fine  cofiantemente  nella  di  lui  cfcìuftone , fopragiunfe-> 
opportunamente  il  Cardinale  Bichi,  il  quale  per  l'efequtione  degli  ordini  della 
Corte  Chriflianiffima  attendendo  le  congiunture  proprie, alle  querule  dcglian^ 
t^e  fpre^^  i gelami  del fuofìlentio,  e con  la  fatua  fua  incomparabile  dcfireti^ 
^a,foggiunfe  a'  dolorofi  accenti  dell'animo  perturbato  dal  Tapa  ; Che  pw-rli- 
ftendo  la  Santità  Sua  nel  primo  proponimento  di  prohibirc  à L.tmego 
Tingrcnb  nella  Città,  conueniua  di  munire  d’vn  forte,  c numcrolb  cor- 
po di  guardia  cjiicl  Palazzo , ch’egli  fuori  delle  mura  fi  folle  eletto  per 
per  fila  habitatione , affine  di  prouedere  alla  ficurczza  della  vita  di 
quel  Prelato , nella  cui  prcfcruationc  era  intere  Hata  la  dignità  deila 
• Santa 
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Santa  Sede,  e di  S.B.  Scorgerfi  pur  troppo , che  Don  Giouanni  per  an- 
co non  fapeua  far  da  Rè;c  che  niiouo  in  fimile  meftiere,  in  vece  di  fpc- 
dire  alle  Corti  d’altri  Prencipi  per conciliarfi amici,  & appuntelare 
con  nuoiii  appoggi  la  Aia  lufcentc  grandezza  j in  vece  d’impiegare  i 
denari  in  munire  le  frontiere  , riparare  le  fortezze,  ergerne  delle  nuo- 
uc;  drizzar’  in  Mare  poderofe  Armate , c fare  tutti  gli  altri  apparecchi 
’ di  gente,  anni,  e inunitioni;  confumaua  i thefori , c logoraua  il  tempo 
in  d’edite  a’  piedi  della  Santità  Sua  Ambafciarie.  È’ pure  quando  fi 
forte  applicato  tutto  all’apparenze , e vanità:  dóuea  prima  di  Ipedirne 
l’Amba feiatore  ricercare  da  Sua  Santità  ilconfenfo.  Da  quella  Aia 
fimplicità  trarfene  /londimeno  euidentc  argomento  della  Aia  pietà , c 
dabenaggine , c riceueme  non  meno  la  Sede  ApoAolica  non  volgar 
. beneficio , come  quello,  che  po Aergati  tanti  altri  importanti  riflefll , 
tuttii  Tuoi  penfieri  dcAinaAcin  renderequcl  tributo  d’crt'equio, e di 
riucrenza , che  fi  doucua  al  Sommo  Pontefice  ; e che  gli  aul|3icij  del 
. nuouo  Regno  volerte  nobilitare  con  atti  di  Religione  ; rendendo  vn’il- 
luArc  atteAato al  Mondo,  dalla  Romana  Sede  dipendere  lo  Aabili- 
mento  de’Scettri.  Onde  per  aueAirifpetti,  e per  liberarli  la  Santità 
Sua  da  quelle  ecccllìiie  fpefe , e da  quei  pregiudicij  imminenti  frà  fin- 
fidie  de’  Spagnuoli,  nel  lafciar’  efpolla  la  vita  del  Vefcouo  in  vna  Cala 
di  Campagna , nella  cui  conferuatione  era  interefl'ata  la  Sede  ApoAo- 
lica  : credeua,  che  pc'l  minore  di  tutti  grinconucnicnti  fi  douefsc  rice- 
ucre  in  Roma . 

Tafsò  egli  ^ueflo  vfficio  efficace,  infintamente  difaprouando  la  venuta  del 
y e feouo  di  Lamego , benché  i France/ì {ojjero  quelli , che  con  vrgentijfme  in- 
flan:^e  la  procuraffero, e l'acceUeraffcro:dandofià credere,  che'iTapanon 
potrebbe  di  meno  di  non  riceuerlo;  la  dotte  pe’i  contrario  chiedendone  la  per- 
mijjìonc,  era  negotio,  ò difperato , ò lungo. 

jC  quefle  ragioni fi  rajjereno  fubito  la  faccia  del  "Papa,  e s’indiijfe  nelfiflef- 
fo  punto  ad  acconfentire , ch’egli  fé  ne  veniffe  à I{pma . Giunto  in  tanto  inj 
J\pma  Cauifo  dello  sbarco  à Ciuità  Vecchia  del  Vefcouo  di  Lamego  con  tutto 
il  juo  traino', gran  numero  di  Tortughefi , Catalani , eFrance/i,  colà  rapida- 
mente fi  trafj'e , per  riuerirlo,  e condurlo  fin  dentro  la  Città , armati  però  tut- 
ti dipifloni,  (ir  altre  arme  da  fuoco  pcrferuirli  di  ficura  feorta,  hauendo  co- 
mandato il  Cardinale  .Antonio  col  mede/imo  oggetto  quaranta  faldati  à Ca- 
vallo per  battere  la  firada  per  dubbio  di  qualche forpre fa  degli  Spagnuoli,the 
s' erano  millantati  prima  del  fuo  arriuo  di  voler  farli  riceuere  qualche  nota- 
ti bile  affronto  . .Accompagnato  dunque  da  quantità  grande  dr gente  armata, 
fui  tardi  dclli  20.  di  Nctiimbre , fenT^a  alcuna  cerimonia  andò  à fmontare  al 
Talagp^o  deli'lAmbafciatore  di  Francia , che’l  riceiiettc  alla  Torta  Jronoran- 
dolofemprc  della  mano  dritta  e condottolo  al  fuo  appartamento , doue  ripo- 
fato  prima  qualche  tempo  co’l  Deputato  di  Catalogna,  & altri:  fu  poi  à cena- 
re coll'.Ambafciatoredi  Francia.  Tutti  li  Cardinali,  & altri  Terfonaggi 
qualificati,  fnddni,ò  parteggiani  della  Corona  di  Spagna  tennero  fopra  la  ve- 
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aita  di  (juejìo  Vcfcouo  vna  lunga  coufulta  icdoue  prima  r^^mbaf datore 
di  Spagna  non  andana  per  certi  difgujli  alTaudien:^a  del  Cardinale  Barberi- 
nò  ',ecbe  sera  publicamene  dichiarato  tche  quando  Lamtgo  cntraffe  in  Bfi~ 
ma  con  Corteggio  trajcendente  la  conditione  di  f'efcouo  egli  abbandonarebbe 
Jubtto  la  Corte  ; con  tiro  veramente  di  [ingoiar  prudenza  oprò  tutto  al  con- 
trario, effendofi  il  giorno  fcguente  portato  aU'audiem^  del  Cardinale  ; col 
quale  pafsando  molte  indoglian^e  gli  rapprefentòinconfeguerrt^a  al  riceui- 
mento  del  yefcouo  come  ^nbaf datore;  i dtfordini,  che  ne  farebbono  nati  ; 
le  ragioni  per  le  quali  non  douef se  cfsere  in  quella  qualità  riconofduto  dal- 
la Corte  Bpmana  ; fri  quelli  juoi  belli  difeorft  mefcolando  tal  volta  le  minac- 
ele, e leprotefle  de'  nfentimenti,ch'in  fimile  cafo  nera  per  fare  la  Cafa  d'jlu- 
firia.  Varie  JcritturedalCvna,&  l'altra  parte /opra  quefloriceiiimento  del 
Vefcoiio  fi  publicarono  allora  ideile  quali  nhò  trafcelte  le  piàcuriofe  ,per 
rtgiftrarle  in  quello  luogo  ^ . . 

Che  t EccellentìJJìmo  Signor  Don  Michìele  di  PortogAllo  Ve- 
feom  di  Lamego  AmbafeÌAdore  del  Seremfs,  Stg.  D.  Gìo» 
ly,  l(è  di  'PortogAllo  WAndAto  dallA  SAntitÀ  di  N.  S»  Vr- 
ùano  y 1 1 1,  deue  dAllA  SAntitdSua  riceuerji  come  Am- 
bAfeUdore  Regio^^ 

I Casigliani} li  quali  hanno iufeicaco  la  prefente  queAione  manten- 
gono, che  l’EccelIcntifs.Sig.Vcfcouo  di  Lamego,non  dcuccfserc 
riccuucoda  N.S.  comeAmbafeiatore  Regio.  I Porthughefi  aU'in- 
contro  aAbrmaho , che  lì  deua  riceucre.  Defendonoi  primilaloro 
propolìcione,econ  minaccie,e  con  ragioni  apparenci.QueUi  poi  con- 
fermano la  loro  inAanza  con  vere  ragioni , e con  le  forze  delle  leggi . 

Di  coAoro volendo  io  difendere  la  parte.  Aimo  primieramente  do- 
uerlì  precludere  vna  cerca  via  di  mezo,  per  la  quale  hanno  giudicacp' 
alcuni  douerAcaminare  per  fodisfare  ad  a.mbc  le  parti. 

Dicono  qucAi  Mediatori,che  Tua  Sanciti  deue  riccucre  Monfigno- 
rc  di  Latnego , non  come  Ambafeiadore  Regio , ma  ben  sì  con  altro 
nome,  e fotco  altro  colore, 'come  fatia.  Per  venire  ^d  limina  ^po- 
Uolorum.  Stimano  per  queAa  ragione,  che  deuano  rìnMper  contenti 
j Portughefi . Perche  vna  volta  ch’è  ammefso  il  detto  Ambafeiado- 
re ,. benché  non  come  Ambafeiatore  Regio  ; poeti  fobico  con  Sua 
Santità  i Jiome  del  Re  trattare  i negoti;del  Regno;  Il  che  è la  fom- 
ma,  c la  foAanza  della  fua  Ambafciaria. 

Dall’altra  parte  Rimano,  che  dcua  piacere alli  Casigliani,  perche 
ih  qucAo  modo  vengano  ad  impetrare  tutto  quello,  che  domanda- 
uano . Cioè,  che  TAmbafciatordel  Rè  di  Portogallo  non  lìariceuu-*  • 
caeome'AndjaTciacoi  Regio:  Per  non  parere  che  Sua  Sanciti  con 
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tal  riceuuu  di  Miniftro , approui  la  Ribellione  del  Regno , dal  Rè  di 
Cartiglia!  c racclamationc  del  Serenirtìmo  Re  D.Gionanni  IV. 

Precludali  totalmente  quella  meza  via , non  mutandoli  la  rtabilita' 
volontà  di  Monlignor  Vefcouo,  il  quale  non  conlèntir.i  mai  d'clTere  in 
quello  modo  riceuuto.  Pcrciòchc  più  volentieri  torria  dellcrc  cfclu- 
fo  contra  fua  voglia , «he  amraeflb  in  tal  manicra.di  proprio  confen- 
fo . Non  rtimando  egli  cofa  più  difonorcuole  e più  infaurta  à fe  me- 
delimo,  nè  più  importuna  òfuantagiolààicommodijcdàgliafifàri 
del  Regno  > che  l’efserc  efclufo  da  i piedi  di  Sua  Santità  ò riceuuto 
con  altro  titolo  che  d’Ambafdatorc.  Doppo  che  con  tanti  pericoli, 
è sì  lunga  percgrinationc , hà  intraprefo  vn  viario  così  lungo , e dif- 
ficulcofo  per  bacciare  à nome  del  fuo  Re  i fantimmi  piedi  di  S.  B.  Ipc- 
rande,  dalla  fua  clemenza,  e Paternità  ogni  buon  elito  dclla.fua  lega— 
^one. 

Chiufa  dunque  quella  perniciofa  via  di  mezo,  lì  dciic  dilputar  de  gli  • 
eftremi.  Cioè,  ie  rEccellcntilfimo  Signor  Vefcouo  come  Ambafeiator  • 
Regio  lì  deua  ammettere,  òefcludcrc.  Et 
Perconuincercjchc deuc clTere ammclfo fi  deuono  prefuporre  tré' 
cofe..  . ^ 

Primo  ; Che  il  Sercnifiìmo  Rè  D.  Giouanni  IV.fi  troua  in  poirelfio— 
ne  del  Regno  di  Portog;Jlo acclamato  àgli  xj.. coronato  àxv.diDc-- 
cembro  dcllanno  palfato  1 6^0.  c di  nuouo  falutato  Rè  nelle  Corti  def 
Regno  a*  xxviij.  di  Cenato  dell’anno  prefente  1 6^1.  E che  quella  pof- 
felfione  è non  folamcnte naturale  perche  ritiene  ilRegnoelogoucr-- 
natma  ancoraJuridica  perche  l’hà  dalle  Corri  e StatidélRcgno,alli- 
qualis’appartiencconofcereàchi  di  ragione  Ipctta  darli  la  pofl'elfio-- 
ne  del  Regno.  Tutte  qucrtexolc  perche  in  ogni  parte  fono  note,  pu- 
bliche  ed  indubitate , non  haruio  bifogno  d’altra  prona . Maffimc,che  • 
vi  concorre  la  communeapprouatione  di  tutti  i Rè  dell’Europa, i quali 
hanno  riceuuto  gli  AmbalciatorideldcttoRè,conquellcdimoftra- 
tioni.honori,  e proroga tiue,  con  le  quali  fono  foliti  di  riceuerc  gli  A m-  • 
bafeiatori  de  gli  altri  Rè.  Coli  hanno  fattoi!  Chrirttaniliimo  mFran— 
da,  il  Re  d’Inghilterra, e di  Danimarca, e i Stati  d’Olanda. 

Secondo.  Si  deue  prefuppore;  che  il  Serenifiimo  Rè D.  Giouan- 
ni IV.  neiracquillarc  la  poflelllonc  del  R egno , non  commife  vna  ma- 
niferta  .ingiuliitù , ò ribellione.contro  il  lìè  Filippo  IV.’  Prefuppongo 
folamente  quello , perche  (benché  giurtilfimamente  hà  prefo  il  Reg- 
gilo, come  per  tanti  manifclli  Rampati  euidéntenicntc  s’hà  dimoftra-  - 
to)  querto  folo  baila  per  pronare  il  mio  intento.  Dlmoftroil  pre- 
fuppollo  in  querto  modo . £ colà  notifiima  nell'Europa  apprefso  tut- 
ti, ancorché  mediocremente,  dotti ,(  nè  può  rtar  fopita  la  più  celebre 
quertione  di  fecolo  tanto  agitata  fopra  le.  ragioni  d’vn  Regno  coll. 
Opulente  ),chc  fi  cenfultorno  intorno  alla' fuccefiione  del  Regno  di 
Portogallo  i'{ùù.docti  hnoroini,  e le  più  celebri  Vniuerfità  dell'Europa» 
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e che  quafitutti  dccifcro  laqucftioneà  fauoredi  D.  Caterina  centra 
il  Rè  Filippo  1 1.  Così  in  ferirei  firmati  di  propria  mano  > come  inhbri 
mandaci  alle  Rampe . Di  quello  parere  furono  non  folo  i Portughefi, 
ma  anco  i Francefi , e qli  Italiani.  E benché  alcuni  di  coftoro  allegor- 
no  à fauorc  del  Sercniflìmo  Rannuccio  contea  la  ScrcnilT.D.Catcrina» 
nondimeno  la  prepofero  fempre  ai  Rè  Filippo . E griftclfi  Spa^nuoli 
(i  quali  per  anulare  al  loro  Rè  prominciaronoà  luo  fauorc  )mrono 
dalla  verità coftrettidconfcflare> che lopiniouC} la  quale  perche  tri 
i Collaterali  ammette  la  reprcfcnutionc  fauoriua  à D.  Caterina,  fofl'e 
trà  i Dottori  la  più  commune . 

Stante  in  quello  modo  le  cofe  fudette , coli  dimollro  il  mio  prcfiip- 
poncndo.Colui  folamente  commette  vna  manifcllaiagiullitia,e  rebel- 
l^ne  in  perpetrare  qualche  facinorofa  colà, il  quale  con  nilTuna  ragio- 
ne probabile  può  celare  ringiullitia  del  fuo  fatto.Ma  il  Serenilfimo  Rè 
D.Giouan.IV.  hauendo  con  probabiliflìina  ragione  di  fucceflìone  pi-  * 
ghato  la  polTelfionc  del  Regno  d lui  Ipettante,  ìegue,  che  ttiain  cafune- 
goto  potria  celar  ringiullicia.  Dunque  non  commilè  vna  manifclla  ri- 
bellione,il  che  era  il  nollro  prefuppofito.  La  maggiore,  e la  minore  fo- 
no chiare  sì  dalle  cofe  fuddecte,come  da  i termini  propri.La  conlcgué. 
za  fi  prona  dalla  forma,ed  i Caftiglianilbn  collretctcóccderIa;pcrchc 
non  poflbno  con  altra  ragione  prouare  che  il  Rè  Filippo  II.  in  pigliar 
la  poircfllone  di  Portogallo  nó  commife  vna  manifclla  ingiullttia.Per- 
che  ne  meno  lui  pigliò  la  poll'elfione  di  quel  Regno  con  ragione  euidé- 
cillìma , edam  fecondo  la  fentenza  de’  fuoi  Dottori  come  s'è  detto. 

Dirai  Primo.  Quando  il  Rè  Filippo  Secondo  inuafe  il  Regno  di 
Portogallo,  ed  occupò  la  polTclfione  di  quello  con  Tarmi  ; D.Catcrina 
non  fi  trouaua  in  pollèlfionc . Ma  bora  haucndolo  occupato  D.Gio- 
uanni  IV.  fi  trouaua  nella  poircflioncil  Rè  Filippo  IV.  E quella  polTcP- 
fione  era  durata  per  lo  Ipado  di  felTanta  anni . 

Si  rifponde  d quello  > che  ancorché  il  Regno  non  era  in  polTeflione 
di  D.Caterina , non  per  quello  era  vacante;  ma  era  polfcduto  da  Don 
Antonio,il  quale  era  Rato  acclamato  e coronato  Rè  dal  Popolo  fotto 
prctcRo  che  folTc  figliuolo  legidmo  ò almeno  legitimato  delTInfante 
D.  Ludouico  fratello  del  Rè  Enrico . 

Nè  contradicc , che  D.  Antonio  non  fi  trouaua  in  poircRìone  del 
Regno  per  lo  fpatio  di  fellànta  anni,  come  era  il  Rè  Filippo  IV.  ma  di 
pochi  meli.  Perche  quella  lunghifiima  poReflione  de’ Rè  Cattolici: 
perche fil  violenta,  come  prelà  a fòrza  d’arme  c conlcruata  cpn  li  pre- 
fidij  de’  foldati:  edi  più  perche  fu  attentata  mentre  pendeiia  la  lite, 
auand  che  s’ottcncirc  la  fentenza,  era  vitiola;e  fecondo  le  leggi  più 
preRo  noccua , che  giouaualoro.  Ma  la  pollèlfionc  di  DiAntonio,an- 
corche  breuilfima,  mancò  del  vitio  della  violenza.  Imperòchc  fu  pura 
volendo,  e confentendoui  il  Popolo,e  fenza  armei  e però  doueua  cflcc 
ptepoRa  d quella  longhifs.  de’  CaRìgh'ani  « 
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Dirai  Secondo  . Il  Rè  Filippo  Secondo  il  Cattolico  j non  predò  il 
giuramento  di fcdeltd  d Don  Antonio>òd  Donna  Caterina.  Ma  il 
Sercniiumo  DonGiouanni  IV. c fuo  Padre  D.Theodoflo  Io  prcftaro 
bene  d i Regi  Cattolici . Quella  oppofitionc , ( oltre  che  non  libera 
daU’ingiuftitia  Imuafionc  del  Regno  fatta  dalli  Rè  CattoIici)è  infer- 
ma . Perche  quel  giuramento  liieflorto  per  forza>ed  ingiuftamentc. 
Per  forza,  perche  per  paura  della  morte,  e perdita  dello  Stato . In- 
giuftamen te,  perche  mentre  pendeua  la  lite  foprala  ragione  delle 
parti,  non  potcuano  i Ri  Cattolici  elDgerc  tal  giuramento,  come  in 
effetto  hanno  effatto  da  i Sereniilìmi  Duchi . 

Md  la  ragione  perche  mentre  pendeua  la  lite  non  poteuano  giu- 
ftamcntc  effigerc  tal  giuramento,  è tale.  Acciòche alcuno  polii  ef- 
figerc  il  giuramento  di  fedeltd,  e neceffario,  che  fc  ancora  non  lì  tro- 
ua  in  potìcliione  del  Regno,  almeno  che  la  poffa  pigliare  giuftamen- 
tc".  Onde  lì  come  pendendo  la  lite  il  Regno  ingiullamente  lì  inuadc  : 
così  ancora  ingiullamente  lì  effige  il  giuramenco,auantiche  lì  otten* 
ga  la  fentenza  m fauorc  dal  giudice  competente  . Md  i Rè  Cattolici 
non  ottennero  mai  quella  fentenza:  e quella  che  vfurpato  fd  euiden- 
temente  nulla  per  tré  Capi . 

Primo.  Perche  fùotcenutadoppocheil  Regno  era  (lato  occupa- 
to con  l’arme,  onde  era  mancata  ne’  giudici  l'auttoritd  di  poter  libe- 
ramente giudicare. 

Secondo.Perche  fù  pronuciata  nó  in  Portogallo, ma  fuori  del  Ter- 
ritorio della  Tua  giuriditcione,cioè  in  Aiamontc  Cittd  diCalliglia. 

Terzo.  Perche  non  fìì  pronunciata  da  tutti, ne  dalla  maggior  parte 
de’  Giudici,e  Gouernatori  come  era  necefsario.Dunque  efsendo  (la- 
to il  giuramento  cftorto  pervim,&metumcadenteminvirumconftan- 
feOT,nifsuna  ragione  in  virtù  di  quello, etiam  fecundariò-.poteai.  acqui- 
llarfi  alli  Rè  Cattolici.  Perche  per  mezzo  dcll’ingiullitia  non  s’acqui- 
Ra  nifsuna  ragione,  vt  cum  Couarr.de  paCl.p.%.  ^.^.tm.z.verf.^.  coliigunt 
eommuniter  DD.in  c.debitorcs^e  iure  iurjbi,fi  vero  de  ipfarum  folutione. 

Quarto . Si  deue  prelupporre,  che  il  N.S.  Vrbano  Vili,  non  vuo- 
le hora  (quel  che  lì  lìa  la  caufa  di  ciò)  veùirlì  della  perfona  di  Giudi- 
ce fopra  le  ragioni  del  Regno,  e pofseffìone  di  cfso . Altrimente  do- 
ueriano  le  parti  apparecchiarli  al  giudicio  ciuile . llche  non  lì  fi,  ne 
deue  farli . 

Prcfuppolle  le  fudette  cofe.  CheMonfignorEcccllcntilfimo  Vc- 
feouo  di  Lamego  deua  efsere  riccuuto  come  Ambafeiator  Regio  da 
S.  B.  lì  prona  in  tré  modi . Primo  dalla  ragione.  Secondo  dall’incon- 
ueniencc,chcnonriceuendolìnereguiteria.  Terzo  daglicfsempidi 
cali  limili. 

Dalla  ragione . Il  Sereniflìmo  Rè  Don  Giouanni  IV.  è in  pofscfllo- 
ne  naturale  , e giuridica  del  Regno  di  Portogallo , come  è chiaro  dal 
pc^o  prefuppoRo.  Dunque  fini  canto, che  non  fìarimofso  dalla 
• ‘ " detta 
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detta  pofleffione,  come  tale  deue  eflerc  foftenuto  » e reputato  » e come 
tali  deuono  elTere  rìceuuti  1 Tuoi  Ambafeiatori . E quefto  intendiamo 
efler  foftenuto, e reputato  per  Rè . Valelaconfequenza . Tanto  più, 
che  anche  il  ladro  deue  efter  mantenuto  nella  polsef&one  delia  coCa 
rubbataifin  unto  che  per  fentenua  d’vn  Giudice  cópecente  non  ne  vie- 
ne fpogliato,cu»  Inerisce  reftit.JpoliatJ.i.S-qiù  à me,f.de  vi^  vi  amata. 

E benché  quefte  Dottrine  fiano  communemente  limitate  da’  Giuri- 
fti,e  Theologi,fì  che  non  procedano  ne’  ladroni  manifefti , nondimeno 
tutti  infìcme,(èu2a  leuarne  alcuno, così  intendono  quelle, che  le  ftendo- 
no  i tutti  colorod  quali  con  alcuna  apparente  ragione  polTono  celare 
i loro  flirti.  Onde  non  può  ne  meno  dubitarli,  che  quelle  leggi  non  pro- 
cedano nel  prefente  cafo , nel  quale  il  Serenifiimo  Rè  Giouanni  I V.  hi 
prelà  la  polTcllìone  d’vn  Regno  non  alieno,  mà  douuto  d lui . Il  che  le 
non  raanifèftamente,almeno  có  probabili  ragioni  può  prouarlì,  come 
dimoftrano  i manifcftidate  alle  Stampe , c come  ancora  G conofee  dal 
fecondo  fuppofto . Dunque  il  terao  argomento  hd  ancora  maggior 
forza  rilpetto  d Sua  Santitd  pofto  che  in  quello  negotio  non  voglia(co- 
me  li  dilTc  nel  terzo  fuppofto)veftirfi  la  perfona  del  giudice . 

Si  proua  fecondariamente  dall’inconueniente.Se  il  predetto  Amba-- 
lciatore,non  è riceuuto  come  Ambalciatore  Regio  dal  Papa , ne  meno 
il  SerenilGmoRèD.GiouanniIV.riceuerdnel(uo  Regno  il  fuo  Nun- 
cio  Apoftolico . Ne  per  quello  G vede,che  fua  Sanutd  podi  lamentar- 
li di  Sua  Maeftd . Perche  l'Ambafciacor  Regio , ed  il  Nuncio  Apoftoli- 
co  correlatiuè  fé  habent . Di  più  non  s’è  ancora  intelb  nel  Mondo,  che  il 
Nuncio  del  Papa  come  tale  da  da  alcun  Rè  riceuuto  nel  propift  Re- 
gno ; che  prima  il  fuo  Ambafeiatore  non  lia  come  Legato  Regio  rice- 
uuto in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  • 

E quanto  faria  grane  finconuemente  le  il  Nuncio  del  Papa  non  folTe 
(che  Dio  non  vogha  lriceuutoin  Portogallo  ? E chi  non  tcmc,chc  quin- 
di podono  nafeere  tutti  quelli  infortunij,che  nati  da  minore  occalìone 
ne’lìoritidimi  Regni,e  bene  affetti  alla  Sede  Apoftolica  ci  recano  le  la- 
grime sù  gli  occhi  ? Male  noftre  lagrime  non  fono  più  fufficienti  ad 
cftiiigucre  gl’  incendij,che  tali  dilbrdeni  hanno  fufeitato  in  più  luoghi . 

Tra  l’altre  colè,  chi  non  vede, che  ad  vn  Rè,  ed  vn  Regno  tanto  bene 
effetti  verfo  liia  Santitd, ed  incliiutidimi  alla  lua  obedientia,e  beneme- 
riti della  Chielà,d  daria  occadone  di  fminuire  la  riueréza  verfo  la  San- 
ta Sede  Apoftolica,(è  incofa  di  tanto  momento,e  nel  mezzo  dell’impe- 
to,col  eguale  dalla  foea  del  Giogo  de  Calligliani  nouamentc  fcodb,e  da 
loro  piu  che  angui  odiod , G portano  a crcard  vn  nuouo  Rè  del  langue 
di  Portogallo,  c come  naturale  d conferuarlèlo  ; G vede  però  ritardare 
da  colui,dal  qual  come  da  commun  Parente  d prometteuano  gli  aiuti? 
Mentre  che  vedono,che  l’Ambafciator  mandato  d lui  dal  loro  Kè  viene 
rfoutrato  alla  prefenza  di  tutto  il  Mondo , il  quale  hi  gli  occhi  intenti 
degni  loco  in  Sua  Santitd,acciò  ne  veda  relito . 
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E tanto  più  mal  volcnticii  fofFrirannoi  Portugjicfi  quella  Repo(i> 
fa  d'vno  Ambafejatore  della  ftirpe  Regia, sì  lui^al  Rè, ed  al  Regno  igno' 
miniofa,  quanto  più  attentamente  conlìdprando  il  cafo,non  poùbn 
trouar  nilTuna  ragione , la  quale  fpinga  Sua  Santità  à quella  repullà  f 
SenonchevogliagratificarlìilRèdiCalliglia  nemico  loro  mortale, 
cofa  che  d quel  popolo  non  può  rapprefentarlì  più  difficile  defler 
foffferta. 

Vna  delle  due  caufe,che  muouono  Sua  Santitd  4 quella  repnlfa  pof- 
fono  elTere;  p che  non  voglia  parere  di  fàuorire  la  rcbcllipne  de'PortUr 
ghclì  al  Rè  di  Calliglia,c  co}  riceuerc  l’Ambafpiatorc  approuarìa . O 
perche  fi  difeonuega  airauttoritd,e  ^jputatione  d’vn  Ponte^ce  lalciarlì 
piuouere  contra  il  collumc  de  Papi  d riceuerc  l’Ambafciatòre  d’vn  Rè 
acclamato  da  vn  repentino  moto,ed  incollante  leggiefrezza  d’vn  Popo- 
lo , il  quale  con  la  medefima  facilità  domani  non  farà  più  Rè , fubito 
cioè,che  fi  rafireddard  quel  primo  calore  del  Popolo, ed  inconfiderato 
Ìmpeto,c|ic  di  fua  natura  facilmente  fuanifce,e  cor»  più  facilità  làrd  ri- 
prefib  con  Tarmi  da  gli  eflefciti  d’vn  potentilfimo  Rè  Cattolico.  Ma 
piifluna  di  quelle  caqfepup  ell'ere  d Sua  Santitd  ragioneuoled  dar  que- 
lla repulfa, e compiacere  ai  Rè  di  Cartiglia  < ■ 

La  minore  hd  due  parti , Si  proya  quanto  alla  prima  ? Il  giudice 
non  lid  giurta  caulà  di  non  mantenere  il  ladro, che  non  f manifcrto,nel- 
la  polTcffion  della  cofa  tubbata , E però  Sua  Santità  non  deue  temere, 
che  riccuendo  l’Ambalciatorc  del  Serenifs.  D,  Giouanni  IV.  paia  di, 
conlèj^'re  alia  delèttione  de’  Lufitani,od  aedamatione  di  lui . ElTendo 
che  liimon  è rebclle,ne  ladro  roanifèrtp,come  s’è  moftrato  nel  lècondo 
prefupporto,  £ perciò  cleye  mantenerlo  in  polTeffione. 

Si  mortra  di  più  la  minore  quanto  alla  feconda  parte, prouando, che 
Tacclamatione  del  Screniffimo  Rè  D.Giouanni  IY>e  la  fq^  Coronatio* 
òe,  e pofieffione,  e la  delèttione  del  Regno  di  Portogallo  dal  Rè  di  Ca- 
rtiglia, come  rtabilita  con  faldiifimi  fondaméti, donerà  con  la  grada  di  . 
J>jo  eflfer  perpetua, e rtabile Si  fonda, quella  prona . Primo,  nelle  fir- 
fniffime  ragioni,  che  il  Screniffimo  Giouanni  IV.  hd  nel  Regno  in  ri- 
guardo di  D.  Catterina . Dapoi  nella  fentenza  giuridicamente  pro- 
nunciata fopra  le  dette  ragioni  dalli  Stari  , e Corri  del  Regno  fenza 
nilTuna  violenza , ò paura . E finalmente  nello  concòrdeuprc  confen- 
fodc’  Popoli,e  del  Regno  tutto , il  quale  in  quello  tempo  non  può  ha- 
uerfi  fofpctto  d’incortanza:perche  fenza  dubbio  alcuno  perfeuerard  nel 
propofto . Prima.per  la  fisica  efperienza  de’preteriti  nuli,cheglipro- 
iieniuano  dalla  Tirannia,fe  non  de’  Rè  Cattolici,almeno  de* loro  mini- 
iiri . Secondo,per  la  paura  del  male,  che  gli  fourartd  ; fe  di  nuouo  tot^ 
han^,  folto  la  tirannia  fudetta . Terzo, per  l’odio  de’  CaHigliani.  Quar- 
to,per  l’amore  della  propria  libertà . Quinto, per  J’efsentione  de  gli  in- 
fòpportabili  tributi , £ finalmente  per  la  bencuolenza>cIementia,  pru- 
denza,e giuftitia  di  vn  Rè, non  già  CartigIiano,ma  Portughclé  i quali  (ì 

^ fcriga- 
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pcrfuadono  cflcrc  ftaco  dato  à quel  Rcfgno  per  particolare  prouidenzi 
di  Dio  «come  v’hi  coihprobato  cotanti  nunifcftiflimi, e miracolofi 


Ed  al  contrario}  le  forze  dd  Rè  di  Caftidia  ion  coli  indebó/ite  dalla 
^erra  per tant^ anni  fatta:cLiIlcinuafioni  de’  potentillìmi nemici  nel- 
la Gcrmania.irT riandrai  ili  Italià;in  Spagnai  dalla  perdita  di  tante  for-’ 
tezzcic  Città  e dell'integro  Principato  di  CatalOgnaiC  dell’  ampijflimor 
Regno  di  Portogallo  i e da  gli  clienti  infaufti  in  ogni  IdogOicflàufto 
1 erario  ; e quel  ch'è  peggio  dalla  paura  de'  fopradetti  mali  conceputai 
thè  dalla  Cartiglia  non  può  temer  la  Lufitania<  Maifimeiche  tutti  i 
lochi  circa  i confini  del  Regno  di  Cartiglia  fi  trouanO  firtniflìmamentc 
Iriiinitiicd  at'mati.'trtolti  migliaia  di  foldati  rtipcndiati . Dclcritti  di  at-* 
ri  all’armi  da  a 50.  mil.  vn'  Armata  maritima  di  quaranta  Galeoni , ed 
amiate  naui . ArmeiArteglicrie,poliietejvettouaglie>animoivalofe , d 
Càpidiguerra<  . . , ^ 

Non  vedo  dunque  cauuiiper  la  quale  Sua  Santitd  non  dcua  degnar-» 
fi  di  riccùcfc  TAmbafeiatord  del  Re  di  Portógallo  .•  Però  che  è colà  iri-» 
degna  c^lla  Tua  Maertà>c  della  Tua  prudenza  ildirfiiche  non  vuole  rice-> 
fiere  vn'Ambafciatofc  dVn  Rè>  porche  fia  vacillantCiC  non  formo  nellor 
rtatOiC  che  fi  temaichc  dcUa  punto  mancare  < 

Sonò  alcuriii  che  ftimando  di  feiorre  il  nodo  delle  difficolti  rilpon-* 
donoichc  Sua  Santità  non  cura  adcfibiche  il  Tuo  Nuncio  fia  riceufito  iti 
PonOgalloi  non  intendendo  ella  di  rifiouar  cofa  alcuna  circa  il  prclen-> 
fe  rtato  delle  cofe  > fin  tanto  che  la  polfeffione  del  Regnò  non  fi  rtabw 
lifea  faldamcrtte  nella  pcrlòna  del  Scrcniffimo  Giouandi  lV*e  che  il  Ré 
di  Cartiglia  tralafci  le  doglianze . Ma  che  barta  i S.  B.  che  in  quel  Rc-> 
gno  fi  ritenga  il  Tuo  Collettore, ò VicccoUctroreiCome  è alprofente  pet 
moderar  le  cole  Ecckfiartiche  j 

Qperta  rifporta  (oltt'e  che  riòn  incontrai  nc  rilblue  ruttigli  inconue-* 
fiienri  i lafciandofi  ancora  occafionc  di  diminuire  la  riuerenza  verlb  là 
SjS.  Aportolicai  e làmorc  verlb  S^.)  manca  di  fondamento  j £ chi  non 
<»ede  che  il  Rè  di  Portogalloiiio'il  deueinè  può  confenrire  nel  pregiiidi-» 
tio  dei  Tuo  Regnoie  nelle  liie  ingiurie  ? E che  però  non  folTrirà  mai  che 
fiel  fiio  Regno  vi  rtia  aleuti  miniihro  Papaletfc  non  quello  che  fi  conuie-^ 
nè  ad  vn  RèiqUale  è folamente  il  Nuntio  ? 

Nè  parciche  fi  denciò  fi  polla  per  ciò  riprendere  di  S.M.  che  voglia , 
che  s'olTc^  il  cortume  Regio  1 c qdell’  vfo  che  lèruano  1 ed  hanno  per* 
ièmpre  olleruatd  i Sommi  Pontefici  con  tuttiinon  /blamente  Regi  i ma 
àncom  Prcnciph  e Republiche  ? Perche  laria  colà  troppo  dura  volere 
cOrtringerlo  à riceuete  il  Collettore, ò-Vicccolletorc  con  tanto  fuo  pre- 
giiidiriov  Non  fi  delie  qui  tfalalciarevn’altro  più  pefnicio/b  inconue- 
fiiente,  che  fe'^iria  dalla  efclufione  del  predetto  Ambafeiatore  < Cioè 
éW  Èirebbono  per  vacare  in  quel  Regno  moltiiC  molti  annti  Vefcoua-' 
i-?  t^cefiariamente  i Diocclàni  haueriano  da  tollerare  tutti  quel- 
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li  incommodi>che  col  teftimonio  dell  elpericnza  fogliono  foftenerfi  ne’ 
tempi  delle  Sedi  vacanti , li  quali  nelle  Chiefe  olcramarine  >e  ma/iìme 
neirindie  fogliono  per  ordinario  effer  più  grani . 

Tralafcio  qui  molte  altre  confiderationi  y & altre  cofe  neceffarie  ad 
acquetare  le  cofeienze  de’ fedeli,  àconferuar  l’integritì  della  federi 
propagare  per  i Regni  dell’India  la  Religione  Chriftiana  ; con  gran- 
oidìmo  detrimento  deil’anime,le  quali  neceffariamente  mancheranno 
del  remedio  (aiutare, le  quali  cofé  tuttc,S.  Santiti  i cui  incombe  la  con- 
feruatione  de’  fedeli , e la  couuerfìone  de  gflnfèdeii , è tenuto  euitarlc 
per  ogni  via . 

S’adducano  bora  gli  effempi , e prouifi  per  Tcrzo,che  rEccellentiflì* 
mo  Ambafeiatore  deuc  riceuerfì  da  N.  S.  e fìa  il  Primo . D.  Filippo  II. 
Rè  di  Caftiglia  prefe  il  Regno  di  Portogallo»con  non  piu  ferme  ragio- 
ni,che  l’hi  prefo  bora  D.Giouanni  IV.  e fubitamente  mandò  i Greg. 
XIII.  vn’ Ambafeiatore , il  quale  trattaflc  con  S.  S.  in  nome  fuo  come 
Rè  di  Portogallo  ; e de’ negotij  di  quel  Regno . £ nondimeno  il  detto 
Pontefice  fenza  alcuna  dimora  riccuè  il  detto  Ambafeiatore  come 
mandato  dal  Rè  di  PortogaIlo,ratificò  le  nominationi,  c prefèntationi 
de'  Vefeoui  fatte  dal  medefimo  Rc,e  finalmente  riconobbe  laM.Sua  in 
^ ogni  cofà  per  Rè  di  Portogallo . 

Vn’  effempio  fimile  perTuadc,chc  le  la  Santità  Sua  vorrd  feguire  i ve- 
ftigi  de’ fuoi  predecefiori , come  fempre  hd  fatto,  neceffariamente  fi 
deue  degnare  di  riceuere  l’Ambalciatore  del  Serenifiimo  Rè  Giouan- 
lù  IV.  come  Ambafeiatore  Regio . Perche  nel  medefimo  modo,  che  il 
medefimo  D.Giouanni  IV.  efclufb  dal  Regno  Filippo  IV.  ne  prefe  la 
' poffefllone:  così  Filippo  II.  efclufe  Don  Antonio,  quando  inuafè  il  Re- 
gno . £ fe  in  quello  fi  troua  diflèrenza  alcuna, quello  fard, che  Filippo 
prelè  il  Regno  per  forza  de’  fuoi  potenti  efrcrciti,e  delie  fue  armitmd  il 
Serenifiimo  D.  Giouanni  IV.  lo  riceuè  dal  libero  confènrimento  ed 
amore  de’  Popoli . Ma  quella  difièrenza  non  folo  non  ofla,ma  fi  d fa- 
uore  della  Maefld  di  Portogallo,  non  diminuendo , ma  accrclcendo , e 
corroborando  la  fuaginlliaa.  ‘ r 

Vn’  altra  differenza  potria  venire  in  penfiero  ad  alcuno  : Cioè  che 
la  potenza  del  Rè  Don  Fihppo  IV.  non  fi  ritrouò  in  D.  Antonio,il  qua- 
le cfclufo  dal  Regno , fu  colletto  mendicare  da  1 Rè  onde  poteffe  fo- 
flcntarlavita.  Maquefladifiercnza,(fia  detto  lenza  ingiuria  della 
S.Scde  Apoflolic^non  fi  può  tirare  alla  caulà  prefente . £Rendo  che  d 
lei  appartiene  mimrare  le  ragioni  delie  parti,  dal  momento  delia  mera 
legge , e ragione , non  dalla  potenza . Acciò  che  in  quello  modo  polli 
■eternamente  imitare  l’integritd  di  colui,  di  cui  egli  è Vicario,  il  quale 
non  ri^iarda  le  perfone,md  i meriti  de  gli  huomini . ^ - 

Manco  rifugio  troucrd,  chi  vorrd  ricorrere  ad  alcuna  maggior  ra- 
gione,chc  hauefie  hauuto  il  Cattolico  Rè  Filippo  II.in  efcluder  dal  Re- 
gno D.Antonio,che  non  habbia  al  prefeucc  il  Serenifiimo  Rè  D.Gio- 
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uanni  IV.  ad  efcludcrc  il  Cattolico  Re  Filippo  IV.  Si  perche  quello  è 
falfillìmo,  e come  tale  fi  nega . Si  perche  ciò  poma  fcruir  folo  quando 
fi  litigafle  ciuilmente . Ma  il  Santifiìmo  Signor  Nollro  Vrbano  Vili, 
ammettendo  quella  ragione  faria  in  ciò  piu  prefto  il  Giudice , che  il 
commune  Padrc4  cui  ipetta  riceucrc  benignamente  oli  Ambafeiatori, 
che  in  nome  del  loro  Rè  vengono  humilmente  à proltarfi  à fiioi  fanti 
piedi . £ non  efeudere  come  fé  alla  Santitd  Sua  fi  rìcorrefle  per  la  Tea- 
tenta  come  d Giudicefilche  non  Cifà, 

Nè  mcnopernonriceuerfioueflo  Ambafeiatorefi  pofTono  fingere 
alcuni  demeriti  nella  perfona  del  Rè  Don  Giouanni  IV.  Perche  non  fù 
in  lui  cofa  più  innauied  inueterata  che  rvbbidiéza  verfo  la  Santa  Chie. 
ià , ed  il  Santillìmo  Papa  Vrbano  Vili,  fi  che  non  volle  prima  pigliare 
il  pofTcfib  del  Regno>che  non  fi  leuafie  l’interdetto  ApoflolicoiC  non 
promefia  ogni  bona  fbdisfattione . T utti  i beni  i gli  Ecclefiaflici  lena* 
ti  fece  fubitamente  refiituire . RimefTe  tutte  le  caufe  auocate  dal  Tri- 
bunale Ecclefiaflicojin  vn  Giudice  Ecclefiaflico . Commandò  che  tue* 
ti  gli  Ecclcfiallicifofrero  giudicaci  dal  Vicecollecrore  fenza  ricorfo  al 
Giudice  della  violenza  fecolare . Le  quali  cofe  tutte  alcrimence  pafla- 
uano  il  tempo  auand  > non  lenza  grandiffimo  pregiudiuo  della  giuri^ 
dittione  Ecclefiaflica . ^ 

Mi  pare  di  aggiungere  qui  vn’altro  penfiero  > cioè  * che  ancora  che 
il  SS.  N.  Vrbano  Vili,  dolcffe  come  Giudice  conofcerc  la  caufa  tri 
quelli  due  Rè  fopra  le  ragioni  nella  fuccelllone  di  Portogallo  in  fin 
tantoiche  pronuncieri  la  ^ntéza  deue  mantenere  il  Rè  Don  Giouanni 
IV.nella  fua  giulla  poirellionc  del  Regno  nella  quale  fi  troua,e  ricono- 
fcerlo  come  Rè>e  trattare  come  Regio  il  fuo  Ambalciatore;come  fuole 
fare  con  gli  altri . Il  che  dimollrano  chiaramente  le  ragionile  leggi  fo^ 
pra  allegate . 

Vn’ altro  efiempio  fi  può  addurre  del  Regno  di  Napoli.  Hauendo 
Ferdinando  il  Cattolico  >efciufo  dalla  polTcllìone  di  Napoli  il  Rè  di 
Francia>Giulio  U.di  bon.mcm.Pont.Malfimo»(non  ollante  che  il  Rè  di 
Francia  fi  querelane  Icco  d’clTcre  flato  ingiullamentc  Ipogliato  del  Re- 
^o)riceuè  ambi  gli  Ambafeiatori  di  quelle  Corone,  che  nel  giorno  di 
S.  Pietro  gli  offerirono  due  chinee.  Commandando  al  Cardinal  Ca- 
merlengo , che  con  li  Chierici  di  Camera  infieme  douell'ero  riceucrc  le 
Enee  d’entrambi  gli  Ambafeiatori,  con  il  re  Ilo  del  cenfo  à nome  Ilio , e 
della  Sede  Apoflolica;perche  SuaSantitd  non  potè  riceiier  mediante  il 
tumulto , che  s’era  fufeitato  nella  fala  di  S,  Pietro . Taris  de  Craf.  in  fuo 
Diario  in  armot.ig.Iun.anno  1 505. 

Hor  fe  Giulio  II.  riceuè  rÀmbafciatorc  -di  Ferdin.  il  Cattolico , co- 
me Ambafeiatori  del  Rè  di  Napoli , non  ollanti  le  querele  del  Re  di 
Francia;  perche  SS. N. Vrbano  IV.  fe  vorrd feguitare  i fuoi  velligij 
non  fi  degnerd  di  riceucrc  l’Ambafciatorc  del  Screnilfimo  Rè  D.  Gio- 
U4nni  2V.  come  ^bafeiator  Regio  ? Certo  ch’io  non  vi  vedo  alcuna 
i'-~.  ' ^ LI  ? ragione. 
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ragione  • Perche  «quella  * che  s apporta  della  Ribellione  è colà  friuola  ì 
come  vcddcmo  di  fopra . E con  tutto  ciò  non  vedo  in  che jpoflà  oliare; 
quella  ribellione,che  i CaRigliani  dicono  d’hauer  commelfo  il  SereniP- 
fimo  Rè  D.  Giòuanni  IV.  che  non  fia  riceuuto  il  fuo  Ambafeiatore  co- 
me Regio  ? fe  l’ingiullitia  che  fi  diccua  dal  Rè  di  Francia  * che  hauea 
commelfo  Ferdinando  il  Cattolico > non  o/lò  > che  non  folTc  riceuuto  il 
Tuo  Ambafeiatore  come  Ambalciatorc  del  Rè  di  Napoli  ? Però  che  il 
Pontefice  è tenuto  d'impedire  non  meno  le  Ribellioni>che  Ingiulliue 
de’ Regni? 

Non  hò  potuto  facilmente  hauere  alle  mani  altri  Diari)  per  cono- 
feere  in  cali  limili  che  li  deue  fare.  Ma  le  cofe  dette  paiono  lufficientiA 
fimc:acciò  che  le  il  S.S.  N.  V'rbano  VI  II.  non  vorrà  appartarli  dal  co- 
fiume  de’  fuoi  Predecelfori  (^:ome  fiamo  ficurichc  non  fe  n*  apparterà  ) 
fi  degnerà  di  riceuererEccelIcntifiìmo  Signor  Michele  di  Portogallo 
Vefcouo  di  Lamego  Ambafeiatore  del  Screnifiimo  Giòuanni  IV.Rè  di 
PortogalIo>e  fuo  Nipote,comc  fuole  riccuere  gli  Ambafeiatori  de  gl’ al- 
tri Rè  > mentre  viene  a bacciarli  i Santillimi  piedi.  Delche  inllantc* 
mente  la  pregano  il  Rè>il  Rcgno>e  TAinbafciatorc  fudetco . 

VUi»m  allegatìone  Cluridicopolltifa^tjeBa  (jUàU  fi proua , che 
Monfig.  Vejcouo  di  Lamego  deue  da  Sua  Santitàrrìce.  ' 
uerfi  carne  Ambafeiatore  della  Maefià  di  'D.Cio^  • 
uanni  IF^nuouo  Kè  di  Portogallo ^ 

L’ Vfo  della  forza  > doue  poi  l'opera  non  approfitta  j fuole  /limarli 
vauiltà . Contrallano  li  Mim'llri  del  Rè  Cattolico  in  Roma  il  ri- 
ceuimento  del  Vefcouo  di  Làmego  Ambafeiatore  del  nuoiio  Rè  di 
Portogallo  y come  fé  nel  non  n'ceuerli  « confillefie  la  riciiperauone  del 
Regno . 

In  Inghilterra  fecero  i medefimi  sforai  > ma  da  quel  Prencipe , e fuo 
Parlamento  fu  il  nuouo  Rè  approuato  per  leggittimo  fuccellore  » e Si- 
gnore di  quel  Regno  ammettendo  li  fuoi  Ambafeiatori . 

Gli  accidenti  cu  Portogallo  > ancorché  naturali  > conlìderata  nondi- 
meno la  mamera  come  fono  occorfi>hanno  del  fatale . 

Ciò  lo  dimollrano  tanti  vaticini)  per  innanzi  annunciati,  e partico- 
larmente le  parole  del  mcdcfimoGiesòChrillo  Nollro  Redentore, c 
del  fuo  Minillro,riferite  da  £>.  Alfonfo  primo  Rè  nella  fua  depo/ìdone 
Giurata . Nc  dà  inditio  la  llrauaganza  del  Cafo , mai  più  occorfo  al 
Mondo.'Che  vn  Regno  intiero  habbia  fatto  paflaggio  da  vn  Signore  ad 
vn  altro  mediante  la  violenza , lènza  precedenti  llraggi  ,e  rouine . La 
guerra  di  Caulogna  fi  può  credere  non  eflcr  procedura  lènza  dilpofi- 
tione  di  caufe  fuperìori . 

Ma  quello,chc  lìngoUrmcnte  dcchma  efièr  quello  fucceflo  fatale  /< 
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è>chela  potenza  formidabile  di  Spagna  nel  corfo  dVn  anno  gid  finito(ò 
fti  per  mancanza  di  denari  » ò di  genti , ò pure  di  configlio  > ò di  tutte 
quefte  cofe  inficme)iion  habbia  potuto  non  dirò  formare  molti  efl’erci- 
ti>mi  per  dir  così,non  accoppiare  pochi  foldati  ,per  tcnparc  la  ricupe- 
ratione  dVu  picciol  Regno  > da  ogni  parte  circondato  dalli  potenti  « e 
vafti  Stati  di  quel  Monarca  • 

In  Roma  la  giuiritia  deue  hauer  luogo  più  che  in  altra  parte, fi  per  la 
vera  Religione,che  vi  fi  protefla,come  perche  il  Prcncipcchc  ne  capo, 
prudentiifimo,rapienti(fimo  » e giulliilimo  » e la  Corte  tutta  ripiena  di 
foggetti  eminenti>ed  infigni  * 

Le  ragioni,  che  li  Popoli  di  Portogallo  hanno  hauuto  per  eflimerfi 
dal  goucrno  de’  Rè  Cattolici , e reftituir  quella  Corona  d D.  Giouanni 
IVipcrlo  lusjche  haueua  fono  fiate  diuulgatc  in  vna  fcrittura  impref- 
fa  in  Parigi  intitolata  Subilimento  delle  Corti  delli  tre  Stati . 

Le  medefime  ragioni  qui  folo  s'accéncranno  per  rinfrefear  la  memo- 
ria,ciTendo  quelle  il  fondamento,  fopra  di  che  fi  deue  appoggiare  que- 
ftodifeorfo. 

Dopò  la  morte  del  Rè  Cardinale  D.  Enrico  figlio  del  Rè  Emanuelle 
lei  concorfero  alla  pretenfionc  di  quella  Corona  • 

Primo . La  Regina  di  Francia  fu  efclufa  come  non  defeendente 
dal  detto  Rè  D.  Emanuelle . Secondo,D.  Antonio  Prior  del  Crato  co- 
me naturale  fù  dichiarato  incapace  « Terzo,  il  Duca  di  Sauoia  nato  di 
Beatrice  forella  minore  dellTmpcratricelfabcllajCcdè  il  campo  d più 
propinqui* 

Il  Prencipe  di  Parma  figlio  di  Maria  primogenita  d‘Odoardo 
reftò  d dietro  per  oliargli  la  rapprefentatione , che  folo  s’ammette  ne* 
defeendenti  nel  primo  grado  , e venir  efclufc  le  Temine , accaiàte  fuo- 
ri del  Regno . Della  pretenfionc  della  Sede  Apoftolica  non  fi  foce  ca- 
lo alcuno  * 

Efclufi  tutti  li  fudetti  fi  refirinlc  la  pretenfionc  trd  Filippo  II.  figlio 
dTfabcUa  Impcratrice,e  Caterina  figlia  deirinfantc  Odoardo,  accafa- 
ta  col  Duca  di  Braganza  • 

Filippo  hauendo  rkhicfio  Pier  Barbofa  Dottor  celebre  in  quei  tem- 
pi,acciò  fcriuefiè  per  la  Maicolinitd,qndlo  rilpofe,  che  non  haueua  ra- 
gioni nella  pretenfione  della  Corona  in  concorfo  di  Caterina . 

Filippo  fondaua  la  Tua  pretenfione  in  efièrmarchio,  e di  maggiore 
etd, benché  dilcefo  da  fèmina  • 

Caterina  per  il  voto  de’ Dottori  di  Coimbra  deue  efler  preferita  d 
Filippo  per  le  le^i  del  Re^o  : confirmate  da  Innocentio  IV.  che  ren- 
dono capaci  le  /emine  di  fuccedere  in  quei  Stati , ed  elcludono  quelle 
che  s’accofiano  con  Prencipi  firanieri  * 

Caterina  in  oltre  doueua  efler  preferita  d Filippo  perii  beneficio 
delia  rapprefentatione,  per  la  quale  ella  teneua  prcrogatiua  di  Ma- 
rchio per  efler  figlia  d’Odoardo,  e detto  modo  di  fucoederc  per  via  di 
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rapprefcntatione  in  primo  grado  è in  oflcruanza  nc’  Regni  di  Porto^ 
gallo  ,-c  però  ella  efcludciia  Filippo  come  figlio  di  femina . Con  qual 
fondamento  nel  congreffo  che  ella  Catterina  hebbe  con  Filippo  , vo- 
gliono che  dicefle . Se  Odoardo  mio  Padre  folle  viuo  V.  M.  come  en- 
trarebbe  qui  ? E che  Filippo  rifpondcflc,Vaya  vaya  entrando  in  altro 
difeorfo . 

Catrerina  era  agnata  del  Rè  Cardinale , Filippo  era  cognato , e nel- 
Therediti  indiuifibili  non  rileua  direna  femina  non  potendo  conferuar 
lagnatione  non  può  e fcludere  il  Cognato.  Perche  nel  cafo  di  Porto- 
gallo 1 agnato  fi  preferifee  al  cognato , perche  l’Inftitutore  nulla  fatta 
mcntione  de  gli  agnati  volfc  difporre  del  Tuo  per  vna  perfona  del  fan- 
guc  conforme  la  fuceelfione  ab  iuteftato . 

Si  preferifee  il  mafehio  in  pari  con  la  femina>  quando  fi  tratta  cri  fi- 
glie,e figli  di  mafchiojcome  Agnati  tri  loro  > onero  quando  il  mafehio 
defeende  dal  primo  feudatario . 

Catterina  prccedeua  i Filippo  anco  per  ragione  di  miglior  linea  per 
il  tefiamento  di  Giouanni  Primo . Elia  defeendeua  da  Odoardo  figlio 
mafehio  d’Emanuche  formaua  la  terza  linea , c nonpotcua  entrare  la 
fuceelfione  di  Filippo  come  figlio  d’ifabella  » fe  prima  non  mancauano 
afiàcco  tutti  della  linea  d’Odoardo . 

In  tutte  le  ragioni  di  Catterina  è fucceduto  D*  Giouanni  I V.  Tuo  Ni- 
potè  nuouo  Re . 

. Non  oRanti  quelli  fondamenti  s’intende , che  li  Minillri  di  CaRigfia 
^er  impedir  il  riceuimenco  del  Velcouo  di  Lamego  Ambafeiatore  facci- 
no l’infrafcritce  oppofitioni . 

Prima . Che  il  Duca  di  Braganza  come  Tiranno , ed  vfurpator  dVn 
Regno  polTeduto  lèfianta  anni  dalli  Rè  Caccolici,deuc  eficre  elclufo  da 
ogni  dimoRracioneiche  polTa  dichiarare  la  fua  approuatione . 

Seconda.  Che  detto  Duca  eflcndofpergiuro,  e ribelle  non  deuono 
•efiere  ammeifi  gli  Ambafeiatori  di  efib . 

Terza.- CheeirendoqucRocafoefcmplare,e  di  pregiudicio  a’  Rè 
Cattolici , il  Pontefice  con  rcfpulfione  di  detto  Ambafeiatore  deuc  dar 
documenti  ad  altri  di  non.tentare  limili  ribellioni , altrimence  riceuen- 
•dofi  procedano  di  pactirfi  da  Roma  -. 

Li  fodetei  mociui  paiono  grandi  in  apparenza>mi  non  riefeon  cali  in 
ioRanza. 

Alla  priraa  fi  rilponde  « che  il  nuouo  Re  non  può  chiamarli  vfurpa- 
tore  > ò Tiranno  > perche  habet  lus  in  Rè , come  Nipote  di  D.  Carteri- 
Jia,anzi  d contrario  arguendo  » fi  dice  che  ell'cndolèli  oRèrto  molte  op- 
^ortunitd,  di  riporli  in  capo  quella  Corona , e d’hauendole  trafeuratè  » 
come  è noco,merita  per  qucR*  atto  anzi  nome  di  moderato  Signore.  Et 
al Prefente egli  non  li  è impolTellàto  di  quel  Regno  con  la  forza» 
ò con  la  fraudo  » malohihauuto  > ò per  dir 'meglio  l’ è Rato  con- 
^gnato  dal  communc  confènfo  » e giuoitio  delU  tré  Stati  del  Regno  > 
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come  conofcitori,chc  d lui  folo  fpcttaua  la  Signoria  d elTo  per  le  ragio- 
ni fudette. 

Alla  Seconda.  Al  nuouo  Rè  non  può  darfi  taccia  di  fpergiuro,perche 
ò non  giuròi  ò fe  giurò,  haueri  ottenuta  1 aflbiutionc  nel  giuramento  > 
che  in  ogni  T ribuiule  fi  concede  ad  efficiiim  agcndi. 

Ht  il  giuramento  del  Duca  Don  Theodofio  fuo  Padre  fii  fatto , ob 
fnetHmì  dTendoj  che  le  ricufaua  di  giurare , li  farebbe  coftata  la  tefta 
con  la  difiruttione  di  tutti  della  Tua  defeendenza . E tanto  meno  po- 
terli far  cafo  di  detto  giuramento , quanto  che  il  medefimo  Duca  Don 
Theodofio  prima  di  giurare  fi  prete  ftò,  che  con  eflb  non  intendeua 
di  pregiudicare  in  alcun  modo  nè  d sè  , nè  alli  Tuoi  defeendenti  nelle 
fue  euidentilfime  ragioni . Anzi  fi  dice  > che  morto  ordinò  di  efler  lè- 
pelito  con  la  Corona  Ducale , forfi  prelàgo  > ch’egli  douea  efler  l’vl- 
timoDuca.  e che  al  figlio  doueua  cingere  > & ornar  la  chioma  la  Co- 
rona Reale . 

Si  tiene  ben  per  il  contrario  non  hauer  potuto  fuffr^are  alli  Rè  Cat- 
tolici l’approua rioni  Apoftoliche , ò il  pofleflb  di  feflanta  anni . Anzi 
douerfi  fupporrc,  che  Filippo  II.  procuraflc  Tappronationc  di  Grego- 
«rio  III.  percohoneftare,e  dar  apparente  titolo  al  fuo  poflcflb.fapendo 
in  confeienza.  che  Donna  Cattcrina  lopreualeua  de  ragioni  nella  fuc- 
ceflione  di  quel  Regno. 

Si  rilponde  alla  terza,  che  il  Pontefice  potrebbe  dare  eflèmpio  in  pre- 
giudicio  di  Cafligliani, quando  Tua  Santitd  fofle  il  primo  d riceuere  con 
publiche  dimoftrationi  gl’ Ambafeiatori  del  nuouo  Rè , md  non  efleffi 
in  quelli  termini , eflendo  che  gid  quali  tutti  i Potentati  d’Europa,  cioè 
Francia, Inghilterra,  Danimarca,  Olanda,  & altri  non  folo  habbino  ri- 
ceuuto  li  fuoi  Ambafeiatori  : mdreflituendolil’ambafciate  l’habbino 
canonizato  per  il  giullo,e  legirimo  Signore  di  quel  Regno, e del  mede- 
fimo  modo  fi  tiene,  che  faranno  anco  riftefli  adherenti  diCafliglia» 
ogni  volt3,che  mandi  loro  li  fuoi  Ambafciatori,maflime  non  hauendo 
Teflèmpio  del  Pontefice  in  contrario. 

Con  le  fudette  ragioni  reflando  buttati  d terra  tutti  ilbndamenti 
gettati  da  minillri  Cattolici  rimangono  in  piede  la  conuenienza,  e nc- 
celfitd , che  v’è  di  riceuere  il  Veicouo  di  Lamego,  come  Ambafeiatore 
Regio. 

La  Sede  Apo/lolica  in  limili  cali  tèmpre  vsò  d’attender  l’vltimo  fia- 
to, & in  ogni  tempo  fu  folita  di  ticonolcer  per  legicùiio  Patrone  quel- 
lo,che  fi  ritrouaua  in  poflèflo . 

Papa  Aleflandro  Terzo  confirmò  il  titolo  Reale  d Don  Alfonlb 
primo  Rè  di  Portogallo , che  era  fiato  eletto  da  popoli , ancorché 
contradiceflc  il  Rè  di  Leoqe  per  fue  prctenfioni .,  Ciaccon.  Eduard.  nun. 
de  Leon. 

''Bonifacio  Ottano  nelle  diflèrenze  trd  Carlo  Rè  di  Vogarla  figlio 
di  Carlo  Martello»  e Roberto  fuo  Zio  giudicò  col  configho  del  facro 
. Colle-  ' 
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Collegio  douer  fucceder  Roberto  j folo  perche  fìtrouaua  in  poflefld 
del  Regno  di  Napoli. 

Gregorio  X.  confirniò  nell’  Imperio  Ridolfo  non  oftantc  le  contra-' 
dictionidél  Rè  D.  AlfbnlbilSauio»nonpcralcracagionc>chcpcr  ftar 
egli  in  poflclTo  & elTcr  Prencipe  naturale  d’Alemagna»  Ciaccona 

Pio  Secondo, opponendoli  Renato>rìceiic  grAmbafeiatori  d’AIfbn- 
fod’Aragona,  che  pofledeua  il  Regno  di  Napoli,  dando  pcrnTpofta 
qu-.'lc  fenlàte  parole,  le  quali  lì  potrebbono  in  quelli  tempi  anco  vlarc 
con  altri , yos  B^egno  corruiflis,  & tandiu  carebitiSf  donec  •vires  adfmt,qui~ 
bus  hoftes  pofìtis  etjcere.Commcn.Tij  z.ltb.z. 

Il  medelìmo  Pontefice  Pio  Secondo,riccuè  grAmb^^feiatori  de  Mat- 
thias  Rè  dVngaria;  non  oftantc  le  riléntitc  querele  di  Federico  Terzo 
Imperatore,  il  quale  da  medefiiniVngari  era  Rato  eletto  prima  Rè , 
& haueua  accettato  il  Regno;  Referendoli  ne  gl’ Annali  del  medelì- 
mo Pontefice,  Tontifex,  caufa  cognita  iniuflam  ejje  querelam  dixit,  quando 
Sedis  »4poJìolica  mox  ejfctieum  J{egem  appellare,qui  J{egnum  tenerti.  Com- 
men.Tiji.lib.2. 

Paolo  Terzo  confirmò  Carlo  Qciinto  nel  poflclTo  di  Milano  , nort 
oftantc  le  doglienze  del  Rè  Francclco,il  quale  nc  era  ftato  inueftito  da 
Maflimigliano  Imperatore,&  haueua  comprato  quello  Stato  con  pro- 
pri) denari.  Ciaccon. 

Crcporio  XIII.  ammcflegTAmbalciatoridiStcfanoBatoroclct- 
to  Rè  di  Polonia  , con  tutto  che  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia  prcten- 
deflè  di  ritenere  quella  Corona  t e non  Thauefle  mai  rcnunuata . Sponda 
armo  i s 75. 

Mà  Teflempio , che  s applica , c ftn'ngc  più  dogn' altro  è quello  del 
Cattolico  Rè  Fifippo  Secondo , il  quale,  inuiando , come  Rè  di  Porto- 
gallo Ambafeiatori  d Gregorio  XIII.  perlelpcditioni  di  quel  Re- 
gno : detto  Pontefice  li  riceuè , non  perche  li  coftafl'c , che  egli  haueflfe 
più  lus  de  gT  altri  pretendenti  di  quella  Corona , md  folo  perche  n era 
in  poflclTo . 

E però  con  Teflempio  di  tanti  cali  léguiti,  e pratticati  da'fucccflb- 
rì  di  San  Pietro  con  li  maggiori  Prencipi  della  Chriftianitd,  pare  che 
'per  rigore  di  giuftitia  non  fi  deua  trattare  con  modi  diflérenti  il  nuo- 
uo  Rè  di'Portogallo  Don  Giouanni  Quarto , che  al  prefente  fi  troua 
in  aflbluto , & attuai  pofleflò  di  quel  Regno . Oltre  che  con  tanto  me- 
glior  titolo  lo  gode , quanto  che  non  con  la  forza  Tha  occupato;md  li  è 
ftato confegnato dall’ applaulb de’ popoli,  mediante  le  Tue  notiflìme 
ragioni . 

Etilriceuiraento  di  detto  Ambalciatore  non  può  apportar  premu- 
-ditio  alcuno  alli  Rè  Cattolici,  perche  qui  non  fi  deue  decidere , ò len- 
tentiarc  d chi  de  Iure  Ipetti  quel  Regno,  md  lòlo  vogliono, c dcfidcra- 
no  preftar  quegl’  Atti  d’obedienza,  che  tutti  li  Prencipi  della  Chriftia- 
nita  t fon  folitidi  dare  al  Vicario  diCbrifto  j & alla  Santa  Sede , della 
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quale  il  Re  D.  Giouanni  Qyarto  fi profefia  obedientiflimo  figlio.  Nel 
qual’  atto  non  viene  d commanicare  il  Pontefice  al  nuouo  Rè  ma<»«»ior 
lus  di  quello,  che  tiene,  nè  d confirmarlo,  ò afllcurarlo  ma°«>iormcnte 
nel  poflefib  del  R^o. 

Che  però  d dilpofitione  de' Rè  Cattohei  ftard  Tempre  d’vfar  la  ra- 
gione, ^anco  la  forza  (fc  potranno  ) per  la  ricuperatione  di  detto 
Regno , & valerli  di  nqouo  del  confielio  di  Marc’  Antonio  Borghefe 
Padre  di  Paolo  V.  làn.  mem.  dato  d Filippo  Secondo,  d’accompagnar 
le  fue  ragioni,fopra  le  quali  haueua  fcritto  con  venti  mila  fanu,e  qwt- 
tromilacaualli,  ^ 

Confiderano  alcuni  per  fiiperflua  fodisfattionc  de  Caftigliani,  che  fi 
poteflc  vfare  il  temperamento  di  riccuer  l’Ambafciatore  fudetto , con 
la  riferua  delle  ragioni  d fauor  de’  Caftigliani,  mà  forfè  quello  partito 
non  fari  accettato  da  Portughefi , che  per  tanti  cali  efemplari  preten- 
dono eller  rieeuuti  liberamente. 

Quello  fi  pratticò  in  tempo  di  Giulio  Secondo  nelle  differenze  trd  il 
Re  di  Francia, e Fernando  d Aragona, riceuendo  la  vigih’a  di  S.Pietro  li 
tributi  da  vno , e dall’  altro  con  protefte  reciproche  per  non  pregiudi- 
care d lus  di  quelli.  ** 

E Clemente  Ottauo  ammile  gl’ Ambalciatori  di  Enrico  Quarto  Rè 
di  Francia,e  di  Nauarra  con  la  riferua  delle  ragioni  del  Rè  Cattolico 
in  quanto  alla  Nauarra , 

Le  fudette  ragioni , fi  come  conuincono , coli  douerebbono  ballare 
per  romper  tante  durezzcrmd  s’offcrilcono  in  oltre  diuerlè  conuenien- 
ze  da  ben  ponderarli , 

Che  lì  deue  hauere  riguardo  di  non  dJfenftare  il  nuouo  Rè , ch’c  per 
inclinationereligioliffimo,  eche  hi  dati  prima,  e dopò  d’effer  fiato 
almnto  al  Regno  tanti  légni  della  fua  pieti , c denotione  verfo  la  San- 
ta Sede , 

Riferendofijche  non  vuole  effer  incoronaro,le  prima  non  Tenti  eflèr 
, ^ interdetto  pollo  in  Lisbona  dal  Collettore  Apoftolico  : 

oltre  1 hauer  comraadato,chc  fi  procedefle  contra  grinftigatori,epro- 
motori  dell  cipulfione  di  quello,lènza  tanti  altri  decreti  cfemplarwon 
li  quali  hi  prouifto  all’immuniri  Ecclelìallica . 

Che  non  dciiono  eflèr  Icordati  i gran  meriti  de  gli  antichi  Rè  di 
Portogallo,dc  qu;^  il  Ré  D.Giouanni  IV.  è vero  defcondcntc,eflendo, 
che  hirono  1 priinijchc  introdufléro,  e portomo  la  Santa  Fede  ne’  Pae- 
li  de  gl  Infedeli,  cioè  nell’ Indie  Orientali,  Bralìl,  Angola,  Capouerde, 

San Tomafo,&tntu^nfole dell’Oceano, ehprimi,  che ripreffero 

dentro  h termini  dell  Africa  da  quella  parte  la  potenza^  de’ Saraceni 
con  mcrpugnabili  Fortezze . Oltre  l’hauer  vfato  in  vari;  tempi  anco  in- 
Iinim  dimoftrationi  di  libcraliti  alla  Santa  Scderpcrche  feguite  le  con- 
quifte  fudette  dell  India;  il  Rè  Emanuele  inuiò  a S.  Pietro  tutte  le  pri- 

mruc,cioèOro,Perlc,Diamand,Rubini,Profiimi,Droghc,Elefanri,Re- 

nocc-* 
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noccronri> c millalire  coir  pr.  riplèic  pcrcg; ine.  Donò  di  più  qual  pre- 
tiofilfimo  Icraitio  aH’Alcare  di  S.Pictrojciou’  Pallioco^  P;utale,  Pianeta, 
Tonicene, & altro, tutte  coperte  di  Perle,  & altre  gemme,  fenz’  altri  in- 
finiti Regali  fatti  indiuerfi  tempi  per  le  Tiare  de  Sommi  Pontefici  di- 
grolfifllme  Perle , c Pietre  Prctiofe , le  quali  dimoftrationi  non  fi  legge 
. che  alcun  altro  Ré  habbia  facto  alla  Sede  Apofiolica  in  occafione  del- 
le loro  nuoue  conquide. 

Che  fi  deue  hauerparticolar  confideratione  anco  al  merito  di  quel 
popolo  orequentilfimo  fempre  alli  Sommi  Pontefici,potendofi  crede- 
re,che  reftarebbe  grandemente  fconfolato,  per  non  dire  offefo,fe  l’Am- 
bafeiatore  del  loro  Rè,  venifie  efclufo  da  quelli  honori,  demoifrationi, 
& cerimonie , che  fi  cofiumano  communicare  d tutti . E fi  confiderard 
vnitamente  la  natura  de  Portughefi,che  apprendono  roffefe,più  d’ogn’ 
altra  natione,e  particolarmente  doue  fi  tocca  l'honore  del  loro  Rè,del 
quale  fono  fuifeeratifiimi. 

Oltre  di  ciò,che  non  è douere  che  li  Cafiigliani  fi  poflino  vantare  di 
poter  difporre,come  più  loro  piace  delle  chiaui  di  S.Pietro,  e fiano  ar- 
bitri de  Pontefici. 

Che  farebbe  vn  fari!  prefumer  troppo,fe  ottcnneflcro,che  il  Pontefi- 
ce chiudefie  le  braccia  folo  d chi  loro  pare , mentre  è debito  di  quello 
tenerle  aperte  ad  ogn’  vno. 

Conuenir  al  Sommo  Pontefice  hauer  diuifa  la  Chrifiianitd  in  molti 
Rè,e  potentati^  non  folo  per  la  grandezza,  e lo  Iplcndore,  ed  vtile,  che 
arreca  alla  Corte  Romana  la  multiplicitd  de  gl’  Ambafeiatori:  md  an- 
co per  maggior  veneratione , c ficurezza  de  medefimi  Sommi  Pontefi- 
ci,che  mentre  vno  folo  è il  Monarca,  e non  hd  chi  lo  bilanci,ben  Ipeflc  i 
Pontefici  non  fono  riueritheome  conuicne . 

Che  fapendo  il  Pontefice  deuotifiìmo  le  chiare  ragioni  del  nuouo  . 
Rè  riccuerd  benignamente  li  fuoi  Ambafeiatori  per  far  grada , ancor-- 
che  fi  pretenda  per  giufiitia . 

Argomentarli  il  poco  lus  de  Cafiigliani  dal  non  publlcare  al  Mon- 
do alcuna  fcrittura  d loro  fauore,e  dall’altra  parte  procurare  di  fuppri- 
raere  quelle,  eh’  efeono  d fauore  del  nuouo  Rè,  c quelli  che  prefuraono 
hauerle  fatte. 

Li  Pontefici  nei  tempi  andati  hauer  riceuud  con  infinite  demofira- 
tioni  d'affètto  li  Perfiani , Edopi,  & altri  Infideli,  folo  per  allcttarli  alla 
vera  Religione,  effèr  più  necelfario  far  ciò  con  Cattolici  per  confir- 
marli,e  cattiuarli  maggiormente. 

Farli  tante  diligenze , e Ipelè  per  rimetter  la  Santa  Fede  nell’  Inghil- 
terra,& altroue,clTer  molto  più  neceffario  il  mantenerla  douc  è;  & an- 
co confiderare,  che  Portogallo  c il  più  remoto  Regno  della  Chriftiani- 
maflime  in  refiefiione  acH’Indic  Orientali , le  quali,  come  membri 
più  lontani  dal  capo,hanno  bilbgno  di  maggior  calore . 

Che  li  trouano  molte  Chicle  di  qud  Regno  vacand,  nè  fi  puòpro^ 

' * ut4cr 
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ueder  quelle  de  loro  Pallori,  fc  non  sVltima  il  ncgocio  dall’Amba- 
feiacore . 

Che  fin  che  fua  Santità  non  riccue  detto  Ambafeiatore , confeguen- 
temente  non  puoi  inuiarein  quelRe^no  li  fuoi  MiniftriApollolici. 
Che  quello  punto  può  dar  cauta  ad  infiniti  pregiuditij,  e danni . Per- 
che non  facendo  riflellìone  àgl’vtili,  che  da  quel  Regno  calia  la  Da- 
taria , e la  Secretaria  de  Breui  per  infinite  fpeaitioni , c gratie , che  vi 
fi  ^fpiacciano , nè  delle  rendite  della  Callettoria , & Bolla  della  Cro- 
ciata, con  tutto  che afeendino  tutte  infieme  500. mila  feudi  lanno, 
potrebbono  ^ei  popoli  introdurre , ò pretendere  ( mafilme , che  ten- 
gono longhimmi  PriuileggiantichidaSommiPontcfici,circaquellc 
materie  ) di  non  voler  ricorrere  più  d Roma  perle  Ipeditioni  di  dette 
gratie,e  coli  rilaflarfi  d poco  d poco  neirobcdienza,  che  hanno  Tempre 
profellata  con  tanto  zelo  alla  Santa  Sede  Apoflolica,elTendo  pur  trop- 
po vero,  che  da  minori  principi)  fiano  cagionate  più  volte  rouine,  e 
perdite  Tempre  lacrimabili. 

Ilche  tanto  più  può  temerli  se  vero, che  il  VeTcouo  di  Lamego  (cafo 
fi  ripugni  di  riceuerlo) porti  Inllnittione  di  vifitar,  e render  obedienza 
à Santi  Apollob',c  Tubito  tornar  in  Portogallo.  Inditio  chiaro,che  quei 
popoli  Hanno  fui  punto , e che  fia  per  ballarli  d'hauer  Tatto  dal  canto 
loro  quanto  conueniua  per  elTcr  in  ogni  tempo,  e per  tutto  quello,  che 
potelfe  Tuccedcrc  TeuTati  apprcllo  Dio,&  il  Mondo . 

Se  ti  T{egno  di  PortogAllo  hablìU  auttorità  di  defiindt  Ambd- 
feUtorì  A Premipi flranìeri . 

H Ebbero  anticamente  i Portughefi  il  proprio  Rè,  appreflb  il  quale 
rifiedeua  la  Maelld,  e la  Ibmma  dell’  Imperio,  non  riconolcendo 
egli  alcun  Prencipe  fuperiore.  Mancando  la  linea  Reale, e chiamato  al 
gouemo  del  Regno  Tinuittiflìmo  Filippo  II.Rè  delle  Spagne, e fiì  la  Tua 
luccefiione , come  vera , e legitima  approuata  da’mcdcfimi  Grandi  di 
Portogallo , ed  in  ogni  luogo  riceuuta  da  ciaTcun  Prencipe . Rimafero 
perciò  efelufi  tutti  gl‘  altri, che  alpirauano  alla  Corona  di  quel  Regno; 
e nominatamente  1 Duchi  di  Parma , e di  Braganza , Tvltimo  de’  quali 
tenta  bora  di  Tarli  Rè. 

A Filippo  Secondo  contradilTe  Antonio  ballardo,munito  da  gli  ag- 
giuti  de’  Francefi,e  finalmente  diìTatto,e  vinto  in  giuda  guerra  dal  po» 
centilfimo  Rè . 

Nel  trattato  della  codui  Tucceflione  rilpoTe  il  Rè  delle  Spagne  al 
Papa,  eh’  egli  non  Thauerxa  vbbidito  quando  hauefie  Icgitimato  Anto- 
nio. Conefì.Hifl.occupat.Tort.PcKÌochc  TcTclufione  de’ Naturali  ne’Rc- 
gni  s'cllcndc  tante,  che  ne  meno  vn  Prencipe  a doluto,  e Tupremopuò 
rendere  habile  il  Tao  bauardo  alla  Tuccellionc  in  pregiuditio  del  legiti- 
moherede. 

..  . ■ ' , ' Anzi 
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Anzi  nel  (ècolo  Tupcnote  seiperimentò  ciò  in  D.  Ce/are  d’Efte , a/ 
'quale  il  matrimonio  fegiiico  fra  i Tuoi  genitori  non  fu  di  giouaniento  i 
renderlo  capace  del  Ducato  di  Ferrara  cantra  la  dottrina  di  Gregario  libj 
T-de  \ep.cap.2.num.Xi.iSl‘f€qq.SaTfiient.l.q.lllufir.cap.6, 

Ed  in  quefto  modo  fiì  lafomma  Maeltddcl  Regno  di  Portògallcf 
trasferita  nc'Philippi  Rè  di  Spagna  > Primo,  Secondoj  & Terzo  di  Fot-» 


Prencipe  naturale,  confrderandofi  con  hcretici,  ed  infedeli  ,daodo  a' 
fudditi  la  libertà  di  confeienza, trucidati  i Grandi  del  Regno;  non  fola^' 
mente  tenta  di  vioIare;mÌ  ancora  fc  Tattribuifce,comc  propria  l’agio-» 
ne  - E trilaltrefue  ftrauaganti  chiiriere  y crede  d’hauere  auttorità di 
mandare  Ambafriatori  a'Prencipi  ftranieri.  Ilchc  è cola  vana  . Perche' 
non  è in  lui  la  fomma  deUTmperio  Iegicintamctito;anzi  è ribelle,ed  in- 
naibre  del  Regno  .> 

Ambafriatori  fono  propriamentó  coforò^  i quali  vendono  defti-» 
natrda’Prencipi,  che  hanno  vna  fomma  Maellà, ed  Vn’aimluta  potè-* 
Mail  Duca  di  Braganza  fendo  Vaflàllo  del  Rè  Cattolico,  e di-» 
chiarato efolufo  dalla fucccfiìone  delRegno,nonpuò  mandare,’  nè 
dieuono  gli  altri  Pìraveipi  riceucre  i fuoi  Ambafriatòri  ^ Bcfold,  dt 

Dalla  quafe  ragione  chiaramente  fi  vede, che  i RibelIi,Còmc  è il  dct-‘ 
■foDUca,e  tutto  il  Regno  non  hanno  poteftàdi  mandare  Ambafeiato-» 
ri.  Come  ne'ladroni,c  ne  gl  altri,»  quali  non  hanno  potefrà  di  mouer 
ffiem{ìpirittica.t4lbert.Centil.deUgMlf.2.c.Y.&feqq‘.- 

E quefti  Amba(ciatori,fe  pure  goctonoii  nome  d’Ambafciatori(ilche' 
nonndeue  concedere)almenonógodonode‘priuilegi  de’  Le^ati/Per 
quefta  canfà  il  Rè  di  Spagna  fece  morire  il  Conte  di  Montigni  Amba-»- 
Iciatorc  de  gli  Olandefi . Dififon.  in  SpecnbTragic.  foL  104^ E fi  querelò» 
grauementeapprcfióla  Regina  d’Inghilterra , perche  trattaua,comc 
Ambafeiatore  l’Agente  de'^Stati.- 

Che  il  Duca  di  Braganza  fia  apertamente  Ribelie  corta  noh  fòla-* 
mente  dalla  fba  conttrmacia:mà  ancora  dalla  dertinatione  de  gli  afier-» 
ti  Ambafciatori.Però  che  è fofpetto  di  rlbellione.quel  Vaflàllodl  qualè 
haucndoil  fuo  Prencipe  fuperiore,  tratta:  dicofe  publiche , òfrcollega 
con  Prcncipe  ftraniercr.' 

Mà  Ce  quello  Ambafeiatore  è mandato  d nome  del  Regnò , tantò 
meno  fi  deue  riceuerej-perche  è vn  Regno  ribclle,e  tutta  la  Maertà.cioè 
tutte  le  ragionile  leggi,  cosi  di  pace , come  da  guerra  trasferì  nel  Rè  di 
Spagna. ro7»e  concordemente  dicono  ì Dottori  .-Però  che  hauendo  Porto-» 
gallo  foggetutofi  al  Rè  Cattolico  ; non  può  horà  conftkuire  vna  nuo"» 
ua  Rcp^lica,  nc  trattar  le  cofr,  che  fpettano.al  Rè  ; ne  meno  eleggerò 
per  loro  Capo  il  Duca  di  Braganza  honor^o  con  titolo  di  Rè , làl 


gallo  ^ 

O 


Quale  hora  il  Duca  di  BraganZa, lenza  contrarto,anzi  coi  fauore  de^ 
>poli, /pregiando  la  reUgione  del  giuramento  i ed  ilrifpectodelfuo 
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pregiudirio  della  vew  fuccelfionc  dd  CattoJico;iI  quale  è ragioneuol- 
mente  Rè  di  Portogallo,  concorrcndoui  tanto  più  1 approuationc  del 
fommo  Pontefice  Romano;  non  pftanti  ^u»j  yogli*  sforzi  di  ribcUiiC 
di  huomini  fcelerati , 

Conchiudo  dunque , che  Taflcrto  Ambafoiatore  non  deue  cflcre  ri- 
ceuuto,  nèd  nome  del  Duca  di  Braeanza  ; nè  meno  d nome  del  Re- 
gno. Anziadeflempio  de'popoli  ribellanti  al  fuoPrenripe,  deueei^ 
Ter  feucramente  ealtigato,  AJtrimcntc  ehi  lo  riceuc;  non  folo  pa- 
re d’approuare  vna  deteftabilc  ribellione,  md  i^ncora  di  promoucria , 

C ratificarla . 

Quelle  poche  righe,  ò Lettore,  Cerile  i penna  corrente  vn  yirtuolb , 
acciò  tu  nonrcUaflì  del  tutto difìnformato.  Nel  rimanente  hauerai 
quanto  prinu  vna  formale  rifpofta  i tutto  quello,  che  adducono  i mi- 
niflri  di  Portogallo.  * . 

A s V A santità. 

Per  7).  Ciodnpi  Qj'iumizjro^  è (/tmlio  AmbafeUtore 
Su4  Maefl^  Cattolica  contro  la  ^repenjione 
dfl  Vejcouo  di  Lamego  f 

BeatilTimo  Padre, 

IN  diuerie  audienze  hò  propodo  alla  Santitd  VoUra  fe  ragioni  dì 
giuftitia  publica  , c Cattolica  conqenicnza  , quali  concorrono 
pcrripcllcreringiuftaprercnfioac,  che  tiene  il  Duca  diBragan* 
di  che  Voftra  Beatitudine  ammetta  Ambafeiator  fuo  in  quella  >« 
Curia . E'  perche  vanno  diuife  in  tré  memoriali , per  caufa  d efleriì 
publicati  in  differente  jempo  alcuni  ferita,  à quali  fi  è data  fodil^ 
tatrione;  Mi  è parlo  ridurre  tutta  la  materia  d quello  memoriale, 
per  maggiore , c più  facilcinteUioenzadiclTa,  e che  Vollra  ?antitd 
conofea  con  minor  fattica  la  vanità , & incertezza  delle  allegadoiii 
contrarie. 

La  fuccellione  del  Regno  di  Portogallo  fi  dilputò  in  vita  del  Rè 
Don  Enrico  per  lungo  (patio  di  tempo , Si  Icriffero  fopra  il  dritto  del- 
le p vti,  informationii  quali  palforno  in  libri , c di  elfi  poi  fi  fono  llam* 
pati  alcuni , Non  fù  ballante  1 amore  grande,  che  portò  à liia  Nipote 
D.  Catterina , si  per  la  conlànguinità , come  per  la  continua,  e dome- 
nica familiarità,  in  che  vilfe  col  fuo  fratello  Don  Qdoardo , à fare,  che 
dichiarafse  in  fauor  di efsa,  benché  gli  ne  fece  pioltc  inllanze  in  vita,  c 
nel  tempo  della  morte,riconorccndo  la  debolezza  dpi  Dritto,  col  qua- 
pretcndeua . Si  prefe  la  rifolucionc,dopò  morto  Enrico^  c nella  foS. 

ma, che 
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ma  > che  coniiennc.  Sigiuftifìcò  ringrcfl'o,  cflcndoficitatC»&vditè- 
pienamente  le  par u.  La  plebe  di  Lisbona  > agitata  dall’ armi  di  Don 
Antonio»  e quei»  cheradderìuano»  obligornod  ch’abbandonafl'ero 
quella  Cittd  » e fe  n’andaflcro  in  Ayamonte  tré  dclli  cinque  Gouema-' 
tori;  Argomento  chiaro»  che  non  inclinauano  ad  altra  giuflitia  di 
quella  di  uiaMaeili  Cattolica  » fopra  la  quale  pronuntiorno  d Tuo  fa- 
uoreinCaftromarino»  Terra  di  Portogallo . Gio. Tello  vn’altrodel- 
li  Gouernatori  rimafe  nella  Cittd  » come  quello  » che  facea  le  parti  di 
Don  Antonio . L’ArciueK;ouo  di  Lisbona  con  la  fìcurezza  della  Tua 
dignied  lì  mantenne  nella  Tua  Chiefa  » benché  non  faceua  allìllenza  al 
Baltardo.  Giurò  il  Regno  radunato  in  Corti  al  fuovcro  Rè»  hauen- 
dolo  prima  ammelTo  » & eflendolì  confultati  in  differetiti  fellioni  i pat- 
ti dell'  ammidione  » & ingrelTo  » e dopò  al  Tuo  Figlio  » e Nipote . Sono 
trafcorli  feflant’anni  dipolTedìone  pacifica.  Non  fi  permette  refri- 
care  quel  giuditio  » nè  contro  particolari  fi  daria  luogo  d tal  dimanda  * 
Lenza  riuocare  lo  Ipogh'o»  conlegitima  relHtutione  al  primo  fiato  del 
polfeflb . 

Quello  ci  libera  dall’obligatione  d’inculcare  dritti  antichi.  Balli 
dire  » per  rimouere  la  falfa  imprclfione  di  quei  » che  fi  trouaranno  Len- 
za notitia  » ò libri»  che  gli  la  impongono»  e per  confufione  di  quei»  che 
per  emulatione»  ò malignità  parlano  contro  la  giufiitia»  molli  da 
quel  che  defiderano  » che  fendo  morto  Don  Enrico  » concorfero  alla 
(uccelfìone  Nipoti  del  Rè  D.  Emanuele.  Douendofi  fiimarc  l’habih- 
td  delle  perfone  al  tempo  » nel  quale  fi  diferifee  l’hereditd  » e ritrouan- 
dofi  laMacfid  di  Filippo  II.  con  prerogatiua  diMafehio»  e di  mag- 
gior età  ; Niuno  può  dubitare  la  preJatione  di  elfo  d D.  Catterina  » ef- 
icndo  femina  » c minore  : Nella  maniera  » che  fe  contendclTero  figlio»  e 
figlia  di  Don  Emanuele,  fi  preferirebbe  il  figlio , benché  fòlle  minore 
della  forclla . E cosi  fi  ritrouò  Filippo  II.  il  mafehio  più  propinquo  al- 
l’vltimo  polfelTore . 

Prillata  di  Dritto  proprio  D.  Catterina  pafsò  d quello  di  Rappre- 
fèntante  : Et  in  quella  Comedia  meglior  parte  fiirebbe  Ranuccio  Far- 
nefe  » come  figh'uolo  di  Maria  » forella  maggiore  di  D.  Catterina»  la  li- 
nea della  quale  doueua  clTer  preferita  in  tutte  le  perfone  di  ella  » Lenza 
limitatione»  clTendo»  come  è » perpetua  » & indiuidua  la  liiccelfione  del 
Regno.  Talché  d D.  Catterina  più  rollo  le  ofiaua  la  ficlTa  Rapprc- 
fentatione  » con  la  quale  voleua  aggiutarfi  » & anco  alli  fuoi  Auuocati . 
Perche  » per  fondare  quello  finto  lus  di  luccedere  » fi  viddero  obUga- 
ti  d dare  in  vno  fpropofito  fi  grande  » quanto  afièrmare , che  difèrcn- 
dofi  le  Primogeniture  di  Portogallo  per  Dritto  di  langue  » la  fucceflio- 
nc  del  Regno  » che  è il  Capo  delle  Primogeniture  » non  fi  diferilce  » fe 
non  per  ritolo  hereditario  » eflendo  cmdcnte  » che  chi  fiicccde  nel 
Regno,  fuccede  per  il  luogo,  e grado,  chcgliddilfanguc.  Lenza  di-, 
pendere  (Uinfiimu9ne,  òa^etutionc  d’hcrcditd,  ne  foggiaccred 
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dislicrcdatione . E clufo  quello  fondamento  per  notoriamente  fàl- 
* fo,  ;»riftedì  Allocati  deJli  Rappecfentanti  confcfsano  il  vcro>  e natura- 
le Dritto  della  Macftd  Cattolica , conforme  alla  verità,  & alieno  da 
ogni  tìntione.  Concorrendo  nella  Tua  perfona  con  la  qualird  di  ma- 
rchio l’idoneiti  per  goucrnarquel  Regno, & infieme  ilIusdiRcuer- 
fione,come  dfuo  diretto  Signore, per  eflerfi  dato  in  feudo  dal  Rè  Don 
Alfonfo  V I.  con  titolo  di  Conte  di  Portogallo  à D.  Enrico  Conte  di 
Lotaringia  in  Dotecon  D.  Terefa  Tua  figliola  baftarda,  e doppo  il  Re- 
gno delì’AIgarue  da  Don  Alfonfo  il  Sauio  d D.Alfonfo  Ill.in  dote  con 
D.B  eatrice  fiu  figliola  baflarda  . 

Conforme  à quello  con  ringrcHo  della  Macllà  di  Filippo  1 1.  nè 
hebbe  che  perdere  di  Dritto  D.  Cattcrina.per  efler  finto,  e tale,  quale 
era,  la  precedeua  in  elio  Rannuccio,  i>è  meno  difatto,'perche,quando 
S.  M.  non  hauclfe  potuto  occupare  il  Regno  entrerebbe  in  dio  D.An- 
tonio.nelcui  fauore  fi  raollrauano  tutti  ,e  non  farebbe  il  primo ba- 
ftardo  ,chc  fucccdcflc  inefclufione  ^lUIegitimi.  L'illdlb  farebbe  fuo- 
celfo  ,le,  quando  ritornò  D.  Antonio  noue  anni  dopo , & entro  in  Lil- 
bona,  con ralfillenaa dellarmi di  Francia, & Olanda,  rhauefle ammef- 
fo  il  Regno-  Ambedue  volte  rcllarebbc  efclufa  D-Cattcrina  perii  Ba- 
(lardo.  Et  dfendofi  impiegate  farmi  di  S.  M.  in  efdiidcrlo  alche  fu  ob- 
ligata  dalla  violenza,  5c  in  difefa  naturale  del  fuo  Dritto  riraafe  con  la 
nuoua  faldezza  d’hauerlo  conquiftato  contro  fillegitimo  vfurpatoro> 
c quel  lus , che  fingono  i contrarij  minorato  ,per  non  haucrlo  potuto. 
difendere,nè  mantenere  contro  l’intrufo . 

Quella  fucceflìone  tanto  qualificata  nella  follanza , e nel  modo,  aA 
finita  con  polldfionc  pacifica  di  fdsantanni , giurata  perii  Duca  mo- 
derno, e per  il  fuo  Padre,  & AuoA  alle  tre  Macllà  di  Filippo  Secondo. 
Terzo,  c Qiiarto . Si  tufoa  hoggi  con  manifèllo  crime  di  Lefa  Macllà, 
e con  le  circonftanze  più  grani,  che  potino  imaginarfi , si  per  rilpetto 
del  tempo,  in  che  fi  fece  la  follcuatione , ritrouandofi  la  Monarchia  di 
Spagna  diucrtita  in  tante  parti,  per  gli  Herctici , Ribelli , c fuoi  Confe- 
dera ti,  come  per  le  particolari  obligationi,  nelle  quali  fi  conolccua  il 
Duca  alli  fauori  di  S.M.  giainai  concefsi  alli  fuoi  Antenati,  & alla  con- 
fidenza d’iiauer  li  confidato  le  fue  armi, 

Ilmododclfvfurpationefucon  violenza  d’armi, vccidcndo  iCon- 
Murati , con  non  mai  villa  atrocità , vn  Minillro  di  StaroPortoohe- 
fe, quale  affi fieua alla  Signora  Principelsa  ; Edifeorrendo  pcrlaCit- 
td  con  fpade  nude,  folleuando  il  Popolo  , & obligando  o mVno  all» 
complicità , ò conniuenza  del  fuo  tradimento , rimanendo  con  quefto 
non  folamente  vfurpati  li  Dritti  Reali , ma  violentati  i VafsaJli  : come 
il  coraprouanoi  Signori  Titolati , c Cauallieri  illullri.che  fc  ne  fono 
pafsati  da  quel  Regno  inCalliglia.  Quei,  che  patilbono  nelle  car- 
ceri, fenza  diflèrenza  di  Stati,nè  rifpetto  alli  più  infigni  Prelati.-E  quei, 
che  hanno  lafciata  la  vita  nc’  P^chi,  con  infinito  dolore  della  Nobiltà* 
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e della  Plebe,  e diftruttione  di  nobiliflìine  famiglie , oltre  d molte  altre 
perfonc  honoratilfimc , nelle  quali  fi  è data  eflccutionc  allìftcflb  ri- 
gore . 

Gli  altri . che  non  hanno  potuto  abbandonar  il  Regno,  alcuni  l’in- 
tcntorno . altri  fi  inolìrarono  per  il  loro  Rè  naturale,  fin  tanto,  che  gli 
bifognò  cedere  alla  neceifit:!,  per  non  perdere . e vice,  e robbc . E per 
preluncione  irrefragabile  di  Dritto , é neceflario  intcndc're  fiftefib  dif- 
fentimento  di  tutti  gli  altri , eccettuando  folamentc  quelli,  che  entra- 
no nel  numero  de  Congiurati , ò di  perfone  fenaa  dipendenza  dob- 
ligationi , c facolrd , quali  pretendono  campare  col  campeggiare , e 
fabricar  la  loro  fortuna  fopraicviolenze,  e rapine  contro  li  Compa- 
trioti. 

E quello  per  due  ragioni  euidenti,  IVna  fondata  neirintcrefl'c,  che 
perdono  con  quella  mutatione,  e l’altra  perii  grauillimo  danno,  nel 
quale  incorrono.  Defiderarono  anticamente  i Portoghefi  hauere li 
Ré  di  folo  Portogallo,  ma  doppo,  che  fi  fono  vniti  alla  Corona  di  Spa- 
gna . riconofeono  li  grandi  augumenti,  che  hanno  acquillaci  con  que- 
Ita  incorporationc . Non  hanno  perduto  per  efia  menre  di  quel , che 
polledcuano.  perche  tutte  le. rendite  Secolari,  & EccIcfialliche,Go- 
ucrni . Prelature , Comcnde , Penfioni , e Tribunali  fi  pofledono , e go- 
lu-rnano  perloro  llcfil.come  nell’antico . La  Cafa  Reale,  e la  Capella 
di  Portogallo  fi conicruano  hoggi neirifiefle  famiglie , c perfone, che 
.prima  haueuano  quei  OlEci) . E quando  S.  M.  và  in  quel  Regno , non 
feruono  per  detti  Ofiìci;  ji  Signori  di  Calliglia:  E ritenendo  tutti  detti 
emolumenti,  fitrouano  fenza  la  grauezza  di  mantenere  vn  Rè  con 
tutta  la  fua  Corte  de  figli , parenti , e faraigliari,  quali,  oltre  i tributi , 
che  per  quello  effetto  fi  dourebbero  imporre , gli  Icuarebbero  ancora 
gli  ÓlKcij,  Comcnde,&  altre  gratie.ch’hoggi  fi  difpenfano  tra  i più  be- 
nemeriti . 

A'  quello  vantaggio  gli  fi  fono  accrefeiute  le  grandi,c-contihue  gra- 
tie , che  hanno  facce  le  Maclld  Cattoliche  alli  Signori  di  quel  Regno, 
feruédofenc  de  molti  di  elfi  ne  gli  ofiicij  della  Caia  Reale,  nelli  gouer- 
ni  Politici,  e Militari,  Vice  Reami,  Arabafciarie.Gt  altre  moltilfiine  ca-, 
riche  . come  è pur  noto , & allenando  in  Palazzo  le  figlie  di  eflì,  adcor 
modandolc  con  grandi  Doti.  In  modo , che  ottengono  piùinvn’an- 
uo  da  Spagna,  che  in  cento  potrebbero  Iperare  da  Portogallo  perla 
tenuità  di  quel  Dominio,. 

L’illcfso  Duca  hi  riceuuti  maggiori  fauori , c grafie  dalla  liberal 
manodi  Sua  Maelld  ,che  nifiunoac  fuoi  Antcceflori.  In  tanto  gra- 
do , che , hauendo  il  Rè  Don  Gioanni  1 1.  confilcaco  tri  gli  altri  beni 
d D.  Ferdinando  Duca  di  Braganzala  Villa  di  Guimaracnsper  delitto 
di  tradimento,  & ordinato  nel  Ilio  tellamento , ohe  non  firellituil- 
fero  detti  Benii:  11  Re  Don  Emanuele  gli  rellicuìiifiglioli  di  detto 
Duca  > ritrouandofi  cqacbligatloncd’eflWliCogna(o>iniritenne  ad 
M ; " " ■ ‘ * ‘ Patri- 
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PatrimonioRealcGiiimaraciis.  Quefta  gratia,  quale  non  fece  d quel 
. Daca  il  fuo  Cognato, gli  l’hd  fatta  la  Macftd  Cattolica  al  Duca  moder- 
no, il  quale  per  retribntione  gli  vfurpa  il  Regno . 

Al  Vefeouo  di  Lamego  nominò  S.M.  per  la  Chiefa,  che  tiene;  Et 
al  Conte  di  Bimiofo  fuo  Padre  gli  fi  reftituirono  i Bcni,&  il  titolo,qua- 
lifurno  confifeatidD.  Franceico  fratello  maggiore  di  fuo  Padre,  per 
haticr  fègiritato  le  parti  di  D.  Antonio , come  anco  D.  Emanuele , &il 
Vefeouo  della  Guarda  ftioi  Zij.  Così  fi  pagano  con  eftraordinarij  De- 
litti grafie  ftraordinarie 

Di  qcefta  qualità , c numero  fono  fiati  i fauori , che  hannoTiceuuti 
i Signori  di  Portogallo  dalla  Rcal  magnificenza  di  Sua  Maeftd,  e fuoi 
Anteceflori,  doppo,chc  s’vnirno  alla  Corona  di  Spagna  . Chi  puoi 
dunque  credere,  che  vogliano  perdere  quelli  augumcnti  ,&  il  vafl'al- 
laggio  di  sì  gran  Monarca,  perche  fia  Rè  vn’vguaìc,e  Conuaffallo  fuo? 
Efl'indo  quella  la  perfona,  quale  più  hanno  odiata , c con  chi  pochillì- 
mi  hanno  pratticato  per  la  Tua  alterigia . 

La  caufa  del  pregiuditio  è più  vrgente , & include  tutti , per  com->- 
prouarcla  v,olcnza,chcpatifcono.  Hanno  la  memoria  ancor frefea, 
che  pochi  anni  fono  godcuanoin  pace  le  robbe,  mogli,  c figli,  e che 
hoggi  il  tutto  ferue  alla  rapina,  violenza , e furóre  de  Congiuraci,  della 
Militia  interna , & eflerna,  che  fi  è condotta  d’Olandefi,  & Vgonotti, 
alla  quale  fi  aggregard  quella,  che  dourd  entrare  per  la  ricuperationc. 
E quella,  e quella  fihdda  fofientare  con  i fiiitti  del  Paefe  , che  fono 
molto  pochi,  e conia  robbade  Naturali,  che  è anco  tenue,  conche 
viuono  in  cllrcma  afflittione , c dilpcratione,  vedendo  perdere  il  tutto 
apertamente  per  lambitione  dVn  intrufo, il  cui  Gouenio,  quando po- 
tcllc  eflèr  pacifico,  nè  gli  farebbe  d’honore,  ne  di  profitto . 

Tutto  quello  tende  acciò  V.  Santità  intenda  , che  nè  nel  Vefeouo, 
nè  in  quello , che  lo  mando,  non  fi  rapprclcnta  Regno,  nè  Portogallo, 
fenon  vn violente  detenratore  d difetto, e prcgiudicio  di  tutti  gli 
Stati,  ^ il  fuo  Mandatario.  Vn  Duca  ingrato  d molte  gratiericcuute 
dal  fuo  Prencipe . Vn  Vallallo,  che  hd  giurato  fedeltà  al  fuo  Rè,ac  ha- 
ucndola  rotta  contro  le  leggi  Diuine,&humane,  manda  vn  Prelato 
partecipe  dcll’ificlso  Crime , fenz’altro  bifogno,  nè  fine , fc  non  di  che 

B.  bertedichi  quella  Ribellione,  e con  ammetterlo,  approui  il  fatto, 
§ lafci  nellvltimo  abbandonamento,e  dilpcratione  quel  Regno  fedele»' 
vedendo  canonizata  vna  vfurpatione  ,ch’hd  da  confumarc,  c dillrug-  * 
gere  le  vite,  le  robbe , e la  Religione  di  quella  Prouincia,  e delli  Domi- 
ni;, che  dipendono  dalla  fua  Corona . 

Permouereilpictofo  zcJodella Santità  Vofira, e pcrfuadcrcilfuo 
foprahuniano  intelletto  allarigorolàdimofiratione,  che  richiede  vn 
sì  enorme  Calo  ; bafiaria  la  femplice  rclationc , che  portomo  le  gaz- 
zette, fenza  bifogno  d altra  Rapprelcntationc,  ò Motiui.  Ma  per- 
che fi  allegano  alcuni  in  contrario  fenza  fondamento , che  {bmfia»- 
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nè  applicationc  I che  s appropri)  > fari  neccflario  » per  fodisfarc  afli 
Spcccanti»  proporre  qualcheduna  delie  cofc  fcgnice  delle  molte  > che 
Vollra  Santità  già  tiene  noticia . 

Con  la  poteftà , che  da  nifl'uno  verrà  negata  > tiene  Voftra  Beatitu- 
dine per  prouedcrc  à qnefto  cafo,  concorre  anco  l’obligatione  defl'er- 
citaria> imponendo  condegna  pena  à sì  gran  Delitto , & applicando 
rimedio  competente  alli  perniciofi  effetti , quali  produrrà  rimpunità 
di  elio.  Tanto  và  deuiaca  la  prctenfione  delTcrc  ammeflb>&  honorato 
il  delinquente . 

Il  giuramento  fatto  dal  Duca»  c fuoi  AntecelTori,  è noto  per  le  Cor- 
ti» e ftuftoric  > che  lo  riferifeono  > &:  in  fpecie  delli  tre  Duchi  come  pri- 
mi neUaStato  militare . E nilTuno  lo  prcllò  con  più  dichiarata  volon- 
tà, del  Duca  di  Braganza,c  D.  Cattcrina:  Perche, vedendo  quanto  po- 
co poteuano  fperai  e dalla  loro  giuftitia,e  che  il  Regno  non  faceua 
conto  di  cliì;  OflPenrcMio  alla  Macllà  di  Filippo  II.  cederle  i Tuoi  Dritti^ 
chiedendole  gli  facclTc  alcuna  gratia.  Creilo  vltimo  gUpromefse  - 
Della  ce<fionc(ri(pofe)  non  liaueua  bifogno  hauendoDrKto  proprio> 
quale  alllcuraua  la  Tua  giiiditia . 

Ncjriftefl'o  giuramento  reftò  comprefb  il  Vefcouo , onero  in  quello 
fatto  dal  braccio  Ecclelìallico,  fc  pure  era  entrato  in  eflb , benché  fpe- 
cialmente  non  liauelTe  giurato  inniO'uno,  perche>elfendo  impolfibitei. 
che  tutti  giurino , reftano  nondimeno  comprclrnclli  Stati , che  gli  in- 
cludono., e rapprefentano , obligandoli  il  vaflallaggio  ,fcienza,  éc  ap- 
probatione  generale  del  giuramento  promiflbrio  di  fedeltà, non  folo* 
perii  prefenti  ,ma  per  li  nafeituri. Nel  modo,che  il  Prencipc  rclla ob* 
ligato  ad  adempire  dalla  fuaparte  in  ftauorc  de  gii  vni,  e de  gli  altri. 

Chi  rompe  ilgiuramento,  nega  la  douutaobedienza  al  fuo  Rè  : Ri- 
mane Reo  di  Ipergiurio , c fi  oppone  alla  Dottrina  Profetica , & Apo- 
Rolica,  della  quale  fifiìmentione  in  Hicremiacap.zp.num.yiBaruch- 
c.i.Nell’Epiflola  Canonica  di  S»Pietro  r.c.z.Di  S.Pao!o  ad  Rom.c.i^.. 
ac  ad  Timotheum  i.  cap.a.  Doue  fi  comanda  alli  Sudditi  ,obedi(cano- 
d fuoiSignori , benché  fiano  dilcoli,  c che  preghino  per  efiì.  Et  li  Rè  di 
quei  tempi  rquandov  guelfa  dottrina-  fi  predicò,  e Ibbilì  perii  primi 
Padri  della  Chiefa,  fumo  Nabucdonofonil  Rè  Caldafiàre  »li  duoi  He- 
Dodi,  Agrippa  Primo,e  Secondo, egli  Imperatori  Claudio,  c Nerone, 

Nel  Concilio  Mildcnfe  celebrato  à tempo  di  Sergio  II;  Papa,  fi  co- 
manda anathcmarizarc  quelli,  che  centra  I{egum  Dignitatcm  dolosi, 
caHsdi,ac  pumichsi  fatagere  compr abati  fucr un itìifì  digmffimè  faùsftccrint»-  - 
E fi  ordina  alli  Prelati  della  Chiefa,  w boncr,  & potefias  l{cgiainc<muid-- 
fa  perrnaneat- , totis  viribus  défertare,  & adiuuare  procwrent. 

Nelli  Concili)  Toletani  I V.,c  V.  c nel  V I.  » nel  quale  interuennero 
li  Vefeoui  di  Lisbona  ,.Conymbra , e Braga , fi  dilpone  : Kullns , I(,egis- 
vita  JlantCjfpe  in  alimn.  atquiefcat:  SJ  machÌMmenta  noluitit  dctegerc,peJ->^ 
fimopUQatm  ajiathematt.. 

Nel 
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Nel  Concilio  conuocatoin  Francia  da  Marino  Legato  di  Agapi- 
to II.  adinftanzadi  Lodouico  IV.  contro  Vgonc  Conte.  Siriferifee 
quel, che  fcguc.  Inelytus  I{cx  Lodouicin  rd prefentiam  Screnifs.^egis  Otho~ 
vis  itotinfquc  San^ifs.Conciltj  vn^nimitutem  , fatis  lacrymoficonqucflus 
potulit  querintoniamiVl':^  Quod  I^cgia  priuarctur  poteflate  < quodam  Trin- 
cipe  ygonc  nominato  tquondamque  fìbi  fubicflo:  Cuius  anxietati,  & mult-i~ 
modx  reclamationi  condolcntcs , in  vnitate  Jpiritns  coadunati  SanWjfimus 
Tatres,eiuJmodi  fuper  bac  re  fententiam  protulere . Sullus  deinceps  Rjegiam 
Dignitatem  prxjmnatpopuljri-,fckaUqua  perfidia  macula  fibifallacitcrex- 
hibere . Decreuimusenim , ToletaniConciltj  iudicium  excquendo , f'gonem 
I\Cgis  Ludotàci  Hjtgni  inuafornm,  & raptorem  exeommunteationis  gladio  fe- 
riendum,  nifi  forte  tempore  flatttto,  ad  Synodale  Concilium  veniat,  Cjf  à tàm 
nefaria  proteruuate  y fatisfaciendoyrefipifcat-. 

Nella  quintadecima  fellìone  del  Concilio  Coftanticnlc,  con  occa- 
fionc  d’haiicr  fatto  vccider  il  Duca  di  Borgogna  à Ludou.  Duca  d’Or- 
Hens  figlio  di  Carlo  V.Rè  di  Francia.fì  dilatò  la  propofitione  feguentc. 
Quilibet  Tyrannus  potejl,  & debet  liciti,  df  meritorie  eccidi  per  quemeum-^ 
qpe  F affai lum  fuum,  vcl  Subditum , ctiam  per  clancularias  infidias , df  fub- 
tiles  blanditias yVel  adulationes,non obftarue quocumque  pra:flito  iwramcn- 
to,  fcù  confcderatione  fadiscum  eo . non  expedata  fententia , ziel  mandato 
ludicis  cuiufeunque  . E fi  condannò  per  hcretica»  c fcandalofa  nelle  pa- 
role feguenti . ^duersùs  hmc  errorem  fatagcns  hxc  Banda  Synodus  exur- 
gerc,  dr  ipfum  tunditus  tolleri  , declarat , cr  diffinit,  buiufmodi  dodrinant 
trroneam  effe  infide,  dr  in  moribusdpfamquc  tanquam  hsreticam,fcandalo~ 
fam,dr  ad  fraudes,deccptiones, mendacia  p'oditiones,  peri  uria  vias  dantem 
reprobai , & condemnat . Declarat  infuper,  decer nit,  df  difitnit,  quod  perù- 
naciter  Dodrinam  hanc  pcrniciofilfimam  afjerentes  fy.ut  hxr etici , d^tan-' 
quam  talee iuxtà  Canonteas fandioues  pumendi . 

A'manifcfto  pericolo  rimarrebbero  cfpoftclc  vite  dclli  Prencipr, 
Re,  Imperatori»  Pontefici,  e poca  ficurczza  haucivbbcro  i loro  Impc- 
rij  » fe  alli  Sudditi  fi  pcrmattefle  il  conofe  intento , & cfl'ecutionc  in  de- 
porre i fuoi  Signori,  c fuccedendo qualfiuogiia di  queiHcafi,nonfi 
anMlVcro  tutti  come  in  caufa  communc  ; ad  cffercitarc  gli  vltimi  ri- 
gori nello  fpiritualejC  tcmporalc,contro  i perpetratori  dhnelitto  si  dc- 
ccfiabilc,  cebe  tanto  fi  oppongono  alla  publicapacc,  e tranquillità 
de  ValTalli . 

Quella  obligationc  diuina,  & Humana , che  milita  à fauore  di  qual- 
fiuoglia Prencipc, benché diCcolo, crcfcc incomparabilmente  neliobe- 
dicoza  domita  alli  PrencipiChrifiiani»la  cuiconferuatione  importa 
tanto  alla  Ricligione  Cattolica  : E di  qualfiuogiia  eccefib»  che  in  que- 
lla parte  fi  commetterà , cocca  à V.  Beatitudine  priuatiua , c neccllà- 
riamente  il  conofeimento , e caftigo  fpirituale  per  ragione  delio  fper- 
giuro,  e del  peccato  . 

E benché  in  obligationc  si  notoria  foprabonda  qualunque  altro 

Mra  j argo- 


-5  5°  DEL  M E R C V R I O 

argomento.  Perche  alcuni  chiedono  fegnincllieflcmpi,  mouendolf 
più  quello  fi  fece  di  quello  deue  tarfi;  Mi  concederà  Voftra  Beatitudi- 
ne licenza  di  proporre  qualche  poco  del  molto  j che  riferifeono  le  hi- 
ftoric,  feruendomi  folamcnre  di  quello»  fecero  li  Santi  Pontefici  in  vir- 
tù della  potè  ftd  direttiua,chc.hanno  fopra  i Prencipi  temporali,  e del- 
la coattiuà , in  cafo  d'inobedienza,  alla  giuda  dircttionc . 

Innocenzo  Primo  fcommunicò  Tlmpcratore  Arcadio,  &Eudofia 
Auguda, come  anco  tutti  quei, che  confentirno  neHeflilio di  S.  Gioan- 
ni  Chrifoftomo,  enon  rafl'oluettc,  fin  tanto, che  fecero  penitenza  : 
Eccede  poi  à quello  crime  il  prefente,  come  quello,  doue  entra  la  Ri- 
bellione , e Spergiuro,  fenza , che  ci  bifogni  aggregare  le  carceratio- 
ni,c  mali  trattamenti  di  tanti  Prelati . 

Leone  IX.  follecitò  conperfona  delegata  daluiil  Rèd’Vngheria 
alla  pace  con  Enrico  Rè  di  Francia,  e per  non  haucrIaammena,lo 
fcommunicò . Hoggi  fi  ritroua  rottala  pace,  e lobedieiiza  Reale  con 
innumerabili  danni  nel  temporale,  e fpiritualc,e  fi  pretende  approua- 
^ione  conia  Ambafcicria. 

Papa  Stefano  I X.  mandò  Legato  Apoftolico  contro  li  Prencipi,_e 
Communità  del  Regno  di  Francia,  c di  Borgogna,  comandandoli 
obedilTero  à Ludouico  I V.  figlio  di  Carlo  il  Semplice,  facendoli  anco 
iìucndcre  procederebbe  à fcommunicarli , c con  quello  rimedio  li  Ri- 
belli fi  ridiid’ero- 

Gregorio  VII.  fcommunicò  Niceforo  vfurpatore  deirimperio,  con 
la  fola  notorietà  del  fatto  ,&  alillli  alflmpcratorc  Michele,  ancora 
con  fullidijtemporali^ 

Innocenzo  III.  procedette  contro  il  Rè  di  Francia , ad  inllanza  di 
quel  d'Inghilterra , per  hauerli  rotta  la  pace , che  haueuano  ambi  giu- 
rata , c toccare  (come  dice  ) alla  Potellà  Pontificia  la  cognitione  del 
peccato , principalmente , quando  fi  contrauicne  alla  pace , benché  la 
caufa  fi  controucrta  trà  Rè, perche  la  legge  diuina  nò  ammette  accet- 
tatione  di  perfone , & il  dilHmulare  la  difcordia , làrebbc  fomentarla. 

L’iRdTo  Innocentio  fcommunicò  Ottone  Quarto  Imperatore,  e lo 
priuò  dell’Imperio,  per  hauer  fatta  inuafione  nel  Regno  di  Napoli, 
& occupate  alcune  Terre  al  Rè  Federico  Secondo . 

L’i/leflb  Pontefice  configliò,  c comandò  al  Rè  Don  Pietro  Secondo 
d'Aragona,  che  riprouanTc  la  moneta  fabricata  da  fuo  Padre,  e la  ridu- 
cefie  al  fuo  antico,  e vero  valore . Et  al  Duca  Andrea  Secondogenito 
di  Bela  Terzo  Rè  d’Vnghcria,  comandò  anche  adempiile  ilvoro,cK’- 
haucua  promeflb  per  fuo  Padre,  d'andare  con  ellcrcito  in  Gierulàlcm- 
me,  fiotto  pena  di  ficommunica,  e d’cfi'er  priuato  dell’hercdità . Di  dif- 
ferente qualità , e confieguenza  delli  fiopradettifonoiDelittijdelno* 
AroCafio. 

Honorio  III.  obligò  il  Rè  d'Vngherìa  à riuocare  l’alicnationi fatte 
da  efib  in  pregiudicio  della  fiua  Corona , non  oAante  haucrie  confec' 


LIBRO  terzo:  55*^ 

mate  con  giuramento:  Et  adeflb  chi  (poglia  deJIa  Corona  il  Tuo  Signo- 
re con  occifioni  j e violenze , vuole  approuatione  delle  fue  attioni. 

Molte  caufe  hebbe  di  giullorirentimento  Gregorio  Nono  contro 
rimperatore  Federigo:  E fenza  attenderle  > hauendogli  occupato  il 
fuo  figliuolo  Enrigo  il  Regno  di  Napoli  > lo  fcommunicòi  come  noto- 
rio viurpatore>  non  oftantc  il  Dritto  di  iucceifione  legitima»  che  haue- 
ua  alli  Stati  del  Padre»  & efler già  eletto  Rè  de  Romàni.- 

Per  caufa  del  mal  goucrno, e fouerchio  rigore  del  RèD.  Alonlb  il 
Sauio  fi  fe pararono  dalla  fua  obedienza  alcuni  Gran di,eCitrà  del  Re- 
gno, e la  diedero  airinfantc  D.  Sancio  fuo  figliuolo , quale  per  fenten- 
zadel  Padre,  era  fiato  dichiarato  immediato  fiicceflbre  alla  Corona, 
c murato  dalli  Regni . Bifognò,chc  ammettdlc  il  goucrno,  per  ouir'a- 
rcà  grinconuenicnti  , che  potrebbero  narcercdaqucfiimouimenti,e 
non  mettere  à tifico  il  Dritto  di  fuccedere , per  quel , che  potea  pre- 
tendere D.  Alonfo  de  laCerda  fuo  nipote, agiutato  da  Filippo  fiio  Zio 
Rè  di  Francia . E non  oftantc  haucr  operato,  sforzato  dall’infianze,c 
ben  publ:co,cche  mentre  il  Padre  ville , non  pcrmife lo chiamafl'ero 
Rè,  per  haucr  l’Infanre  folamentc  acconièntito  airmobcdienza  do 
Grandi , lo  fcommunicò  Martino  I V.  e me&e  l’interdetto  in  tutte  le 
Città,  c luoghi , che  gli  adhcriuano 

L’ifieflo  Pontefice  pronuntiò  fentenza  di  fcommunica,  e priuationc 
dei  Regni  d’Aragona,eVaIenza,e  mcflbrintcrdetto  in  elfi  contro  il 
Rè  D.Pictro,  per  hauer  occupato  il  Regno  di  Sicilia , non  oftantc , che 
hauefse  Dritto  alla  fuccelfione  , per  efscrfiaccafato  con  Conftanza  fi- 
glia di  Manfredo  ,&  efser  fiato  chiamato  da  i Naturali,  doppo  haucr 
difcacciato  iFrancefi»pcr  rin(bIenza»conchc  glidominauano.  Dal 
che  fi  vcdc,cjuantolonrano  fi  mantencfsc  quello  Santo  Pontefice  d’- 
ammettere Ambafeiatori  , quando  procedette  tanto  rigorofamente 
contro  le  pcrfonc  principali,c  quei,  che  gli  adhcriuano:  elsendo  sì  dil^ 
ferenti  quei  Cali  dal  nollro,  tanto  per  la  IcgitimationedcJlccaulc,  c 
perfone , quanto  rifpctto  della  violenza , con  la  quale  fi  fece  quella  vl- 
tima  vfurpatione . 

Nicolò  I V.  mandò  gli  Arciticftoui  di  Monreale,  e Rauenna  per  Le- 
gati della  Sede  Apoftoìica  al  R è D. Alonlb  1 1 1.  d’Aragona,  ammonen- 
dolo mcttefse  fubito  in  libertà  Carlo  figlio  Primogenito  del  Rè  di  Si- 
cilia, quale  haucua  fatto  prigione-in  guerra  ingiufta  , c non  dafsc 
agititi  à fuo  fratello  Don  lacomo,  e quelli,  che  haueuano  occupata 
ri  fola  di  Sicilia , e comparifse  tra  fei  mefi  in  Roma,  per  Ilare  à quello, 
che  fc  gli  ordinafse , perche  non  ebedendo , fi  procederebbe  contro  di 
lui  per  Tarmi  IpiriCualbe  temporali,  come  il  richiedcua  la  qualità  del 
uegotio. 

Adolfo  Imperatore  fù  deporto  dalTimperio  ,&  eletto  in  fuo  luogo 
Alberto  Duca  d’Auftria  : e benché  lo  riclefsero , morto , che  fù  Adol- 
fi) >non  volle  Bonifaccio  Ottauo  confermare  Tclettione , nè  lafciarfi 
* ■ Mm  4 yin-- 
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vincere  dalle  inftanze,  che  gli  fumo  fitte  > per  riproiure  con  quella 
Teucra  dimoftratione  la  violcnia  > che  lì  prcfumcua  cflcrc  intcruemita 
nella  dcpolltionc  : Perche  mai  coftumò  la  Chiefa  riconofeere  per  Im- 
peratori, nè  Rè,  quei, che  per  lcllonia,ò  vrurpationc  s'introduflcro  nel- 
Ji  Domini) . E quel,  che  non  approuarebbe  quella  Santa  Sede  nclli 
fuoi  Ribelli,  di  qualliuoglia  dignità  li  folTcro , non  deuc  approuarlo  in 
quei , che  fono  Ribcllià  loro  Pr  'ucipi . 

Efl'cndolì  ribellato  in  Cailiglia  rinfante  Don  Alonlb  , enioltiSi- 
gnori , che  gli  adheriuano , con  il  Rè  D.  Enrigo  Quarto  Aio  fratello» 
la  Santità  di  Paolo  II.  mandò  per  fuo  Legato  Antonio  Venerio  Vefeo- 
uo  di  Lione , il  quale  gli  comandò  fi  ridliccflèro  alfobcdienza  del  lor 
Rijfotto  pena  di  fcoinmnnica . E benché  i Ribelli  l’ingiuriallcro  mol- 
to, e voldfcro  mettergli  le  mani  adoflb:  Non  per  quello  dcfillè  Sua 
Santità  in  mandare  fecondo  Legato , che  gli  fcommunicò.  Manda- 
rono loro  Ambafciacori  à Roma , manon  gli  fi  diede  Audienza,  nè  in- 
greftb  nelia  Città  , fin  tanto  , che  lecero  giuramento  di  non  dar  titolo 
di  Rè  al  detto  Infante  , & in  Concilloro  gli  rcprcndè  con  parole  mol- 
to graui» minacciandoli , che  procederebbe  contro  i léditiofi  rigorofà- 
mentc  ,fenonfi  emendauano,  e che  quando  per  trafeuraggine  non_» 
fofiero  calligati  da  gli  huomini,dourebbcro  attendere  la  vendetta  deL 
la  mano  di  Dior  E conclufe,  dicendo,  che  quel  Prencipc  giouine  fareb- 
be calligato  per  peccati  almiiKon. morte  anticipata  ,comefucccdet- 
tc.  In  quella  maniera  fi  procedette  contro  vn  fratello,e  fucccll'ore  d’vn 
Ré  non  ben  villo  da  i ValTalli  ,c  non  lenza  caufa , benché  nifliina  puoi 
qualificare  il  tradimento  ► 

Pur  è noto  il  rigore,  con  che  precedettero  Vrbano  IV.  contro 
Manfredo  Tiranno  di  Sicilia  , Innocenzo  VII.?:  Alcfsandro  V^ 
contro  Ladislao  Re  di  Napoli , e Martino  V.  contro  Braccio  da  Mon- 
tone . 

Il  Gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Ambrogio  Icommunicò  Mafilmo 
per  tiranno  dell’Imperio,  fenza  attendere , che  hancua affinità  con- 
Theodofio  : efler  deiccndente  del  gran  Conllantino,  & haucrlo  accla- 
mato per  Imperatore  l’Efsercito  »doppo  d'hauer  ammazzato  Gra- 
tiano,dal  qual  fitrouaua  otfcfo,&  efler  Valcntiniano  pcrlafua  tene- 
ra età  inhabilcal  goucrno..  Non  voUè  il  Santo  communicarc  con  li 
Vclcoui  y che  adheriuano  à Malfirao  : Alla  cui  diligenza , e lauto  zelo- 
CdiccBaronio  deiie  laGhicla  haiicr  rintuzzato  l'impeto»  e furore  di. 
quello  vfiirpatorc,  quale  venina  àdcuailare  la  Chiefa à fuoco, 
langue .. 

Con  l'illelfa  libertà-  riprende  il  Santo  alflmperitorc  Theodofio  là: 
crudeltà,  che  fieravfata  con  li  Cittadini  dì  Theflalonica.  e vietò  lai 
<omniunicationc  con  Eugenio  vfurpatore  deirimpcrio.- 

E non  hà  dato  V.  B.  pochi  cflempi  nella  dimollrationc,  con  la  qua- 
k;Iu  caUigojtc  inobcdicnzc  fenza -Ufeiar  d'adoprar  ambi  ccltdfi> 

nè 
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nè  perdon.irc  molti  innocenti , per  caftigarc  pochi  rei  .come  anco  il 
farebbe  V.B.nel  cafo  prcfcntc,  fe  la  Chiefa  haucllè  polseduto  il  Regno 
di  Portogallo  per  ^o.  anni , con  grulcfll  titoli,  che  n’hd  S.Macftd  Cat- 
tolic.i,eglifinbdIaflc  vnValàllo»  Chene direbbe  Voftra  B.  fe  altro 
Prcncipc  antoririfl'c  lattionc,  ammettendo  Ambafeiator  del  Ribelle, 
è- facendo  fopra  quello  puntoCongregationi  ? E per  quanto  maggior 
crime  del  principale  riputarebbe  V.Santità  lardire  di  pretendere , che 
fofl’e  riccuuto  tale  Ambafeiatore  in  quella  Curia  ? E per  ouello  ertetto 
allegane,  che,  ritrouandofi  pofsefsorc,deuc  cfser  ammcfso  ; Che  V.B. 
è Padrccommune,echc  dourebbe  ammettere  il  Turco,  le  vcnilse  alla. 
Cliiefa  : Che  non  li  potcua  prouederc  in  altro  modo  alle  caufe  Ecclc- 
Hilliche,  nè  conlbmargli  il  Collettore:  Che,  ellendo  propria  ,&  origi- 
nale in  V.Beatitudine  1 obligatione  di  Pontefice , quale  dcrrail  riceucr 
tutti,  lènza  attendere  d Politiche,  non  può  V.  S.  crciudcrlo,come  Pren- 
cipc  temporale, perche  farebbe  mancare  allo  Ijiiritiulc  per  il  Terreno. 
Quanto  giullamcnte  irrìcarebbed  V.  B.iolpropolìto,  Scinfolenzadi 
limile  allegarionc  ì 

Nciriiicllb  cafo  ciritrouiamo.  Vna  ftelsa è l’ìngiullitia,  perche Iq^ 
perfoncnoivla  p.>llono  variare . Quello,chc  V.B.giudicarebbe  in  cau- 
fa  propria  per  dctcflabile , e degno  d’anathematizarlì  per  cenfiire , c 
calligarlì  conl’armi,non  lo  riputerd  per  degno  d’honori  in  caufa  d’al- 
tri,principalmcnte  toccando  quella  ad  vn  Rè  Cattolico, difenfore  del- 
la Chiefa  , quale  fi  troua  tanto  interefsata  nella  coufcruatioiie , &au- 
gumcnto  di  efso  : Perche  non  fi  permette  vn  pelo , e mifnra  per  il  rice- 
ncro,&  vn’altropefo,e  mifura  perii dare.Tondns cnim,^ poiidiis,Men- 
fura,  & 7^Jen'uìa,vtrutwjuc  abominabile  ejì  apiid  Deum . E così  fpero,che 
V.  B.  per  ii  fuo  gran  zelo, e come  Vicario  di  quel  Signore , qui  ddexit 
iufiuiamr& oiinit  miquitatemfe.  perciò  vnto^  non  folo  efcluderd  la  pfc- 
tcnlìone  d’honori  in  si  atroce,  c qualiiicato  delitto,  md  decrcterd  pene- 
condegne  nella  punitionc  di  efso. 

In  tanto  numero  de  cali , in  che  procedettero  i Santi  Pontefici  con- 
tro Ribelli, mai  lì  mclsc  in  <hfputa,lè  lì' ammetterebbero  in  quella  Cu- 
ria i loro  Ambafeiatori  ,pcfche  nè  cllì  hebbero  ardirerdi  fare  vn  sì  ma- 
nilèflo  aggrauio  d quella  Santa  Sede  in  darli  d credere  lì  .•tnimcttcreb- 
be  limile  propofitione,  pcrfcue^indo  nella  loro  malitia,  nè  le  cBècuti- 
uc  dimollrationi  dei  Pontefici  gli  diedero  luogo  d poter  fpcrara  ho- 
nori , quando  IHulminauano  contro  dicllì  rcommiinichc,c  cosi  nel 
cafo  prdente  non  deue  efser  ladifpuca-fopra  l’Ambafciata.md  il  cafti- 
go  fenza  difpura . 

Tutto  ibfodetto  riguarda  aH’oblìgationc , che  ticnc  V.Santitd,  con- 
fìderando  il  fatto<in  fe  Hcfso , e fenza  attendere  ad  altre  circonllanzc 
di  non  minore  qualità,  dchc  non  puolc  V.  B.  ncgare  refsccucione  del- 
Ilio  Paftorale  Officio . 

Confiderò  ùi  primo  luogo  il  pregindicio  irreparabile , & vniucr- 
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file  > che  fi  apportarebbe  alla  Religione  Cattolica  > impedendogli 
conqueftadiucrfionervnicadifefa,  che  tiene  in  Sua  Madtà  contro  le 
continue  inuafioni>  ch’ha  patite  tanti  anni  fono,  edi  prefentepati- 
fee  da  tutti  gli  Eretici  d’Europa , e fuoi  Collegati , co'  quali  fanno  an-* 
covnione  gflnfcdcli.  Dalchc  rifultarà  ,che  l’hcrefia  inondi  la  mag- 
gior parte  di  quel,  che  è rimafto  nel  Chrilliancfimo  , e riucrilccla 
Sede  Apo/lolica  » nella. cui  difefa. tiene  V.  Beatitudine  la  prima  obliga- 
tfonc . 

Secondo , falterationc , d che  foggiaccrebbero  tutte  le  conquifte  di 
quel  Regno  neU’Africa  ,ncl  Brafil , Indie  Orientali  , c molte  Ifolc  di 
quella  Corona,  quali  priuatc  doU’ordinario  foccorlb,  quando  tanto 
bifogno  n’hanno  dello  ftraordinario  , che  gli  fi  fa  perla  Corona  di 
Cartiglia  , ricadcrebbero  in  mand  Heretici  ,.impedendo  la  propaga- 
tione  del  Vangelo  , che  fi  continiiauacon  gloria  d’ambe  Corone , e • 
dirtrnggcndo*  quella  primitiua  Chiefa  , irrigata  con  tanto  fanguede 
Martiri,  illurtratacoii'la  dottrina  de  foggetiinfigni  in  feienza  ,&in 
fantità.qnali  con  immenfi  trauagli  di  Mare,  c Terra  dedicarono  la  lo-- 
ro  vita  à qiiefto  Minirterio  Apoilolico . 

Terzo, il  manilérto  pericolo,  dehereftard  clporta  la  Reh’gioncin’ 
Portogallo . Il  primo  palso  ,<hc  fi  è dato  contro  di  effa  è la  confede- 
ratione  fatta  con  i Ribelli  d’OIanda  per  la  fcrirtura  rogata  in  Hayd  al- 
li  I a.Gi’Jgno  dcU’anno  pafsato,per  la  quale  gli  fi  concedè  efsercitio  li- 
bero, e pnb'.ico  della  loro  Religione  ne  i luoghi  di  Portogallo  ,do- 
uc  rifièderanno  gli  Ambafeiatori  , ò Refidcnti-loro  : £ ncHi  Por- 
ti, doue  gii  fi  permettono  confoli  della  propria  Nationc.  Vnifeono 
learmià.communc  difefa  , &olfefa  contro  li  Pórti , e Nauigationi 
di  Spagna  ,&  in  elTecutione  di  querto  vicirno  ambe  Armate  d fpcrare 
la  Flotta  nel  Capo  di S.  Vincenzo, e fumo  disfatte  dal  DucadiCittd 
Reale . 

Gid  hd  cominciato  ad  entrare  la  Militia  cfterna  d'Olandefi , Lu- 
therani  ,&  Vgonotti , con  la  quale  è nccefsario  fi  contamini  quel  Re- 
gno , e che  gl’Hebrci , quali  pcrtimore  de  caftighi  fé  n’erano  trasferiti 
in  Amfterdam, Se. altre  Sinagoghe  non  folo  fiano  riccuuri,  ma  anco 
pregati  per  gliintcrelfi  defbccorfi.Minorieranoi  bifogni  del  Ré  Don 
Gioanni  Secondo  di  Portogallo,  quando  hawendo  difcacciaro  da  fuoi 
Regni  il  Rè  Cattolico'tutti  gK  Hcbrci , che  IT  dice  arriuauano  d otto- 
cento milla,riceuctte  nel  Aio  Regna  rutti  quelli,  che  itii  fi  ricoucrorno,  • 
con  farli  pagare  otto  feudi  d’oro  per  vno . Chi  adeflb  (i  vale  d’Hereti- 
ci,evalcrd  de  Mori,  più  facilmente  ammetterà  groriginarij  del  Re- 
gno : £qucìli,che  per  paura  delle^nquifitionr  fi  aftencuano  prorom- 
peranno adtfi'ócon  doppia  forza  perla  libcrtd,che  haucranno,pcr  ri- 
Ipettode  bifogni  communi, e per  lacomraunicatloneal’Heretici,e  del- 
ia licenza  militare. 

t^rta  perdita iard maggiore  ncU’Judiedell’Orìentc,&  Occiden- 
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tCi  doue  confinando  communicarono  con  Olandcfìt  c farà  maggiore 
la  1 iberci  de  gli  Hebrei.  c Mcrcanti,  quanto  minore  fari  la  forza>  che 
vi  fard  per  raffrcnarlii  perche  con  tutto  che  era  tanto  grande  l’attcn- 
tionc  di  S.  M.  Cattolica)  e vigilanza  de  luoi  Miniftri,  fi  Facigauamol- 
to,  e molto  in  contenere  rinfolenza  de  molti  Portoghefi.che  traffica- 
no in  quelle  parti , 6c  arriuò  i tale  eftremo  nella  parte  del  Brafi,  che, 
hauendo  i. Padri  della  Compagnia  diGiesù  fatto.grandiconuerfioni 
nel  Paraguay,  riduccndo  in  Popoli,  & al  tratto  ciuile , e politico  que- 
gl'indi),che  vagauano  fenza  hauere  certo  Domicilio,gli  veniuano in- 
contro i Portoghcficon  Tarmi,  c li  pigliauano,  fecuendofi  di  effi, co- 
me di  Schiaui , ò vendendoli  per  lauorare  ne  gTingcgni  di  zuccaro-. 
Arriuaua.doi  anni  fono,  (fecondo  le  Rclationi)  il  numero  de  gl’indi) 
che  fono  morti,c  rimarti  prigione  in  querti  contrarti,à  fettanta  milla., 
Conchefidirtrnggeuatuttoil  piantato,  & edificato,  facendo  odiofe 
leconuerfioni.c  publicando  fi  vfaua-di  ertc,come  di  Rcthper  pefeare 
quella  gente  fincera  . Queftoobligò  d fupplicarc  la  Santità  Voftra 
Tanno  paflàto  rertafle  feruira  eriggere  in  Vefcouo  il  Vicario*che  ri- 
fiede nella  Città  diS.Sebartiano  del  Riolaneiro,  acciò  poteflccon 
l'auttorità  Epifcopale,  e giurifdittione  d’Inquifitocc  procedere  con-  ^ 
tro  i Delinquenti,  e cartigarli . 

Lafeio  al  la  prudente  confideraticne  della  Santità  Vortra  con  qua- 
ta  facilità  riforgerà  THebraifmo  per  mezzo  de  i profertbri  occulti,  & 
in  ciò  mal  inclinaci . Il  che  farà  cagionato  dal  traffico  de  i nuoui  Giu- 
daizanti , & Heretici , che  hanno  da  entrare  nel  Regno  con  la  ftipe- 
riorità,  e titolo  di  Defenfori . Quanto  farà  necclTario  d’accoiifcntire 
nelle  loto  cerimonie , e Riti  perlanecefficà,inchefi  crouano,e  per  i 
danari,  coni  quali  foccorreranno  gli  Hebrei?  Qu^anta  infinità  d'ani- 
me fi  perderà  dentro  del  Regno  ,c  fuor  di  elfo,  nclTl lidie  Orientali, 
&Qccidencali,lfole,eTerra  Ferma,cheincutcele  parti  del  Mondo 
dipendono,  in  quanto  alla  Fcde,dalleaffirtcnzedi  Sua  Maertà , e di- 
uercire  con  guerra  ciuile,  è forza  Aggiaccino  al  pericolo  di  venire  in 
mano  de  gli  Heretici  ; Che  fi  perdano,  che  s’interrompa,  exenda  im- 
ponìbile la  propagacione  del  Vangelo. 

Querta  è caufa,che  tocca  in  primo  luogo  alia  Santità  Vortra,  & In- 
terpella incefl'antcmence  gToffici)  della  fua  Partorale  follecitudino . 
Quella  Fede, che  con  tanca  purità  hanno  conferuata  per  fpatio  di  fef- 
fanta  anni  le  tré  Maertà  Caccholiche,rtà  vicina  à perderti  nelTvfurpa- 
to  Regno,  e neil’adiacente.  Quei,che  erano  vniti  d Cattolici,  boggi  li 
guardano  come  nemici , e fanno  lega  inficine  con  quell  i , che  fono  ne- 
mici di  Dio,  e di  querta  Santa  Sede.  LVnicomezzo  per  ertirpar  que- 
llo cancro,prima,chc  difiFonda le  fuc  radiche . Rertituire  le cofe  alio 
rtato  antico , interponendo  mezzi  proportionatià  quello  fine,  quali 
faranno  elTorcacioni , precetti , e cenfure , agiucandole  in  quanto  fia 
poffibilecon  gTcrtètci  del  colcello  materiale,  conuocando  h Prcncipi 
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Chriftiinij  come  in  caufa  della  Fede , e riprendendo  con  rigorofa  di- 
moftracione  quelli,  che  fi  opporranno.  Non  fi  confi  con  il  rigore 
della  pena  l'Iionorc  dcirAmbafciaria . 

In  terzo  luogo  rapprefento  i Vofira  Beatitudine  robIigatior.cj 
d’opporli  alla  violenza  , che  fi  èelTercitata  contro  Tlnquifitore  mag- 
giore, Se  altri  Prelati  infigni,carccran  dolijfolo,  perche  fi  manteneua* 
no  fedeli  Vafl'alli  alloro  Re,  & ofi'cniatori del  giuramento  d’obe- 
ilicnza,  che  li  preftarono  . Non  fù  già  maggiore  lecccfib  d’Enrigo 
Terzo  Re  di  Francia  nel  carcerare  il  Cardinal  di  Borbonc;Oc  minore 
la  caufa, che  lo  molle  à ciò  fare,  e fubito,clie  n'hcbbc  notitia  la  Sanci- 
ti di  Siilo  Quinto  decretò  contro  di  cflò  lentenza  di  fcommunica  in 
Concifioro  publico  alli  cinque  M aggio  1 5 8p.  fé  fri  dicci  giornhdop- 
do  pwiblicato  il  Monitorio,  non  lo  nponcfle  nella  Tua  prillina  liberti, 
e fri  vn  mele  facefl’e  confiate  per  publicoinfiromento  d'haucr  obe- 
dito . Qucfto  fi  fece  con  vn  Rè  legitimo  di  Francia:  Hoggi  vn’mrru- 
fo  pretende  con  indebiti  honorirapprouationc  di  vnsì  granficrile- 
gio,&infiemc  de  gli  altri  Delitti . 

Non  puolc.  Padre  Santo,  non  apportarmi  molta  ammiratione  Ff- 
negualiri  d’attioni  ncirvno,c  l’altro  Collcttore.il  primo  in  vna  cau- 
fa d’interelfe  cinile,e  piccolo,nclla  fola  dilf:rcnza,cioè,cheniuii  Con- 
ucntoacquifii  beni  fiabili  in  fpccic,  mi  il  prezzo  diefiì,  efsendoui 
irci  cafo  legge  fondamentale,  publicata  per  beneficio  publico,  ofser- 
«ata,  e chiedo  l’adempimento  di  ella  dallo  Stato  Ecclcfiaftico  Seco- 
lare , fi  fulminano  ccnfure,fcnza  ammetter  ricorfoalla  Santità  Vo- 
Itra.  Il  fecondo  vede  in  prigione  i Prelati  Maggiori  del  Regno,  e non 
Iblonou  fcommunica,  mi  ne  meno  ne  di  partei  VofiraSantiti,  la 
quale,fe  hauefse  quefta  notitia, non  gl’haurebbe  permcfso  il  fuo  gran 
zelo  di  non  pafsare  alia  maggiore  indignatione , e pena , polche  non 
tralafcia  di  farlo  in  caufe  di  tanto  minore  grauiri,&  importanza. 

Quando  il  Collettore  tace,&  ogn’vno  fi  il  muto, non  pofso  lafcia- 
re  di  rapprefentare  alla  Pietà  di  Vofira  Beatitudine  in  vna  Caufa  si 
publica,  edellaChiefa,  e come  Minifico  di  S.Macfii,pcr  il  cui  amore 
patifeono  quelli  Prelati,  l’affiictione,in  che  fi  trouaràno,afscnti  dalle 
loro  ChieCc, polli  ih  prigione, priuati  del  commcrcio,^bbandonati  da 
fetuitori,  parenti,  & amici  per  timore  delle  violenze,  che  fi  efscrcira- 
no.  Vedono  perderli  l’entrate  per  fcqueftrationi,  ò mala  amminillra- 
tione.Si  vedono  ancora  priuati  degni  difefajcfenz’altro  refugio,di 
quello  di  Vofira  Beatitudine.  Che  rammarico, & affiitrione  fentiran- 
no,fe,quando  fperano  da  quella  Santa  Sede  la  loro  liberatione,  e di(^ 
grauio  di  tanti  patimenti,  e molcfiie,  gii  fofse  nfcrto,  che  quelli,  che 
canto  li  preleguitano , e maltrattano  > fono  riceuuti  in  quella  Corte 
con  Corona , e pafseggiano  per  la  Città  in  Carro  trionfale  aflìfi,  cor- 
teggiati, honoraci,  e con  faufio,  & applaufo  grande  riueriti?  Vofira 
Santità  fi  degni  fupplire  quello, che  per  la  tenuità  del  dato  fapere  noa 
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dico  in  qiicfla  parte»  c prouedcre  per  Tua  benignità  airindenniti  di 
quefti  Prelati,  quali  parifcono  nella  faIucc,honore,  e vita,^con  gene- 
rale compailìone  di  ^el  Regno,  e fcandaio  de  gli  altri . 

A'  quelle  obliga rioni  fuccede  la  quarta  per  la  difcfa,  che  dcue  Vo- 
ftra  Santità,  come  Prencipe  sì  gTandc,e  come  Capo  della Chiefa,  alle 
Vedoue, Orfani, perfone  miferabili,alla  Nobiltidi  quel  Regno, & alli 
Cittadini  di  cfso,  quali  tutti  lì  trotiano  in  manifefta  oppreluone  rco- 
me  lì  è prouato,&  anco  in  pericolo  di  perdere  quel,cli’hanno,e  quel- 
lo, che  fono  r Al  che  folamente  puoi  efser  competente  rimedio  la 
dichiaratione  di  Voflra  Santità*  e li  mezzi*  quali  puoi  viare  in  vigore 
della  difciplina  Ecclelìadica  - 

L’vltima  ,e  forfè  non  minore  obligacioni,  è fondata  nelli  Meriti  di 
S.  M.  Cattolica , e fuoi  gloriolì  Antenati  verfo  quella  Santa  Sede , e 
quanto conuiene per lelsaltatione di cfsa conferuare quello  braccio 
deliro, quale  la  difenda.  La  profellìone  della  fedecon(lante,  epura 
in  vna  Monarchia  tanto  dilatata  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  merita 
la  prima  ellimatione>per  fodisfare  alia  giullitia*prouederealbuono 
cfsempio,e  prouocare  gli  altri  ad  imitatione  così  gloriofa. 

Ne  i Tuoi  Dommi)-  non  lì  permette  altra  Religione  della  Cattoli- 
ca, nc  altro  Culto,  che  al  verolddio.  Grandi  interellr,  e facoltà  Ir 
fono  perfe  nelle  efpullìoni  fatte  da  gli  Hcbrei*-e  Morefehi , quali  notv 
hanno  cenfuraco  pocoi  Politici,  mdliRèdi  Spagna  Cattolici  nelli 
fatti,  come  nel  nome  non  voglicmo  Vafsallo,qualein  profellìone,  ò io 
Cerimonie  lì  opponga  punto  alla  Legge  Euangelica , nè  alli  Sacra- 
menti della  Chiefa  Romana.  Quello, che  puoi  acquilVarSua  Maellà*- 
fe  non  deue  acquillarlo  anco  la  Chiefa, lo  repudia,e  quello,che  vince, 
fono  anco  vittorie  per  quella  Santa  Sede . Non  io  muoue  ambitione 
d’acquiUar  terreno,  lafciando  viue  le  radici  deH'hcreEar  e libertà  nel 
credere  , feinlìeme  non  acquida  à Dio  le  volontà:  Continuamente 
confuma  i fuoitefori  nella  Propagationc  del  Vangelo,  mandando  f 
MidìonarijpertuttoilMondo,  fuppeditandoli  abondantemence,e 
pagando  la  fcorta,di  che  hanno  bifogno,  per  la  predicatione.  ElTen- 
do  tanto  grandi  i Bifogni  prefenti , non  lì  delìlle  da  quello  Minide- 
jTip,  pcrlaconferuationedc  luoghi  Santi*. vi  fono  in  Gcnoua,  e-Mef- 
lina  quaranta  inilla  feudi 

Non  li  è macchiata  maria  purità  della  fua  Fede  con  adhercnzc,  e 
«onfederationi  d’Heretici,Turchi,  Mori,nè  lìcrefa  maiinhabile  per 
quelli  mezzi, &in(%rcin  mondani-di  poter  feruire  alla  Chiefa,fenza- 
dilHntione  de  Cali,  e Caufe  contro  tutti  i nemici  di  elfa.  Se  il  Rèdi 
Suetia  viene  àdeuadare  la  Chiefa  d'Alemagna,^le  armi  Cittoiiche.» 
•feono  alladifefa  : feil  Turco s’auuicina  con  armate  all’Europa, Su» 
Maedàèil  primo  ad  oflFerirlì  ,&  armarli  in  fauore  de  Principi  Chri* 
ftiani  : fc  lì  formano  Leghe  Cattoliche  * Sua  Maellà contribuifee  con- 
genti}  e-coafuflìdiji  banche  lìa  in  Regni  nemici . 
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Chi  pretcndcri  fcagliare  qucftd  ferma  Colonna,  c farla  crollare,' 
mecccrd  à molti  rifichi  l’e  Jiriao  , appoggio  della  Chiefa , efi'cndo, 
come  fono,  reciprocamente  vniti  gli  augumcnti,cladiminucione> 
Voftra  Santitd  è principale  debitore,  & incereffato  in  nome  della 
Chiefa  di  quelle  partite , e deuc  fodisfare  con  molta  puntualità  ogni 
forte  di  gratie , foccorfi  , c diniollrarioni  per  animare  alla  continua- 
rione  , & a giu  tare  la  pollìbiiirà  di  chi  s’impiega  tanto  volentieri  in 
benefìcio  del  Chrillianefìino , c della  Sede  ApoUolica . 

E perche  àjiiflunoobligano  tanto, quanco  à Voflra  Beatitudine 
perla  fua  grandezza,  le  leggi  di  gratitudine,e  buona  cornTpondenza, 
connifsuno  lì  dcuono  vfarc  tanto , quanto  con  la  Maellà  Cattolica 
per  li  Dominij,  che  efsa  polficde  in  quella  Prouincia,con  sì  manife- 
llo benetìcio  della  pacei&  intercise  d'I  talia;  quale  è ben  noto  quanto 
habbia  patito  in  tutti  i fccoli  pafsati  con  guerre  ciudi,  Svellerne,  c 
con  la  vicinanza  d'altri  Prencipi,  il  cui  pefante  goucrno  per  intollera- 
bile hanno  allonranato  daquefli  confini.  Nota  è pure  la  tranquillità,, 
che  hi  goduta  Italia  con  la  compagnia  di  sì  amabili,  quanto  rifplen- 
denti  Rè , rcllituendola  alla  pace  à fpefe  proprie , c fenza  ritentiona,  ■ 
ò ricompenfa  quelle  volte>che  fi  è mofsa  guerra  per  intcreflì  de  par- 
ticolari, ò ambitioni  ellcrne  > La  liberalitdicon  che  hanno  difpentato 
di  quel,  che  pofsedeuano  ,c  delle  Rendite  Ecclelìalliche,  e Secolari,, 
non  folo  d’Italia,  mà  anco  di  Spagna,  trà  li  Prenc4pi,perfone  jllullri,e 
di  ogni  forte  di  flato.  E douutaà  tanto  antica,  e benefica  compagnia 
tuttal’vrbanità,ebuonagratiadi  V.  Beatitudine, quando  ben  folle 
la  Caufa  indifferente , e lì  contendefse  con  tutto  il  rello  del  Chriflia- 
nc lìmo  ; Quanto  più  con  vn  Vafsallo  Ribelle , quale  non  viene  à farli 
afsoluerc  dai  Delitto,  mà  à.fantifìcarlo,  facendolo  di  Corona? 

Contro  vna  verità  sì  i>otoria,tutcn  quello, che  lì  allega  è vna  mera 
vanità.  E benché  apprcfso  VoUraBcatitudinenon  vilìabifogno  di- 
rifpolla,  per  hauere  molti  congeritomatetia  perquefta  alicgatione, 
& arbitrare  tutti  à fuo  modo  nel  Calo  : e forza  conuincere  l’intellet- 
to, o mala  volontà  de  gli  vni,  e darJuce  à gii  alcrMcciànon  lì  lafcino  ■ 
trafportare  dalle  apparenze  confro  la  vera  efìllenza  delle  cole. 

Speciofo  titolo  pare  ad  alcuni  quello  dell’obcdienza,  dalla  quale,  - 
dicono,non  deue  fcacciare  la  Chiefa  quello, che  viene  ad  offerirla.  Mà 
chi  non  attenderà  alla  fuperlicie  del  Caratterc,cbe  è quehche  vccide, . 
■ mà  allo  fpiricoidoucilà  la  vita,  come  anco  la  vera  intelligenza,  tro- 
uari  velata  con  vn  prctello  faifo  vna  pretenlìonc  ingiuRa, 

L‘obedicnza,che  lì  dà  in  forma  publica,la  prellò  Sua  Maellà  per  la 
fua  Reale  perfona  ,e  pertuttii  Tuoi  Regni,e  Dominij,  e trà  edì  per 
queIlo,che  nuouamcntc  manda»c  viene  iVollraSantità,che  è vn  Ri- 
belle . Chi  diede  quella  obedienza,  e chi  lariceuette,  viuono , e Dio 
gli  faccia  viuerc  molti  anni.  Non  vi  è bifogno  di  reiterare  quello 
atto,  e cosi  non  dcùe  qualificarli  qucll’accione  per  la  caufa,cbe  fì  alle- 
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ga  > mi  per  rintento»al  quale  s'indrizzai  che  è ottenere  approuatione 
del  Delitto 9 e fare  la  Chiefa  partecipe , nel  modo  > che  nè  puoi  elsere* 
della  Ribellione . Prefuntionc  degna  di  fcucriJfimo  calHgo,  e di  fenti- 
rc  da  Voftra  Santità  quello , che  à fimili  perfoue  dirà  Iddio  ( fecondo 
.il  Siìmida) Exiftimani iniquè,  qiiod  ero  tnifìmilis.  ^rguam  te,&flatuam 
cantra  faciem  tuam  . Volita  Santità  gli  metta  inanzi  la  fua  iàccia  > che 
è di  ValTillo , e lafciarà  fuclata  la  mafehera , che  per  rapprcfcntationc 
hà  prefodi  Rè . 

Entro  à rifpondere  ad  vn  motiuo,  del  quale  non  farei  conto  » fc  non 
Thauelfi  intefo  in  bocca  d'alcimi  : Dicono  > chefcilThrco  veniflei 
conuertirfi , non  lo  fcacciarcbbc  Volita  Santità  > benché  non  rcllituif- 
le  iVfurpato:  Non  viene  già  Turco  coluijche  viene  ad  ell'er  Chriiliano . 
Per  la  porta  entra  » chi.  lafciando  i fuoi  errori,  fi  inoltra  penitcnte,Ap- 
portarebbe  alla  Religione  Cattolica  l’acquillo  della  maggior  parte 
dcU'Afia;  Sarebbe  vnofpropofito  impedire  vnsì  gran  bene,  con  im- 
porli la  rellitutione , quando  li  fpogliati  non  fono  più  viui , e per  fecoli 
Jì  fono  pofl'eduti  quei  Domini;  acqui  fiati  per  guerre,  benché  ingiufte, 
mà  tra  Prencipi,  & hauendo.concordato  diucrìè  volte  con  eflì  con  tre- 
gue, e paci. 

L’vfurpatore  però  non  entra  per  la  porta , non  vien  pentito,  nè  à la- 
fciarc  il  fuo peccato,  mà  impcnitente.cquel.che  eccede  ogni  pon- 
dcratione,  a fare  autorizarc  la  colpa  nel  Tribunale  fupremo  della 
Chiefa, c cauarne  titoli d’honore , & approuatione:  Simula  venire à 
quella  Santa  Sede , quando  ne  gli  effetti  più  fi  feofta  da  ella  per  iVnio- 
ne  con  gli  Hcrctici , & altri  di  quella  Compagnia  : Violentando  la  fe- 
deltà dePortoghclì  ,&obligandolialla-communicatione  d’Olandefi, 
Vgonotti,  e Caluinilli , con  pericolo  della  Religione  Cattolica  in  tut- 
to il  dipendente  da  quella  Corona:  Vien  fpergiuro,  innobedientc,con- 
tuuiacc  , primo  Autore  dello  Ipoglio  , non  da  Prencipc  contro 
Prencipe  , mà  da  Vaffallo  à Rè  : In  vna  tanto  frelca  fblleuatione , 
quando  fi  tratta  della  ricuperatione , e condegno  calligo,  qual  fo- 
miglianza  puoi  confideraefi  da  CafoiCafo>  eflendo  totalmente  op- 
poni? • , 

Nè  nelli  Canoni , ne  nclli  elfempi  fudetti  trono  il  riparo , che  fi  fii< 
di  che , fcacciandofi  il  Vcfcouo , fi  feofiarebbe  dalla  Chiefa  il  Regno 
di  Portogallo  : Se  quella  paura  non  è vana,  hanno  errato  tutti  li  Pon- 
tefici, che  hanno  Icommunicato,  e proceduto  contro  grimperatori» 
Rè,  e Prencipi,  lènza  attendere,  che  fi  potrebbero  fcparare»  inficme 
con  li  fuoi  Domini;  da  quella  Santa  Sede,  nè  temere , che  inuadcilero 
Italia,  come  il  preuiddero  molte  volte,  & anco  il  patirono  ; Dolche 
ne  fono  piene  I hillorie,  &ii>  quella  di  Portogallo  fi  legge  llctrequcl 
Regno  interdetto  dodici  anni  per  Alcfiandro  Quarto  ,c  ìlici  Succeflo- 
ri,  per  non  volere  il  Rè  D.Alonfo  ritornare  al  fuo  primiaro  matrimo^ 
nio  con  I4  Contclla Matilda  i’  . 
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Iliiisdiuino  non  pennittc  fi  po/fi  tare  vn  peccato  > per  JeggierOi 
che  fi  fia  «benché  per  dio  fi  vietino  grandiifimi  mali*  òconièguifcano 
beni  temporali*  ò Ipintuali  : E ninna  cola  farebbe  di  tanto  fcandalo* 
quanto  il  mancare  alia  gmthcia  di  quello  « che  dimanda  il  giullo  « per 
fi-ufare  il  danno , che  fi  vuol  prefumere  cagionerà  il  Reo.  Caminareb- 
be  à briglia  fciolta  la  violenza  ,fe  non  temelFe  ilcaftigo . Si  vedrebbe 
ben  prelto  la  Chiefa  abbandonata  « e fenza  auttontà*  fc  il  minacciare 
con  la  fcifma«e  fepararfi  da  elsa  folle  il  mezzo  meritorio  > e di  ottener 
grana,  eia  ferma  obedienza  de  Cattolici  licagiona/rc  il  riceuere  in- 
giullitie , e disfauori  : Nilftmo  ricorrerebbe  d quello  Tribunale,  fc  lì 
dalle  in  eflb  il  male  per  bene,  & il  bene  per  male,  e lànebbe  necefl'ario, 
che  gli  aggrauati  s’ainminiUraficro  da  fe  la  gialli  tia,  come  meglio  po- 
tclTero,  in  virtiì  della  dtfefa  naturale,  le  uegafl'e  quella  il  Giudice,à  cui 
per  ragione  tocca  amminillrarla. 

Il  certo  è , che , cllendo  quello  timore  pallìuo , & ingiallo , al  quale 
non  deue  llat  fi  ,c  anco  improbabile  ilealad’cffcttuarh  il  male , clie  fi 
minaccia, nenXolo  perder  molto  fondata  la  Religione, c pietà  nel 
Regno  di  Portogallo , mà  anco  niuna  cofa  potrebbe  tanto  breuemen- 
te  rouinare  quello  vfurpatorc , quanto  qualfiuoglia  indino , che  dalle 
d’inobedienza  contro  quella  Santa  Sede-;  Perche  quei  pochi  Ecclefia- 
Ilici,che  per  proprio rapriccio  gli adheriTcono^ larebbero  i primi à 
pcrfeguitarlo,cflèndoiiieuitabilc  la  loro  defolatione , mentre  necdTa- 
riamentc  dourebbero  fcruire  le  loro  Rendite  di  fp/^glio  à i Secolari,  fc 
s’introduccfse  feifma  : In  peggior  flato  di  quel,  che  fenza  fondamento 
fi  tenie  > fi  troua  hoggi  quella  Corona  ,percàie , credendoli  i naturali, 
che  fi  potranno  conicruare  nell'illelsa  purità  di  fede,  fc  n’andrà  quella 
fiiiinuendo,  finche  fi  perda  affatto,  con  le  collegationi,e  communica- 
tioni  d’Hebrei , Heretici,  & Olandefi . 

Aggiungono  ^oi,  che , hauendo  relatione  la  Collettoria  all’Amba- 
feiata^uon  puoi  llar  l’vno  fenza  Palerò,  nè  prouederfi  alle  Chiefe*  c 
Caufe  Ecclefialliche:  Quello  è vn  volere  non  folo  competere  con  la. 
Santità  Voflra , mà  anco  dar  forma  airelTccutionc  delle  materie  fjjiri- 
tuali , e voler  con  minacele , e timori  ottener  vij’iagiullitia  in  pregiu- 
dicio  publico  di  quel  Regno,  delia  Maellà  Cattolica,  e di  quella  Santa 
Sede  : Quello  timore  farebbe  giu  Ho , fe  l’aggrauio  li  faccisc  ad  vn  Rè 
delle  Spagne,  vero  Signore  di  quel  Regno,  nel  cui  fauore,  c della  Chic- 
fa  milita  quanto  fi  è rapprefentato  nella  prima  parte  di  quello  memo- 
riale. Mà  in  vn’intrufo  con  violenza  de  gl’illcfsi  Sudditi,  pofseflbrc 
amouibilc,  e che  quandafofse  pacitìco,farebbc  anche  di  ben  poca  im- 
portanza, llando  in  vn’angoJo  del  Mondo,  per  le  materie  vniucrlàlidi 
cfso,  e per  la  difèfa,  e conuenienza  tanto  Ipirituale , quanto  temporale 
della  Chiefa,  efuoi  Domini);  E vna  minaccia  prelùntuolà , e fenza 
fondamento. 

Per  proucdcrc  alle  cofe  EcclelìalUche  non  vi  è bifogno  d’altro, 
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che  di  cócinouare  nella  forma.chc  fi  è fatto  fin’hora,e  caftigarc  Tinno- 
bedienzaifc  vi  faràjcol  coltello  fpiritualc . Che  con  la  prima  feommu- 
nica  fi  Ibllcuaranno  contro  di  cflo  quelli  > che  per  fe  ftclfl  non  ardilco- 
noi&  hauri  fine  con  maggior  breuitd  quella  violenza  , quale  vi  confu- 
mando  il  Regno  I e la  Religione.  C^efta  forma  hauranno  oflcruata 
Aleflandro  Quarto  >c  fuoi  Succcflbri  nclli  dodici  anni  .che  tennero  in- 
terdetto quel  Regno  > e fiftefla  oflcruarebbe  Voftra  Beatitudine , fc  la 
Chiefa  folle  fpogliau  della  pofleflionc  di  Portogallo . L’etìto»  che  da- 
rebbe Vofira  Santità  à quello  Cafo/e  la  Caufa  folTe  propria  > deue  an- 
co darc,elTendo  di  S.M.  poiché  con  l'illclTa  giullificatione  concorre  ai> . 
co  la  conuenienza  della  Religione  Cattolica . 

La  claufula  ( fine  praiudicio  ) con  la  quale  è parfo  ad  alcuno  poteua'’ 
impiafirarfi  quello  negotio^non  meritarebbe  rìfpolla)  mà  ritrouando- 
mi  debitore  à quei»che  fono  più»  & à quei  » che  meno  » non  poflb  eccet- 
tuar nilTuno . La  protellatione  contraria  all’atto>non  rileua>&  il  lus  la 
tiene  per  virìolà  : Chi  non  puoi  far  altro  pregiudicio  di  fentire  » ò am- 
mettere» ciò  facendo  > non  gli  reHa  altro  da  laluarc . Il  peccito  > che  It 
commette  con  l’approuatione»e  li  danni»che  da  cllà  fi  cagionano  » non 
L'prcfcrua>nèfcancellailfinepra;iudicio;  Sarebbe  fillefio  di  dire  ad 
vno  : Te  ne  menti  » faluo  l’honore  : O dandogli  yna  gran  coltellata 
crederli  di  fodisfare  à chi  fhà  riceuuta  > c rimaner  libero  il  perculTore 
con  il  fine  prariudicio. 

Quella  claufula  fi  è fatta  per  le  Caule  contcntiofcic  non  pregiudica- 
re alla  proprietà  per  il  dccrcto»ncl  quale  fi  dà  la  poireflìonc»prcceden- 
do  cognitionc  di  caulà»ò  fi  conferua  il  pofielTore  legittimo . Ilche  tut- 
to manca  nel  cafo  prefcnte»perche  nè  la  caufa  è giuditiale»  nè  il  polTef- 
fore  legitimo»mà  vfurpatore  violento»^  à chi  gli  dà  audienza»non  li  re- 
fta  altro  bene»ne  male  da  fare»ò  prelcruare . I danni  > che  ne  procede-  ' 
rebbono  > non  folo  fono  temporali  ( benché  ballaria  quello  motiuo  in 
tata  diftèréza di pcrfonc» c di caufcjmà anco fpiriruali»per  elTcrc lobli- 
gatione,  che  in  primo  grado  Ipetta  à Voilra  Santità  di  far  giullitia  alli 
Prcncipi:  obligare  alla  Pace»  & ofl'cruanza  del  giuramento  ; prouedere 
alla  difefsa  de  Vaflalli  opprefli  ; alfimmunità  de  gli  Ecclcfiallici , che  fi 
trouano  carceratiialla  conlèruatione  di  quel  Regno»c  che  da  quello  di- 
pende nel  temporale»  fpiritualc  » & impedire  la  guerra  tanto  (anguino- 
'lenta»che  dourà  continuarli  alla  ricuperationc,  con  gran  diminuttone 
del  Chrillianefimo»&  augumentodcgliHcretici.  ÀI  che  tutto  fi  pre-  . 
giiidicaria  con  quella  ammilfione . 

Gli  circmpi»che  fi  adducono  per  quella  parte  » diinollrano  notoria- 
mente la  differenza» che  vi  è da  cafo  à cafo»c  comprouano  quel-  - 
rillcfib  » che  vogliono  con  elfi  impugnare.  Succedette  nel  Regno  di 
Calliglia  la  Regina  JD.Berenguela»forella  minore  di  Donna  Biàca»Ma- 
dfc  di  S.  Luigi  Rè  di  Francia > continuando  il  Dominiodcl  Padre»  ’ 
non  per  yfurpatione  » nè  con  violenza  de  Vaflalli»  nè  fpogliando  U 

Nn  forella» 
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forella , la  quale  riconofccndofi  inhabilc  d poter  gouemare  per  rilpct- 
to  della  precifa  refidenza,chc  doueua  fare  in  Francia;  non  trattò  di  di- 
fendere con  farmi  le  fiie  ragioni . Non  doueua  poi  cfcludere  Honorio 
Terzo  gli  Ambafeiatori  del  Rè  Don  Ferdinando  il  Santo,  quale  pacifi- 
camente pofledeua  per  la  rinuncia  fattagli  dopò  dalla  Madre  , nè 
mouerliti , mentre  le  parti  erano  d’accordo  , anzi  più  torto  > quan- 
do erti  l'haueflèro  morta,  doueua  cooperare,  che  fi  diuifefle  il  gouer- 
no  de  diioi  Regni  tanto  grandi , quali  perla  dirtanza  non  poteuano  vi\ 
foloCapogouernarfi,mdpcrderrtambiduoi.  Quali  fimilitudine  tie- 
ne quello  cafo  con  vnavfurpatione  di  Vaflallo  d Rè  pofl'eflòre  di  do. 
anni, violentando  il  Regno, c cagionando  li  danni  temporali, e Ipiritua- 
li  già  riferti  i 

Quello  di  Gregorio  Decimo  col  Rè  Don  Alonfo  il  Sauio  è in  tut- 
to differente  dal  nortro  cafo , tanto  per  la  qualità  delle  perfone , quan- 
to per  hauerhauuti  contro  di  fe  Don  Alonfo  la  maggior  Parte  de  gli 
Elettori  nell’elettionc  di  Riccardo  quale  fiì  giurato , e portedette  mol- 
ti anni, fenza  che  D.  Alonfo  potcrte  andare  in  Alcmagna  ,.nè  artìrter 
all’Imperio pcrvari; accidenti, che  turbarono i (boi  Regni, fin  tanto, 
che  fu  deporto  dal  gouemo.  Dopò  la  morte  di  Riccardo  fu  eletto 
conrtantemente  Ridolfo  : £ riconofeendo  la  debolezza  delle  fne  ra- 
gioni Don  Alonfo,  le  refìgnò  in  arbitrio  di  Gregorio  Decimo, qua- 
le prima  gli  haueua  offerto  le  decime  Ecclefiartichc  per  la  guerra  con- 
tro Mori:Modò  ab  inani  obtinendi  Imperi;  ambinone  ,Jpcque  animtim  aner- 
teret^xterna  imperia  appetendo,Ecclefue  pacem  pulchcrrimè  flantem  turba- 
reJniquum  videri(verba  funi  Ioannis 7Harian£ lib.i  j .cap.2  ì.)c  foggionge, 
cl^c , snediantc  detta  rifegna  : Tontifex  nil  vltra  moratus,  Bjodtdpbi  ele- 
Ctjonem  ( nam  eatcnus  in  ^Iplmfì gratiam  diftulcrat  ) in  publico  conuentu 
ratam  habuit , 

Douedeue  notarli  in  primo  luogo  , che  non  fi  confermò  l’clct- 
tione  di  Ridolfo  , perche  pofledeua  , mà  ^er  il  Dritto  notorio , con 
che  entrò  i poflèdere  e non  per  violenza  ,iic  fpogliando  i port'cflbri . 
Secondo  che  non  ottante  cflcrilcafo  fenza  controucrfia,&  iinpoflibilc 
potefl'e  Don  Alonfo  andare  in  Alcraagua,nondimcno  il  Santo  Pontefi- 
ce ^ortò  tanto  rifpctto  ad  vn  Rè  di  Caftiglia,chc  non  volfe  conferma- 
re 1 elettione , fin  tanto,  che  dcfillè , c dopò  conceflcgli , in  riguardo  di 
quello , le  fudette  Decime  : Terzo  il  motiuo  particolare  i che  hebbe  in 
procurare,non  fi  turbafse  lapace  della  Chiela,comc  fi  tnrbarà  nel  cafo 
prcfeute,con  maniferto  pericolo  di  perderli  molta  parte  della  Chrillia- 
nità,con  la  confcdcrationc,c  conduttionc  de’  Heretici  in  Portogallo:  c 
ncll’lndie  di  quei  Regno,  come  anco  in  quelle  di  Spagna  per  caulà  del- 
la diuerfionc. 

Le  guerre  di  D.  Enrico  cori  il  Re  D.  Pietro  fuo  fratello  furono  per 
longo  tempo, c con  vari;  fucceflì . Le  crudeltà  di  quello  fumo  caufa 
diqucllc:  Tenendolo  aflediato in  Montici  Don  Enrico,  tentò  D.Pie- 
, . tro  ab- 
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, tro  abbaacionafe  quella  P/azza>con  (paranza  di  raluar(ì>&  hauendo  iti- 
comratoDou  Enrico  »fù  da  cflb  ammazzato  nel  mefe  di  Marzo  1^69. 
Rimafe  con  quello  atto  pacirico  polTcrsore  del  Regno . L'anno  1372. 
gli  mandò<>regorio  IL  per  fuo  Legato  il  Ordiiule  di  Porto  per  cora- 
poi  rc  le  diftcrcnzc>che  haucua  con  il  Rè  d'Arragona,Nauarra,e  Porto- 
gallo; Non  sò  qual  argomento  pofeacauarfi  per  prouarcrintcnto  de 
Contranj  > perche  il  Rè  Don  Pietro  era  morto  già  tre  anni  prima . La 
caufa  di  mandare  il  Legato  fole  riguardaua  la  pcrlbna  di  D.Enrico  per 
la  controuerfia  con  detti  Re  : Quando  pure  di  Don  Pietro  vi  fofse  fuc- 
• celfione  legittima>nirsiino  vi  fi  opponeua>  nè  era  parte  nel  Legato , ac- 
ciothe  a lui  fofse  mandato . Che  hà  dunque  da  tàr  quello  con  appro- 
uare  la  ribellione  d'vn  Valsallo  contro  il  fuo  Rèiriceucndo  l’Ambafcia- 
torciche  inandaP 

L’efsempio  dVrbano  VI.  quando  fi  potefse  applicare>fi  puoi  rifiuta- 
re per  (bfpetto  > perche  in  Cailiglia  non  lo  riconol'ceuano  per  Pontefi- 
ceife  non  i Clemente  * quale  rifiedeua  in  Auignone>haucndofi  prima 
tenuta  vna  Congtegatione  delle  perfone  pili  dotte  del  Regno  in  tutte 
le  proféllìoniinclla  quale  fi  rifolucete  douerfegh  dare  l’obedicnzai&  in 
Portogallo  obediuano  ad  Vrbano  * 

Oltre  à quello  il  fatto  è molxo  difilmilejperche  il  MaRro  d'Auis  non 
hauelia  giurato  al  Rè  Don  Ciouanni  di  Calligliaiuè  haueua  polseduto 
pacificamente  il  Regno  > perche  > fé  bene  alcuni  l’haueuano  ainmefso  > 
(empre  vi  fù  gucrra>  & hauendo  mcfso  Ta/sedio  à Lisbona  > gli  bifognò 
fitirai  fi.  E così  1 occupatione  fu  al  tempo  di  fuccedere:  Si  allcgaua 
ancora  non  efser  legittima  la  Regina  D.Bcatrice,  per  efser  Rata  fpofa- 
ta  prima  D.Leonora  Tua  Madre  conultro  Cauallicre,al  quale  gli  haue- 
ua Icuatail  Rè  D.Ecrdinando>  e che  il  Rè  Don  Ciouanni  non  haueua- 
no  ofseruato  i patti  Rabiliti  con  il  Rè  fuo  Soceroi  e grandi  del  Regno  , 
cioè>che  non  entrerebbe  nel  goucrno  > fin  tanto  > che  hauclse  figlio  da 
detta  D.Bcatrice,&  adulto.* 

Di  Pio  Secondo  fi  rifcrilcono  duci  cafi . Il  primo  trà  il  Rè  D.  Alon- 
fo  d‘Arragona>e  Renato  ; Mà  era  vn  Rè>  quale  non  doueua  con  giura- 
mentojfedcltàjnè  obedienza  al  fuo  contrario  .•  Non  entrò  per  vlùppa- 
tioncimàcon  il  titolo  d’hauerio  adottatola  Regina Giouanna>corro- 
borato'con  la  con(irmatione,&  inueRitUra  di  Papa  Eugenio  >cfcluden- 
do  Renato  > per  non  haucr  adempito  k conditioni  promcRe»&  eflèr 
•contrauenuto ài  giuramento. 

Si  vagliono  delie  parole  di  Pio  IL  come  le  non  douelTero  interpre- 
tarli per  le  circonRanze  deica(b>nel  quale  fumo  pronunciatcs  & è tan- 
to ditfcrentc  dal  noRro  ; Mà  come  la  verità  concorda  con  fe  Rdfa  * 
fanno  al  mio  propofito  > c non  patiRoiio  cquiuocatione  > eRratc  fedel- 
mente dall’originale  ; yos  I{egno  iatnpìidet»  carkifiis  (dice  il  Tello) 
& tandìù  carebitis,  doncc  lira  ad  fitti  quibus  befemy  nobis  indulgcntibns  y 
fofitts  eijcert . 

Nn  a L’autto- 
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L auttorc  del  memoriale  tralafciò  il  iampridcm»  riconolcendo  quaft- 
to  fi  oppone  alla  fua  anticipata  pretenfione-,  e fòatiuectenaa  in  quella 
parola , che  > non  oftante  folTero  le  ragioni  tanto  manifefte , non  fi  af- 
ferò il  Pontefice  dichiarare  contro  Renato  > e non  motto  tempo 
dopò  > che  era  decaduto  dalla  pofleflìonc;  E pretendefi  bora  vn’  ac- 
celerata dichiaratione  contro  sì  gran  Monarca  > c polTeflore  pacifi- 
. codi  6o.  anni  d f'auore  dVn  Vaflallo  Ribelle  in  vna  vfurpationc  di 
pochi  mefi  i quale  con  rillcfla  violenza  > che  fi  diede  principio , haurd 
fine.  Oliando  adducclTc  in  fuo  fauore  altri  (So.  anni  di  pofscfso  conti- 
nuatOibenche  non  megliorafsc  di  ragioni  »haurcbbc  la  fupplica  alcuna  • 
apparenza • 

E non  dcuono  tralafciarfi  quelle  parole . ^udiuit  eum  (a\  Legato  di 
Rcnato)/Jfp^  numero  ViuSit^r  multa promittentem  intcrrogauitypoffetnè  l{e- 
natus  Ticcininum  EccleftA  ceruicibus  imminentem , armis  expellcre  i Quod 
'«um  negaret . Jit  quid  ergo  eJl,ÌHquit,quod  cxpeUcmus  ab  eoyfi  Nobispereun- 
tibusyopem  nullam  valet  afferre  ? Nobis  in  I{egno  necejfarius  ejl,  qui  &■  fua 
polJity&  nofbra  tueri . 

Confidcrationc  degna  dVn  Pontefice  sì  Santo>sì  dotto, e sì  accorto . 
Non  è buon  cambio  vn  Ribelle  di  Portogallo  per  vn  Rè  delle  Spagne  , 
d’ambe  Sicilie,Duca  di  Milano,  quale  per  il  fuo  potere,  e per  la  fua  Re- 
L'gionc,e  per  la  vicinanza  è habile,  difpollo,  e pronto  a feruire,  e difèn- 
dere quefia  Santa  Sede . £ folamcnte  chi  la  porri  in  oblio, non  fari  la 
giufia  (lima  di  quello  braccio  deliro , c di  quanto  importa  conferuarlo 
Lenza  diminutione. 

Il  fecondo  cafofù  tri  Federico  Terzo  Imperatore  , e Marchia  Rè 
d’Vngheriafigfiuolodel  valorofoGiouannid’Vm'ades  , quale  haueua 
■gouemato  quel  Regno,  e difefo  contro  il  Turco,  come  anco  feruito 
molto  alla  Chiefa . Non  era  gii  Vaflallo  deU’Imperatorc , non  lo  fpo- 
gliòdel  Regno,che  poflcdcua.fti  eletto  da  gli  Vngari , giurato , & am- 
melfo.  Che  hi  da  fare  quello  eflempioper  approuarc  vn  Vaflallo  vfur-  . 
patere , & intrufo  ? Riconofee  la  Chiefa  per  Rè  quelli , che  hanno  Re- 
gno,non  quelli, che  lènza  titolo, c per  fellema  l’occupano , benché  hab- 
. bino  in  altri  Domini)  Digfhici  di  Prencipi,e  fiano  foiurani,  come  fi  vede 
per  gli  eflempi  di  quello  memoriale . 

Potriafi  tralalciare  di  referire  reflèmpio  di  Siilo  Quarto , e fuoi  Suc- 
ceflori , per  non  recare  in  memoria  l’incontinenza  diD.  Giouanna  In- 
fanta di  Portogallo,c  rillegittimiti  di  D.  Giouanna  fua  figliuola,qualc  ^ 
iì  manifèllaaa  nel  Nome, perche  nòn  hebbe  altro  della  Beltrancxa,pcr 
dare  ad  intendere  , chi  era  il  Padre . Balli  dire , che  il  Re  confcfsò  piF- 
jblicamcntc  non  cflèr  fua  figliuola,c  ritiocò  il  giuramento  di  fedcltd,chc 
iiaucua  fatto  darle  dal  Rcgno,flimando  anco  bene  fi  giuralse  per  Prciv- 
cipc  di  Spagna  fuo  fratello  Don  Alonlb,  per  morte  del  quale  fù  giura- 
ta la  Regina  D-lfabclla  fua  forella,c  col  confenfo  dcirilfefso  Rè, il 
Ordinale  Antonio  Vcncrio  Legato  del  Papa  tilafsò  il  giuramento  di 

-V,... . r-  V ‘ lèdei- 
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fcdelciiche  haucuano  fatto  i Grandi  alla  Bcltrancxa . Con  quella  giu  - 
ftiricationc  furono  riccuuti  in  Roma  eli  Ambafciatori  de  i Rè  Cattoli- 
cijc  con  quello  fondamento  fi  pretende  ammetta  V.B.queliojche  man- 
da i’intrufo  • 

Si  dice  > che  Giulio  II.  riceuc  il  riconofeimento  per  il  feudo  del  Re- 
gno di  Napoli>non  folo  dal  Re  Cattolico  > md  anco  dal  Rè  di  Francia  • 
Le  differenze  però  da  vn  cafo  all’altro  fono  molte  > perche  l’offerta  era 
di  duoi  Rè^e  nel  primo  acqiuflo  del  Regno  di  Napoli)  nel  quale  entra- 
rono à dimfionc,e  per  conquifla  recente . Non  di  Rè  vnico , e legitti- 
mo con  vn  Valfalo  vlurpatorc . La  lècondaiperche  non  fi  era  data  l’in- 
ucllicura  infolidum  i niuno>e  tri  tantO)  per  le  ragioni  della  Diuifione  > 
o^n’vno  haueua  Dritto  per  oficrire  > & il  Papa  per  riceuerc  ; Ma  do- 
po ) che  hebbe  fine  la  guerra  > e fi  diede  l’inuellitura  al  Rè  Cattoh'co  t 
non  fù  riceuuto  da  altri  il  feudo>e  quando  vi  fù  intrufb  > fi  anathemati- 
zò . Nel  no/lro  calo  ringreffo  nel  Regno  di  Portogallo  fù  per  titolo  in- 
folidum) e di  legittima  mcceffionc)  al  quale  è poi  fucceduta  vna  pofTcf. 
fionc  pacifica  ai  6o.  anni . L’vfurparlo  è delinquerC)  e qualfiuq^ià  at- 
fipne  di  Volita  Santità  farebbe  approuare  la  Ribellione  in  caufa  non 
dipendente  dalia  fua  Inueflitura  . 

Le  notorie  ragioni  dell’Imperatore  Carlo  Quinto  cotto  il  R-è  Fran- 
cefeo  allo  Stato  di  Milano  ) non  hebbero  bifogno  della  confirmatione 
di  Paolo  T erzo , Occupò  quel  Ducato  per  propriO)per  legittimamen- 
te conquillatO)e  confifcato>per  la  pace  d’Italia>per  liberare  li  Milanefi 
dalla  violenza)  quale  patinano  con  lo  flranierO)e  mal  tolerato  giogo» 
per  rimmun/td  di  quella  Santa  Sede  ) e conferuatione  delle  prouifioni 
Eccclefiafliche . Il  che  tutto  fi  era  perduto  con  la  nuoua  Compagnia  » 
che  fu  tale,chc  obligò  tutti  d fcacciarla . 

Il  calò  di  Gregorio  XlII.fii  meno  ai  propofito  de  gli  altri)  perche  fé 
fi  riguarda  alla  prima  elettionc  fatta  da  Polacchi  per  morte  di  Sigifi 
mondo  nella  perfona  del  Duca  d’Angiù  chiamato  poi  Enrico  III.  Si 
trouard)Che  haucndolo  eletto  come  Prencipe  non  alligato  al  Gouemo 
d’altro  PrincipatO)acciò  poteffe  gouemarlhrifedendo  in  Polonia  > lùbi- 
to  fucceduta  la  morte  di  Carlo  IX.fuo  fratello)  fe  ne  ritornò  in  Francia 
furtiuamentC)  hauendo  afiìcuratoi  Polacchi ) che  non  gli  abbandona- 
rebbe  mai  > md  preferendo  giullamétc  il  Regno  proprioj&  hereditario 
all’auuentitio  » & elettiuo  ) fe  ne  ritornò  ad  cflb . Con  quella  attiene 
fuauì  la  ragione)  che  haueua  per  l’elcttionc  ) c non  può  dirli  > che  il  Re- 
gno vfurpalfe  l’alieno  ) ò lo priuallc di  quello  ) elicerà  proprio  ) md 
che  lui  flclTo  lo  lafcialfe  ) rcndendofi  inhabilc  per  la  dillanza  di  poterli 
goiicrnare  » c difendere  contro  Prcncipi  confinanti  ) colliquali  han- 
no ordinaria  guerra  ) eflendo  quello  il  fine  à che  relcflcro  > perche 
per  alTcnte  hauerebbero  più  rollo  eletto  il  fuo  fratello  Rè  di  Francia . 
Si  che  potè  giufiamentc  » c deue  il  Pontefice  riccnolccrc  il  nuouamcn- 
K eletto. 

Nn  j Lafc- 
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La  feconda  elcctionc  fù  di  Anna  forclla  di  Sigifmondo  loro  vitimo 
Rè,con  patto,  che  fi  accafafle  con  Stefano  Batoro  Prcncipe  di  Tranfil- 
uania  ► Ambiduoi  adempironoA  entrarono  in  pofleifo . All'Impera- 
tore Malliniiliano , quale  hebbe  a Icuni  votijgii  fù  fatta  inftanra , acciò 
cntraflc  in  Polonia , al  che  non  volle  acconlcndre  per  non  mettere  i si 
cranrifchiolafuaauttoriti.  In  quello  mentre  fcrilfe  il  nuouo  Rà  i 
Gregorio  XIII.  offerendogli  la  fua  perfonaA  il  Regno, quale  dubitan- 
do nella  rifolutione  di  rifpondergli , temendo  di  non  offendere  l’Impe- 
ratorc . Dice  l'hiftoria,che  con  la  morte  di  detto  Re  vfcì  di  dubio,e  gli 
fcrifl'e . Dal  che  più  rollo  fi  puoi  cauare  argomento  del  rifpctto , con 
che  deue  attenderli  la  Dignità , e grandezza  delli  Prencipi , anco  in  vn 
cafo  tanto  chiaro,  quanto  il  fudetto . . . r • 

Si  riferifee  pure  deinfielfo  Pontefice  d’haucr  riceuuto  l Ambafciato- 
re  mandatoli  dalla  Maellà  di  Filippo  II.  quando  entrò  nella  fucceffio- 
nc  di  Portogallo,mà  fù  douuto  ad  vn  Rè  sì  grande . Non  occupo  quel 
Regno,fpogliando  alcuno , ma  difèndendoli  contro  fingiufte  armi  del 
Bafiardo,  anzi  più  prefto  fi  puoi  dire,  che  fi  portò  in  quella  fuccefllonc  . 
con  tanta  gran  modellia,  che  fù  da  molti  notata,  perche  ,hauendo  Ius 
di  parente  più  propinquo  al  Rè  D.Scbartiano  del  Cardinale  D.Enrico, 

Io  lafciò  pofièticre,  mettendo  in  contingenza  la  fua  ragione,  fe  monfle 
prima  di  fuo  figUuolo,rimanendo  vino  D.Enrico . Thilippus  tamen(dì~ 
ceOdoardo  Nunnez  Lufitanocap.i7.>c*/^«*»c»fi/r««^«^f'”<'®|>^”^^" 
rety^  in  dubio  iure  fundcire fuam  C^ufam  videretur ,qui  fucctjjìonem  indubi^ 
tatam  pofl  Etnici  excefjum  habebat^on  modo  quieti  illum  regnare pafjus  efl, 
fednuUumcfficijgenusinevmpratermifit,  . ^ ^ 

Tra  tanto  fece  cflaminare  la  fpa  giullitia  dallVmuerfità  de  fuoi  Re- 
gni , e da  i primi  Profdfori  dell’vna , e l'altra  legge , intcraenendo  nelle 
Sifputc  dottiffimi  Teologi, & obligato  dal  lor  configho,e  parcre,dcduf- 
fc  le  fuc  ragioni  innanzi  al  Rè  D.  Enrico  > e le  prolègiu  nella  forma  In- 
detta,fù  giurato  dal  Regno, in  efclufionc  de  Concorrenti , e con  condi- 
tioni  di  molta  riputationc,.&  vtilità  di  quella  Corona . Che  ha  da  fare 
r Ambafciaria  à Gregorio  XlII.con  quclla,chc  pretende  hoggi  vn  Val- 
la llo,violento  poflèllore  contro  il  fuo  Rè, dopò  do.anni  con  la  prelatio- 

ne,e  fole  nnitàjchc  fi  è detta  al  principio?  . . 

Meno  forza  ha  l'Ambafciaria , che  fi  allega  di  Antonio  di  Borboqe  • 
Duca  di  Vandoma  primo  Précipe  defSangue,Padre  D.Enrico  IV.  poi 
Rè,c  Nipote  di  D.Giouanni  d’Albret,c  D.Catterina  Re  di  Nauarra,co 
che  fi  diflinguc  la  diftcrcnza  delle  pcrlbnc,c  del  loro  fiato . In  quanto 
alla  caufa,lui  non  vfurpò  la  Corona  al  Rè  Don  Filippo  Il.ncl  cui  tempo 
mandò  l’a mbafeiau , anzi  era  cfclufo  da  effa , per 
fuo  Auo  il  Re  Cattolico,come  a feifmatico,  in  virtq  della  Bolla  m «Giu- 
lio II.  Laonde  non  faccuapregiudicio  veruno  al  poflcflorc  pacihco  di 

tant’  anni  con  intitolaci  Rè  > nè  con  ammettere  il  fuo  Ambafciatorc  » 
approuauà  il  Pòtclìcc  alcuna  Ribellione, ò vfurpatione  ingiuUa.pcKUfi 
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I molto  differente  la  ragione  tri  il  violento  polTeirore  » c lo  fpo- 
' giiato. 

tn  qitcfto  calo  potrebbe  hauer  luogo  la  Claufula  fine  prciudicio>  per 
efler  prouenuto  dalla  Sede  Apoftolica  il  titolo  dellacquiflo > e farli 
ad  ella  il  ricorfo  per  riuocarlo  : B fé  bene  non  gli  daua  nulla  in  fo- 
iUnza  il  PoutcHcejCol  dargli  audicnzajnon  volle  ne  anco>ciie  per  quel- 
la cerimonia  smtenddlc  pregiudicare  al  teczo,&  all  auttoritd  della  Se- 
de Apollolica  < 

Oltre  che  quando  non  ft  attendelTc  la  qualità  della  perfona  & face- 
ila  in  fauore  di  elio  Antonio  i che  li  fiiol  lémpre  alli  fpogliaci  conferà 
uare  l'honoricó  del  trattamenro  > come  ancor  hoggilo  ritiene  il  Rè  di 
Francia  fuo  Nipote  s e detto  Duca  era  pur  Nipote  legittimo  del  Rè  di 
Nauarra  « 

Potea  ancora  conferuarc  quello  titolo4ttefoiche  polTcdcua  alcuna 
parte  del  Regno  di  Nauarra . Ritrouauall  àncora  Goucrnatore  della 
Francia  per  la  minore  età  di  Carlo  Nono;  e quclloi  il  quale  mandò  per 
fuo  AmbafciatorCjfii  il  Vefcouo  di  Clominges  VaflTallo  del  Rè  di  Fran- 
cia.e  non  di  Filippo  II.  Ilche  tutto  manca  in  quello  cafoj  e nilTuno  po- 
trà allegarli  di  Vaifallo  à Rè , nel  quale  lia  Rara  data  audienza  in  que- 
lla forma  all Vftirpacoreiné  nelilllclTo  anno  delia  Ribcllione>nèijj  mol- 
ti altri  follcquenri  < 

E molto  diilìmile  rargomentod’haueranimclJbSiflo  V.  gli  Amba- 
fciatori  della  Lega  Cattolica  di  Francia  j eflendò  Ribelli  a’  loro  Rè 
quclliichc  la  componeuano , perche  chi  è fedele  à Iddio  » non  puole  in 
quell'  illelfo  atto  chiamarli  Ribelle  al  Rè.  Perche  à Dio  e douu- 
ti  la  prima  fedeltà  j come  Re  de  i Rè  > e per  cui  regnano  . 
Quelli  i cheli  fcoilano dalla  Tua  fede  i ò perfcguitano  quelli  > che 
lanuntcngOnO  j perdono  il  a colo  di  Ré:  Et  haueudo  procurato  * e 
difefoi  Santi  Pontefici  la  Lega  Cattolica  in  quel  Regno  s non  puoi 
argOmentarfi  iii  ella  delitto  di  tradimento  > mà  molto  merito  appref- 
loiddiot 

Si  vogliono  ancora  valere  dclfeflempio  de  Ribelli  di  Fiandra  > sE 
Ambaftiatorì  de  quaJifiammcrtonoinTurchiapcròdacliHcretici,c 
lor  Confederati  ; non  in  Roma  > non  neirimperjOj  non  ^ i Prcncipi 
Chriftianijbcnche  l'vfurpatione  con/èruata  per  lungo  fpatio  di  tempo  > 
dopò  molte  guerre  » e tregue  gli  porca  alcun  prctcilo  à pretendere 
quello  houórc>mà  non  al  Valfallo>che hot  bora  fi  è ribcllaco>con  le  cir- 
conftanze  di  fópra  riferite^ 

Vlcimamente  fi  allega  ellcrfiammefre  in  Olanda  , Inghilterra  * e 
da  altri  Prcncipi  di  quella  Compagnia  le  peribne  mandate  dal  Ribel- 
le I mà  non  da  vcrun  Prencipc  Chrilliano  .*  Et  è troppo  gran  prc- 
funtione  i e temerario  ardire  quando  V.  B.  vuol  efier  informata  de 
Motiui  » ^ ElTcmpi  Ecclefiafliciproponergh  qUeili  d’Herocici  > vo- 
lendo t che  operi  la  Santità  Voilra  immediatamente  , come  han 

N n 4 fatto 
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fitto  efiì.aftcncndofi  da  ciò  tutti  gli  altri:  Sarebbe  fcliciffima  giornata 
per  gli  Hcrctici  l’vdirejche  V.  B.  fecondaua  il  loro  ciTcmpio  »e  per  qiic- 
Bouiioriua  la  Ribellione  de  Sudditi  cóntro  loro  Signori  > che  è il  rinc 
da  elfi  fommamente  defidcrato . 

Quello  memoriale  lì  è prolungato, e diftulb  in  varie  materie,  per  fo- 
disfare  alli  Scritti  di  molti  Auttori,con  i quali  hantio  procurato  ofpu- 
rare  la  chiarezza  del  Solc,mcdiante  vani  fondamenti  dettati  dal  primo 
intcrel1'e,dairodio, dallcmulatione , c dalla pcrucvla politica , qual  tal 
volta  fuolc  coprire  pallìoni  di  carne  con  apparenza  di  pace  , e fpi- 
ritualconuenicnza  , promettendoli  fini  vani  , & incerti  da  antece- 
denti pcriierfi  , da  mezzi  ingiulli , e dannofi . Sarebbe  ballante  ap- 
predo  la  Santitd  Volita  la  finccra  rclationc  del  fatto  in  vna  materia 
tanto  chiara . 

Oliando  bene  fofsc  indifferente  , fi  dourebbero-  bilanciare  gl’in- 
conuenienti  , per  afficurarcrclcttione  de  Minori.  Nel  non  riceucr- 
fi  il  Vefeouo  , nè  fi  perde  , nè  fi  arrifehia  cofa  veruna . La  Vifita  , 
che  fi  affetta  ad  limina  Apollolorum , gli  fi  puoi  condonnare  , ò fup- 
plirc  , come  d gli  altri.  Viene  , hauendo  rotto  il  giuramento  di 
deltd  , che  fece  al  fuolegitimo  Signore  , e da  chi  ha  riccuuti  tanti 
honori . Lo  manda  chi  rimane  nell'illella  colpa . Quel  , che  hd  da 
dire , potrd  per  terze  pcrfonc  pienamente  complire  , che  non  gli  fo- 
no mancate  , nèmancaranno  , e per  rillcifo  mezzo  potrd  hauer  la 
rifpolla . Il  voler  dare  ad  intendere  , che  , ammettendolo  Volita 
Beatitudine  approua  attieni  reprouate,è  vn’oflfcnderf  molto  il  fuo  Can- 
to zelo  j e giullificatione } e la  pace  > e quiete  di  qtirella  Corre,  nel- 
la quale  fono  incompatibili  humori  tanto  contrari  , e peccaminofi, 
nè  la  Pictd  di  Volita  Beatitudine  pcrmetterd  , che  rellino  fconfolati 
quelli,  che  tanta  buona  corrilpondenza,  c beneficio  publico  fi  fo- 
no confcruati  in  elfa  , obligandoli  ad  abbandonare  quella  Cittd,  per 
ouuiare  alle  irriutiont  , &occafioni  , in  che  ineuitabilmente  fi  met- 
teranno quelli  , che  , oltre  clfcr  traditori  , ne  fanno  ollentatio- 
ne  con  infolenza  da  trioni  , e di  parole  , d che  fi  Renderanno  con 
maggior  ardire  , c prefuntionc  , hauendo  vn  Capo  , che  gli  dia 
animo . . 

VoRra  Santitd  refiard  feniita  confiderare  il  tutto, e prouedere 
con  matura  deliberatione  alla  giuRitia  della  Caulà , al  be- 
ne vniucrfale  dal  ChriRianefino  , all’afflitcione 

che  ingiuRamente  patifeo-  - 

, alla  pace , e quiete  di 
quella  Rcpubli-  , r 
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ALLA  SANTITÀ’ 

D’VRBANO  vili.  N.  S 

Per  Puntaleone  Kodrighes  P aceco  del  Conjìglio  del  di 

Portogallo» 

Santiflìmo  Padre , e Beatiflìmo  Signore . 

Sotto  li  Sacri  piedi  V.  Beatitudine  fupplicheuolmcnte  s’inchiiu 
quello  breuc  difcorfojpermanifcftarc  allVniuerfo  Mondo  le  ra- 
gioni notorie,  con  che  felicemente  regna  nella  Monarchia  Por- 
toghele  il  Rè  D.Giouanni  IV.di  quello  nomc,c  quanto  giullamente  il 
fuo  Ambafciatore,  D.Michel  di  Portugal  Vclcouo  di  Lamcgo,  preten- 
de di  rendere  la  folita  vbidieiiza,come  coAumano  le  Corone,alla  San- 
ta Sede,  c dr ottenere  da  V.Beatitudine  la  Benedittione  Apoltolica.  Le 
dimoftrationi  di  quefto  difcorlb  non  folamente  fodisfanno  li  Scrittori 
antichi,  che  hebbero  prefuntione  di  giullificarc  la  Cattolica  Macftd  di 
D.Fih’ppo  ILnella  occupatione  di  quella  Monarchia;  md  ancora  onni- 
namente conuincono  li  moderni,quali  moltiplicarono  li  titoli  dell’  oc- 
cupatione,e  le  caufe  per  conlcruarla,c  di  nuouo  follicitano  per  la  reca-* 
peratiòne  lauttorità  delle  Chiaui  di  S. Pietro . 

. Prima  Dìmofiratìone . 

IL  Rè  D.  Giouanni  IV.  giuftilfimamente  regna  in  Portogallo/  come 
vero  defccndcntc  dal  Rè  D.Alfbnfo  Primo. 

E Notorio, che  il  Rè  D.Giouanni  IV.  per  li  fuoi  Am' patemi  D.  Gio- 
iianni  Primo  Duca  VI.  di  Braganza , c la  Signora  Donna  Catterina  hi 
la  fua  origine,  per  dritta  linea, del  Rè  D.Alfonfo  Pt!mo,&  è certilfimo, 
che  fri  li  Prencipi,che  hoggidi  lbno,è  deridano  da  quel  Padre  commii- 
nc  loro , elfo  vincamente  per  linea  mafcolina  defccnde , perilche  è ca- 
pace la  fua  perfona  del  lus  della  fucceffione,  peracqmftar  la  Àia  hc- 
rediti . 

Alcuni  finfcro  nella  perfona  del  RèDon  Alfbnfo  Primo  ritrouar-  ' 
lì  incapaciti  per  là  quale  non  poteua  transferire  miglior  lus  nel  Rè 
Don  Giouanni,  di  quello,  che  effe  n'haueua;  poiché  eglino,  Icnzà 
modeftia , proferifeono  : che  fu  Tiranno  ribcllandofì  col  Regno , dcl- 
l’vbbidicnza  del  fupremo  Padrone  Don  Alfonfo  Serto  Im|^rator  di 
Spagna  chiamato  , denegandoli  il  Tributo  & homaggio  , c fj^rez- 
zando  il  titolo  particolar  del  Conte  con  il  quale  d fuo  Padre  Enric6. 

fu  con- 
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(à  conceduto  Portogallo  in  dote  della  moglie  Donna  Terefìa  . 

Refcruandolo  hora  guanto  contro  i maleuoli  fcrictori  fi  potcul 
raccontare,  per  difcfa  d vn  tanto  gran  Prencipe,  dell' Oracolo  Cclcfie* 
con  li  cui  faiiori  folleuato  fu  al  Regio  Trono  : e quinto  forfè  vn  di  fia  t 
nel  facro  Concilloro  à maggior  gloria  fua  fi  fpieghcrà  > s auuerta , che 
in  nefliin  luogo  fi  ritronò  1 originale  di  quel  Contratto  dotale, ne  hillo- 
riografo  veruno  rtfcrifcc  la  copia  ; come  ficuramente  rifolue  1 erudito 
Brandam. 

Mi  quando  l’vno,  ò I altro  fidimoftrafii,  cchiarainenre  conftafli 
della  volenti  di  D.Alfonfo  V I.  ancora  dellauttoriti  fua  dubitar  fi  po-' 
tcua  fconciofia  che  Portogallo  in  ogni  fecolo  fi  gouernò , come  fupre- 
mo,  condecorato  fempre  con  titolo  di  Regno;  molti  Rè  innanzi  la  ve- 
nuta diChrilÌQ  racconta  Britto;molti  altri  Brandam,  cCaramucl  da- 
poi  che  nella  dcclinatione  del  Romano  ilmpcrio  li  Prencipi  Settentrio- 
nali occiiporno  quella  parte  di  Spagna, c dopò  che  li  Cattolici  dalla  ti- 
rannia delli  Saraceni  il  liberarono.  Ne  colà  più  bramò  Portogallo»  che 
di  godere  il  titolo  di  Corona  feparata , ciò  fi  verifica»  oltre  le  memorie 
antiche , dal  contratto  matrimoniale  fatto  ail’hora  » che  D.  Giouanni 
Primo  Ré  di  Cartiglia  pigliò  per  uia  moglie  Donna  Beatrice  figlia  (fi 
D.  Perdinando  Re  di  Portogallo; fimilmcnte  quando  Donna  Ciouan- 
na  chiamata  volgarmente  » la  ficcellcnte  Signora  » figlia  di  D.  Enrico 
Quarto  s'accasò  con  D.  Alfonlo  V.Rè  di  Portogallo;  & altra  volta  nel- 
lo fponfalitio  di  Donna  Ilàbella  primogenita  delli  Rè  Cattolici  con  il 
Rè  D.Emanuel.c  finalmente  al  tempo, che  D.FilippoII.occupòla  Co- 
rona.Onde  come  detto  Alfonfo  VT.non  potcrte  fminuirc  làuttorità  del 
Regno, (ccondo  Topinione  delli  Dottori,  che  referifee  rArciuclcouo  di 
Lisbona  non  Roderico  de  Cngna,  fi  de  fatto  priuò  Portogallo  della  fua 
preemineiiza  Reale,(énza  dubbio  commtflc  violenza,  e Tpogliò,  come 
coiifcrta  Caramiiel  con  quefte  parole.^)/  Leone  ^ Cafligliafepara  tAlfonfir 
Tonogallo  lo  fpoglia  de  titolo  di  ì{egno  , egli  dà  quello  di  Contado . Perciò 
confeguentemente  » e congiurtifiìmo  titolo  di  rcftitutionercffercito 
Fortoghefe  anzi  di  haiicr  guadagnata  quella  memorabile  vittoria  » nel 
Campo  d’Ouirquc  acclamò  per  il  Ré  il  fuo  Capitano  D.  Aifonfo»e  do- 
pò nei  Parlamento  publico  celebrato  in  Latnego  l'anno  t I4J.  ratificò 
racclamacionc  » & il  medefimo  Prencipe  per  quella  ragione  legitima- 
mentetrafinifee»  con  il  nome  Reale  il  Scettro  ncJlifuoi  defccndcnri» 
£ da  all'hora  in  qud'i  Re  di  Portogallo  con  quelli  di  Caitiglia,e  di  Leo- 
ne, come  Prencipi  fupremi  fecero  patti,  celebrarono  matninoni,lcam- 
bicuclmentemiicro,riceaetccro,coii  egual  prcrogatiua>Ufuoi  Amba- 
iciatori . 

Perle  quali  attionuquando  fbflc  neceffaria  denuncia  di  qualche  pre- 
tcnfionCiCon  che  1 eflcntionefuolacquiftarfis’intende  efl'cr  fàtta;come 
Tengono  il  Padre  Suarcz»c  FlammimO/ Di  quefta  afioluca  e£feiui«ne,ac 

iude- 
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independenza  nel  temporale  fono  teftinioni  Ferretto , Parladoro , Zc» 
ualloSiGracia)Graflalijs>Suarcz>Nauarro>Cabedo»Freitas>rArciuefco- 
uo  D.Rodrico  da  Cugna . 

Secondu  DimoFhatlone . 

IL  Rè  D.Giouanni  IV.  giuftiilìmamcnte  regna  in  Portogallo,  come 
vero  defccndente  dal  Rè  D.  Giouanni  Primo  di  felice  memoria . « 
In  quella  genologia  ad  ogn’  vno  è nianifello  edere  il  Rè  D.Giouaiii 
ni  IV.  come  da  O.AHunfo  Primo  vnico  defcendentc  da  D.  Giouanni 
Primo  » per  linea  niafcolina  fri  l’altri  Prencipi  dell’  Europa . perloche 
lenza  dubbio  è capace  della  Tua  fuccedione . 

Quelli  ch’ingiuriarono  il  Rè  D.  Alfonfo  » non  furono  più  cortefi  con 
D.  Giouanni  .riprouando  il  Parlamento  celebrato  in  Coimbra  l’anno 
1423.  doue  morto  il  Rè  D.  Ferdinando  Tuo  fratello . clTo  fU  eletto  Rè 
lotto  pretedo  > che  tal  elettione  non  lì  doueua  fare . fc  non  vacante  il 
Regnojilche  ali’hora  mal  lì  poteua  alTcrmare.mentre  rimala  era  Don* 
na  Beatrice  vnica  figlia  del  Rè  D.Ferdinàdo.accafaca  con  D.  Giouan* 
ni  Primo  Rè  di  CalUglia . il  quale  per  vario  legame  di  parentela  era  fì- 
milmente  congiunto  con  il  defonto  Rè . Viueuano  ancora  rinfanci  D. 
Giouanni . e D.  Dionilìo  figliuoli  legitimi  del  Rè  D.  Pietro . e Donna 
Agnefe  di  Cadrò . Pur  Donna  Codanza  moglie  di  Don  Giouanni  Du- 
ca di  Lincadrc.  pronepote  del  Rè  di  Portogallo  Don  Alfonfo  IV.  Per- 
loche da  elll  con  poca  riuerenza.  vien  chiamato  non  Rè.  ma  difcnforc. 
e capo  di  ribelli . e li  fuoi  defeendenti  fucceflbri  del  medelìmo  vitio  > e 
mala  fede. 

Quanto  poco  fondamento  habbiano  quede  ragioni  feorgerà  chi 
con  attentionc  l’andcrd  efaminando . Poiché  D.Giouanni  Rè  di  Cadi- 
glia  perduto  hauea  Tattioneiche  per  fua  perfona.c  della  moglie  ccneua 
alla  fuccedione  del  Regno  > in  pena  d'hauer  contrauennto  alle  claufule 
del  contratto  matrimoniale,  confirmate  con  il  fuo  giuramento,  in  vir- 
tù dèlie  quali  non  poteua  fubito  ottenere  la  Corona  dopò  la  morte 
del  Suocero  > e redaua  libero  il  gouerno  appreflb  li  Portughefi  mentre, 
che  di  quel  matrimonio  nafeeùc  Itglio  mafehio , & arriualfe  all*  cti  ca- 
pace,e degna  dcirimpcrio.  ilche  non  volendo  alpcttarc,  più  volte  ten- 
tò con  Tarmi  di  forprenderc  il  Regno,  finche  nella  b.ittaglia  d’Algiu- 
barrotta  fu  vinto,  e medb  in  foga . Oltre  ciò  refe  fi  era  indegno  non  fo- 
lamente  di  ul  fucccllìone.md  ancora  delia  polTcffione  del  proprio  Re- 
gno paterno,  per  adorare  l’Antipapa  il  Cardinale  Ruberto , negando 
1 vbbidienza  al  vero  Pontefice  Vrbano  VI.  per  la  quale  enormità  fu  di- 
chiarato dalla  Santa  Sede  fcilinatico  heretico  ; come  afferma  con  vn 
fuo  Breue  Apodolico  Bonifacio  IX.cppiato  nella  Chronica.Portughe- 
fe  del  Rè  D.Giouanni  Primo . Dunque  di  poca  fodanza  era  hauer  con 
il  defonto  Rè  moldplicate  ragioni  (U  parentado. 


Non 
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Non  ve  bifogno  di  ricorrere  iirilJcgittim  iti  di  Donna  Beatrice  pro- 
creata da  matrimonio»  che  gl'  ifteifi  Tuoi  Padri  fapeuano  chiaramente 
cfTcr  nullo»  mentre  di  fatto  il  Rè  D.  Ferdinando  pigliò  per  moglie  la 
Regina  Donna  Leonora , viuendo  ancora  il  Tuo  marito  Giouanni  Lo^ 
renzo  da  Cagna  > come  ne  glannali  di  quel  fecolo  fi  ritroua . Meno  fi  il 
calò  ricorrere  ad  vn’ altra  inhabiliti  della  medefima  Regina  fopra  di 
che  volgarmente  fi  difeorreua  » benché  la  credeiTcro  afl'ai  giuftificata 
quelli»  che  i fuocfempioftimaronoragioneuole  di  negar  la  Corona 
paterna  i Donna  Giouanna  figliuola  legittima  di  D.  Enrico  IV.  edi 
Donna  Giouanna  fua  moglie  per  trasferirla  nella  Regina  Cattolica 
Donna  Ifabclla. 

Ne  la  gemina  prole  del  Rè  Don  Pietro  » e di  Donna  Agnefe  inuali- 
daua  rdettionc, mentre  quelli  Infanti  erano  illegittimi  ancora.  E ben- 
ché lafFctto  ardente  del  Rè  Don  Pietro  fouente  fupplicato  haudfi  dal- 
la Santa  Sede  Apoftolica  di  fpenfa  fopra  fimpedimento  di  confangui- 
ncità»che  trd  d’ellb»e  di  Donna  Agnefe  v ’cra»mai'gli  fiì  conceduta  nel- 
la vita  del  Padre  Don  Alfonfo  IV.  che  inllante mente  ciò  contradiceua 
per  mezzo  di  Don  Gonzalo  Arciuefeouo  all’hora  di  Braga;  ne  dopò  la 
fua  morte  > come  fi  prona  dal  Breue  Apoftolico  d’Innocentio  VI.  tra- 
dotto dall’Hilloriografo  nella  medefima  Chronica.Il  tutto  referì  bene, 
quel  gran  Barone , mai  àballanza  lodato,  Giouanni  dasRegras»  nel 
Parlamento  delli  tre  Stati  del  Regno  legittimamente  congregato  nel- 
la Città  di  Coimbra. 

Ne  Donna  Coftanza  Duchefla  in  Lincaftre  faceua  ofiacolo»*  conce- 
diamo , che  dia  fulfe  fjglia  di  Don  Pietro  Rè  di  Cartiglia , e di  Leone  , 
Nipote  della  Regina  Donna  Maria , e pronepote  del  Rè  di  Portogallo 
D.  Alfonfo  IV.  nulla  di  meno  fi  deue  rtimar  ridicolo  confcruargli  que- 
lla attionc  per  il  Regno  rtraniero»&  vna»&  altra  volta  priuar  quella  in- 
felice Principeflà  del  proprio  patrimonio»  concedendo  il  Rcgno,che  à 
Don  Pietro  legittimamente apparteneua  à D.  Enrico  II.  bartardo, e 
fratricida;  &:  vltimamente  troncandoli  ogni  Iperanza  di  fuccedere  nel- 
le capitulationi  feguite  tra  D.  Giouanni  Primo  Rè  di  Cartiglia , c Gio- 
uanni Duca  di  Lincartre»  il  quale  come  marito  di  Donna  Cortanza  ha- 
ucua  Ius»qual  fi  fufle»d’impugnarc  detta  clettione,cofa  che  mai  gli  paf- 
sòperla  mente,  anzi  di  più  all  eletto  Rè  diede  per  moglie  fua  figliuola 
Donna  Filippa»e  per  vna  fua  lettera  copiata  nella  detta  Chronica  pro- 
tertò , eh’  egli  del  Regno  di  Portogallo  niente  ci  pcnlàua . Dunque  che 
cofa  c’è, perche  bora  fi  ne  penfi?Dopò  coli  moltiplicate  fucccffioni»chc 
in  virtù»e  valore  di  tal’  elettione  per  il  corfo  di  tant’anni  nella  nobiliflì- 
ma  Prole  del  Rè  D.  Giouanni,hanno  fempre  fbrtitoil  fuo  cffctto.Ilchc 
è furticiente  per  indurre  valore,  come  c’infegnano  li  Dottori,  & il  Car- 
dinale Mantica,con  Menocchio. 
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Tertjt  Dimofiratiotje . 

IL  Rè  D.Gioiianni  IV.  giuftiffimainciitc  regna  in  Portogallo>  come 
vero  dcfccndcntc  dal  Re  D.Hmanucl. 

Ncflimo  dubita  > che  il  Rè  D.  Gioiianni  IV.  mediante  il  fuo  proauo 
rinfantc  D.Odoardo  deriua  dal  Rè  D.  Emanuele  fendo  pronepotc  del 
Rè  D.  Enrico  fratello  di  detto  Infante , e nipote  della  Signora  Donna 
Catterina  perii  figlio  il  Duca  diBraganza  D.  Teodofio  fuo  Padre-». 
Dunque  fe  ad  ella  PrinCipefl'a  apparteneua  il  Regno , bifogna  necefla- 
riamente, che  appartenga  al  Nipote,fecondo  la  regola  del  lureconfql- 
to  Pomponio*.  Che  la  Signora  Doima  Catterina  foflc  legittima  fuccéf- 
fora  del  Regnoè  più  che  manifefto . 

Dopò  la  morte  fatale  del  Rè  Don  Sebaftiano  gli  fuccefle  fuo  Zio 
Don  Enrico  Cardinale  di  S.R.  C.  Figlio  del  Rè  Don  Emanuele»  del 
quale  rimafero  due  Nipoti  figli  di  fuoi  fratelli  : il  Cattolico  Rè  Don 
Filippo  Secondo,  figlio  dell’  Augiifta  Imperatrice  Donna  Ifabclla,  c la 
Signora  Donna  Catterina  figlia  dell' Infante  D.Odoardo, -quella,  e 
quello  Nipoti  legittimi  del  Re  D.Emanuel,&  ambedue  ftauanc  in  gra- 
do egualc,in  riguardo  deH’vltimo  poflcflòre,nella  prerogatiua  del  feflo 
folamentc  vinccua  il  Rè  Don  Filippo  la  Signora  Donna  Catterina,  e 
nell’  altre  qualità  ella  gli  faceua  vantaggio,  come  fi  vedrà  dalle  ragioni 
fdguenti . 

Prinia.Per  il  lus  della  reprcfcntationc,chc  nella  fuccdfione  delli  Re- 
gni s’ammette  fecondo  la  commune  opinione  delli  Dottori(quaIe  non 
v’dTendo  cfprcfla  difpofitione  Canonica,  ò Ciuilc  fi  delie  ofl'cruare,  co- 
.mc  legge  in  quel  Regno,  conforme  la  fua  ordinatione)  fondandola  cfll 
in  quel  principio,  che  li  Regni  fi  ottengono  iure  hereditario,  compro- 
ua  Caraniucl,e  più  dilTufamentc  i’Allegationi  del  lus  della  fuccemonc 
della  medefima  Signora  Donna  Catterina . 

Quella  commune  opinione  volfe  feguitare  iIRèD.AlfonfoPrimo 
nel  Parlamento  di  Lamego,oiic  nella  prima  vocatione  di  hcrede  dopò 
la  morte  del  figlio,  chiamò  il  Nipote , & l’altri  defeendenti . Quantun- 
que pretenda  qualcuno  ritorcere  quella  legge  del  Parlamento,  valert- 
dofi  della  feconda  claufula,  perragione  della  quale,  morto  il  primoge- 
nito in  vita  del  Padre  fi  di  luogo  al  lècondogenito,  c coli  all’altri . M«t 
ciò  fi  deuc  intendere  in  cafo,  che  il  primogenito  manchi  fenza  dcfcch'- 
dcnti,di  maniera  che  la  claufula  fun'egucntc  confèrmi,non  gii  deroghi 
rantecedcntc , fecondo  il  lurifconfulto  Vlpiano  »&  Aluarado,  ne  altri- 
menti il  Legislatore  incontinenti  correggieffe  fe  ftcflfo  contro  la  rego** 
la  dei  lus  ciuilc, & opinioni  dell*  Alciato . 

Abbracciarono  fiinilmentc  qucfto  efempio  il  Rè  Don  Giooanni 
Primo  del  fuo  te{Umento,&  il  Rè  Don  Alfonfo  V.  nel  Parlamento  ce- 
lebrato in  Lisbona  ranno  147Ó.  chiamando  ambidue  il  figlio  primo^ 
genito  al  Régno, c la  fua  dcfccndcnza,cfcludcndo  onninamente  li  figH 

fecon- 
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fecondi  geniti  » come  ancor' oneruarono  nella  difpofitione  della  lor<5 
vltima  volontà  l’Imperatore  Carlo  Quinto  » & il  Rè  D.  Filippo  Secon- 
do > confermandoli  con  le  leggi  delle  Partite  in  virtù  della  quale  rcprc- 
fentatione  referifee  Garibay,  che  li  Rè  Cattolici  ottennero  il  Regnodi 
Nauarra. 

Onde  fi  come  l'Infante  D.Odoardo  concorrendo  con  la  Signora  Ira- 
peratricc  Donna  Iiàbclla>ò  con  lùo  figlio  il  Re  D.Filippo  preferiua  l’v- 
no,  & l'altro  > coli  in  virtù  della  reprefentationc  gli  doucua  cfi'crc  ante- 
polla  la  Signora  Donna  Cattcrina  < 

• Opponeuafigli  la  debolezza  del  feflb,  che  cede  al  maicolino  fempre# 
&inficmcrordinatione  di  Portogallo!  chefrà  i traniuerfali  non  am- 
mette la  reprelénta  tiene.  Mà  però  in  Spagna  lefcminegià  mai  fiirono 
cicluie  dalla  fiiccefiionc  delti  Regni  I come  con  vari;  ciempi;  fi  prona 
nelle  dette  Allegationi.  Anzi  di  più.fi  biibgna,nclla  reprefentatione  del 
Padre  fi  comprende  la  qualità  virile  per  li  fondamenti  delle  inedefimfc 
Allegationi.  Né  oda»  che  l'ordinatione  non  ammetta  cfprellàraentc  la 
reprefentatione  frà  li  tranfucriàliibada  che  elprellàmente  non  la  rifiu- 
tc,c  lafci  quello  cafo  indecilb>nel  quale  fubcntrajfecondola  medefima 
ordinationc!  la  difpofitione  del  lus  commune  delti  Romani,  doue  feii- 
za  concorrere  il  fratello  dellVltimo  poflcflbre  con  li  ncpoths’ammette 
la  reprefentatione  trà  li  fratelli,  e figli  d’efii  fratelli , come  ordina  l’Im- 
peratoreluftiniano,  & è commune  opinione  de  Dottori,  che  refèri- 
feono  Salzcdo , Caflillo , e Paponio , c nelle  medefime  Allegationi  fi 
difcorrelargamente,  coli  in  confeguenza  fi  doucua  ammettere  trà  il 
Rè  Don  Filippo,  e la  Signora  Donna  Cattcrina , come  trà  figli  di  due 
. fratelli;  cioè  ilnfante  Don  Odoardo,  c la  Signora  Imperatrice  Donna 
Ifabclla . 

Seconda.  Nella  prerogatiua  di  miglior  linea:  e per  fua  dichiaracionc 
fidcuepreliipporre,  chccialched’vnodclIidelcendentidalRè  D.  Al- 
foiifo  Primo, D.Giouanni  Primo,c  da  D.Alfonlb  V.  chiamato  dillribu- 
tiuamente  conllitni  la  liia  particolare , e diiierfa  linea , come  fi  qual  fi 
voglia  figlio  dcll'vltimo  polle florcK:  tengono  per  conclufionc  rkeuuta 
dalli  Dottori  Salzcdo  CalliIlo,c  Menocchio. 

Confórme  la  regola  di  quella  legale  filofofia,vno,&  altro  figlio  del 
Rè  Don  Emanuele  conditul  la  fua  linea  particolare , Il  Primogenito , 
che  fù  il  Rè  Don  Ciouannn*crzo , la  prim^ , quella  efl'endo  eilinta  in 
fuo  nepotc  il  Rè  Don  Sebafiiano  fuccederebbe  la  feconda  dell* Infante 
Don  Luigi  fefuo  figlio  il  Signor  Don  Antonio  nato  filile  di  legitiuio 
matrimonio , per  ciò  in  fuo  mancamento  fi  ricor  fe  alla  terza  del  Car- 
dinale Don  Enrico  »che  finì  breuemente , & all'hora  retta  via  fi  douea 
far  pafiaggio  alla  linea  mafculina  dell’ Infante  Don  Odoardo,  eh’ in- 
dubitatamente prcccdeua  la  femininacunflituira  dalla  Signora  Impe- 
ratrice Donna  Ifabclla,  già  cfiéttiu.uncnte  preceduta  dai  Rè  Don  En- 
rico fuofratello^  benché  più  giouene . Per  il  che  fecondo  quella  prero- 
* ■ gatiiu 
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{ratiua  la  Signora  Donna  Cattcrina  preccdeua  al  Rè  D.  Filippo,  men- 
tre nella  maniera,  che  la  perfona  dell'  Infante  D.  Odoardo  era  ben  vo- 
luta dal  Rè  D.Emanuel,  per  congettura  Jegaled  fuoi  defeendenti  /ì  fti- 
mauano  ben  voluti,come  dice  Caftillo,  & eftinta  la  linea,  per  efempio, 
del  primogenito,  non  folamcnte  il  fecondo^enito  s’ammette,  ma  tutti 

3uelli,chc  da  elio  dcriuano,pcr  dottrina  delDottore  Molina,  e del  Pa- 
re Molina  con  Bologneto.  E come  (àrebbe grane  fcandold,abbando- 
nata  la  prima  linea  del  Rè  Don  Ciouanni,e  del  Rè  Don  Enrico,palTar 
di  (alto  all’vltima  deirinfante  Don  Odoardo,  ò dalla  feminina  della  Si- 
gnora Impera taice  D.  irabella,con  fimilmcnte,  fenza  la  di  lui  concor-  * 
renza,non  lì  poteua  dalla  linea  del  Rè  Don  Enrico  deuenire  à Rè  Don 
Filippo  dalla  linea  della  Signora  Imperatrice,  Iprezzata  la  Sig.  Donna 
Cattcrina  dalla  linea  dell’ Infante  D.  Odoardo . Dopò  li  Dottori,  che 
ciò  notano,  adduce  vari;  efempijCerier,  e Perenno  elegantemente 
con  quelle  parole . In  tal  modo  fiapriuUegiata  la  linea  del  primogenito  in 
infinito  /opra  la  linea  del  fecondogemto , e quella  del jeeondogenito  in  infinito  ‘ 
(opra  la  linea  del  tergogenito , e la  linea  del  teigpgenito  /opra  la  quarta , cìx 
non  fi  dia  luogo  alla  fuccejfione  di  quelli , chefioramo  in  linea  pofteriore,  ben- 
ché fiano  di  maggiore  età , od  in  grado  pià  vicino  , mentre  fi  ritrouino  in  linea 
migliore  alcuni  altri  capaci  del  ìPjtgno, 

Di  nuouo  gli  lì  opponeua  la  debolezza  del  lèlTo,md  però  con  che  ra- 
gione con  qual  giulHtia?  Cóciolìa  che  la  femina  di  miglior  linea  efclu- 
dere  il  mafehio  aeH’rnlèriore,  etiandio  in  quel  cafo  doue  il  mafehio  de- 
lie precedere  alla  femina , come  rifoluono  communemente  i Dottori 
Molina,Cuttiercz,Fufario,e  Mcnocchio  con  quelle  parole.  Quando  dal 
flatuto  vien  ordinato^be  i majehi  efcludano  le  fcmine,s  intende  de  thajcbi  de- 
feendenti da  ma/chi^on  però  de  mafehi  defeendenti  da  femine. 

Si  puoi  foggiungere  di  più , che  lòtto  il  nome  de  mafehi  lì  includono 
le  femine , che  deriuano  da  mafehi  Gregorio  Lopes,  Miercz,  e Menoc- 
chio.Dunque, perche  al  Rè  Cattolico  D.Filippo  deriuando  dall’  Augu- 
ra Imperatrice  D.Ilàbclla  giouò  la  qualità  virile , e perche  alla  Signo- 
ra D.  Cattcrina  nuocerà  la  debolezza  delfelìò,  fe  procedeua  dan  In- 
fante D.Odoardo  ? 

- Terza . Per  clTer  naturale  del  Regno»  poiché  la  Signora  D.  Catteri- 
na  era  Portoghefe  vcra,nata  in  Portogallo  da  Padri  Portoghelì,  giurt- 
ta  in  matrimonio  con  vn  Prcucipc  Portoghefe,  parlaua  Portoglatfe,  & 
haucua  il  fuo  domicilio  in  Portogallo . Et  il  Rè  Don  Filippo  era  fore- 
Iticro  totalmente,  nato  in  Caviglia  da  Padri  Fiamcnghi , e Spaglinoli , 
pigliato  hauca  per  moglie  vna  Principclì'a  Tcdcfcha , ignioraua  la  lin- 
gua Portoghefe,  e fiior  di  Portogallo  tcneua  la  fua  Corte,  e domicilio . 
l^lla  poi  gli  giouaua  rcll'er  Portoghefe  fua  Madre  l’Atigufta  Impera- 
trice , che  per  accafarlì  con  Prencipc  forcfticro  Tlmperatorc  Carlo  V. 
perduta  hauca  la  famiglia  delli  Rè  Portoghefì,e  lìreputaua,comc  alic- 
na,cflcndo  che  la  donna,  è line  della  famiglia  patema  ; ciò  prona  Fufa- 
’ rio 
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rio  I c Mciiocchio  > e folamente  gode  della  famiglia  del  marito  > come 
dicono  Hondcdeo,c  Mcnocchio.Adunquc  la  Signora  Imperatrice  non 
potena  communicare  d fuo  figlio  la  qualità>di  naturale  del  Regno>chc 
lei  non  tcneua, fecondo  la  regola  del  lus  Canonico.  Differente  ragione 
poi  concorreua  nella  Signora  D.CatterinaiCome  accafàra  con  D.Gio- 
uanni  Primo  Duca  VI.  di  Braganza  Prencipe  dell^medcfima  famiglia 
Regia  per  diuerfe  linee , dal  Rè  D.  Giouanni  Primo  > retta  via  defcen- 
dente>nipote  legittimo  del  Duca  Don  Giaime  gid  all’hora  dal  Rè  Don 
I-manuel  dertinato  fucceffore  al  Regno, c non  ve  dubbio, che  in  quello 
cafo  conferualTe  ogni  prerogatiua  paterna  i come  acconfentono  Fufa* 
rio,Cafante,Aponte,e  Menocchio . 

Con  vndifcorfocopiofo  ( tempo  fd)  intentarono  l'Ambaiciatoi-i  ' 
del  Cattolico  Rè  D.  Filippo  IV.  perfuadere  Voftra  Santità  quanto  fi 
deua  fiimar  quella  qualità  di  cfler  naturale  del  Regno , rimembrando- 
gli la  benedittione , che  il  Signore  Iddio  promefTo  hauea  al  popolo  fuo 
nel  Deuteronomio  con  quelle  parole . Della  tua  propria  natione , e delli . 
tuoi  fratelli  Iddio  Signore  tuo  jufeiterà  il  Trofeta.  E la  malcdittione  al  me- 
defiino  popolo  minacciata  appreflo  Geremia  in  quefta  maniera.  Ecco» 
ch’io  condurrò  /opra  di  volgente  di  lontano  ila  cui  lingua  non  intenderete, 
E quella  di  Baruc . Conduffepoi /opra  <f  e/Ji gente  di  lontano , gente  Jcelle^  t 
rata , di  lingua  fora/licra . Facendo  anche  mentionc  del  precetto,  che  li 
doueiia  oflèruare  neH’elettione  del  Rè  nel  Deuteronomio , del  numero 
di  tuoi  /rateili  conflituirai  Re,  non  potrai  far  Rè  huomo  di  gente  {ir amerai  che 
nonfia  tuo  fratello . Cioè  paefano  tuo , e della  tua  natione.  Narrando 
inlìcme  le  graui  incomnioditd,che  rifiiltano  alla  Republica  del  gouer- 
tip  foralliero . 

Il  Concilio  Toletano  VI.ordinò,che  quel  precetto  diuino  dato  al  po- 
polo s’ofljruafl'e  anche  in  Spagna  con  quelle  parole  . h'ejfim’ huomo  di 
natione  liranieraft  promoua  al  fòlio  del  J[egno.  Tanto, che  fe  la  liiccelfionc 
Regale  diuenifie  advnafemina  per  legge  dal  Rè  Pelalo  promulgata , 
dpiica  effer  collrctta  ad  accafarlì  con  Prencipe  naturale , come  referi- 
fcc  Molina.  Ilchc  feguitò  fìmilmente  il  Rè  D.  Alfonfo  Primo  nel  Parla- 
mento di  Lamego  di  quella  maniera.Mon  piglierà  marito  fe  non  di  Torto~. 
gallo  i & accafandoft  con  Trencipe  ftraniero  non  pa  I{egina , perche  non  x»o- 
gliamoich’il  noflro  ^egno  vadi  fuori  dalli  Tortughe/i, 

Alcuni  dicono,che  fia  derogata  la  legge  di  quel  Parlamento  per  non 
cflcre  in  vfo,md  inettamcnte,poiche  bifognaua  fuccedert  altrimenti  in 
qual  fi  voglia  altro  cafo,  oue  fulTe  contradittione,  fecondo  Rolando,& 
£gidio,pcrò  mai  fi  pratticò  il  contrario.anzi  vna  fola  volta,  eh’  in  Por- 
togallo appartencua  la  fuccellìone  del  Regno  à Donna  Beatrice  vni- 
ca  figliuola  del  Rè  Don  Ferdinando  fpofata  con  Prencipe  llraniefo  D. 
Giouanni  1.  Rè  di  Calhglia , tante  claufnie , e conditioni  tante  fiirono 
mcHe  nel  conci  acto  dotale , come  le  nouamentc  gli  fi  concedclfi  il  Re-* 
gno,&  ella  PrmcipclTa  non  fiifle  vniuerfalc  fiere  de  della  Corona  di  fuoi 
. . * Ante^ 
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Antenati  ; c finalmente  per  non  ofleruare  il  promefl<T  fu  priuata  daf 
Scettro  in  cfccutione  della  leMC.  Il  che  mai  farebbe  accaduto  » fe  D. 
Beatrice  accafandofi  fuori  di  Portogallo  liberamente  poteffi  dopò 
la  morte  del  Padre  fuccedcr^li  Regina;  poiché  la  regola  del  lus  Ciuilc 
detta.  Chenonfigraua  quel  che  non  shonora.  Dunque  chiaro rimane,chc 
quella  legge  hoggidl,  e fempre  fu  nella  fua  ferma  oflcruania . Molt’al- 
tre  qualità  filaìciano  da  banda»  cioè  dcfprdfa  Vocatione  diTranf- 
mimone»  d'Agnatione»  perle  quali  confelTano  dottifllmi  Scrittori,  che 
la  Signora.D.  Catte  rina  pccccdeua  al  Rè  Don  Filippo. 


^arta  Dimofiratiene . 

IL  Rè  Don  Giouanni  IV.  giuftiflimamente  regna  in  Portogallo,  per 
effer  da  tutto  il  Regno  acclamato , e nel  Parlamento  generale  di- 
chiarato per  Rè  legittimo  . 

E Principio  indubitato  in  iure,  che  delia  pretenfione  frà  molti  della 
famiglia, nella  fuccefflone  dVn  Regno  dopò  la  morte  del  Rèvltimo 
polfeilore  , Tifteflo  Regno  priuatiuamente  fia  giudice  competente, 
proiiano  quella  concluììone  Adamo>&  altri  che  firiferifeono  nella  Di- 
moRratione  Sella . 

Onde  il  Regno  di  Portogallo,morto  che  fu  D.  Henrico  fenza  dcfcc- 
denza  volle  eHcrcitarè  quella  facultd  giuridica,  c dichiarare  il  legitti- 
mo Rè,  c per  ciò  fare  mandò  al  Cattolico  Don  Filippo  II.  che  già  co- 
minciaua  di  fulminare  armato,  D.  Gafparo  del  Cafal  Velcouo  di  Co- 
imbra , & Emanuel  de  Mello , pregargli  inllantemente  , che  toIcITc 
allenerfe  dal  militar’  apparato , & acconfentire , che  la  caufa  per  mag- 
gior tranquillità  delia  Republica  lì  decidelfc  conforme  la  dirpofitionc 
de  iure . Non  tralafciò  in  quella  occalìone  di  far  il  fuo  paterno  officio 
la  S.  di  Gregorio  XIII.  che  per  il  Cardinale  Riario  ,.comc  fi  racconta, 
gliperfuafe  ilmedclìmo.  Mail  Rè  DonFiUppo  Principe  Cattolico, 
Prudente,  Ricchifllmo  d’alcuni  mal  configliato,  impaciente  d’ogni  di- 
mora , fprezzandolc  preghiere  del  Regno , e la  perfuafione  del  Ponte- 
fice, con  propria  auttorità,  per  forza,&  forza  armata  falì  al  Regio  So- 
lio,con  fremito  però,e  contradìttione  del  Rcgno,che  fi  querelaua  d’ef- 
fere  fpogliato  dal  fuo  dritto,  e con  lamento  della  Sig.  D.Catterina,  eh’ 
humilmente  fupplicaua  il  dim'no  foccorfo , che  pur  d fauore  del  fuo  nc- 
pote  hora  ottenne.  Dunque  eflendo  il  Regno  di  Portogallo  fpogliato 
dal  Ré  D.Filippodcllus  competente,  ch’haueua  per  dichiarare'il  fuc- 
cefibre  di  D.  Henrico  (fpogliatorc  fi  dice  conforme  Mcnochio  quello, 
che  con  violenza  occupa  qualche  pofTeffionc  ) legitimamentc  iiibiro» 
con  l’occafione , gli  s’offcrlc , reftituì  fé  flclTo  nella  facilita  antica,  &c  in 
virtù  d’efla  dichiarò  il  Rè  Don  Giouanni , come  fucceflore  vniuerfalc 
della  Sig.  D.  Catterina  per  fuo  legittimo  Rè , acclamandolo  nella  Qt- 
td  di  Lisbona  Metropoli  della  Monarchia,al  primo  di  Dcccmbr.  1 540. 

' ■ " “ ' Oo  Enel- 
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E nclli  giorni  fcgucnti  in  tutte  l’altrc  Cittd , terre  , c villaggi  > fen- 
za  contradittione  veruna,  ricuperando  le  fortezze  di  militia  forafticra 
prefidiate,  fenza  fpargimcnto  pur  d'vna  giocciola  di  fangue  (tafo  ncl- 
li paflati  fccoli  mai  accaduto)  dandogli  il  giuramento  d’homaggio,  il 
riuerirono  dopò  come  Rè  con  le  folitc  ceremonic  alli  i5.dcl,mcdefi- 
mo mcfc, confermandolo  vltimamente  con  loftabilimento,chc per 
fcritto  fu  fatto  nel  Parlamento  celebrato  in  quella  Città  fottoU  28. 
di  Gennaro  1^41.  difendendo  bora  con  Tarmi  quefta  fi  gcnerofà 
refolutione  con  fucceflì  tanto  felici  , che  fi  puole  fpcrarc  , dilate- 
rà , per  conquifta  , i fuoi  confini , oltre  quelli  dclTantica  Lufitania - 

Se  per  giuitificarc  illus  del  Rè  Don  Filippo  II.  fi  preualle  certo 
fcrittore  dalla  oppofitionc  che  le  fue  arme  fecero  al  Sign.  D.  Antonio, 
quando  entrò  in  quel  Regno  conJ'afiìftcnza  cTalcune  pcrfonc  partico- 
lari d’Inghilterra,fcendo  vnPrcncipe  poucro,e  pcrfcguitato.con  mag- 
gior ragione  fi  puoi  di  prefente  giulfifiearc  quello  del  Rè  DON  GIO- 
VANNI , che  ha  liberato  la  Patria  dVn  tanto  Potente  Principe,  come 
la  Maefeà  del  Rè  Filippo  IV. 

Non  fà  ofiacolo  la  dottrina  del  Dottor  Socino  -che  non  .ammette 
fimil’  rcftiturionc , fe  non  incontinente*  ma  incontinente  fi  dice  eflc- 
rc  fatto  quello,  che  fi/à , fecondo  il  retto  arbitrio  , quando  commoda- 
inente  fi  puole,  come  .decide  il  lurifconfulto  Vlpiano,c  notano  Ma- 
feardo , Alzcuedo,  & Sponte . Similmente  non  fà  ofiacolo  dire , che  il 
Regno  haucua  obligo  di  pretendere  quefta  reftitutione  ingiuditio., 
mentre  era  impoflibilc  poter  procurarla  conli  termini  giudjtiali , per 
la  gran  poteqza  di  tanto  auuerfario,  & in  quello  cafo glera  Icdto,  cer- 
co modo,  d’auttorità  propria  eiler  giudice  nella  fua  medefima  caufa, 
conforme  difpongono.nmperatori  Valente  ,Theodofio,  & Arcadio, 
c dichiara  la  Glofa  con  li  Dottori  che  riferifee  TAcciuefcoqp  Don  Ro- 
drigo da  Cugna , dopò  Paolo  Caftrenfe . Nè  anche  fi  puoi  dire , che 
la  violenza  commefia  dal  Rè  D.  Filippo  1 1.  nelToccupatione  dei  Re- 
gno, fulTe  dalli  Porcughefi tacitamente  renunciaca,  perla  nuoua  con- 
uentione  celebrata  nel  Parlamento,  che  fegul  ; perche  quefto  folamen- 
te  haurebbe  luogo, quando  la  caufa  della  violenza  inccruenuca  nelToc- 
cupatione  dei  Regno  fuffe  celiata  ai  celebrarli  la  nuoua  conuentione, 
come  qualchuno  à fauorc  delle  Prouincie  vnicc  d'Olanda  confiderò , 
poiché  effe  fi fciolfero.à  principio  dal  potere  del  Rè  Filippo,  e dopò 
nel  contratto  della  tregua  Tanno  i5op.  ottennero  prima  elfer  dichia- 
rata per  giufta , e legitima  la  loro  libertà , come  refcrilce  T£mincnt!ÌC> 
fimo  Cardinale  Benciuoglio.  Quando  però  la  caufa  della  violenza  è 
continuata,  come  in  Portogallo,  doue  fempre  li  Rè  Cattolici  hebbero 
Tarmi  in  mano , & opprelsa  la  libertà  de  i Portughefi , non  fi  dà  luogo 
alla  tacita  renimciationeperiiibndamenti,  che  nella  nona  Dimoftra- 
tionc  fi  proporranno . 

Conceduto,  ch'il  Rè  Cattolico  Don  Filippo  1 1.  per  dichiarationc 

dei 
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del  Regno  occupato  rhaueflc  Icgitimamcntc , nulla  dimeno  con  mol- 
ta eiuftitia  il  Rè  DON  GIOVANNi  fu  acclamato>e  dichiarato  adcflb. 
Poiché  è certo  che  la  translationc  di  poterti  fatta  dalli  Popoli  nelli 
Rè  ideila  quale  ragiona  il  lurifconfulto  Vlpiano>  include  vna  tacita 
conditionc  ; cioè»  che  li  Rè  deuano  goucrnarli  con  giurtitiai  di  manie- 
ra che  il  contratto  rimafc  reciprocamente  obligatorio»  come  confcr- 
fail  memoriale  , che  dalla  parte  contraria  fuprelentato  i VOSTRA 
SANTITA'con  qucfte  parole.  Nel  modo , ch'il  Trenape  reftaobligato 
adempire  dalla  fua  parte  in  fattore  degli  vni»  e degtalm.  E mancando  i Re 
dal  canto  loroil’obligationc  de  Popoli  s ellinguc , poiché  come  dicono 
, grimperatori  DiocletianOiC  Mallimiliano.-  Non  ft  deue  guardar  fede 
à chi  non  Cofferua . Prouano  quella  conclufìone  Serafìjno , e Pacciano . 
Onde  li  Rè  fono  in  obligatione  d’ortèruar’  i ciafeuno  la  fede  promefla 
Padilla,  e Gabriel  ciò  infegnano.  E rtmilmentc  d’adempire  il  contratto  • 
con  il  fuddito,  nome  notano  li  Dottori,  e Menchaca  con  Percs  conferà 
mano . Dunque  prouandólì,  che  il  Rè  Don  Filippo , e li  fuoi  fucccflbri 
dopò  l’occupationc  dèi  Regno  mancarono  aH’obligo  loro  , confe- 
gucntcmcntc  li  Portoghefì relfarono  dllòbligati . Ma  fi  de  fatto,li  Rè 
Cattolici  hanno  mancato , ò non  » facendoli  paragone  del  Rato  antico 
del  Regno gouemato  dalli  fuoi  PrCnclpi  naturaJi'iConl’vltimo  nel  po- 
ter di  foraftieri, facilmente  fi  dimoftrenì.- 

Nel  felice  tempo  dclli  fuoi  Rè  abòndante  d’ogni  benefìoriua  Por- 
togallo , tcrminaua  il  fuo  Imperola  dbue  nafee , la  douc  more  il  Sole, 
onde  le  ricchezze  del  Regno  erano  accrefciutc- con  il  continuo  traffi- 
co delle  merci,  econ'cgual  zelo  dell’animella  propagatone  della 
fède  fi  dilataua  ;rollegato  con  tutti  li  Prencipi  di  Europa  godcua  vna 
dolcilTima  pace , fcambicuolmcntc  portate  le  mercante  arricchiuano 
del  pari  li  Portoghefì,  e gl’àmici . Cefsò  tutto  quello  con  vna  lamen- 
teuole  transformatione  dopò  l’vnione  fua  con  Cartiglia,  TÉrario  del 
Rè, l’entrate  del  Regno  fifniinuiuano,moltpIicauanfili tribut,elì 
ntardauano  i foccorli  ; Lalciato  Portogallo  in  abbandono  era  depre- 
dato , per  li  peccati  altrui  ,dà  fuoi  antichi  confederati  ; Con  lagrime 
ingemeuano  i mi(cri,mà  non  v’era  chi  grefaudilTe , violauanfi  le  leggi,' 
Iprezzauafi  la  Religione- del  giuramento  con  afTetfate  apparenze, 
era  ogni  cola  venale,  d fcgno,  che’ non  s’ammettcua  memoriale  per 
remuneratone  di  feraigi  ,.&nza  offerta  di  danaro,  nella  dillributo- 
ne  delle  Grate  fi  procedcua  difegualmcnrc,  denegando  con  auari- 
tia  al  benemerito  quello  ,chlad  altro,  indegno  con  prodigalità  fi 
ooncedèua , nel  tutto  lì  dimortraua  quanto  aborriuano  Portogallo  » • 
lèuando  le  preerainenze  alli  fuoi  Capitani*,  & alli  fuoi  tribunali  le 
precedente  ; efcludendo  delle  tregue,  che  cclebrauano  IcfocCon- 
quirte , vfurpando  per  la  Corona  m Cartiglia  le  Piazze  ch’apparte- 
neuanoà  quella  di  Portogallo.,.contro  la  diuifionc  ordinata  da  Alcf- 
làadro  Sclco,  Con  ldC^,di  Braganzali  dilHmulaua  nel  pubiico» 

O o i facen- 
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facendole  donationc  fantaflica  del  Ducato  di  Guimaracs  > che  DonJ 
Theodofio  primo  diede  in  dote  di  fua  forella  la  Signora  D.  Ilàbella  al- 
l’Infante D.  Odoardo  con  conditione  ( dopò  adempita  )chc  mancan- 
do i figli  di  nuouo  s’incorporaffe  nella  inedeflma  Cafa  douedifmem- 
brato  era,  e nel  fecrcto  fi  machinaua  la  fua  total  rouina , Icguitando  il 
configlio  > che  alcuni  Politici  diedero  al  Rè  D.  Filippo  II.  della  cui  co- 
pia (ritrouata  nella  fegrctaria  del  Conte  Palatino  > quando  fiì  fpoglia- 
to, tradotta  horaneliimanifelH  ftampati  in  Lisbone  l’anno  1541.0 
1542.)  le  parole  fono  qiicfte.Co»  li  Duca  di  Er agamia  fi  difimuli  trattan- 
doli con  ogni  dimofirationc  di  bcHCHolcn^ , e dopò  con  Icuargli  la  vita  fia 
/piantata , la  loro  fucaf/ìone . Di  modo  che  più  ragioneuolmenre  doler 
fi  poreuano  1 Pnreoghefi  di  quello  cambio  ,che  quel  Poeta  fi  dimoftrò 
fentito  d nome  di  Roma , quando  fù  opprefl'a  per  Gildas  nel  dominio 
di  Cartagine,  e con  variare  vua  fola  lettera  rcpetere  quelli  liioi  verfii. 

Ohimè  di  L^o  doue  il  valor  » e quanta 
Della  Città  la  poteflà  cadete  t 
In  quoTombra  venimmo  à poco  à-poco- 

Lccitanjcute  poi  li  Portoghefi  alla  difefa  del  lus  naturale  premefla- 
gli  ricorrendo>potero  ricercare  Rè , quale  facilmente  trouarono  nella 
gencrofa  Cafa  di  Braganza,  dalla  prouidenza  incomparabile  d'iddio* 
confcruato , chiamato  dall’Aotenati , dall’Oracoli  promclfo , e defide- 
rato  dalli  fuoi.  Adelfo  poi  con  maggior  ragione  Braganza,  che  fin’hò- 
ra  fi  vantaua  Madre communc  di  tattili  Principi  deli  Europa,  gloriofà. 
cantari.. 

Deriuam4alnofiro  /angue  i I{egir 

^intd  Dimoflrdtlow,^ 

IL  Riè  DonGiouannil  V.  giuftillimamcntc  regna -ih  Portogallo»* 
pcrefser  promelTodail’Oracoli,  c molto  tempo  defiderato  dalli 
fùoi** 

Si  racconta  pervetiflìmo,  come  A Ifonfo  Primo  Rè  di  PottoghefiV' 
eCfendo  in  procinto  di -dar  la  battaglia  ,nel  Campo , d'Ourìqne , con- 
tro innumerabili  moltitudini  d’infedeli  sù  il  mezzo  corfotiella  notte» 
vn  Romito  confpicuo-  per  fandtd  di  vita , prccurfore  della  proflìma 
apparìtione  dei'Signore  Gielu  Chtillo  «gli  fi  prelentò , fauellandoli  ia 
coli  fatta  mani  era.-  Sei  amato  da  DIO,  poiché  /opra  dite  bà  taejfo  gr occhi, 
della  fua  nu/eneordia  dopò  te  /opra  la  tua  defiendem^  infino  la  decimafe- 
fta  gcneratione,  nella  qualó  y attenueràia  prole  in  quella,  attenuata  e/fo- 

riguardar  ài  c vedrà  . 

Comprouò  fubitoii  fitccclTo  quanto  credito  al  Romite  dar  fido- 
»ldIc.Poiclic  apparì  dall’Qricntc  alladcftra,alPijflìmoPiincipe(mera.- 
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uigltc  dirò)  il  Segno  della  CROCE,  più  del  Sol  lucente,  c leflìgie  del 
SALVATORE  mi  affilia,  e coronata  d’intorno  con  vn  candicullìmo 
cflercito  d’ Angeli  : oue  molte  cofe  della  futura  propagatone  del  Re- 
gno dalla  diurna  bocca  riccuette,  e lalciò  ferirti  in  vn  memoriale  cn- 
itodito  dalli  Monaci  di  Ciiler  in  Alcobaza  , la  cui  auttorità  per  antica 
tradittionc, ctclìiinonianza  dell’Hiftorici  Portoghefì  fi  conferma, e 
delli  Ifranieri  diNauarro(fe  è lecito  chiamarlo  coli)  e di  Caramuel. 

Computandoli  bene  le  gcncrationi  del  Rè  D.  Alfonlb,rellerd  mani- 
fello  à tutti  «come  quella  Profètia  prcdiceua  la  moderna  rcllitutionc 
del  Rè  D.  Giouanni  • Si  nella  prima  gcncrarione  il  medefimo  Rè  Don 
Alfonfo  s’includa,  nel  Rè  Don  Scballiano  lì  ritrouard  la  defeendenza 
attenuata;  c fc  dal  Tuo  figlio  Rè  D.  Sancio  comind  la  prima, chi  ne- 
gherd  elTcr  attcnuatilfima  nel  Rè  D.  Hcnrico?  Dunque  ò già  nel  Rè 
Don  Sebailiano,ò  nel  Rè  D.  Henrico  lia  la  prole  del  Rè  Don  Alfonlb 
attenuata,  Iblamentc  nella  rcllitutionc  del  Rè  Don  Giouanni,  fi  troua 
che  il  Signore  IDDIO  riguardò,  e vidde,  cconllituì  il  nuouo  fonda- 
mento per  fermezza  perpetua  dell’Iinpcro  Portoghclè. 

La  proinelTa  di  quella  Profetia  tanto  collante  lafciato  hanea  la  Ipc- 
ranza  ddii  Portoglieli , che  perla  coufellìone  del  lùo  adempimento 
volentieri , fe  bilbgnafsc  il  proprio  langue  Ipenderebbcro.  Vi  fù  vn  ec- 
cellente Predicatore , quale  mentre  il  Popolo  della  Città  di  Goa  vene- 
raua  neli’iinagine  di  CHRISTO  gl’occhi  adefib  aperti,  intrepidamen- 
te efclamò;  cfièrc  arriuato  il  compimento  della  promiffione  diuina . 
Se  è lecito  riferire  altre  colè  inferiori  ,ogn’vno  voi  in  Euora  Leonora 
Carmelitana  , che  dclcriueua  puntualmente  il  Rè  Portoghelèchedo- 
ueua  venire , ogn’vno  hà  letto  l'inculti  verfi  di  quel  Poeta , che  tanto 
tempo  in  dietro  il  nome  del  Rè  D.  Giouanni , e l’anno  della  Tua  rclli- 
tutionc chiarilTimamcnte  dichiarò,  ancora  Gerolamo  Vecchiette  par- 
lando di  quell’età  dice,  Sufeitarò  vn  della  Spagna , c riuoltandofi  al 
Rè  foggiungc . E tuo  Totentiffimo  Trencipe  am^  del  fecola  deflinato,e  de-- 
fiderato  da  tutte  le  nationi . 

Similmente  fi  deue  far  mentione  di  quello,  che  nella  Chronicha  dcJ- 
li  Frati  Minori  fi  fcriue,che  S.  Francelco  predetto  hauea  clTcr  perpetua 
fcparationc  della  Corona  di  Portdgallo , c Calliglia  ; è d’vn’altra  Pro- 
fecia  di  San  F.Egidio  dell’ordine  de  Predicatori,  che  coli  fegue.  Torto- 
gallo  priuato  dalli  fuoi  Rè  per  gran  tratto  ingemerà:  ma  ejsendoti  IDDIO 
propitio  farai  refiaurato  quando  meno  il  penjerai/^firica  fi  debeUarà,  cade- 
rà  [Imperio  Ottomano  s'acquiflcrà  la  Terra  Santa,rinouerafse  il  fecola  ifOro, 
farà  pace  da  per  tutto  : felici  coloro , che  ciò  vedranno . Molt’altrc  cofe  fi 
tralafciano . Si  guardino  dunque  quelli , che  contradicono  al  Rè  Don 
Giouanni,  c temano  il  poter  Diuino  ricordcuole  di  quanto  bcne,ò 
mals’adopra. 
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SepaDìmoflratìone, 

IL  Rè  D.  Giouanni  IV.  giiifliflimamcntc  regna  in  Portogallo , non 
oftante  la  fentenza,  che  li  Goucrnatori  di  quel  Regno  à fauore^cl 
Rè  D.  Filippo  promulgarono . , 

Publicò  il  Rè  Don  Henrico  al  punto  diremo  della  vira  li  Goucrna- 
tori,ch’hauciia  eletti  in  vna  fcrittura  fegretaiconferuata  dal  Magiftra- 
to  di  Lisbona, acciò  che  eglino  terminaflero  la  caufa  della  fucceflìonc, 
fc  dopò  la  di  lui  morte  fulle  rimafa  indecifa;  alcuni  deflì  impauriti  dal 
Popolo  Portoghefe  .ch’airiiora  tnmnltuaua  , feguitando  il  partito  più 
potente  del  Rè  Don  Filippo  abbandonata  la  patria  , in  Caviglia  fé  ne 
fuggirono , douc  nella  Terra  d’Aiamonte, formato  Tribunale, hebbero 
ardire  di  promulgare  certa  fentenza  à fauorc  del  Rè  Cattolico , come 
racconta  D.  Agollino  Manocl.  Mi  quanto  la  loro  temerità  fufi'e  inet- 
ta manifdlano  l’Hillorici  del  meddìmo  Rè , ò non  ricordandoli  della 
fentenza , ò facendo  neffun  conto  d’dfa  ; con  ragione  veramente,  poi- 
,cheliGoaernatoriiiituttocontroiIIus,efenza  il  fuo  ordine  proce- 
dettero. 

Primo.  Perche  non  haueuano  giuri fdittione , appartenendo  l’aut- 
torità  di  dichiarare  il  Rè,  dopò  la  morte  del  Rè  D.  Henrico  al  Regno, 
ò dalli  Gouernatori  deputati  dal  Parlamento  generale,  per  ilcheftì 
nullo  il  procdTo  , fecondo  la  dilpofitione  dclflmperatore  Alcflandro, 
e delfordinationc  di  Portogallo.  Oltre  che  della  notpinationc  del  Rè 
D.  Henrico , li  fcrittori  llranieri  fe  ne  ridono  ; come  eh  elio  ignoralfe, 
che  la  Regia  potdli  inlìeme  con  la  vita  (pira , mentre  il  creare  li  Go- 
uernatori in  quella  maniera  altro  non  era,  che  voler  dominare  più  in 
là  della  morte,  Conellaggio , e Bezzoldo . 

Secondo.  Perche  con  tutti  i Gouernatori  deputati  dal  Rè  D.  Henri- 
co promulgarono  quella  fentenza, contro  la  Regola  delli  Sommi  Pon- 
tefici Alellàndro»^  Innocentio , e dottrina  delli  Dottori . 

Terzo.  Perche  fuori  del  territorio  fu  promulgata  contro  la  dichia- 
ratione  del  lurifconfulto  Paolo. 

Quarto . Perche  fù  à fauorc  di  chi  non  lì  ritrouò  in  giuditio  ,nc  da 
eflì  Goucrnatori  richiclla  haueuacofa  giudicialmente  contro  ladi- 
fpofitione  dclflmperatore  Alellàndro,  e delfordinationc  di  Portogal- 
lo oltre  le  communi  aimotationi  delli  Dottori- 

Onde  finalmente  ij  lus,  che  competeua  alla  Sig.  D.  Cattcrina , & al 
Rè  D.  Giouanni  fuo  fucceflore,  per  la  promulgauone  di  quella  chia- 
mata fentenza , non  s’intende  efi'crgli  leuato- 

Settima  Dimopratione . 

ILRèD.  Giouanni  IV.  giuRiHìmamcnte  regna  in  Portogallo , non 
oftante  l'elTer  occupato  il  medefimo  Rè  dal  Rè  D.  Filippo  II. 
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Si  fcriuc  comunemente jch’  il  Rè  D.Filippo  occupò  con  l’arme  il  Re- 
gno di  Portogallo  > fotto  pretefto.  che  li  Thcologij  e lurifconfultiipar- 
ticolarmentc  della  Scuola  d’Alcala , gli  haueuano  configliato»  che  co-  p 
me  Principe  fupremo  non  era  in  obligo  di  Rare  al  giudiuo  del  Rè  Don 
Hcnrico  > che  l'hauea  mandato  à citare,  come  fece  teftimonianza  Ga- 
briello de  Layas.  Segretario  di  S.M.  Cattolica,aU'Ambafciatorc  Ordi- 
nario di  Portogallo  Ferdinando  de  Siluaj  c che  ficuro  nella  confeienza 
pDtcua  fopprcnder  Portogallo , come  di  patto  fopprefe . • 

Folli  il  configlio  in  quello . perche  il  Rè  D.  Filippo  non  era  Principe' 
fupremo  di  Ponogalio , oue  la  caufa  fi  doueua  ben  decidere,  ne  anche 
quelli , che  cojitendeuano , & afpirauano  alla  Corona,  efl'endogli  nella 
ricchezza,  c potenza  inferiori  il  ricooofccuano  per  tale.  Per  il  che  era  • 
obligato  d’attendere  la  fentenza  del  Regno  giudice  priuatiuamente 
competente.  Ingiuflamente  però  tanto,  e fi  Cattolico  Rè  fu  perfua- 
fb  di  fprczzarc  la  bilancia  della  luflitia  > ch’ad  ogn’vno  dillribuifce 
quello  ch’è  fuo , per  preualerfi  della  violenza  della  fpada . 

Ne  il  medefimo  Rc(con  riucrenza  fua)potcua  in  buona  confeienza 
riceuere  fimilconfiglio,  poiché chiar" mente intendeua , che  numero* 
afl'ai  maggiore  di  Dottori  affermauano  il  contrario.rifcrifce  Carauiucl 
quelli  dcli’Accadcmia  di  Coimbra , & Àguirre  quelli  di  Bologna  , di 
Padoua,c  Pcnigia . Si  pofi'ono  fimilmente  raccontare  fra  di  queili.al- 
tri  che  fcrifl'cro  i fauore  della  Chriftianiilima  Regina  di  Francia,  àper 
il  Signor  Don  Antonio , ò d’Emanucl  Duca  di  Sauoia,  c per  Ranuccio 
Principe  di  Parma , quali  tutti  vnifonnementc  diedero  meglio  luogo,* 
ch’ai  Rè  D.  Filippo  alla  Signora  D.  Cattcrina,  e coloro  {blamente,  che 
trattauano  del  proprio  interefie  aft'ermarono  ilcontrariojcome  Zeual- 
los  (crine;- 

Quello  ch’è  più , Se  opera  del  Cicl  fi  crede  il  Padre  Gabriello  Vaf- 
onez  della  medefima  Accademia  d’Alcala  , il  Primario,  tutta  fattionc 
del  Rè  Don  Filippo  (tacendo  però  il  nome)  di  quello  modo  riprouò. 
Se fitjfe coatrouerfia di  gualche  fiipfemo  I{egno, della  cui  fucceffione  fitrat- 
taffcyio penfoyche  tutti  t litiganti^  òfiam  "Principi  fkpremi,  ò d'vn  fupremOy 
^altronon  fupremo  deue  Jiart  al  ^ludirio  del  Pregno  : intendo  fotto  nome 
di  Pregno  y quelli  y che  dopò  la  morte  del  Vrcncipc , per  elettione  delie  Città  » 
hanno  auttorità  digouemare  yC  cofi  fatto  nella  noUra  Spagna  vedtmo  % al 
tempo  diS.yjNCE'NZO.  dell Ordine  Dominicano  y nel  Pregno  d' ^iragonay 
mentre  tutti  li  pretendenti  ,e  litiganti  furono  corretti  di^ftare  al  giuditio  del 
J{egno.  E dóppoi  foggiunfe.  Similmente  deue  intendèrft  effer  all' bora  il  lus 
d vn  contro  l’altro  ìitigiofoy  e degno  cb’ingiuditio , e non  con  l’arme  fi  rfe- 

ciday  quando  fi  ano  d' vn'e  altra  parte  y nel  medefimo  iure  prouabili  le  ragioni 
delli  1 urifprudcnu . Qiiefl’opinionc del  P.  Vafquez  venerarono  alcuni 
Dottori  Spagnuoli  di  grande  auttoriti , come  fonoTurriano  .Callro, 
Palao,  Salzas , Giouafini  Sanchez , ViUalobos , Mòntefioo,  Thomafla* 
Sanchiut,  fri  Antonio  Ferez;  Bonaccinav Valenza,Becano,  e Locca. 

Oo  4.  Efl'en-- 
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Eflcndo  poi  roccupationc  del  e Don  Filippo  ingiuriofa  al  Regno» 
& alla  Signora  D.  Cattcrina»  non  puoi  (èruir  a oftacolo  > accioche  non 
acclamairc  > e dichiarafsc  il  medefimo  Regno  per  fuo  legittimo  Ré» 
il  Rè  DONGIOVANNI  fucccfl'orc  della  Signora  Donna  Cattcrina. 
Anzi  fi  ciò  fatto  hauefse  d forza  d'arme, che  merauiglia ? S’c lecito 
fcacciare  con  fòrza  la  forza , refpingere  con  la  ^ada  lalpada,  il  pie- 
de con  il  piede,  e con  la  lancia  la  lancia , come  tefiifìca  Lapo,  &il 
tentato  di  fatto»  di  fatto  fi  puoi  rcponerc,  come  auttentica  il  Car- 
dinale' Lancillotto, Mafeardo, e particolarmente  Suarez con Cafiro 
Palaò  Filliucio  &Azor.  infegnandoci  tutti  in  calò  , che  nonefsendo 
ancora  decifà  la  lite  per  fèntcnza>s’vno  intentafsed’occupar'il  Regno» 
c d'cfcluderc  l’altro , in  ciò  gli  faccua  ingiuria,  la  quale  poteua  giuda- 
mente  fcacciare,  c con  quefio  titolo  di  giuda  guerra  occupare  tutt'il 
Regno . 

Ottaua  pimoflratione^  ^ 

IL  Rè  DoiiGiouannil V.  giudiflimamcntc  regna  in  Portogallo» 
nonodantc  la  polsedìonc  delli  Cattolici  Rè  per  fpatio  di  fedanta 
anni . 

Argomenta  Caramuel  d faiiorc  di  D.  Alfonfb  V I.  chiamato  Im- 
peratore di  Spagna  , contro  il  Rè  di  Portogallo  D.  Alfonfo  I.  che 
per  giudificarc  ì'occupationc  d’vn  Regno  non  fi  concede  preferit- 
tionc.  Dunque  della  medefinu  maniera  d fauorc  del  Rè  D.  Filip- 
po IV.contro  il  RèD-Giouanni  IV.  nouhauerd  luogo  la  preferit- 
tione.. 

Ma  auucnga  che  s'ainmcttefie  la  preferittione  nelli  Regni,  farebbe 
immemoriale  folamcnte,òdicent’annialmeno,  come  daH’opinioni 
degli  lurifconfulti  adduce  il  medefimo  Caramuel  ; Ma  fc  dopò  l’occu- 
patione  del  Rè  D.  Filippo  IL  feguita  l’anno  1581.  ancor  non  è finito 
il  cord)  di  cento,  adunque  il  podcfso  di  fefsanta  anni  delli  Cattolici 
Rè  non  fanno  odacolO  al  Rè  D.Giouanni  IV. 

Oltre  che  nelli  Regni  fi  fuccede  della  medefima  maniera,  che  nelli 
beni  vincolati  alla  primogenitura.  Onde  come  la  preferittione  di  qua- 
rant'anni,chein  quelli  beni  s’ammette,  s’intenda  folamcnte  in  pregiu- 
ditio  del  pofsef^rc»  nongiddel  fuccefiore  perdottrina  dcH’infignc 
fiarbora>c  d’Antonio  Gomez,  tante  preferittioni  faranno  necelfariei 
quante  fono  le  fuccciSoni,  & vna  non  fi  dcndercbfae  all’altra.pcr  il  me- 
defimo fiarbofa»e  Caruaglio.  E come  poi  fia  manifcllo,  ch’il  Cattolico 
Rè  D..  Filippo  II.  hebbe  il  pofsefso  di  Portogallo  "per  dicidotto  anni, 
D.FilippoIU.  per ventiduc e mezzo, e D. Filippo  IV.perdiecinoiic» 
con  ragione  confeguentemeute  fi  dice  » ch’il  tempo  di  fcfsant’ànni 
completo  iaficme  per  li  Cattolici  Rè  non  pregiudica  al  Rè  D.  Gio- 
lunni.  ' Aè-c.' 
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E benché  nelle  fucceffionidclli  Regni  vi  fuflc  luogo  alla  preferittio- 
ne,  non  doucua  però  ammetterli  d lauore  del  Re  Cattolico  > poiché 
non  volendo  il  Rè  D.  Filippo  1 1.  che  la  caula  fi  decidclli  conforme  li 
termini  gindiciali > rimalo  era  poflèflbredi  malafede  per  documento 
di  Giafonc  feguitato  da  Surdo , e per  confeguenza  del  modo  che  la 
■medefima  Maelli  in  nell'un  tempo  potcua  prefcriucre  perla  Regola 
del  lus  Canonico.  Coli  pur  li  fuoi  fuccellbri  ciò  non  potcuano  fere, 
vedali  Mcnochio,  e Surdo,  & il  Decreto  dcirimpcratori  Arcadio,  8c 
Honorio  ,e  Filippo . 

Vltimamcntc  perche  la  violenza  dcllarmc,  con  che  D.  Filippo  II. 
occupò  il  Regno  l’hauca  refoimprcfcrittibile,come  dice  Palatio,  e ri- 
Ipofero  li  lurilconfulti  Venuleio , e Paolo , adclempio  della  cofa  furti- 
ua , quale  per  il  vitio  del  fiu’to  diuenta  imprcfcrittibile,  per  legge  del- 
i’Imperacoce  GiulUniano,  e dottrina  di Couas,c  Pinello. 

Nona  DimoSìrat'tone  » 

i 

IL  Rè  Don  Giouanni  IV.  giuftifiimamente  regna  in  Portogallo ,• 
non  oltantc  il  giuramento  preftato  alti  Cattolici  Rè.  " 

Quello  giuramento  eflcr’ ellorto  per  timore  cadente  in  vnTiuomo 
rollante  chi  dubitarti  mai  ^ Quando  il  Cattolico  Rè  per  mare,  cper 
terra  dominaua  tutto  Portogallo,  e sii  Rè  D. Giouanni  all’hora  rccu- 
falfe  di  darlo,  fenz'altro  hauerebbe  infieme  con  lo  Stato  prefa  la  vita; 
& in  quello  calò  il  giuramento  non  induce  obligationeycomeproua 
il  Pontefice  Gregorio  III.  con  quelle  parole.  Spogliato  delle  tue  cofey 
€ sfors^to  di  giurare  di  non  rcpctcre  quello  té  leuato . E dopò . Nefsun 
vincolo  di  giuramento  Jopradiciòti  puoltoiìringere.  il  che  lìmihnentc 
ordina  l’Imperatore  Giulliniano . 

Si  corrobora  quella  relblutioncdi  vantaggio  perche  il  giuramento 
piglia  la  natura , e qualità  dcH’atto  al  quale  è aggiunto , come  dal  De- 
creto dcin/lelTo  Imperatore  giulliniano  fi  diduce;  laonde  come  l’ob- 
ligo  che  il  Kè  D.  Giouanni  fece  alla  Maellà  Cattolica  fulsc  (lato  nul- 
lo, per  caulà  del  timore , confórme  ropiiiione  più  ficura  che  Sanchcz 
adduce;  coli  ancora  reilò  il  giura  mento  aggiuntogli  lènza  vigore  al- 
cuno. Ne  Icua  la  violenza  dire  ch’il  Kè  D.  Giouanni  non  diede  il  giu- 
ramento nel  Parlamento  primo  da  Filippo  I (.radunato  in  Thomar 
Fanno  15  81.  frd  lo  llrcpitodeirarmc,mi  nell’vltimo  in  Lisbona  l’an- 
no 1 6i  9.  douc  intcì-ucnnc  già  pacificamente  il  Rè  D.  Filippo  III.  Poi- 
ché fi  rifponde  ,che  durando  la  caufa  del  timore,  fi  crede  che  l’illclfo 
timore,  vi  Ila  fempre,dopòlì-artolv.lì  vtKla  Cabreros . 

Aggiongefe  la  Icfione  cnonnilfima  nella  priuatione  di  quella  fi 
opulente  Corona, che .ccrtamenCc  rcfiilccrcbbe  al  Rè  Don  Giouan- 
ni , fe  per  oMigatione  del  .giuramento  refillcflc  all’acclamatione 

dclli  fortoghcfi>  & aUadiciuaradone  » dei  Pari^cnto , ii<clic  eca 

■■  ■'  ■ " ■ 
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fufficicntc  à liberarlo  dal  fpergiurio,  perche  intcruenendo  la  Icfionc- 
enoraiilfimajfi  prefume  anche  il  dolo,  come  difpongono  l’Impcra- 
tori  Seucro,  & Antonino , & ofleruano  Gama , V alafco , e Celfo  Bar- 
caglio.  E per  rinterueiuionc  di  quello  ceda  nel  giurante  Cobligo  d’a- 
dempire, come  difpongono  le  Conftitutioni  delli  Sommi  Pontefici- 
Bonifacio  Vili.  ScInnocencioIII.  erifoluoaoJi  Dottori  referiti  da 

Antonio  del  rio, e Celfo  Bargaglio.  . . . ^ 

Concedafi  che  quello  giuramento  da  principio  |^uflegiulto,c  leci- 
to, & il  Rè  DON  GIOVANNI  obìigato airoflcruationc d’ef* 
fo  : per  due  capi  dopò  rimafe  del  tutto  liberato . 

Primo . Soprauencndo  di  tutto  il  Regno  facclamacione  vniformc,. 
e la  dichiaracione  del  Parlamento , la  quale  innanzi  fi  defideraua , C- 
cofi  per  la  foprauenicntia  del  nuDUo  Ius  ,ò  almeno  per  la  dichiara- 
tionc  dallantico,  reilò  libeiaro,  per  auteorità  del  Sommo  Pontcficc- 
Aldfandro  IH-  e rilolutionc  di  Sanchcz,  e Molina  .. 

Secondo . Perche  il  Re  Cattolitfo  non  ofl'cruò  in  molte  cofe  il  giu- 
ramento , che  diede,  come  fi  notò  nella  Dimoflratione  quarta  Scia* 
quelli  termini  fubentra  Ja  Regola  dclSommo  Pótefice  Gregorio  III,- 
in  quelle  pazole  tu  i colui,  Ifsntbcla  pronti fja  tua  con  giuramcnn , 
od'  oùligatt  one  dt  fede,  interpola  conditiont  fi  corrohoraffe,in  nijfuna  manie- 
ra fei  agretto,  fe  conflati  he  e{^  non  adempì  l'obligatione.  E dal  Sommo» 
Pontefice  Innocentio  III.  che  dice  coli ..  /I  giuramento  non  obliga  co~ 
lui , che  Cbà  pigliato , mentre  quello  al  quale  fu  dato,  fpre-^  d'adempire  il  ■ 
promeflo . Et  il  medefiino  prouano  Sanchtz,Suarcz,  c Caftro  Palao.  • 

VJtimamente  chi  potri-ncgarc  nel  prcfentc  Scato,cirer  grande  in- - 
conuenicnte  il  dire,  che  fono  i Portughefi  obligati  a|  Rè  D.Filippo  in  ì 
virtù  del  giuramento  prcllacoglid’cflìairhora,  ch’era  Re  di  Porto- 
gallo, hoggi  che  in  quelRegno  non  poflìede  ne  pur  delle  muraglie  vii» 
incrlo?Vcngono  qui  elegantemente  le  parolc,oomeche  GiulioCefa- 
te  introduce  Curio  parlandoalli  foldati,  eh’ haucuano  militato  lotto  • 
il  comando  di  Domicio , quale  cita  in  que  fio  propofito  Hugo  Grò-- 
tio,  c fono  le  feguenti . Cinvetamente  ri  pouàobligarccon il  giuramen- 
to, mentre'tfjo  fenica  l'infegne,epriuatodeU'Imperioe  venuto  in  pote^dal- 
ttui?  Dunque  indubitabile  rimane  la  giulliiiaconche  il  Rè  DON 
GI.OV  ANNI  regna  in  Portogallo,  perefler  dcfccndentc  dalli 
antichi  Rè , defidcrato  dalliiùoi , & vltimamentc  abbracciato , non 
oRanteil  tempo  nel  quale  il  fuo  lus  dormiua,  nc  il  giuramento, che-' 

pjBr  ingiucia.fù  conftccttodi  dare»  • - 

» 

’DecimdDimoflrdtionei. 

IV  Rè  DON  GIO  V ANNI  IV.  giuftiflimamente  hièiman*- 
dato  alla  Romana  Curia  per  rendere,  d VOSTRA  BEATI— 
XV  D iN&.l’vbcdicnu»il  fuo  AmbafeutorcDoo  Michele  de  Poi;:^ 
- ~ • - tugjR 
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•rugai  Vcfcouo  di  Lamégo  , chenon  ftdubita  cfler’da  VOSTRA 
BEATITVDIN  e riccuuto  Règiamente. 

E fuori  di  concroucrfia , ch’ad’  ogni  foura  no  Prcncipc  compete  la 
faciliti  di  mandar*  Ambafciacori,  di  maniera  , che  li  Predatori,  o Ti- 
ranni, die  non fiano (oggetti  i qualche Imperio,.hàbbiaoctiamdio  il 

las  dclCAmbafciaria.  Perciò  Alclfandro.e  Cefarc  riccucttcro i Le- 
gati di  quelli,  come  dall’Annali  Romani  ce.tilìca  G ermonio,c  Bczol- 

do.  E Ce  queda  dottrina  non  è vera, con  che  titolo  furono  riccuuti 
nella  Corte  di  Madrid,  cB'ufcllcs  li  Ambafeiatori  delle  Prouincio 
vnited'Glanda?  Onde  come  il  Regno  di  Portogai  lo  non  r'conojca 
nclVun  nel  temporale , fi  prouò  nella  Dimofiratione  Prima  , & il  R d 

Don  Giouanni  fia  legitimo  Tuo  Rè , come  chiaro  fin  hora  s c dim^ 

ftrato,  rimane  fuori  di  dubiocfler  giuftilTimamcnte  daSuaMauita 

mandato  i Volita  JGeatitudinc  i!  rubAmbafciacore. 

Vicn  fe«»nato  ancor  di  più  con  la  macchia  di  rebcllionc,  c ‘Pcr- 
•giuro,pcr?a  quale  con  Albcr.Gentil  affermano  alcumXl'er  priuo  del- 
rauttoriti  deirAmbafcieria,ma  fenzaTondameuto  ragioneuole.Pcr- 
chc  la  ribellione  all’hora  farebbe  commcfsa,  quando  il  Rè  Don  Gio- 
uanni facclfe  cofa  tanto  ingiulla.che  con  neffuna  ragione , ò lus  prò- 
niabilc  fi  potefse  coprire  , ò cohonefiarc . Mi  non  Tara  alcuno  che 
giudichi  coli,  mentre  il  Re  Don  Giouanni  procedettetanto  confor- 
me alle  leggi,  che  par* fin*  dal  principio  nulla  habbia  fatto  pofifiua- 
mente  : Non  oppofe,  è ben  vero,  oftacolo  alla  Diurna 
tutione  del  fuo  lus,  offertagli,non  la  ritìutò,'non  contradiflc,  1 vnitor- 
me  acclamatione  della  Republica,  ne  ricusò  del  parlamento  la -di- 
chiaratione.  Porli  meno  legale  fi  portò  il  Re  D.Filippo  Il.nell  occu- 
pacione  di  Portogallo,  quando  contradiccndo  il  Regno,  lenza  (pera- 
re  la  fentenza  gliafl'alì  introduccndouivn'cfsercito  (cclto.intornian- 
do  con  vna  armata  ben  apparecchiata  il  mare,  c le  fortezze  con  pre- 
fiidio  di  foldati  forafticri.E  chi  mai  impofe  al  Rè  D.Filippo  macchia, 
ò hebbe  ardimento  di  dubbitarc  del  lus  dclfAmbafciaria?  ^ 

Ben  fi  al  l'hora  farebbe comcfso  fpergiurio , quando  le  circunltan- 
tie  prenotate  nella  Dimollratione  Nona, non  interuenifsero.Soppa- 
niamo  però,  pcrmaggior  abbondanza  il  Rè  Don  Giouanni  cfser  ve- 
ramente fperghiro,  e che  farebbe?  Mentre  il  fpergiuro  fi  cfclude  fola- 
mente  dall’audienza  giuditiale,c  non  da  tuttc,miin  quella  caula  pa- 
nata,douc  come  fc  il  fpergiuro,  comcdiconoSanchez,cThelaufo. 

Onde  poi  come  il  lus  dcirAmbafciaria  appartenga  meramente  ad 
atto  cllragiudiciale , & il  Rè  Don  Giouanni  non  pretenda  hora  pro- 
por nefsuna  arcione  contro  la  Cattolica  Macfti,  ma  di  rendere  vo- 
lontariamente allaSantaSedc  Apoftolicaquelfvbcdicnza,  che  dene- 
gandola farebbe  coftretto  dalla  medefima  Santa  Sede  à dwla,echp 
le  dairinfcdcli,  Scctarij.ùda  tutti  Hfpcrgiuri  del  Mondo  ofR-rra  fuh 
fc,  s’acccctcrcDbe  giocondiffimamcocc/econdo  quello, che  li  ritroua 
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fcritto.  Non  fcacciaròfnora,^uel , che  dm  fi  rione,  Intempcdìao  è poi 
nella  caufadcl  riceuimeiico  dcH’4mbafciata  dVbedienza  di/piitarela 
queftione  di  ipergiurio . 

Inltano  ancora , perche  in  quello  riccuimento,  ben  che  VOSTRA 
BEATITVDINE  nulla  del  lus  del  Regno  giudiaalmcnte  decida > con 
tutto  ciò,  come  gl’occhi  di  tutta  la  Republica  Chri/liana  riguardino 
in  VOSTRA  SANTITÀ' , notabile  pregiuditio  reca  alla  Corona  Cat- 
tolica , poiché  vicn  riconofeiuta  ( quantunque  eftragiuditialmcnte) 
la  Regia  dignitd  nel  Re  D.  GiOuanni,il  quarcll'einpio'i  Principi Chri- 
ftiani  pofeia,  ò volellcro,  ò nò , erano  obligati  d'ammettere  ,concioiìa 
certo  ch’ogn’attionc  della  Santa  Sede , è regola  ,& inUitutione loro» 
Ma  fìmil prcgiudicio  verrebbe  co:n’acceironc,ac  in  confeguenza  quan- 
to baila,  pct<he  PiOji  fc n'attenda,  fecondo  il  lurilconìulco Vlpiano 
altrimente  VOSTRA  SANTITÀ'  s’abflcrcbbc  d'ogni  attionc , che  co- 
moda non  fuflc  alla  Macllà  Cattolica,  il  che  farebbe  indegno  proferir- 
li del  comuuj&vniucrfai  Padre,  apprcfso  il  quale  non  ve  diUercnza 
di  perlbnc,  e del  Vicario  di  quel  Signore  IDDIO,  che  per  riceuer  tut- 
ti hebbe  le  fue  Sacrofante  braccia  dillefe  in  Croce . Ne  gii  relfempio 
farà  coli  pernitiofo,  poiché  tutti  quei  Principi  Cliri/liani,  alli  quali 
il  Rè  DON  GIOVANNI  mandò  li  fuoi  Ambalciatori , gli  ri- 
ccucttcro  alla  lolita  vfanza  Regia  , non  che  con  inlblita  magniiì- 
cenza;  in  Rrancia , in  Inghilterra,  Suctia  Danimarca,  Olanda  • e Cata- 
logna • 

Concediamo  di  piùdouerfi  attenderci!  pregiuditio  della  Corona 
Cattolica,c  ch’il  Rè  DON  GIOVANNI  non  habbia  nel  Regno  tito- 
lo vero  di  proprietà, poiclie di  quello  non  s’inlèrilceelser  priuodcl 
Im  deH’Ambafciaria,  c che  il  fuo  Ambalciatorc  non  fi  deua  ammette- 
re ,com'  Ambafciatorc  di  Corona , mentre  il  Rè  DON  GIOVANNE 
Ili  in  plenaria  pofscfsione  dei  Regno  efsereitando  tutte  le  funtioni 
Reali,  e godendo  d’ogiii  frutto  della  fua  pofseflìone  liberamente;  e 
per  tanto  quella  parte  non  deue  cflcrgli  denegata  per  dottrina  di  Ger- 
monio. 

Oltre  che  al  Cattolico  Rè  D.  Filippo  fi  poteua  rifpondcrc , quello 
che  racconta  il  medefimo  Pio  1 1.  haucr  detto  al  Vefcouo  di  Marfiglia 
Ambafciatorc  del  Rè  Renato  d’Angiò (quando  fi  trattauadi  darl'in- 
ucllitura  del  Regno  di  Napoli  d Ferdinando  figlio  illcgitimo  d’Alfon- 
fo)  con  quéile  parole . f'oi  hanete  perfo  il  I{égno^  flarete  ferola,  fin  tanto» 
ch'habbiate  for^e  di  [cacciare  il  nemico . 

Conforme  à quella  pratdea  la  Santa  Sede , fempre  fu  lolita  nel 
riceuimcnto  d’Ainbafciatori , d’attender  Ibiamcnte  all’attuale  pof- 
felsione  ,comc  l’illcfso  Pio  Secondo  fà  tcflimonianza  : mentre  in  Sie- 
na riceuendo  l’Ambafciatori  di  Marchia  Rè  d Vngheria  fatisfecc  al- 
le querelle  di  quelli  deil’Impcracor  Federico  Terzo  con  le  parole  fe- 
guenti . Il  Tontefiee  conofeiuto  quefto»  dichiarò  ingiufiU  la  querela , mentre 
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tra  coflume  della  Sede  jtfoflolica  di  chiamare  l{é  quello,  ch'il  H,egn»  pojfe- 
dcua.  Simiglianti  fono  quell  altre,  con  ch’il  Papa  Zacharia  concedette, 
che  Pipino  creato  fiifle  Rè  di  Francia, come  nfcrifee  Baronio  di  quella 
(orma.  Effer  meglio,  dice,  chiamar  Ejè  quello  appreffo  il  quale  la  fomma  po~ 
tejld  confifle . La  teftimonianza  del  Pontefice  Pio  Secondo , e del  Car- 
dinal Baronio  confermano  vari) crcmpijdomcllici,cfbrallicri. 

L’Ambafciatori  diDon  AlfonfoPrimoRèdi  Portogallo  fiironori- 
ceuuti , controdiccndogli  il  Rè  di  Leone,  che  diceuaelferfua  la  pro- 
prietà . 

L’Ambafciatori  di  D»  Gionanni  Primo  Rè  di  Portogallo  con  lìmil 
titolo  contradicente  il  Rè  di  Cafliglia, 

L’Ambafciatore  d’Henrico  Secondo  Rè  di  Cartiglia  intrufo,e  fratti- 
cida,contradicendo  DrCortanza  figlia  legitinia,  &"heredc  del  Rè  Don 
Pietro  vltimo  poflèflbre. 

L’Ambafciatori  delli  Rè  Cattolici  Ferdinando,  & Ifabella,contra- 
dicentc  D.Giouanna  figliola  legitima , & herede  d’Henrico  IV.vltimo 
poireflTore . 

L’Ambafciatori  del  medefimo  Rè  D.  Ferdifiando,  mandati  per  tut- 
to il  Regno  di  Napolhcontradicente  Lodouico  XII.  Rè  d’vna  parte  di 
quel  Regno 

L’Ambafciatori  dìDcfiderio  porte  flore  del  Regno  di  Longobardi, 
contradicente  Ayftaulfo  legitimo  Rè. 

L’Ambafciatori  di  Manfredo  Rè  di  Sicilia  figlio  illegitimo  di  Ferdi- 
nando Secondo  contradicente  Coradino  figliuolo  legitimo . 

L’Ambafciatori  di  Lodouico  Rèd’Vngharia  , contradicente  Gio- 
uanna  figlia  legitima , & herede  di  Carlo  Secondo  vltimo  pofleflbre. 

L’Ambaftiatori  di  Carlo  Ottauo  occupatore  del  Regno  di  Napofi, 
«ontradicenre  Ferdinando  Secondo  herede  delli  Rè  lettimi . 

L’^nbafeiatori  di  Stelano  BattariRèdiPolonia,contradicentciI 
legitimo  Rè  Henrico  Terzo . 

Poco  importa fiano  quelli eflempicenfurati, per  mancargli  la  cir- 
conrtantia  ^ vaflallaggio , che  li  poflefiori  non  deucuano  arti  Rè,  che 
furono  da  cui  ciclun;  pofeh  ancor  con  quella  circonftanzà  fi  rirrona» 
nano  medt altri  nelle  hirtoric  antiche , e moderne  .*  Valsallo  era  Pa^ 
leologo  dell  Imperatore  Theodofio.  e fignoreggiando  flmperio , co- 
me tutore  del  figlio , gli  diede  morte  violenta,  e nondimeno  fiirono' 
ammelfi  i luoi  Ainbalciatori  da  Gregorio  Decimo  come  dicono  Pla-‘ 
ana,e  Ciaccon  nella  vita  di  quel  Pontefice; 

Del  medefimo  modo  forono  riceiiuti  l’Ambafciatori  delle  Repnbli- 
ehe  delli  Suizzeri  vafsalh  della  cafa  d'Aurtria,c  quelli  di  PJfa,  c di  Ge-' 
noua.  fecondo  dGuicc^^^^  Quello  è più,  c di  maggior  confiderà-' 
rione  l Ambafciaton  di  Prenoipi  dellicui  Stati  la  Sede  AportoHca  ne 
pretcndeua  il  dominio  furono  d’elsa  riceuuti;  cioè  il  Duca  di  Manto- 
w,  diModqna,  e Reggio  ,e  quelli  fimilmente  delle  Republichc  diGc-t 

nona,  ' 
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BOua,di  Lucca; dopò  il  Biondo», Diacono.,. a Bàroniò  ciaauuertc 
Turrigiano.. 

Con  qual’artifitio  /tpotrd  nafcondérc  il  termine  /empre  v/àto  dal- 
la Sede  Apoftolica  neH'imicftitura  del  Regno  di  Napoli,  concedendo- 
la tal  volta  alli  Aragonefi  » bora  alli  Francefì , & bora  alli  Spagnuoli  ? 
Hauendo  riguardo  Tempre  à cbi  fi  ritrouaua  in  pofleflb  del  Regno , 
di  tal  maniera , ebe  quando  i Francefi , e Spagnuoli  il  pofledettero  in- 
ficine, conforme  alla  diuifionc  dclior  dominio,  diede  ad  ambedue 
Tinueftitura  il  Pontefice  Alcfl'andro  V I.  Scacciati  dopò  dalli  Spa- 
gnuoli  i Francefi  la  concedette  Giulio  1 1.  interamente  al  Rè  Cattobeoj 
D^Ferdinando,  come  fd  tcfiimonianza.iI  Guicciardino*. 

Vndicima  Dìmofl'rÀtìone,. 

L’Ambafciatorc  del  Rè  D O N Gl  O V A-N  N I deue  efler  riceuuto* 
da  VOSTRA  SANTITÀ' come  quelli dclTaltre Corone, non* 
ofiantc  gli  effempi)  addurti  in  contrario . 

A fin  che  non  fia  riceuuto  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  rAmbafcia— 
toro  del  Re  D O N GIOVANNI  s adduce  Tefiempiodi  Giacobo  poT-- 
•fefibre  del  Regno  di  Cipro  »b  cui  Ambaicìatorr  mandò*  via  Pio  II.- 
lenza  hònorargli,nongid  per  mancanza.del  titolo  di  proprictd,ma 
fi  bene  per  rabomineuole  &e(ècrando  giuramento  che  fece  dMaho-- 
mero  Imperatore  dclli  Turchi»  c Soldauodel  Cairo  » come  dalli  fcritti  : 
del  mede  fimo  Pònteficc  cfprdlamentc  confia  in  »qoefic;  parole . I Le-  ■ 
gali  di  Fjjodì,  Baroni  dì  frode  rfi  hanno  rc/èao,  affermando  effer  certìffmo, . 
(he . Giacobo  cofigìuraffe  al  SoldànetdcL  Cairo , per  il  che  rimandaffmo  i fimi  - 
^mbafeiat ori  molto  riprefi,efen7^  fargli honore . 

Altri  eTsempijfi  propongonoancoradQucjGlotiofiPonteficiPfe-*- 
«kccllòri  della • Santità  Vofira  non  folaniente  efclufcra  alcuni  Amba- 
ftiatori»  ma  ferirono  con  cenfure  quei  Prendpi  dalli  quali  furono- 
nundati  alla  Romana  Cùria» c có  raccontar  qucfiicafi  fbliicitano  ho- 
ra  contro  il  Rè.D.Giouanni  finii!  rigore»  come  s’il  voler  rcndcr’Humil-  • 
mente  la  dòmita.  obedfcnza-d  V.S.  fia. colpa  d’Apofiafia.  Màperò  • 
^'enbmpij  che  rcfifrilcono  fono  pieni  dimolc*écccttioni,pcrche,ó  vero 
quei  nouelli  Principi  erano  per  qualch'c  accidente  nemici  di  quei  Pon- 
tefici, e della  Chiefà:  ò vero  difturbatori  della  pace  vniucrfale,  ò vero 
c£ÒL.fi^  per  qualche  fcandalo  notabile  occorfo  neiroccupationc»c 
tutti  Ir  fondano  nel  delitto  di  fellonia  » e difobedienza  alli  Principi  k- 
gidnù  coatmcITò  dà  quefihchc  non  haueano  dritto, con  che  cohoncfta- 
rc  i loro  intenti,pcr  lo  che  la  SàncaScdc-contro  d’effi  sfoderaua  la  Spa- 
da fua.MPeràneI  cafo  di  ebe  fi  ragiona  il  Rè  D.Giouanninon-  èaicmico 
di  V.  Bèatitadme  ò della  Santa  Romana  Chiefa  ^anzi  'déuotanicntc 
•flequiofb  baciaiSacri  Piedi  diV.S.  riconoicendola  Vicario  diChri- 
fto  » e vero  Sùecc&irc  dìSgn  Pietro  xcla  medefinu  Chiefà  per  Madre 

lUL. 


X I B R O T E R Z O.  5 51 

fua  rmcrifce.  lontano  d’hauer  contcfà  veruna  con  la  S.V.ptfr  ragione 
del  dominio  temporale  della  Chicfa . Similmente  non  è conturbatore 
della  pacc'vnincrfale-j  mentre  di  nuouo  la  ftabili  con  molti  Prencipi» 
•ch’tiaueuano  guerra  contro  li  ruoi.’Regni>c  Signorie. 

Lo  fcandalo  che  diede  nella  fua  reftitutione , fù  acconfentire  alla 
voluntaria  acclamatione  delli  Popoli»  celebrata  Lenza  bagnarli  il  ferro 
nel  fangue  de  fuoi  Auuerfarij,  come  lì  notò  nella  Dimoftratione  quar- 
ta. Illus  poi  conche  non  foÌameiitecdhonefta,md  notoriamente  giu- 
ftifica  la  fua  reftitutione,  rimane  pienamente  dimoftrato  in  quello  di- 
feorfo  > e quando  d iauor  Tuo  non  vi  fuiTe  altra  giutliiìcatione  > ballaua 
quella  di  voler  la  Signora  D.  Catterina  fua  Aua  acconfentire  per  di- 
‘chiacatione  della  fua  giuditia»  ò gid  alla  fentenza  del  Regno  » ò alla 
concordia  della  Santa  Sede , ò pur  delli  giudici  arbitri  ai  laudo  » mezzi 
termini  doue  fi  riducono  tutte  lopinioui  delli  Dottori  ; quando  all’in- 
contro il  Rè  D.  Filippo»  come  potente»  regolando  la  fua  ragione  dalla 
•proprio  volontd  j calpedati  quedi  termini  giuditiali  » violentemente 
impofe»  con  lo  drepito  dellarmhfilentio  alle  leggi . Sarebbe  per  tanto 
giudo  dimandare  d coloro»  che  fouente  chiamano  D.Filippo  Secondo 
Rè  legitimo  di  Portogallo,  c D.  Giouanni  I V.  tiranno»  e ribello  » che 
vantaggio  maggiore  hebbe  il  Calbj»liano  per  farli  vbedire  come  Rè» 
ali  quel  che  bora  ne  hd  il  Portqgheici 

Duodecima  Dimojlratìone^ 

L'Ambafciatorc  del  Rè  Don  Giouanni  deue  elTerficcuutoda  Vo- 
dra  Santitd  come  l’alrri  A mbafeiatori  delle  Corone  » non  oftantc 
tutte  le  ragionicontrarie-. 

Dinedun  fondamento  fono  altre -rag  ioni»  che  d Vodra  Santitd  fi 
propongono  » mentre  dicono^che  fcparato  Portogallo  dalla  Coro- 
na di  Cadiglianon  contiouardycome  ficonuienc-»  la  guerra  contro 
grinfedcli,hauendorefperìenua  di  tant’anni  notoriamente  dimodra' 
to  quanto  Paefe  » e gloria  li  hanno  acquidato  l’arme  Portoghefe  » nel- 
l’Afic»  Africe»  c neirAmetica»comc  dùiotano  le  honoreuolc  parole  da 
Pio  V.  al  Rè  DonSebadiano  » inuitandolo  d coUegarfi  contro  il  Gran 
Turco  Sclim  II.  Icritte  di  qucda  maniera . Tercfjefc  ^Hcfla  attione gran- 
de farai  potremmo  fondare  fperan:^  di  buon  facceffo  alla  I{epublica  Chri- 
fiiana  » nel  tuo  poterei  valore  inclito  delli  tuoU  squali  veramente  effercitatif- 
fimi  nella  guerra  contro  li  Turchi,  intendiamo , tb’ all' apparecchio  commune 
apporteranno  molto  giouamento* 

E di  minor  confeguenza  , che  manchino  bora  pcrcaulà  della  me- 
defima  fcparaciDne  i foccorfi  necedarij  che  la  Corona  di  Cadiglia 
mandaua  alle  conquide  di  Portogallo  » che  per  il  modo  » e qualità  con 
che  fi  elpediuano  pareua  più  todovn  concorrere  al  danno  col  nemb 
co»  ch'ai  folleuamcnto  di  Valsali  » come  dimodrarono  Ledetti»  poiché 
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acteiiuandon  la  Corona  di  quello  Regno  con  le  contribucioni)  die  da‘> 
na  per  le  guerre , che  non  giiappartencuano»  deiritalia  > di  Francia» 
Alemagna,  Inghilterra»  e di  Fiandra,  c per  mancamento  de  foccorfi 
opportuni  della  Corona  Calligliana  perdette  le  Cittd , fortezze,  c co- 
mertio  che  guadagnato  hanea  con  tanta  fpefa  di  fangue  Portoghefe, 
c quando  flilsero  (lati  pronti  al  bifogno»non  è afsai  meglio  goder*  vni- 
uerfal  paco  con  tutte  l’altre  nationi,come  bora  godono]  Portoghel?» 
che  ncceditar  di  fuoi  foccorfi  ? 

Nuoua  calunnia  impongonoalRcDon  Giouanni  IV.  per  hauer 
(labilità  la  tregua  ,con  le  Prouincie  vnitc , inobedienti  alia  Romana 
Chiefa,cfagcrando grandemente  permettcrfigli in  Portogallo  libero 
cfcrcitio  della  Religione . Similmente  lo  incolpano,  di  che  inuita  con 
fauori  d ritornarli  alla  Patria  li  Portogheli  Giudaizanti  » ch’habitano 
nclli  (lati  di  Principi  forallieri  . 

Per  quello  che  tocca  allo  (labilimento  della  tregua,  imitò  il  Rè  Don 
Giouanni  l'efsempio  del  Rè  Don  Filippo  III.  che  pur  la  contrattò 
con  le  medefime  Prouincie , ma  con  tale  differenza , che  quelli  ftirono 
per  lo  fpatio  di  dodici  anni,  come  referifee  rEmincntilfimo  Cardinale 
Bcntiuoglio,  e quelle  bora  fono  (labilitc  per  dieci,  nel  capitolo  primo 
del  trattato  della  tregua , celebrato  in  Haya  del  Conte  del  mefe  di 
Giugno  1^41.  E nel  confentirgli  l'cfsercitio  della  Religione,fimilmen- 
te  iVconformò  con  il  medefimo  Re  Don  Filippo  III.  che  lo  permcfsc 
libero  d quelli  Staci  durante  il  tempo  delli  dodeci  anni , comediprc- 
fente  CIÒ  concede  airinglcfi  la  Maelld  di  Don  Filippo  I V.  nelle  capi- 
tolationi  della  pace , feguita  tri  d’efli  ,iSt  il  medelìmo  fogliono  prattt- 
carc  con  tutti  li  Settari;  la  Maeftà  Cefaréa , e Chriftianiflima . Ma  per 
maggior  giullificatione,  e (icurezza  della  confeienza  fua  il  Rè  D.Gio- 
uanni  nella  lettera  patente  d’approuationc , e rattifìcatione  di  detto 
trattato  fccefottoli  18. di  Nouembre  i64i.La  dichiaratione  feguen- 
tc  : Con  tale  dichiaratone , che  per  più  certa , e pronta  efsccutione  di 
quello  contenuto  nell’articolo  26.  di  detto  trattato , intorno  alfefscr- 
cicio  della  Religione , che  profefsano  gli  habicanti»  e fudditi  di  dette 
Prouincie  vnite , per  cfser  materia,  doue  non  arriua  lafuprema  giurili 
dictione  Regia  fecolare , di  che  io  vfo , mandarò  ricorrere  al  modo 
S.  Padre  Vrbano  Papa  Vili,  acciòche  con  il  fuo  confenfo,  & approua- 
tione  (i  (labilifca , e confermi.  E fra  tanto  faranno  i fudditi , e naturali 
di  dette  Prouincie  vnite,  in  tutti  li  mici  Regni,  Stati,  e Sig.trattati  con 
ogni  fauorc,  c beneuolenza  ùi  tal  modo,  che  per  la  detta  caufa  di  con- 
fcienza,e  Religione  non  gli  fi  diaanole(lia,ne  inquietudine  veruna,  co- 
m'efil  non  diano  fcandalo . 

Sopra  il  particolare  delli  Porto^hefi  Guidaizanti  loro  medefimo 
fianovdici  perte(limonio,checouumano  più  afsai  lamentarli  della 
(eucrità  del  cafligo  datogli  in  Portogallo,  che  vantarli  dcireccefso  di 
Éuiorc,  molti  però  polsono  bora  promecterfi  dal  Rè  D.  Giouanni  Pcc 
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Prineipe  loro  naturale,  c per  la  Tua  benigniti , benché  non  fu  obligato 
per  patto,  ò conuentione  com'hà  fatto  Sua  Macftd  Cattolica,  per  giu- 
ftiiìcatione  dal  che  è cóuencuolc  prefentarcalla  Santità  Voftra  in  que- 
fto  Difeorfo  la  copia  dVna  lettera  che  certa  perfona  fcriflc  dalla  Corte 
di  Madrid  all!  <S.di  Gennaro  ló^i.e  folamente  fi  tacerà  quello  che  Sua 
Maefià  Cattolica  volcua  dalli  Portoghefi in  rìcompenlàm  canti  fauo> 
ri . 11  tenore  della  quale  feguita  così . 

Mora  Sig.  mi  rallegro  con  V.S.  del  negotio  generale,  quale  del  tutto 
è già  finito  fabricato  della  maceria  fcguentc  , c benché  non  fiamo  in 
tempo  di  dar  auuifi  fi  permettano  però  quelli  come  publici,  c genera- 
li. ilSig.D.  Pietro  Pacecoinquificore  della  Suprema  , cConfigliero 
Reale, hebbe  ordine  di  S.  M.che  Dio  guardi,per  chiamar  gl’ huomini  di 
Negotio,  e dirli,  come  S.M.  haueua  concertato  con  la  gente  della  Na- 
tionc,ch’habita  in  quelli  Regni,&  altroue  per  conlcruar  quelite  ridur- 
re quelli  altri  che  fi  ritrouano  nelle  parti  del  Settentrione,e  di  Leuantc 
acciò  fe  ne  vengano  in  quella  Corona,alli  quali  commanda  fiifl'ero  fat- 
ti i fauori  dichiarati  qui . 

Che  non  fia  Editto  di  gratia,c  s’ammettano  quelli,chc  vcranno  à ci- 
conciliarfi  in  qualfiuoglia  tempo . 

Che  fiano  hauuti  per  fpontanei,  c confitenti  quelli,  che  fono  fuori  di 
quelli  Regni,benche  habbiano  tellificationi,e  gli  fia  Hata  fatta  la  cau-  - 
la,e  fiano  chiamati  per  Editti . 

Che  venendo  riconciliati  per  auttorità  di  Prelato  competente»  e di- 
mollrando  la  fede  non  fi  polfa  procedere  contro  di  loro . 

Che  quelli,chc  viuono  in  quelli  Regni  fiano  ammcfll,  come  Iponca- 
neiic  confitentià^enche  habbiano  tellificationi . 

Che  non  fi  confifearanno  i beni  di  quelli , che  làranno  riconciliati , e 
che  non  rimanghino  infami . 

Che  non  fiano  relallì  quelli,che  verranno  à riconciliarli,  fegoitando 
in  quello,e  qualfiuoglia  altro  negotio,le  più  fauoreuole  opinioni. 

Che  li  llatuti  fi  limitino,e  non  s’vfi  di  fingolarità,  e che  nell’informa- 
tionhche  fi  faranno  per  le  Croci,  e Religioni,  non  fi  dimandi  il  fangue , 
doue  deriuano,  ma  /blamente  fi  fono  Ilari  penitentiati , e quello  in  ge- 
nerale ,à  tutte  le  perfonc  di  quelli  Regni . 

Che  fi  confilchino  i beniallicondennati  per  il  Santo  Officio , c che 
Sua  Maellà  faccia  gratiaalli  loro  hcrediin^o  il  decimo  grado  con- 
forme la  legge  della  Partita,che  c’è  nella  fettcna  legge. 

Che  non  ù dia  tormento, ne  vi  fia  relafib  per  diminutione. 

Che  nifiuna  pcrlbna  di  qualche  qualità  , ò conditone  che  fia 
perda  li  bem’  immobili,  ch’hà  in  quelli  Regni , ne  le  pohzzp  di  cambio  » 
ne  la  fabrica  dclli  nauigli  ancorché  fia  per  li  cali  di  lefa  Maellà  diuina» 
ò humana . 

.<  Quello  è quello  che  pafla,la  gente  rella  contcntiflìma , in  Francia , 
^Olanda!  parenti  frà  di  fc  s’hanno  dato  auuilb  , acciò  fi  mettano  in 
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ordine  pervcnirfe  con  le  loro  cafc  . Il  tutto  fu  Aabilìto  con  confcnfo’ 
delli  due  Commiflàrij , che  Sua  Maeftd , che  Dio  guardi , ha  nominato 
per  far  queft'aggiuftamcnto,c  se  veduto  nel  Coniglio  di  $tato,d’ordi- 
ne  di  detto  Signore . Il  Padre  Salaaar,&  il  Sign.  Don  Pietro  Paccco  fo- 
no di  buon  animo . Finifcc  qui  la  lettera  fopra  quello  particolare . 

Calunnianoetiandio  il  Re  D.  Giouanni , perche  hd  melToin  lèmpli- 
cccu(lodiaalcuni£cclcnallici,qiiaiidopò  d’hauergii  dato  il  giura- 
mento d’hom^^giojconfpirauano  contro  la  Tua  Rcal  perrona>come 
s’in  ciò  fare  filile  violata  fimmunità  Ecclelìalèicaiò  sVfurpalfe  la  giurjf- 
dittione  Apollolica>eirendo  che  in  molti  cali  c permefo  alli  Minili  ri  fe- 
colai  idi  carcerare  le  pcrfoneHcclefiallichcjC  non  rimangono  feom- 
municati  ancor  quelli  che  danno  la  morte  alli  Ecclelìallici  feditiolì  « e 
perturbatori  della  pace  publica  > conforme  il  Decreto  da  Clcmentt 
Tcr/.o  finf  nticandolì  elfi  di  molti  Ecclelìallici, quali  per  leggieri  inditi; 
Hirono  violentemente  vccifi  in  Portogallo,nel  primo  tempo  di  Filippo 
Secondo  à fegno  tale, che  l’Arciuefcouodi  Lisbona  Don  Giorgio  d'Al- 
meida  fece  aÌToluere  il  Tago,con  le  ceremonie,e  riti  dalla  Chiefa  ordf- 
nàti , acciò  rendclfc  fruttuofa  la  fattica  delli  pefcatori,come  con  efict- 
tofuccellè  > che  lì  lamentauano  delfcr  fcommunicato  quel  fiume* 
mentre  in  cambio  di  pefee  riportauano  le  reti  cadaueri  di  Preti  » e 
Religiofì  • 

Oltre  che  il  Rè  D.  Giouanni  è pronto  per  rimettere  la  caufa , fubito 
che  da  Volita  Santità  fiano  nominati  i giudici  Apollolici  » come  à no- 
me di  S.M.  fùgià  lignificato  alla  Santità  Vollra . 

PorriprouarcognicoraaccufanoliMiiiiflri  di  Vollra  Santità  per- 
che con  cenfure  hanno  proceduto  contro  di  quelli  che  (candaloQmcn- 
tejfenza  limil  cflénipio,  ardirono*  mentre  colà  regnaua  la  Macftà  Cat- 
tolica , di  fcacciare  fuor  di  Portogallo  con  mani  violentemente  faciile- 
ghe  à Monlìg.  AleflandroCaltracaniiVclcouodi  Nicafiro*  Collettore 
XpoUolico,non  facoltàdi  Nuncioin  quel  Regno  per  controuerlìe  oc- 
corfe  intorno  la  giurifdirtione^he  i Sercnilfimi  Re  Portoghelì  compo- 
neuano  con  il  metzo  fuaue  deli  accordo, e fi  duolgono  ad  elfo  delli  mc- 
defimi  Miniftri  Apollolici, perche  non  fulmiiuno  contro  la  perfqna  del 
Rè  D.  Giouanni , per  caufa  della  cullodia  delli  Ecclelìallici  colpeuoli, 
come  le  delitto  folle  Icuar  l’arme  delle  mani  à coloro*che  vogliono  pri- 
llarci della  vita. 

VItimamcntc  minacciano  partirli  da  quella  Curia  i ValTalIi  di  S.  M. 
Cattolica  :Cche  faranno  fcacciari  fiiori  delli  fuoi  Regni  tutti  i Miniftri 
Apoftoli* . . Ma  dal  Rè  Don  Filippo  Qjiarto  non  fi  puoi  pfefumere  mi- 
nor dcuotionc.vcrfo  quella  Santa  Sede  di  quella  di  Ino  Auo,  jl  Cattoli- 
co R-c  D. Filippo  II.  quale  bcehc  fatto  hauef^  limil  pretella  à Clemen- 
te Ottano  quando  trattaiiad’aJsoUicrc  il  Rè  di  Francia  Henrico  IV. 
nl3n  però  gli  fù  data  ofsecotione.cs’all’hora, che  Pio  I V. leu tentiò  fopra 
la  caufa  di  precedenza  à làuorc  della  Macftà  Chriftjanilfima*d'ordin« 
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del  medefìino  Rè  Cattolico,!]  filo  Ambafciatore^fc  nc  parti  da  Rom  >,il 
rimandò  fubito.corac  riferifee  i’hiftoria  di  Giouanni  Battila  Adriani . 
Calando  poi  la  Maellà  Cattolica  ikncgaise(  il  che  non  permetta  Id- 
dio) la  vbedienza  alla  Santa  Sede  Apoltolica , non  deuc  Voftra  Salititi 
per  CIÒ  lafciar  di  riccucre  adefso  il  Rè  D.  Giouanni  > ad  e&cmpio  dVn 
altro  Vrbaiio  , che  ncll'andati  fecoli  ammefse  vn' altro  Rè  D.  Gió- 
uannicrsendodefobedicnteairhoraqudiodi  Caviglia  all^  Romana 
Chiefa  « 

Qncllo  però  che  richiede  efibitione  di  fingolar  gratitudinc,è  ch’egli- 
no fupplicano  ancora  la  Santità  V^oftra  fi  dimoftn  benigna  verfo  il  Re- 
gno di  Portogallo , compatendo  i fiioi  difiifiri , fono  in  quella  fupplica 
pur  troppo  conformi  Portoghefi , e Caftigliani , difeordano  poi  nclli 
mezzi,  che  propongono  perii  rimedio,  poiché  i Caftigliani  foUecitano 
il  rigor  delle  cenfiirc,  aèciò  fia  fcomraunicato  il  Rè  eh  efli  fingono  op- 
primere i vafsalli  con  tirannica  violenza, & efter  da  tutti  odiatifiimo  »i 
Portoghefi  aH'incontro  bramofi  di  quella  gratia,inftano  che  la  Santità 
Voftra  gli  conceda  la  benedittione  Apoftolica  , come  à Prencipe  da 
loro  volontariamente  riuerito  , & amato  con  le  maggiori  , c più 
notorie dimollrationi d’aftetto ,chendl’hiftoric  antiche, ò moderne 
legger  fi  puole . 

Jbcco  Bcatillimo  Padre  , cSantilfimo  Signore  il  Rè  di  Portogallo, 
foldatodiS.  Chiefa  .Ecco  il  Regno  di  Portogallo  , puro  nella  Fede  , 
amato  perla  ReIigione,e  veramente  Apoftolico  ; Si  degni  dunque  Vo- 
llra  Santità  di  abbracciare  con  pietà  paterna  il  Rè , & il  Regno  hauen- 
do  anche  riguardo  alli  meriti  de  i Progenitori  di  quella  M. quali  pili  ri- 
condufsero  pecorelle  alla  greggia  del  Signore, chVnitamcnce  tutti  l’al- 
tri  Prencipi  dell’Europa . 

E con  1 accrcfcimento  di  quell’  attione  vn  Ponteficatosì  gloriolò,& 
il  nome  del  Grande  Vrbano  rellarà  non  che  riuerito,  più  memorabile 
alla  prcreiite,&  all’età  fiitura  • 

Non  tralafdaua  argomento  alcuno  C ^mbafeiatore  di  Francia  per  indmre 
tl  Tapaad  approvare  nel  y efeouo  di  Lamego  U qualità  d’^mbafeiatore;  ma 
egU  con  grani’  arte  alimentandolo  bora  di  fperan:(e  bora.  rimoflraadoU 
con  vane  ragioni  le  grani}  €?•  importanti  difficoltà,  che  gl’  impedivano  di  ncu 
potere  conforme  il  fuo  defiderio  incontrare  le  fodisfattioni  della  Macflà  Cbri- 
ffiamffima'Àaua  cbiaramente  à diuedere,  ebe  con  grandi ffima  prudente  tem- 
poreggiava in  quejla  affare  per  non  alterare ,con  si  notabile  effì.  fagli  animi  de 
gli  Spagnuoli  drifchio  di  Violentarli  d rifolutioni  pregiltdiciali  alla  Corte  di 
■Ì{oma,alla  dignità  della  Santa  Sede,&  alia  pcurc:^  della  fua  Cafa  . 

Non  sera  parimentefeordato  i'^mbafdiatore  delCaffare  del  Duca  di  Tar- 
ma, per  lo  quale  travagliava  non  poco  per  ricolmare  lo  fdtguo4d  Tapa , ^ 
de'  Barberini . Irta  cojiante  il  Tapa  in  non  voler  concedere  alcuna  proroga  , 
quanto  alla  telagiuduiaria  replicaua  ; Chc’l  Duca  di  Parma , ò auanti  la 
iinalc  fent.cnza,ò  dopò  haueua  bifogno  di^atia;raccordandolì  in  tan- 
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to  di  non  ciTer  Sourano»  & di  doucr  riconofccre  i Tribunalii  ne’ quali  ri- 
/ìcde  rauttoriti  della  S.  Sede  . Buon  giuoco  faccuano  ejuffli  difparcri  dd 
"Papa  col  D.  di  Tarma , & qucjìe  ntwue  alter ationi  dell’Italia  alla  Corona  di 
f ranci  Jtcauandone  altretanto  frefitto, quanto  era  il  prcgiudicio,c  bene  [enti- 
' ua  la  Corona  di  Spagna-, muìtrt  quefìa  coll' armare  del  Tonti  fcc,e  del  Duca  » 

per  I{egola  di  buon  gouerno  non  potedo,  né  douendo  addormentarfi /opra  l'ap- 
paren:^  ; etkt  cojìretta  di  tenerfi  armata  nel  I{cgno  di  Napoli  ; dt-  d'impiegare 
fenga  alcun  profitto  alla  difficfa  di  quello  Stato  quei  danari,e  quella  gente, clx 
più  vttlmente  fi  farebbe  adoprata  in  altre  parti, e particolarmente  nella  Cata- 
logna ; doue  col  fomento  de'  Francefi  prendtua  Jemprepiù  maggiore  vigore 
l’ innubbidienga  di  quei  popoli,  & col  progrtjfo  dell' armi  contumaci  contieni^ 
uaviuere  con  timore  dt  qualche  riuolta  de  gli  jiragonefi  , C ifvna  ftrana 
fcojfa  à tutta  la  Spagna . 

Trcconofcendo  qucfli  vantaggi  i Francefi  accaloriuano  con  nuoui  rinforzi 
à nuoue  conquifle,eprogrtJfi  in  quelle  parti  il  Signor  della  Trotta  ; il  quale  vi- 
gilante à tutte  P otcafioni  di  fuo  prefitto , con  le  truppe  partì  da  Tilonte  Bianco 
-verfo  Balaquierspcr  afficurare  iflmenas  Tia-T^T^a  Frontiera  della  Catalogna 
r,^*"^'^tdalle  minacele  Cafìigliane . In  I{eus  lafciò  il  Signor  di  Torrail  con  quattro 
la  CMaio-  j{eggimenti  di  Fanteria, & vno  di  Cauallt  àguardia  della  pianura-, coni  anco 
pei  clie  non  fuagajfero  per  quei  contorni  quii  del  Trefidio  di  Tarragona . Jila 
alli  2.  diNouembre  effendofi  trouatigliSpagnuolt  al  defiinato  J^andeuus  in 
Tamarith,  di  là  sincaminarcno  all’attacco  d'^Jlmenas:  fiotto  la  qual  Tia:^a 
giunfiero  olii  quattro . Queiìa  Città  affai  lunga , de  ben  fortificata  giace  alle 
radici  del  7Honte,de  bà  vn  affai  forte  Caflello,  incommodatopaò  da  vna  vi- 
cina montagna , che  lo  commanda , Al  fauore  d’vna  folta  nebbia  fiorprefiero 
la  Città  i CafUgliani,ricourandofit  nel  Caflello  gli  habitanti  : contro  del  quale 
dirigptata  in  vn  baleno  vna  batteria  di  quattro pegfti  incominciaron  à fulmi- 
narlo , danneggiandolo  anche  con  le  granate , & con  le  bombe . Bffiaputo  dal 
Tdotta  il  pericolo  del  C aflelloprefie  la  marchia  con  tanta  fretta  à quella  volta, 
che  la  feguente  mattina  fi  trouò  per  tempo  à Lega  dal  Campo  nemico; 
lucertando  il  Commandante  del  pronto  foccorfo.  Non  tardarono  gli  Spagnuo- 
li  à riconofcerlo-.ma  egli  marchiando  per  la  THontagna  al  di  fiotto  della  quale  fi 
ftende  tma  pianura  aperta  dalla  banda  l’ Almetias,tiraua  dritto  contro  la  ne- 
mica Armata,obltgandola  con  queiìa  animofia  rifiolutione  à Icuarle  batterie 
per  opporle  à Francefi , df  meltcrfi  in  ordinartela  di  battaglia . Confifìcuano 
le  truppe  Spagnuole  conforme  la  commurie  credene^  in  due  mila,e  cinquecen- 
to caualli,dr  tre  mila  fanti:  la  doue  quelle  de’  Francefi  non  eccedeuano,  mille 
• caualli,&-  due  mila  etto  cento  Fanti;con fiecfuenti ficaramuccie  vincendeuol- 

mentemolefiandofiì  in  tutto  quel ^mno.  Su  IJpuntardelf  Aurora  fi  prefien- 
t arano  Pvna,dr  l'altra  Armata  m battaglia;  ma  la  Motta  per  non  ba-garda- 
re  con  parte  delle  fort^S  Fortuna  de’  Catalani, rifiotfie  d’ottenere  i fiuoi  fi- 

ni del  foccorfo  della  Tia-tt^ , conpiùficuri  met^i  > ritirandofi  più  aduno  ad 
Algarie  , oue  àpenagiunfie  , ch’l  Commandante  del  Caflello  di  nationc^ 
Catalano  gli  fece  protefiare  t che  fienga  vu  pronta  foccorfo  la  fi 
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farebbe  refa  alla  più  lunga  per  il  feguente  giorno  . 0«<T  egli  conoscendo  la  con- 
feguengadcllitogOiftdtfpofedi  conferuarla  alla  dcuotione  del  Ttincipato: 
Commandando  al  Signor  d'jfmboife  con  cento  Coragge^  con  tutte  le  Trom- 
bette I e Tamburri  deli' esercito  di  marchiare  per  Paltò  della  Montagna  tedi 
caricare  tutti  coloro , cb’incontraffe  per  accreditare  il  concetto , che  in  quella 
parte/!  trouajfe  tutta  Cremata . il  buio  della  notte  occultano  d gli  Spagnuo- 
li  il  fuo  vero  di/egno  fauoriua  parimente  la Jua  marchia  d lungo  i vn  picciolo 
Fiume  con  cinquecento  Caualli  in  manierai  che/i  trouò /opra  la  Tiag^a  fen- 
auuederfene  ì nemici , Ter  dtuertiregli  Spagnuoli  quanto  più  fò/fe  pojfibi- 
le  dalla  difefa  di  quella  parte,ch’ei  intendeua  ([attaccar et  diede  ordine  d quel- 
litche  caminauano  per  la  Montagnat  che  nel  medefimo  tempo  contra  l’oppo/lo 
Quartiere  fi  moue/jèro,e  tocca/fero  /int  amente  ma  caldi/fima  all'arma:  affin- 
che  da’  difenfori  s'abbandonajfe  tanto  più  facilmente  quella  parte  contro  la. 
quale  era  indrigzato  fa/falto . Corri fpofe  alpenfìero  felici/fimo  feuento  ; ^ 
trando  i Francefi  nella  Cittd  > e dando/!  di  mano  con  quei  del  Caflello  » ró  ma- 
niera,chegli  Spagnuoli  abbandonarono  affatto  la  fperanga  di  quella  imprefa, 
ritirando/!  ne U'^rr agone/e . 

Contumace  la  Fortuna  a'  difcgni  degli  ^ulbriaci pareua,che  fi  prendeffe  gi- 
uoco di  lorot  co'l  fchemire  tutti  li  loro  tentatiui;  poiclte  anche  nella  Germania 
furono  cofirettid  ritiratfi  dalPafsedio  di  Chetting,ò  Gottinguen  Cittd  di  molta 
importanga  t & di grandi/fimo  interefse  al  Duca  di  Luneburgo  ,perefscre  m 
paf to  de’  più  confidcrabili  del  fuo  Stato . Guadagnata  dal  Ticcotomini  la  Cit- 
td di  Cimbekjielpae/e  di  Branfuic  in  due  a/salti  ; e con  quella  re/ofi  padrone 
delli  Ca/lelli  di  Spilemberg,&  Erichburg , com’  anco  della  Cittd  di  Norteim  « 
baiieua  ageuolato  alle  fue  armi  [attacco  della  Tiag^  di  Gottinguen . »4lla 
cut  conferuatione  inuigilando  i Collegati, deftinarono  il  Colonello  ^o/a  con  mil- 
le Coragge , ^ cinquecento  Dragoni  di/lribuiti  in  vinti  /quadroni  in  fuo  foc- 
corfo . Con  tanto  coraggio , e non  sì  prudente  condotta  fodisfèce  egli  al  com- 
mune  defidcrio  de’  fuoi,che  in  faccia  de  g[  Imperiali  gettò  nella  Tiagga  càt- 
quecèto  foldati  con  buona  prouifione  de’  viueri,e  munitioniia/ficurandola^er 
qualche  tempo  dalle  nemiche  minaccie , jl  così  /enfi bile  affronto  prouocati 
alla  vendetta  g[  Imperiali , con  tanto  femore  fi  mifero  d caricar  il  Èjofa  nella 
ritirata , eh’ egli  fu  coftretto  di  ricouraifi  prontamente  in  Minden  sù  la  yifera 
con  perdita  di  cento  e fefsanta  Coragge, cento  e cinquanta  Dragoni  * otto  Sor- 
genti Maggiori,  & diecifctte  Capitani.  Queflo  foccorfo  de’  Collegati  non  tra 
fiato  valeuole  di  liberare  inter  attente  dal  pericolo  la  Tiagga , efsendofi  fem- 
pre più  rapprocebiati g[  Imperiali  ; ma  daU’  ingiurie  del  Cielo,  non  meno,  che 
dalle  frequeti,&  valor ofe  fortite  de’  difenfori  incommodati  non poco,cen  nin- 
na,ò debile  fperanga  di  felice  /ucce fio  per  efiere  guardata  da  cento  e cinquan- 
ta foldati  di  Fortuna  quattro  mila  Cittadini, & due  mila  Villani,  tutta  gente 
j delta, & rifoluta  di  ttnerfifin  all’vltimo  fpirito^  lafciaronoperfuaderc  alla 
ritirata  d Mulbaufcn  intorno  la  metà  del  Mi/e  di  Decembre  ; nel  qual  tempo 
tutte  [.Armate  meditauano  al  ripofo  ,&  al  rifloro  ne’  Quartieri  <T Inucmo , 
Ma  [.Arciduca  prima  di  lafciare  la  Campagna  procuraua  ([vltimarU 
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gloriofamente  coUacquifto  della  Città  (fErfurt;  tnde  con  tre  Eserciti  t cioè  , il 
fuo  il  Bauaro,  & quello  deirUa'^elt,  volle  fame  di  pafjaggio  col  fuoco  il  ten- 
tatiuo  ; ma  preinte.'o  ptr  camino  ,che  tutte  lefor^e  de'  Collegati  fi  volgeuano 
verfo  Halberjlat  ; ne  fece  di  quella  Imprefa  abortire  totalmente  il  penfiero  ; 
contentandofi  della  prefa  del  Caflello  di  TiJansfelt , che  con  la  corrifpondenT^ 
con  la  guarnigione  d'Erfm  t infejiaua  t contorni , e teneua  fatto  contributione 
yna  parte  della  Francciua , 

Si  fepararonopoigli  y aimartfi  dagli  Ha(fi,c  Suedefi perCarriuo  del  Gene- 
rale Torftenfon  con  coiifiderabilerinfo):^  digenti , e munitioni  in  campo  affi- 
ne di  folleuare  il pacje  amico  ; andare  à riufrejcarfi  ne'  Quartieri  migliori , & 
rinuigorire  in  maniera  le  loro  truppe,  che  pondero  preflare  à primo  tepo  qual- 
che buon  ferutgio  al  I{é  di  Francia,  & alla  Erga . y arcata  dunque  la  yifera 
tirarono  verfo  il  I{enoper  alloggiare  nel paefe  di  Berghes , e tentare  qualche 
itnprefa  contro  Colonia . Onde  per  coprire  queflo  Elettorato  com  mandò  Cc- 
fare  all'Han:^elt  di  feguitarltffi parandofit  in  quefia  maniera  le  forge  Imperia- 
li, conforme  haueuanodiutfato  fra  loro  i Collegati Il  Duca  Frank^Alberto 
Direttore  dell'^rmi  di  Cefare  nella  Slcfita  moflrando  ancb'  egli  di  tirare  verfo 
la  Città  di  Cloffen,delufe  la  prudenza  del  General  Stalhansiil  quale  [opra  que- 
fia credenza  inuiandofi  à quella  volta  diede  commodità  al  Duca  cf effettuare 
il  fuo  difigno  Copra  Teuinthcn,paffo  fortificato  da'  Suedefi  i col  quale  tencuano 
in  contributionc  il  Ducato  di  Glogaù,  gir  parte  della  SUfia,  impadronendofene 
^ ■ egli  di  primo  abordo , con  preda  di  molte  mumtiom  da  bocca , & da  guerra , 

fklli  II.  di  Dccembre il Trencipe  di Stadian  Gran Tilafiro  de'  Theuionifi , e 
Commiffario  Generale  dell’armata  Imperiale, nell' accompagnare  l'arcidu- 
ca Leopoldo  in  Chiefa  caduto  appof  letico  j refe  sii  le  fette  bore  di  notte  l'em- 
ina al  fuo  Creatore . 

Sontuofi  ,&  magnifichi  funerali  fi  prt  par  aitano  parimente  nella  Fiandra 
per  fefequic  del  Trencipe  Don  Ferdmando  Cardinale  Infante  fratello  del  l{à 
Cattolico  Gouematore,  Capitano  Generale  m Fiandra . S^eftì  il  giorno  di 
più  del  [olito  dal  fuo  mali  con  poca  (per  anja  di  migt.c- 
cardin»ie  ramcMo,  volle , chc'l  fuo  Elcmofinario  Maggiore  gli  Jomminiìtraffe  il  Samtf- 
in&oie.  yiatico , quale  riceiiuto  da  lui  con  foto  ma  deuottont  parue , che  lofolle- 

uajje  affai , fffendofi  anche  rtpojato  nella  tic  in  fegui  me  firlo  patio  di  cinqua 
bore.  He’ giorni  feguenti  afflitto  da  diua fi  parcfiimi  dt  fibre  accompagnati 
dal folito catarro, co  vebcminga  di  ddori,ycr,neper  configlio  de’ Medici  Spa- 
gnuoli  comro  il  parere  de’  Fiauienghi  diui  rfe  volte  falafjato , onde  con  Ceua- 
cuatione  di  molto  /angue  s indebolì  in  tnanu  ra,che  difìituto  di  furge,cr  fen^ 
appcttito , prolongò  fino  al  nono  di  Houembre  il  fuo  pafiaggio  all' altra  vita  . 
Dopò  lafua  n orte  aperto  il  Tefìameto  » tnouarcno,i he  huiuua  Iqfciato  dode- 
ci  mila  TtJcffc  per  pregare  per  la  falutefidU  fna  .Animaffupplicando  la  Ttlaifià 
delBjéfuofiatcUopei  la  continouattodi  dcllcptofionia’Juoi  Jiruiiori,  ^lU 
prima  voce  della  fua  morte  tutte  le  bonigbe  6i  Brufji les fino  all:  i^.del  Me- 
fefi  tennero  racibtufe . Imbaljamato  il  Corpo Jù  l'ijitjja  fera  ejpoìio  nella  Ca- 
pelUdelTalatGVJottovn  Baldacbino  d’oio  alla  vijla  del  popolo  i dalla 
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.parte  defha  della  fux  1 ttn-  nio  fopra  va  cufcino  di  voluto  il  Capello  Car- 
dMilittOi&p'ùàbalfo  [oprava  altro  cufcmo  la  Corona  di  TreHcipe;&  d 
piediva  Elmo  dorato  -,  dalC  altra  parte  veg^endofì  il  baflone  del  Generalato . 
t/dlli  (quattordici  collocato  fotta  il  medefttno  tabernacolo  coperto  di  nero  j do^ 
pò laTilejja cantata  daU'^rciuefiouo  di  T^ialmes conCaffifien:^  d'altri  T>re~ 
lati  Venne  alla  fine  dcpoflo  dietro  alC altare  fin  tanto,che  vengbi  trajportato 
nella  Chiefa  di  T oledo , luogo  dcflinato  per  la  fua  (epoltura . Quefle  cérimo- 
nicvetthèro  honorate  dalla  contlnoHa  aftfieniia  di  tutti  li  Signori  del  paefe  , 

TrUniJlri^  Cauallieri;  poiché  oltre  la  curiofìtd  [olita  et attrahere  infimili  pom- 
pe numerogrande  di  gente  da  tutte  le  parti  : era  quefio  Trcncipeper  le  fue  de- 
gne qualità,  e virtù  vniuerfalmente  non  che  amato,  ma  idolatrato  da  popoli . 

EJecutori  Tefiamentarij  nominò  il  Come  Duca, Il  7rlarche[e  d'Orano,  l'Mciue- 
uo  di  Malines , D.  Francefeo  di  Melo, il  Marchefi  'di  P^elada , & altri . Nel- 
l’ijleffo giorno  della  [ua  Morte  prefentò  il  Segretario  Salamanca  al  ConfigUo 
di  Statolo  fpaccio  \egio,  col  quale  raccommandaua  il  I\é  ìlgouerno  di  quel- 
le Trouinciepro  Interim  alt Meiuefeouo  di  Maltnes , D.  Francefeo  di  Melo , 

Marcbefe  di  y dada, Conte  di  Fontaines,D.  Andrea  C anteimo,  & Trefidente 
P^oofe  ; da  quali  fi  preflò  immediatamente  il  giuramento  di  fedeltà . Le  af- 
fettuofe , e Uttiiofi  dimoflrationi , che  per  la  perdita  del  Cai  dinaie  Infante  fi 
ficeiiano  da  tiamenghi  tanto  in  pnblico, quanto  nelle  Chie/è,trafcendono  ogni 
credenga;effendo  accompagnate  dalflrepitofo  [nono  delle  Campane  di  tutte  le 
Tarocchieper  tre  bore  del  giorno  durante  [ei  fettimane . Li  medefimi  ferdi  di 
cordoglio  appannano  negli  babiti,  & fembianti  di  tutti  i Miniflri  Rczij , offi- 
ciali da  Guerra,&Confighj. 

Kon  diHcrtiuano  però  punto  qitefii  lugubri  fpcttacoli , e quefli  dolorigli  ani- 
mi de  Minijtri  dall  applicatione  degli  ajf ari  di  Stato  . Toiche  communicata 
dal  Fj  Cattolico  al  Configlio  la  neceffuà  nella  quale  fi  trauaua  di  Soldatcfcbe 
in  Spagna, per  munire  le  Frontiere  della  Catalogna,^  Tortogallo,efira[fcro  da 
ciafeuna  Compagnia  di  Fantaria,&  Caualleria  tanto  Spagnnola,come  Italia- 
na ne  cani  orni  d ,Anuerfa  ottofoldati,  per  formarne  certe  Compagnie;  ma  pe- 
netrandofì  da  cofioto  deffere  defiinati  in  Spagna  fi  sbandarono  per  la  maggior 
parx  ; il  che  obligò  i i{cgtl  Minill$-i  ad  vn  fìraordinario  rigorctpoiche  faceua- 
no  legategli  buomini  fopra  t Carri , e ftrafeinargh  fino  à Dunchereben  alCnn-  Prouìfioat 
barca  per  Spagna . Negli  vltimi  giorni  di  Noiiembre  congregati  nel  "Publico  *p*8"*» 
Tulaggp  di  Bì'ufselles  gli  Stati  di  quella  Tromneia , il  Cancelliere  di  Bragan-^  ** 

te  fece  in  nome  de'  fei  Couematori  Generali  con  lungo  dijcorfo  la  propofi- 
tione  , domanda  d vna  volontaria  contributione  di  contanti  , oltre  i 
ftiffidij  ordinari!  in  feruigio  della  futura  projfima  Campagna  ; infinuan- 
dofi  nell’ ifleffo  tempo  la  medeftma  ricbiejia  all' altre  Trouincie  della  Fian- 
dra-! . 

Ne’ primi  giorni  di  Decembre  con  ammiratione,  e Ccandalo  di  tutti  si  fea- 
tìpiibhcare  per  quelle  Trouinciè  il  Matrimonio  del  Duca' di  Guifa  con  la 
ytdoua  Conte ffa  di  Bofsù  di Cafa  Grimberga  cqntrattògid  qualche  fcttima- 
na  prima  jscrctamente  > coneftrema  V &fenfibilemortijicatione  di  tutti  i 
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Cuifardi,e  fpetiatmente  della  Ducheffa  d Orliens,Trincipcffa  di  Filisburg,  Du^ 
chejfa  di  Ccurofa^  del  Duca  (f  Elbiif;il  quale  bauendo  il  giorno  medefìmo  ram- 
pognato il  Duca  di  Guifa  t con  parole  dtgranrifentimento iquejli  il  mandò  i 
disfidare  fuori  della  Città  d duello  ; verfo  doue  ejfendofi  ambedue  incami- 
nati  t all'inflatite  del  batterfi  -,  furono  per  ordine  de’ Couernatori  , chel  ri- 
feppero  impediti  3 c!r  arrejìati . L'ifiejfo  maritaggio  veniua  comniunemente 
biasimato  non  folo  da’  mtdefimi parenti  di  Cuija  s ma  anco  da’  "Principali 
Signori  della  Corte  3 in  riguardo  non  tanto  delle  conditioni  della  Conteffa, 
Vedona,  pouera,  ma  pel  ripudio  della  "Pnneipeffa  ^nua  Con-s^ga  ;per  la 
quale  prima  impa^ndo  d’amore  haueua  baT^rdate  tutte  le  Jue  grande^ 

; fortune  > f /e  /e  era  legato  con  promeffa  di  Tilatrimonio.  Era  già  fiata  aj- 
fegnata  dal  Fj  di  Spagna  al  Duca  vri  annua  penfione  di  feffanta  mila  fcudi;Ia 
quale  gli  venne  fubiio  per  quefie  noz^e  feguite  fenza  participatione  fua , ò de* 
fuoiTHiniftri  3 interdetta  3 efofpe fa . La  patente  parimente  della  Tilaefià  Ce- 
sarea di  Generale  delibarmi  commandate  dal  Lambotj , per  la  medefima  indi- 
gnatione gli fùtrattenuta dalla DitchejfadiCeurofa:  Mà  egli  infiefjibile  ne’ 
fuoiconcettinonpiùftmoffeperle  doglianze  de’  parenti; per  lo  Jentimento 
degli  amici  ; per  le  mormorationi  del  popolo;e  per  le  confiderationi  della  pro- 
pria riputatione  lacerata  dalle  lingue  di  tutte  te  conditioni  di perfone.di  quel- 
lo haueffe  fatto  alle  remonfiranze  del  Tadrc3  quando  per  li  delirij  dì amore  con 
la  Trincipejfa  ^nna  fe  ne  fuggì  con  tanto  dijeapito  deUe  grandezg^  della  fua 
Caja  in  Sedano . 

^ll’  annuncio  della  morte  del  Cardinale  In  fante  3entrò  in  qualche  fperan^a 
il  J{é  di  Francia , che  potejfe  fuccedere  qualche  rauolglimento  nella  Fiandra  3 
ebe gli  apriffe  libero  il  Campo  ài  foccorfÒ3&  alla  liberatone  della  Tia^T^a 
d’aire  dall' affcdio  degli  Spagimoli . ^d'quefio  effetto  fi  conduffe  in  perfona  à 
quelle  frontiere  per  accalorire  con  la  fua  prefcnza,quci  cattiui  bumorh  che  già 
fi  trouaffero  difpoili  à prorompere  in  qualche feditiofo  > e funefio  rauolglimen- 
to . Ma  ninna  alteratone  fentendofi  in  quelle  Trouincie  > e continuandofi  da 
gli  Spagnuoli  col  medefìmo  femore  di  prima  in  quella  imprefa  ; fi  trouaua  ho- 
ramai  agonizzate  per  rendere  l'vltmo  fpirito  la  Tia^^z^  • odfpettauano  tut- 
Ciffi  tfAire  d<^l  rigore  della fiagione  più piouofa  del  folito  il  beneficio  delfotco'^{n,la 

?**'*^^  caminando  al  verno  ficeua  lor  credere  > che  gli  SpagnuoU  difficilmente 
5p«gin»li.*  haurcbbonopotuto,e  foffrir  il  diffaggio,tolerarnc  l'afprezgt*  • Ida  tmpatiente 
dì  ogni  indugio  la  fame  violentò  gh  affediat  ad  accellerare  la  deditione  > con 
quelle  iìeffe  conditioni  accordate  nel  mefe  di  Luglio  quando  cafeò  in  potere  de’ 
Franeefi;  vjeendone  olii  7.  di  Decfmbre  verfo  le  ott  bore  di  mattina  la  guar- 
nigione in  numero  di  tre  mila  con  armÌ3bagaglio3bandiere  fpiegatC3  tamburri 
battenti  miccieaccefe  3 balle  in  bocca, & con  due  pczg;i  di  cannone  infieme 
con  li  officiali, & Commandante  della  Ttazp^:  conuouti  tutti  fin  ad  Ejdino . 
Faceuano  ma  vifia  fommamente  compaffioneuole , poiché  tutti  erano  si  ma- 
eerati  dalla  fame  per  hauerne  patte  l'vltime,e  le  più  fiere  neceffità3chc  bauc- 
uano  l’effigie  di  tadaueri  più  tofio  3 che  di  huomini , onde  molti  jpirarono  per 
firada . Terfounentùre  all’vltime  neceffità  delia  natura  mangiarono  fin  le  co- 
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reggie  delT  armature, le  /carpe,  ^ altre  robbe  di  cuoio;  non  che  i cani,  i gatti J 
/orci,  & altri  più  Joti'^i , e ftomacbeuoli  animali . .An"^  riferifcono  alcuni,  che 
neireflremafoffcren^a  della  fame  fi  vendeffe  il  cane  quindici  fiorini,  otto  il 
gatto,  e^^  trenta  /oidi  Olandeft  :l  topo.  Trima  di  partire  diede  alli  Spagnuoli  il 
Com  mandante  oftaggi,e /ufficiente  cautionc,  tanto  per  cautelare  la  reiiitutio- 
ne  del  Conuoio,  carri,  Cr  caualli  ; quanto  per  l'intiera  e/ecutione  delle  capitu~ 
lattoni . Due  giorni  prima  tni/e  in  potere  del  Conte  di  Fon/aldagna  Generale 
delC  artiglieria  del  V,è  Cattolico  tutte  le  munitioni  da  bocca , & daguerra  ri- 
ma/e nella  Tia:;^^ . Nell'  ijìejfo giorno  della  rc/a , con/egnò  à Spagnuoli  pa~ 
rimente  ma  Torta  della  Città.  Ojferuarono  queft’ ordine  nella  partem^oj. 
TdarchioHano  prima  tutti  i carri  con  gli  ammalati , e bagaglio  ; dietro  i quali 
erano  molti  Sauoiardi  con  alcune  jgorbc  sù  le  /palle . Compariuano  poi  i 
Sui^cri , ^ i Francefi  con  bandiere/piegate foUennemente  armati,  & in  or^ 
dinaìrs^ , come  /e  /ortiffero  à dare  vna  battaglia  ; dietro  de'  quali  fi  conduce^ 
nano  li  due  pco^  di  cannone  : l’vno  coll’  arme  di  Spagna  ; l'altro  con  i Ciglij 
di  Frantia  tirati  ciafeun  di  loro  da  venti  vn  cauallo . Indi  fi  vedeua  il  Signor 
d'Egueberre  Commandante  della  Tia:^a , cinto  cf  ogni  lato  dagli  officiali,  ejr 
dalle  guardie  ,chc  nel  paf/arc  auanti  del  Cenerai  Bec,c-r  altri  officiali  maggio^ 
ri  dell' armata  Spagnuola  re/e  loro  il  douiito  offequio,?^  honore,à  cui  corrijpo-  . 

/ero  con  altre  tanta  cortefia . Grandi  erano  gli  applaufi , egli  encomij,  che  da 
nemici  medefimi  fi  dauano  al  valore,e prudem^a  del  Commandantc;ne  mino~ 
ri  le  lodi  diforte7;^a  attribuite  alla  toleram;a,  e brauura  de' /uoi  faldati . Vi- 
Jleffo giorno  entrarono  nella  TiaT^agli  Spagnuoli , e laprouiddero  delle  co/e 
nece/farie  per  vna  lunga  di/e/a  ; impicgandofipoi  tutta  l'armata  alla  demoli- 
tionc  delle  linee, cif  ad  appianare  i Forti. 

Non  riu/ci  già  àgli  Aujiriaci  cofi  fauoreiiolc,  e felice  l'oppugnatione  da  lo- 
ro intentata  contro  la  Tia'S^  d'Hohenuil  fatto  la  direttione  del  Generale 
Spaar  faldato  d'accreditato  yalorv.J^efii  da  principio  giùtoà  mille  e cinque- 
cento paffi  della  Tia^'^  fi  diede  à trauagliarla  con  alcune  batterie , con  le 

bombe  in  particolare ;dcUe  quali  n'b.iutua  fabricato  alcune  di  nuoua,e  mirabi- 
le inuentione  : e veggedo  in  qui  Ila  diftano^a  di  non  profittar  molto  s’approffimò 
à cinqueceto  paffi  della  Forteg^,oue  diri3^  yn  altra  batteria  per  reflar  me- 
glio coperto  dal  cànone  della  Tiatt^fituata  fui  7llonte,cbe giuocaua  inceffan- 
temcnte,con  non  poco  danno  de’  fuoi  faldati.  Frequentaua  parimente  le  fortite 
il  Commandante  per  /raflornaregCapprocchi-,in  vna  delle  quali  ar/e  fi  fiera  la 
mi/chia,che  più  di  ducento  fra  l'vna,C^  /altra  parte  furono  compianti  fui  Ca- 
po . Le  batterie  fùlminauano  in  tanto  furiofamente  le  cafe  , e particolarmente  hom 
contro  quella  del  Couematore.Ma  no  era  punto  inferiore  la  vigilani^,che  fa- 
cenano  fimilmente  apparire  gli  affediati  dal  canto  loro;poiche  con  la  grandine  „o  dt  gii 
de’  mofchetti,e  con  la  tempra  maggiore  deW  artiglierie;e  fpeffo  con  fuochi  or-  a»®»***» 
tificiati  redeuano  slguinofiffime  le  operationi  degl’ Imperiali  m ciafcuna parte, 

Quffi*  finiflri  fuccefji  faccuano  raffreddare  negl'  oppugnatori  la /perano^a  della 
y moria, tanto  più, che  fra  i capi  maggiori,cioè,it  Cóle  Spaar,Anntbal  d'Ems, 

Conte  Fuccaro,  & altri  era Jottentratala  diJcordia;e  chele  truppe jeemauano 
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alla  giornata  in  manicratche  non  eccedeuano  in  queflo  tempo  il  numero  di  tre 
mille,e  cinquecento  foldati.La  Città  di  Coflan7^a,&  il  Tiroló  fomminiflraua- 
no  i viueri  al  C ampo,c  f altre  cofe  neceffarie.Si  ritirarono  anche  qualche  pajfo 
étdictro gl'  Impertalhpcrihegli  approcchi  troppo  auahxati  erano  ffrandemtn- 
te  incommcdatt  dal  cannone,  e dalle  finiofe  irruttioni  degli  affcdiati  ; onde  in 
vece  d'auan^ar  i lauori  contro  la  Tia:(p^a , eran  cofircttt  d'mptigare  il  tem- 
po,e  la  /attica  in  fare  le  ba)ricate,e  fortini  per  impedire  à quei  di  dentro  lefor^ 
tite,  chiudere  alla  Viatt^a  ifoccor/ì;  conferma  nfolutione,  e fperan'i^a  di  gua- 
dagnarla con  le  mine . Ter  riempire  li  l{eggimenti  feemati  per  le  fiighe  de  fal- 
dati riceueuano  fouente  le  addimandatc  Bjeclude } e perche  il  cannone,  eie 
bombe  per  la  fouerchia  dijlan^^a  non  oprauano  il  defidcrato  effetto , procurò  il 
Spaar  d'impadronnfi  d'vn  eminente  predominante  alla  Terra-,  ma  neceffìta- 
to  nel  voler  fcenderc  la  Utontagna  à paffare  per  vn  luogo  angufìo  ; iui  furono 
le  fue  truppe  molto  ben  falutate  dalle  granate,  & altri  fuochi  artificiati;  cari- 
cate poi  alla  fine  dagli  afjcdiati  con  la  jpada  alla  mano,à fegno  di  retrocedere 
con  qualche  perdita  di  gente,  ,Alli  ii.diNoucmbre  ritentarono  con  nuouò 
sfòrzo  d'impadronir/i  delta  medefima  Montagna-, ma  combattuti  non  men  dd 
fuochi  nemici , che  dal fuant aggio  del pto  fe  ne  ritornarono  alle  loro  trinciere, 
Lauorauano  non  oftante  quejle  difgratieà  gliapprocchigClmpeiialt  ,dirix^ 
-t^ndo  vna  batteria  tanto  alianti , che  i dtfcnfori  non  la  poteuano  c ol  cannone 
ojfcndtre;ilche  gli  oblighò  al  numero  di  trecento  di  fortire  portando  fi  con  tan- 
ta ferocia  all’af]alto,che  drpò  vnojlinato,r fiero  combattimento  s’impadronì- 
rono  della  batteria  ; il  cui  pefio  al  fauore  delle  tenebre  venne  ricuperato , e di 
più  vigorofa  difefa  rinfoio^to  dagl  Imperiali.  .Alli  22.il  Commandante  ten- 
tò vna  nuoua  irrut  tiene  /opra  il  Campo  con  preda  di  -pinti  cauallt.  Ma  più  frut- 
tuofamente  alli  iq. forti  dalla  Tia\:^a  per  l'acqufio  di  due  Mortai  i,e  di  molti 
pi-igioni . Inutile  prouatofi  dunque  dal  Generale  Spaar  il  rigore  dell’  armi  per 
far  piegare  il  Commatidante  ad  aprirli  le  Torte  della  Tia-^a  ; fi  riuolfe  al  ne- 
gotto,  cffèrendoli  con  la  gratta  di  Cefare  ogni  più  vantaggiojò  partito,  il  Vut- 
derholde,  che  così  fi  nomaua  il  Commandantegli  rifpofe , che  non  era  mai  per 
rallentare  vn  punto  della  fua  cefiar,'^  in  quella'difrja.  Onde  olii  8.  diDcccm- 
bre  ordinò  il  Spaar,chc  fi  iaiafie  il  cannone  dal  Forti  Bauaro  per  ricondurlo  à 
ZiU-,oue  atti  i,\.gioHfe  parimente  tutto  il  militare  eppatato:  poiché  conoscen- 
do contro  quel  firt-ffimo  luogo  paiticolarmente  nella  rigida  flagion  del  verno 
non  poter  fruttuofamente  cprar  ah  una  cofa  ; an:^  nello  sbandamento  de’  fuoi 
foldati  indebolirfi  in  maniera  la  Jua  aimata, ch’ogni  poca  dilatione  l’efponcua 
ai  rifi.  hto  di  qualche  affronto,  ^ ha^^ardo;  fi  dijpofe  negC  vltimi giorni  di  De- 
cembre  et  abbandonare  affatto  quell'  tniprefa . Col  refio  dt  Ila  gente , cofi  fnt- 
tolofamente  feguitò  il  Spaar  dietro  il  bagaglio , che  non  fob  ie  fun  ficaitoni 
fiotto  Stai'ffen  non  affatto  diftruffe , maio  lafcìò  con  qualche  numero  di  muni- 
tioni  da  bocca  , dr  da  guerra  in  preda  degli  affediati , che  rimafero  Uberi  da 
ogni  apprenfione,^  molto  contenti  della  propria  brauura,e  ccfiiant^,t!ler.to 
ta  nella  difefa . ' 

SueJiocaUmitofio  auuenimtnto  dell’  oppugnatione  d’Hobcnull  non  cntri- 
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fljui  untogli  ^u!iruci,<iuantogli mortificaun  l'improuifa  riuolta  del  Tren>  Frtftiche 
^ cipe  di  Monaco  ; il  cuigtnerofo  ardimento  potendo  feruire  d^efempio  à gli  altri  mom?* 

Stati  [oggetti  alla  Corona  di  Spagna  pareua^he  prejagiffe  infieme  à così  repU-  con  FrJcec! 
cjte  percojjc  della  fua grandeggia  ìnncuitabilc  la  caduta.  Di  qu^o  portentofo 
accidente  conuiene  à maggior  intelhgenga  de'  cwriofi  ripeterne  da  alto  l'origi- 
ne.Viatiuanofin  nelCanno  i j 6.nel  Cordiglio  di  guerra  fra  di  loro  li  Capi  dei- 
tarmata  Francefe:  mentre  progiettauano  alcuni  Cintraprefa  delTlfolede' 

Santi  H onorato, e Margherita;  & altri  quella  della  Fortegga  di  Monaco;alla 
quale  parimente  erano  limolati  dalle  yiue  efortationi  del  Duca  di  Sauoia, 
con  offerta  delt affifìenga  delle  fue  forge  [con  occulta,  & non  dubbia  fpcranga 
dC aggiungere  quella  pegga  al  fuo  Stato  ; ò di  iiberarfi  almeno  da  quella  ap- 
prenfione , che  quella  Tiagganel  cuore  della  fua  coffa  di  mare  gli  occafiona- 
ua.Sopra  queffa  ambiguità  di  pareri  inuiarono  il  Signor  della  t'alletta  à rico- 
nofeere  il Jito  della  Tiagga , come  felicemente efeguì  pervia  di  terra  dalla 
parte  di  T orbia  picciolo  CaSielletto  del  Duca  di  Sauoia . La  guarnigione  Spa- 
^ gnuola  ,che  s auuidde  del  difegno  forti  dalla  Viaggi  per  farlo  prigione,  /cari- 

cando/opra  di  lui  vna grandine  di  mofehettate  fent^a  colpirlo.  L' .Arciuefeouo 
di  Bordeos  lo  preje  in  fua  compagina  per  fare  con  la  Galera  Temone  dalla 
parte  di  Mare  le  medeffme  diligente.  Treconofeiuti  dal  Vrencipe  di  Monaco  i 
penficri  de'  Franceft  ; mandò  occultamente  all'armata  il  Signor  di  Carbone.^ 
Ccntilbuomo  Troueni^ale,  e che  fi  vanta  di  trar  la  fua  defeendengt  dal  ceppo 
de'  Grimaldi, della  cuiffirpe  é il  Trencipe;acciò  ifcufajfe  appreffo  l' .Arciuefeo- 
uo di  Bordeos , dr  il  Conte  iT .Arcurt  la  falua  delC  archibuggiate  fatte  /opra  i 
fuoi,non  effendo  egli  padrone  della  Viaggi, ma  ben  sigli  Spagnuoli,  ch'ajfolu- 
tamente  vi  commandauano;  onde  antiucdendo  il  loro  difegno  d' attaccarla  gli 
fupplicaua  alìcnerfi  da  fomigliante  imprefa;perche  in  queffo  cafo  fi  trouarebbe 
in  neccffftà  <C abbandonare  intieramente  à gli  Spagnuoli  la  Viag^  ; quali  non 
afffeurandoff  della  fua  fede  ne  lo  cacciarebbono  fuor  a , con  fpogliarlo  anche  di 
quella  yana  ombra  di  Vrincipato,che  vi  ritencua.  La  doue  à più  benigne  con- 
giunture riferb'ando  l'imprefa , e lafciandolo  nello  ffato  nel  quale  di  pre/ente  fi  ' 
trouaua , patena Jecondare  più  fauoreuolmente  i loro  penfieri , portando  egli  i 
. Cigfq  [colpiti  nel  cuorctne  altro  fofpirando,  che  di  veder  quel  giorno  nel  quale 

fi  trouaffe  libero  dal  durifftmo,  e tirannico  giogo  della  domination  Spagnuola» 

J Capi  deir  armata,  che  dalfelploratione  prima  fatta  dtlfìto , e qualità  della 
Fortegra,  erano  flati  tutti  d'accordo  di  non  tentarla,  stante  la  difficoltà  deb- 
t l impreja,  oltre  C ordine,  che  poto  dopò  riceuettero  dal  Igè  di  ricuperare  tifale: 

maslrurcno  di  gradire  la  buona  volontà  del  Vrencipe, e di  fofpendere  in  gratin 
fua  per  allora  t efecutione  di  queltimprefa;accallorcndulo  nella  buona  dipofi- 
tionc,’&  affìettione  verfo  la  Francia,  con promeffa  <f  ogni  più  vigoro  fa  ajjifìcn- 
ga,&  d ogni fauorcuole  trattamento;volgi ndo  in  tanto  altrout  à più profitte- 
^ uole  impreja  auell  armi  deffinate  contro  Monaco,pcr  dar  parte  in  queffo  men- 
tre  àfua  Macjlà  delle  buone  intenttoni  del  Vrencipe.  L'tfteffo  Signor  di  Carbo- 
ne s addojsò  egli  la  cura  di  far  yn  viaggio  alla  Corte  in  nome  del  Vrencipe 
per  rapprejeruare  al  Bji  le  meùefime  eoje  ; onde  fcru'i  di  Tur  cimano  ,c  di  prin- 
cipale 
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cipale  infiromcnto  alla  conchtuftone  di  qncflo  affare tpiù  volte  effendo  andato^ 
e ritornato  da  Monaco  m Francia  nel  corfo  di  tutto  quello  tempo  nel  quale  fi 
coltiuò  la  pr  attica  di  qui  fio  cangio . 

odila  fine  fu  di  commune  concerto  flabilito,che'l  Conte  d’odles  Gouernato^ 
re  della  Trouen^a  inuiarebbe  alcuni  F'afcelli  carichi  di  foldatefche,e  munitio- 
ni  per  il  giorno  di  San  Martino  à Monaco , affine  di  fecondare  Cintrapreja  del 
Trencipe  delCefpulfione  della  guarnigione  Spagnuola;come  anco, perche  fi  triF- 
nafje  pronto  il  foccor/o,  qual  volta  ritentaffero  la  ricuperatione . Gli  apparec- 
chi ordinati  à Marfiglia  non  s'efequirono  con  tanta  fe^eteo^ , che  non  fi  fub- 
odoraffero  dal  Cardinale  di  Sauoia  ; onde  /opra  qualche  altro  più  certo  inditio 
intorno  la  machinatione  del  Trencipe, infofpettito  di  quello^ch'in  effetti  fi  ma- 
neggiauarne  diede  conte^^  al  Gouematore  di  Milano,il  quale  refcrifje  al  Ca- 
po del  Trefìdio  Spagnuoloyifinuigilare  molto  bene  all' anioni  del  Trencipe, 
alla  cuHodia  della  Tia:tp^a,  poiché  per  il  giorno  di  San  Martino  fi  prep  araua- 
no  molti  F'ajcelli  in  Marfiglia , e Tolone  per  forprenderla.  Maòcheìa  fouer- 
chìa,&  infolita  diligen:^a  del  Capo  adombrafje  in  qualche  maniera  il  Trend- 
pe-,ò  che  veramente  non  haueffe  te  cofe pronte  al[cfecutione-,iffiedì  celcramen- 
te  vn fuo  al  Conte  d',Ales  per  pregarlo  di  reuocar  l'ordine , & arreflari  Fa- 
fcelliper  impiegarli  più  opportunamente  qualche  giorno  dopò  . £ la  fortuna , 
che  in  tutto  il  corfo  del  fi^egno  del  I{é  Luigi  non  s’è  difeompagnata  mai  dalle 
fue  intraprefe,fauorì  à pieno  il penfiero  del  Trencipe,  & il  concerto  col  Conte; 
poiché  i Venti  medefimi  impedirono  in  quel  giorno  à Fafcelli  il  veleggiare.il 
Capo , eh'  tra  Siato  vigilantiffimo  offeruatore  in  tutto  quel  di  delP  anioni  del 
Trencipe-,  dr  di  tutto  ciò,ch’appariiiafopra  il  Mare  non  ccrri  'pondendo  alcun 
fegno,&  apparenza  àgl’inditij,&  à concetti  fofpetthgli  reputò  per  chimere, ò 
per  calunnie  ordite  contro  l'innoccnT^  del  Ti-encipe . Onde  refcrifje  al  Goucr- 
natore,comehaucua  vfato  tuttefimmaginabili  diligente  in  indagare  la  veri- 
td , col  confi  onto  degli  auuifi  rieeuuti , e che  gli  fiimaua  manifejte  iinpofture 
machinate  contro  il  Trencipe;  tuttauia,ch' apparendone  altro  più  fido  rincon- 
tro ad  ogni  minimo  cenno  di  fua  Eccellenza  hauerebbepofto  ne’  ceppi  il  Tren- 
cipe,&  il  Figlio,con  mandarli  nel  Caflello  di  Milano.  Fù  intercetta  la  lettera, 
e rimeffe  nelle  mani  del  Trencipe;  il  quale  veggendofi  feoperto,  e in  mamfiSia 
diffidenza  degli  Spagnuoliaion  altro  fcampo  trouò  alla  fua  falute,che  vna  ge- 
nero fa,e  coraggiofa  preuentione;La  felice  Fortuna  della  Francia^  la  difaflrQ- 
fa  per  la  Cafa  d'jiuflria  innanimandolo  à cangiar  partito  ,^à  mutar  cafac- 
ca.Molto  fauorito  dalla  Fortuna  fìi  il  fuccefjo  di  quefìa  riuolta  di  Monaco,poi- 
ehe  (fjeiido  fmarrita , e prefa  l'vltima  lettera  ritenuta  dal  Signor  di  Carbone, 
dentro  della  quale  fe  ne  ctntenneua  -vn  altra  del  Conte  .Alcs  perle  quali 
chiaramente  fpiegata  fi  vedeua  la  tela  del  macbinato  difegno , e S orditura 
dell’  iffettuatione,  cadero  molto  opportunamente  nelle  mani  d’-pn  Jeruitore fe- 
dele al  Trencipe  à cui  furono  immediatamente  confegnate  ; la  doue  fe  foljero 
peruenute  in  mano  di  perfona  fofpctta , tutte  le  drconfianze  di  quella  T ratta- 
tionefifarebbonofuelate,  e con  CeSìerminio  della  Cafa  Trencipe  impedita  te- 
fecuiione.S’ immaginò  dunque  all’effettuatione  delfimprefa  vn  Sìrattagemma 
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poiché  molti  de' fuoi  fitdditi  di  Montone  e I\pccabruna  più  facinoro- 
fhmapiù  armigeri  degl'  altri  vagando  per  i circonuicini  luoghi  con  offeje  > & 
ingiurie  de’  fiioi  popoli , inuiò  la  sbiraria  tutta  ad  arrcflarli  prigioni  fono  pre- 
tcflo  di  caligarli  di  nettare  il  TaefeSotto  queflo  colore  introduce  con  mol- 
ta diljimiilattone  molti  de'  fuoi  Zaffali  nella  Via:^,e  acciò  che  il  numero  non 
dcffe  qualche  foretto, alcuni  di  loro  ne  fece  condurre  legati, come  rei  desinati 
alla  morte  ; ad  altri  fece  dare  fubito  la  corda,  & à tutti  formare  il  Trocejfo,  e 
perche  fcorreuano  già  più  di  tre  Trleft,  che  la  guarnigione  Spagnuola  non  al  fo- 
btonumerofa  per  hauer  voluto  con  parte  diquefla  rinforo^re  laTiao;^  di 
^ creditrice  delle  paghe , quali  con  petulante  infoìen^a  chiedeuan  al 

Vrencipe;  egli  fcnfandofi  fopra  la  fua  impotcnga,con  oftentatione  di  commife- 
Tarc,  e di  prouederc  nell’  ifteffo  tempo  alle  neceffità  de’  foldati,  mentre  non  era 
in  flato  di  fodtsfare  con  lo  sborfo  effettiuo  del  denaro  fflante  che  B^occabruna, 
che  cegli  baueua  prome)Ji,nel bifognògU  mane aua',decretò,che per  la  confola- 
tione , & in  cafligo  della  contumacia  di  quei  di  flpccathuna  poteffero  andare 
ad  alloggiare  in  quella  Terra  à dijerettione . Viù  melodiofo  fuono  all’ orecchie 
de' Spagnuoli  nonpoteua  arriuaredi  quello;  onde  non  frappofero  tempo  di 
mcT^o  in  numero  di  feffanta  à prendere  il  loro  alloggio  nelle  cafe  di  quei  Ter- 
ra^ani , con  lafciar  indebolita  molto  la  guarnigione  di  Monaco . Sibilauano 
all'oreccbic  del  Couernatore  di  Milano , & d'altri  Miniflri  continue  voci  de' 
pernicioft  difegni  del  Trencipe:  ma  fafcinatigli  Spagnuoli  da  fatale  increduli- 
tà in  cofa  di  tanta  importan^a,nc  trafeurauano  i prefiruatitii  rimedij  . 

Quella  fleffa  notte  precedente  alti  iS.  di  Noitcmbre  fatale,&  decifiua  del- 
le fortune  del  Trencipe,  inuitò  egli  4 cena  feco  i Capi , tr  foldati  Spagnuoli  ri- 
mafi  in  Monaco, infintamcntc  acciò godejjero  anch'eglino  della  fuagenerofìtà, 
menerei  compagni  follaT^gauano  in  Bjoccabruua;  ma  in  cff'etti  per  alloppiarli 
nel  z>ino,  e renderli  inutili,  ò men  diligenti,  e vigorofi  alla  refiìienga . Voi  nel 
più  alto, e profondo  flletio  della  notte,fcarceratt  tutti  i prigioni  da  alcuni  con- 
fapeuoli  del  juo  difegno,  vennero  ricondotti  nelle  fue  flange  alla  fua  prefenga  ; 
lui  rimonflrata  loro  la  cau/a  della  loro  prigionia , non  per  cafligo  tf  alcun  mif- 
ftfto  : maper prcualerft  delle  loro  deflre  in  fcuotcre  l'acerbijjimo  giogo  Spa- 
gnuolo;eper  rimettere  il  lor  Trencipe  naturale  nelfuo  Stato,  efortò  tutti  à fe- 
condarlo in  vnafi gloriofa  intraprefa  ,cir  ad  imitare  il  fuo  efempio , poiché  la 
prima  vittima  da  confacrarfi  quella  notte  alla  loro  libertà,&  del  loro  Tren- 
cipe caderebbefuenata  dalla  fua  mano . E perche  s’accertaffero,  che  per  la  fua 
perfona , per  quella  del  Figlio , e de’  fuoi  fudditi  non  vera  altra  rincora  di  fa- 
iute  , che  quella  di  queflo generofo  attentato  ; ntoflrò  loro  le  lettere  intercette 
minaccieuoli  di  ceppi,  e manale.  E trouandolt  tutti  pronti,  & infcruorati  nclr 
i'efecutione  deli’imprefa:  diflribuìfra  di  loro  quell' armi,cbe già  teneua prepa- 
rate à queflo  effetto . .Aflegnò  al  Marchefe  fuo  figlio  giouanetto  di  magnanimo 
ardire  trenta  huomini  ben  armati;à  Girolamo  i{ei  vinti  altri  : trattenendone 
appreffo  la  fua  perfona  cinquanta , con  inflruttione  fecreta  à cento , e fettunta 
altri  fuoi  fudditi  di  trcuarfi  pronti  alle  Torte  della  Città  in  quella  fleffa  not- 
te per  introdurli  dentro  in  fuo  rinforzo  , Il  Marchefe  col  fuo  drapcUo  di 
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gente  fi  lanciò  improuifamtntc  /opra  il  tarpo  di  guardia  Spagnuolo  del  Caflel’ 
lo , alpeflo  di  Scraualle  con  sì  antmo/a  rifolutione portandofi  alCattacco , che 
con  la  morte  di  tre  Spagnuoli;c^  col  terrore  feminato  negC  altri  fi  refe  padro- 
ne del  pcflo.Cirolamo  l{ei  con  lafua  brigata  forprc/c  con  molta  facilità  il  cor- 
po di  guardia  del  Vala'^o,&  il  quartiere  vicino:mentre  il  Vrcncipe  nelTifief- 
Jo  tempo  con  i fuoi  inuetìi  il  principal  corpo  di  guardia , ouc  incontrò  fi  ditta  $ 
tir  ostinata  la  refillcn7;^^he  per  due  volte  replicando  il  tentai iuot  altre  tante 
volte  ne  venne  ributtato . 7lla  egli  per  innanimare  i fuoi fi  mife  alla  tc{la  co» 
la  fpada  in  mano,  rifoluto  di  guadagnare  il  poflo,  ò di  morire . E dopò  vn  con- 
flitto di  quatti’  Ime  conuenne  à Spagmoli  con  perdita  d' oleum  compagni , CÌT. 
officiali  di  cedere  all' immico  la  V iitoria . Troue  mirabili  di  Valore  in  quefl.i 
truffa  moflrò  il  Capitan  Cliente  capo  della  guarnigione , benché  opprcjfo  dalla, 
moltitudine  de'  nemici , i-r  da  replicati  ajfalti  addimandajfc  alla  fine  la  vita  » 
Occupati  dunque  tutti  li  preaccennati  pofii  non  tardò  il  Trtneipead  introdur- 
re nel  Casiello  cento  effiffanta  huofnini  fcielti  alla fita  guardia  -,  fpedendo  im- 
mediatamente vnfuoal  Signore  di  Carbone  per  comparteciparli  ilfiiccejjo;  al 
quale  non  ofiante  laconfufione  infeparabile  da  fimili  accidenti , fenfie  vna 
lunga  lettera , chiedendoli  il promeffo  foccorfo . Ver  il  jeguente giorno  con  la 
fleffa  diligenT^a  gl'  inuiò  alcunijoldati  del prefidio  d’^ntibo  il  Signor  di  Car- 
bone ; quali  entrarono  motto  opportunamente  la  mattina  delti  diecinoue  in 
TUonaco . Tofeia  che  il  Cardinale  di  Sauoia  hauendo  rijaputo  non  più  dall’ in- 
certe^j^a  di  publico  fufjurro  > ma  dalle  voci  più  verdadiere  il  netto  di  quella 
ardita  intraprefa , ignorando  però  ringrefl'o  delle  foldatefche  Francrfi , ijpidì 
eeler amente  certi  fuoi  Centilbuomini  al  Trencipe  pcrdifporlo , à non  rieeuere 
nella  Tia^a  Francefi>con  offerta  in  tal  cafo  d'vn  iutiera  affìfien:^.  I{ifpofe  il 
Trencipe  ; come  prematuramente  baueuadifpofio  di  rimettere  fe  flifio,ela 
Tiat^a  in  potere  della  THaeflà  Chriftiaruffimaat  che  pa  ò trouandofi  di  prefen- 
te  à bafiant^  forte  per  effettuarlo’,  voleua  fecondare  l'antica  fua  inclinatione. 
Ficl  pronuntiar  quefie  parole  fi  Uuò  dal  collo  il  T ofone  di  Spagna,  dandolo  m- 
fiteme  conia  libertà  al  Capitan  C aliente  ,c  onte  al  più  qualificato  della  truppa; 
ACCIÒ  lo  rimetteffe  nelle  mani  del  Couernatorc  di  Milano , à cui  fcriffe  vna  let- 
tera di  quello  tenorf,. 

llJuflrilJtm$  Signore  • 

SOn  Rato  quanto  hò  potuto  dinoto  feruitore  del  Rè  Cattolico  > ben 
lo  si  V.  S.  IlluRriflima;  non  mi  permeate  la  qualitd  dc'paifati  crat- 
tamenticontinuar’incodeuidcnti  i>cricolit  e pocoagoradimenro;  e 
folo  pcrmettcrdiche  mi  Ibuuenga  della  poca  corri((>oiidcnzadc’MiiiH 
Rrì  quando  dourò  nncerarlarifolutionca  c’hò  fatta  di  liccnciar  quel 
Prelìdio  > che  da  V.  S.  IlluRrilfima  era  totalmente  lafciato  d mie  fpefe  * 
in  tempo  che  mitrano  tolte  tutte  l’encratc.  Se  pocedì  dilhng'.ierla 
Piazza  di  Monaco  da  gli  bonori  riccuuci  da  fiu  MacRd  fpercrcia  che  in 
riguardo  de’mieipaflati  andamenti  miti  lalcicrianogii  cRetti  della 
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gencrofitd  Regia.  Mi  s’io  mi  ritoglio  quel  ch’é  mio;bcn  è ragione,  che 
rollituiicad  S.M.quel,chè  iuo.  Lordine  de^Tofonericcuci per  legame 
della  mia  feruitù  in  fola  ricompenfa  d’haucrlcle  confegnaca  quella 
Piazza;  bora, che  dura  necdficd  la  rompe, rimando  la  Colanna,perche 
polla  impiegarli  in  ornare,©  legar  chi  Icrua  iS.M.  con  più  fortuna, mi 
non  con  più  fèdeltd  di  quel  die  gii  feci  io.Rcfti  V.S.Illuftriinma  fcrui- 
ta  di  fargliela  peruenire, ch’io  persele  bacio  le  mani.  Di  Monaco  i8. 
di  Nouembre  1 541. 

J{e(ìituì  parimente  Mila  conditione  di  prima  tutti  i prigioni»  con  indicibile 
eortefia  trattando  tutti  coloro,ch’eran  nmalìi  feriti  in  quefta  occafione.  Scrif 
je parimente  una  lettera  al  Trencipe  di  F aldi  T ano  fuo  flrettoparente , che 
per  ejfere  efprefjiua  de  motiui  di  queflo  calcio, delle  conditioni  con  le  ijuidi 
s’era  poflo  fotta  laprotettione  della  Maeftd  Cbrijiianijjima»  la  regiflraremo  in 
^uefto  luogo . 

lUuJiriJpwo^  Eccellentljfmo  Sig.mìo  Olferuandtjpmo,  ' 

BEn  haueua  V.  E.  accordato  con  ìMiniùri  di  Spagna  circa  quello  ^ti'Vctiiu 
Prefidio  ; mi  lì  male  erano  le  promelfc  adempite,  c le  obligationi,  /iMig^rea 
eh  è notorio  al  Mondo  ; che  dop6  hauermi  gli  Spagnuoli  priuo  d’ogni  na«  ti”*** 
entrata  di  Napoli,Milano,c  Spagna,e  ridotto  d nulla  quello  diritto^!  tf^ncipe  Sì 
lafciarono  li  foldati  alle  fpallc  fenza  vn  foldo  ; fiche  io  mera  impegna-  fai*'""® 
to,c  la  Communitd  de’ miei  fudditi  fpellate  ; E fe  bene  la  mia  Cafa  era  '*”**’"' 
Holleriaadogni  Perfonaggio  Spaglinolo,  & io  non  tralafciaua  cofa 
polfibilc  in  loro  feruitio  ad  ogni  occorrcnza,ch’cra  ridotto  d dichiara- 
>ca  fchiauitudinc. 

Alcuni  miei  amici  deplorando  il  mio  niifero  /lato  m’hanno  più  vol- 
W pernialo  d liberarmi  da  fi  ellrcma  foggettione , ma  io  hò  voluto  lò- 
itenere  il  fatto  di  V.  E.  fin  che  hò  potuto . Vltimamente  vedendomi  ri- 
dotto al  verde  con  pericolo  d’ammutinamento  alla  mia  perfona  lenza 
poter  fodisfare  le  giullc  domande  de’ foldati , poco  alfillito  nell!  bilb- 
gni, c mentre  era  più  viuo  il  pericolo  manco  aggiuraro , c firapazzato, 

, c lenza  rilpoùa , dal  Signor  Conte  di  Siruela  Iminuito  il 
^efidio  in  faccia  del  nemico,  e mal  ficuro  dentro.c  fiiori;  fui  allrctto  i 
dare  qualche  audienza  a’ partiti  di  Francia  con  intcntioiic  di  valermi 
di  tal  negotiarione  perdilloglicrc  quelfarmi  dall’oppre filone  violenta 
alla  quale  fbrfi  alpirauano;md  alcuni  olliciali  Spagnuoli,che  fi  ritroua- 
uano  d Nizza  hauutone  Qualche  confìilb  fentore  ardirono  venirmi  i 
lare  foprafalti  in  cafa  ,dar  ordini  fcritti  al  Prefidio,  procurar  d’intro- 
dur  nnoua  gentc,c  finalmente  andare  il  capo  loro  d Milano  per  rilleri- 
w di  fi^ro  ciò.  Ilchc  fc  hauefie  conferito  meco  gli  haucrei  latto  cono- 
icerc  efler  bilbgno  di  quelli  modi , c tratti  de  quali  fi  vagliono  d giorni 
nollri  altri  Prencipi  maggiori  di  me. 

Qnelle  dimollrationi , & il  vedere  la  diffidenza  del  Prefidio , le  dili- 

. gonze 
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gcnzc  ftraordinarie, corredi, & apparecchi , m’alèrinfero  ad  effettuare 
da  douerojC  prontamente  quello, che  andauano  per  trattando  con  ar>? 
tificio  per  mia  ficurezza:  fiche  hauendo  deftramente  introdotto  in 
mia  cafa  con  varfj  preteffi , alcuni  pochi  de  miei  fudditi  di  Mentonc , e 
Roccabruna  A hauendo  vniti  i mici  fcruitori  in  vn  fol  luogo:approua> 
ta  da  loro  con  inaudita  allegrezza  la  mia  propoffa  mi  diedi  ad  effe- 
quirla , afl'alrando  io  il.corpo  di  guardia  maggiore  con  la  fpada  in  ma? 
no, -mio  figlio  il  pollo  di  Sarraualle,&  vn  mio  leruitore  la  Porta  del  Pa- 
laggio,  & le  bene  li  Spagnuoli  fiauano  auucrtiti  con  farmi  pronte,  & il 
quartiere  aperto  con  micchi  accefi,  e noi  folfimo  inferiori  dinumcr 
ro , e di  qualitd  d'armi  ; ad  ogni  modo  làuorcndo  Dio  la  Giuftitia 
della  mia  intentione  s’impadronimmo  de’  polli,  vecidendo  alcuni  per- 
tinaci in  voler  rcfillere,  perdonando  dchi  firimetteua;  & introdotti 
molti  altri  miei  fudditi  di  Mentonc , che  llauano  di  fuori  in  agguato 
con  quei  di  Monaco,  che  benché  non  auucrtiti  furono  prontifiìmi  j la 
poco  d’hora  rcUai  nel  mio  primo  fiato  Padrone  di  tutta  la  Piazza,  e mi 
valli  in  quello  della  libertà  nella  quale  mi  lafciò  V.  E.  ndl’accordo  col 
Conte  di  Fucntcs,di  non  clTcr'  obligato  in  maggior’  età  à mantenere  la 
Capitolatione. 

Fù  miracolofo  l’efito  non  eflendo  pur  fiato  vccifo  alcuno  de  noftri,e 
molti  pochi  feriti.Ne  dò  parte  d V.E.  e la  fupplico,  che  come  Padre  mi 
perdoni  fé  per  tal  mezzo  fono  fiato  neceffitato  afiicurarclamiapcr- 
Ibna,  c cafa,  c fpero  ottener,  che  mi  compatirà  : poiché  può  ben  cono- 
feere  quali  foficro  li  miei  imminenti  pericoli  continuando  nel  primie- 
ro modo  ; Deggio  però  foggiongcrle , che  mentre  mi  trouaua  in  tal 
fiato , non  hò  mancato  d me  ficfl'o , md  hò  procurato  il  mio  vantag- 
gio con  la  Corona  di  Francia , con  la  quale  hò  fatto  li  patti  infraferitti 
infofianza. 

Mi  riceue  Tua  Maefid  nella  fiia  protezione . Guarderà  la  Piazza  col 
giuramento  d me,&  d miei  heredi,efucccflbrì. 

• Sono  io  afibluto  Goucrnatore  col  Braccio  Regio  del  Prefidio , che 
fard  di  cinquecento  foldati  in  quattro  compagnie,  & lo  manterrà,  co- 
me faccuano  gli  Spagnuolhc  meglio  pagati. 

Haucrò  vnlaiogotcnentc,  che  folocom mandi  in  mia  abfenza  > Se 
hora  fard  il  Signor  di  Carbone. 

Hauerò  dodeci  trattcnuti,e  Piazze  da  dilponere  d mio  modo,  dieci- 
otto  Bombardieri  con  vn  Capo,  e tutti  gli  officiali,  Medico,  Barbiero, 
Capellanoi&  altri  limili  de’  miei,&  d mia  difpofitionc. 

Mi  darà  fiibito  vn  Ducato  col  titolo  di  Duca,c  Pari  di  Francia,e  con 
altri  due  titoli  di  Marchcfe,e  Conte. 

Potrò  in  mia  vita  dar  il  titolo  di  Duca  d mio  Figlio , ò pure  di  M.tr- 
chefe  dmiaclettione;  Con  tali  titoli  faranno  anneffi  tanti  Feudi , che 
afeendino  d feudi  vinticinque  mila  d’annua  enzata  feudale  la  m.-iggior 
parte  in  Prouenza, e tutto  U refto  in  Francia . 
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Mi  pagheranno  prontamente  in  Mar/ìglia  feudi  vinticinque  mila 
per  aggiuto  di  Colla. 

Mi  daranno  eli  ordini  di  Santo  Spirito*  e S.  Michele*  e così  à mio  fi- 
glio fubito.che  haiirà  feti . 

Airifteflb  mio  figlio  daranno  vna  penfione  di  feudi  tre  mila  in  fua 
vitai&  vna  compagnia  d’huomini  d’arme,  che  fogliono  dare  d Prenci- 
pi.’che  vale  feudi  tre  mila  d’entrata. 

Riinuneraranno  bene  tutti  quelli  * che  mi  hanno  fedelmente  feruito 
in  quell’  occafione . 

Mi  manteranno  tutti  li  Diritu, ragioni, fouranitd*libertd  per  Mare, e 
per  Terra,e  tutti  li  Priuileggi*  che  hebbero  li  miei  Antenati  prima*  che 
adherilTero  à Spagna. 

Per  il  mio  Diritto,&  à mia  dilpofitione  terranno  d’ordinario  in  que- 
fto  Porto  due,  ò più  Galere , c m’impiegheranno  in  grado  condecente 
alla  mia  qualità  c così  anco  à mio  figlio . 

Quella  è la  follanza,  benché  con  affai  maggior  ampiezza,  e circon- 
llanze  di  non  poca  confideratipne.Se  la  mia  poca  forte  con  Spagnuoli 
nonmihdfauorito,miconfoicrò*  che  almeno  non  fono  cosi  infelice 
con  Francefi,anzi  mi  llimerò  ridotto  in  Porto  di  quiete. 

Se  V.E.1Ì  degnard  d’armi  fegni  d’approuar  quello  fatto,ò  almeno  di 
compatirmi,  e continuare  di  tenermi  in  luogo  di  figlio,  farò  tutto  il  re- 
do Icmpre  vbbidientillìmo  a’  fuoi  commandi . Nella  Marchelè  mia 
Nuora  in  tanto  fi  fcuopre  qualche  fegno  di  Grauidanza.  Faccio  d V.E. 
riuerenza  anche  per  parte  de  Marchefi  mici  Figli,e  me  le  raccordo  per 
fine  in  gratia.Moiuco  la.Moucmbre  1541. 

FIò  mandato»per  il  Signor  Capitano  Caliente  il  Tofone  al  Conte  di 
Siruela,e  gli  hò  dritto  vna  lettera  per  il  verfo.  Il  mio  Manifedo  in 
Sumpa-vfcird  predo  per  tutto  il  Mondo,&c. 

jiHuertito  il  Conte  d'^lc's  del  feguito  di  Monaco  prontamente  preparò 
molte  barche  di  bifchotti, grani,  mobili , & altre  prouifioni per  munitionarne 
la  TiaT;^ . E [opra  il  dubbio  ragìoneuolmente  concetto,  eh'  alla  fama  di  que~ 
fio  accidente  qualche  nemica  Galera  non  s’opponeffe  alia  trafmijfione  del  foc‘ 
corfo,  commandò  à molti  y'afcclli  da  guerra  difcorlar  le  barche,  le  quali  con 
quattro  cento,e  fejfanta  faldati  felicemente  approdarono  al  defiderato  Torto. 
E nell’ ifleffo giorno  arriuarono  tre  Galere  del  dopò  il  riuettouagliamento,le 

quali  non  ferutrono , eh'  à pigliar  pojfejfo  del  Torto , e /aiutare  il  Trencipe , il 
Cardinal  Triuultio  fperando  nella  negotiationc  più  fauoreuole  fortuna  del 
Cardinale  diSauoia , inuiò  ad  offerire  fettunta  mila  feudi  al  Trencipe  in  nome 
del  di  Spagna  con  altre  più  magnijiche  efibitioni;  mà  valicatofi  già  da  lui 
il  B^ubicone  ifprt]^  tutti  li  loro  iniùti  ; /opra  le  Galere  Francefi  paffando/ene 
ad  Untibo  per  riuerire  il  Conte  d'^dles,  col  quale  pransò  alli  vintijctte:  ritor~ 
nando/ene  per  il  giorno /eguentein  Monaco.  Tublicò  egli  poco  dopò  ingiiifliji- 
catione  delle  /ue  anioni  il  /eguente  Manifcfto, 
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Homrìp  Sfiondo  per  grafia  di  Dio  Principe  di  Monaco, 

HAucndo  noi  tolto  da  quella  nollra  Fortezza  di  Monaco  il  Prelì- 
dio de’  Spagnuoli»  conofeiamo  eircrragioijeuolcfottoponeral. 
difpalfionato  giudicio  del  Mondo  la  cognicione  della  giullitia  > e della 
precifaneceflità  di  tal  rifolutionc  ; acciò  comparendo  nell’ vniuerfal 
teatro  l’attione  fé  ne  fappia  la  vera  caufa>e  conofea  ogn  vnoi  che  sù  la 
fermezza  di  quello  fcoglio  la  bafe  Tempre  falda  della  nollra  collanza 
non  lì  feotte  per  dilFetto  d’inllabilità , ne  vacilla  a’  pili  rinforzati  turbi- 
ni di  ruinofe  occalioni;mà  Tempre  llabilc  in  fe  llcfl'a  all’ora  folo  rifeuo* 
te  il  giogo  di  mole  foprallante.quandola  vede  dichiaratamente infop- 
portabilC)  & ingiuHa . 

Saria  ben  lìcuro  centro  ad  ogni  circonferenza  didifeorfi  la  fotto- 
fcrittione  dell’  omnipotente  mano  di  Dio,  che  con  profpcri  anzi  mira- 
cololi  fuccelfijhd  promolfa.e  condotta  la  nollra  determinationc  al  de- 
sinato porto  ; mi  non  per  tanto  deggiamo  lalciar  di  rapprefentarne  il 
vcro.fc  non  per  altro  almeno  per  fodisfar  con  quella  publica  profelfio* 
ne  al  debito  di  chi  per  lineerà  volontà  riporta  dopò  li  premij  de’ Tuoi 
giulli  fini  rendimento  di  gratie  dalTeterna  Clemenza . 

Si  confederò  MonlìgnorrArciuelcouoAgollino  Crin^aldo  di  Mo- 
naco à nome , e come  Tutore  d’Honorato  Primo  PreiVicipe  di  Monaca 
fuo  Nipote,  e nollro  Ano  paterno  con  l’Imperatore  Carlo  V,  e per  le 
capitolationidi  Burges  di  y.Giugno  1514.  llabilì  la  natia  libertà, è an- 
tica fouranità  di  nollra  cafa  con  rcfpr?lfione;  clic  in  Monaco  li  foldati 
fulTero  fcicki  di  nationc,  e qualità,  ch’à  Prcnc/pi  fcmpliccmente  fodif- 
faceflerojC  da  loro  fuficro  cletci,arrollati,introdotti,eAiberamente  go- 
ncrnati,llimando  egli  che  quello  fiilfe  l'vnico  mezzo  per  non  auuentu- 
rare,ò  llruzzicarà  contrari;  effetti  la  buona  fede, 

Cclfarono  à poco , à poco  l’altre  mercedi , c rellarono  le  promelTc 
vuote  d'adempimenti  in  tempo  di  Carlo  Il.nollro  Zio , c di  Hercole  I. 
nollro  Padre  di  felice  memoria,  ambi  Prencipi  di  Monaco;  Però  la  Tai- 
ra era  nelle  concorrenze  cllerne , onde  il  mancamento  di  conuenuti,  e 
pattuiti  agiiiti  non  potè  cagionar  mutationc  contro  la  fermezza  della 
ìorodeuotione  verlb  quella  Corona. 

Mà  non  tantollo  la  morte  di  detto  nollro  Padre  ,fche  lì;  in  ^loria^  e 
la  nollra  inlància  infcilata  da  ttirbulézc  ciuili  aperfero  l’adito  a niioue 
fpcranzc,ch’ai»anzandoli li  difegni  fopra  il  vantaggio deH’occalìone , 
procurarono  li  Minillri  di  Spagna  introdur  Prclìdìo  della  loro  nationc 
in  quella  Piazza  per  ridure  li  tennini  della  fcmplicc  coufcderationc , e 
protettionc  à llabiL’mento  della  nollra  total  foggettione , 

Il  Prencipedi  Valditarro  nollro  Zio  materno,  & agcuolmcnte  di 
Jor  confenfo  dichiarato  nollro  Tutore  preuidc  il  pericolo  > c prouidde 
nel  capitolare  col  Conte  di  Fuentcs  Gonernatore  di  Milano  a’  ad.  Fc- 
braro  idoj.  per  appoggio  della  nollra  Uberei,  e fouranità:  che  do-; 
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iicncro  gli  Vfficiali  del  Prefidio  neH’ingrcffo  ^lla  loro  carica  giurare  di 
guardar  la  Fortezza  per  noi,c  noftri  fUcceflbri<  tic  heredi  con  altre  con- 
iieiitioni  t che  furono  approuatc  dal  Rè  Cattolico  a’  21.  Nouembre 
i 6of.  dopò  circa  tre  anni  > eh’  era  Rata  introdotta  in  Moiuco  la  fol- 
datefea  ^ 

Hor  chi  fili  che  find’allora  norifaceffe  certo  pronoftico  anzi  nòn 
concludeire  di  necellitd  > che  quello  nuouo  modo  di  dar  al  Rè  il  nollro 
fenza  alcuna  mercede  fiiffc  per  riportarne  la  total  deprelfione  di  no- 
ftra  càia  per  fola  mercede  ? Chi  non  compatì  la  nollra  caduta  Signo- 
ria? che  tutti  in  poter  de’  Spagnuoliiò  conueniua>che  fri  le  vane  appa- 
renze thilìcaillanguidifcci  ò priua  d’eflenza  in  vnfemplicc  nometer- 
minadesò  fuelate  le  lunalationi  sbalzadcie  dirupall'e  dal  più  alto  luogo 
di  quello  fafl'oi 

Finì  feti  pupillare,  cefsò  la  tutela  del  detto  Prencipe  nollro  Zio,  al- 
canzallimo  con  Tattica  di  poterli  retirar  da  Milano , & alprimo  arriuo» 
ili  qilelle  parti  trouaifimo  apparati  gli  vniucrfali  difcorli;non  vendica- 
to con  giullo  rigore  per  diilegni  Spaglinoli  il  parricidio  commelTo 
contro  la  perfona  di  nollro  Padrcitionfodisfattione  alcunaiò  modera- 
tione  nei  Luogotenente;  beuche  fulfe  Hata  cOnccrtata,e  Habilita;  Non 
giuriniento  alfingrelfo  de’  nuoui  ofHciali . Non  libera  elettionc,  ò va- 
riatione  de  gf  illelli  no'lri  Scruitori,  Minilln,&  Vfficiali.Politici;  Non 
féueriti  di  Giullitia  nel  punir  li  delitti  militari  ; Non  rifpetto  non  che 
vbbidienza  alla  nollra  auctorità;  Non  confidenza  con  chi  li  nollri  pro- 
pri; affari  com  nanicar  ci  conne.iiua  ; nw  rofpcrto  in  tutti  i Spagnuoli 
d’ogni  no.lro  aniam:nto(benche  fchietto,)V]gilanre  incelfabili  fopra 
Ogni  nollro  penfiero  non  eh'  attiene  ( benché  viuelfimo  ad  vfeio  aper- 
to ; ) dubi;  non’mai  quieti , come  non  mai  fondati  d’qgni  nollra  rifolu- 
tionc  ( benché  con  altri , che  con  loro  non  pratticalfiino  : ) Impollure 
de’conlcnll  di  nollre  nozze  ( oench;  di  contraria  volontà  fpontanéa- 
nientc  auuifatigli  hauelfimo  ; ) chiamati  à Milano  con  incarccimenti , 
e vani  pretelli  I (benché  in  ogni  luogo  fùllimo  da  loro  circondati  dal 
principio  dtllf  Aurora  lìn’  alla  mezza  notte,*  ) Calunnie  quando  mille 
occalìoni  di  lodarci  à tutti  porgeuimo  ; & in  lemma  tutto  diffidenza , 
tutt’inchicHc , tutto  chimere  tali  1 c'hauercbbono  potuto  macchiar  la 
nollra  innocenza  fc  non  d'altro , almeno  di  poco  talento  in  non  faper 
confcgiiir  il  douuto  accreditamento  i fe  la  nollra  foHèrenza  fingolar 
dono  della  diuina  bontà, e gli  ellremi  nollri  sforzi  in  fuperar  quelli  pri- 
mi intoppi  con  prontezza  maggior  di  quella  d'ogn'  vno  di  efli  nel  pre- 
Uenir'  il  Reai  feruitio , e le  loro  priuate  inefplicabili  Ibdisfattioni , con 
poner  la  nollra  vita,cafa,&  Azenda,  c li  nollri  luoghi, c fudditi  fra  loro, 
anzi  in  loro  niani,c  dirpolìtione;con  la  mente  fempre  attenta, & inten- 
ta d promoucr'in  qiteltc  parti  ogni  lor* vantaggio  : auttori,confultori, 
fautori, ISc  elfccutori  d'ogni  imprefa  à loro  vtilc;  riceujdori, rifùgio,  c fi- 
curi  porti  à qualunque  rctiro  iic’  loto  cali  fortuiti  -,  prouifori  de'  viucri, 

Q^q  a munì- 
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munitioni , pcitrccchi  nc’  loro  bifogni  con  graiiilfimi  intcreflì  noftri , e 
de  noftri  popolijvel  lettcjfèntinelle,elploratori  in  ogni  lor pericolo, ar- 
gine ad  ogni  impeto;  primo  &vltimo  porto  in  Italia  per  holpcdar’i 
gran  corto  li  paflaggi  de'  loro  perfonaggi , c per  il  più  anche  di  gente 
commune  poco  grata, e men  diferéta;  Lincei  per  feoprir  ogni  cótraria 
machina;talpc  in  nó  mirar,  ò conrtdcrar  li  continui  noftri  minufprctij; 
fodisfatta  la  loro  auidicdjaftìcurata  la  rtmulata  paura;  conuintipcr  te- 
merari; li  motiui  d’artectati  rolpetti;tolt’ogni  fognata  apparéza  di  ge- 
lorte  di  Stato  con  la  maggior  lìiiezza,  che  ìomminirtrar  polla  leal  pru- 
denza in  appretti  così  fcueramentc  pcricolort,  non  hauelfero  confufi  li 
loro  difegni,  conuinte  le  male  volontà,  e lafciato  luogo  più  torto  à do- 
uerrt  inuidiare,che  calunniare  la  purità  della  nortra  deuotione. 

Cosi  la  Diuina  pietà  piu,che  rintendimcnto  humano,e  la  nortra  ot- 
tima difpofitionc  ferrarono  ogni  venuta , per  la  quale  in  rigorofi  dife- 
gni contro  la  perfona  nortra  fi  potcllc  incalzare . 

Confidorno  finalmente  il  Rè,e  li  Miniftri  toccando  à inano  la  nortra 
Iìnceriti,mà  non  pertanto  la  gradirono,©  rimunerarono.Fù  fempre  il 
tutto  fenza  mercede  ; che  s’occupat’  haucuano  la  Piazza  fenza  premio 
al  disbaratto , già  non  fi  doucua  fperarc,  che  voleflero  poi  emendar’ il 
danno , dal  quale  rifultaua  loro  sì  certo  il  commodo  del  portello  lènza 
aggradimento,e  fenz  approuatione;baftò,e  preualfc  in  loro  la  ficurez- 
za  del  predominio,  che  fopra  la  nortra  inclinatione  rtabilito  haucuano 
fenz’ altro penfiero delle giufte leggi  d’ortTeruanza  de’ patti  nonché  di 
gratitudine.S’ortèrilfimo  piu  volte  à feruirli  attualmente,c  I4  nortra  in- 
nabilità  non  fù  dc^na  d’impicgo>benche  non  maggior  della  nollra  na- 
fcita:mercè,che  fubintrò  in  loro  quafi  con  naturai  art'etto  il  far  fi  poco 
conto  di  ciò,che  incótraftabilmeute  deteneuano,chc  già  come  di  Lig- 
gio  Vartàllo,anzi  di  fuddito,ò  d’obligato  fchiauo  folo  i prctefi  ortequi), 
contributtionhc  fcruitù,&  ogni  nortra  dimoftrationc,  riceuendo  quafi 
douuto  tributo  dalla  nortra  poca  forte , attendeuano , prctcndcuano  » 
procurauanojche  da  noi  fteflì  miferamente  fi  confummalfimo,&  aniii- 
chilalfimo , quando  in  Icuare  numero  di  foldati , quando  in  viaggi  di- 
fpcndiofi  per  idolatrare  il  loro  fafto,quando  in  foccorrer  le  loro  arma- 
te, quando  in  munir  le  loro  prede,  quando  in  proueder  di  grani,  e cofe 
fimili  le  loro  fquadre , che  anche  fuori  di  querta  Piazza  militauano, 
quando  in  mantener  IpicKiuando  in  traghettar  Cotrieri,«quando  in  ri- 
cettar,e  fpefar  Minirtri,checon  dilegui  à noi  ricourauano. 

Mi  Dio  buono,chc  altra  corrifpondenza  fi  ritrouaua  per  tanta  fog- 
gettione?  Forfi  l’ampaio  della  protettione?  nò,che  qualunque  occafio- 
nc  con  Prencipi  confinanti rapprefentataci  fù  fempre , c corfa  à nollro 
corto  in  dirtrigarla,à  noftro  rilchio  in  Ibftentarle , & effi  folo  fecondo 
i loro  fini  volcuano  la  fouraniti  fopra  le  nortre  rilblutioni , anche  cen- 
tra il  noftro  proprio  intcrefle . Forfi  iVtilc  dell’  Azenda  ? molto  meno, 
che  già  fono  molti  anni,  che  fi  cracteiicuaao  tutte  l’cntratc  Feudali, 
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tutti  li  rcliquati  de*  noftri  Prcdcceflbri  ; il  foldo  della  Compagnia 
d’huomiiii  d’arme  di  noftro  Figlio  nel  Regno  di  Napoli>permettendOi 
che  fufsiino  perturbati  anche  fuori  dellappuntato  Tribunale  da  ingiu- 
fte  pretenfioni  priuateie  fc  qualche  cofa  fi  è rilcoflb  della  penfione  afsi- 
gnataci  per  mero  debito  di  giuditia  > è dato  neceflario  confedarne  la 
riceuuta  per  intiero  > c rilaflarc  le  due  terze  parti  per  manubij  de’  prin- 
cipali Minidri»  c nel  Stato  di  Milano  > quelli  beni  allodiali  che  immuni 
acquidati  haueuimo , non  Iblo  fono  dati  fatti  Taliabili  contro  patuiti 
priuilegij,  mà  anche  caricati  contro  il  referitto  di  naturalità , come  ef- 
fetti popolari  de’  Foradieri , anzi  vltimamente  granati  di  tutte  le  elet- 
te,taglicje  pefi,  che  da  trent’anni  in  qua  fono  decorfì,  non  folo  in  tem- 
po del  nodro  pofTcdbjmi  anche  de’nodri  auttori,fiche  ci  hanno  ridot- 
ti à lafciarli  per  derelitti , e linenticarfeli  adatto . Dell'Encomenda  di 
Benfaiam  in  Spagna  il  folo  titolo , & carico  fpettaua  à nodro  figlio , e 
fentrate  al  Rè;e  perle  guerre  con  l’inuita  Maedà  del  Rè  Chridianifsi- 
mo  fchiuando  i Francefi  quedo  Porto  redaua  diminuito,e  quali  aboli- 
to il  nodro  dritto;  fiche  parte  da  loro  defsialla  feoperta, parte  caufati- 
ua  > & indirettamente  à loro  contcmplatione  redauimo  miferamentc 
d’ogni  nodr’ entrata  fpogliati. 

Ford  accrcfcimenti  d’honoreuoli  dimodrationi  ? Ah  che  tanto  im- 
portaua  alla  mordacità  deirinuidia,ò  alla  premura  del  Spagnuolo  fuf- 
licgo  il  pauoneggiarfi  nelle  continenze  » che  dimauano  la  fcarfità  de’ 
nodri  titoli  trofeo  della  loro  fortuna,  e che  tanto  alla  loro  gloria  fi  fcc- 
mafl’c,  quantole  nodre  qualità  potclfero  parere  approuate  da  loro  . 
Tale  in  cafa  nodra  frà  le  nodre  menfc  ci  trattaua  d’vn  tenore , eh’ ap- 
pena partito  variaua  regidro;  c tale  per  non  arrofsir  in  cambiarci  il  ti- 
tolo indcbitamcntc,nc  ci  corrifpondeua  nella  cura  del  fuogoucrno,  nc 
pure  à nodre  lettere  rilpondeua  con  grandifsimo  detrimento  del  pu- 
blico  feruitio . 

Tollerauimo  (tutto’l  Mondo  l’hà  vido)  pertinacemente  qued’ intol- 
lerabili difàggi , fe  non  ci  haudlero  l’idcfsi  Minidri  alfine  ridott  all’vl- 
timo  de  gl’edremi  ; imperochc  non  hauendo  rifguardo , che  nulla  più 
ci  laflauano  del  proprio , reoiifero  totalmente  a nodro  carico  la  cura 
di  pagare,  foccorrere  di  vitto,  c denari  tutt’il  prefidio , & vfììciali  Spa- 
gnuoli;  cefiando  contra  ogni  ordine,réfcritto,  e patto  di  proueder’  efsi 
pur  vn  foldo,’c  principalmente  tutto  ^uclV  anno;  era  già  la  nodra  bor- 
fa  efauda  inhabilc  al  mantenimento  di  nodra  cafa , e ridottili  al  verde 
adringcfsimo  per  qualche  mele  la  Cómmunità  de’  nodri  popoli  ad  im- 
piegar’ in  tali  diurni  foccorfi  ciò  di  che  doucuan  valerli  per  fodener  le 
precife  communi  occorrenze  ; c già  non  redaua  più  altro  rifùggio  per 
fodentar  più  oltre  fimil  carico . 

Dal  che  due  pericoli  incuitabili  preuedeuimo  douer  rifultare , ò che 
noi  di  breue  fofiimo  affretti  à douctfene  poueramcntc  dalla  nodra 
Piazza  fuggire  > abbandonando  all’ingordigia  de’  foldati , quelli  pochi 
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vtenfiliji  che  poteuano  la  loro  auidità  allettare , e dar  follieuo  alla  loro 
ncceflità  ;ò  di  veder*  vn  giorno  mefs*  in  opra  quelle  njinaccici  che  eoa 
vn  cartello  efpofto  in  publico  nel  corpo  di  guardia  maggiore , vomitò 
vn’animo  indiauolato  l’anno  Cartello»  che  con  dettame  difpera- 
to  dopò  hauer  prorotto  in  calunnie  battendo  fiero  focile  di  feditione 
su  la  pietra  del  prefentaneo  bifogno  procuraua  di  fufeitar  fiamme 
d'ammotinatione  » & eccitar  il  prefìdio  à follcuationi  » allettandolo  i 
rapine  de’ miferi  noftri  auanzi, 

Contro  l'auttor  del  qualc»e  fuoi  fautori»  fiì  di  fi  fingolar  prerogatiua 
il  merito ddl'originejche  per  effer  Spagnuuli  non  conuenne  fàrfi  mori- 
re fecondo  il  dettanic  della  ragion  ciuilc,c  politica»  & il  voto  de’  noftri 
Miniftri  ; Premendocofi  poco  l’aflìcurar  la  vita  noflra  »&  la  conferua- 
tionedi  tutti  al  Gouernatore  di  Milano,  che  ftimò  meglio  la feiar  quali 
impunita  l’attrocità  dell’ecceflbjchc  condennar  vn  patriotto  per  repri- 
mer gl’a  Itti  con  l’efempio. 

Et  acciò  non  reftaffimo  con  miglior  prouidenza  afficurati  de  gf  e- 
fterni  mouimcnti:di  quello, ch’d  gl  interni, c ciuili  pericoli  s’inuigilaua, 
& acciò  andafl'ero  di  pari  di  dentro  » e di  fuori  li  difqiiidi;  mentre  la  vi- 
cinanza delle  Prouincic  erano  ripiene  dell’armi  vittoriofi:  del  RèChri- 
llianiffimo , per  effetto  di  ficura  protezione  permctteuano,  ò che  fee- 
inaffcro  le  monitioni  da  guerra,ò  le  vettouaglie»ò  le  gcnti,fin’i  che  vl- 
timamete  tralfero  fuori  più  d’vna  terza  parte  dc’lbldati  Spagnuoli  per 
inuiarli  nel  Contado  di  Nizza  ; Quelli  foldati  ,chc  fc  ben  della  loro  na- 
tionc^rano  da  niolt’  anni  per  le  noftrc  diligenze  in  quella  Piazza  ften- 
tatamentc  an'entati»quando  più  erano  nella  Fortezza  nccelTariji  villi 
de  pocentilTmii  aucrfari;,con  dichiaranone  troppo  cfprefTa  di  debolcz- 
ta,  e con  ftrauagantc  politica  eRratti  da’loro  porti  più  poteuano  con- 
fonder l'animo  noftro , conflderando  qual  foccorfo  doueuimo  fperare 
in  occafione  di  combattere  da  chi  per  gran  sforzo  d noftri  vicini  coli 
ben  fouucniua  , e più  torto  allettar  d gloriofa  imprefa  l’armi  Francefi 
vedendoG  sì  feopcrto  il  fianco, & inhabili  d foftentar  longa  difcfa;ch’cf- 
fer’  aggiqnta  rilcnante  con  fquadra  sì  poco  numerofa  d chi  teneua  for- 
fè bifogno  di  formati  trtl-rciti  per  fua  aftìftenza . 

Confcfliftmo , che  mentre  etimo  in  sì  mifero  ftato  ridotti,  fu  da  no- 
rtri  amici  tentato  l’vltimo  sforzo  per  farci  rifbluerc  d nfcuoter- 
fì  datante  calamitd  ; md giuriamo  al  cofpetto  del  Mondo  , e con- 
fidiamo effer  creduti , eh’  all’  infinite  inftanze  per  prima  circa  di  que- 
fto  fatteci  f'ullimo  fèinpre  Rabili , c fermi,  rifpondendo  d tutti  con 
vniforine  tenore  di  voler  più  torto  morire  , che  mutarci  ; nè 
mai  pcrmcttefìmo  , che  intiero  periodo  di  tali  motìui  all’ orec- 
chie ci  pcrucnifl'c  » nid  quando  fi  ritrouafllmo  in  tafapprettara-^ 
inenitabili  neccillrd  condcfcendcflimo  d mirar’  il  noftro  Rato  per 
r.on  tfltr  più  pertinaci  in  caufàrci  la  propria  rouina  , con  coftan- 
za  fenza  fondamento  di  quello  , che  i Miniftri  Spagnuoli  li  fùffe- 
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fó  prodighi  in  darcinc  continue  occafioni  per  donerei  perdere  feazA 
ragione . 

Trapcllò  qualche  confufo  inditio  de  gli  vfficij  > che  con  noi  il  palTa- 
Uano  al  ibipcttofo  intcndinicnco  di  quei  Spaglinoli  > che  più  vicini  fi 
trouauano  i e credendo  facilmente , che  pocefle  di  leggiere  attentarli 
ciò  à che  dauanó  tane*  inccntiiii»  fenza  creder  alla  pàifata  pratticad 
sipicCiol  barlume  di  vacillante  inditio  non  curandoli  d'apurar  la  ve- 
ri td  del  fatto  » ne  palpando  alcun  termine  di  conuenicnià  con  noi  > che 
forli  Iiauercflimo  li  loro  dubij  fpianati»  e fincerate  lenoHre  attioni 
difleminarono  » fomentarono^  e nutrirono  Icmi  di  tant’odio  contro 
di  rtoi  i che  d’improuifo  lì  ritroualfimo  alTediati  feopertamente  ; d 
hpdrc  proprie  Ipefe  i da  noflri  confederati  > in  cafa  noltra . Quali  rag- 
giri in  vn  fubito  » quali  ftrauaganze,  quali  durezze  li  pararono  auan- 
ti?  Giontarono  li  foldatipcr  introdurli  in  Monaco;  e volfclaDiui- 
na  pietà  > chcpcnctrallimo  li  loroniotiui,  e liacccttalfimode’loro 
lini  ; li  che  vidi  gl’  imminenti  pericoli  parendoci  difdiccuole  il  lafeiar- 
Ci  preiicnire  da' loro  apparecchi  i che  pendeuano  dal  momento» 
aftretti  d rilòluerci  fenza  mutar  altri  configli  rifoluti  ad  efpor- 
re  più  torto  mille  vice  gcnerofamente  con  la  Ipada  alla  mano» 
che  lafciarci  ncccifitare  d fiiiccrar  con  parole  > fenza  preceden- 
te proporta  la  nortra  intentione  , ò vederli  fatti  rei  innanzi  li 
Tribunali  di  coloro  » che  fi  poco  zelofi  della  falucc  nortra  s’eran 
con  fatti  dichiarati  ; Confulcato  il  rimedio  con  folo  Dio  delibe- 
rammo tentar  di  riporci  in  quel  rtato  nel  quale  liamo  nati  » come 
habbiamo  felicemente  confeguito  con  l’opra  de  tiortri  ben  amari  , 
e fcdelimmifudditi»e  feruitori  » a*  quali  la  nortra  dcprcmonc  patena 
deplorabile! 

_ Pochi  dunque  in  numero  da  principio»  & con  qualità  d’armi  infe- 
rióri militando  lòtto  lagiurtitia  di  fua  Diuina  Maertd  impadronitici 
col  minor  danno  pombiic  de* corpi  di  guardia<  impiegando  folo  la  for- 
za contro  la  pertinacia  » di  chi  temerariamente  refiilcua  habbiamo 
fcacciato  » ò più  torto  liccntiaco  quel  prcfidio  de  .Spagnuoli>  che  obha- 
tddachi  doueua  lortencrlo  era  d noi  pefo  iufopportabilc  per  mante- 
nerlo» inutile  per  difenderci»  nociuo  alla  nortra  ficurczza  > perniciolb , 
alla  Piazza  > e che  ad  altro  per  la  fua  debolezza  non  era  valeuolc  » che 
ad  eccitarconropportuuitd  Tarmi  giurtillìme  di  Francia»  ò d depri- 
mcrCicón  lorò,ò  d liberarci  da  quella  foggctcionc,perla  quale  la  Reai 
Clemenza  di  quella  Maertd  Chrirtianiliima  ci  haueua  longamente 
compamonati . 

In  tal  modo  dilìngannlti  della  protettione  di  Spagna , dopò  la  no- 
ftra  dirtmttione  fi  retirìamo  dalla  total  rouina  per  non  rcrtar  fui  fine,ò 
da’Spagnuoli  opprcffi»òd’irragioncuolpwtioacia  riprcfi»ò  da  rtranic- 
rc  inuafioni  Corpretì . 

E £s  bene  ci  wrebbe  per  tante  ragioni  flato  lecito  di  mancare  (quan- 
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do  promcflb  haucffimo)  d chi  cofi  alla  fcoperca  in  tutto  ci  mancaua , 
non  però  fiamo  in  termini  di  quella  difcolpa. 

Perche  furono  introdotti  li  Spagnuuli  in  quella  Piazza  nella  noftra 
pueritia>  c per  conlèguenza  fenza  il  concorlò  della  nollra  volontà;  c fu 
■efprciramente  rill*ruato>che  le  raccordo  fatto  colPrcncipc  di  Val  di 
Tarro  nollro  Zio  non  ci  piaceflc,  poteflimo  tìnita  la  tutela  trattarne  la 
riformatione. 

Fragil  manto  per  coprir  Icnormc  lelìon  nollra  , inutil  rimedio  per 
riparar  il grauamc;coinc  potcua  piacerci, che  la  nollra  libertd,e  foura- 
nitd , con  la  nollra  Fortezza  dopò  il  corfo  di  più  di  fette  cento  anni  al 
disbaratto , fenza  alcun  prezzo  lì  alienane  ; òcome  poteuimo  richia- 
marfene  s’erauamo  del  tutto  nelle  loro  forze  ridotti.  Spirò  il  tempo 
della  Tutela  nel  quale  noi  non  lapeuamo  fc  foUimo  d Monaco , ò purè 
d Milano, tanto  erauamo  guardati,  e circondati  Icmpre  con  importuni 
legami  di  quella  (bggettione  Spagnuola . Non  protellaflìmo  in  con- 
trario , perche  non  poteuimo , ne  mai  prellallimo  il  confenfo , perche 
non  doueuimo . 

SolFcrfe , & haucrebbe  per  auuentura  laNiollra  inclinationc  abhor- 
rendo  le  nouitd  potuto  ancor  folTrire  gli  aggrauij  pili  lungamente , fc 
dopò  tanti  precipici;  non  lì  follìmo  ritrouati  condotti  allellremo  por- 
to per  douer  dichiarar  con  fatti,e  per  forza, ciò,  che  haueffimo  d forza 
tragognato,md  non  digerito.  Hauendo  perciò  finalmente  da  noi  llelfi 
ricuperato  il  nollro  naturai  clTcr.la  libcrrd.la  lburanitd,la  Piazza:tutto 
in  voto  alla  protettione  del  Rè  Chrillianiilìmo  riportiamo . All’inuita 
Maelld  fua  con  ferma  rilblutione  nollra , c del  nollro  Vnigenito  figlio 
Ipontaneamentc  leflcr  nollro  dedichiamo , offeriamo , c conlècriamo, 
licuri  d’cflcre  dalla  fua  Clemenza  riceuuti,e  protecti;anzi  di  godere  ta- 
li honori  di  fue  gratie , che  nella  qualitd  di  ella  legga  il  Mondo  vere  tc- 
Rificationi  della  lìnccritd  delle  nollrc  attioni , che  gid  le  mercedi , che 
da  li  giulla  mano  deriuano  non  può  lafciar  luogo  di  temere,ò  credere, 
che  in  mani  volubili  s’impieghino . Si  creda  all’appello  d’infallibil  diffi- 
nitorc  il  vero  carattere  clclla  nollra  profclIione,il  caratto  della  riputa- 
tione,il  grado  della  fedeltà , la  fermezza  della  nollra  lealtà,  la  giullitia 
delle  rifolutioni , la  nccellitd  deU’cncquito , c la  purità  di  quella  con- 
chiufione , che  ben  fiamo  ficuri , che  alcuno  difpalsionato  non  rellerd 
ambiguo  lotto  l’approuationc  di  sì  gloriofo  Monarca;  vaica,e  fomma 
gloria  del  nollro  Secolo. 

Data  in  Monaco  li  i S.diNoucmbrc  1641. 

//  onorilo  Trencipe  di  Tilonaco. 

Loco  del  Sigillo 

D'Ordine  di  S.  £.  Brigati: 
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Qiteflo  ac(juiflo  rallegrò  altrettanto  li p.vteggiaiu  Jt  trancia, quan  do  attrè- 
{lajfe  quelli  di  Spagna, poiché  oltraggiaiia  non  poco  la  ficure:^a  dello  Stato  di 
Tililano-,  incommodaua  à Spagnuoli  la  nauigatione  ; e riduccua  col  pericolo  di 
N/^^4  in  necefjità  i Ti  capi  di  Sauoia  digettarfi  nelle  braccia  delta  Francia  ; 
la  CHI  Frontiera  fi  flendeiia  non  poco,  & s'ajficnraua  per  Mare-,  imbrigliando 
li  vicini  Torti . Toiche  Monaco  è vn  Vrincipato  tra  Ni^ga  , & GcnouA.fi- 
tuato /opra  la  fponda  del  Mcditeranneo-,nel  quale  hà  vn  Torto  affai  capace, c 
commodo  alla  nauigatione  di  Spagna  in  Italia . £'  compofio  di  Città,hf  Ca~ 
ftello  fabricato  [opra  vnerto,eìr  eminente  Colle,  bagnato  alle  falde  dall' onde 
del  Mare,  col  predominio,  che  tiene  del  Torto  Città,  e paefe , inacceffibile  per 
ogni  parte, che  per  vn  luogo . La  Città  non  tiene  co  m municatione  alcuna  con 
^uefio  fiipcrcigliofo  Caflello,fe  non  co'l  meitjo  d'vna  linguetta  di  T erra,fterile, 
e tortuofa  di  fette  in  otto  piedi  di  larghr^T^ . il  I{è  di  Francta,&  H Cardina- 
le [ho  primo  Miniflro , per  affteurare  la  Tia^a  da  ogni  molefha , e liberare  il 
Trencipe  dalla  giufla  apprenfione  della  geloja  vicinantia  della  ^^epublicadi 
Cenoua,qualepcr  iproprij  intercffifi  potejfe  impegnare  infauore  de'  Spagnuo- 
li  in  traiiagliarla, feri  fiero  à quella  I{epublica  lettere  del  feguentc  tenore . 

Alli  tioHrì  CarìJJimi-i  t 'Buoni  Amici  il  T)uce,  Couernatori  y e 
Configlterideìla  Città  Repuùlica  di  Genoua, 


C Ari/fimi, c buoni  Amici.  Gii  v’hauranno fatto fapcre  da  noftra  copbdiL« 
parte>  come  le  noftre  Armi  trouandofi  in  luogo  vicino  alle  vollrc  icia  dei  Rè 
Terre»  noi  ne  fentiamo  contento,  perche  ciò  porgerà  lacilmcnte  occa-  p"  biVi 
fionc  di  farui  più  fouente  , e più  particolarmente  conofeere  la  noftra  di  Ccaoua. 
buona  volontà  verfo  di  voi.  Così  noi  ci  promettiamo,  che  voi  corri- 
Ipondcrcte  con  tutte  le  tcftimonianzc,quali  alpettiamo  dalla  voftra  af^ 
fcttionc,&  olTcruanza  verfo  quefta  Corona;e  lotto  tale  confidanza  noi 
v’inuitiamo  d trattare  con  noltro  Cugino  il  Prcncipe  di  Monaco,che  al 
prcfentc  ftà  lotto  la  nollra  protettione,con  la  medelìma  vnione,  intel- 
ligenza, che  haucte  fatto  per  il  palTato;  cofa,  che  ci  farà  particolarillì- 
mamcntc  d piaccrc,perche  grinterellì  di  lui  tanto  ci  fono  à cuore,  co- 
me li  nollri  proprij . PregandoDio,chc vi habbiaCarilfimi,c  buoni  . , 
Amici  nella  fua  Santa  guardia.  Scritta  d San  Germano  in  Aya  d 14. 
Deccmbre  1641. 

Louis 

Bouttiglier» 


Con  quefla  lettera  voleiia  quella  Maefià  dar  ad  intendere  alla  Bepublica , 
che  eia  fotta  la  protettione  della  fua  Corona  il  Trcncipe,onde  non  fi  poteffe  of- 
fendere la  Tiat^a  fent^a  prouocarc  al  rifentimento,^  alla  vendetta  la  Fran- 
cia . Scrifiero  anche  al  Trencipe  medefimo  alcune  lettere  U di  Francia, & 

tl  Cardinale  di  Bjccbiheù  di  quefli/cnfi, 
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A*  mio  Cugino  il Prencipe  di  Monaco, 

I«fi«a*fcr1!  \ >T  Io  Cugino . Hò  hanuto  grandifliirto  contento  d'intcndire  coti 
«dal  Rè  di  dVL  quanto  valore, e gcncroficd  voi  haiiececflcquito  il  voftro  dife- 
Twìje'di  gno, liberando  la  voilra  Piazza  dairingiulladominatioue  de  Spagnuo- 
Monaco,  lijg  come  Dio  vi  hi  fauorito  in  qaeda  ateione  a Mi  io  non  pollo  à ba-* 
Itanza  i'arui  conoTcere  quanto  habbia  aggradito  la  confidenza, che  voi 
haucte  hauuta,nclla  mia  protcttione.riccucndoui  le  mie  Armi;c  tante! 
più  m’aliicurojche  quelle  ve  la  confeniaranrto  contro  tutti  gli  sforzi  de 
nemici,quàto  ch’elle  fono  fotto  il  voftro  Cominanck),  del  quale  non  fò 
meno  ftima,che  de  voftri  coraggi,rvno»  e l’altro  elTendofi  ben  fatti  co- 
nofeere  in  quella  occalìonc , nella  quale  il  Marchefe  voftro  figlio  noti 
ha  dato  minorproua  del  fuo . Siate  ficuri,chc  tutto  ciò,  ch’apparteri 
i tutti  due,mi  lari  da  qui  innanzi  nella  med^liina  confidcratione,chc 
li  miei  proprij  interellì,  e che  voi  potete  afpettare  non  folamcte  gli  cf* 
fetti  delle  cofe,  che  io  vi  hò  promclfo,  mi  ogni  forte  di  tcftimonianza 
della  vera  ftima,  che  io  fò  della  volita  perfona,  c della  buona  volonti  < 
che  hò  verfo  di  voi . Pregando  Dio, che  vi  habbia  ( mio  Cugino)  nella 
fua  Santa,c  degna  grada . 

Scritta  in  San  Germano  d'Aya  d 14.  Decembre  1^41; 


Louis 


SouttigUef* 


AlS'tgnor  Prencìfe  diMofjacóé 
Sigmrié 

Copii  di  Cme  io  non  faprei  d baftanza  lodare  la  finceritd , c la  franchezzi 
icTicrtrciit  V_  j con  la  quale  V.  £.  hi  trattato  col  Rè , cosi  non  pollo  teftificarle 
M Mi  Ruhì  fin’  i qual  fegno  fia  giunto  il  contento  di  S.M.è  la  fodisfattiorie,ch'clla 
li*”  voftro  proccdcre;nel  mio  particolare  ne  riceuo  tanto  più  gufte, 

b!ko.  ' **  quanto , che  di  continuo  hò  alficurata  S.  M.  circa  l’affettione  Vottra  al 
bene  del  fuo  Stato . Noi  efpettiamo  con  impatienza  il  Signor  di  Gat- 
bone,  per  effettuare  tutte  le  cofe,  che  vi  fono  ftate  promefie,  nel  che  vi 
pi'ego  d credere , ch'io  vi  pongo  tanto  più  volentieri  la  mano , quanto 
che  mi  fento  vn’lnclinatione  particolare  per  voftro  appaggamento , e 
per  gli  auantaggi  della  voftra  Cafa , la  quale  feruirò  con  tutu  la  dili- 
genza,che  voi  potete  dcfidcrarc  da  vna  perfona,chc  vi  ftima,e  ch’è  ve- 
ramente^ fempre  • A RucUo  i z.  Decembre  1041. 


Vofiro  cAffettionatiffmo  Seruitore 


Il  Cardinale  di  Ricchdicù  • 
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Ipiùciirìofifo[leneuano,cheNoJira<l.fmo  di  nafcita  Vrouen':^dc  haueffe 
predetta  , & promeffa  nel  quarto  Quadernario  deU ottaua  Centuria  quefU 
conquifla  alla  Francia;il  cui  primo  verfo  dice . 

Dentro  Monaco  il  Gallo  fari  riceuuto . 

L'emergente  di  Monaco  ogni  giorno  più  rtufema  amaro  À gli  Spagnuoli , ri-‘ 
flettendo  molto  bene,chefi  tiraua  adietro  vna  confeguen^  generale  de'  mag- 
giori pregitidtcij.& Juantaggi àgli  affari  della  loro  Corona  in  Italia,  per  il 
nuouo  libero  paffb,  che  con  racquijlo  di  Cuneo  s'haueuano  aperto  i FrScefi  dal- 
la Troiega  nel  Viemote^ perche  oltre  il  reftare  Ni^a  priua  de' foccorfi  di  ter- 
ra, ventua  à rimanere  c«l predetto  accidete  di  Monaco  ad  angufliffimi  termini 
ridotta  di  quelli  per  mare;non  volgarmete  temenioft,  che  nell'eflremità  nella 
quale  firitrouaua  il  Card,  di  Sauoia , coflretto  di  vedere  in  breue  la  Tiag^ 
nelle  mani  de  Fracefì,  ò confcgnarla  à prefidio  Spagnuolo:  non  fòffeper  aggtu- 
iìarft  f S.  con  Madam  a , <2r  attrahere  per  confeguem^  nelC accommoda- 
mento  il  Trencipe  Tomafo . Onde  per  mantenerlo  in  fede,gli  fpedirono  il  Con- 
te della  Bjuier a, ricercando  le  Calere  al  G.Duca  per  tra'portami  dal  Finale  le 
faldate fche . E jìringcndo  femprcpiù  nelfifteffo  tempo  l'vrgem^  di  ben  diui- 
fare  nella  mala  infìuenT^a  corrente  per  la  loro  Corona  [opra  la  futura  Campa- 
gna , affine  di  munire  almeno  baflantemente  le  Viagp^e  del  Vtemonte , che  te- 
neuano  nella  mani,  onde  poteffero  Jeruire  (f  antemurale  alla  dififa  dello  Stato 
di  MilanoiS  andaua  fiff amente  ventilando  dagli  Spagnuoli  il  rime  dio  di  ritro- 
uargentì,f  danari, tanto  più  neceffarij, quanto, che  i Grifoni  efacerbatifi  già,^^ 
creditori  di  tre  paghe , minacciauano  di  chiuder  i paffi , fe  non  veniuano  ben 
preflo interamente fodisfatti . Midolle  continue  doglian^^  de'  Trencipi  di 
Sauoia;  e dalle  fritture,  ch'andaiiano  a'torno  de’  trattamenti  che  riceueuano 
da'  Spagnuoli,/!  prefigiuigià  da'  più  prudenti  il  lor  vacillamento  nella  conti- 
nouatione  di  quel partito,ela  loro  dilpofitione  à mutar  diuifa;le  caufe  delle  lo- 
ro Querele  fi  contenendofi  ingranparte  nella  feguente  fcrittura  , 

Molto  lUufire  Signor, 

IN  rirpofta  della  fua  dclli  j4.de!  palTato>chc  con  vna  del  Signor  Re- 

gio  Cóinifl'ario  delegato  Carlo  Caftiglione  fcritta  da  Vercelli  m’è  zo  Cuzzz 
Rata  refa>^£in(ìcme  riferite  le  mlnaccie  del  SignorG  jiiernator  di  Ver-  f* 
celli  di  volerrar  ritenere  imddsti  di  Sua  Altezzi>che  in  quella  Città  ca>  ujiìer  gìu. 
pitcrannolèifnoiMiniilrimolefterannolcTerredi  quella  Prouincia 
perla  conlccucione  de’ redditi  di  detta  Altezza  fono  in  obligodidir  à celli. 
Voftra  Signorùichc  li  Signori  Mmillri  di  Sua  M.C.indcbitanientc  pre- 
tendono aelFentare  la  Coinmunità  di  Formiana  > & altre  da  quei  cari- 
chi, che  dalli  Serenilfi.Tii  noltri  Prencipi  per  mezzo  deTnoi  Minilèri  gli 
vengono  dimandati  come  domiti  à S.A.Sà  V.S.benilfimo,  che!  Signor 
Marcliefc  di  Leganes  auàti,  che  mettcìTe  l'alTcdio  forco  la  Città  di  Ver- 
celli  giulliiìcò  col  fuo  manifèdo  la  naolTa  dcll’armi  di  S.M.C.  da  lui  rcc- 
tc»€  condotte,  e fece  palcfe  aiU  fudditi,  c naturali  del  Piemonte,  eh’  egli 
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non  fi  nioueua  a’  danni  del  Sercniflìmo  di  Sane  ia  ar.cor  pupillo , ma  fi 
ben  per  difcacciar  i Francefi  da  quciie  Prouinc.e , e liberarli  in  tal  m;.- 
nicra  dalla  loro  oppreflìone . Proteftò,thc  non  intendtua  d’acquiftar’ 
d S.M.C.lc  Piazze, e polli,  che  haucrebbe  con  Tarmi  Rc^ie  occupato;  e 
veramente  farebbe  fiato  impietà  barbara,  & vn’  ingiuftitia  troppo  efe- 
crabilc,fc  contro  lo  Stato  d'vn  Duca  ancor  infante,^'  nell  età  delTlnno- 
cenza  conftituto,che  non  gli  pcrmetteua  di  voler’  offendere  fi  fofl'e  con 
Tvfurpatione  hoftilmcnte  incrudelito  ; troppo  fi  farebbero  sfreggiati  i 
frcggijC  gloriofi  titoli  di  Protettore  de  Prencipi  opprclli, dalla  Corona 
di  Spagna  per  longa  ferie  d’anni  acquiftati,fe  có  le  fue  armi  fi  folfe  Ipo- 
gliato  vn  Prcncipe  ftretto  fuo  parenre  d’età  pupillo , & per  gT  infiniti 
meriti  de’  fuoi  antenati  di  quella  Corona  grandemente  benemerito.La 
Giuftitia  delle  fuddette  protefte  fatte  dal  Signor  Marchefe  fu  quella  > 
che  fàuorì  à compimento  il  fuo  difegno,  che  lènza  della  non  gli  fareb- 
be riufeita  Toccupationc  di  Vercelli . Quella  fiì , che  trattenne  i noftri 
' Screnilfimi Prencipi  Tvnoin  Roma,&  l’altro  in  Fiandra,oue  confarmi, 
c con  le  negotiationi  erano  alli  feruitij  della  Maeftà  Ccfarea,e  Cattoli- 
ca viuamente  impicgati,che  fe  haueflèro  creduti  gli  effetti  contrari;a!- 
lepromclfe  del  Signor  Marchefe  come  Miniftro  Regio,  è fallì  i giufti 
pretefii  nelle  fue  protefte  contenuti  non  farebbero  Itati  otiofi  atten- 
dendo i danni  del  loro  Nipote  ; ne  il  Signor  Prencipe  Tomafo  farebbe 
rimafto  alla  libcrationc  di  S.  Omero  in  Fiandra,  e ^luarli  quella  Pro- 
uincia,fe  haueflè  creduto,  che  nel  medefimo  tempo  i Spaglinoli  per  du- 
ra ricompenfa  haueflèro  voluto  vfurpare  Vercelli  ;i  popoli  niedefi- 
mi  liaucrebbcro  impedito  al  Signor  Marchefe  Tcflècutione  del  fuo 
difegno  fe  dalle  fue  apparenti  ragioni  non  foflèro  flati  trattenu- 
ti ; Qiicfta  è verità  cosi  chiara  , che  chi  la  contendeflè  darebbe  in- 
ditio  voler  negare  anco  il  Sole.  Flora  fe  così  è , che  la  moda  del- 
Tarmi  folle  contro  Francefi  à fauorc  di  S.  A.  se  così  tofto  cangiato  il 
titolo  di  protettionejn  altro  pococonueniente,con  qual  ragione  pon- 
ilo i Miniflri  Regi)  impedir  la  fcolTa  de  redditi  di  Sua  A.ncl  3i  lei  paefe, 
fe  fi  fono  profeflati  di  diftènderla  dalli  Franccfi,c  proteggerla  nella  pu- 
pillare età,  perche  col  toglierli  ilfuograuementc  Toftendono  . Ma  fe 
pure  detti  Miniflri  vogliono  ritenere  i redditi  della  Città  di  Vercelli,  e 
delle  Terre  più  circonuiciiic , che  furono  aftrettc  contro  le  protefte  di 
detto  manifcllo  , à forza  di  rigorolì  trattamenti  à preftar  nelle  ma- 
ni loro  il  giuramento  di  fedeltà  verfo  Sua  Maeftà  Cattolica  fin  tanto , 
che  da  quella  riccuino  il  commandamento  di  rimctterglifcofa  che  cer- 
ta mente  fperanoi  Screnilfimi  noftri  Prencipi  da  quella  M.  che  fi  fà 
debito  tutto  ciò  , ch’à  di  giuftitia  ) qual  apparenza  di  ragione  per- 
mette a’Miniftrid’vfurparc  lagaldita  di  quelle  Terre,  che  mai  per Ta- 
/dictro  hanro  giuridicionato  di  mandami  ad  alloggiare  à diicrct- 
tione  , e con  grauilfimc  contributioni  inipoucrirle  f S.  A.  dtìanti, 
che  li  Screnilfimi  Prencipi  veniflèro  nello  Stato  godcua  fi'uo  la 

Rcgcn- 
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Rcgcnza  di  Madama  R.i  redditi  delle  fuddette  Tcrrc.Sc  li  Signori  Spa- 
glinoli non  gli  dauano  difturbo  alcuno  non  ollante.che  Madama  come 
Francefe  di  nafcita,forella  di  quel  Rè,  e con  eflb  all bftefa  loro  collcga- 
ta  gli  folle  non  fole  lb(petta,mà  inimica;  & adcffo,che  i detti  Serenilfi- 
mi  Prcncipi  fotto  gli  aufpicij  della  M.  C e Cattolica  fono  venuti  à reg- 
gere elfi  la  Tutela  del  Duca  ,i  Signori  Minillri  Spaglinoli  in  luogo  di 
migliorar  la  conditione  del  Pupillo,  la  vanno  con  quello  molto  dete- 
rìorando,e  fotto  il  titolo  d’Amicitia  quando  i punto  dourebbono  feue- 
ramente  clTercitarla  gli  occupano  quelle  Terre , e quei  redditi , che  in 

3ualità  d'inimici  non  han  pretefo,  ne  pretefero  fotto  la  reggéza  di  Ma- 
ama  da  elfi  loro  riprouata,  meno  cauforono  quelli  pregiudici)  d S.  A. 
md  li  caufano  adelTo  fotto  la  Tutela  de  i Serenilfimi  Prencipi  da  loro,& 
diftcfa,&  protetta . Quello  è ben  vn*  efprimere  vna  differente  volontd 
di  trattarli  come  Amici  facendole  peggio  di  ciò  che  habbino  fatto  à 
M.R.nientre  l’haueuano  per  inimica;ricompcnfa  in  vero,e  daToro  me- 
riti, e dalla  commune  afpettatione  lontanilfima.  Han  pure  i nollri 
Prencipi  refo  inefpugnabile , & impenetrabile  lo  Stato  di  Milano  col 
Antcniurale,che  delle  più  forti  Piazze  del  Piemonte  gli  han  fatto;  fono 
continue  le  gran  fattichc, ch’occupano  il  Serenilfimo'^ Prencipe  Tomafo 
non  minori  in  feruitio  del  Rè,  che  del  Duca  fuo  Nipote  ; Infiniti  i peri-i 
coli  a' quali  efpone  ordinariamente  la  fua  perfona  perii  commune  be- 
neficio : grandi  i partiti  de’  Francelì  rifiutati  dalle  loro  A.  A.  e faranno 
premiati  con  la  priuatione  delle  Terre, & de  propri)  redditi  del  pupillo. 
Se  che  venga  impoucrito  da  quelli, che  anzi  dourebberodiftenderlo;co- 
mc  che  li  Spagnuoli  adeiro,&  di  Fatto,  & di  nome  lì  profellano  amici  di 
fua  Altezza  & che  come  Aulìliari)  de  nollri  Serenilfimi  donerebbero 
verfo  detta  A.  vellirfi  del  medefimo  affetto  loro , & con  l’opere , e con 
farmi , e col  conlìglio  diffendcrli  il  fuo  Patrimonio  più  danno  gli  ap- 
portino di  ciò,  c’habbino  fatto  mctre  gli  erano  Amici  di  protelle  fola- 
mente  . Qiiello  sì,  ch’è  vn  dar  efempio  à nemici  difprczzare  fa  Tutela  , 
c reggenza  de’ nollri  Serenilfi  mi,  & la  Protettione  (Iella  Maelli  Cefa- 
rca,&  Cattolica -fotto  le  quali  militano, quando  lì  con  fiderà, che  *1  Sere- 
niflimo  Prencipe  abbandonò  la  protettione  di  Francia  in  Roma , ab- 
bracciò gl’  interelfi  di  Cafa  d’Aullria,aprì  le  porte  del  Piemonte  all'ar- 
miCattoliche,&che’l  Screnilfimo  Prencipe  Tomafo  hi  si  valorolà- 
mentc  militato  per  Spagna,intraprefo,&  prolèguito  fingolarilfime  im- 
prefe  moll'o  dalla  dcuotione  ,che  profelfa  alla  Maelld  Cattolica , rino- 
uando  ne’ Paefi  Baili  le  Glorie  immortali  del  Duca  Emanuele  Filiber- 
to fuo  Auo,che  fu  degno  come  riferifee  il  Tonfo  Milanefe  nella  fua  vira 
d’vdire  daUjtan  Rè  Filippo  di  quel  tempo , ellcndo  andato  il  Duca  i 
baciarle  le  mani . Che  da  lui  meritauano  d’elfer  bacciate  le  mani  del 
Duca , non  che  di  tolcrare , che’l  Duca  le  bacialTe  le  fuc , poiché  quelle 
con  fimprcfc  di  Fiandra  gli  haueuano  follcnuto  la  Corona  , c’I 
Regno  ; non  fi  può  che  ftupire  , che  gclli  così  gloriofi  fijno  ricom- 

penfati 
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pcnfati  con  effetti  così  contrari)  ; concedo»  che’l  Sereniflìmo  Prencipe 
Tomafo,&  il  Signor  DotiMauritio  pollino  haucr  leuato  d compiaceli- 
za>&  d per?iufione  di  Voftra  Signoria  la  contribntione  altra  volta  prc- 
tefa  da  Formiana»  ma  rifpondo»  che  quello , che  procede  dalla  cortdìa 
di  Sua  Altezza  non  deue  tirarfi  in  obligationciSc  confegucnza;&  come 
hd  dciringiulio  il  negare  le  cofe  douutcìcosì  S.  A.  intenderà  fcmpre,che' 
laConimunitd  contribuifchinoal  Duca  pupilloiC  non  alliMinillri  Re- 
gi;,efléndole  cótributioni, ch’egli  chiama  le  domite,  c non  altre, e fc  be- 
ne babbi  permelTo  la  ragion  di  quella  d’occupare  quella  Piazza  fotto  il 
pretcllo  di  fcacciare  i Francefi  da  quella  Prouincia , non  hd  fatto  però' 
lecito  di  dannificarc  S.  A.  come  beniffimo  chiarifee  il  Manifcftó  fudet- 
to  ; & veramente  la  ragione  » c he  compctiua  per  caufa  di  Guerra  nellu 
Piazza  per  la  ficurezza  dello  Stato  di  Milano  mentre  era  tenuta  da’ 
iTancefì  non  deue  militare  nelle  Terre  aperte  della  Prouincia,  & nc* 
redditi  d’efl'a  non  hauédo  di  commune  i Baloardi  cofa  alcuna  con  i po- 
ucriTuguri; della  Campagna,il  Prefìdio  con  li  paefani,  che  habitano  le 
FoTcfter  il  gouerno  della  Piazza  con  la  giurifdittione  delle  Terre' aper- 
te ; i redditi  della  Prouincia  con  la  difcla  del  Forte  » Vercelli  capitulò^ 
perla  refa  della  Piazza  ,cnon  della  Prouincia , e frantele  proteUe  del 
Sign.Marchefcdi  Leganes  della  rdlitutionefffeccro  gl’inuentarijdel- 
rartigliaria,e  munitioni;  nè  vale  la  ragionc,che  debba  giuriditionare  if 
Sign^ouernatordi  Vercelli  tutta  la  Prouincia,etuttoqucllo,checom- 
tnandàua  il  Marchefe  di  Dogliani  per  Sua  Altezza:  perclie  non  fono  le’. 
Terre  della  Prouincia  membri  attinenti , ne  fottopofti , meno  aggionti 
alla  Città,  effendofi  più  volte  rimelfa  ,&  aggiùnta  la  più  parte  di  effe 
Terre  fecondo , che  più  commodo  tornaua  d S. Altezza . So  dunque  i 
MiniAri  Spagnuoli  non  hanno  altro  titolo  , che  quello  della  forza , per 
cui  non  gli  è permeila  di  ragione  la  giurifdjttione,e  galdita  delle  Terre 
della  Proffincia  conuienc  nccellariamentc  conchiudere, che  i pregiudi- 
tij  da  loro  caufati  a Sua  Altezza  lìano  violenti  occupationi  delli  Mini- 
ftri , c’habbino  per  fine  il  folo  pertfierc  di  rittencrc , & auanzarfì  con  la: 
forza  dquelloyche  non  Ir  può  digiuAitia  . Il  che  non  c accaduto  da' 
Francefi  nelle  guerre  paAate  quando  occuparono  PinaroIo,che  mai' 
s’appropriarono  alcun  reddito  benchc  minimo  ò di  quella  Citta, ò del- 
la Prouincia  non  oAante,  che  foùero  nemici,  & per  clfer  Sua  Altezza 
vnita  con  l'Arme  di  S.  M.  C.  c che  non  faceAero  guerra  contro  vn  pu- 
pillo:c  più  toAo  trattarono  d'accomprarli;  meno  gli  occupano  bota  la- 
fciandoli  goderei  Madama  Regia  >&i  Spagnuoli  con  gran  fprezzo  fe 
li  prendono  dal  Vercctiefè,  & altri  luoghi  minacciando  i Commiliàri) , 
che  vanno  per  parte  di  Sua  Altezza , & ordinando , che  contro  di  loro 
fia  data  Campana  à MartcIlo;mouendo  i lùdditi  Naturali  dell'Altezza 
Sua  à commettere  atti  d'Infcdcltdf«I>e  cagionano  pellimo  effetto  al 
ferùitio  commune  di  Sua  Maeftd,e  di  S,A<ne  gli  animi  de’  Popolai  qua- 
li da  qncAo  non  poffono  iniprimerfi , che  i Screuifiirai  Prencipi  fi;no 
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per  hairer  àffiftenza,mentre  nejrifteflo  tempo  fe  nega  il  proprio,che 
pure fpendono per commun  feruicio,dicei)dofi  pcrfio  che  i Miniftri 
Regi;  habbino  i guiia  di  Edera  abbracciaci  i noilri  Sereniiljlmi  per  di-* 
llruggcrli  Cotto  prccefto  di  reggerli.  Vedono  pure  che’I  Serenifliino 
Prencipe  Jomafo  hi  alienate  molte  Terre  > e redditi  del  jfuo  proprio 
appaiuggio  per  la  caufa  commune  > c ciò  non  orante  gli  negano  que; 
redditi, che  gli  appartengono  come  Tutore . Legga  V.S.  Henrico  Da- 
uila  nelle  Tue  Hiitorieouc parla  dei  Nfiniilri  di  Sua  M<  C.  allora  che 
quella  Corona  dominò  Parigi,  & la  maggior  parte  della  Francia  ; dice 
che  col  fearf? ggiare  l'entrate  > e redditi  non  Cuoi  furono  forzati  i far 
vfeita  di  si  bel  Regno.  V olirà  Signoria  come  fpddico  di  Sua  Altezza 
deuc  non  impiegargli i follenere  i pregiuditi;,  mi  ben  le  ragioni  del 
fuo  Prencipc , rimoltrando  i quei  Signori  qual  fcandalo  fia  per  appor* 
tar  quello  apprelTo  tutti  i Prcncipi  ditalia , & rapprefentare  i dilorde* 
ni,  che  polfononalcerc,  mentre  di  quelle  Terre  Sua  Altezza  rillrctta 
per  difetto  d’aiuti  hi  bifogno  d'alìoggiarli  la  fua  gente,  & di  cauarne  il 
douuco  per  parte  del  Ibllenimcto  di  quella;  & le  la  Communiti  di  For- 
miana , & altre  verranno  molellate  di  grauezze  da  quei  Minillri  fenza 
Tauttoriti , òc  ordini  de  Serenidìmi  Prencipi , che  purc'c  conuenuco  d 
prendino,&  fi  olTcrui  nelfintroito  loro  nello  Stato,  llimo  che  faranno , 
r Altezze  loro  allrette  ricorrere  da  Sua  Maelli  Cefarea,&  dalla  Maelli 
Cactolica,perche  troppo  grane  è il  torto,ch’i  loro,  come  d Tuttori , & 
al  Duca  pupillo  loro  Nipote  vien  fatto,  & gli  huomini  di  Formania,  6c 
d'altre  Communiti  fi  riconolceranno  i fuo  tempo  dcircrrore,chc  fan- 
no in  ricorrere  in  pregiuditio  de'  fuoi  Prencipi  Naturali  alli  Stranieri  ; 
Quello  è quanto  pollo  dir  iVollra  Signoria,  Stai  detto  Signor  Com- 
milVario  Calligliòne  a'  quali  fari  quella  commune,mentre  non  hauen- 
do  ordine  in  contrario  da  Sua  Altezza, ò de  Signori  fuoi  Minillri  conti* 
puarò  gii  atti  contro  la  detta  Communiti, Se  le  bacio  le  mani . 

Da  Biella  il  primo  Settembre  1041. 

. pi  y ,S. Molto  Ultore 

^ , Smitore^ffettionatiffimo 

Loren‘:tSCuxp^> 

IlTonteJìces'cra  frà  tanto  difpoflo  k fodisfare  molte  fuc  creature  lati- 
fluenti  nella  lunga  fperan-t^a  del  Capello  : ad  incontrare  il  defiderto  della 
Corte  i & piegare  allafinp  non  meno  alle  jfcruide  injlant^e  di  molti  Trend- 
pi  , che  ad  ajjic arare  le  fortune  della  fua  Cafa  con  la  depcndeir^a  <fyn  sì 
gran  numero  di  creature  ; alli  16.  di  Decembre  creando  dodeci  Cardina- 
li ; cioè  Francefeo  Maria  Machiauelli  Fiorentino  , Tatriarca  CoSlauttnO' 
yolitano  , eycfcouodi  Ferrara,  ,4/fanio  Fdomarino  Napolitano  , ,Ar- 

ciuejeo- 
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ciuefcouo  di  ìfapoli . THarc  Antonio  Bragadino  Tatmio  Veneto  > Vefcouo 
di  VicenT^  j Ottautano  I{aggio  Cenouefe  Auditor  Generale  della  Camera . 
Tier  Donato  Cefts  Bjomano  Theforier  Generale  . Girolamo  Verojpi  F^omand 
jfuditor  di  Bfita  ; Fra  Vicem^  Maculano  da  Fircm^la  fui  "Piacentino 
Frate  di  San  Domenico, & Majlro  del  Sacro  Tala:^.  Francefco  Teretti  I{o~ 
manoper  la  Maeftà  Cattolica . Giulio  Gabrieli  Vypmano  Decano  della  Ca» 
mera  iipoiiolica . Giulio  Ma'^^rini  Promano  Bjefèrandario  (f  entrambe  le 
fìgaature,pcr  la  Macflà  Cbrijhanijfima . Verginio  Orfino  Promano  jibbate.  Il 
Trcncipe  BjnaldoEjlenfe  fratello  dell ^Iteo^  di  Modena  à nome  della  M. 
Ce  farea . Fù  riferbato  in  pedore  il  decimo  terc^o  con  gran  fent  mento  del  pi 
di  Tolonia,che  prctendeua  la  promotione  di  Monpgnor  Vifeonti;  e con  vrgen- 
tiffime  injian:^  la  preffaua  . Dopò  quefla  promotione  Sua  Santità  propofe  il 
patriarcato  di  Coflatinopoli  per  Monpgnor  Tamtiroli  Auditor  di  Pota  Elet- 
to Nuntio  in  Spagna, fono  appareno^  di  condoglieii'^a  per  la  morte  del  Cardi- 
nale Infante, e degli  affari  diTortogallo.  Convniucrfale  contento, & ap- 
plaufo  fu  pentita  quefia  nuoua  elettione  de  porporati:Pmandop,cbe  per  mol- 
to tempo  nonp  foffe  incontrato  in  yn  tal  numero  di  fbggetti  mcriteuoli,e  di 
communc  fodisfattione  al  Mondo . Vogliono  alcuni,  che  non  per  altro  sì  lun- 
gamente p languiffenelCafpettatione  della  depderata  prouipone  de  Cardina- 
ti, per  la  renitela  de'  Hepoti  alC elettione  d' alcune  creature  depderate  dal  Zio; 
e per  l'auucrpone  di  queflo  ad  alcune  altre  fauorite  da'  Nepoti . Onde  alla  p- 
ne  p diueìiifje  alla  promotione  di  qiteffe  non  reprouate  dagli  vni,ne  approuate 
interamente  dall'altro . Et  che’l  Cardinale  ^Antonio  appreffo  la  Cortcpgua- 
dagnaffe  non  poca  ffima,&  applaufo  nell'offentatione  d'vna  viua  protettione» 
Cf"  d'vn  pronto  fauorc  verfo  le  pie  creature . 

di  tiodriua  in  tanto  il  Cardinal  Barberino  nella  profondità  delC animo  fuo  al- 
tifpnii  penperi  : e dalla  debolctt^  dell  altrui  foro^  rinuigorendop  fempre  più  i 
fuoi  pcrfteri,e  le  fperan-^  dell' imprefa, che  meditaua  cantra  "Parma.con  varij 
artipctjprocuraua  d'addormentare  quei  Trencipi , ch'ai  rimbombo  deW armi 
Ecclcpaffiche contro  Caffrorep  vigilanti  alle  proprie  peureT^e ,non  erano 
forfè  per  permettere  al  Tapa,che  col  difpoglio  di  quei  Stati  del  Duca  sùle  Tor- 
te di  I{pma,e  di  non  picciolo  momento  aggiungeffe  quelli  di  Lombardia  di  tan- 
ta cofeguent^a,^  important^a  à tutti  i Trencipi  d'Italia.  Tublicaua  dunque  il 
Card.f^  à tutti  indifferentemente promctteua , che  Carmi  della  Chiefa  non  ha- 
urebbono  alno  oggetto , che  di  metter  à coperto  lo  Stato  Ecclepaffico  dalle 
minacciate  me  tir  poni  del  Duca  di  Tarma,  bcche  p foffe  defi  derato  <f  obligarlo 
ad  hinniliarpffir  à difarmare,pernon  lafciar  confimmare  la  Chiefa  co  le fpefe 
vguali  à quelle  della  guerra  fra  gl  incerti  fofpetti  di  qualche  impreffione  del- 
l'aimi  Tal  taiggiane.  Ma  le  ingiurie  minori,  efj'endo per  l’ordinario  da'  Grandi 
pPcni  tc  con  le  Maggiori; per  coglier  fproueduto  il  Duca , e cimentarne  quella 
ih'prv;a  à primo  ten:po,quando  tutti  gh  altri  Trencipi  fi  piffero  addormentati 

• fvpra  q:  ij.c  lupnghieriiZV  allettatrici  parole  delle  pie  vane  promcffc;util'iPef 

, Jomnp-  , ihc  dai  ; non  ofciira  intcntione  il  Card,  di  non-cffcrc  per  turbare  la 

• qu.iu  d'Italia  con  mono  moto  d armi  nella  Lombardia:  s'affoldaiiano  molte 

Compa- 
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Compagnie  di  Caualleria,rtdaualamoflrain  t{oma  ad  altre  foldatefcbe  ; 
s'allejltuano , e riordinauano  per  tutte  le  Trouincie  le  militie  di  Leua,fi /pin~ 
geuano  di  continuo  t Reggimenti  intieri  alla  volta  di  Bologna, e Ferrara,  e in 
fine  tutte  leprouifioni,  eìr  apparecchi  per  qualche  grand'imprefa  deflinauanfi 
alle  Frontiere  del  Modonefe. 

Ma  il  Duca,  che  per  varif  [perimenti  adequatamente  conofccua  la  natura 
de’  Barberini,  e che  non  ignoraua  punto  tutte  quelle  pr  attiche  d"  ac  cordo,  e 
mùgli  apparecchi  effere  indirii;T^ati  alla  fua  intiera  opprejfvone,  e che  per  ri- 
cuperare il  DucatOidi  Caiiro , e vendicare  gli  oltraggi  non  v’era  alh  a [Irada, 
che  quella  deWarmi  fi  diede  follecitamente  à diftribuire  varie  patenti  per 
r accorre  leuate  diCauaUcriain  particolare , concorrendo  per  la  buona  opi- 
nione , che  -poiana  per  tutto  della  fua  generofità , e valore  li  Soldati,  e Capi- 
tani da  tutte  le  parti  per  feruirlo  in  quefla  importante  occafione  ; nella  quale 
fatto  idi  lui  aufpitijfiprometteuano  ricche  le  prede,  e fortune  maggiori . E fe 
bene  tutte  le  fue  diligcn^  foffero  occupate  in  apparecchi  minaccieuoli  pià 
toflo  di  qualche  forte  impresone  gli  altrui  Stati,  che  volti  ad  afficurare  i pro- 
prij  ; nondimeno  come  Trencipe  prudente  meditando  alla  varietà  de'  Cafi 
& all’inurte'^tjt^  delle  guerre,  non  trafcuraua  nell’iiìefso  tempo  di  fortificare 
la  C ittà  di  Tarma , e di  riparare  con  nuoui  Baloardt  la  parte  più  deba-  * 
le,  e meno  refislente  alla  furia  de  nemici  afsalti:  E perleuare  ' 
ogni  dubietà  dalla  mente  de'  fuoi  fudditi,&  ignicattìua 
opinione  ne’flranieri  intorno  la  giuflitia  delta  fua  cau~ 
fa , col  Sole  delle  fue  viue  ragioni  dileguar  fa-  ' 

cendo  quelle  nebbie  di  finiflri  concetti 
fparfc  delle  fue  attioni  per  il  Mondo 
con  i Monitori!  di  I{oma:  fece 
, ^ prcfentare  nclfvltimo 

periodo  di  quefio 
anno  à tutta 
"Principi 

vna  B^elatìone  della  querelapromojfa  da  Barberini  contro  di  luit 
giujìifìcando  in  quella  le  proprie  operationi.  Ma  per 
effere  troppo  voluminofo  il  libro:  n’habbiamo 
rifeccate  Callegationi  , formandone  vn  ^ 

/ Epilogo  per  fodisfare  dia  curiofìtà 

di  quei  Lettori , nelle  cui  ma- 
ni non  fòffe  per  auuen-  ^ 

tura  capitato  il 
fodetto  Ma- 
mfefio. 


Rr 


VERA 


6i6  DELMERCVRIO 

•VERA  E SINCERA 

R E L A T I O N E 
. Delle  Ragioni  del  Duca  di  Parma 

Cantra  la  occupatione  dtl  bucata 

dì  Ca^ro» 

% 

SOno  noti  al  Mondo  i difgufli  i che  riceuè  il  Duca  di  Parma  in  Ro- 
ma da  Cardinali  fratelli  Barberini,  quali  arriuarono  fino d ter- 
mine di  negare  di  rendere  ad  cfib  Duca  quelli  honori,  che  gli  al- 
tri Nepoti  de  Papi  haueuano  mai  Tempre  refi  à iPrincipi  Predcceflbri 
* del  prefente  Duca . OndeegliallicentiarfidiN.S.  dopò  relèglihu- 
inilillime  gratie  de  fauori  riceuuti  dalla  Sanciti  Sua,fù  forzato  toccar- 
Uqualche  cofa  di  detti  difgufii,  e fupplicarc  Sua  Beatitudine  di  ferbar- 
gli  iempre  vn'orccchioj  gii  che  preuedeua,  che  non  haurebbono  per- 
duta occafione  di  calunniarlo  ;gliè  lo  promife  il  Papa , c così  parti  di 
Roma  il  Duca.  Dopò  qualche  tempo  vedendo  i Barberini , che  per  far 
male  al  Duca  era  necefl'ario , prima  d’ogni  altra  cofa  corgli  l'adito  ap- 
preflb  N.  Signore,  impedirono  che  il  Segretario  Monguido  mandato 
efprdramento  dal  Ducaà  Roma  fofie  lèntico  da  Sua  Sanciti,  facendo-; 
gli  dire  dal  Maftro  di  Camera  di  Sua  Beaticudinc,che  non  voleua  fare 
ambafeiata  per  lui:  Onde  chiufo  al  Duca  ogni  adito, acciò  non  potefle 
• far  penetrare  le  fue  giufte  querele  i Sua  Beatitudine , fi  diedero  fubito 
per  ogni  verfo  i procacciare  la  di  lui  rouina . E però  il  Cardinale  An- 
tonio , come  Camerlengo , fece  publicare  vn  bando , per  il  eguale  d’or- 
dine , com’ej^i  aflcriua,  di  N.  S.  toglieua  al  Duca  le  tratte  de  grani  ne' 

* Tuoi  Stati  di  Calicò,  benché  fé  gli  deuano  liberiflìme  per  le  fue  Inuefti- 
turc,  e che  ne  fia  in  poflefib  dalgiorno,  che  ne  fù  la  uia  Cafa  inuellita. 
E poi  furono  fubornatii  Siri  aflactuarij  del  Duca  nello  Stato  diCaftro 
di  nonantafette  milla  feudi  di  moneta  Romana,  in  modo,  che  negaro- 
no di  sborfare  vn  fol baioco  di  dettoaffitto . Onde  dal  ritardarli  per- 
* ciò  alcuni  pagamenti  de  frutti  de  Monti  del  Duca , hanno  prefa  occa- 
fionc  di  far  citare  eflb  Duca  in  virtù  d'vna  prctefa  commilfione,  d fine 
di  allringcrlo  ad  eflingucre  detti  Monti , benché  egli  non  fia  obligato, 
come  fi  mollrard  : e che  gli  llefii  Creditori  rie ufinod’cfl'er  pagaci  del 
Capitale , come  è noto  d tutta  Roma . 

Ne  contenti  di  quello  diedero  ordine  alle  Militie  dello  Stato  Ec- 
clcfiallico  di  llar  pronte  per  inuadcrc  quello  di  Callro , & d quello  ef- 
fetto fecero  nello  RelTo  tempo  gran  mafia  d’armi , di  monitioni  » 

ci\i 
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e di  Soldati  in  Viterbo  > che  è appunto  nel  mezo  di  detto  Stato.  Quelli 
moti  militari  de  Barberini  > inìicme  conlaconofcenzaich’haucuail 
Duca  della  bramai  che  gii  molto  tempo  haucuano  4i  quel  paefe  > e la 
notitiad  alcuni  loro  trattati  il’obligarono  icrelcere  il  Prelidio  della 
fua  CittidiCaflro,perconferuarla  allafuaCafai  fotto  però  Tempre 
l’obedieiua  della  Saura  Sedere  quello  tanto  più , quanto  che  haueudo 
egli  nella  fua  Inucditura  obligodì  guardarfaipoteua  dubitareichei 
fratelli  Barberini  vi facelTero entrare airimprouifo  cento  Banditi» de 
quali  gii  molto  tempo  ne  haucuano  ammaliata  vnagranquantitine 
contorni , c fino  in  Roma  > e di  li  pigliaflcro  prctello  d’inlìnuarc  i 
Noftro  Signore,  che  lìprocedelTe  contro  il  Duca,  come  quello,  che 
nonhauelTe  adempito  i Tuoi  oblighi,  A quello  augumentodi  Prefi- 
dio  I benché  fatto  altre  volte  in  quello  inedefiino  Pontificato , s’attac- 
carono i Barberini , & ad  alcune  palate  di  terra , che  mofle  l’Angclieri 
Gouernatore della  Piazza, c però  fecero publicare  dairAuditòr  della 
Camera  vn  tal  Monitorio  afiìflb  fotto  li  vinticinque  d’Agofto , nel 
quale  togliendo  al  Duca , lènza  ne  anche  clprimer  caufa , ogni  priui- 
legio  anche  per  contratto , per  innellitura  Conci(loriale,lo  minaccia- 
nano,  fe  non  Icuaua  i fuoi  Prefidij,  e non  fmantclcua  le  fbrtificationi,di 
fcomuniche,  e di  perdita  d’ogni  Tuo  Stato,  &:  hauere.  Volle  il  Duca 
ricorrere  il  N.  S. , acciò  gli  fblTc  fatta  giullitia , mi  trouando  chiufo 
ogn’adito  i fuoi  Minillri  di  p>otcrgli  parlare , Se  hauendo  negato  di  pi- 
gliar memoriale  per  li  Ugnatura  tanto  i Prelati  di  quella,  quanto  il 
Cardinale  Prefetto,  gli  conuenne  per  prcferuarc  le  lue  ragioni  far  prc- 
fentarc  aH’Auditor  della  Camera  viia  fua  Protella , nella  quale  ricufa- 
ua  fofpctti  i Cardinali  fratelli  Barberini , come  notoriamente  fuoi  Ne- 
mici, & in  confegiicnza  detto  Auditore,  e gli  altri  Minillri  di  N.S.^ 
come  quelli,  che  dipendono  da  loro,  e temono  la  fomma,  e notoria 
.potenza  lo»-o , elTendo  che  in  mano  de  tre  fratelli  Hanno  là  Giullitia, 
la  Camera,  e l’Armi,  e Fortezze  dello  Stato  Ecclefiallico  : fù  quella  ri- 
culàtione  inficme  con  vn  Memoriale  diretto  à N.S.  prclcntata  in  ma- 
no propria  di  detto  Auditore  alli  vintitrè  di  Settembre  pcrvn  fpccia- 
le  Procuratore  del  Duca,  come  conila  per  rogito  di- Notato,  &efa- 
mc  di  Tcftimonij  ; II  frutto , che  operò  quello  giuridico  rimedio  di- 
chiarato inuiolabile  da  i Sacri  Canoni  fiì , che  i Barberini  Ipinlèro  alli 
vintiotto  detto  le  Truppe  ammalfatc  nello  Stato  di  Callro  perfpof- 
fèlsame  il  Duca, come  è feguito , elsendo , dopò  haucr  prelb  tutto 
il  paefe  , entrati  in  Callro  alli  quatordici  d’Ottobre  ; e così  furono 
fatte  quelle  violenze  , mentre  pendeua  vn  nono  termine  di  quin- 
dici giorni,  concelsod’qrdinediNollroSignore  dall’Auditore  della 
Camera  per  vn  Monitorio  afiìlso  alli  trenta  di  Settembre,  da  i quali 
tutti  Monitori)  $ appellò  il  Duca.  E perche  gli  era  pur’chiulb  og^r/ 
adito  à N.  S.  &d  Roma»  e maggiormente  dopo  in  fopradetta  ricimi- 
tionej&ce  aifiggerein  Bologna  in  quattro  luoghi 
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. publici  vna  fcrittura  autentica  > (come  conila  per  eflamedi  Teftimo- 
nij,  ) nella  quale  erano  le  fue  nuoue  protelle  > inhercnti  anco  alle  pri- 
me, & alla  detta  ricufatione . Md  non  contenti  ancora  i Barberini  per 
- maggiormente  precipitare  il  Duca , hanno  fatto  publicarc  dall’Audi- 

. tore  della  Camera  vn  Monitorio,  nel  quale  egli  chiama  il  Duca  d pre- 
Icntarlì  pcrfonalmcntc  innanzi  al  fuo  Tribunale  per  defenderlì , dice 
egli  da  gli  errori  cómmeffi  , e ciò  fotte  pena  di  ribellione,  e di  perdita 
di  tutti  i Stati , e beni . E perche  s’auuidcro , che  detto  Monitorio  era 
• di  niuii’  valore  >fotto  fpecie  di  concedere  maggior  Ikrurczza  al  Duca  , 

• fecero  publicarc  vn  Breue  di  N.  S.  medelìmo , nel  quale  gli  eoncedeua» 
che  per  fua  guardia  pocefle  condurre  feco  cinquant’huomini,purc  che 
non  portalTero  pillole,  md  in  effetto  Ili  per  farli  confermare  il  Ibdetto 
deH'Auditore  della  Camera.. 

. Arriuòin  quello  mentre  d Roma  il  Marchelc  di  Fontenay  Amba- 

• feiatore  di  Sua  Maclld  Chriflianillìma,  e per  mezzo  di  lui  fece  il  Duca 
raprefentare  d Sua  Santitd  il  fuo  oflequio  verfo  la  di  lui  perfona,  e l’in- 
uiolabile  fua  fede  alla  Santa  Sede , e di  p iu  la  fece  fppplicarc  di  gradi- 
re, ch’egli  mandafle  d fuoi  piedi  vn’  Ainbafciatoreclprcflbpcrraprc- 
fentare  tutto  il  fudetto  alla  Santitd  Sua,&  anche  le  ragioni,ch’clTo  Du- 
ca haueua . Md  è così  impreflb  N.S.dalle  continue-rclauoni  de  fratel- 

• li  Barberini,  che  non  c.dUto  poflìbile,  clic  l’habbia  volato  permettere,, 
anzi  per  qu^nofHcihabbia  palTati  detto  Marchefed  nome  del  fuO' 
Rè , e quali  tutti  i Minillri  de  gli  altri  Principi  della  Chriilianitd , non 

. è ftato  poflibile  d’ottenere  ne  anco , che  lì  polla  trattare  fopra  quello 
negotio . 


' ^axte  prima  y nella  quale  fi  tratta  delt  editto  publicato  dor* 
dine  del  Cardinale  Antonio  Barberino  , co  l quale  fi 
- vietano  le  tratte  de  grani  al  Duca 
; di  CaHro. 


DOuendo  io  riferire  le  ragioni  del  Dnca<  circa  le  tratte  de  crani- 
dei  Ducato  di  Callro  è neceffario/che  premetti  alcune  cole  per 
maggior’ infonnatione  del  fatto.. 

Primieramente  è da  faperlì , che  l’antenati  del -Duca  polscdéuano- 
anticamente  molte  terre,  alcune  de  quali  erano  anco  allodiali  ne’  pac- 
*li  circonnicini  alla  Cittddi  Callro,  e lìngolarmente  haueuano  per 
titolo  di  feudo  ottaiuto  dalla  Sede  Apollolica  la  Terra  di  Montai— 
co,inlieme  conia  facoltd  d’eflrarrc  da  quella  Terra  tutti  li  grani  li- 
beramente d qualonque  luogo , e per  mare,  e per  terra,  e le  parole 
• della  Bolla  di  Paolo' Terzo  ratta  d fàuore  del  Duca  Pier’ Luigi  fono- 
quelle . Con  la  prejente  concediamo  piena  facoltà  d'efharre  formonth  & al-- 
tri  grani  dal  luogo  di  Montalta  altri  fuoi  CaftelUt  terrcf  e luoghi  j ch'eli. 
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tiene,  e dalli  loro  difiretti,  e territorij  Uberamente,  e fem^a  pagamento  di  da- 
do, ò pedaggio  alcuno,  e condurli  à qualotique  luogo  cosi  ptrmare,  come  per 
terra  . 

Così  dice  la  Boia  del  fetido  da  Papa  Paolo  Terzo  di  Santa  Memoria 
fpedita  nell’anno  1535. 

La  Città  di  Cadrò  in  qnedo  tempo  era  della  Sede  Apoftolica,&il 
Duca  Pier  Luigi  Faniefc  poflcdciulaCittàdiFrafcati;  K perche  dì 
dimato  mole’  vtile  alla  Camera  Apodolica»  ch’il  Duca  cedellc  Frana- 
ti alla  Camera  medelìma,  & in  cambio  haueil'c  la  Città  di  Caftro»pcrò 
neH’anno  1 5 j/.  nc  fegiii  la  permuta  formale»  con  la  cellione  fatta  dal- 
li Chierici  di  Camera  al  Duca  fodetto  per  titolo  però  di  feudo,  di  tut- 
te quante  le  raggioni,  che  ci  hancua  la  Camera , infieme^ion  la  giuriC- 
dittionc,  c fingolarmcnte  ci  fono  quelle  parole  Mero,  e miflo  Imperio  ,e 
poterli  del  gladio,  e totale  giunfdittione  &c.  fer.ga  rijeruare  alcuna  ragio- 
ne, & anione  alla  Camera  &c, 

Fiì  poi  confermato  quello  contratto  dal  Papa  con  vna  fua  Bolla 
Cqncillorialc  ncH’illcflo  anno  i 537.  Il  che  feguito  ftimò  beneS.  S.  di 
ridurre  tutte  quelle  terre  , che  poiTedeua  il  Duca  Pier’ Luigi,  com’ in 
vn’  corpo  folo,  e conftituirne  , come  fece,  vn’  Ducato,  che  fi  nominaf- 
fc  il  Ducato  di  Cadrò.  Era  grande  l’autorità  , e giurifdittionc  , che 
detto  Duca  Pier’ Luigi  haucua  nelle  Terre  di  quel  Ducato  : Imperochc 
ci  tencua  molte  terre  , quali  erano  omninamente  allodiali , iSc  antico 
patrimonio  della  fua  Fameglia , ne  riconofceuano  quanto  alla  giurif- 
dittionc temporale  il  Papa, ne  altro  fupcriore(comc  fi  dice  chiaramen- 
te nella  Bolla  dd  Ducato  (e  quell’  erano  le  feguenti  cfprcflc  con  nomi 
vfati  in  quel  tempo  , Capo  di  Monte  , Vifenzo  di  tefeo , Pignena,  Mo- 
zano , Pianzanp , Arlena,  e Ciuitella  • In  oltre  il  detto  Duca  ci  haucua 
mole’ altre  terre,  quali  tencua  in  virtù  de  contratti  feguiri  , comes’è 
detto,  con  la  Camera,pcr  titolo  di  feudo;  Volendo  nondimeno  la  San- 
tità di  Papa  Paolo  Terzo  aeprefeere  rjuttorità  del  detto  Duca  Pier 
Luigi , lì  compiacque  d’ergere  in  Ducato  quelli  luoghi , e fpicgarc  più 
chiararncntc  per  leuare  o^ni  dubbio,  t^ual  lode  l’auctorità , c giurifdit- 
tionc  di  detto  Duca  ; Però  dopò  hauer  confermato  le  facoltà  già  con- 
ccfse  fràqual’è  la-conceffione  delle  tratte  de  grani  ) foggionfe  quefte 
parole . 

H abbiamo  con  altre  noiìre  lettere  concetto , c dato  perpetuamente  al  det- 
to "Pier  Luigi giouine,&Ottauio, e fuoiTrimogeniti  nel  modo  infrafcrit- 
to , iniiejìiti  limedeftmi  del  detto  Ducato  col  pieno  dominio  temporale, 
e la  fiiprema  , e totale  poteftd  anco  del  mero  , e mifto  Imperio , e qualùnque 
potejìà  chiamata  del  gladio  , e giurifditttone  vniuerfale  , e l'ejjcrcitio  di 
ruffe  quefle  cofe , & h abbiamo  fatto , conftituiti , creati , e deputati  li  detti 
"Pier  Luigi , Ottauio , e juoi  Trimoginiti  Signori , e Tadnni  delle  dettcj) 
Città  di  Cafìro,  e N cpi , e delti  Cafìelli,  e T erre , luoghi  predetti  in  perpe- 

tuo, ordinando,  che  in  auneairc  ledette  Città,  Terre,  e luoghi , con  fuoi 
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T erritoriij , e dijirctti  fofsero  incorporate  nel  detto  Ducato  > &■  che  detto  Tier 
Luigi , Ottauio , e fuoi  Trimogeniti  fojjero  Duchi  di  detto  Ducato , e per  tali 
foffa  o {limati,  nominati,  baimi,  & reputati  da  lutti,  e così  li  medefimi  come 
tutti  gC altri  À cui  petuenijje  quejio  Ducato  godcjfero,  vfajfero,  eir  cjfercitajfe- 
ro  le  ragioni  infegne  Ducali,  bonori,  libertà , fauori , prerogatiue , e prehemi- 
nein^e  vniutrfe , e dignità  poffani^a , giurifdittione . auttorità,  concejjione , e 
qualonquc grado  di fuprcmo  mero,  e miflo  imperio , tutte,  e ciafthcdune^ 
facoltà,  anco  d' imponere  nuoue Gabbelle  , ponti,  tronfiti,  e pajfi ;.Gabbelle, 
Dado  , e di  battere  anco  moneta  così  d'oro  , come  d'argento  anco  qual  fi 

voglia  altra  ragione  neceffaria.chiamata  regale,  equal  fi  voglia  giurtfditth- 
ne,  & altre  auttorità,  facoltà,  potcfià , ballie  altre  prerogatiue,  prehemi^ 

nenite  , gratie , priutlegij , libertà,  fauori,  indulti,  immunità , efseiitioni  delle 
quali  altri  Duchi,  & Ducati  benché  grandi, e grandijjìmi  coti  Vontificij,come 
Imperiali  di  ragione  ,ò  confuetudine  ,ò  priuilegio,òin  qual  fi  voglia  altro 
modo,  e forma,  fi  fcruiuano,  godeuano  ,òin  qual  fi  voglia  modo  efjercitaua- 
no,òpotejjero godere, feruirjì  ,eìr  cjjercitarc  in  qualunque  modo  nelCauuc- 
mire. 

Comandando  olii  diletti  Figlioli , 'Priori , poltri  Officiali  delle  Città  di 
Cajìro , e Kepi , à tutte  le  Communità , vniuerfità , & habitatori  di  detti 
Camelli,  T erre,  e luoghi  ,&  à tutti  gF  altri  a quali  /penar  à , che  obbedifeano 
al  detto  Pier  Luigi,  Ottauio,  e Primogeniti  dejcendenti , come  loro  veri  pa- 
droni in  tutto , e per  tutto  com'hanno  obbedito , e doueuano  obbedire  all'aliri 
]\pmani  Pontefici,  c/y  anco  à noi,  auanti  la  nojlra  ajfontione . 

Di  più  per  maggior  fermezza  di  quella  conceffione  dichiarò  nullo, 
& inualido  tutto  ciò,  ch’anco  per  li  Sommi  Pontefici  folk  fatto  in  prc- 
giuditio  di  detta  concefllonc  . 

£ tutto  ciò , che  in  contrario  farà  fatto  da  qualoaque  perfona , & anco  per 
li  Sommi  Pontefici,  che  faranno  per  tempo  con  qual  fi  voglia  autorità,  di- 
chiariamo, che  fi  a di  niutto  valore . 

In  oltre  comanda  i tutti  Ji  Cardinali  Camcrlenghitc  Chierici  di  Ca- 
mera prefenti,  e futuri,  fotto  pena  di  fcommunica  maggiore , inhabili- 
ti,c  priuatione  de  beni  temporali,  ^ Ecckfìallici , che  1 oflcruino,  c la 
facciano  oflcruare  da  altri  inuiolabilmente , eie  parole  fono  quelle . 
Habbiamo  comandato  alii  diletti  figliuoli  Guido  ^jearuo  Cardinale , chia- 
mato di  Santa  Fiora  nofbro  Camerlengo , e li  fuoi  fucec{}ori  del  detto  officio, 
traili  Prefidenti,  e Chierici  di  Camera,  che  fono  di  prefcnte,e  faranno  per 
tempo , che  ojferuino  inmolabilmette  ciafcima  delle  predette  cofe,  folto  pena 
della  fcommunica  maggiore , e altre  fentenge,  & pene  eccUfiafliche,  c priua- 
tione,eosi  de  beni  temporali,  corneale  bemficif  ecclefiafìici,  che  facciano  ofjer- 
uare  li  medcfimi  da  altre  pei  fone , fotto  fimili pene . 

Di  quando  se  detto  n’appaiono  doi  Bolle  l’vna  non  ConcilloriaJc 
Ipedita  nell’anno  i ; J7.  meie  d*Ottobre,c  l'altra  Conciiloriale  nel  mc- 
fe  di  Deccmbre  del  mcdefìino  anno, 

^condo  non  (i  deue  Ufeiare  qucUo^  ch’appartieagalla  ilgnificatio^ 

nc 
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ne  di  quel  lus  chiamato  delle  tratte  de  qraiii  > il  quale  dinota  doi  cole 
l'vna  è qucircmolumcnto  del  Dado  > ò drittOj  che  fi  caua  dal  Padrone 
d'vna  Città  > ò Terra  > quando  fi  fà  l’efiratione  del  grano  > da  quel  luo- 
go, e fi  trafporta  ad  vnaltro  fbraftiero;  la  feconda  è quel  lus,  che  com- 
pete à chi  è Padrone  d’vn  Stato  di  concedere , ò negare  Icfirationc  di 
detto  grano , conforme  à lui  pare,  mentre  vede, che  òci  cbifogno  del 
grano  per  feruitio  de  fuoi  Sudditi , oucro  ci  c qualche  quantità  di  fo- 
prauanzo  . Dunque  quefto  lus  confiderato  è neH'vno,  c nell’altro  mo- 
do fpctta  indubitatamente  per  ragione  communc  al  Duca  di  Cafiro,* 
perche  come  tale  hà  la  giurifdittione,  e tutti  li  Regali  di  quello  Stato, 
c fpecialmcnte  tutte  le  Gabelle,  e diritti,  che  competeuano  alla  Sede 
ApollOiica,anzi  gli  è di  più  concdfa  la  facoltà  d’iniponere  noucDacij, 
ch'è  vna  delle  maggiori  auttorità , che  pofia  hauere  vn’  Principe;  Et  c 
così  vero,  che  le  Gabelle,  c Daci;,  che  lì  rifeuotono  per  l’vfcita,  ò tran- 
fito de  grani, & altrcrobbe  fpettano al  Padrone,  ch’c  inuellito,  con  la 
translatione  de  Regali,  con  tutto  che  non  s’elprimeflcro  remolumcnti' 
de  Dacij,  c Gabelle,  che  dicono  molti  Dottori  clfer’  quali  pazzia  il  du- 
bitarne. 

Si  poi  confiderà  il  lus  delle  tratte  nciraltra  fignificatione  inquan- 
to , che  fuppone  Tauttorità  di  vietare , e prohibire  rcllrationc,  c tra- 
f].>0rtatione  del  grano,  quella  fenza  dubbio  fiàinlèparabilmentecon- 
gionta  con  la  giuril<litione,&  Imperio,  c’hà  il  Padrone  d’vn  Stato,qua- 
k ne  fia  Rato  inuefiito  da  vn  Principe  fupremo  con  le  ragioni  dcli’lm- 
perio , e così  dicorto  in  queflo  termine  fegnalati  Dottori . 

Terzo  fi  deue  prefuppore , che  da  Papa  Pio  Quarto  di  fanta  memo- 
ria nell’anno  I 56J.  fù  fatta  vna  ConRitutione,  ch’c  rigillrata  nel  Bol- 
lario tomo  3.  lbl.153.  nella  quale  dopò  hauere  fpiegacoil  difordine, 
ohe  nafccua  dallcRrarfi  dallo  Stato  EcclefiaRico  li  grani,  perilchc 
patinano  li  Sudditi  della  Chicla  per  la  penuria,  di  moto  proprio,  e con 
la  pienezza  della  poteRà  ApoRolica  rinocò  tutte  le  licenze,  e facoh^t^ 
concdfc  d ellrarre  grani  da  tutte  le  Prouincic , Città , Terre . c luoghi 
fottopoRi  alDominio  EcclefiaRico  mediataniente,ò  immediatamen- 
tc,cqn  tutto  che  le  dette  facoltifoflero  concefle  à Cardinali,  ò Duclu, 
prohibendo  à tutte  le  dette  perfone  l’eRrarre dalle  dette  Città,  c Ter- 
re li  grani  lòtto  pena  della  fua  difgratia , confifcationc  de  beni , e per- 
dita de  feudi  . Eccettuò  vnfolocafo,  quando  le  dette  licenze  fodero 
Rate  concefle  pcrcaufaoncrofa,  cioè  mediante  il  pagamento  de  da- 
mati, con  che  però  doueflèro  verificare  qucRe  loro  conceflioni  inanzi 
T Cardinale  Camerlengo . 

Pio  Quinto  confermò  la  medefima  Bolla  di  Pio  Quarto  inferendo- 
la di  parola  in  parola  nella  fua  propria  ConRitutione , qual  è nel  Bol- 
lario tomo  a.fol.j 1 5. 

Stando  queRc  ConRitutioni  Pontificie  cominnornoà  pretendere 
li  MiniRri  della  Camera  Ap.oRolica  daflringcreil  già  DucaKanuc- 

Rr  4 ciò 


e}z  DEL  M E R C V R 1 O 

ciò  allofleruanza circa  li  fuoi grani  diCaftrojOndc  per  Icuareogni 
controuerfia  la  Santità  di  Papa  Clcnrcnte  Ottano  ncU'anno  i5pp. 
conìmefle  qnefto  negotio  al  Cardinale  S.Marcello»  clic  prima  era  lla- 
to  Commifl'ario  della  Camcra>&  al  Cardinale  Cefis , cIk  prima  fiì  Tc- 
foriero  generale  > & in  oltre  ci  aggionfc  Tiberio  Cerafio  >cb*era  ail’ho- 
ra  Tefo'ricro  generale  della  Camera  con  intcruento  dcli’Auuocato  Fi- 
fcale,&  del  Conimiliario  della  Camera, accioclic  dl'aminafl'ero que- 
llo negorio  ellragiudicialmcnte  ; come  cosi  hauendo  diliocntiflima- 
mente  t flàminata  la  caiifa  riferfero  à S.S.  d’accordo,  che  per  Icrudcctc 
Bolle  di  Paolo Tcr20,e  mallimc  quella  dcirerretione  del  Ducato  com- 
pctcua  liberamente  la  ragione  delle  dette  tratte  al  Duca , e che  di  ra- 
gione non  li  poteua  cHcre  impedita  , ne  dalla  Camera  Apoftolica  ,nc 
d’alcun’altro;  Però  Sua  di  moto  proprio  pronuncio  la  fuafentenza 
nella  feguc lite  forma. 

K perche  panie bcneal  Duca  di  far* regillrarc,&:  admcttcrc  quella 
Icntcmta  ncll’atti  della  Camera  Apoflolica(con  tutto  che  non  folle  te- 
nuto, per  edere  fiatodcrogatoà  quella  Bolla , ch’obliga  alla  rcgillra- 
tione  ) nel  mefe  di  Fibraro  fufscguentc  fiì  prefentato  il  Brcuciii  piena 
Camera  , ifi  elfendo  dato  deputato  C,iudice  fpeciale  la  Santità  di  N.S. 
Papa  Vrbano  Vil  i,  cli’airiiora  era  Chierico  di  Camera  fùa  relationc 
di  Sua  Santità  dopò  edere  dato  citato  il  Couiinillàrio  della  Camera 
admedb,  e regidrato  il  detto  Dreuc . 

T perche  do}>ò  detto  Breue  non  cefsauano  li  Minidri  della  Camera 
Apodolica  di  muouere  qualche  controuerda  al  Duca  jPcròvlcìncil’- 
ann.iòot.  vn  Chirograffo  di  Sua  Santità  , che  fu  poi  regidrato  ncJJ'in- 
ftromcnto  di  conuentioni  feguitc  fra  il  Duca , e la  detta  Camera , iicf 
quariiidromeiito  pur’ anco  è nominata  la  Santità  di  N.  S.  comevno 
de’ Signori  Chierici  di  Camera. 

Ladetta  conuentionc  non  fi  può  negare,  che  non  fia  con  vantaggio 
grande  della  Camera  Apodolica,  perche  detto  Duca  teda  obligato 
di  dare  li  fiioi  grani  alla  Camcra,c  così  li  viene  Icuata  la  libertà  di  po- 
terli far  trafportare  in  Lombardia , donc  potria  raluolta  efl'erccne  bi- 
fogno  per  li  fuoi  Stati,  In  oltre  viene  conucnutoil  prezzo  corrente  in 
alcuno  de  fci  luoghi  efprefli,  che  pure  può  veti  ire  il  cafo,  clic  vagliai! 
grano  adài'  più  in  altro  luogo , che  in  quelli .. 

Con  tutto  ciò  panie  al  Duca  di  coiidefcenderc  à quella  conuentio- 
nc per  modrareà  Sua  Santità  il  dcfidcrio  d’incontrare  ogni  gudo  del- 
la Santità  Sua . 

Mora  già  che  con  li  detti  tre  prcmdfi  hò  agcuolato  la  drada  à qne- 
ftodifcorfo,potròenrrare  francamente  nella  particolare  difeuflìone 
fé  fia  valido,  Sù  cdìcacc  l’editto,  ch’il  Cardinale  Antonio  come  Camer-- 
Icngo  di  Sanca  Chiefa  fece  efporrc  in  publico  alli  mefi-pafiati,co’i  qua*. 
It  victaua  fpecifìcamcntc  alli  Sudditi  dello  Stato  di  Cadrò,  2e  anco  al, 
Duca  l'edrationc  de  grani  dal  detto  dio  Stato  - 

£cet- 
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E certo  è degno  di  molta  confiderationc  qucft’editto  per  efler  no- 
no, perche  nello  fpatio  di  cent’anni,  cpiiì  fi  fono  ben  vide  molte  Bolle 
de  Pontefici,  che  vietaiiano  l’eftrattione  de  grani , anco  da  luoghi  me- 
diati dello  Stato  Ecclcfiaftico  ma  non  s’c  mai  vifto  alcuna  Bolla  c’hab- 
bia  efpreflo  fpccificamcnte  lo  flato  di  Caftroj  Anzi  non  oftanti  le  Bol- 
le di  Pio  IV.  c V.  che  vietano  Icrtrattionc  dalli  Stati  della  Chiefa,  mc- 
diati,ò  immediati,  li  Duchi  di  Caftro,  hanno  lèmpre  godutoli  lus  del- 
le loro  tratte  de  grani,  e di  più  come  s’è  detto  hanno  riportato  fenren- 
za  non  dalli  Chierici  della  Camera  , ne  dalla  Rotta , ma  dal  medefimo 
Sommo  Pontefice  Clemente  Ottano,  che  di  giuflitia  non  fe  gli  potcua 
togliere  quel  Ius,c’haucuano,  come  s’è  detto;  Anzi  fi  fede  il  Sommo 
Potitcfice  del  longo,  e continuato  vfo  di  dette  tratte,  nonoftanti  le 
contradicioni  alcuna  volta  fatteli  da  MiniflrI  della  Camera . 

Donque  è conueniente , ches’efsamini  bene  quell’  editto  quanto  d 
tutte  le  ujc  parti , che  fono  tré . 

Il  primo  punto  è , che  il  detto  Cardinale  entra  in  quello  negotio 
come  Giudice  anco  ordinario  contro  il  Duca,  dicendo  (per  l’auttorità 
dfel  noftro  offitio  del  Camerlengato)  &in  fine  dcH’editto  minaccia 
pene,  e callighi  à chi  contrauenird . 

Il  fecondo  è,  ch’egli  dicedi  farlo  anco  d’ordine  di  N.  S.  con  queflc 
parole  («f  ordine  ejprèfjb  di  Sua  Santità  datoci  à bocca  ) & in  quella  parte 
fi  l’oflkio  come  di  tcllimOnio,  facendo  fede  della  commelfione  di  Sua 
Beatitudine . 

Il  terzo  è mentr’'allega  ^cr  fondamento  dell’editto  diuerfeConfti- 
tutioni  de  Sommi  Pontefici,  e fingolarmente  quelle  di  Paolo  V.c  di 
N.  S.  Papa  Vrbano  Vili. 

Hqra  quanto  al  primo  punto,  ch’appartiene  aH’ingerirfi,che  fd  il 
Cardinale  in  quello  negotio  come  giudice , fi  dice,che  farebbe  P^ato 
più  conuencuole,  che  il  Cardinale  fi  folle  aftenuto  dalfingcrirr;  in  que- 
lla caufa  contro  il  Duca , poiché  eflendo  nota  i tutto  il  biondo  1 ini- 
micitia , che  palla  fri  loro , poteua  il  Cardinale  confiicrare,  che  detto 
Duca  fi  làrefabe  fcruitodìqucl  rimedio  della  ricufatione , che  vicmr 
conceflo  da  Sacri  Canoni,  e di  che  fi  feruirouo  anco  huomini  di  ctan- 
dilfima  fantità  . ® 

Q^eflo-medefimo  per  rifpctto  di  Quello , che  s’è  detto  del  Concilio 
prouinciale  e certo , eh’  anco  vn  Cardinale  con  tutto  ché  fia  Dclccato 
dal  Papa , o che  fia  Legato  i latere  può  elfere  riculito  fofpetfóper 
legitima  caufa,  come  ben  prona  il  Cardinale  Parilit),  ch’allc'ra  mole’’ 

altri. 


C^anto  poi  al  fecondo punt»,  mentre  fl  Cardinale  Antonio  fa  fede 
eflerhPato  datoqucftordined.TN,S.fidice.checomeIiSacri  Cano- 
ni non  admettono  II  Cardinale  in  giudice.,  quand’ è fofpetto  così  per 
la  inedefima  ratponenon  approuano  il fuo  tcllimonio,  quando  è pre-. 
giudicialc  a quello,  diemcncmico.. 


Et 
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Et  è tanto  vero  > che  ne  anco  s’admette  iltcftinionio  d’vn’ ùumico 
neUe  caule  priuilegiate  > come  di  lefa  MacHà  diuina  > & Humana. 

Anzi  quello  hà  luogo,  con  tutto  che  il  Principe  ordinalTe  iu  contra- 
rio, perche  qucll’cccctione  prouienc  dalla  ragione  della  natura, che 
non  lì  può  leuare  dal  Prencipe. 

Mi  quando  anco  cctfafse  la  caulà  deirinimicitia,ad  ogni  modo  non" 
fi  crede  aileUcrzionc ,dcl  Cardinale  qiiandoè  di  gran  prcgiudicio.- 
Comanco  non  fogli  crede,  quando  quello  , contro  cui  è fatta  Icircr- 
zione  del  Cardinale  non  è in  fiato  di  poterli  certificare  della  mente 
del  Sommo  Pontefice,  come  confiderano  appunto  li  Dottori,Età  que- 
ll anco  s aggionge , .ch’alfhora  folo  fc  li  può , credere  quand*  afferma* 
cola  vcrifimile , come  ben  confiderà  la  Rota  nell’allegata  dfccilione. 

Mà  in  quello  calo  ci  manca  il  primo  requilito  di  poterli  hauere  il. 
ricorfo  à N.  S.  per  certificarli  della  Sua  Santifiima  mente , perche  co- 
me s’è  detto  nella  narratiua  del  latto  fono  fiati, e di  prefente  fono  an- 
co chiufi  a!  Duca  tutti  l'aditi  à fuaSantiti  ; In  oltre  non  è punto  vcrifi— 
m:lela  tcllimonianza  del  Cardinale  Anton  io,  perche  non  è folitode’’ 
Soiiimi  Pontefici  di  determinare cofe  così  pregiudicialii  terzi, lènza 
Icntire  la  parte . 

La  onde  è commune  l’opinione  de  Dottori , che  non  fi  polla  deter-- 
minare  cofa  veruna  lenza  citare  la  parte  intcrefsata , perche  alirimen-- 
te  s'intenderebbe  leuata  la  difèlà , la  qual  è concefi'a  per  ragione  di  na>^ 
tura-. 

Quindi  è,  che  li  Dottori  apertamente  dicono,  che  la  fentenza  data-- 
anco  dal  Sommo  Pontefice,©  Imperatele  lenza ciure  la  parte  è di^ 
ninno  momento . 

Aggiongono , che  non  li  può  mai  orederc , ch’l  Principe  fi  lia  moflb 
per  giutla  caufa  d fare  alcuna  determinazione,  quando  Ivitralalcìata 
la  citazione  della  parte. 

E certo  non  è verilimile,che  N.S.  qual  èdi così  lauta  mente,  habbia 
voluto  leuare  al  Duca  il  lus  delle  tratte,  ch’è'di  tanta  importanza,  fen— 
aa  lèntire  le  fuc  ragioni  jlmpcrochc  non  fi  crede,  che  mai  il  Principe 
voglia , fc  non  quello,  ch’è  giufto.-. 

E quello  c tanto  vero, che  li  prefumc  più  predo  falfò  vn  referitta- 
del  Prencipe  » ch’egli  habbia  voluto  ingiullamentc  pregiudicare  alle 
ragioni  del  terzo . 

Mà  li  dice  di  più , che  quando  folle  anco  vero , che  Sua  Santità  ha- 
uci'lè  comandato  al  Cardinale  Camerlengo , che  victalse  al  Duca  re- 
trazione de  grani  dello  Stato  di  Cadrò , n farebbe  intefo  qucfi’ordine, 
clic  lo  faeelse  con  vn’  monitorio  ordinario , il  quale  cioè  hauefse  forza 
di  citazione  per  la  claufula  giufiifi^tiua , th'è  Lolita  di  metterli,  in  vir- 
tù della  quale  fofse  conccfso  tempo  al  detto  Duca  di  potere  dedurre  • 
1*  file  ragioni , quando  fi  fcntifscaggrauato,già  che  umili  monitori*, 

a la -detta  claufula  fono  fiimatiinualidi,  • 
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■£  pure  non  è mai  verifimilc,  ch’il  Papa  voglia  Icuarc  la  cicatione 

Et  è da  notare  ciò,  che  dicono  Papa  Imioccnzo  Quarto  , & il  doc- 
tidimo  Nauarra,  Cht  fono  tanto  nulli  fimili  monitorij,che  parimen- 
te diuiene  inualida  , e di  niuno  momento  la  fentenza  di  fcommunica 
data  contro  li  tranrgreffori  del  medefiino  monitorio;  Anzi  fapcndo 
il  Cardinale  Antonio  , che  non  era  preceduta  alcuna  cognicione  di 
caufa,  doueua lignificarlo d Sua  Santitd,e  fofpcndere  in  tanto l’eflc- 
cutione  dcirordine  della  Santità  Sua  . E per  quelle  parole  , quali  ef- 
priniono  la moderatione  d'anmo  comieneuole  ad'vn’ Pontefice, di- 
cono li  Dottori,  che  quando  lì  tratta  di  ptcìudicare  ad’vn’  terzo  non 
vdito,  fi  deue  arpettare  la  feconda  lulfTune  del  Papa,  con  informarlo 
dn  tanto  dello  Aalo  della  caufa , come  così  dice  Baldo  fegintato  d'al- 
tri. Fàinucttiua contro  quei  Prdati,che  non  ardifeono  dt replicare 
-al -Papa  con  informarlo  bene  della  verità,&  in  canto  foprafedere  nel- 
rellecuzioac,  e parla  anco  in  cafo,  che  l'ordine  del  Papa  fia-mandato 
4Ìi  moto  .proprio. 

Mi  eh’ occorre  difputanc  di  quello,  già  che  li  Sommi  Pontefici  per 
la  gran  rcctitudinc  della  loro  iutentione, hanno  preparato  l'antidoto 
-per  preferuare  ciafeuno  dalli  prcgiuilici;  ,chcli  potrebbero iiafccrc 
-dalli  Decreti,  ch’efcono  tal  volta  daluro,ò  per  importunità, ò per 
-falfa  fuggcilionc,ò  inauertenza  cagionata  dairinfinicamoledenego- 
cijfc’hamio  peni  goucrno  della  ChnAianità.  Ci  fono  però  le  regole 
biella  Cancellaria,  ò fingolarmentc  quelle  di  N.S. 

Hora  non  ò dubbio,  che  tu  tre  le  regole  delta  Canediaria  fono  fon- 
date nel  difetco  dclfintentione  del  Papa, che  per ficurezza  della  Tua 
xonfeienza,  & altre  degne  caufe  dichiara  inualide  tuttc  le  fpeditioni, 
per  le  quali  viene  ( lenza  oiferuare  i termini  della  giuAitia  ) Icuata  la 
ragione  acquiAaca  ad’altri , ò cagionato qualch’cl^-tto  lontano  dal- 
l’cquitd  ; £ per  trattare  folo  della  regola, che  fa  à mio  propofico,cioè 
quella  chiamata  [ de  iure  quxfno  non  tallendo  ] dico , che  hà  luogo  non 
dolo  nelle  caufe  beneficiali,  mi  anco  nclli  negoci  feudali,  e progni. 

In  oltre  hà  luogo  la  medefima  regola,  ò ch’il  lus  procedi  dal  lag 
conimune,òda  priuilegio,  ouero  da  contratto,  anzi  baAa,chcci  fia 
qu:J  lì  voglia  minimo  pregiudicio  # com'hà  dichiarato  la  Rota  più 
volte. 

Ne  balla  vna  femplice  derogationcc  quella  regola,  perche  elfendo 
fondata  neldileeto  deirintentione  del  Papa,è  neccfianoiche  la  dero- 
gatione  lìa  chiara,  fpecifica,&àndiuidua, che  cosìappuntoiiàrempre 
tenuto  URotaRomana- 

£ benché  fi  dia  vna  limitatione , à quella  regola,  quando  il  Papa 
hàconofciucoil  pregiudicio*  e nondimeno  lo  vuol  fare  alle  ragioni 
del  terzo,  con  tutto  ciò  quella  limitatione  non  lìpuò  applicare  al  ca- 
fo  noAro,perche  il  Cardinale  Antonio  non  fonda  il  Tuo  editto  in  che 
N.S.  con  i’ordinc  datoli, habbia  voluto  far’ vna nuoua  legge  perii 
‘ Duca 
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Duca  di  Caftro,  mi  che  gli  lià  dacco  il  detto  orditici  in  confeguenzà 
de  le  Conllitutiont  Pontidcic  i e maflìme  dt  Paolo  Quinto , e di  Sua 
Sanciti  mcdcfìnia  iui  cnunz'ace  > e per  ofseruanza  loro , come  H caua 
dalle  prime  parole  dell’editto. 

Quando  dunque  Sua  Sancirà  hauelsc  dato  queli'ordinc*  non  fareb* 
òe  llaco  con  animo  di  far'  nouo  pregiudicio  al  Duca  di  Callro,mi  pili 
torto  con  fupporto  fuggerito  à Sua  Santità  contro  il  vero*  ch'd  detto 
Duca  Tolse  comprefo  nelle  Brrtic  precedenti . 

S'applica  dunque  benirtimola  regola  [ de  «on/cfltwdo /«re 
mentre  non  rt  vede  altra  intcntione  di  Sua  Santità  fé  non  cheli  faccia 
lagiurtitia»  c che  s'ofseruino  le  Bolle  ptecedenchilche èafsai djuerfo 
da  dire,  che  il  Duca,  qual  (come  prouarò)non  èco’mprcfoinquellc 
Bolle  jvenghi  bora  in  virtù  di  qucrt’ordinc  fpecirico  publicato  dal 
Cardinale  Antonio  priuato  del  lus  dellefuciratte,  {enz’cfsere  vdito^ 
ne  citato. 

Si  conchiuderà  dunque  in  quello  punto,  che  niente  nuoce  al  D.l’afr- 
ferzione  del  detto  Cardinale  circa  l'ordine  fpecifìco  datogli  dal  Papa. 

Quanto  al  terzo  punto  delle  Conftitutioni  di  Paolo  Quinto , & di 
‘N.  S.  io  potrei  sbigarmcnc  con  molta  facilità  , perche  querte  Bolle 
non  hanno  in  fortanza  claufule  più  ellìcaci  di  quelle  di  PioQuarto,  e 
Pio  Quinto  riferite  da  me  di  l'opra,  che  pur  luroiio  fatte  di  moto 
proprio  , e con  la  pienezza  della  potertà  Apoliolica,  e{>arlauano  de 
luoghi  Ibrcopolli  immediata,  ò mediatamente  alla  Saura  Sede,e  nó> 
dimeno  Clemente  Otrauo  di  Tanta  memoria  con  Tua  fentenza  data 
con  tanta  conliderationc  dichiarò,  come  s'è  detto  di  fopra,  ch'il  Du* 
ca  di  Cadrò  non  era  obligato  alToTscruanza  di  dette  Conliituticni, 
oche  di  giuftitia  non  poteua  elscre  impedito  nelle  fuctrattc;  Scio 
allegarti  qualche  auttorità  di  Dottore, di  Senato, ò Rota  for/e  li  tro- 
uaria,ch'impugnafsela  caufa  del  Duca , mà  mcntie  querto  ncgotio  è- 
dato  dcifiiiitooon  matura cognitiorve da  vn  Sommo  Pontefìcc,lafciò 
il  giuditio  à chi  è più  faggio  di  mc,fe  conuenghi  alla  dignità  delia  Se- 
de Apodolica  ditrauagliare  il  Duca  di  Cadrò  in  quedo  particolare, 
mentre  hà  cosi  chiara  ragione  - 

Ma  perche  la  curiofità  di  chi  legge  quedo  difeorfo  potrebbe  inol- 
trarli a)  dcfidcrio d'intendere  alcuna  delle  ragioni , che  puotero  mo- 
ucrc  quel  Sommo  Pontefice  à fare  quella  dcrerminacione  , le  c}uali 
feruiranno  anco  per  rifpoda  chiara  ,&euidtnte  alle  dette  moderne 
Conditiicioni;Però  confiderò, che  Papa  Clemente  pnocè  pigliare  per 
fondamento  della  Tua  rifolucione  ,ò  il  difeuo  della  volontà  di  quei 
Sommi  Pontifici, che  fecero  quelle Conrtitutioni , ò il  difetto  delia 
potcdà,oucro  l'vne,e  l’altro  inficme, 'Comunque  fia,farà  Tempre  chia- 
ra la  giudicia  deUa  caufa  del  Duca;E  fedeuo  dire  il  mio  fehro,mi  per- 
fuado,  che  Sua  Santità  fi  moucfsc,e  per  l’vnoic  per  l'altro  dilccro  cioè 
d^a  volontà,  e pocedàinfieme.  • >' 

■■  L-  Si 
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Si  prouala  concludone  quanco  al  difetto  della  voldhd  > perche  la 
Bolla  di  Pio  Quarto  parla  de  luoghi  fottopofti  alla  Chiefa  mcdiata- 
mente>  ò immediatamente  > ma  come  Sua  Santità  hi  diuerfe  forti  di 
Vairailii  alcuni  minorh  quali  fc  bene  fono  di  Fameglic  nobilidlme , & 
antiche}  & hanno  anco  feudi  di  conlìderationc , non  però  hanno  li 
Regali, e le  ragioni  delflmpcrio , ne  facoltà  d’imporre  none  gabelle, 
ò battere  monete  ; Altri  fono  poi,  che  hanno  le  ragioni  dcirimperio 
anco  fupremo,  con  facoltà  di  battere  monete,  di  ur  noue  leggi , im- 
porre noui  velligali,  & altre  cofe  maggiori.  Quella  diflrrenza  ( ol- 
tre ch’è  notoria  à tutti)  la  fcriue  in  particolare  il  Farinaccio  huomo 
verfato  nella  Corte,  e che  per  canti  anni  fu  Procuratore  Fifcaledi 
tutto  lo  Stato  EcclefìaHico,  c dice, che  li  Feudatari;  minori  fono  li  Si* 
gnori  Baroni  Romani. 

Nelli  Principi  Feudatari]  della  Sede  Apodolica  dcllordine  mag- 
giore fi  troua  il  Duca  di  Parma,  anco  come  Duca  di  Caftro , non  folo 
rifpettoalla  quaJicàdello  Stato;  Ma  quello,  che  piùimporca  perla 
foprana  autorità, ch’egli  hà  in  quel  Stato, con  le  ragioni  deirimpcrio, 
e-con  rdfere  vguagliato  per  Decreto  del  Papa  à tutti  li  Duchi,  anco 
maflìmi  inuelliti , ò d’inueilirfi  da  Santa  Chiefa,  ò dalla  Maefià  Cefa- 
rea , come  fi  proua  delle  parole  deirinuellitura  del  Ducato,  che  furo- 
no riportate  di  fopra  nel  principio  di  qucft'informatione. 

Da  quella  grand’autorità  concelTa  al  Duca  di  Callro , che  non  è in- 
feriore à quella,  chauelfero  già  li  Duchi  di  Ferrara,  &Vrbino,  ne  à 
quella  del  detto  Duca , come  Duca  di  Parma, ne  rifulta,  che  rillcflb  fi 
deue  dire  del  Ducato  di  Callro , che  fi  dice  di  quelli  Feudi  maggiori, 
chiamati  con  altra  nome  Regali,  ne  quali  non  hanno  luogo  le  Conlli- 
cucioni  Pontificie, che  fpelfe  volte  fi  publicano, facendoli  in  elfe  men- 
tione  de  luoghi  foggetti  mediatamete,  ù immediatamcntcalla  Chic- 
fa,  che  tal  appunto  fù  il  fenfo  del  Cardinale  Serafino  in  vn  Aio  voto. 

£ la  ragione  è euidente  : perche  quella  parola  ( (ubieSa  ) come 
può  lignificare  vna  foggezione  più  efficace,  qual’e  quella  delli  Baro- 
ni, che  non  hanno  le  ragioni  deH’Imperio,  Stanco  vna  foggettionc 
aliai  più  debole,  qual’è  quella  c‘hanno  li  Stati  inuefiitia  Potentati, 
con  laconceffione  di  tutti  li  Regali,  e frà  quali  vi  è il  Duca  di  Callro, 
fi  deuono  intendere  le  Bolle  nella  primafignificatione,quaIè  la  più 
potente.  Se  efficace. 

Ci  s’aggionge  l’altra  ragione  , perche  quando  ad  vn  Barone  Ili 
conccllo  vn  Stato  in  Feudo  fenza  la  totale  tranflazione  de  Regali, 
c fàcoltàdi  far  leggi,  e reffercitio  del  Supremo  Imperio,  all’hora 
non  ci  è alcuna  contradittione  , ch’il  Principe  fupremo  faccia  leggi, 
e Confiitutioni , quali  fi  debbano  oflcruarc  in  quel  Stato;  Ma  quan- 
do per  virtù  dell’InueAitura  tutto  l’eirercitio  anco  del  fupremo 
doiiinuo  in  quei  luoghi  è trasferito  dal  Papa,  ò Imperatore , nel 
Principe  , implicacontraditionc  il  dire , chepolfanoeffi  Padroni  fu- 
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premi , anco  dopò  qucirinfcudatione , far  leggi , quali  habbiano  forza 
d’obligarc  li  Sucfditi  di  quel  Stato  .. 

Si  conferma  con  vna  propofitione>la  qual  è certifllma,che  la  còccC- 
fione  de  Regali  fatta  per  titolo  di  feudo  ad  vn  Principe,  e con  le  ragio- 
ni dell’Imperio, s'intende,  che  fia  ftau  fatu  [firiuatiue']  con  priuarfene 
omninamente  quello,  che  fàla  conceflione,.che  per  quella  ragione  di- 
cono li  Dottori  communemente.che  li  Principi  inuelliti,  con  le  prero-^ 
gatiue  cosi  fcgnalate , quali  fono  quelle  del  Duca  di  Caftro , benché 
nconorchino  il  Papa , ò Imperatore  ad’cftetto  di  prdlarli  li  feruiggi, 
che  deuono  li  Vafl'alli  à fuoi  Signori,  nondimeno  non  poflbnocflerc 
turbati  nellalibcra  giurifdittione  del  loro  Stato  ,ncl  quale  hanno  tut- 
ta quella  giurifdizionc  temporale , che  lii  il  Papa , ò Tlmperatore  nel 
fuo  dominio. 

Quella  conclulìonc  lì  prona  anco  euidéntillìmamentc,  perche  Ter- 
rezmnedcl  Ducato  di  Callro , contiene  vna  claufula  rifertadi  Copra 
d parola  per  parola,  in  virtù  della  quale  tutte  le  concclfioni.facolcd,, 
e prcrogatiueconcefse,  e da  concederli  ad  altri  Feudatari)  della  Chie- 
fa  ,e  defrimperio  s’hanno  come  inferte  nella  detta  Inuellitura  di  Ca- 
ftro;  Onde  ferucd  quello  propofitola  claufula  pofta.nell’Inuellitura 
di  Parma,  e Piacenza,  la  qualèquella.  Concede  il  mero, e miflo  Impe- 
rio, e la potelìà  della giufti^ia  Criminale  ne  Cittadini , &.  altri  del  territorio, 
fiche  quelli  non  rtconofchim  più  la  Sede,  c Camera  .Apoftolica,mà  il  Duca 
"Pier  Luigi , e fuoi  fucceffori  in  luogo  della  medefima  Camera . 

Se  donque  è vero,  com’è  veriflimo,  che  l’obligo  d’ollenure  vna  leg- 
ge dipende  dal  riconofeere  il  Suddito  come  fupcriore , quello  che  fi  la 
legge , fi  deue  anco  concludere , che  gl  huomini  dello  Stato  di  Callro 
non  fiano  tenuti  ad  obedire  alle  Conllitutioni  Pontificie,  che  fpettano 
d quella  materia  temporale,  già  che  per  le  parole, poco  fdriferte  han-- 
no,  in  detti  negotij  Secolari  da  riconofeere  il  Duca,  di  Callro , e non  la. 
Sede  Apollolica . _ . , 

Ma  ch’occorre , ch’io  dichi  più  altro  in  quefta  materia . Si  sa  pure, 
che  tante  Conllitutioni  publicate  in  Rom'a,che  parlano  de  luoghi  me-  • 
(fiata,  ò immediatamente  fottopolli  aHa  Chielà , mai  fono  Hate  ne  ri- 
ceuute,  ncolferuate  ncUi  feudi  maggiori, come  Ferrara,  yrbino,  Par- 
ma, & Stato  di  Callro , che  però  ìempre  hanno  hauuto  il  libero  vlo 
delle  tratte,e  d’ogni  altra  ragione  regale;  Ondé  non  è.maraniglia,  che 
la  Santitddi  Clemente  Vili.  fapendo>chel’Inuellimradel  Ducato  di 
Callro , non  è manco  piena  di  qual  lì  fia  altra,  anzi  forfè  ctwicede  più 
qualificate  prerogatiue,giudicafle  che  la  Conllitutione  di  Pio  IV.&  V. . 
con  tutto*  che  parlassero  delli  luoghi  fottopolli  mediatamente  alla- 
Chicù , nondimeno  noncomprcndefseroil  Ducato  di  Callro  > perle 
fopra  allegate  ragioni . . . , 

Calando  mi  perlùadeflì  ,che  liMinillri  della  Camera  Apollolica 
«oulcutificro  à quello  puntadcl  difetto  ddi’iiuenùone  di  queiSonw 

mi 
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mi  Pontefici,  non  haurci  bifogno  d’entrare  in  altra  difciillionc , rifpct- 
to  alle  Bolle  di  Paolo  V.  e di  N.  S.  perche  circa  refprelfione  de  luoghi 
fottopofti  alla  Chiefa , da  quali  fi  vieta  reftrationc , non  ci  fono  nelle 
Bolle  di  Paolo  Quinto , e di  N.  S.  parole  più  efficaci,  ma  le  medefime . 
Onde  la  ftefla  ragione  toglie  anco  l’obietto  di  quelle  piu  noue  Cotv- 
Ai  tu  doni. 

'Ma  quando  non  s’appaghino  liMinillrì  della  Camera  Apoftolica 
della  detta  ragione , che  pure  fi  caua  dal  difetto  deH’intcntione  del 
Pontefice, è necefsario  per  ifpicgare  il  fondamento  della  fentenza  di 
Papa  Clemente  Ottauo , che  s’habbiaricorfo  al  difetto  della  potelld, 
ò confiderato  folo  per  fc , ò vnitamente  co’l  difètto  della  volontà,  gii 
che  l’huomo  giufto , e prudente  non  volc , fc  non  quello,  che  può  fate 
lecitamente. 

Parerà  forlc  fcabrofo  in  quello  principio , ch’io  voglia  mettere  in 
dubbio  la  potellà  del  Sommo  Pontefice  circa  la  reuocatione  déllus 
delle  tratte  ,<he  compete  al  Duca  di  Parma , come  Duca  di  Caftro  ; 
Mi  nonparmidi  poter’ errare  folto  la  feorta  della  fentenza  di  Clc' 
mente  Ottauo  da  me  confidcrata  nel  modo,  che  hò  detto. 

Qui  conniene  prima , ch’io  dichiari  la  mia  intentionc , la  quale  non 
è,  nc  farà  mai  di  rcuocare  in  dubbio  la  fuprema  autorità  ApoAolica, 
che  tiene  il  Sommo  Pontefice  fopra  tutti  li  ChriAiani -nelle  cofefpiri- 
tuali,  non  folo  dico  la  diretta  , ma  etiamdio  quella , che  da  Thcologi 
viene  chiamata  indiretta  nelle  cofe  temporali  in  quanto , che  fono  or- 
dinate allo  fpirituale . 

Mà  come  io  infinitamente  riucrifcoil  trono  del  Sommo  Pontefice 
non  folo  come  Papa , ma  anco  come  gran  Principe  temporale,e  dopò 
vi  honoro  quel  grado  eminente,  che  tengono  tutti  li  Principi  ChriAia- 
nniel  goucrno  del  loro  Stato,  cosi  non  penfo  di  dire  della  loro  potc- 
Aà , fc  non  quel  medefimo , che  s’afFcrma  del  Sommo  Monarca , c Rè 
de  Rè,  che  Dio  Benedetto,  del  quale  pure  fi  dice,  che  con  tutto 
che  fia  onnipotentc,nondimeno  non  può  fare  cofa  ingiù  Aa  ; Ne  fi  cre- 
de , che  qucAa  conclufione  ripugni  alla  fua  onnipotenza , perche  d fa- 
r male, come  ben  dice  S.  Tomafononèaltro  ch’cAcre  mancheuolc 
nell  attione  ; Onde  Baldo  fèmitato  d’altri  Dottori  dice  efie  non  deue 
offenderli  A Principe  ^ quando  gli  viene  detto,  che  non  gli  è lecito  in 
alcun  cafo  valerli  della  pienezza  della  potcAà,  perche  non  deuedefi- 
derare  maggior  poteAà  dell’iAelTo  Dio,  il  quale  non  può  fare  colà, che 
fia  ingiuAa. 

AqueAo  propolito  fà  beniAìmo  quello,  che  pur’ Icriuc  il  glorio» 
filfimo  San  ^rnardo ad  Eugenio  Papa  nel  lib.j.  Se'donquc  tu  me  fi 
dirà,  eh  il  Principe  è obligato  alfolferuanza  della  promell'a,  e che  non 
può  contrauenire  di  giuAitia,non  crederò  di  porgere  occafione  di 
difouAo,  perche  liAdSòDio  Benedetto , ouale  non  fumai  debitore 
ah  huomo  di  cos’  alcuna,  fe  gli  è latto  non  dioienlo  debitore  con  la  fua 
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promelTa  • cfsendofcgli  fpecialme»tc  obiigato  à dar  la  gloria  > come 
mercede  conftiruitagli  per  rofseruanra  de  diuini  precetti  » e coli  diflc 
appunto  S.  Agoftino  . Et  è verirji  diflinita  nel  Sacro  Concilio  di  Trcn-  • 
to , e fi  caua  dalle  parole  dcH’Aportolo  Dio  è fedele  > e non  può  negare 
fe  ìieQo. 

Hora  prefupponendo  > ch’il  Duca  di  Parma  tenghi  lo  Stato  di  Ca- 
ftro  ,c  fìngolannente  la  Città  medefima , c la  Terra  di  Montalto,  co- 
nic  Feudatario  della  Sede  Apollolica , con  qucirautorità  , c prcro- 
gatiuci  che  fono  efprcfse  neU'inueftitura  Concifioriale  del  Ducato  « è 
nccefsario  di  confidcrare  bene,  ch’il contraucnircalli  parti  de  con- 
trattifeudali j non  è materia  » nella  quale  il  Prencipe  habbia  libera  la 
fua  autorità;  Imperoclic  fi  troua'bcn  fcritto , ch'il  Principe  è fopra 
le  leggi,  con  tutto  che  fia  degno  di  Itliil  confcfsarfi  foggetto.  Ma  non 
fi  troua  già  fcritto,  ch’il  Principe  fupremonon  fi  a obiigato  al  roffer- 
uanza  de  fuoi  patti , già  che  anco  Dio  vuorcflcrc  obiigato , come  s’è 
detto , & alli  Principi  ( quali  in  Terra  partecipano  la  poteftà  di  Dio, 
conuiene  quel  detto  del  Salmo  offeruarò  quelle  cofet  che  vengono  dalla. 
i»Ì4  Aoccacosì  difeorono  graui  Dottori , che  parlano  anco  del  Som- 
mo Pontefice. 

Onde  ruttili  Dottori  fermano  quella  conclufione,  ch’il  Principe 
non  può  violare  il  contrario,  c’hi  fatto  con  il  fuo  Suddito , e che  que- 
llo repugiu  alla  ragione  della  natura. 

A quelVolTe manza  inuiolabile  è tenuto  non  folo  quel  Principe, c’hà 
promefib , ma  anco  il  fuo  fuccelTore,  quando  il  contratto  è fiato  fat- 
to fotto  nome  della  dignità;  Così  appunto  dilfe  San  Gregorio  Papa, 
& è regifirato  ne  Sacri  canoni. 

Secondariamente  lì  dice , che  quello  punto  c più  indubitato, quan- 
do non  lì  tratta  d’vna  femplice  promelfa  fatta  dal  Principe,  ma  d’vn 
contratto  formale , conche  lì lìa transferico  il  dominio  nel  Suddito; 
Imperoche,  elTendo  fiati  li  domini;  introdotti  per  ragione  delle  gen- 
ti , non  può  vn  Prencipe  fupremofpogliarne  anco  vn  fuo  Suddito,con 
la  pienezza  della  fua  PoteUà. 

Et  quello  è anco  vero  » con  tutto  che  lo  facelse  per  via  di  legge  ge- 
nerale. 

Ne  li  Dottori  fanno , difièrenza , che  li  contratti  lìano , ò di  quelli 
crouati  dal  lus  delle  genti,  cioè  compra, vendita, e permuta,  & fimili 
onero  di  quelli.chc  fono  fiati  trouati  dal  Ius,ciuiIe,ouero  corìfuetudi- 
ne  de  Popoli,bafiando,ch*in  qualche  modo  lìa  transferico  il  dominio. 

In  oltre  non  fanno  differenza  alcuna , ò che  il  dominio  lìa  diretto* 
òvcile,  perche  niuno  di  quelli  lì  puòleuaredal  Principe  anco  conia 
pienezza  della  fua  poteftà. 

Mà  à cucce  quelle  conclulìoni  s’aggionge , l’vltima,  qual’è  indubi- 
tata apprefso  li  Dottori , cioè  che  più  d’ogni  altro  contratto  lìain- 
uiolabUe  quello  del  fèudo,  il  quale  non  folo  è contratto  nominato, 
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Mi  ci  deuc  anco  abondarc  Ja  buona  fede . Impcroche  quefto  comrat- 
to  contiene  vna  flrectifllma  obligatione  dellVno  > e l’altro  contrahen- 
te  ; Deue  il  Vaflallo  la  fedeltà  al  Uio  Signore,  cferuiilo  anco  tal’  volta 
con  grandilfimodifpendio,  nc’cafi  che  fono  difpolèi  dalle  leggi  feuda- 
li . Mà  anco  il  Padrone  è obligato  verfo  il  VaUàllo,  anzi  non  refta  egli 
meno  priuato  del  dominio  dirctto,fc  tratta  male  il  VaflaUo,di  quello , 
che  relti  priuato  il  Vaflallo.in  cafo,  che  non  oflcrui  la  fedeltà  proinefla 
al fuo  Signore . None  dunque  marauiglia , che  quefto  contratto  feu- 
dale, qual  obliga  vicendeuoimente  vna  parte , e l’altra , habbia  anco  la 
&ia  propria  natura , che  non  pofla  il  Valfallo  efter  priuato  del  feudo  in 
tutto, ò in  parte,fe  non  in  calo,ch’e^li  tranfgredifca  quello,chc  dcue,iu 
virtù  del  giuramento  della  fedeltà,o  commetti  alcuna  di  quelle  colpe  » 
che  ft  chiamano  feudali, per  le  quali  Ha  impofta  la  pena  della  priuatio- 
nc  del  feudo,cosi  ftà  difpofto  nelle  leggi  de  feudi,  & è approuato  dalla 
commune  opinione  de  Dottori . 

L’iftcirodiconoliDottori,ancoquand'il  Padrone  tenta  di  Icuare 
non  tutto  il  feudo,ma  vna  parte  fola, come  alcuno  Dacio,  ò parte  della 
giurifdittione;Impcroche  vale  l’argomento  dal  tutto  alla  parte . 

Ne  li  fopranomin^ti  Dottori  fanno  differenza  alcuna  frà  li  Prencipi, 
ò che  fìano  minori,  ò maggiori,  quali  fono  il  Papa,  & Imperatori , con 
tutto  che  n vagliano  della  pienezza  della  loro  poteftà. 

E fe  bene  come  dilli  di  iopra  nelle  cofe  fpettanti  al  mero  dominio 
temporale  del  Papa,  non  ci  c differenza  alcuna  frà  lui  ,&  altri  Prencipi 
fupremi,nondimeno  feruirà  al  propofito  il  dire,che  quefto  fenfo  mede- 
lìmo  della  poteftà  Pontifìcia  in  materia  de  contratti  feudali  hanno  ha- 
uuto  anco  quei  Dottori  di  grandifllmo  valore , che  per  ragione  della 
loro  dignità  erano  più  tenuti  d egni  altro  à fublimarc  l’auttorità  Pon- 
tifìcia,cioè  li  Cardinali  AlefTandrino,e  Zabarella,  e dopò  loro  il  Cardi- 
nale Parifio,  & vltimamente  il  Cardinale  Tolto,  che  tutti  fono  concor- 
di in  dire,che  lia  grandillima  differenza  frà  le  colè  benelìciali,e  le  tem- 
porali . Nelle  prime  il  Papa  hà  la  pienezza  della  poteftà,in  quelle  poi 
temporali,  e malfime  di  feudo  non  hà  fe  non  quell' auttorità , che  tiene 
l’Imperatore  nel  fuo  dominio  temporalc,lì  che  non  può  priuare  il  VaP> 
fallo  della  fua  ragione,fenza  caufa  come  s’c  detto. 

A quelli  s’aggionge  l'auttorità  del  Cardinale  Turrecramata  » 
che  fù  non  folo  ónonifta  , ma  Teologo  Eininentillimo  della  fa- 
cra  Religione  di  San  Domenico  , il  quale  pure  admette  la  detta  dif- 
ferenza . 

Dopò  foggiongc  il  medelimo  Cardinale , ch’il  Papa  può  leuare  fen- 
za  peccatole  Prelature  i Prelati  , quando  le  concede  ad  vn  miglio- 
re , & allega  la  caufa  , perche  li  Prelati  non  fono  veri  padroni  de  tito- 
li, c de  beni  della  Chiefa,  ma  rifpettoalli  Prencipi  laici  dice  quelle  pa- 
role , it  contrario  fi  deuc  affermare  de  Trencipi  laici , quali  fono  veri  padroni 
dt  quello  chi  hanno , ne  fi  può  leuare  la  cofajua  ad  alcuno  ; Onde  ne  il  fenda 
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fi  può  leuare  al  Vafsdlo^  molto  meno  quello  eh'  alcuno  bà  da  ninna  perfora  t 
fenT^a  fua  colpa . 

Inoltre  la  Rota  medefima  di  Rota  difeorrendo  pure  in  vna  cauli 
chiamata  Clufina  poflx , della  potelW  del  Papa  in  materia  feudale  dice 
quelle  parole  Noi  trattiamo  d'vn  contratto  Mudale, nel  quale  il  Trincipe^e 
parla  del  Tapa)non  hà  l'auttontà  largati  poi  in  vn’  altro  luogo  Ibggiongc 
quelle  parole,//  Tapa  nelle  cofe  beneficiali  bà  la piene:(^a  dell'auttoritd,ma 
qiirfto  non  fi  può  dire  ne  contratti  feudali , nc  quali  non  é /olito  fenT'a  caufa  di 
pregiudicare  al  lus  acqwfiato  dal  yafsallo . L t allega  il  Cardinale  Parilìo, 
il  quale  più  chiaramente  dice,  che  non  è folito,  ne  può  leuare  il  domi- 
nio acquiftato  ad  altri  per  fuo  contratto. 

In  oltre  la  Rota  medefima  in  vn  alfra  caufa  difeorrendo  pure  della 
difpofitione  del  Papadice  quelle  parole . La  ragione  acquiftata  per  con- 
tratto proutene  dal  lus  delle  gentue  però  non  fi  può  leuare  dal  Trcncipe . 

Fù  quello  medefimo  il  fenfod»  Papa  Innocenzo  IV.  Il  qual  dice  ch’il 
Papa  non  può  con  la  pienezza  della  fua  potellà  pregiudicare  al  lus  ac- 
quillato  ad  alcuno . Quella  medefima  opinione  d*rniioccnzo  feguono 
infiniti  altri  Dottori,  che  pur  parlano  del  Papa . 

. Anzi  il  Cardinale  Bcllauicra  che  fu  iJ  maggior  Canonilla  de  luci  tò- 
pi prona  » che  quando  il  Prencipe  manda  anco  la  feconda  iuflionc , ò 
commilfione  d qualche  Minillro.per  la  quale  viene  Icuato  fenza  legit- 
tima caufa  il  dominio,  che  compete  ad  alcuno  per  titolo  di  qualche 
contratto, non  fi  deue  manco  clfeguire  quello  fecondo  commando . 

Ne  qui  parmi  di  douer  tralalciare  ciò  che  ferine  il  dottilllmo  Cardi- 
nale Zabarella  in  certo  cafo  di  contratto  ccnfuale  fatto  col  Papa  ; Di- 
ce il  Cardinale,  che  non  poteua  quello,  c’haucua  il  dominio  vrile  cflcr- 
ne  prillato  fenza  caufa,malliincquand’ il  contratto  era  onerofo,  c fog- 
gionfe  che  da  quclt’  attione  del  Sommo  Pontefice  ne  nafeerebbe  il 
Icandalode  Cattolici,e  turbatione  dello  Stato  della  Chiefa . 

A quefta  Dottrina  del  Cardinale  Zabarella  fi  può  accoppiare  ciò , 
che  ferine  il  dottdfimo  Cardinale  Bellamera,che  viene  feguitato  in  tut. 
to,e  per  tutto  dal  Cardinale  Alefl'andrino  trattàdo  dunque  quelli  Dot- 
tori la  quellione,  fe  in  ogni  cafo  fi  debba  obedire  alli  precetti  del  Som- 
mo Pontefice,e  d’altri  Prencipi.che  non  riconofeono  Superiori,  c dalle 
cui  fentenze  non  puòappeIlarfi,dicono  particolarmcnte,che  quando  il 
precetto  è tale, che  lì  potrebbe  anco  cficguire  fenza  peccato,md  è però 
ingiullo  in  quanto  che  lena  il  Ius,che  compere  per  ragione  delle  genti, 
e perciò  fuppone  il  peccato  per  parte  di  chi  commanda , all’hora  non 
ci  è obligo  d’obedirc . 

Può  credere  ciafeuno  (perche  tal  inuero  è fiato  il  mio  fenfo  ) che  da 
mefiano  fiate  citate  molte  di  quell’  autroritd , non  per  bifogno,che 
habbia  il  Duca  di  ricorrere  al  difetto  della  potefli,  già  clic  per  tante 
ragioni  toccate  di  fopra , s’applica  benilfimo  la  confidcratiomr  del  di- 
fetto dclTintentione  di  N.  S.  dalla  cui  fantiiJima  mente  lì  llima  alieno- 


LIBRO  TERZO.  645 

Vii  così  graucpregiudicio  fattoli  dal  Cardinale  Antonio  > con  l’hauer 
Icuatoal  Duca  il  lus  delle  tratte  de  grani . 

Da  quanto  se  dato  può  caiiarfi  argomento  per  conchiuderc  > che 
Juuendo  il  Duca  di  Panna  per  titolo  di  feudo  quei  luoghi  dello  Stato 
di  Cadrò  con  tutti  li  redditi,3£  diritti»  giurifdittioni,  e hnalmcntc  tutte 
le  ragioni  deirimperio:  meritamente  Papa  Clemente  Ottauo  giudicò 
che  le  Conllitutioni  di  Pio  IV.  e Pio  V.con  tutto  che  parlaflero  de  luo- 
ghi mediatamente  fottopodi  alla  Chiefa  > non  leuafl'cro  la  ragione  del- 
le tratte  al  Duca»  per  non  admettcrc  vn  coll  grand'inconucmente»  che 
quei  Santi  Poarcrtei  hauelfero  volnto.fenza  colpa  del  Duca  di  Cadrà» 
violare  il  cótratto  feiidaledeua  idoli  due  ragioni  in  vn  mededmo  tem- 
po,cioè  la  giurifdittionejc  mero  Imperio  fopra  fuoi  Sudditi.in  virtù  de’ 
quali  può  fecondo  roccorcnzeleuare,  e concedere  l’edrationc  de  gra- 
nijSt  anco  quel  Dado,  ò Gabella  , che  pure  li  rifcuote  dal  detto  Duca  » 
quando  dalli  Sudditei  s’cdrano  li  grani  fuori  di  qurl  Stato  . 

Ma  fc  pure  in'é  lecito  di  dire  il  mio  lénlb  intorno  alla  mente  di  Cle- 
mente Ottauo  j dirò  eh:  Sua  Santità  lì  molfe  d proferire  quella  fenren- 
za  » non  perche  ci  concorrdl:  la  conlìdcrationc  dell’vno , ò l’altro  delli 
duoi  difetti»  mi  perche  conobbe»  che  vnitaniente  ci  concorrcua  i'vno  • 
c l’altro . 

Parlano  quei  Sommi  Pontefici  delle  facoltà  cócclle  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  d’cltrarre  grani  dallo  Stato  della  Chiefa»le  quali  tutte  fi  reuoca- 
no  omninamente  »e  (i  vieta  redrationc  » la  quale  li  faceua  in  virtù  di 
quelle  fatuità  » che  fi preluppo.ieiianocoiiv elle  adii  per  altro  non  ha- 
uena  quedo  lus  di  ragione  coni mine,  mdiolo  in  virtù  delle  dette  fa- 
coltà ; Mi  quello  non  fi  poceua  appplicarc  al  Duca  di  Panna.il  quale 
oltre  la  facoltà  fpcciaiefehe  fi  poteua  dire  anco  fupcrfliia)haueua  quel- 
la,che  gli  compete  di  ragione  co.n  nune,pcrche  cll'endo  fatto  Prcncips 
di  quel  Stato  di  Cadrò»  con  la  translatione  delle  ragioni  dcH’Impcrio  » 

Ili  furrogato  in  luogo  della  Sede  Apollohca»miriodo  tale,  che  fi  come 
in  quello  Stato  fi  leggi,  e Condicntioiii  à fuo  piacere»  rifcuote  i diritti  » 

&i  iui  hi  ogn  altro  tilercitio  di  fiipremo  dominio»cofi  la  facoltà  di  con- 
cedere » ò vietare  l’cdracioue  de  grani  » c rircuotcrc  il  diritto  » quando 
s etlranno»gli  compete  per  ragione  commune  gii  che  le  fuc  leggi  anco 
in  quel  Stato  fi  dimandano  propriamente  lus  Ciuilc»come  ben  "dicono 
li  già  allegati  Dottori . 

Da  quello  fondamento  ne  nafee  VII* altro  »&  è che  li  Sommi  Pon- 
tefici nelle  dette  loro  Conllitucioni  parlauano  di  quelle  facoltà 
dcllrarre  grani»  che  fempheemente  erano  Hate  conccllc  adaltri»mà 
non  glàdi  quelle»  ch’altri  haucuano  in  vinù  del  lus  commune  » che  pe-  ^ 
rò  in  dette  Conllicutioni  non  ci  fi  troua  alcuna  parola, che  fi  polla  rife- 
rire i quella  forte  di  facoltà  » che  pur’  haucua  bifogno  di-lpecial’ 
clprclfione . 

E come  quella  facoltà  delle  tratte  veniua  in  confequenza  ncceflà- 
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ria  della  giurifdittione  anco  fuprcma  concefla  al  Duca  di  Caftro  ,così 
non  fi  può  intendere>che  fia  rcuocatajfe  non  fi  fiipponc  anco  come  ne- 
ceflario  antecedente , che  fia  leuata , e derogata  jn  parte  la  medefima 
giurifdittionc>e  che  venglii  violato  il  contrarrò  del  f'cudojc  pure  in  det- 
te Bolle  non  fi  tratta  mai  di  qijcfte  facoltà  confccutiue  per  dir  cosi  del- 
la medefiiiia  giurifdittionc.Quì  fi  può  applicare  ciò>chc  dicono  li  Dot-* 
toriichVna  colà  può  eflcre  vietata  per  fe  Itefl'a  > la  quale  > nondimeno  fi 
concede  > fi  permette , e fi  conferua  in  confeguenza  d’vna  vniuerfale , c 
maggior  auttorità , che  virtualmente  comprendi  anco  quella  partico- 
larcje  minore . 

Se  dunque  ci  pare  di  dire,  che  la  Santità  di  Clemente  Ottano  fi  mo*-  . 
uefle  a determinare,  che  quelle  Conftitutioni  di  Pio  IV.  e V.  non  com- 
prcndelTero  lo  Stato  di  Caliro  per  le  ragioni  allegate  di  fopra,  ò per  al- 
trc,chc  fi  polfano  confiderare  da  chi luitende  meglio  di  me,  farà  mol- 
to facile  il  fciogliere  anco  ogni  dubbio , che  può  nalcere  circa  le  Con- 
llitutioni  di  Paolo  Qiiinto,c  della  Santità  di  N\S.  pofciache  hanno  luo- 
go le  medefime  ragioni  confiderate  di  fopra  in  nlpolta  delle  Confti- 
tioni  di  Pio  IV.e  V. 

. L s'alcuno  mi  dicefle,  che  quelli  Sommi  Pontefici  hanno  potuto  per 
caufa  di  publica  vtilità,quarera  di  proucdere.chela  Città  di  Roma  fof- 
fe  abondante  de  grani,  moderare  le  facultà  del  Duca  di  Cafiro  circa 
rellrationedegrani,  & vfarein  quello  la  pienezza  della  loro  poten- 
za ; Potrei  diÀ'ondermi  molto  in  confutare  quell’  obbietione  , nid 
ballami  il  dire  , che  fe  la  fentenza  di  Papa  Clementi:  Otta  no  Uà  fon- 
data nel  d I letto  della  potellà , per  certo  non  approuò  Sua  Beatitudine 
quell’  obbietione . 

Anzi  fe  quando  Clcm.  Vili,  fcntcntiò  d fauorc  del  Duca  di  Callro, 
come  s’c  detto , poteua  eflcre  qualche  dubbio  nella  caulà  di  detto  Du- 
caci che  mai  fi  conced^ccrto  c neceflàrio  il  dire  che  dopò  che  fono  fe- 
guite  nell’anno  1 6oi.  le  Conuentioni  riferte  di  fopra  frà  il  Duca  Ra- 
nuccio, eli  Minillri  della  Camera  Apoft.  circa  l’obligo  di  vendere  li 
grani  per  feruitio  di  Roma  in  calo  di  bifogno,c  quando  ne  fia  fattala 
richiella  al  detto  Duca , fia  ceflàta  ogni  caufa  di  publica  vtilità  ,pcr  la 
quale  li  Sommi  Pontefici  Paolo  V.e  la  S.  di  N.S.  habbiano potuto  mo- 
uerfi  à voler  comprendere  nelle  loro  Conllitutioni  lo  Stato  di  Callro  ; 
Impcrochc  quelli  Sommi  Pontefici  nelle  loro  Conflitutioni  dicono 
mouerfi  per  publica  vtilità  delli  fudditi  dello  Stato  Ecclefiallico,accio- 
che  non  petifeano  di  fame,le  parole  del  proemio  di  Paolo  V.  fono  que- 
Actper  liberare  la  Città  di  B^oma,e  tutto  lo  Staro  Eccleftaiìico  dalla  Carefiia , 
da  (uigti  per  longo  tempo  flàgrauementc afflitto.  lit  in  quella  della  Santi- 
tà di  N.S.  ci  fono  quelle  parole  aeaoche/ì  conferut  in  quefta  noftra  Città,  e 
Stato  Ecclefiajlico  Cabondam^a  degjrani 

Blfcndo  dunque  già  prouillo  per  le  dette  Conuentioni , che  li  grani 
> Calicò  lliano  per  fccuicio  di  Koma»quando  li  Minillri  delia  C annera 

V.  ~ ' Apollo- 
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ApoftoHca  gli  vogliono  > cdTa  quella  ragione  di  publica  vtiliti , in  clic 
danno  fondate  quelle  Conftitutioni  rcuocatoric  delle  facoltd  d'cftrar- 
re  grani  ; Ne  qui  me  necellario d'allegare  auttoritd  de  Dottori > che 
dicono>  che  celfando  la  ragione  finale»cefla  anco  la  legge»  perche  fono 
pur  troppo  notorie  ; & è regola  ben  cento  volte  canonizata  dalla 
Rota . 

Mi  ch’occorrcfar  tanto  fondamento  maflìme  nclja  Conftitutione 
della  S.  di  Papa  Vrbano  Vili,  gii  ch’appunto  Sua  Beatitudine  pcnfaii' 
do  prudentimmamente»come  lì  può  credere»  ch’alcuni  atti  di  mprema 
giurifdittioncpotcuano  competerei  qualche perfona per  titolo  d'in- 
ueditura  » ò confuetudine  immemorabile  nel  paragrafo  [ foftrema 
omnia,  & t^uétamque  » 3 lafcia  nel  Tuo  vigore  le  facoltà  » che  competono 
per  Inueditura»  ò immemorabile  confuetudine;  e fe  bene  commanda  » 
che  non  giouino  » fe  non  fono  prima  giudiheate  in  Camera  citato  il 
Commiflàrio  della  Camera  » nondimeno  foggionge  la  limitatione  con 

Suede  parole  fuori  che  nclli  cafi pcrmejji  dalla  ragione  ; Hora  chi  non  ve- 
e »chc  queda  facoltddelle  tratte  » e dcllicafipermcfli  al  Duca  di  Ca* 
dro  dalla  ra"ione»mentre  oltre  il  titolo  deH’Inueditura  del  Ducato»hà 
la  fentenza  di  Clemente  Ottauo;che  appunto  dichiara . Che  tefiratione 
gli  competi  liberamente^  lecitamente  fenTf  altra  eccettiorte,&  impedimento . 

In  oltre  fi  può  dire  » che  non  era  neceflaria  quella  giudificatione  in 
Camera  » perche  già  era  data  conofeiuta  queda  facoltà  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Ottauo»anzi  dalla  Santità  di  N.S.  quand'era  Ghie- 
rico  di  Camera»c  di  piu  era  data  confermata  con  le  conuentioni»lcOTÌ- 
te  circa  l'edrattionc  de  grani  » c tutte  quede  cofe  condauano  per  1 atti 
della  medefima  Camera . 

Et  è degno  di  confideratione»ch’  in  quedo  medefimo  punto  dlnuc- 
diturajC  confuetudine  immemorabile  Sua  Santità  non  ricerca  manco^ 
che  fi  faccia  l’indicationc  in  Camera  in  cafo  ,che  già  vna  volta  foflcro 
date  giudificate . 

Farmi  dunquc»che  fi  polTa  concludere»  che  la  Conditutione  medefi^ 
ma  di  N.S.dccidi  efpreflamentc»&  in  indiuiduo  il  cafo  è fauore  del  Pu' 
ca  di  Parma»come  Duca  di  Cadrò . 

Potrà  però  ciafeuno  à fuo  piacere  bilanciare  lo  dato  di  quedo  nc- 
gotioje  mettere  da  vna  parte  flnucditura  concidorialc  concefla  per  il 
Ducato  di  Cadro»nella  quale  dà  la  pena  della  Scommunica  alli  Cardi- 
nali Camcrlcnghi»che  tentafiero  di  violare  la  giurifdittione  » e diritti  di 
quel  Ducato»infieme  con  vn’altra  fcntcn2a»e  decreto  di  Papa  Clemen- 
te Ottano»  il  quale  pure  impone  alli  medefimi  Cardinali  il  precetto 
dell’obedicnza  > c dall'altra  parte  far  ridcfiìone  all’editto  publicato  dal 
Cardinale  Antonio  fatto  à poda  (lì  può  dire,)per  pregiudicare  al  Duca 
di  Parma  fenz’  vdirlo  prima»  e citarlo  in  eflecutione  » com’egli  dice  » di 
Bolle  Pontificie»quali  però  non  s’applicano  al  cafo  nodro»  e poi  confi-^ 
derato  tutto  quedo»faccia  il  giudiciojchc  li  pare . 
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Seconda  parte , nella  quale  fi  tratta  della  lite  moffa  contro  il 
r>uca  dal Qommtjfario  della  Camera  ApoUolica  per 
C eftintìone  de  ^onti. 

TEmo  che  lo  feoprimento  della  veritd , pofla  caggionarmi  qnalch’ 
odio,  perche  inucro  fi  tratta  di  manifcfiarc  al  Mondo  il  più  Ura- 
no concerto  delli  nemici  del  Duca  di  Panna, che  fi  polla  mai  concepire 
nella  mentc,pcr  mettere  in  fcompiglio  tutti  li  fuoi  intcrclfi  . 

Il  giti  Duca  Ranuccio  ottenne  nellanno  1600.  da  Papa  Clemente 
Vili,  la  facoltà  di  fondare  vn  Monte  di  capitale  di  ducento  mila  feu- 
di fopra  certe  fue  tenute  dette  del  Piano  della  Badia , fi  che  li  luoghi  di 
detto  Monte  fofiero  di  prezzo  di  cento  feudi,  e nefioittualTcro  cinque , 
ogn’  anno  ; Nel  moto  proprio  del  Papa  ci  fono  particolarmente  le  fc- 
guenti  parole . Concediamo  al  detto  Duca  l{anuccio  facoltà  affoluta , e li- 
bera di  poter  vendere,  cedere, alienare, e trasferire  il  detto  Trlonte  con  tutte  la. 
fue  ragioni, e priuileggi  à qualunque  perfona  per  quel pre^^-patti,e  condhio- 
ni,che  trouarà,&  à lui  p arer anno, & per  adejjo  come  per  alChora  confrrmia- 
mo,&  approHÌamo  con  l'auttorità  ^poflolica  tutti  li  patti, e cennenttoni,  & 
tnflromenti,cl)  egli  farà . Sia  anco  lecito  al  detto  Duca  di  redimere, cir  efiin- 
guere  tl  detto  Monte  ag;ni  volta  quando  li  parerà, dopò  che  faranno  pajfati  ot~ 
to  anni,e  non  prima  in  vna,ò  più  volte . 

Fece  poi  il  Duca  Ranuccio  vendita  del  detto  Monte  al  Signor  Gio. 
Francefeo  Aldobrandino, e ncirinfiromcnto ci  è lalTcgnamcnto  Ipe- 
ciale  dcirencrata  delle  tenute  del  Piano  della  Badia  , con  Tobligo  tlclli 
Conduttori  à pagare  detti  danari  in  mano  del  Depofìtario  eletto  ;e  ci 
fu  vn  patto  particolare  di  quello  tenore . Et  in  ogni  cafo  di  difetto,  cir  in 
offeruatrea  delle  cofe  contenute  in  detto  moto  proprio, e delle  cofe  prem  effe, & 
tnfra/critte,ò  alcuna  di  loro  b^ienceffo  alli  detti  Monti(li,e  toro  Colleggio, che 
durante  il  detto  Monte  poffano  ogni  volta  quando  farà  bifogno  di  propria  aut- 
torità , e (eirga  licenza  di  Giudice  lecitamente  apprendere  il  pojfciso  reale  di 
detti  beni,e  continuare  in  efso,&  affittare  detti  beni, con  quel  fitto,  che  troue- 
ranno  , 6r  da  fimiti  contratti , ò altri  ( purché  non  ne  fegna  l'alienatione  dclU 
detti  beni)cauare  la  fumma  de  danari  afsegnata  di  fopra, e di  fare  la  quietan- 
za de  danari  efsati,e  cedere  le  ragioni, & anioni  à chi  farà  bifogno,  e difpone- 
re  in  qualunque  altro  modo  liberamente  del  pofsefso,  0 frutti  di  detti  beni  per 
adempmcHto,eÌr  ofteruanza  delle  predette  cofe . 

Per  quanto  se  detto  circa  quello  Monte  fi  prouano  doi  verità. 
Uvna.clK  non  è in  quelloMonte  prefilTo  tempo  alcuno  a redimerlo; 
Ma  che  la  redentione  dipendeua  dalla  libera  volontà  del  Duca  Ranuc- 
cio,e  fucccflbri . 

L’altra  è eh’ in  cafo  d’inoficrtianza  delle  cole  contenute  nel  moto 
proprio  del  Papa,&  altre  promclfc  fatte  à beneficio  dcMonnlli,poiro- 
no  elfi  prcudcrc  ii  polTelTo  de  beni  obligaci  per  cauarne  il  fhicto  annuo 
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de  Tuoi  luoghi  de  Monti  dalli  frutti  di  detti  beni  > mi  non  polTouo  gii 
venire  ad  alcuna  alicnatione  de  medcHini  beni . 

NeHanno  i5o^.  Papa  Clem.  Vili,  con  fuo  moto  proprio  concdTc 
al  detto  Duca  Ranuccio  Icrrctione  dVn  altro  Monte  di  fette  mila  > e 
cento  cinquanta  luoghi  > il  cui  capitai’  era  di  fettecento  quindcci  mila 
fcudi>:^  il  frutto  era  in  ragione  di  cinque>c  mejzo  per  ccnto>e  fu  condi- 
tuita  la  Tua  dote  di  cinquantaquattro  mila  > e quattrocento  trenta  doi 
feudi  ; £ perche  quella  dote  era  di  vantag^p  oltre  li  frutti  annui  da 
pagarli  à MontilU , quali  condituiuano  folo  la  fomma  di  feudi  trenta- 
noue  mila  trecento  vcnticinquo,fù  cpftuenuto  come  fegue . Eptr  mxg~ 
gior  fìcure:^x  del  detto  M intera  oóHgJto  il  Duca  B^anuccio  deputare  vn 
Depofi  tarlo  in  f{omJ  Saachiero  publieo  idoneo  di  fede, e di  facoltà, e dt  far  pa- 
gare in  mano  fua  li  detti  ciwfuantaquattro  mila  feudi  da  cauarfi  dalli  redditi 
dello  Stato  di  Cafiro,e di I{oncigltone,il qual Depofitariofta  tenuto  parimente 
con  li  detti  frutti , e rendite  pagare  olii  Montifti  li  frutti  doiiutigli , cioè  m fine 
ifogni  duoi  meftall^  rata,&  obligar  fe  iiefso  anco  in  forma  di  Camera  à pa- 
gare olii  detti  Montifli , e quello  eh:  ci  farà  di  più  picocurarà  di  moltiplicarlo 
per  io  fpatio  di  fett  anni , CiT  anco  per  quel  tem  po  di  più  , che  parerà  al  detto 
Duca,  e s'elprim:rà  nell  injlromcnto  della  vendita  di  detto  Monte,  e pafsati  li 
detti fett*'  anni,&  altro  tempo  di  più, puah:  non  eccedi  li  dodeci  anni,  farà  te- 
nutici conitertircJi  detti  danari  in  redimere  li  luoghi  particolari  del  medefì- 
mq  Monte  ^ Et  in  difetto  d'ofseruan^a  delle  cofe  promefse , idr  altre  contenute 
^ iti  qiieflo  n >flro  moto  proprio,:  che  fi  diranno  nell' inflromento  della  vendita  di 
detto  Monte  da  cclcbrarft  per  il  detto  Duca  à ftuore  de  Montifli,  fa  lecito  alli 
medefimi  Moncifìhc  c/editori,ò  loro  Colleggio  di  poter  pretendere  l' attuai pof- 
fefso  delle  T erre , e C alleili , e di  poter  affittare  detti  beni , e deponcre  in  altro 
modo  del pofsefso,e  fruiti  di  detti  b:n:,come  di  cofa  propria . 

Nel  medc/imo  moto  proprio  ci  è la  iàcoltù  concclia  al  Duca  di.  re- 
dimere detto  Montc^cou  quel  te  parole . Sia  lecito  al  detto  Duca,efiioi  he- 
. redi,  e fuccefsori  di  » edimci  e , tiUnguerc  detto  Monte  ogni  volta  quando  li 

piacerà  dopò, che  farà  pafsato  il  tempo  di  detto  di  fopra,e  non  prima  in  vna,  ò 
più  volte  per  l’ijlefso  prco^  di  cento  feudi  di  moneta  per  qual fi  voglia  luogo, 
ò veramente  col  pre"t^,modo  forma  patti,  e conditioiu  da  fiabilirji  tra  l'ijlef- 
fo  Diica,Dcpofitario,e  Montifii . 

Etinconlbrmità  di  qiicdo  moto  proprio  feguì  poi  Tindromcnto 
deH’aflcgno  della  dotc,c  fii  detto  Tiberio  Cculo  Dcpolitario . 

Nell’anno  i iSj  j.  adì  1 7.  Luglio  la  Santied  di  N.  S.  Papa  Vrbano  Ot- 
tano (pedi  vn  Chirografojiid  quale  li  contiene  la  proroga  ad  edingue- 
re  il  fudetto  Monte  h'arnefe  p^r  dodeci  anni  > e di  piu  la  concelhonc 
d’vn’aggionta  di  feicento  luoghi  al  meddimo  Monte , quali  liano  della 
natura  de  primi  -,  Noi  riferiremo  le  parole  formali  di  quella  parte^he 
fpetta  alla  proroga  ludetta>c  fono  le  feguenti . 

£ perche  detta  Iniufitmento,  e moltiplico  non  è flato  mai fatto,  è perciò  ri^ 
corfo  da  noi  Odo  ardo  Eatnefe  moderno  Duca  'di  Tarma, lupplicandola,  che  gli 
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•vogliamo  far  gratta  di  prorogar  la  detta  cjiintioneper  altri  dodici  anni,  ó"  in 
oltre  aggiongerc  per  fito  feruitio  al  detto  THonte  altri  luoghi  feicento  [opra  Cen- 
trate delli  Cafali  di  Terre  vergata,  ^cquiua,Tino,  & I fola,  per  poter/i  vale~ 
re  del preT^  d'effi per  dami  fttoi  bifogni , e volendo  noi  fargli gr a tia  ,&  fa- 
vore particolare , habbiamo  rifoluto  compiacerlo  nel  modo  però , che  dt  fatto 
fi  diri  . Ter  tanto  bauendoper  ejpreffb , c fpecificato  in  questo  il  tenore  della 
Cedola  del  moto  proprio  dell’erre ttione  del  detto  Monte , e dell' mlìromento 
Stipulato  in  efsecutione  d" cfsa  con  ogn  altra  cofa  quanto  fi  voglia  neccfsaria 
ad  cjprimcrfi  , di  nojìra  certa  feienga  , e pienegga  della  nofira  potefli , 
proroghiamo  , dr  efiendiamo  l’inflinttone  decorfa  , e snaturata  fin  bora  , e 
per  Cmuefiimento , che  non  hi  fatto , nonpofsa , ne  debba  e fiere  moleftato  ,ne 
meno  aftretto  i farla , ne  dalli  Montifli  del  detto  Monte , ne  dal  Commifiario 
della  nofira  Camera, ne  da  altri  fotta  qual  fi  voglia  preteflo,e  colore,  liberan- 
dolo perciò  noi  d adefso  dalCobligo,epefo  di  detta  ejiintionc  per  il  detto  tempo 
pafiato . 

Nell’anno  i6]q.a.di  i i.GcnaroS.S.  fi  compiacque  con  vn  fimilc 
Chirografo  d’aggiungere  al  Monte  Farncfe  altri  mille  luoghi, quali  fia- 
no  deiriftcfla  natura  eie  primi, e che  reftintione  fi  faccia  fra  tre  anni  do- 
pò che  fard  fatta  la  total'eftintione  del  detto  Monte  Famefe,  e dell’ag- 
giunta delli  feicento  luoghi  già  concefl'a  come  di  fopra . 

In  oltre  la  Santità  di  N.  S.  nell’anno  paffato  1 640.  conccfic  al  JDuca 
la  facoltà  d’ergere  fopra  li  medefimi  beni  del  Ducato  di  Cadrò  vn’al- 
tro  Monte Farnclc  di  luoghi  129 17.  al  quattro,e  mezzo  per  cento,&  il.  •* 
capital’è  d’vn  miglione,e  ducento  nouant'  vn  mila , c lèttecento  Icudi , 
li  quali  doueuano  feruire  per  ellintione  delli  Monti  precedenti,  ch’era- 
no  d maggior  intercfsc,come  s’è  detto . 

In  quello  moto  proprio  Uà  Ipecialmcntc  difpofio, ch’ai  Depofitario 
d'eieggerfi  per  Duca  fi  paghino  con  l’entrate  del  Ducato  di  Cadrò 
Icudi  cinquant*  otto  mila,c  cento  venti  fei , e mezzo  per  pagare  li  frutti 
alli  Montifti,e  dieci  mila  altri  di  più,quali  fi  debbano  mettere  à molti- 
plico  per  certo  tempo,  c poi  conucrtirfi  neircllintione  del  Monte  nello 
ipaciodidbdecianni;  In  oltre  ci  dà  nel  medefimo  moto  proprio  la 
facoltà  conceda  al  Duca  di  poter  redimere  il  detto  Monte , quando  li 
parerà  padati  fette  anni . 

In  conformità  dunque  del  moto  proprio  di  N.S.ftì  fondato  il  nuouo 
Monte  fudetto  con  li  medefimi  patti  del  Monte  Farnefe  di  prima  erre- 
tione;  onde  fi  fono  formalmente  quelle  parole , che  fi  fono  anco  ripor- 
tate di  fopra  d numero  terzo  quando  s’e  parlato  del  Monte  Farnefe  di 
prima  err  ctione . 

Deputò  il  Duca  di  Parma  Depofitari)  delli  fuddetti  Monti  Girola- 
mo Martelli  , e Giouanni  Grilli  Banchieri  Romani  à quali  promcdel 
Duca  di  far  pagare  ogn’ anno  delli  ftioi  edetti  del  Ducato  di  Cadrò 
feudi  fedant  otto  mila,  c cento  venti  fei,  e mezzo , e quelli  per  rifpcito 
«iella  fomma  di  dieci  mila  feudi  , feruiuano  per  farii  molciplico  > 
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& d fuo  tempo  I'eftintione>coine  se  dccto>&  il  rello  era  deftinato  perii 
pagamento  delli  Mentirti , e come  più  difùfamente  fi  contiene  ncllm- 
rtromcnti  rogati  dalli  Notati  della  Camera  Aportolica. 

Acciò  che  fofse  ficuro  il  Dncajche  li  pagamenti  da  fàrfi  aili  detti  Dc- 
pofitarij  fcgiuTsero  puntualmente, afsegnò  loro  Alefsandro,c  GiorBat- 
tirta  Sirri  Banchieri  in  Roma  fiioi  aftittuarij  nello  Stato  di  Caftro  di 
nouanta,c  tanti  mila  feudi  di  moneta  Romana  ogn’anno. 

Mentre  le  cofe  fi  trouauano  in  quefto  fiato,  & il  Duca  credeua,  eh’  il 
tutto  douefse  caminare  con  buona  fodisfatrione  de  MontirtÌK]tiaIi  ha- 
ucuano  Taflegnamento  ficuro,  anzi  auantaggiofo,come  s’è  detto,  ecco 
che  gli  nemici  del  medefimo  Duca  s’applicano  ad  inuentare  vn  modo, 
con  che  dirtruggano  tutti  li  Tuoi  interclfi,  e gli  facciano  vendere  all’in- 
canto il  Ducato  di  Caftro . 

Dal  Cardinale  Antonio  fi  leuano  le  tratte  de  grani  al  Duca  con  vn’ 
editto  fpeciaIe,come  s’c  detto  nella  prima  parte. 

Li  Sirri  alHttuarij  dello  Stato , che  gid  erano  anco  fiati  fubornati  d 
non  pagare  al  Duca  l’afHtto,  fubito  feguite  quelle  ncuitd,  circa  le  trat- 
te, ricufarono  anco  più  apertamente  di  pagare  ne  in  tutto , ne  in  parte 
l’allitto,  che  doueiia  feruire  per  fodisfarc  li  Montilli. 

Di  qui  fi  prend'occafione  d’efterininare  tutti  rinterefii  del  Duca; 
Imperoche  fottoii  di  i8.  Luglio  i6^i.  vieti  fpedita  vna citatione  al 
Duca  d’ordine  del  Cardinale  Antonio , Congregatione  de  monti , e de 
Baroni,  come  afserti  delegati  da  N.  S.  conl’inferta  d’vn’ allegata  com- 
miflìone  di  S.  S.  nella  qual' efseiidofi  efpofio  per  parte  del  Commifia- 
rio  della  Camcra,c  de  Montilli,  ch’il  Duca  da  molto  tempo  in  qua  non 
haueua  Depofitario  di  detto  monte  del  piano  della  Badia  ; Famefc  di 
prima,e  feconda  erretioncclic  pagafse  alli  Moiitifti,  e che  non  haueua 
olseruato  ciò,  eh’  era  contenuto  ne'  moti  propri)  conceflì  per  l’crrctio- 
nc  di  detti  monti , e che  fingolarmente  era  pafsato  il  tempo  preferitto 
nel  moto  proprio  del  monte  Pamele  di  prima  erretione  adellinguer- 
lo,fi  faceua  inllanza  i S.S.  per  la  commiifionc  della  caulà,  come  cosi  fi 
pretende , che  fofse  fatta  anco  con  rcicerc  rappcllationc , e ricorfo , c 
con  la  derogatione  delle  ferie . 

Senza  precedere  alcuna  citatione  legitima  fottoii  4.  Settembre  per 
quanto  sè  intelb  Hi  fatto  dal  Cardinale  Antonio  ad  inllanza  del  Com- 
mifsario della  Camera  il  primo  Decreto,  col  quale  ficoncelse  con- 
tro’l  Duca  il  mandato  efsecutiuo  per  la  fomma  di  quattro  cento  mi- 
la feudi  per  rdlintione  d’vna  parte  del  monte  Farnefe  di  prima  cr- 
rcttione . 

E perche  nel  Mcfe  d’Ottobre  fulTeguente  vene  qnalch’auuifo  al  Duca* 
ch’erano  feguiti  altri  atti in  fuo pregiudicio  nella  caufadell’eftintionc 
de  Monti , mando  ordine  à certa  perfona  in  Roma  > che  procurafec  di 
Icturc  la  copia  di  qucil’atti,  ma  gl  è fiata  negata. 

Con  tutto  ciò  s’è  hauuto  notitia*  md imperfetta*  che  circa  il  di 
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ai.ò  23.de!  Mefc  di  Settembre  fiì  mandata  al  Palazzo  del  Duca  in  Ro« 
ma  vnafl'crta  citatione , nella  quale  erano  citati  Ranuccio  Monguido 
com’ aderto  Agente  del  Duca,e  Prancefeo  Mangelli,comc  procurato- 
re > che  douefl'cro  comparire  il  dì  24.  del  detto  mefe  d inoltrare , eh’  il 
Duca  habbia  adempito  tutti  li  particolari  contenuti  nelli  moti  pro- 
pri; concedi  perii  detti  Monti»  & additioni , & inftromcuti  celebrati 
fuccelliuamcnte  ; Altrimente  nonmoftrando  il  detto  adempimento  » 
che  comparifl'croad  vdire  il  Decreto  perla  rclairationcdclm. '.Jato 
cdecutiuo  per  tutti  h*  Capitali  di  detti  Monti  > allegandoli  nell’  allerta 
citatione»ch’il  tutto  li  promouc  ad  iniianza  del  Commiflario  delia  Ca- 
mera Apollol.  anco  in  virtù  della  Bolla  chiamata  de  Baroni»chc  lù  fat- 
ta nell’anno  1 595.  da  Papa  Clemente  Vili. 

Ciò  che  lia  feguito  dopò  quella  citatione  non  li  può  fapcrc  dal  Du- 
ca»perche  non  hi  potuto  haucre  copia  di  quei  atti;Mà  fe  dalla  pellitna 
dilpolitione  defuoi  nemici  li  deuefar’argomento  del  fucceflò»  può 
credercjche  fard  fcguito’l  pcggio>chc  polla  mai  immaginarli. 

Qui  è neccfl'ario , ch’io  rapprclenti  due  cofe  degne  d’ellerc  làpute  » 
l’vna  è»  che  lotto  il  dì  i a.  Luglio  del  prefeute  anno  1541.  Alell'audro,  c 
Gio:Battiila  Sirri  afHttuari;  del  Duca  vendetero  alla  Camera  ApolìoL 
ledici  mila  ottocento  trenta  quattro  rubbia  di  formento  dello  Stato  di 
Callro  in  ragione  di  quattro  Icudi  > & ottanta  baiochi  per  rubbio , e 
quello  prezzo  fd  la  fomma  di  feudi  ottanta  mila  ottocento  tre,  e baio- 
chi  vinti. 

L’altro  particolare  degno  di  notitia  è,chc  conolcendo  pure  li  nemici 
del  Duca,chc  quella  caufa  dclfellintionc  de  Mòti  fudetti  haueua  trop- 
po brutta  apparenza  » mentre  lì  moucua  ad  inllanza  del  CommilTario 
della  Camera  Apollolica,  contuttoché  la  Camera  non  ci  habbia  vn 
minimo  intcrclTe  proprio»  c che  perciò  farebbe  llato  bene  di  riportare 
dalli  Montini  il  còfcnlb,  & anco  l 'inllanza  per  fellintione  di  detti  Mò- 
ti» dopò  hauer  fatto  paflarc  offici  anco  violenti  con  li  detti  Montilli, 
fecero  vnirc  1 loro  Collegio  nel  Palazzo  della  Cancellaria  » & elfendoll 
propollo  il  negotio  » non  fù  poflibile  per  quaiu’  offici  foffero  Ilari  fatti 
con  loro  » che  volclTcro  alTcntire  aH’ellintione  de  Monti,  anzi  li  protc- 
llorono  in  contrario  »e  bifognò  per  il  bisbiglio  » che  fubito  ne  nacque» 
aprire  le  porte»  onde  immematamente  li  difciolfe  la  Congregationc . 
E certo  è verilimile»che  tale  lia  la  loro  intcntionc»  perche  lamio  benif- 
lìmo»chc  raffegnamento  è licuro»  c che  ne  anco  di  prefente  haurebbe- 
ro  vna  minima  dilHcoltd  in  eflere  pagati  » fe  non  fodero  llurbaci  l’afl'e- 
gni  dalli  nemici  del  Duca  ; li  quali  hanno  voluto  fare  vedere  ali’  occhi) 
oel  Mondo  quanto  grande  lia  l’odio>che  portano  al  Duca,  A:  il  fomnio 
della  loro  auttorità»di  che  li  feruono  in  recarli  ogni  pregiudicio . 

Mi  perfuado  » che  li  Lettori  di  quella  mia  informationc  da  quello  » 
c’hò  detto,e  che  Uà  fondato  nelle  fcrirture  medclimc,già  haunt)  potu- 
to formare  concetto  dell'  ingiullitia  notoria  di  quella  caufa  d'cUmtio- 
“ ' ' ne de 


LIBRO  TERZO. 

nc  de  Montti&  anco  della  nulliti  di  tutto  ciò>ch’é  (cguito  fitj'hora;Con 
tutto  ciò  rifoluo  di  ridurre  à certi  capi  alcune  delle  molte  ragioni»c’hà 
il  Duca  di  Panna  in  quella  caula. 

Primieramente  tutto  oucfto  motiuo  d’obligare  il  Duca  all’eftintio- 
n:  de  Monti  > s’è  fatto  aa  indanza  del  Commiflario  della  Camera  in 
virtù  dell’ allegata  Bolla  di  Clemente  Ottano*  qual'è  la  quarant’vna 
nel  Bollarlo  tomo  j . fol.  55.  Misauuertc,  chela  detta  Bolla  parla 
delli  Monti*  quali  erano  dati  erretti  lìnoall’hora*  che  fU  nell' anno 

Da  quelle  parole  * quali  fono  ridrette  alli  monti  * ch’erano  erretti  in 
quel  tempo*  dcaua  che  quella  Conditutionc  non  fìpuò  riferire  alli 
Monti  del  Duca, che  furono  erretti  di  poi. 

Secondo  fi  dice , eh*  il  Papa  in  detta  Conditutionc  parla  de  monti  * 
nella  cui  fondanone  dd  il  patto  d'edinguerli  fra  certo  tempo  * come 
modrano  le  parole  riferite  di  fbpra,&  altre  anco.CW  non  haurà  fatto  l’e- 
flintionc  nel  tempo  preferitto  nella  fondanone  delli  ftejji  monti. 

Onde  non  ci  è pur’  vn’immaginabilc  pretedo  di  pretendere  qued’  c- 
dintionc  del  monte  del  piano  ^ll’Abbadia  di  capitale  di  duccnto  mila 
feudi , perche  nella  fua  mndatione  non  ci  è prclcritto  tempo  alcuno  i 
redimerlo,  & edinguerlo  * ma  ben  ci  è la  faculti  *che  compete  al  Duca 
per  rcdimeclo  «quando  li  folle  parfo. 

Terzo  fi  deue  confiderare  * che  la  detta  Conditutionc  di  Clemente 
Ottano  parla  delli  Baroni  di  Roma,c  le  parole  Cono.  .Alcuni  Baroràje  Si~ 
gnori  fuddtti  nofiri,edella  Santa  Chiefa  Romana. 

Però  non  fi  può  mai  interpretare, c’habbia  luogo  nel  Duca  di  Parma 
il  quale  confiderato  anco  folo,comc  Duca  di  Cailro.hd  maggiore  aut- 
torità,e  giurifditciouc*che  non  hanno  gli  Baroniianzi  hd  le  ragioni  del- 
l’Imperio nel  fuo  Stato  di  Cadro*&  è vguagliato  alli  Prcncipi  Mafiimi* 
come  difufamente  s’è  detto  nella  prima  parte  doue  fi  fono  riportate  le 
proprie  parole  deli’inuellitura  del  Ducato,&  iui  anco  s’c  mollrato*che 
iìmÙi  Bolle  non  comprendono  la  fua  perfona  * e fi  fono  allegate  autto> 
ritd  di  Dottori*che  parlano  affai  chiaramente . 

Quarto  fi  deue  confiderare,  che  nella  detta  Conditutionc  di  Cle- 
mente Ottano  fi  dà  la  facoltà  al  Commifsario  della  Camera  d’ingerir- 
fi  nell'  adringere  li  Baroni  d fare  fodisfarc  i fuoi  creditori  per  caufa  de 
cenfi,e  monti  con  tre  fuppodi . 

Il  primo  è,chc  li  medefimi  creditori  fiano  comparii  innanzi  d quella 
Congregationc,  & habbiamo  prefentati  loro  mandati  cfl'ecutiui,  e fat- 
to in  danza  perla  fbdisfattione  * così  prouano  qiiclic  parole  habbiamo 
cjfibiti  li  loro  mandati  iffecuttui. 

L’altro  fuppodo  è * che  tutta  la  moda,  che  fard  il  Commifl'ario  della 
Camera  in  pigliare  il  pofièlfo  de  beni  de  Baroni  fi  faccia  d comniodo  * 
isc  vtilitd  de  creditori  de  fiaronneome  prouano  le  parole  della  medefi- 
ma  B alla  à commodo  pcrò,&  vtilità  di  detti  creditori. 
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Il  terzo  fuppofto  è circa  rcrtintioiic  de  montijch'clla  fi  faccia,©  qua- 
do  fari  paflato  il  tempo  preferitto  per  l’cflintione,  oucro  iti  cafo,chc  li 
Baroni  nó  habbiano  fodisfatto  al  debito  per  li  frutti  dccorfi,oucro  non 
habbiano  adempito  li  patti  conuenuti  nelle  fondationi  di  detti  monti, 
quali  però  habbiano  il  tempo  preferitto  per  la  redentionc . Hora  fi  di- 
ce,che  in  quello  cafo  ceifano  tutti  li  detti  fuppofti  - 

Li  primi  due  fenz  altro  non  ci  concorrono  già  che  li  medefimi  Mon- 
tini, del  cui  commodo , & vtilità  fi  tratta  ; fi  Tòno  proteftati  di  non  ac- 
conlèntire  allefiintione , dalche  fi  conolce  la  mala  volontà  di  chi  pro- 
mouc  quella  caufa  per  l’ellintione . 

Il  terzo  fuppollo  celTa  onninamente, perche  il  Duca  hà  fatto  glalfe- 
eni  buoni,  e reali  per  il  pagamento  de  Montilli,  fe  bene  li  fono  Itati  di- 
ìlrutti  da  chi  non  hà  hauuto  altro  penfiero , che  di  mandare  in  rouina 
tutti  li  fuoi  interein,  come  se  detto.  Mà  con  tutti  li  dillurbi,  che  li  fono 
ftati  dati,è  pur  anco  vero,che  la  Camera  Apollolica  hà  in  mano  il  for- 
mento  dello  Stato  di  Callro , ch’è  obligato  alli  Montilli,  ouero  il  prez- 
20,chc(leuandofi  anco  per  modo  di  calcolo  il  prezzo  di  due  mila  nibbi 
di  formento,che  fi  pretende  non  fia  peruenuto  alla  Camera,ilche  però 
fi  nega)  è feudi  fettanta  vn  mila  ducento  trc,c  baiochi  venti,  che  balla- 
uano  per  fodisfarc  alli  Montilli,  anco  di  vantaggio;  Onde  non  fi  vidde 
mai  cofa  più  monllruolà  di  quella,  mentre  fi  molella  dal  Cpmmifl'ario 
della  Camera  il  Duca  per  l’cllintione  de  monti , come  che  non  habbia 
pagato  li  fnitti  alli  Montifti,e  pure  quell’obligo  di  pagare  li  detti  Mon- 
dili toccaua  alla  Camera,come  quella  c'haucua  il  grano  dello  Stato  di 
Callro,hipotecato  à loro  fauorc. 

Che  fc  li  Miniftri  della  Camera  diccflcro,ch’eirendo  forfè  la  medefi- 
ma  Camera  creditrice  dclli  Sirri , vogliono  tenere  quel  grano  à conto 
de  fuoi  crediti, per  cerco  quello  non  farebbe  aItro,ch’vn  fouucrtire  tut- 
te le  difpofitioni  delle  leggi,c  dellipatti,e  dclli  moti  propri;  dclli  Som- 
mi Pontelìci,c’hanno  concellò  fcrretione  de  monti. Imperoc he  Uà  fpe- 
cialmente  difpollo , eh’  in  tutte  le  locationi,ò  altre  difpofitioni  de  beni 
aflegnati  per  la  dote  de  monti  ci  s’intendi  quello  patto,  che  li  Condut- 
tori fiano  obligad  à pagare  li  frutti,  e penfioni  à beneficio  de  Montilli, 
e che  quelli  fiano  anteriori  ad  ogn’ altro,  fopra  il  polTelTo,  e fhitti  delli 
medefimi  bini , oltre  che  quello  medefimo  effètto  rifulta  à fauore  del 
Duca,  il  quale  è fempre  anteriore  ad  ogn’ altro  fopra  li  frutti  cauati 
dalli  fuoi  beni  affittati . 

Ne  hà  luogo  l’altro  titolo  pretclb  per  l’ellintione,  come  che  fia  paP- 
fato  il  tempo  preferitto  à farla , perche  quanto  al  primo  monte  detto 
del  piano  aeU  Abbadia  non  ci  è determinato  tempo  alcuno,  come  s’è 
detto  di  fopra. 

_ Per  rifpetto  poi  del  monte  Famcfe  diprima  crrctionc,  già  fi  fono 
riferte  le  parole  del  Chirografo  di  N.  S.  il  quale  fin  dell’anno  16^2. 
prorogò  il  tempo  per  dodici  anni;  E quanto  all’aggionta  delli  mille 
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luoghi  fatta  co'I  Chirografo  di  N.S.fpcdito  l'anno  i <5j  4.adì  i r .di  Gen- 
naro ci  è il  tempo  di  tre  anni  dopò  li  detti  dodeci. 

Come  anco  per  rifpetto  del  monte  Farnefe  di  feconda  errettionc, 
quale fù fatta  ncllanno pallato  i ^40.  ftd preferitto il  tempo  da  S.  S.  di 
dodeci  anni.e  gid  non  n e feorfo  fe  non  vno. 

Ne  fi  può  dire>ch’ilDuca  non  habbia  adempito  quello,c’iiaueua  pro- 
mefl'o  circa  la  deputatione  del  Depofitario  de  monti  fudetti , perche 
appare  tutto’l  contrario  dall’inftromento  medefimo  rogato  da  Barto- 
lomeo Brunorio  Notato  della  Camera  Apoftolica  adì  19.  Gennaro 
1540.  nel  quale  il  Duca  deputò  Girolamo  Martelli»  e Giouanni  Grillo 
Banchieri  Romani . Di  piu  appare  dalli  incdefimi  atti  della  Camera , 
che  gid  fono  ftacieftintf  due  mila»  c fctteccnto  cinquanta  luoghi  del 
monte  Farnefe  di  prima  crcttione  . 

Quinto  fi  dice, che  tutto’l  procelTo  fatto  control  Duca  per  leftinrio- 
ne  di  detti  monti  ad  inftanza  del  Commiflario  della  Camera  è noto- 
riamente nullo, 8c  inualido»pcrche  è fiato  citato  Francefeo  Mangicllo» 
come  Procuratore  del  Duca,  c pure  non  hd  mandato  alcuno;  L aflcrta 
cirationc  per  il  dì  24.di  Settembre,  nel  quale  fù  forfè  relafciato  il  man- 
dato efl'ecutiuo,  per  l’eftintione  de  monti,  fu  eOcguita  in  Roma  nel  Pa- 
lazzo del  Duca  dopò , che  gid  era  partito  R anuccio  Monguido  fuo  Se- 
gretario,e  per  parte  del  medefimo  Duca  gid  erano  fiati  ricufati  fofpet- 
ti  li  Cardinali  Barberini , & altri  Minifiri  dipendenti  da  loro , Se  era 
fiato  anco  allegato  il  luogo  non  ficuro , perle  caufe  notorie , di  che  lì 
difeorrerd  più  diftiifamentc  nella  terza  parte,  & ini  fi  mofirerd , che 
tutti  quelli  procelH  fono  nulli , & inualidi  per  le  ragioni , che  s’appor- 
taranno . 

Per  vltimo  non  fi  lalciard  di  dire , clic  fc  dopò  rafl'crta  concefiionc 
di  detti  mandati  elTccuciui,  fipromoiicrù  dal  Conimifiario  della  Ca- 
mera , che  fi  mcttino  all’incanto  li  beni  del  Ducato  di  Callro  aflegnati 
per  dote  di  detti  monti , c forfè  anco  altri  beni  del  Duca  in  conformi- 
tà della  detta  Bolla  di  Clemente  Ottano  ; Quella  fard  vna  delle  più  in- 
giulle prctenfioni , chefipofiano  mai  proponete;  Impcroche  nella 
fondationc  del  monte  Farnefe  di  prima  erettione  ci  è il  patto  riporta- 
to di  fopra  d num.  3.  il  qual  dice,  eh’  in  calò  d’inofseruanza  delle  cole 
promelse,  fia  lecito  alli  Montini,  ò al  loro  collegio  di  poter  prendere  il 
pofsefso  di  detti  bcni,e  quelli  affittare,  e fodisfarfi  co’l  pofsefso,e  frutti 
di  detti  beni , e le  parole  particolari  fono  quelle  contenute  nel  moto 
proprio,  di  potete  prendere  il  pojfcjjo  delli  detti  beni,  tr  affittarli, & del  det~ 
to  pcj}ejp),e}iktti  dtjponerne,  come  di  cofa  propria  ad  effetto  di  conjtguire  l'a- 
dempimento delta  promeffd. 

Dal  tenore  di  quoitc  parole  fi  conofee  chiaramente,  ch’il  Duca  Ra- 
nuccio, qual  lapcua , ch’il  fuo  Stato  di  Callro  valcua  afsaiffimodi  piu 
di  quello  eh  importauano  li  Capitali  di  detti  monti , non  volfe  con- 
fontire  dobJigario  in  modo  , che  fi  potefsc  venire  alla  vendita  per 
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rirpccto  de’ capitali  > già  che  li  redditi  del  detto  Stato  ccccdctianodi 
gran  lunga  li  frutti douu ti  alli Monti(h') fiche  fi poteua  pagateli  frutti 
annui , & anco  mettere  infìcme  ogn'anno  vna  foinnia  confiderabilc  di 
danari , che  potefle  feruirc  à Tuo  tempo  per  fare  Icftinrione . Onde  in 
quefto  proprio  cafo  > che  non  foflcro  ofkruate  le  cofe  prcn;tfl'e  > ci  è lO' 
cautionc  fpecialc  de  Montiffi>q(ialiprouidcroà  fé  medefimi  con  la  fa- 
coltà di  poter  tenere  il  pofTeflo  di  detti  beni,  e djfponcre  ddli  frutti  per 
il  detto  adimplcmcnto,ne  in  tutto  quel  moto  proprio  di  Clemente  Ot- 
tauojuc  nell’inftromentojche  fu  celebrato  Ciccellìuamente  lì  trotiaichc 
ci  fia  patto  alcunoi  che  fi  polla  riferire  all  eilintione.  Con  le  medefime 
parole  ftà  fondaco’I  Monte  vltimo  cretto  in  virtù  del  moto  proprio  di 
N.S.  ne  ci  è alcuna  minima  alteratione. 

Dalla  detta  prouifionc  fpcciale,  che  hanno  fatto  li  Montifii  à fé  ftef- 
fi  in  cafo  > che  non  fofiero  olleriutc  Iccofecontenutcncllinvotipro- 
pnj , nc  rifulta  , che  quefia  prouifionc  faccia  ccfTare  > onninamente  la 
prouifione  della  legge , cioè  quella . che  dipende  dalla  Conllitutionc 
di  Clen.cntc  Ottano  ; E ceno , che  qnell'è  vna  prouifionc  legale  fat- 
ta fpecialmcnte  à fàuorc  di  chi  è creditore  de  Baróni  ; onde  è indubi- 
tato > ch'cllaceflapcr  la  prouifionc  fpcciale , che  li  Creditori  hanno 
fatto  à fc  flcffi , con  vn  pattò  particolare  in  cafo  > che  non  foflérocf- 
feruaic  le  cofe  promefTe , & è limitato  al-pcfl'cflb  ^ e godimento  de  be- 
ni, CSc  alla difpofitione  de  frutti.  Però  nc  viene  efclufa  i’alienationc 
della  proprietà  , quando  fi  pretendcfl'c  di  farla  per  reftintionc  de 
Monti;  llche  anco  fi  prona , perche  nel  Capitolo  doueci  é l’obliga- 
tione  Camerale , quella  fi  vede  limitata  alla  ficurczza  ddli  luoghi  de 
Monti , & al  pagamento  de  frutti , nc  mai  fi  parla  dell’  cfiincionc  del 
Monte . 

Parte  tenia^  nella  quale fi  tratta  'lei  Monitorio  fatto  al  Duca 
di  Parma  per  caufa  della  mumtione  della  Citt^ 
di  CaJlrOy(^  altri  luoghi  ^ 

E Sfendo  già  fiate  fpiegate  nella  narratiua  del  fatto , che  precede  à 
quefia  Relatione , lo  feguito  circa  le  muiùtioni  dello  State  di  Ca> 
itro  » & il  tenore  di  tre  monitori;  fpediti  già  contro’l  Duca  di  Caftro , 
d^uo  accingermi  hora  alla  mani&fiationc  delle  ragioni  del  Duca,prc- 
mettcndo  però  doi  cofe  in  fatto. 

L’vna  è , che  pofl'cdendo  il  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  la  Città  di  Fra- 
fiato  , fù  giudicato  gran  fcruitio  della  Sede  Apofiulica,ch’egh  nc  ù- 
ce|lc  la  ceffione  alla  Camera,  c che  nc  riccuefie  in  cambio, per  titolo  di 
feudp,  la  Città  di  Calicò,  com’  appunto  fegut  in  virtù  anco  d’vna  Bolla 
Conciàprtalc  ncU’anno  1 5 jd.  c eoli  la  detta  Città  di  Cailro  ftl  conccf- 
al  detto  Duca  Pier  Luigi,  con  quella  couditionefchc  li  douelTcro 

• . ' ^ - rifare 
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rifare  le  fortificationi , c cuflodire  con  diligenza  per  il  pericolo , che  ci 
farebbe , quando  alcun  nemico  della  Sede  ApoièoJica  fc  n’impadronif- 
fe,lc  parole  formali  fono  quelle .8e»f/;e  tlfno  della  Città  dì Ca{irofta  for- 
te per  naturaytiientcdmenoié  feriT^  Fiocca, e fen:(a  tnuri,baflioni,  ^ altre  fbr- 
tificattom,  e mancandoli  lifoldati  neeejfartf  fi  può  facilmente  occupare  ye  ci  è 
anco  dubbio,  che  [egli  nemici  della  S.^polìolica,  ò altri  per  infidie,  ò in  altro 
modo  r occiipaffcro,  e ci  metteffero  foldati  fi  potrebbe  ricuperare  diffialiffim  a~ 
mente,  e però  fia  fpediente  di proucderc  d alcuna per/ona  , che  fia  non  meno  di 
•valore , che  potente  di  facoltà,  cir  habile  à cuflodire , conferuare , e difendere 
prontamente  la  detta  Città  d'ogn  occupaticne,e fouucnire  alla  neceffità  dt  tut- 
to il  popolo , alle  quali  cofe  non  effendo  alcuno  egualmente  atto  come  il  Sign. 
•Pier  Luigi  Farneje  Coiifiloniei‘o,e  Capitano  Generale  di  S.C,il  quale  tiene  di- 
uerfe  altre  T erre,  e luoghi  vicini  anco  in  Feudo  dalla  Chiefa  F^omana,il  quale 
parla  vicin.ià  del  fio  Stato  più  commodamente  prouederà  à quefte  nectjjità, 
c tenera  à fi  eno  gl  Imomini  federati,  e con  feruarà  pacificamente  la  detta  Cit- 
tà di  Cafro  farro  la  diuotione  della  S.  ^poflol.  con  la  folita , ^ antica  fede,  e 
diuotionc ichc  ha  fempre  tnofirixtu  Jua  &Cm 
Fù  parimente  al  medelìmo  Dijca  Pier  Luigi concelTa  dalla  Camera 
Apoitolica  la  Terra  di  Montaltoin  feudo  nell  anno  i yj  j.eci  fono  ncl- 
1 jnucftitura  rpccialmentc  quelle  parole . Che  il  Signor  Pier  Luigi  fia  obli- 
gato  a fcacci.ireli  Corfi  dal  detto  Caftello  di  Tdontalto , & à fuo  pantere  difen- 
derlo infieme  c olfuo  T erritorio  daWinfalti,  violente,  e depred adoni  delli  mc- 
defimiCorfi,Córfari,&  infedeli. 

Di  più  li  deue  fupporre  in  fatto , come  neirinueftitura  del  Ducato  di 
Caltro  li  concedono  al  Duca  Pier  Luigi , e fuoi  fucceflbri  tutte  le  facol- 
ta>  eprerogatiue,  c lupeuano  all  bora , & potcflcro  hauerc  in  auucnire 
tutti  11  Prcncipi,  a ijiiali  follerò  concelle  Inucièiturc>  ò dalla  S.  Apoll.  ò 
dair  Imperio,  com  appare  dalle  parole  dell’  Imiellitura  del  Ducato  ri- 
portate di  fopra  nel  principio  della  prima  parte  à nu.5.  Quindi  ne  vie- 
'““c  le  facoltd,che  furono  po,  concede  alli  Du- 
chi dVrbino  s intendino  communicate  al  Duca  di  Cadrò  ; E perche 
nell  InucdituradVrbinofono  fpecialmente  quede  parole;  Chepoffa 
munircye  fortificare  le  Città,Terre,Caflelli,e  luoghi  del  Ducato  ferirà  ricerca. 
re  da  noi,  ò dalli  Sommi  Pontifici,  che  faranno  per  tempo,  alcuna  licenga.  Si 
deue  conchiuderc , che  la  medelìma  facoltà  s’mtendi  conceda  al  Duca 
di  Parma  per  lo  Stato  di  Callro , fc  ben  anco  quedo  medefimo  effetto 
rcfulta  dall  edere  nella  detta  errettionc  del  Ducato  vguagliatoil  Du- 
ca di  Cadrò  à tutti  h Prencipi  anco  madimi  delflmperio,  quali  pure  è 
cola  certa, c hanno  fempre  forti/ìcato  le  loro  Città, e luoghi, conie  gli  è 
piacciuto.  ® ® 

Premclfi  quedi  punti  in  fatto  vengo  alle  confìderationi  fopra  li  Mo- 
nitori], e le  diilingiioin  cjuattro  articoli  • 

Il  farà  circa  la  caufa  nella  quale  fi  fondano  li  precetti  fatti  al 
Duca  di  Cadrò, di  difarmarc  i fuoi  luoghi, e demolire  le  fortiljcationi. 

li  fccon- 
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Il  fecondo  fard  circa  la  qualità  delJi  medefiini  precetti  fatti  al  Duca 

pcf  detta  occafione. 

Il  terzo  articolo  farà  circa  la  pena  della  fcommunica. 

Nel  quarto  articolo  /itrattaràbreuemente  della  pena  di  rebellio- 
ne.che  pur  s’efprime  nel  medefimo  Monitorio, nel  quale  ftà  inferro  vn’ 
allegato  Breue  di  N*  S. 

Articolo  Primo. 


N 


E1  primo  Monitorio  fpedito  da  Monfig.  Auditore  della  Camera 
1 nel  mefe d’Agofto,in cui  ftà regiftrato  viiafterto  Breue  di  N.  S.  li 
dice , eh*  il  Duca  di  Caftro  hà  fortificato , c fortifica  alcuni  fuoi  luoghi 
dello  Stato  di  Caftro , e fà  altre  nouità  non  permefle  alU  Feudatanj  di 
S.ChiclajOndc  fi  fà  precetto  al  medefimo  Duca, che  debba  demolire  le 

fortificationifattc,clicentiarelifoldati. 

Hora  contro  quefto  Monitorio  s’oppone  primieramente  l diletto 
dell'intentionc  della  S.S.il  quale  fi  caua  da  molte  parti;  Mà  prima,  che 
lo  fpieghiamojè  neceftario  di  portare  alcune  concIufioni,ch  apparten- 
gono all’eccettione  del  detto  difetto  dell’intentione. 

” Si  deue  dunque  prefupporre  per  ccrto,chc  fi  come  contro  le  dirpoli- 
tioni  Pontificie,  quali  fi  concedono  ad  inftanza  delle  parti , hà  luogo 
l’eccettione  chiamata  dell’obreptione.quando  s’è  narrato’l  lalfo.e  del- 
la furrettione, quando  s’è  tacciuto  il  vero,che  fe  fofte  ftato  efprefto,^- 
iircbbe  forfè  refo  più  diftìcile  il  Papa  à concedere  quello, c’hà  concelh^ 
e queft’cccettioni  ródono  per  l’ordinario  il  referitto  di  niun  valore  coli 
quando  il  Papa  moflb  da  qualch’informationc  datagli  eftragiudicial- 
incnte  difpone,  e commanda  alcuna  cofa  di  moto  proprio,  c fenza  che 
Glie  ne  fia  fatta  inftanza  da  veruno,hanno  li  Sacri  Canom(chc  nelle  lo- 
ro dccifioni  procedono  con  tanta  giuftitia,ed  equità)  proueduto  d op- 
portuno rimedio , cafo  che  l’informatione  data  al  Papa  fia  lontana  dal 
verojOnde  febeue  in  quello  cafo  non  può  opponerfi  1 ecccttione  chia- 
mata dcll’obreptione  ,e  furrettione , c nondimeno  lecito  d opponete  il 
difètto  dcll’intcntione  del  Papa,  con  quefto  fuppofto.che  non  volendo 
la  Santità  Sua  fc  non  il  giufto , non  habbia  hauuto  intentionc  di  com- 
mandarc  quella  cofa, di  che  fi  tratta;come  lontana  dal  dritto  della  gm- 
ftitia , Si  in  quefto  calo  la  medefima  difpofitione  , e di  niun  momento 
ficfoiKiriquellocairiomaindubitatoncllaRota. 

Et  è tanto  vero,  che  fc  il  Papa  ordinafte  anco,  che  non  fi  potefle  op- 
porre del  difetto  dclfintentione  nulladimcno  fi  può  fare,  come  hà  pu- 
re determinato  riftelfa  Rota. 

Quefto  difetto  deH’intcntionc  hà  luogo , quando  conila  per  proua 
efirir.fcca , che’i  Papa  è ftato  mal’  informato , onero  quando  ciò  appa- 
rifee  dalla  lua  medefima  difpofitione, come  cofi  appunto  l’hà  conlidc- 
tatolaRota. 

Mi 
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Mà  quando  fi  tratta  di  Iciiarc  il  lus  acquiitato  ad  aIcano>  airhora 
è più  cuidentc  la  forza  deU’cccctione  del  difetto  deH’intentione  dd 
Papa  gidche  anco  per  la  regola  di  Cancellaria  di  N.S.  riportata  di  fo- 
pra  nella  prima  parte  d nu.40.  ftd  difpofto  , che  nhino  comandamen- 
to di  N.  S.  anco  di  fuo  moto  proprio  leni  il  lus  acquifiato  » perche  di- 
chiara>  ch’il  tutto s’habhia  come  feguito  per  falfc  fuggcAioni;  Onde 
d quefto  propofito  IfTono  apportate  nella  detta  prima  parte  d nu.40. 
e feguenti  molte  conclufioni  per  prouarc  di  quanto  gran  momento 
fia  quella  regola  per  prefcnure’l  lus  dicia(cuno>  deui  lenza  prima 
vdire  le  fue  "ragioni , venghi  fatto  <jualche  pregiudicio  ; Onde  fi  sd  di 
certo  > che  quand’il  Papa  anco  in  materie  beneficiali  (ne  quali  fi  dice, 
che  hdl’auttoritd  libera  )difpone  qualche  cofa  prcgiudiciale  alle  ra- 
gioni d’alcunoilcmprc  ci  mette  la  derogatione  Ipeciale  d quella  regola 
de  iure  qua/ìto  non  tollcndo , c qiicdo  medefìmo  molto  piùfidourebbe 
olferuare  quando  potefle , e volcfie  Jeuare  > la  ragione  > che  compete 
ad  alcunoj  per caufa  di  contratto  feudale.  • 

Hora  con  la  feorta  di  dette  conclufioni  pofio  facilmente  incami- 
narmi  alla  proiuf  che  ne  quelfallegato  Bteue  di  N.S.  ne’l  monitorio  in 
vigore  d'efl'o  feguito  obligaflcro  al  Duca  d cofa  alcuna  per  efiere  li 
difetti  loro  notorij.  e palpabili . 

Primieramente  s’auucrte , ch’in  quello  primo  Breue , non  s cljirnne, 
che  il  detto  Duca  fortificane  loStatodi  Cafiro  per  alcuno  finecatti- 
uo,md  folo  s’impugna  l’attione  coi.fidcrata  materialmente  per  fé  ftef- 
fa»  e le  parole  fono  quelle.  Hauendo'l  Duca  di  Cafiro  Feudatario  della 
S . ^poftolica  introdotto  mila  Città  di  Cafiro  tC  Jua  Biocca,  e Terra  dilrlon- 
tallo , altri  Luoghi  del  Ducato  di  Cafiro  , oltre  il  Jolito  Soldati  anco  fora- 
fheri , & hauendoli  munito  d'armi , e munuiom  da  guerra  ,/ei.^a  chiamare, 
& ottenere  licerne  da  noi,e  facendo  il  medefimo  di  f rcfcr.te,&  Irabbia  fatto 
altre  nouità  non  permeffe  al  Feudatario  . 

Sideue  conlidcrare  per  mio  parere  quella  clauliila.ch’è  polla  in  fi- 
ne ) e dice  > chabbia  fatto  altre  nouità  non  pcimcffc  al  Feudatario  la  qual 
mollra  che  N.  S.  hd  voluto  vietare  al  Duca  di  Cafiro  con  nuouo  pre- 
cetto, quello,  ch’è  fiato  prefuppofto  d S.  Bcautudine , che  non  potcfi'e 
di  ragione  farfi  dal  detto  Duca  ; Onde  fe  noi  moftraremo,di’il  Duca 
non  hd  facto  fe  non  quello,  che  poceua,  làrd  falfo  il  fuppofio , nel  qua- 
le fid  fondata  la  difpoficione  di  N.  S. 

Diciamo  donque  , che  ’l  Duca  di  Cafiro  hd  potuto  fortificare 
quei  luoghi , connderandofi  quello,  che  difpone  ’l  lus  comniune , per- 
che può  ciafeuno  anco  per  allìcurare  ’l  fuo  Stato  da  nemici,  e per 
accrefeimento  della  fua  dignitd  , fortificare,  e munire  k-  fue  Roc- 
che, e Cartelli,  con  tuttoché  per  moltillimo  tempo  fia  no  fiati  roui- 
nolì,  e che  per  quella  noua  reparatione  altri  ne  conccpifcono  timore, 
pur  che  nonio  faccia  principalmente  per  ingiuria,  & ademulatio- 
nc  d’alcuno;  così  allegrando  molti  Sacri  Canoni,  proua’i  doctilllmo 

T c Abba- 
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Abbate  Panormitano  feguitatò  d’altri  > c riftclTo  H;dice  per  rilpctto  di 
poter  Fabricare  none  fortezze  a fuo  propria  difefa  . 

Ne  in  cafo  dubbio  fi  deue  prefumere . ch’vn  atto  di  fortificatione. 
che  di  fua  natura  tende  alla  difefa  propria , fia  fatto  ad  emulationei 
& ingiuria  d’altri , che  quello  farebbe  vn  interpretare  l’atto  in  fe  lleflb 
buono  in  mala  parte  contro  ’l  precetto  diuino  > coli  pure  dicono  grani 
Dottori , che  parlano  anco  in  quelli  termini^ 

Che  l’animo  del  Duca  di  Parma  fia  llato  fincero,e  per  difefa  del  fuo 
Stato  fi  prona  per  quello  > ch’è  llato  detto  > c fingolarmente  dal  far  ri- 
flclfione,  che  octto  Duca  non  haueua  mandato  di  Lombardia, che  du- 
ce nto  felfanta  Soldati,  e trecento  mofehetti , & tutte  l'altre  mtinitioni 
erano  dicofe,  che  non  ce  ne  può  mai  eflcre  di  vantaggio  nelle  Fortez- 
ze , cioè  piombo , e miccia , l’altri  Soldati  erano  del  Paefe . Quefto  fi 
dice  per  mera  verità  autenticata  con  le  parole  formali  dell’Auditore 
di  Camera  nel  fuo  vltimo  Monitorio  , e fono  quelle  hauendo  fatto  con- 
durre dalla  Città  di  "Parma  nella  Città  di  Caflro , e fua  Biocca , & in  altri 
Luoghi  di  quel  Stato  trecento  mofehetti,  c grandiffima  quantità  di  piombo, 
eofi  lauorato , come  non  laiiorato  per  molte  migliaia  di  libre , & anco  man- 
dato numero  conpdsrabile  di  Soldati , quali  erano  circa  ducento  fejfunta , e 
però  quefli  forajìicri,  hauendoli  fatto  introdurre , &c. 

. Veggalì  donque , come  per  coll  poco  numero  di  Soldati  fi  fia  fatto 
tanta commotionc  contro'l  Duca. 

Se  l’attione  d’clfo  Duca  folle  fiata  indifferente  fi  doucua  per  anco 
intendere  in  buona  parte  più  prefio, ch’in  cattiua,  per  fchiuare  il  delit- 
to. Mi  in  quello  cafo  vna  mera  attionc , che  fi  vede  dirizzata  alla  pro- 
pria difefa  , s intcrprcta  in  mala  parte , come  che’l  Duca  lo  facefse  in 
fprezzo  della  dignità  di  N.S. 

Secondariamente  fi  prona  la  facoltà , ch’haueua’l  Duca  di  munire 
quei  Luoghi , per  eflèrne  infeudato  co’l  mero,  e mirto  Imperio,  il  qual 
comprentìeancocolè  maggiori  di  quelle , come  parlando  pure  d’vn 
Feudatario  dalla  S.Chielà  conchiude  Baldo  feguitatò  d’altri , e dice  di 
più  ch’egli  non  c comprefo  nelle  Conllitutioni  Pontificie,  che  vietalTc- 
ro  l’edificatione  d'vna  Fortezza . 

Terzo  ci  s’aggionge  la  pienezza  d’ogn’auttorità , c giurifdittione 
transferita  iiifiemecon  le  ragioni  deH’Imperio  nel  Duca  di  Cafiro , e 
come  fi  comprende  chiaramente  dalle  parole  deirinnertitura  del  Du- 
cato riferte  di  fopra  nella  prima  parte.  Onde  può  munire  il  fuo  Sta- 
to di  Soldati , c di  gente , come  poH'ono  far  altri  Principi^ourani. 

Efc  bene  quella  fola  translatione  delle  ragioni  deH’Imperio  fijba- 
ftcuole , per  leuare  ogni  difficolti , nondimeno  concorre  anco  in  que- 
llo cafo  la  fpccifica  licenza , che  ne  hà’l  Duca  per  la  communicatione 
delle  facoltà  contenute  ncU’Inueftitura  d’VriJÌno,come  s’c  detto  di 
fopra  ne  premefli . 

. Vltimaracntc  fi  dice,  che  nonfolo  il  detto  Duca  hà  la  facoltà  di 
. fot- 
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fottiiìcare’l  fuo  Stato  di  Cadrò  > mi  di  più  ci  hàJ’obligo»  il  quale  riful- 
ta  dalla  natura  generale  de' feudi  (cfl'cndo  obligato’i  Vali'allo  dicon- 
feruare’l  Stato  inueftito  à tutto  fuo  potere , altrimente  incorre  nelle 
pene  feudali.  £t anco dall’obligationi  Ipecialirifcrtcdifopra  conte- 
nute ncirinfèudatione  di  Cadrò , c di  Montalto . Et  è degno  di  cond- 
derationci  che  con  tutto  che  la  Città  di  Cadrò  fofsc  ne  confini  dello 
Stato  Ecclefiadico  j che  però  fi  dice  neiriiuicditura . Efftndo  la  Città 
di  Caftro  nelLi  vltimi  confini  della  prouincia  del  Vatrtmonio , ci"  qttafi  fepa- 
TMa  dal  rcfto  dello  Stato  della  Cbieja. 

Nondimeno  fii  concelTa  al  Duca  Pier’  Luigi  con  la  conditione  di 
rcparare  la  fortezza  » c cudodirla  » il  che  toglie  ogni  difficoltà , che  fi 
potria  fare  pcrefl'cre  alli  confini . Mentre  donque  S.A.  ha  fortificato* 
c munito  quei  luoghi  » hà  fatto  vn'atto  di  giuditia  in  oflèruarc  li  patri* 
Mà  di  più  ancohà  fatto  vn’atto  dbbbcdicnza,  perche  apunto  vi  fono 
diuerfe  ConlHtutioni  Pontificie , e mallìmc  quella  di  Grcgor.XIlI.  re- 
gidratancl  Bollario  fol.44 2.  che  fulmina  pene  contro  fi  Feudatarij, 
che  non  olleruano  li  patti  * e conditioni  delle  loro  infcudaticni.  Onde 
pare  llrano>chcfia  datofotto  più  grani  pene  precettato  il  Duca  di 
Parma,  che  nonadempifea  quello  àch’è  tenuto  in  conformità  della 
- dia  obligatione , che  fu  fatta  perconfcruare  quei  luoghi  lòtto  Icbc- 
dienza  di  S.  Chiefa,e  come’l  Duca  s’è  fempre  dichiarato  di  voler  fare . 

Ne  mi  fi  faccia  qui  l’oppoficionc  che  il  detto  Duca  non  folo  habbia 
fortificato , e munito  li  Luoghi  dello  Stato  di  Cadrò , ma  che  ci  hab- 
bia anco  introdotto  Soldati,  perche  rifponderò,  che  vanc,cpernicio- 
fe  farebbero  le  fortiricationi, quando  non  ci  fodero  Soldati  à badanza, 
che  le  cu’lodifscro,  come  à quedo  propofito  dice  Marc’Aatonio  Nat- 
ta Giuridonfiilto . 

Si  dice  di  più  , chc’l  Duca  di  Cadrò  non  hà  la  facoltà»  ò il  patto  fo- 
lo di-  fortificare  quei  luoghi , mà  aduJuta mente  di  difenderli*  e confcr- 
uarli  dalli  nemici,  come  lì  prona  dalle  parole  riportate  di  fbpra,e  que- 
do è adài  più,  chelbbligo  di  fortificarli;  Onde  com'alla  difefa  concor- 
rono, e li  SoldatiVe  le  fortificationi  de  luoghi,  c la  prouifione  delle  mu- 
nicioni  da  guerra  , così  detto  Duca  pensò  d’adempire  meglio  la  fua 
obligatione  in  fare  quello,  che  fece  .■ 

Ne  fi  dica  che  fe’l  Duca  non  l'haueua  fatto  per  il  padato,  non  douc- 
ua  manco  curarfidi  farlo  di  prefente  ,badandoh*l  prefidio  ordinario, 
onde  per  accennare  qued’cccedb  del  numero  de  Soldati  ci  fono  quelle 
parolemeli’àfserti  monitori)  oltre  il  prefidio  ordinario  perche  à quella 
obiettione  rifpondo . 

Primieramente,  ch’efscndo'l  Duca  di  Cadrò  inuedito  con  l’vfo  ple- 
nario del  dominio  fupremo,  c delle  ragioni  deirimperio  fenza  eccet- 
tuarne alcuna,  come  modrano  le  parole  proprie  deH’Inueditura  del 
Ducato  riportate  nel  principio  della  prima  parte,  hà  potuto  nel  fuo 
Stato  accrcfccrc’l  prefidio  de  foldati , e farci  quelle  fortificationi». 

V T t a che 
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che  gli  fono  parfe , per  rauttorità , c ragioiu  allegate  di  fopra , e come 
per  lo  paflato  hi  accrcfciiito  ’J  prefidio,  quando  hi  iliinato  bcnc,e  fin- 
golarmentelo  fcceneiraiino  1635.  & j 6.  così  c parfo ftrano al  Duca, 
che  con  il  voler  obligarlo  àlicentiarc  li  Soldati,  e demolire  le  fortifi- 
cationi , fi  venghi  in  confequenza  i violarli  quellauttoriti , clic  hi  in 
virtù  de  contratti  feudali. e dellcrretione  del  Ducato.  Pero  hauen- 
do  creduto’!  Duca , ch’in  queft’ordini  ci  fia’J  dilètto  deirintentionc  di 
N.Sig.  e che  s’applichi  la  Regola  di  Canccllaria  di  N.  S.*  non  tollcndu 
iure  quxfito  Rimò  bene  di  proteftarlì  per  mezzo  di  Tuo  procuratore  fpe- 
cialeinanzi l’Auditore  della  Camera  aflccto  delegato  daN.  S^.che 
voleua  dedurre  le  Tue  ragioni,  quando  haueflè  hauuto  Giudice  confi- 
dente, c come  fi  diri  più  pienamente  nel  fecondo  articolo  di  qucfiai 
medefima  parte.. 

Quella  ragione,  che  dipende  dalla  fua  libera  volonti  toglie  l’obiet- 
to . Secondariamente  fi  dice  di  piu, che’! Duca,  quale  neirinueUitura 
di  Cadrò  >e  Montalto  hi  fingolannente  l’obligo  di  munirli,  e confer- 
uarlidaCorlàri>nemicidiS.  C.,&  altri  come  prouanolc  claufule  ri- 
fette  di  fopra  i num.primo.e  fecondo  hi  hauuto  ogni  ragione  di  farlo, 
con  qualche  più  applicationc , che  nell’anni  pafl'ati  , perche  elsendofi 
ellaccrbati  maggiormente  contro  diluii  animi  de  Cardinali  Barberi- 
ni, hi  hauuto  giuda  occafione  di  temere,  che  fc  mai  perdifgratia  fof- 
lè  accaduta  qualch’inuafione  nelli  luoghi  dello  Stato  di  Cadrò,  fubito 
li  medefimi  Cardinali  hauelsero fatto  fulminare Monitorij .controdi 
lui  per  farlo  dichiarare  decaduto  dalli  feudi  di  Cadrò,  c Montalto, con 
pretendete,  ch’egli  non  haucCse  oficriiato  li  patti  dell  Xnuediturc  in 
informiti  anco  della  Bolla  di  Greg.Xflf- non  hauendo  fortificato, 
e munito  i badanza  quei  luoghi,  c di  qui  fi  vede  la  finceriti,  c giuda, 
intentione  del  Duca,  ilquale  non  hi  fatto  fortificare  le  altre  terre  del- 
lo Stato  di  Cadrò,  che  fono  di  rendite  di  gran  longa  maggiori,  che 
non  fono  le  terre , doue  fono  date  fatte  le  fortificationi , mi  la  Città 
medefimadiCadro,c Montalto  .perche  ncll’inuediturcdiqucdidoi 
luoghi,  ci  è fpecificamentc  non  folo  la  facoltà , mi  anco  1 obligatione, 
l’jdcfso  hi  fatto  ar.co  al  piano  delI’Abbadia,  per  edere  luogo  in  mezzo 
alli  detti,  c nccelsario  alla  loro  conlèruatione . ^ 

Terzo  s’aggionge  in  corroboratione  delle  cofe  già  dette,  cH’efsen- 
do  pefo  del  Duca’]  conferuarc,  e cudodire  quei  luoghi  per  fuo  fcruitio, 
e de  fuoi  defcendenti.c  fotte  l’obedicnza  della  Santa  Sede  Apodolica. 
ch’è  il  fine  principale  di  quella  conuentione,  al  Duca  di  anco  il  deli- 
berare circa  li  mezzi  per  confcruarli , perche  à chi  fi  concede  il  fine, 
fi- concedono  anco  li  mezzi  >.ò  vtili,  o necedarij  per  il  medefimo 

fine  • CAI  . 

Se  bene  tutto  ciò,  ches’è  detto  è vero,  c che  per  difefa  del  Duca. 

bada ’l  dire,  ch’egli  per  l’auttoriti , che  hi  in  quel  Stato,  hi  potuto 
deliberate,  qiicllo , che  gl’è  piacciuto  circa,  dette  fortificationi , nour 

dime- 
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dimeno  pèr  la  fomma  riucrcnza»ch’hi  Tempre  portato  à Sua  Beatitu- 
dine haueua  anco  rifoluto  di  parteciparli  alcune  caufe  particolariichc 
fhaucuano  modo  à quefta  rifolutionc , mi  non  ha  potuto  haucr  for- 
tuna di  farlo  > per  dTcrli  fiata  chiufa  la  firada  di  poter  far  penetrare 
cofà  alcuna  à Sua  Santità > come  se  detto  nella  introduttionc  di  que- 
lla fcrittura . 

Qui  per  maggior  chiarezza  delle  ragioni  del  Duca  fi  deue  confide- 
rarcj  che  i’attione  di  fortificare  > e cuflodire  quei  luoghi  può  dipende- 
re in  parte  dall  obligo , Se  in  parte  dalla  mera  volontà  del  medefìmo 
Duca, e per  efprimcre'l  tutto  con  termini  legali»  può  confìderarfì  qucl- 
l'attione , ò com’obligatoria,  ò come  facoltatiua . 

F obligatoria  rifpctto  alla  Chiefà , perche  fóndofì  obligati  l'ante- 
natidel  Duca  verfo  la  Sede  Apoflolica  à munire,  e cuflodire  quei  luo- 
ghi , mentre  adempifee  quella  obligatione,  fà  vn  atto  di  giuflitia  : Mà 
di  più  Fà  vn’atto  d’obbedienza  perrilpetto delle  Bolle, che  hò detto 
cfTerci in  quella  materia . 

In  oltre  1 medefìmo  atto  di  fortificare,  e cuflodire  quei  luoghi  è at- 
to Facoltatiuo , fc  fi  confiderà  rifpetto  alla  fola  perfona  del  Duca, il 
quale  per  confèruarfi  1 Tuo  dominio  vtile,epoflefTo  può  fortificare  quei 
luoghi , e munirli  de  Soldati  ; fc  poi  li  pareffc  di  lafciarli  in  pericolo 
(mentre  la  Chiefa  li  rimetteffe  l'obligatione  ) potrebbe  aflencrfene,  & 
in  quello  cafo  il  Fortificare,  e munire  quei  luoghi  farebbe  vn  atto  indif- 
ferente . ^ 

Mà  è anco  vero , che  quella  affoluta  libertà  non  fi  può  confiderarc 
nella  perfona  del  Duca,  cflend’  obligato  di  confcruarc  quei  luoghi  per 
li  fuoi  figlioli , e defeendenti,  ch’à  lui  fono  foflìtuiti  ncll’lnueflitura  del 
Ducato,  & in  altre  difpofitioni  de  fuoi  maggiori . Onde  mentre  fà  al- 
*1  medefìmo  fine,  non  «può  negare,  che  non  fiano 
•attlni  gmllitia  adempiendo robligatione , c’hà verfo  li liioi figliuoli, 
c defeendenti. 

Se  donque  alcuno  mi  dicelle , che’l  Duca  hà  fatto  prudentemente 
da  principio  ad  accrcfcere  ’l  prefidio  per  aflìciirarfi  maggiormente 
dalla  moleflia , che  gli  farebbe  forfè  fiata  data  dalla  Camera  Apoflo- 
Iva,  quando  quei  luoghi  follerò  flati  affaliti  da  qualche  nemico,  mi 
che  riceuuto  1 ordine  co’l  primo  Monitorio  di  difarmare,  e demolire 
quelle  fortificationi,  ccfTaua  quella  cauta,  perche  haurebbe  potuto  di- 
fenderli, con  dire  ,chc  non  ci  hauelTe  colpa,  hauendo  obbedito  all’or- 
dine di  Sua  Santità . 

Rilpondcreifàciliflimamcntc,che  le  il  fortificare  quei  luoghi  folle 
vnatto  di  mero  comodo  alla  Sede  Apoflolica, haurebbe  potuto  N.S. 
qttrarel  Duca  dal  dubbio  da  quella  moleflia.  Ma  perche  l’atto  di 
qrtihcarc  e facultatiuo  rilpetto  alla  lua  perfona  trattandoli  di  con- 
Icruarc  ’l  fuo,e  di  più  è atto  di  giuflitia  rifpetto  à fuoi  defccr.dédi,quin- 
oi  e^  che  bifogna  concludere , che  come  l’atto  di  munire , c fortificare 
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quei  luoghi  fu  buono  da  principio  » così  non  hd  lafciato  (fcfrcrctale 
anco  dopò’l  Monitorio , perche  trattandofì  del  pregiudicio  del  Duca» 
e de  Tuoi  defeendenti  in  calò»  che  fbfTcro  flati  quei  luoghi  afTaliti  » non 
hd  commello'l  Duca  atto  veruno  d’irrcuercnza  verfo  S.  Santitd  men- 
tre hd  allegato»  che  non  fe  gli  doueua  violarc'l  contratto  feudale,  & hi 
richiefto  Giudici  confidenti . Anzi  hd  fondato’l  fuo  motiuo  nella  me- 
defima  Conftitutione  di  N.  S.  dico  la  fua  Regola  di  Cancellaria  ripor- 
tata di  fopra  nella  prima  parte  a num.40.pcr  la  quale  la  commcllionc 
di  Sua  SaJititd  inuiata  d Monfìg.  Auditore  della  Camera  era  dichiara- 
ta di  ninno  momento,  in  quanto  che  gli  toglicua  il  lus , ch’egli  haueua 
per  li  contratti  feudali , ne  d quella  Regola  ci  era  alcuna  dcrogatioue. 

A quello  propofito  fd  la  conclufioneafl'ai  nota,  qual’c  che  quando 
nafee controuerfia  frdtl  Padrone  del  diretto  dominio,  e quello  dcll’- 
Ttile  circa ’l  modo  di  cuflodire , c conferuare  la  cofa  inucflita , femprc 
lì  preferifl'e  il  rifpctto  del  Padrone  dclfvtile . 

Se  donque  era  lecito  al  Duca’l  tenere  in  quei  luoghi  vn  prefidio,  di 
cafi  per  qual  caufa  non  hd  potuto  accrefcerlo  ? fc  hd’J  Duca  meno  au- 
tpritd  nello  Stato  di  Caflro  di  quello,  c’iubbìano  altri  Principi  mag- 
giori , c’hanno  le  ragioni  deH'Imperio,  fi  concede,  che  non  lo  poffa  fa- 
re: Ma  fe  la  fua  autorità  è vguale  d quella  d'ogn’akro  Potentato  d’Ita- 
lia, come  s’è  prouato  di  fopra  con  le  parole  della  medefitna  Inueflitu- 
ra  del  Ducato , fenza  alcuna  ccccttione , per  qual  caufa  fi  vuoi  reilrin- 
gere  la  fua  facoltà  ad’vn  prefidio  ordinario, fi  che  non  polla  accrcfcer- 
lo,  quando  gli  pare  ? Certo  quéfto  non  c altro , ch'cfponcrc  quei  Stati 
ainnuafionc  de  fuoi  nemici,  d quali  è femprc  più  facile  d’impadronir- 
fi  d’vn  luogo,  quando  fanno,  che  non  ci  può  ellcre,  fc  non  vu  certo  de- 
terminato numero  de  Soldati . 

E perche  mi  perfuado,che  dopò  rcfpeditionc  del  primo  Monito- 
rio ,u  facefle  poi  in  Roma  maggior  riflclfione  d quello  negotio , c fl» 
confiderafsc,che  non  caminaua  bene  la  caufa  , mentre  che  fi  trattaua 
di  punirc’l  Duca  per  vna  cofa , che  non  fole  non  gl’cra  vietata , ma  in 
fcflefla  era  buona,  clodcuole,  fi  procurò  »ch’vfcilfe’J  fecondo  all'erto 
Breuc  di  Sua  Santitd  di  20.  Settembre  paflàto,  nel  quale  Sua  Santitd 
dice  d’hauer’  intefo,  che  quelle  fortificationi  s’erano  fatte , c fi  fàceua- 
no  per  impedire  rcffccutione  di  mandati  eflccutiui  da  concederfi  con- 
tro detto  Duca  d fauorede  Montifti  per  l’cflintionc  de  Monti,  eco- 
fi  con  fingiuflitia  dclfinc,chefiprcfupponc,  c’habbia  haiuito  il  Duca, 
fi  pretende  di  far  apparire  illecita  la  colà , che  per  fc  ilcil'a  era  buona, 
e lodeuole . 

Hora  nella  narratiua  del  fatto  è fiata  cofi  bene  Icuata  qudl’oppo- 
fitione,  che  poco  altro  mi  refia,  che  dire . 

Solo  ricordarò , che  qui  fi  tratta  d’vna  cofa,  che  confili?  nell'animo 
del  Duca,  di  cui  è vero  fcrutatore  ilfoloDio,  c fc  bene  con  le  con- 
gictturc  taluolta  fiyà  ^correndo  dcU’auimo  d’alcuno , nondimeno 
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"jicr  lordinariofi  erede  aUaflcrtionc  di  lui  ,maflìme col  giuramento. 
Ma  in  quefto  calo  come  può  mai  cadere  nel  penfiero  d’alcuno , che  il 
detto  Duca  rjToIncfse  d'opporfi  con  ducente  lefl'anta  Soldati  manda- 
ti di  Lombardia  » (che  con  dice  TAuditorc  della  Camera  in  vn  fuo  Mo- 
nitorio) alle  forze  del  Papa , Hora  è cosi  ftranoquefto  penfiero  fugj- 
gerito  alla  Santità  Sua»  che  non  può  fc  non  recare  marauiglia  à tutto! 
mondo,come  fotto  preteso  dVna  fognata  fiitura  oppofitionc  alla  giu- 
llitia  fi  tratti  di  leuarc , e fi  fia  leuato  il  Stato  di  vn  Prcncipe . 

Mà  perche  nel  detto  fecondo  allegato  Monitorio  ci  ftà»  inlèrto  yn* 
.altro  aderto  Breue  di  N.  S.  nel  quale  fi  dice  che  il  Duca  con  munire 
li  fuoi  luoghi  di  Cadrò  hà  fatto  cofa  > che  gl’era  vietata  per  le  Confti- 
tutioni  Egidiane  >e  nel  terzo  Monitorio  dcU’Auditore  della  Camera 
fi  tì  mcntione  di  certa  Conftitutione  di  Sido  Quinto>è  necclfario  d ef- 
Laminare  quelle  Conditutioni . 

£ per  cominciare  da  quella  di  SidoV.  auuerto>chenon  fi  fa  mcn- 
tione nd  detto  Monitorio  > qual  Bolla  fia  queda  di  Siilo  V.  Però  prin- 
cipalmente trattarò  di  quella»  che  pare  habbia  .qualche  conformità 
con  le  Condicutioni Egidiane  » e fu  publicata  nell’anno  1588.  nella 
quale  fi  difponc  > che  li  Baroni  dello  Stato  Ecclefiadico  non  poflbno 
nelle  loro  terre  mettere  infieme gente  armata  > e Caualcatcanco  col 
prctedo  di  difendere!  pofsefso  già  da  loro  acquidatodi  fatto»  e per 
qual  fi  voglia  altro  rifpetro  fotto  grauiflìme  pene»  e parla  anco  de  luo- 
ghi fottopodi  mediata»  ò immediatamente  alla  Chiefa. 

Quanto  donque  alla  detta  Bolla  fi  dice  primicramaitc  » ch’à  quella 
s’applicano  le  confidcrationi  già  fatte  da  me  nella  prima  parte»  quan- 
d’ho trattato  delle  Bolle  di  Pio  IV.  e V.  in  materia  delle  tratte»  iS.  hò 
prouato  in  conformità  del  fenfodiPapa  Ciementc  Ottano»  che  quelle 
Bolle  non  hauciiano  luogo  nello  Stato  di  Cadrò. già  che  non  fi  verifi- 
ca propriamente  quella  qualità  della  mediata  mggettionc.efTendo 
cheli  Duca  di  Parma»  come  Duca  di  Cadrò,  hà  quelle  prcrogatiuc 
maggiori , che  polla  haucre  alcuno  Principe  nel  fuo  Srato , & è vgua- 
glia  to  à Principi  malli  mi.  e della  Chiefa»  è deil’Imperio;  Onde  fi  mol- 
to à quello  propofito  il  Voto  del  Cardinale  Serafino, Che  pure  parlan- 
do dt  quella  Bolla  dille , che  non  haucua  luogo  ne  feudi  maggiori,  nc* 
quali  concorre  diuerfa  ragione  » il  che  viene  anco  corroborato  dalla 
differenza  » che  fanno  apunto  in  quello  genere  li  Dottori, fra  li  Feuda- 
tari) maggiori , e minori,  quando  fi  tratta  di  mouer  l’artni. 

Secondariamente  fi  dice  .che  nella  medcfiina  Bolla  ci  eia  limita- 
rione  delli  luoghi  .che  fono  nelle  maremme  .perche  quelli  hanno  bi- 
fogno  di  piùailigcntccuflodia  rifpcttoàcorfari.ctali  fono i luoghi 
fortificati  dai  Duca  » anzi  nel  Contratto  di  MontaJto  fi  parla  anco  di 
quello  Ipecialmcntc  per  difenderli  da  Corfari,  Se  altri. 

Terzo  dico  .che  (circonfcritta  anco  quella  limitatìone  polla  nella 
^olla  mcdcfima)ilcaro  del  Duca  none  comprefo  in  modo  alcuno 
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nella  regola  prohibitiua  della  detta  ConftitutionediSifto^uintòjfa 
quale  m niuna  fiii'parte  vieta  IVnire  gente  armata , per  difendere’! 
poircfso,  che  non  fia  per  anco  llato  perduto , ma  folo  vieta  le  conuen- 
ticolcj  & vnionc  d’huomini  armati>che  Ci  faccfscro  per  acquillare  pof^ 
fcflo  dicofanon  prima  pofleduta  »ò  per  ricuperare  poffcfso  gid  per- 
duto, onero  per  difèndere  il  pofecfso,  che  fi  fofie  acquiftato  di  facto,  ò 
per  violenza  ; Onde  quando  lì  tratta  dì  difendere  »n  pofscTso  di  cola 
gii  tenuta  pacificamente,  e della  quale  non  è mai  fiato  priuato  d’al- 
cuno,non  s’incorre  nella  pena  di  quella  Bolla,  come  lo  ferine  per  indu- 
bitato il  Farinaccio.che  pure  era  tanto  pratico  nella  Corte  di  Roma  có 
qlicrte  parole.  Che  la  predetta  Bolla  non  prohibifee  chiamare  Soldati  à dife~ 
fa  delpoffejfo  , dal  quale  non  f et  fiato  cacciato.  Di  nuouo  il  medefimo  Fa- 
rinaccio nciriftefso  luogo  foggionge  queft’altre  parole.T*r)-c/7f  non  vie- 
tala Bolla  fvnire  buomini  armati  per  mantenere  il  poffeffo,  dal  quale  vno 
non  è mai  flato  fcacciato  fe  non  in  cafo,  ch’egli  hauefje  ricuperato,ò  acquifla- 
to  quel  poffeffo  per  [onta,  come  fono  chiare  le  parole  di  detta  Bolla.E  foggió- 
gc  di  più,  che  non  hi  luogo,  quando  confia  ,chc  l’vnione  dell'huomini 
armati  è fiata  fatta  i buon  fine,  & il  Farinaccio  nell’allegato  luogo  di- 
chiara meglio  quello,  c’haucua  fcritto  altroue,  & fi  remitte  anco  i cer- 
to configli^  Rampato  fri  gl’altri  fuoi,  in  fine  del  quale  fià  notato , che 
in  conformità  di  quel  confulto  feguìla  detcrminatione  della  Santità 
di  Papa  Clemente  Vili.  Qui  fiimo  cfscr’fupcrfluo  di  riferire  le  ragioni 
confidcrate  nel  detto  confulto,  che  fùprefentatoi  Papa  Clem.VIII. 
le  quali  prouauano  , che  quella  Bolla  era  correttoria , & odiofa,  e che 
per  canto  fi  doucua  intendere  flrcttifliniamcntc,  gii  che  in  cfsa  ci  era- 
no molte  cofe che repugnauano  al lus della  natura,  c che  pertanto 
haucua  luogo  folo  ne  cafi,  ne  quali  fi  congregauano  Soldati,©  per  pré- 
dcre  pofsesfo, che  non  s’haucua  prima,©  per  ftabilirfi  l’vfurpato,ouero 
per  qualche  controuerfia  do  confini  nata  fri  Baroni,  & vniuerfiti . 

In  ninno  di  quelli  cali  fi  cioua’l  Duca,perche , co’l  armare,  e muni- 
re i fuoi  luoghi,  non  hi  pretefoafsalireli  luoghi  alienane  l’hi  fatto  per 
controuerfia  alcunaa:'hauefse  con  fuoi  vicini  per  cauli  de  confini , mà 
per  quelli  rifpctti,  che  fono  fiati  elprelfi  nella  narratiua;  e quando  ben 
l’haucfse  fatto  fenza  alcuna  caufa  ài  timore  prcfcntancd,ma  folo  per 
tenere  i fuoi  luoghi  ben  muniti  in  cooformiti  deH’obJigo,  c’hi  in  virtù 
de  contratti  fegbiti  con  la  Sede  Apoftolica  ,anzi  delle  BoUcichc  obli- 
<rano  li  Feudatari)  aH’adempimento  delle  conditioni  de  loro  fèudi,  chi 
3irà  mai , che  quello  cafo  fia  comprefo  neUa  Bolla  di  Siilo  Quinto , la 
qual  parla  diconncnticole,&  vniom  illecite  d'huomini  armaci?  onerò 
fai-  illecite , ò tumultuofe  raccolte  d'huomini , Per  certo  l’efseguire  li  pam 
polli  ncll’inacftitnre,c  l’obbcdire  alle  Bolle  Pontificie  non  è cofa  illeci- 
ca,ma giuftifllma,è lodcuolc,e  degna  più  collodi  premio,che  di  pena. 

Quarto,&:  vltimo  fi  dice,che  fc  non  fofscro  ballcuoli  le  dette  ragio- 
ni per  fciolgicrc  ogni  dubbio,  Cd  che  però  non  fi  crede)  fi  potrebbe  aii- 
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co  fog£»iongcrc  ciò , che  se  detto  nella  prima  parte,  circa  le  Bolle  df 
Pio  IV.  e V.  ch’cflcndo  feguita  quefti  Bolla  dopò  1 crrcttionc  del  Du- 
cato non  può  liaucr  pregiudicato  alle  ragioni  del  Duca,  perche  tale 
è la  natura  del  feudo,  che  fiatnuiolabilc,  anco  per  parte  del  Padrone, 
mentre  il  Vaflallopcrfcuera  nella  fuadouuta  fèdeltd.  Erin  CQnfor- 
miti  di  qiiefto  s’è  cotifiderato , che  tale  fu  anco’L  fenfo  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo  nel  particolare  delle  tratte,  Veggafi ciò,  che  flato 
detto  di  fopra  nella  prima  parte  d num.4^.  e feguenti . 

Sin'hora  donque  ci  pare  d hauer  moflrato , che  quella  Bolla  di  Sr- 
fto  V.  che  parla  d’Eflcrcito,  c Caualcate  non  può  manco  per  pcnfìc- 
ro applicarli  al  cafo  noflro . 

Reflamihoradi  parlare  delle  Conftitutioni  Egidranc  gid  che  in 
efic  fi  fi  principaliflìmo  fondamento,  e qui  parmi  bene  di  premettere 
le  parole  formali , che  fi  contengono  nell  afierto  fecondo  breue  di 
N. S.  fpedito  fotto  il  di  20.  Settembre  pafsato,  accioche  mi  fia  piti 
ageuole  la  flradapcrfar  conofctreil  difetto  deli’intentione  diS.  S.; 
Le  parole  donque  fonoqnefle  cioè,  Cheti  Dncaera  incorfo nelle  pene 
impofle  alti  feudatarij  di  S.Cbiefa , fpccialmente  dalle  Coniìitutioni  Egidia- 
nc  confermate  da  Tapa  "Paolo  Tcrrjodi  felice  memoria  nell'anno  1537. 
ejlefe  à tutto  tl  temporale  dominio  della  Chiefa. 

Quando  io  vidi  allegata  la  confermationc  di  Paolo  Terzo  dello 
Conflitutioni  Egidiane,  come  feguita  ncH'anno  i J37.  formai quefto 
concetto,  che  fofl'e flato  infinuato  dalli  Miniflri  della  Camera  Apo- 
ftolica  a N.S.chc  quella  Conftitutione  di  Paolo  Terzo  folTe  feguita  in 
detto  anno  i537.gidche  efiendo  fatta  rinucflitura  Conciflonale  del 
Ducato  di  Callro,  circa  il  fine  di  detto  anno  1537.  parca  forfè  alli 
detti  Miniflri,  chequefta  Conflitutionc  anteriore  all’erretione del 
Ducato,  ponelfe,  come  fidicc,il  coltello  alla  radice  degni  difficoltà, 
e che  ceflaffe  loppofitione,  quale  raggioneuoimcntefì  fd  contro  le 
Conflitutioni  Pontifìc!,e,chc  fono  fcguice  doppo  lerettionc  del  Duca- 
to ,*Mà  quando  poi  Ilo  vifto  la  detta  confìrmatione  di  Paolo  Terzo 
regiftrata  nel  Bollano  à tomo  primo  fol.540.  & anco  nel  principio 
del  volume  delle  Conflitutioni  Egidiane,  & hò  trouato  ch'ella  fù  fat- 
ta dell  anno  153  S.e  cosi  circa  fettemefi  doppo  l’crrctionc  del  Ducato 
^ mi  fono  ftupitoicome  fia  mai  feguito  qucft’crrore, che,  però  manife- 
fta  chiaramente  il  difetto  dcH'intentione  di  Sua  Santità,  e la  mala  vo- 
lontà di  coloro,  c hanno  fuggeritoè  Sua  Santità  cofa  tanto  fàifa, 
perche  fi  può  credere , che  le  S.  Santità  hauefse  faputo  quella  verità 
di  fatto,  non  haurebbe  flimno  colpeuole’l  Duca  per  non  hauere. 
tranfgredito  alcuna  legge , c’haucfse  luogM^  Tuo  Stato , che  fù  in- 
feudato à Tuoi  Antenati  prima  df  detta  Coiiflfiiione. 

Nc  fi  può  dire , che  la  Confliturione  di  Terzo  confiimatoria 
dell  Egidiane  folfc  fatra  anco  perii  luoghi  infeudati  priim^c^ttopo- 
rti  mediatamente  alla  Chiefa,  perche  (oltre  quello, cb’è  flato  détto  di 
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fopra  nella  prima  parte  dnu.44.  e feguenti  circa  qucfta  mediata  Tugj 
geftionc)(ì  nega  affolutamentCjche  Paolo  Terzo  habbia  voluto  eflen- 
dcre  le  dette  Conftiturioni  Egidiane»anco  alti  luoghi  fottopofli  me- 
diatameotcallaChiefa>  elTcndo  che  ci  fono  parole  » che  lignificano 
chiarameiuc'lcontrario;  Onde  qucfta  è vna  delle  più  canonizatc  con. 
clufioaiinRota>  che  l'Hgidiane  Conffitutioni  ncMi  habbiano  forza 
di  legge,  fé  non  ne  luoghi  fottopofli  immediatamente  alla  Chiefa , fi 
che  ne  anco  s’oiTeruano  nelle  Terre  de  Baroni  di  Roma , e di  ciò  ne  fa 
fede  Monfig.Robufterio,  che  fù  Auditore  di  Rota. 

Anzi  la  flcfTa  Rota  in  vna  caufa  di  Parma  giudicò , che  le  Conditu- 
rioni  Egidianc  non  s’ofleruafscro  ne  anco  nella  detta  Cittd,con  tutto 
che  la  fua  infeudatione  Ha  feguita  dopò  la  detta  confirmatione  di 
Paolo  Terzo, prefupponendo  la  Rota,che  fi  debba  confidcrare  il  tem- 
po, nel  quale  occorre  il  cafo,  di  che  fi  tratta,  fi  che  non  fi  debbano  of- 
feruare  le  Conftitutioni  Egidianc , fc  all’hora  quel  luogo  non  è fotto- 
pofto  immediatamente  alla  Chiefa.  Onde  tanto  più  cmcacc  è largo- 
mcnto , che  le  dette  Conftitutioni  non  habbiano  luogo  contro  detto 
Duca  per  rifpetto  dello  Stato  di  Caftro,  gii  che  Tinfeudationi  di  quel 
Stato  fi  verifica  in  dei  tempi, cioè  quando  fù  fatta  rcftenfionc  di  Pao- 
lo Terzo,  & nel  tempo  prcfente,in  eh  e occorfa  quella  contreuerfia. 

Mi  quand’anco  l’Egidianchaucfsero  luogo  nello  Stato  di  Caftro 
(il  che  fi  nega^  mi  perfuado,  ch’il  penficro  fia  flato  d allegarle  in  quei 
luoghi»  che  pure  fono  notati  nel  Bollario alla  medefima  Conftitu- 
tionedi  Paolo  Terzo»  c fono  ne  nel- 

Tvno  ne  nell’altro  capitolo  ci  è cofa,  che  poffi  fare  vna  minima  dif» 
ficulti,  Imperochcnelcap.is.lib.t.cicrcgiftratavnaBolla  di  Papa 

ual 
al- 
tri, c poi* ffconchiude il  periodo,  con  quelle  altre  parole.  Macia-' 
feuno  debba  projeguire  le  fue  ragioni  innanzi  Giudice  competente  . On- 
de fi  vede  » che  fempre  hi  continuato’!  Papa  nel  mcdefimocafo  di 
quelli,  che  fanno  mofsc  d’armi  per  occupare  quel  d’altri  di  propria 
auttoriti.  Giudichi  bora  ciafeuno  , fc  quello  fia’i  cafo  del  Duca  di 
Caftro , il  quale  non  ha  mito  gente , ne  munito  i fuoi  luoghi  per  of- 
fendere alcuno»  mi  per  difendere  il  fuo»  & anco  per  efseguire  la  fua 
obligaiione»comes’è detto.  . . _ nm 

Nelcap.4i.c  feguente del lib.4< delle  Conftitutioni  Egidianc  Ita 
replicata  con  le  medefime  parole  la  ftefsa  prohibitionc , che  Jion  può 
mai  applicarli  à chi  fti  dentro  alli  confini  del  proprio  fuo  paefe. 

S’aggiongc»  che  le  Conftitutioni  Egidiane  acccttuano  1 calo,  quan- 
do l’vnionc  deirbuomini  armati  fofse  fatta  con  l’auttorita  del  Ret- 
tore della  Prouincia;  Hora  è certo»  eh  il  Duca  di  Caftro  ha  in  quel 
Ducato  non  folo  fauttorità  del  Rettore  della  Prouincia , mi  del  Pa- 

P» 


Cioanni.  ...  w n-  • 

Hora  fi  deue  confidcrare  il  principio  di  quefta  conftitutione  »t] 
Darla  di  auclli,chefi  fanno  racione  di  propria  auttoriti  contro 
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pa  mcdcfloio  > in  cui  luogo  è furrogato  rifpctto  alla  giunTdictione 
temporale»  come  chiaramente  moftraiio  le  parole  deirinuellitura 
del  Ducato  rifercc  nel  principio  della  prima  parte. 

Stando  donque  ti)ttociò>  che  se  detto  fin'hora  » viene  in  confe- 
guenza  prouatalaconclu(ìone»quaré>  che  come  cade  d terra '1  fup- 
pollo  facto  nel  primo*  e fecondo  Breue  » che’l  Duca  non  potefse  mu- 
nire li  Tuoi  Luoghi  dello  Stato  di  Cadrò  per  efscrgli  vietato  ( già- che 
se  prouato  anco  col  fatto  medelìmo  tutto’l  contrario  ) cosi  entra 
benillìmo’l  difetto  deH'intentione  di  Sua  Beatitudine  ì quale  come 
se  detto  di fopradnum.4.  a feguenti  rende  di niun  valore  la  difpo- 
fitionc. 

Quello  medelìmo  li  corrobora  con  la  Regola  di  Cancellarla 
A^oi\oVxcA(deiure  quxfno  nonfoUenrfo)  della  quale  s’è  trattato  di  fo- 
pra nella  prima  partei  num.40. e feguenti»  perche  hauendo  potu- 
to'! Duca  fare  ciò , c*hi  fatto , e per  il  Iiis  commune  » e per  le  facolti 
chi  in  virtù  deirinuetlitura  dei  Ducato,  entra  la  difpolìtione  della 
mede  lima  Regola»  la  quale  dice»  chelìadi  niunomomenco  l'ordinfc 
dei  Papa»  quando  ci  lìa’l  pregiudicio  delle  ragioni  acquidate  ad'al- 
cuno,  con  turco  che  fofse  di  moto  proprio,  e di  certa  fetenza.  A que- 
da  regola  non  è dato  derogato  fpecialmente , & in  indiulduo»  come 
pure  era  neccfsario  » quando  Sua  Santiti  haucfse  voluto  farequeda 
ordinatione  contro  il  Duca(  il  che  non  lì  crede»)  come  così  habbia- 
mo  prouato  largamente  nella  prima  parte  » mentre  li  trattò  del- 
l’edrationc  de  grani. 

Ne  qui  voglio  difllmulare  l’obietto , che  lì  potrebbe  fare  » & è,  che 
fé  bene  Sua  Sanciti  non  bd  derogato  alla  regola  di  Cancellaria  ( de 
iure  quxfìco  non  toUendo , ) habbia  nondimeno  fatto  cofa  equiualente, 
perche  hd  derogato  alle  facoltd  » che  hi  il  Duca  perle  fuclnueditu- 
re  di  ditìciiderc  quei  luoghi , e coli  pare  » che  s’applichi  i quedo  calo 
la  limicatione  zlU  Regola  (de  iure  qusfifoj  quando  cioè  l’atto  di  fua 
natura  è preiudiciaie  alle  ragioni  di  quaich’vno»  ediquedalimita- 
aione  li  trattò  anco  di  fopra  nella  prima  parte d nu*4j.e  feguenti. 

Mdè  facilillìma  la  nfpoda  , perche  ne’medclimi  Brcui»  ne  quali 
fono  quelle  derogationi , ci  è anco’l  preemio  efprt-llìuo  della  caula 
finale  di  Sua  Santitd,  &è,  chc’lDuca  faccia  cofe  » che  non  gli  fono 
pcrmcfse  di  ragione»  e fptcìalmenteperleConditutioniEgidiane. 
Quello  proemio  prcfupponc  la  mente  di  N.  S.  di  vietare  al  Duca 
con  nono  precetto  quello , che  gl’cra  già  prohibico.  Ladcrogatio- 
nepoi^i quelle facokd »ch'l Duca  hddi  fatele  dette munitioni  »ftip- 
pone  tutto’l  contrario , cioè  ch’il  Duca  habbia  la  ragione,  e facolid 
di  farle,  md  che  la  Santitd  Sua  voglia  Icuarle.  Implica  donque  con- 
tradirtionc,  ch’il  Papa  vieti  vna  cola  » perche  non  competi  al  Duca 
di  ragione,  pucro  che  gli  vieti  ciò,  che  può  fare  per  le  fue  facoltà»  md 
che  nojj  vuole,  che  lo  faccia  più.  Mentre  donque  lì  feorge  quella  con- 

tradic- 
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cradictione  > H dcuc  conchiudere  t che  s’attendila  principale  djTpofì* 
rione  > che  dipende  dalle  parole  del  proemio , già  che  quello  è con- 
forme alla  Regola  di  CanccUaria  > à cui  non  è cfpreiramente  dero- 
gato! e la  caufa  » e ragione  finale  del  difponente  > che  fi  manifefia  net 
detto  proemio  > è qucllai  che  regola  tutta  la  difpofitione  » e ferue  per 
leuare  tutta  lambiguiti.  E la  natura  delle  claufule  derogatorie  è 
quella»  di  non  alteratela  principale  difpofitione  , midi  contenerli 
nelli  limiti  della  medefima . Mi  quando  folfe  dubbiofo  quello  Bre- 
ue  perla  detta contradittione’l  Duca  haurebbe  hauuto  giulla  caufa 
di  non  clTeguire  » fe  prima  non  era  ben  informato  N>  S.  delle  fuc  ra- 
gioni* 


ORA  conforme  all'ordine  preferittomi  di  fopra  deuo  pon- 
derare la  qualici  dclli  precetti  > che  fono  flati  fatti  al  Duca»  e 


Il  primo  fùdatto  da  Monfig.Auditore  delia  Camera  in  virtù  d’vn 
primo  allegato  Breue  di  N.  S.  nel  quale  comand’  al  Duca  i che  rouini 
le  fortificationi  de  luoghi  » e dia  licenza  alli  Soldati  introdotti. 

Il  fecondo  alTerto  Monitorio  contiene'l  medefimo  con  vn  nono 
termine  di  quindeci  giorni»  mdeièdi  piùl’cfprelfione  della  caufa» 
percheSua  Santità  dubitaich’  il  tutto  fi  lìa  fatto  dal  Duca  per  impe- 
dire rdfcciitione  da  farli  à fauore  de  Montilli. 

il  terzo  contiene»  che’l  Duca  fi  debba  prefentare  perfonalmente 
à difenderli  »3c  efpurgarfi  per  la  caufa  criminale  fudetta. 

Prima  d'entrare  in  quelle  difculfionj  darmi  bene  di  premettere 
doi  conclufioni.  L'vnaè,  che  quella  non  è materia  , nella  quale  ci 
polla  elTcre  fcrupolo  » che  venghi  riuocata  in  dubbio  l'afiìllenza  dello 
Spirito  Santo  > c'ha'l  Sommo  Pontefice  nel  gouemo  della  fua  Chiefa  » 
dalla  quale  ne  nafee  » ch'egli  non  può  errare , perche  quello  hà  luogo 
nella  determinatione  delie  cofe  della  Santa  Fede»  & anco  come  di- 
cc'l  Cardinale  Bellarmino»  nelli  precetti  fpettanti  à collumi  > che  da 
lui  fi  preferiuono  à tutta  la  Chiefa  » e li  quali  confillono  nelle  cofe  ne- 
cellarie  alla  falute  » onero  nella  dichiaratione  di  quelle  » che  per  fo 
flelfe  fono  buone»  òcattiuc. 

MàqueUonegotio»  di  che  fi  tratta  è di  diuerfa  natura»  perche  il 
gludiciodi  N.S.  fi  fd  circa  vna  caufa  parcicolare  del  Duca  di  Parma» 
c fi  moue  $.Santitd  per  informationi  fiumane»  ch'apunto  ne  Breui ci  è 

Suella  claufula  folita»  ( f't  accepimus)  Hdra  non  è infallibile'!  giuditio 
el  l^apa,  quando  fi  fd  circa  vna  caufa  parcicolare,  ò ciuile»  ò crimina- 
le» ch'ella  iia  ; Onde  lo  Aefio  Cardinale  Bellarmino  nel  citato  luogo 
fqggiongc  ebe  non  è abfurdo,cb'il  Taptt  faccia  errore  nelU  prccittt,  e giudi-» 
particolari.  Ma  prima  di  lui  lo  dille  chÙKamentc  S.Tomafo. 


Artìcolo  fecondo. 


fono. 


Md 


LIBRO  TERZa  669 

Md  meglio  anco  rpicgaqueda  vcritdS.  Antonino  Arciucfcouo  di 
Firenze  nella  fua  fommai 

‘ La  feconda  conclufione  è che  l’huomo , i cui  è facto  precetto  par- 
ticolare dal  Papa»  che  iafci’lpofsefsod’vna  cofa  Tua  propria  > di  cui 
hà'l  dominio  indubitato  può  ( fenza  però  mai  far  atto  alcuno»  che 
moflri  fprezzo  deUauccoricàdi  Sua  Beatitudine) aHencrn  daU'obedi- 
rc  d quello  precetto  come  lontano  dal  giuho. 

Così  prouano  tutti  quelli»  che  furono  allegaci  da  me  nella  prima 
parte d num.5i.cmoltircguenci  > quando  lì  trattò  delle  ragioni  feu- 
dalijche  nó  potcuano  efser  leuace  dal  Papa.  £ anco  generalmente  ap- 
prouata  quella  cóclulìonc  da  quelli, che  parlano  nó  folo  dellatto  me. 
roncgaciuo  di  nó  obbedire»  md  anco  dell’ateo  politiuo  della  rclìllcn- 
za  lecita,  quando  dal  Papa  s’vfafsc  violenza,  purché  la  difefa  li  facefl'e 
co'l  debito  modo,così  doppo  Caietano  Vittoria  Coarr.emolt’altri. 

Si  fottoferiuono  d quello  parere  doi  Dottori  , c'hanno  commen- 
tato la  Bolla  in  Cgna  Domini  , e fono  Bartolomeo  Vgolino  » e Leo- 
nardo Duardo. 

Et  in  termini  propri  d’vn  Vafsallo  del  Papa  fono  Hate  allegate  di 
fopra  nella  prima  parte  d num.8 1 . e feguenti  l’auttoritd  dclli  Cardina- 
li AJefsandrino,  Bcllamera,  Parilìo,  Turrecramata,  e Zabarella. 

L’iftefso  dicono  molt’alcri  Dottori  allegaci  » e feguitati  dai  Mcno- 
chio.- 

Aquell’Autori  lì  può  aggiongerc  quello»  che  dice  Gio:  Gerfonc 
Cancelliero  Parigino  huomo  tanto  lodato  dal  Cardinale  Bellarmino 
nei  libro  (de  fcriptorihuteccUfiaslicis.  ) 

Le  parole  formali  di  quello  gran  Dottore  lì  referiraiino  nel  fe- 
gucntc  articolo  della  fcomunica. 

. Di  quella  feconda  conclufione  non  hò  bifogno  di  lerutrmi  per  giu- 
ftilìcarc  l’atcioni  del  Duca  di  Parma , perche  non  ci  è neeelfitd  di  ri- 
correre al  difetto  della  potclld  di  N.S.ballandoalDucain  quello  ca- 
fo  la  conlìderatione  del  diletto  della  voIoncd,che  s’é  prouaco  di  fopra 
con  ragioni  elHcaci,  per  quanto  credo. 

E certo  fe  al  Duca  non  fofse  flato  chiufo  l’adito  d N.S.  poceua  fpe- 
rarc  , che  da  Sua  Santità  doppo  » c’haucfsc  vditolc  fuc  ragioni»  li  fa- 
rebbero flati  leuati  quefti  aggraui. 

Premefse  quelle  doi  conclufioni  lì  dice  »che’l  Duca  non  lì  può  Hi* 
mare  per  venta  tranrgrcfsorc  del  primo  precetto  fattoli  in  virtù  del 
primo  Breue»  di  demolire  le  fortilìcationi  » eliccntiare  li  foldati» 
perche  ftando’l  difetto  dcH’incentione  diSuaSantitd  già  prouaco»cra’l 
precetto  come  vn  corpo  fenz’anima  » pofeiache  l’intencionc  di  chi  fi 
la  legge,  ò’I  precetto  hd  ragione  di  forma»  eia  cofa  comandata  li 
conlìd.ra,  come  materia  ; £ quindi  è chi  non  obbedifee  d quelli  pre- 
cetti ».  i c quali  Ud  ii  difetto  deH’intcntionc,  non  lì  può  ftimarc  irrc- 
uerentc  verfo’!  Papai  ò altro  Superiore*- 


£ tanto 
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£ canto  meno  hò  citai  potuto  perruaderH’i  Duca>ciicdaUa  dclibe-^ 
rata  mente  di  fua  Santità  vfeifle  qucft’ordine , mentre  la  Santità  Sua 
si  benidìmO)  che  nonarriua  l’auttoricid'vn  Principe  àlcuarc  lera*  . 
gioniadvn  Tuo  Vaffallo  fenza  caufa  » come  s’è  prouato  pienamente- 
nella  prima  parte  ne’  luoghi  gii  citati. 

Quanto  poi  al  fecondo  Monitorio , che  contiene  lo  neflbeon  l’af- 
fegnationc  d’vn  nuouo  termine  di  quindeci  giorniinon  può  haucr  più. 
forza  del  primo-Anzi  ci  concorre  di  più,  che  non  li  può  dire,che  ci 
habbiacontraùenuto,  perche  prima  di  cominciarcli  quindeci  giorni 
gl'è  dato  Icuato  Moncalcoi  & il  Piano  deH’Abbadia , e durando’!  ter- 
mine medelìmo  grèftata-leuatala  Cittidi  Cadrò  ; con  tutto  anco, 
che’l  termine  forte  canto  breue  , che  non  poreuaeflcre  di  più.  Non  è 
donque  tranfgrelTore  del  precetto  quello,  i chi  prima,  che  lìa  partato- 
il  termine,  foprauiene  l’impollìbiliri  d'adempire  anco  che  volclfe. 

Circa’l  terzo  Monitorio , nel  quale  viene  precettato  fotto  pena' 
di  fcommunica,  e di  ribellione’!  Duca  à conihtuirlì  in  Roma  per 
efpurgarlì  dclii  delitti  delie  fue  tranfgrertìoni , dico,  ch’era  molto 
conueneuolc,  che  l'Auditore  delia  Camera  s’-adeitclfc  da  vn  limile 
precetto , gid  che  più  volte  era  Hata  fatta  la  recufatione  di  lui , c l’al- 
legationc  del  luogo  non  lìcuro  à trattare  quella  caufa , anco  con  giu- 
ramento fpecialc  del  Duca , & era  llacainccrpoda  rappcllacioncnci 
modo,  che  lì  dirà  difTufamente  nel  terzo  articolo  di  quella  parte,, 
quando  li  tracterd  della  fcommunica  . Onde  niun’ conto  fi  deue  fare 
di  quella  citacione  come  attentata , per  crtcrc  ccmmcfl'a  da  Giudice, 
lacui  giurifdittionendfofpcfa  per  la  detta  rccufatione,  & appella— 

Clone,  come  s’c  detto.- 

E così  odiofo  alli  Sacri  Canoni,  e leggi  ciuili  quello  modo  di  cita- 
re perfonaimente  vno,  che  non  hi  lìcuro  il  luogo  per  efl'erc  iui  do-  | 

minanttli  fuoi  maleuoli , che  non  è tenuto  manco  di  compariread 
allegare  queil’eccetione  , malJìme  quand'è  notoria  , com' in  quello 
cafo>  ondela  citatione  fattad-luogononlìcurodcomcfe  non.  Iblle 
fetta. 

Md  di  più  quando  l’cccctione  del  luogo  non  lìcuro  forte  anco  tor- 
bida , e ch'il  citato  non  fofse  comparfo , ne  haucrt'c  prouato  la  pcrro— 
refccnza,ad  omni  modo  può  appellarli  dalla  fentenza  di  fcommunica, 
c fobico  fenza  far’altra  prona  , deue  cfser’afsoluto  d cautela  come 
difponeInnocciitiolV.nel  Concilio  celebrato  in  Lione  di  Francia. 

E perche  qnclt’cccetionc  del  luogo  non  lìcuro  s’appoggia  all’equi- 
td  naturale  ,la  qual’infcgna  ,chc  deue  fempre  cfscrc  libero  l’adito  al 
giodicc  per  riccucrc  il  compimento  di  giullitia;  Peròccommunc 
eonchiulìone , che  quand'anco  non  fofse  lìcuro  il  luogo  per  caufa  di 
ncmicitic  caggionate  per  colpa  della  perfona  citata  , nondimeno 
la  citatione  farebbe  di  ninno  momento , ne  più  ne  meno,  come  le  l’- 
inimicitiafursc  nata  fenza  fua  colpa...  > 

Quello 
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Queflo  fi  dice  per  maggior  corroboratione  delle  ragionidei  Du- 
ca quale  è in  cafo  più  chiaro , perche  rininiicitia  con  fratelli  Bar- 
berini non  è cagioiuta  per  fua colpa  > comcftatofpiegaconeHm' 
trodiiccione  della  prcfencc  rclatione. 

S’aggiunge > che fc bene  nonera  neccfsario  al  Duca  i di  prouaref- 
inimicicia  per  cfserc  notoria à tutto  il  Mondo,  nondimeno  per  cau- 
tela maggiore  l’hà  prouat’anco  à baftanza  co’I  giuramento  preftato 
da  fuo  Procuratore  fpeciale  i qual  giuramento  è di  gran  forza  in  que- 
lla materia,  come  dirpone  Papa  Bonifaccio  Ottauo  ne  Sacri  Canoni, 
& hd  decifo  fpcfso  la  Sacra  Roca. 

Inoltre  lallegationc  del  luogo noaficuro  hdvn’altro  priuilegio, 
che  quand’anco  ci  fofse  nella  cqnimeflìonc  la  claufula.  ^ppelUtione 
remota»  non  pcrqucfto  s’intenderebbe  reietta  l’appellatione , cho 
s’interponefsepcr  non  efserc  ftato  afsegnatoluogo  idoneo,  c fìcuro, 
così  determinò  Innocentio  Terzo  ne  facri , canoni. 

Il  doteidìmo  Cardinale  Bellamcra,  che  prima  fù anco  Auditore 
di  Roca  efsamina  vn  cafo  di  certo  comandamento  fatto  dal  Papa  me- 
defimo  ad  vn  Vcfcouo  fotto  pena  di  fcomunica,  che  doucfsc  feguita- 
re  pcrfonalmcnte  in  certo  viaggiola  perfona  di  fua  Sanciti  : AlJega- 
ua  il  Vcfcouo,  che  era  alquanto  infermo,  ma  principalmente,  che 
non  era  tenuto  ad  obbedire  pcriegrauiinimicitic,  c’haueua,  e con- 
chiiide , che  non  era  obligato  ad'obbedire  al  precetto  del  Papa , per- 
che ripugnaua  al  lus  della  natura , ch'infegna  il  douere  conìcruarc  il 
proprio  indiuiduo. 

Queft’opinione  del  Cardinale  Bellamcra , feguitato  anco  dal  Car- 
dinale Tofco,&  d'altri  allegati  difoprad  num.5  5.  fi  conofeere , con 
quanta  giuda  ragione  ricufi'l  Duca  di  trasferirli  à Roma,  lafciando, 
che  tutto’l  Mondo  giudichi  • s’cgli facefse  bene  à inettcrfi  in  potere 
de  nemici  così  acerbi , quali  fono  li  ftatclli  Barberini , ò fc  per  il  con- 
trario fofse  (limato  pazzo  facendolo. 

Et  d quello  propofito  fcruono  le  parole  notabili  di  Papa  Clemen- 
te V.nel  Concilio  Viennenfe  con  le  quali  s’efprime  finualidicd  d’vna 
cicacione  fatta  dalflmpcratore  al  Rè  di  Sicilia  ad  vn  luogo  non-  ficu- 
ro,  e della  fentenza  fuccellìuamentc  fegurta. 

Quella  conclufione  fi  proua  anco  con  la  Dottrina  di  queìTheolo- 
gi,  che  trattano  laquellione,  quando  il  timore  della  vita  efclufil- 
buomo'dairofscruanza  delle  leggi  humane,  ò fiano  ciuili , ò fiano  £c- 
clefialliche . Anzi  non  mancano  che  dicono , che  niuno  precetto  an- 
co fotto  pena  della  fcommunica  può  obligare,  quando  la  cofa  non 
folo  è imponìbile  ,mddilficilifiìma.  Cosi  appunto  dice!' Autore  dcl- 
l’aflbrifmi  di  confeienza  nel  lib.  efpurgatodal  Padre  Mallro  del  Sacro 
Palazzo. 

Gid  s’c  protellato'i  Duca  anco  con  giuramento  di  non  ricufare 
di  cranslcrirlì  d Roma  peraltro,  che  per  il  giudo  fofpétto,  c’hd  di 

quel 
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■qn».l  luogo trouandofi  iuiìi  fuoineaitci , c’haimo  Tartni  jla  gìuftìtia* 
c J’entrace  delIaScdc  Apoftolica  nelle  loro  mani. 

Nequifidica.cheqii.ll'auttonti  non  hanno  luogo • quand’vnoè 
citato  à Roma , come  th’iui  pare,  che  ci  fia  qualche  maggior  (ìcurez- 
za»  perla  rcttitudnte  di  quei  Tribunali. 

Perche  quando  in  Romaciè'l  cilpctto  deirinimicitia  di  chihd  la 
fomma  auttorità  nello  Stato  EcdcfiaUico  apprefso  N.S. , fi  deue  dir  l 
mcde/ìmoi  & è da  notarli  .ch'il Cardinale  BcllamCra  allegato  di  fo- 
pra  parlaua  d'vn  precetco  fatto  ad  rn  Vefeouo , che  reguicafie  la  per- 
fona  ,c  la  Corte  del  Papa  medcfiino.  che  pure  parcua,che  noncipo* 
tefTc  eflerc  tanto  pericolo , e nondimeno  conchiude,  che  non  era 
tenuto  ad  obbedire . E fé  bene  è fuperfluo'l  prouarc,  che  non  ci  è dif- 
ferenza tra  Roma  ,&  altri  luoghi,  quando  ci  concorre  lamedefima 
caufa,  nondimeno  non  mancano auttontd di  fegnalati Dottori, che 
lo  dicono  ne  medefimi  termini  di  Roma. 

E benché  l’Auditore  della  Camera  habbia  concefsonel  Tuo  Mo- 
nitorio faluocondotto  al  Duca,  accioche  non  pofsa  efsere  molefiato 
per  altro  delitto  , c’hauefsc  commefso , nondimeno  fi  dice,  ch'efsen- 
do’l  Duca  confapc-uoleà  fc  fiefso  di  non  hauer  mai  commefso  delit- 
to, per  il  quale  habbia  potuto  con  ragione  perdere  la  gratta  di  S. 
Beatitudine , ha  poco  bn'ogno  di  quello  faluocondotto,  il  qual  l'afii- 
curarebbe  in  ogni  cafo  folo  dalla  molefiia , che  potefse  hauerc  per 
delitti,  ma  non  gii  dalla  giufia  fofpicione  c’hi  del  luogo , e de*  fratel- 
li Bitberini  fuoi  nemici , quali  hanno  tant’auttontà  nello  Stato  £c- 
clcfiallico , e quella  fofpicione  è fiata  più  volte  replicata  in  (cricco , e 
coli  apuuto  dicbiarono  li  Dottori. 

E fe  bene  li  promotori  di  quella  caufa  criminale  hanno  procurato 
per  quanto s’è  inteio,  ( benché  non  fi  fapia  di)  che  N.S.concedi  con 
rn  fuo  breue  la  lìcurezza  ai  Duca , con  aficrmare  in  elfo,  che  non  fard 
offefo , nondimeno  li  rifponde. 

Primieramente  che  que-fio  non  leua  la  diffidenza,  c’fad’l  Duca  del 
luogo  per  rifpetto  della  trattatione  della  caufa,  perche  efsendoiui 
dominanti  li  fuoi  nemici,  si  di  non  poter  confeguire  giufiitia  , con 
tutto  che  fi  creda , che  l’intentione  di  N.S.  lìa  Santa , e giulla , perche 
douendo  pafsare’l  negotio  per  mezzo  di  Minillri  ,c’hauranno  Icmpre 
ogni  dipendenza  da  Nepoti  di  S.Santicd,come  quelli  ch’adminifirano 
la  politica , la  giufiitia , farmi , e l'eiicratc  dello  Stato  Ecclelìafiico , è 
ficuro , che  lecofe  non  pafsaranno  per  i debiti  termini.  Emi  per- 
fuado  «che  co’l  fenfo  del  Duca  s’accorderi’l  giudici  o di  tutco'l  Mon- 
do , come  ben  informato  di  quella  veriti . Et  in  quelli  termini  pure 
di  falui  condotti  concedi  da  Prencipi,  che  non  leuino  la  fofpicione, 
che  s'hi  per  rifpetto  della  cognitione  della  caufa , cosi  dicono  com- 
cnunemente  li  Dottori. 

Qui  mi  gioua  di  replicare  le  parole  di  S.  Gio  ; Crifoftomo  riferì 

te  ' 
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tc  di  fopra  nella  prima  parte  nnm.i  a.  Che  non  era  cosìpa:i^7^,  che  voleffe 
hauere  come  GiudiciyqHclU,chcfo(fero  fuoi  m.tnife[li  nemici. 

E certo  non  credo>chc  fard  alcuno  in  quello  mondo, che  facendo  ri- 
flclfione  alla  ncmicitia  graiiilfima,e  publica,  che  paflafri  detti  Fratcl- 
Ii,e‘l  Duca,  non  fi  ftupifca , come  fi  Ira  mai  pretcfo  di  faldate  quefta  dif- 
ficoltà della  pcrrorcfccnza  con  far  comparire  vn’  aflerto  Breue  di  N.S. 
qualc’l  Duca  fia  com’  affidato,  fapendofi  molto  bene,  che  non  farebbe 
ficura  la  perfona  del  Duca  da  détti  fuoi  nemici , quali  fopraftanno  all* 
armi,alla  giuftitia,  & d tutte  ìt  cofe  ; Et  in  ogni  cafo  s’accordano  tutti 
li  Dottori  in  dire , ch'il  faluo  condotto  non  leui  l’cccettione  del  luogo 
non  ficuro. 

Ne  perche  dal  Duca  fono  ricufati  li  Tribunali  dello  Stato  Ecclcfia- 
ftico  per  la  malauolenzadclli  Cardinali  Nepoti  , la  qual’ è notoria  d 
tutti  li  Prencipi  della  Chrillianitd  , & a tutto  il  mondo  fi  può  fofpctta- 
re.chc’l  Duca  lo  faccia  per  sfuggire  il  giudicio  di  N.S.  eflendofi  femprc 
dichiarato  pronto  di  manifeftare  la  candidezza  delie  fuc  attioni,quan- 
do  Sua  Santitdrellardferuita  di  deputare  Giudici  non  diffidenti  , c 
tanto  hd  facto’l  Duca  più  roltc  rapprcfcntarc  alla  Santità  Sua  co’l  mez- 
zo di  Miniftrijdi  quafi  tutti  li  Prencipi  della  Chriftianitd.  E come  l’aat- 
toritd  fpirituale  di  Sua  Beatitudine  arriua  in  tutti  li  paefi  della  Chri- 
ftianità  , cosi  farebbe  atto  di  grandilfima  clemenza , c giuftitia  della 
S.  S.  fé  fi  compiacene  di  deputare  Giudici  confidenti  fuori  del  Domi- 
nio temporale  di  S.  Chiefa,nel  quale  hanno  tutta  l’autcoritd  i Barberi- 
ni, perche  cosi  ceflàrebbe  quella  giufta  caufa,  che  di  prefentc  viene  al- 
legata dal  Duca,e  cosi  appunto  confidcrorono  in  calo  fimile  l'AlciacOf 
& altri  Dottori. 

Per  ripigliare  dunque  in  poche  parole  quello  ches’è  detto  in  qucfto 
fecondo  articolo.circa  li  precetti  fatti  al  Duca  di  Caftrodì  dice,che  co- 
me notoriamente  inualidi,&  iniufti  non  hanno  potuto  obligare’l  Duca 
aHolTeruanza. 

Anzi  non  fi  può  ftimare  irreucrcnte’l  Duca  verfo  N.  S.  gid  eh’  appa- 
rifeono  chiaramente  li  difetti  della  fua  intentione  rìleuati  di  fopra,non 
douendofi  mai  prefumcrc,  che  Sua  Santità  voglia  fc  non  quello,  ch’ò 
giufto.  , 

Articolo  Terip, 

S Egne  con  form’ all’ ordine  preferittomi  di  fopra  la  difcufiìohe  del 
terzo  articolo,nel  quale  deuo  trattare  della  pena  della  feommuni- 
ca  importa  al  Duca  in  cafo  che  non  hauefle  adempito  l’ordine  dato  di 
demolire  le  fortificationi,  e h'centiare  li  Soldati,  & anco  in  ■cafo,  che 
pcrfonalmcnte  non  fi  conftituHchi  in  Roma . 

Confiderando  io  in  vno  fteftb  tempo  tre  cofe,cioè  la  qualità  di  que- 
fta penada  non  folfiltcnza  d'alcuna  caufa, che  poffi  edere  baftcuolcper. 

V u la  feom- 
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U fcommunica,c  la  fomma  rcttitudincdi  N.S. tanto  maggiormente  mi 
confermo  nel  primo  parere, che  neirallcgati  Brcui  di  S.Santitd  fia'l  no- 
torio difetto  della  Tua  intentionc  , ccom’  .apparird  chiaramente  da 
quellojclie  dirò. 

La  fcommunica,  per  commi nciare  di  qui,  è vna  pena  tanto  grande 
nella  ChieCi  di  Dio, che  come  ben  dicono  S.  Tomaio,  S.  Bonauentura  , 
S:  altri  nonfideue  imponerc  ,cheperil  peccato  mortale,  che  non  fi 
polfa  corregere  in  altra  maniera,  pofera  eh  e grandiflìmo  pregiudicio 
di  chi  è cfcìufo  dalla  Communione  de  Fedeli , c dalli  fuftraggi  della 
Chiefa  militante. 

Però  quando  vno  in  confeienza  Tua  conofee  di  non  hauer  peccato 
mortalmente,  può  anco  formarli  la  coufeieuza,  di  non  edere  incorlb 
nella  pena  delia  fcommunica,. 

Quefto  inedcfimo,  che  dice  S.  Antonino  è approuato  d'infiniti  altri 
Tcologi,c  Canonifti,quali  parlano  anco  della  fccmmun;ca,che  prouic- 
ne  dalla  fentenza  diGiudicc,c  fono  citati  dal  dotillimo  Sairo . 

Hora  Inabilito  quefto  fondamento  diciamo, che  la  pena  della  fcom- 
munica è acceflona  al  precetto  , il  quale  è ftato  fatto  in  virtù  d'airertf 
Brcui  di  N.  S.  Md  come  s’è  moftrato,  die  li  medcfiini  Breui  hanno'l  di- 
feto  dcirintentione,  cosi  è inualida  la  fcommunica , che  piglia'l  vigore 
dalla  mcdcllmacommclfione. 

Anzi  qiiand’  è fatto  vn  precetto  d’adempire  alcuna  cofa  dentro  cer- 
to fpatio  di  tempo  , fotto  pena  di  fcommunica  d’inccrrerfi  ipfo  fa- 
&o , non  s'incorre  quella  pena  non  folo  quando  è chiaro  il  difetto  dcl- 
l'intentionc  del  Papa,md  quanu  anco  ci  è Iblo  il  dubbio , come  ben  di- 
ce l’Abbate  Panormitano  feguitato dal  Dccio , che  furono  anco  alle- 
gati di  fopra  ad  altro  propofito.  E certo  non  pare,  eh’ alcuno  pofla 
maineg.are  con  buona  ragione,  eh’ il  Duca  non  hauclTc  occafione  di 
dubitare  della  mente  di  Sua  Santitd , mentre  dalle  parole  medelìme 
dell'allegati  fuoi  Brcui  fi  feoprono  circa  la  fortificatione  de  luoghi  del- 
lo Stato  di  Caltro  li  fallì  fuppofti  fatti  alla  Santità  Sua , quali  fi  fono 
fpiegati  di  fopra . 

.Ne  deue  parer  ftrano,  che  fi  dica  efier  inualida  la  fcommunica  per 
difetto  dell’intentionc  del  Papa,mentre  ch’d  molti  parcrd,ch’ad  vna  jfi- 
niile  fentenza  nò  venghi  l’Auditore  della  Camera  séra  faputa  di  S.San- 
td  ; Impcroche  quando  lì  parla  dell’intcntione  del  Papa  s’intende  di 
quell’ in tentione,  ch’è  fulTeguentc  alla  piena  informatione  del  fatto , 6c 
alla  cognitionc  della  caufa , e non  già  da  quella , che  prouiepe  da  vna 
cognicioneconfùfa,c  fallace  fuggerita  da  perfone  nemiche  ; Può  dun- 
que hauerc  Sua  Sanciti  vn’  intcncionc  fopra  vn  falfo  prefuppofto , che 
(onfifte  in  fatto , Se  vn’altra  in  tutto  contraria  , fuppofto  ,che  fapelle , 
ch’il  fatto  folTc  al  rouerfeio  di  quello , ch’alia  Santità  Sua  è ftato  mala- 
mente fuggerito  . Quefta  feconda  intcntione  è quella, che  regola  rat- 
rioni  del  Papa,&  per  non  andate  pefeando  di  lontano  la  proua  di  que- 
fta di- 


LIBRO  TERZO.  675 

ft’a  dichiaratione  mi  baftcrd  d'allegare  le  regole  di  Cancellan’a  di  N.9. 
c fiiigolarniente  quella(«/f  non  tollendo  ius  quejitum.) 

Oliando  dunque  fi  parla  del  difetto  dciriutentione  del  Papa  s’intcn- 
dc  non  di  quell’  intentione  ch’appanfce  ellrnifccamente  nelle  Tue  coin- 
inefilonii  & c fondata  molte  volte  fopra  falle  fuggelhoni,  mà  di  quella 
fanta.e  retta  intcntionc>  con  la  qiule’l  Papa  non  vuole  fe  non’l  giufto , 
nc  intende  mai  Icuare  le  ragioni  ad  alcuno , le  quali  fe  haueflc  laputo , 
non  haurebbe  dato  quell’ordinc.ò  co  n ncinonc,&  in  quello  cafo’l  non 
faperc’l  Papa  il  fatto  > è canfa  di  quella  tommefiìone  , che  però  viene 
chiamato  difetto  di  notitia  antecedente  all’ opera,  c quell’  appunto 
cagiona , che  la  medefima  opera  è inuolontaria  » come  proua  San  To- 
mafo  feguitato  d’altri  .■ 

ElTendofi  dunque  mollrato  di  fopra  il  dilètto  deH’intcntione  di  Sna 
Santità,  per  tanti  capi,  ne  rifulta,  che  per  le  commeilion  i , che  hi  dato 
all’Auditore  della  Camera, accioc he  conofehi  la  caufa  deH’incorfo  del- 
le pene,non  hà  mai  voluto  leuare  le  ragioni  al  Duca,le  quali  fi  fono  de- 
dotte di  fopra  diffiilàmcnte . 

Secondariamente  fi  dice,ch’e(rcndofiprouata  di  fopra  à nu.4.  c fe- 
guenti  ch’il  fortificare, e munire  li  luoghi  dello  Stato  di  Galèro  era  atto 
non  folo  non  vietato, mà  per  fe  llellb  buono , Se  di  giullitia , per  certo 
non  può  dler’  valida  la  fcorninunica,  che  venghi  fiifminata  per  il  detto 
atto,&-all'  bora  fi  potrà  dire  appunto,che  contenghi  errore  intollera- 
bile .conicità  dichiarato  da  Innocentio  IV.  nel  Concilio  generale  di 
Lione  regillrato  ne  Sacri  Canoni.- 

E con  vna  medefima  voce  s’accordano  tutti  li  Teologi , e Canonilli 
ih  d!re,che  quando  la  fentenza  di  fcommunica  contiene  errore  intolle- 
rabile come  !>'c  detto, non  obliga  per  ellcre  di  ninno  valore . 

E fc  bene  per  inoltrare  ringiullitiadcirattionc  del  Duca,hanno  pro- 
curato li  promottori  dì  quella  caufa  d’iniputario,  c'habbia  murrto  li 
fuoi  luoghi  per  opporli  airefiècutione , che  fi  doueua  fare  contro  di  lui 
à fauore  de’  Montilli  .nondimeno  quello  è flato  confutato  pienamen- 
te nel prcccdcntcarticolo  ; Mà  quand’  anco  foflc  vero , tant’e  lonta- 
no, che  quello  conualidi  la  fcommunica,  che  più  torto  è cauù  di  mag- 
gior nulluà':  Impcrochc  quando l’attione  in  fe  rtell'a  è buona,  clode- 
ùole , com’  appunto  era  qoella  di  nmiurc , e fortificare  li  luoghi  ,come 
s’è  prouato,  le  ben’  anco  quella  forte  deformata  da  vn  fine  illecito,  che 
confirte  ncH'animo.e  none  venuto  in  atto  formale  ertrinfeco  in  quel 
cafo , come  la  Chiefa  non  giudica  di  cofe  occulte , che  confillono  nel- 
l’animo di  chi  opera,  cosi  non  ci  concorre  materia  capace  di  fcommu- 
nica , la  quale  non  può  appoggiarli  all’opera , perche  in  fe  llclTà  ebuo-; 
na,meno  può  fondarli  neU’inrcntionc.perchc  Dio  folo  nc  c il  Gudicc , 
eoli  concludonol  Nauarra , Suarcz , Se  altri  Theologi  che  (l  fondano, 
principalmente  in  alcuni  Sacri  Canoni . 

.Me  qui  fi  può  lafciar  di  dire,  che  dalle  rtclTe parole  , che  li  promoto- 
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ri  della  caufa  hanno  faxt’crpriraercnelli  Brcui>c  Monitori}  deH’Audi- 
torc  di  Camera  > fi  calia , che  molto  llentata  quella  loro  congiettura  > 
c'habbia’l  Duca  fatto  quelle  miinitioni  de  luoghi  , & introdotto  quei 
pochiSoldati  p .r  opporli  aireficciitionc . 

Chi  non  «de  dunque  >che  s’è  voluto  fpecolare  Tinterno  del  Duca  in 
cofa  tanto  dubbiofa . mentre  egii  hi  potut’  hauere , com’  hà  hauuto  in 
cffcttoaltri  motiui  per  fortificare  quelli  tre  luoghi  dello  Stato  di  Ca- 
flro . E balla  il  dire, che  la  fortificatione  non  era  talc>che  potefle  reca- 
re quello  fofpctto>e  che  s'erano  lafciati  fena’  alcuna  fortificatione  tant’ 
altre  Terre  dello  Stato  di  Caftro , il  cui  valore  r e rendite  eccedono  di 
gran  longa  li  Capitali  de  MontijC  li  frutti  douuti  d Montifii>e  folamen- 
te  hd  fortificato  quei  luoghi>che  per  la  facoltd,&  obligo  delle  fue  Inuc- 
iUturc  doueua  munire .. 

Ecco  dunque  come  fopra  fondamento  tanto  debole  > c fallace  della 
fpecolatione  dell’inten.o  del  Duca  se  fabricato  quella  mole  d'vii  pro- 
cedo di  lelà  Macilà«  e di  rebbellionci  con  tutto  che  l'atto  di  fua  natura 
hd  potuto  farli  per  altre  caufcjcome  s’è  detto  di  fopra  .• 

Terzo  la  nullitd  d'ogn’  allerta  Icntcnza , in  cui  fi  dichiari  il  Duca  in- 
corfo  in  fcommuuica»  li  prona  nianifcllamentc  con  duoi  fuppolli  > che 
fono  indubitati. 

Il  primo  è,che  non  fi  può  venire  d limile  dichiara tione»fc  non  prece- 
de la  citatione,  c confegucntcmaite  non  hd  il  reo  libera  facoltd  di  fare 
le  fue  difefe  > come  coli  fi  proua  per  le  parole  di  Clemente  Qiiinto  nel' 
Sacro  Concilio  Vienncnfe.èc  è opinione  coli  approuata  da  Dottori  che 
il  Teologo  auttore.  della  Aftbrilini  de  cali  di  confeienza  propone  la 
cunclulìone  com’ indubitata  .. 

11  fccódo  fuppofto  è, che  tato  fia  il  non  citare  vno  à luogo  nó  ficuro,. 
com’  è non  citarlo  in  modo  alciino>  ne  fra  quelli  doi  cali  li  Sacri  Cano- 
ni,e  leggi  ciuili  fanno  alcuna  diferaiza,comc  fi  prouò  di  fopra  dnu.50.. 
e fegueti,&  è aliai  chiara  in  quello  genere  la  dilpofitione  del  S.  Concil. 
Viennenfcjil  quale  co’l  fuppollo>chc  follè  fiato  citato  il  Rè  di  Sicilia  d 
luooo,  douenon  potefle  trasferirli  fenza  pericolo»  dice  quelle  parole, 
che  pur’  anco  ad  altro  propolito  fono  fiate  cófiderate  di  fopra,7>;mr<i- 
na  dunque  forfè  nome  di  fentein^a,queUa,ch'e  fiata  proferita  da  Giudice,innan^ 
t(i  al  quale  no  potcua  trasferii  fi  il  I{éper  iffere  mtonanentc  luogo  nonficuroy 
tontro  il  detto  Rè  abfente»e  non  citato^  per  confeguem^a  nò  dtfèJo,e  se^a  mar 
turo  giuduto,mà  precipitofatncnte,&  fpeàalmentt  per  vn  delitto  così  grane  ^ 

Da  quefti  doi  luppofti  ne  nafce  dunque  la  conchiufione,  che  non  ef- 
fendo  feguita  la  citatione  legittima  del  Duca , perelfcre  fiato  citato  à 
luogo  notoriamente  non  ficuro, come  s’è  prouato  largamente  di  fopra. 
d num.yo.e  feguenti  fard  nulla  ogni  fentenza,con  che  fi  dichiari, ch’egli, 
fia  incorltf  neÙa  fcommunica,ò  altra  penz. 

La  quarta -tagionc  principale  , che  manifefia  nulla  inualida  la 
fexicenza  , Camera,  con.- 
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tro’l  Duca,&  in  cfla  dichiari.ch'c5li  Ga  incorfo  nella  fcommunicai  & al- 
tre pencic  quella  mcdeG:na>ch  c tanto  vulgata  ne  Sacri  Canoni>  & ap- 
prcGb  H Dottori  Canonici, e Teologi>quàdo  è data  la  fentéza  dopò  et 
fcrG  legittimamente  appellato  dal  proceGbi  & in  quefto  s’accordono  li 
Teologie  Canonilli,e  Ird  queGi  molti  Santii  e Gngolarmcnte  S.Bonau. 
S.TomafoiC  S.  Anton,  feguitati  daH’altri)  cci  fono  anco  molti  Canoni. 

L'iGeflb  che  G dice  dell'  appcllatione  hd  luogo, quando  la  fentenzaè 
data  dal  Giudice  dopò  ch’egli  è Gato  legittimamente  riculàto  fofpet- 
to , pofeia  che  la  rccufatione  opera  TiGeGo  eGctto  , che  fi  la  legittima 
appellatione,comc  coG  parlando  pure  di  fcommunicajconchiudono  li 
Teologie  Canoni  Gi. 

Hora  nel  cafo  noGro  ci  concorre  l’vno  è l'altro  fuGraggio  giuridico, 
cioè  quello  della  recufationc , e dcH’appellatione  ; Imperoche  l’ordine 
dello  leguito  è Gato  queGo. 

Dopò  '1  primo  aflerto  Monitorio  mandato  al  Duca  daU'Auditorc 
della  Camera , nel  quale  Gaua  preferitto  vn  mefed  demolire  le  fbrtift- 
cationi,è  licentiare  li  Soldati,  il  Duca  durando  il  medeGmo  termine  ,c 
coG  fotto  G dì  a j . di  Sett.i 1 .per  fuo  lcggitimo,e  fpeciale  procurato- 
re fece  porgere  in  mano  propria  al  detto  Auditore  della  Camera  vna 
Icrittura,  con  l’inlcrto  mandato  Ipeciale , in  cui’l  Duca  allegò  la  mala- 
uoglienza , e nemicitia  de  Nepoti  di  N.  S.  la  qual'  era  notoria  à tutto’l 
Mondo,eGendo  gii  feguiti  anco  atti  publici  efpreGui  della  detta  nemi- 
citia pur  notori),  e ch’eGì  per  vendetta,  feruendoG  della  foinma  autto- 
ritd  ,che  haueuano  fopra  tutti  li  MiniGri  dello  Stato  HcclcGaGico , an- 
dauano  pefeando  tutte  l’occaGoni.per  ìarli  pregiudici)  notabili,  & che 
li  medeGmi  haueuano  anco  procurato,che  fofl'e  chiufo  l’adito  al  Segre- 
tario del  Duca,  acciò  che  non  poteGe  in  nome  deU’iGeGb  rapprefenta- 
re  à N.S.1Ì  Tuoi  aggraui,haucndolo  latto  deludere  daH’audienzadiSua 
Sanciti,  per  poter  poi  arriuarei  Tuoi  Gni  fenz’  intoppo  veruno  ; Alle- 
gò di  più  che  tutti  li  MiniGri  della  Sede  ApoGolica  haueuano  tale  di- 
pendenza dalli  medeGmi  Cardinali , d quali  deGderauano  di  dar’  ogni 
giuGo,  rapendo  che  da  eili  poteua  venire  la  Tua  depreGone , ò auanza-* 
mento  ; Pcròrecusò  Iblpetti  li  detti  Cardinali,&  il  detto  Auditore  del- 
la Camera,&  altri  MiniGri  di  S.  Santitd,  &^*ce  regiGrare  nella  medeG- 
ma  fcrittura  vn  memoriale  d N.S.facendo  inGanza  al  medeGmo  Audi- 
tore, che  lo  communicaGè  alla  Santità  Sua , già  ch’d  lui  non  era  Gato 
permeflb  di  farlo  per  mezzo  del  fuo  MiniGro . Confermò  queGa  fofpi- 
cione  co’l  fuo  proprio  giuramento,c  co’l  medeGmo  affermòrfhc  la  Cit- 
tà di  Roma  nò  era  luogo  Gcuro,ne  per  la  trattatione  della  caulà,ne  per 
le  pcrlbne;Md  acciò  che  anco  nò  veniGe  Gimato,che  GfaccGe  la  reculà. 
tione  per  la  debolezza  delle  fue  ragioni,G  regiGrò  nella  medcHma  (cric- 
tura  vn’informariooc  delle  fue  ragioni, proteGàdo  però  di  nó  farlo,ac- 
ciò  che  ci  G doucGc  giudicare  da  quelli, che  già  erano  ricufati  fofpetti. 

Fu  facto  rogito  della  presécatione  di  quella  fcrittura  da  Andrea  Ca- 
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mia  Noraro  Apoftolico con  rinteruento  de’  tcftimoni,e  tutti  qiicfti 
poi  hanno  depofto’l  mcdefimo  eflaminati  nel  foro  Ecclefiaftico . 

E perche’l  Duca  hebbc  giufta  occaiìone  di  temere , ch’ai  Tuo  Mini- 
ftro,  ch’era  in  Roma  fofle  vfata  qualche  violenza , in  vendetta  della  rc- 
cufationeiche  fì  doucua  fare  gE  fu  commandato>che  fi  partiflc  da  quel- 
la Cittd  come  fece , 

E fe  bene  l’Audirore  della  Camera  oftantc  quella  legittima  rccufà- 
tioiie  fatta  > per  caufa  notoria  à rutto’l  Mondo  > doueua  foprafèdere  >e 
manifcftareipcr debito  dcirofficio  iuo,à  S.Santitd  la  detta  rccufationc. 
nondimeno  fpedì  contro’l  Duca  fotto  il  dì  24.di  Settembre  vn’alrro  af- 
ferro Monltoriojquale  fi  prefupponc,  che  folle  affilio  adì  30.  del  mede- 
fimo  Mefe  nella  Cittd  di  Roma . 

Però  volendo'l  Duca  fcruirfi  de  Tuoi  reinedi)  giuridici  adì  1 1 . Otto- 
bre 16^1.  fece  vna  publica  proteina  della  nullità  di  tutto  quello  > che  fi 
faccua  contro  di  lui.e  fpccialmcntc  deiralfcrto  fecondo  Monitorio  del- 
l'Auditore della  Camcra>flando  che  dopò  la  detta  recufationc  il  tutto 
era  attentato>&  inualido . 

In  oltre  interpofe  la  formai’  appcllatione  d S.  Santità  da  tutti  quelli 
aggraui  > e d’ogni  futuro  procclfo  > che  l’Auditore  della  Camera  facclTe 
contro  di  lui, e perche  li  erano  chiufi  tutti  li  aditi  d S.Santitd,&  c’intra- 
uaT  giufto  timore, quando  haucfl'e  mandato  d Roma  alcuno  per  appel- 
larli per  ciìere  veriumilmenteefl'acerbaticontro  di  fe  maggiormente 
l’animi  dclli  doi  Cardinali,maflime  dopò  la  detta  rccufatione.intcrpo- 
{js  la  detta  appcllatione  (Ccram  honeiìisperfonis ) feruendofi  di  quel  ri- 
mcdiOiChe  li  vien  conccilò  da  Sacri  Canoni . 

Di  quella  proteila,& appcllatione  n’appare  Tlnflromcnto  rogato 
per  Carlo  FrancefeoRondani  Notato  della  Cathera  Ducale  fotto  il 
detto  di  1 1.  Ottobre, 

E perche  nella  medefima  prote(la,&  appcllatione  fi  diccua»che’l 
Puca  haurebbe  procurato  di  farla  affiggere  in  luoghi  public:  dello  Sta- 
to Ecclefiallico, acciò  efie  in  qualche  modo  venifle  d notitia  dell’Audi- 
tore della  Camera, perche  doucfl'e  lòprafeder®  nel  fuo  proct  flb,però  in 
conformità  di  quello  fcce’l  Duca  affiggere  le  copie  autentiche  di  detto 
Inllromcnto,con  le  lettere  dilla  legalità  in  quattro  luoglii  della  Città 
di  Bologna,e  n’appare  rogito  piiblico . 

Di  piùcffendofi  vociferato, che  il  detto  Auditore  habbia  fatto  affig- 
gere in  Roma  vn’altro  Monitorid^ncl  quale  viene  chumato’l  Duca  l'ot- 
to grauilfimc  pene  à comparire  innanzi  d lui,edif'endcrfi  dall'imputa- 
tioni.Però’l  Duca  medefìmohd  replicato  per  rogito  publico  fatto  dal 
detto  Notato  Carlo  Frdccfco  Ró-lani  fotto  il  dì  ò.di  Nouembre  1641, 
la  protella  della  nullitd,c  l appcllationc  purc(Cor<iwl.K>»r/f/rpcr/t  w/.^ 

T utti  li  detti  Inllromenci  fi  trotiano  nella  CanccIIaria  della  Camera 
Ducale  dì  Parma , c fi  lafciano  vedere  à chi  vuole,  acciò  chea  habbia 
notitia  della  verità  del  fatto , 
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Da  quanto  s’è  detto  fin’  bora  fi  conofirc  chiaramente  » che  fc  ciafcti- 
no  delli  detti  doi  remcdij*  cioè  appcilationci  e rccufatione  è haficuole 
per  rendere  inualida  la  declaratoria  delle  Ccnlure,comc  s’c  prouato  di 
ibpra  con  le  doi  conclulìoni»molto  piu’l  medefiino  fi  deuc  affermare  in  ' 
quello  cafii  per  concorrcnii  l’vno»  e l’altro  rimedio  ddj’appcllatione*  e 
rccufatione  * 

La  recufatione  è ftimata  ne’  Sacri  Canoni  il  più  efficace  rimedio, che 
polla  mai  allegarli, come  s’è  prouato  di  fopra  nella  prima  parte  i num. 

1 1.  e feguenti , & ha  fpecialmente  quefta  virtù  d’annichilare  ogni  pro- 
ceffotchc  fij  fatto  dopò,maffinie  quand  e fiata  interpoffa  rappellario* 
ne  cafo,ch’il  Giudice  volefl'c,non  offantc  la  rccufatione,proccderc  nel- 
la caufa  coni’  in  quello  cafo . 

Anzi  quando  la  rccufatione  è llata  fatta  per  caufa  d’inimicitia  no- 
toria di  chi  lìa  di  fomma  auttorita  in  vno  Staro  non  è dubbio , che  la 
lentenz.a  è nulla,  con  tutt’anco  che  non  folle  intcrpolla  fappcilatione . 

li  anco  verifiìmo,  che  come  non  è’I  più  giudo  lòfpetto,  che  quello, 
ches’hid’vn  nemico  »co.si  non  fi  troua  recufatione  più  fauorita  dalli 
Sacri  Canoni  di  quella,che  fi  propone  per  caulà  di  ncmicitia. 

In  okre  è baflcuoJe  per  ricufare  vn  Giudice, ch’egli  fia  famigliare,  ò 
contl’dcrato  con  l’inimico . Hora  molto  più  fi  deuc  dir’in  quello  cafo 
dell’Auditore  della  Camera , che  non  può  non  dipendere  dalla  lemma 
auttoriti  de  Car.iinali  Nepoti  di  N.S.  per  gli  rilpctri,  che  Ibno  palei!  i 
tutco’l  Mondo,  come  pur’  in  limile  cafo  è lìaro  confiderato  da  Dottori 
allegati  di  fopra  d num.(55.  e feguenti . 

lì  certo  è cosi  notoria  f inimicitia  cfprcfia  nella  narratiua  de!  fitto , 
che  bailaua  rallegarione  fenz’  alcun’ altra  prona,  c mallime,  che  ci  fù 
anco  il  giuramento  del  Duca . 

Nc  qui  lafciarò  d atiu  jrtirc,rhc  tanto  più  doucua  affencrfi  l’Audiro- 
re  della  Camera  dal  profcguirc’l  proccùo  dopò  la  reiterata  rcculàtio- 
ne.pofciache  ncifallegati  Breui  non  ci  è la  d.^itCuÌJ(T{ccufanone  remota) 
che  quando  ci  folle  anco  ilata»dubitano  li  Dottori,  che  non  fia  d’alcun 
valorc,pcfchc  la  recufatione  ffd  fondata  nel  Ins  della  natura, come  dif- 
fi  di  fopra  nella  prima  parte  d nu  n.  i a.e  fegnciici  con  l'auttoritd  de  Sa- 
cri Canoni , c lo  dicono  l'Abbate  con  altri . Et  in  ogni  calo  s’accorda- 
no m qucilo.che  s’intendi  reietta  fbio  la  recufatione  ingiulla,cfritiola, 
e non  mai  quella,  che  prouiciic  da  calila  d’inimicitia  maffitne  quand’  è 
notoria  come  in  qucito  cafo . Ond’c  affai  chiaro, che  ciaufula  (appcUa- 
tioìie  rcmota)won  vieta  la  rccufanonc  del  Giudice  rofpetco,  come  Ita  di- 
fpo(loefprtffamcnrc  ne  Sa<-Ti  Caiom. 

La  medcfiina  ciaufula  (appellinone  remota ) fi  rifèrifee  foto  all’appel- 
lationc,ch’c  friuoia,nc  mai  efcludc  quella  eh  c legittima . 

E fpecialinciitc  non  è mai  reietta  l’appella tioùe , che  viene  interpo- 
lla  da  chi  è chiamato  i luogo , douc  non  può  irasfenrfi  fenza  pericolo 
com’ in  qiiCilo. cafo,  c già  ili  fopra  d num.  e feguenti  s’è  allegato 
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il  Canone  » che  lo  dice  chiarillìniamente . ’ 

Sri  dunque  per  ogni  parte  ftabilito  qucfto  fecondo  fondamento 
della  nullicd  euidente  d’ogni  fentenza  > che  forfè  fìa  per  pronunciarli 
dall’Auditore  della  Camera , gii  che  legittimamente  c flato  ricufa- 
to  fofpetto  t e dal  medelìmo  è anco  dato  appellato , come  s’è  detto  di 
fopra . 

Ne  può  recare  alcuna  difficoltà  » che  Tappellatione  dal  futuro  pro- 
ceflb  lia  Hata  interpolla  ( Cor  am  honeftis  perfonis  ) perche  ci  era  certilfi- 
ma>e  giudillima  caufa  di  temere, che  dopò  prelèntata  la  prima  fcrittu- 
ra  di  rcculàtione  in  mano  dell’ Auditore  della  Camera  filche  lì  llimò 
neccifario  di  fare  con  gran  cautela , perche  la  mcdelìma  fcrittura  con- 
tcneua  anco  la  recufatione  dclli  Card.Barberini,c’hannQ  tanta  auttori- 
tà  nel  goucrno  dello  Stato  Ecclelìadico)foire  auuenuto  qualche  llrana 
dllgratia  à chi  lì  folTe  trasferito  à Roma  per  replicare  la  mcdelìma  ri-* 
culationc,&  appellarli  dal  futuro  proceflò.Onde  meritamente ’l  Duca 
dopò  hauer  per  inllromento  publico  giurato  deila  perrorefeenza , 
interpolcla  fua  appellatione  innanzi  a perfone  honelle  » come  pur’ 
appare  dal  rogito  publico  , che  lì  fece  affiggere  in  quattro  luoghi 
publici  della  Città  di  Bologna,  non  voicndo’l  Duc^  lalciar  ftrada  alcu- 
na à fe  pollìbile  , per  farla  pallare  alla  notitia  dell’Auditore  come  s’è 
detto. 

£' indubitata  quella  conclulìonc,chc  quando  per  giuflo  timore  non 
può  hauerlì  raccclTo  al  Giudice  per  appcllarlì,e  dalli  facri  Canoni  per- 
jnelToquellomodod’appcllarlìinnanziad  honelle  pcrlbnc,  che  pur 
produce*!  medelìmo  effetto , che  fc  lì  folle  appellato  innanzi’l  Giudice 
mcdelìmo,così  appunto  determinò  Papa  Greg.Nono  nella  fua  Conlli- 
tutione  regiftrata  ne  Sacri  Canoni . 

Etètantofauorcnolcilcafodclla  pcrrorelcenza,chc  il  dottillimo 
Cardinale  Alelfandrino  feguitato  d’altri  dice  che  fe  bene  quella  folTe  ' 
caggionata  per  colpa  del  medelìmo  appellante , nondimeno  farebbe 
anco  valida  la  ffelTa  appellatioite . 

Quindi  poi  n’auuicne , che  tutto  ciò , che  li  fà  dopò  quell’  appella- 
tione, è attentato  tquando’l  Giudice  ò hi  hauuco  notitia  deH’appclla- 
tione , oucro  nel  notificargliela  entra  la  mcdelìma  difficoltà  della  per- 
rorefeenza > eh’ è neli’appèllarlì , e nel  nollro  cafo  ci  concorre  fvna , e 
l’altra  caufa,  perche  lì  sa  di  certo , che  l’Auditore  di  Camera  ha  hauuto 
notitia  dcH’appcllatione,la  qual  è anco  in  confeguenza  della  recufatio- 
ne, c protella  , che  gli  era  ilau  prefentata  in  mano  propria  come  s’è 
detto . 

In  oltre  è itotório’l  pericolo  che  correbbero  chiunque  andalTc  alla 
Città  di  Roma  ,doue  li  fratelli  Barberini  hanno  tane’  auttorità  , c do- 
nc  da  tanto  tempo  in  quà  tengono  vna  quantità  di  banditì,trattennti , 
e pagati  da  loro  , per  replicare  la  rcculàtione  latta  delle  perfone  lo- 
so*e  di  quelli , c’iianno  vna  dipendenza  immutabile  dal  loro  comman- 
...  ~ “ ' -*  * - - do, fri 
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do  t fra  qualli  vi  è fpecialmente  l’Auditore  della  Camera . 

Da  quanto  s’è  detto  fin  hora  fi  crede, che  fia  prouata  la  nullità  & in- 
ualidita  della  fcommunica  per  quattro  caufe  , la  prima  pereflcredi 
niuno  valore  le  cojiimcllìoni  di  fua  Santità  per  il  difetto  dell’  intentio- 
nc  moftrato  pienamente  di  fopra. 

La  lèconda  è , perche  la  fentenza  di  fcommunica  > che  deuc  hauere 
per  fondamento  il  peccato  mortale  efterno,  fi  fonda  in  quello  cafo, fo- 
pra vn’atto  eflerno,  ch’in  fe  c giullo. 

La  terza  è,  perche  non  è preceduta  la  legittima  citatione  del  Duca, 
qual’  è citato  à luogo  non  ficiiro. 

La  quarta , perche  dando  la  rccufatione , & appcllatione  è inualida 
ogni  fentenza, che  fi  dia  contro’l  Duca. 

. Hora  s’aggionge  la  quinta , che  pur’  è euidcntiflìma  ; Imperoclic  fi 
tratta  di  fcoinmunicarc’l  Duca  di  Cadrò , per  doi  caule , l’vna  perche 
non  compare  pcrfonalmente  in  Roma  ad  elpurgarfi, l'altra  perche  non 
hà  obbedito  à N.  S.  con  demolire  le  fortificationi,  e licentiare  li  foldati 
nel  tempo  preferitto . 

Quanto  alia  prima  caufa,  fi  lafcia,  che  ciafeuno,  qual’habbia  animo 
indid'ereiite  in  quedo  negotio,  giudichi , fe  dando  la  notoria, c grand’ 
inimicitia  di  tre  Nepoti  di  N.  S.  quali  hanno  tutta  l’auttorità , che  vo- 
gliono nello  Stato  Ecclefiadico,fia  tenuto  il  Duca  à metterli  fi  può  di- 
re in  cafa  loro.  Onde  non  fi  crede  manche  ci  polTa  cfl'er’alcuno,che  di- 
ini edere  tenuto  il  Duca  ad  vbbidire  à quedo  precetto . Però  fi  può  ve- 
dere quello,ch:  s’è  detto  dilTufamente  di  fopra  nel  fecondo  articolo  di 
queda  parte . 

Quanto  alla  feconda  caulà  s’auuertc,chc  fi  tratta  principalmente  di 
procedere  contro’l  Duca  in  virtù  del  fecondo  allegato  Monitorio,  in 
cui  dà  regidrato  vn’ aderto  Brciic  di  N.  S.  procurato , come  già  fi  diP 
fe,  dalli  promotori  di  queda  caufa,  per  faldarc  li  difètti  del  primo.  Ho- 
ra qui  è necefiario  di  làpere , che  fù  fpedito  il  Breue  adì  2 o.  di  Settcni- 
bre,&  affifo  adì  ^o.  del  medefimo  mefe;  Ma  prima  dcH’affilIìone  fù  le- 
uata  al  Duca  la  Terra  di  Montalto,e  Piano  deU’Abbadia,Sc  adì  d.d’Ot- 
tobre  dice  l’Auditore  della  Camera  nel  fuo  Monitorio , che  relTcrcito 
Ecclefiadico  s’inuiò  verfo  la  Città  di  Cadrò,  bc  aircfpugnationc  di  cer- 
ti fortini , & adì  14.  del  medefimo  mefe  fù  occupata  dall’  efscrcito  Ec- 
clefiadico la  Gttà  di  Cadrò  ; Non  può  dunque  dimarfi  il  Duca  incor- 
ro nella  fcommunica  per  non  hauer  demolito  le  fortificationi  di  Ca- 
drò , e licentiati  li  foldati , perche  prima  di  fpirare  il  termine  gli  fbpra- 
uenne  l’impoflìbilità . Quello  già  s’c  prouato  di  fopra  à num^fS.c  fc- 
guenti.  Mà  hora  nel  punto  proprio  della  fcommunica  è notabile  l’opi- 
nione del  Leflìo. 

Come  dunque  può  giudamente  fcommunicarfi  il  Duca  in  virtù  di 
quel  alTerto  Monitorio  fecódo  già  che  prima  di  Ipirarequel  termine,fi 
ò ridotto  il  Duca  in  dato  impoìUbilo  di  fare  quello,che  fi  cótcncua  nel 
' . . ‘ Moni- 
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Monitorioj  Onde  da  quefto  precipitofo  modo  di  procedere»  fi  può  ar« 

f omentare  l’odio  acerbifiimo , che  viene  portato  al  Duca»  non  potcn- 
o manco  li  Tuoi  nemici  contenerti  in  apparenza  dal  mofirarJo , come 
pur'  hanno  fatto  in  quella  occalìone. 

£ perche  gid  ci  pare  in  tuttejc  parti  di  quello  nollro  difeorfo  d’Jia- 
uer  mollrato  ,ch’  ogni  lentenza  > qual  vengiu  prolcrita  contro'l  Duca 
farà  ingialla  per  tante  ragioni  cuidenti,  che  fi  tono  dette , &.in  quello 
articolo  ci  pare  anco  d’hauerc  prouato  » che  non  folo  farà  ingialla 
detta  Icnttnza  , mi  anco  nulla,  iSc  inualida  » cconucniciue , ch'ilpie- 
ghiaino  rcffetti  di  quella  nullità, & ingiullitia  per  quello»  qHc  tocca  al* 
la  detta  Icominunica. 

Propcncrcino  dunque  alcune  conclufioni;  la  prima  è, che  la  Icntcn- 
za  di  fcoTiiiiimica  » quale  fia  nulla  » 6c  imialida  non  è d’alcuno  vigore  f 
ne  nel  loro  della  conlticnza , ne  nel  foro  cllerno,  onde  non  è tenuto  Io 
fcommunicato  ifchiiiare  la  conucrfatione  de  fcdeli,ne  quelli  fono 
obligati  ad  allcncrlcne . Quella  è conclnlìonc  indubitata  per  la  difpo- 
fitionc  de  Sacri  Canoni  cosi  intelì  commu  icinenrc , e da  Sacri  Teolo- 
gi,c Canoniili,  & è llaro  dctcrminaro  più  vo.’rc  dalia  Rota.  E la  ragio- 
neèchiara  » perche  non  merita  il  nume  di  fentenza  di  fcomtnunica 
quclla»cli’è  nulla, & imiaiida. 

Secondo  fi  dice,  clic  chi  conolccndo  la  nullità  della  Icommunica 
fulminata  contro  di  fe  rifolne  di  non  olTcruarla , è tenuto  per  la  gran 
Rima,  che  denc  far’ ogni  Ghrilliano  deH’auttorirà  della  Chiefi,  procu- 
rare di  Icuare  il  fcandalo,  acciò  che  tutti  conolcano,  ch'egli  non  fprez- 
za  l'auttorità  Ecclcfiadica,  tnd  non  ollcrua  quella  fcomnmnica,  per  cf> 
fere  niilla»8c  inualida.  ^ 

Quefta  medefima  conclufione  è approiiata  communementc  del- 

l’a  Itr». 

Laterza  conclufione  è,  che  quando  fi  tratta  di  lentenza,  la  quale 
non  fia  nulla , mà  ingialla , com’c  quando  vnò  folle  per  le  prouc  fatte 
nel  proceflo  informatiuo  condannato,  come  colpciiole,  benché  in 
verità  forte  innocente,  ilchc  occorre  molte  volte,  ali'hora  parendo  du- 
ro alli  Sacri  Teologi , e Canoniili,  che  chi  è vcramcnie  innocente, 
habbia  da  follcncrc  vna  pena  cosi  graUc  qual'  c la  fcommunica , lamio 
doi  conclufioni.  ' 

La  prima  é , che  quefto  tale , come  non  è fcommunicato  innanzi  al 
Tribunale  di  Dio.  per  non  hancrc  commelfo  colpa  mortale,  cosi  non  è 
priuo  dclli  communi  futfragi  di  Santa  Ciiiela  la  quale  come  pia  Madre 
non  fi  crede , che  voglia  nuocere  in  quella  maniera  à fuoi  ligltuoli  in- 
nocenti . 

La  feconda  conclufione  è quella  , che  propone  Papa  Adriano  Sello 
Ilei  libro  de  fuòi  quodiibeti , che  fù  llampacomcntr’  egli  purcfcdciia 
nella  Catedra  Apoilolica , 

Con  quell' intentionc  fi  Ibno  paiefatc  le  caurc,che  fono  alfaichiare^ 

cmj- 
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c moftrano  la  nulliti  > & ingitifHtia  d ogni  ccnfura  » che  Zìa  fulminata 
contro’!  Duca, acciò  che  uó  ci  fìa  alcunO)clic  prcnd’  occafionc  di  fcaii- 
dalo . Co’l  medefimo  fine  il  linea  hi  tentato  tutte  le  ilrade  polfibili 
(Ijenchc  in  vano)pcrche  foflcro  inte/c  le  fije  ragiouij  e potefle  moftrarc 
la  fua  innocenza;  Onde  ne  Icguc,  che  quand’anco  la  Ccnfura  ftiflc  vali- 
da(ilchc  fi  nega)folo  peni  capo  dell’inciu!èitia,ftàdo  la  detta  conchiu- 
fioncinon  obhgarebbciieuato  che  fia’l  fcandalo>qnal'hoi:a  fi  può  crede- 
re,che  celli  perla  publicatioue  di  quelle  ragioiu,chc  Ibno  tanVcuidcn"» 
ti.  Anzi  fe  folli  ino  in  cafoinel  quale  nó  IblTc  indubitata  l’ingiuftitia  (co- 
me pur  c indubitata  in  queifo fitto^md  cifòHcro  foloragioni  manife- 
ftamente  più  probabili  per  ruigiufh'tia>  che  perla  giuftitiada  Icommu- 
nica  non  obIigarcbbc>come  ben  dilfe  il  Suarez  Icguitato  da  altri. 

Qui  non  perderò  molto  tempo  in  rifondere  a quella  vulgata  con- 
chiulione  Ufenterr^  di  fcommmica  ò giufìa,ò  ingiuria p deue  temere.  Im- 
pcrochc  non  s’intende,  quando  la  Icntenza  non  folo  è ingiulla , mi  an- 
co nulla,  com'habbiamoprouato  di  l'opra,  com’anco  non  procede 
quando  l’ingiuftitia  none  dubbiolà,md  notoria>e  ci  concorrono  le  cir- 
conftanze  ben’  auucrite  d’Adriano  Papa,c  d’altri  citati  di  l'opra. 

A quelii  Dottori  li  può  aggiongere  l’auttoriti  diGioanniGerfonc 
Cancelliero  Parigino,!!  quale  4>iegando,come  fi  debba  intendere  quel- 
la conclufione,  che  la  fentenza  ingiufta  di  fcommunica  fi  deue  temere, 
dice  particolarnientc,che  non  li  deue  ftimare, quando  contiene  errore 
intollerabile . 

Mi  meglio  forfe,e  più  gratiofamcntc  d’ogn’  altro  Ipiegò  quella  fen- 
tenza ’l  Serafico  Cardinale  S.  Bonauentura , 

llchc  fi  conferma  i quelle  che  dice  Sant‘Agoftino,&  c regiftrato  ne' 
Sacri  Canoni . Io  certo  non  farò  temerario  in  dire , che  fe  alcuno  fedele  farà 
fcommuntcatoittghiflamcnte  nuoceràpiùprejio  i quello , che  fulmina  quefla 
fcommunica,che  à quello,chcpattfce  quell  ingiuria. 

Finalmente  rcltaei  d’auuertire,  che  le  concIuliolW,  quali  fi  fono  pro- 
pofte  circa  la  nulliri,&  ingiultitiaddia  fcommunica  hanno  luogo,  ò 
• iia  fentenza  data  da  vn  Giudice  ordinario,.ouero  lia  data  da  vn  Giudi- 
ce delegato  dal  Papa , anzi  ci  fono  molto  piu  Canoni  allegati  di  fopra» 
che  parlano  hi  quella  materia  de  delegati  dal  P.tpa  ,chc  dclliVefcoui, 
& altri  Giudici  ordinari, 

E le  bene  .s’intende, che  quella  caufa  fia  trattata  da  Monfignore  Au- 
ditore della  Camera,comc  Delegato  dal  Papa,e  però  lì  creda,  che  for- 
fè la  S.  fua , qual  hi  cammciroalÌ*Auditofe,che  faccia  la  giuHitia(  per 
moli:  are  l’anirho  fuo  indifcrente  ) non  lìa  per  proferire  alcuna  fenten- 
za in  quella  caufa , ne  confìrmare  quella , che  fard  data  dall’Auditore 
della  Camera,  nondimeno  quando  per  il  gagliardo  impulfo  dell!  Ne- 
poti , che  fupgcriflèro  alla  S.  lùa  qualche  inotiuo  apparente , faccH'c  in 
contrario,  s’auuertc,  che  ne  più,  nc  meno  ci  cadcrebbero  quali  tutte  le 
conlìdcrationi  dette  dilbpra,  qualihanno  fondamento  uc  ucri  Cano- 


<584  DEL  MERCVRIO 

ni>c  fono  dalli  Teologi, c Canonifti  applicate  particolarmente  allefcn- 
tenze  del  Sommo  Pontefice . 

E per  ritoccare  breuemente  alcune  delle  cole  dette  di  fopra,credia*- 
mo,che  non  fì  polfa  dubitare,  che  mai  iìa  tolta  la  facoltà  d’opponcre  il 
difètto  deU’intcntionc  del  Papa,bcnche  fi  tratti  di  decretto, precetto, ò- 
icntenza  di  S.S.Imperochc  qucft’cccettionc  oltre  reficrc  tantoconfbr- 
me  al  lume  della  natura , & ad  inimici  Canoni  già  allegati , fià  fondati 
nella  medefima  legge  della  Santità  di  N.  S.cioè  nella  regola  , de  iure 
quxfito  non  fo//e»(/o,riportata  di  fopra  à num.74. 

Quindi  ne  nafee  la  conclufione,  che  come  per  li  precetti  fatti  da  fua 
Santità  al  Duca  di  demolire  le  fue  forrificationi  fatte  nello  Stato  di  Ca- 
ilro , gli  veniua  leuato  il  lus , che  glicompeteua  de  iure  gentitm  perii 
contratti  feudali,  così  per  non  aficrmare  vna  cofa  tanto  fconueneuole, 
che  N.  S.  l’habbia  voluto  fpogliafe  di  quella  ragione  fenza  cognitione 
di  caufa,  fi  deue  conchiudere , ch’ogni  decreto,  ò fentenza,  che  fi  prò- 
fèrifea  da  fua  Santità  fenza  vdire,  e conofeere  le  ragioni  del  Duca 
(quale  non  è in  Stato  d’allegarle  per  la  notoria  nemicitia  de’ Nepo- 
tidi  fua  Santità)  fia  inualida  per  il  difetto  della  fuaSantiifima  intcn- 
rione. 

Qiiefta  ragione  è tanto  più  efficace , quanto  che  tutto  ilprocefl'o 
fatto  dall’  Auditore  delia  Camera  è nullo  & inualido , per  eficr  feguito 
dopò  la  rccu(àtione,&  appellationc  interpofla,come  s’è  detto  ditfufa- 
mente  di  fopra, e pure  è verifimile,chc  N.S.fc  fofle  fiato  informato  del- 
le dette  cofe  ,haurebbc  voluto,che  la  caufa  fofle  conofeiutaexintegrot 
& in  luogo  ficuro.Onde  li  Dottori  dicono,che  per  quefio  fondamento 
del  difetto  dell'  intentione  del  Papa  è di  niun’  cfficcacia  la  cenfura  ful- 
minata dal  medefimo.  • 

Le  dette  conchiufioni  fi  prouano  anco  piu  chiaramente  per  quello , 
che  dicono  li  Dottori  in  termine  della  confermationc  Apofiolica , che 
quando  il  Sommo.Pontefice  conférma  vna  fentenza  data  da  vn  Giudi- 
ce dopò,che  era  recufaro  fofpetto,  ò appellato  da  lui,  nel  qual  cafo  era- 
nulla ,&  attentata , la  detta  confermatione  con  tutto  die  fia  fatta  di  * 
certa  feienza,  non  toglie  la  nullità  di  quella  fentenza,  e proceflb,quan- 
do  non  viene  premefla  da  S.S.la  citatione  della  perfona  intereflàta,e  la. 
cognitione  delia  caufa. 

In  quefio  cafofi  troua  il  Duca»  perche  ,efsendo  fiato  citato  ad  vn 
luogo  notoriamente  non  ficuro  è il  medefimo,  come  fe  non  fofse  fiato 
citato  ; Onde  gl’è  fiato  chiufq  ogn’ adito  per  fare  le  fuc  difefe , e come 
pienamente  s’c  prouato  di  fopra  à 11U.50.C  molti  fegucnti,&  anco  à nu> 
Sa.cfcgucnti. 

In  oltre  ciò,che  fi  difse  di  fopra  à nu.yy.e  fcguenti»rifpetto  à quello*» 
che  fi  pretcndeua  di  fcommunicarc  il  Duca  per  l’atto  interno  deJla  fua 
intentione , conuiene  anco  alla  cenfura  publicata  dal  Papa , perche  U 
Chicfatutta,dicuiè  capo  il  Romano  Pontefice  non  giudica  di  cofe 

occulte» 
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occulte, come  dicono  lallcgati  Dottori  à nu.98.  e fi  prona  chiaramen- 
te con  le  parole  di  Papa  Innocentio  III.  d noi  è conceffo  di  giudicare  fola- 

mente  delle  cofemanifiiie. 

Fù  confi  ierato  parimente  di  fopra  à num.pS.S.quanto  alla  feconda 
caufa,  ch’il  f-condo  allegato  Breuc  di  N.S.e  Monitorio  fuflegucnce  cir- 
ca il  demolire  le  fortificationi,  e liccntiareli  foldati,  non  puote  obliga- 
re  il  Duca , perche  in  quel  tempo  gl’era  (lata  leuata  la  poflibiliti  d’ob- 
bedire,cflcndoli  (lato  tolto  lo  Stato  di  Caftro,primache  fpiralTc  il  ter- 
mine prelcritto.  Hora  chi  non  si,  che  rimpolfibiliti  efeufa  dalla  tranf- 
greflìone  del  precetto,c  dall’incoi  fo  del  peccato  mortale,ch’è  il  fonda- 
mento della  fcotnmunica  maggiore?  ne  in  quello  fi  fa  differenza  ò che 
fia  precetto  ò legge  del  Papa,ò  d’altro  inferiore,  come  ben  dicono  tut- 
ti li  Dottori  allegati  di  fopra  à num.<?8.e  feguenti,&  è generale  in  ogni 
^gge  humanai  ò ciuile,ò  Ecclefiallica,ch’  ella  debba  edere  poffibile  ad 
oflèruarfhaltrunente  non  obliga,come  prona  il  Suarez,  & allega  quell- 
lo , che  dice  Sant’  Agoilino  anco  delie  leggi  di  Dio  con  quelle  parole . 
Si  crede  fermtffìmameHte,cbe  Diogiuflo,  e buono  non  babbia  forno  comman- 
dare  cofe  impojjlbilfi 

Il  capo  dell’  innobbedienza , che  fi  pretende  per  non  elTcrfi  il  Duca 
prefentato  in  Roma,  fii'lcuato  di  fopra  à num.49.  e molti  fegucnti,con 
niolirarci  che  non  era  tenuto»c  fiirono  allegati  Dottori,  quali  parlano 
in  termine  del  precetto  fatto  dal  Sommo  Pontcfice.Anzi  in  quello  par- 
ticolare fi  confiderà  il  difetto  della  fua  intentione , non  elfendo  vcrifi- 
inileich’il  Papa  voglia*  ò habbia  mai  wliito  fcommunicare.ò  condan- 
nare ad  alcuna  pena  vnojcome  che  non  obbedifehi , quando  hi  giullo 
impcdimento,qual*  è quello  del  Duca.  Da  quello  nc  viene,chc  non  ha- 
uendo  potuto  il  Duca  bauerne  giudice  nonlbfpetto,  nc  luogo  ficuro 
alla  fua  perfona>ò  Tuoi  Procuratori, nc  far  alcuna  difèfa,  ogni  fentenza, 
che  fia  data  contro  di  lui  anco  da  fua  Santitsl  hatirà  in  le  llcda  il  difèt- 
to della  nullità,e  quello  fari  infanabile,  perche rclla  violato  il  lus  del- 
la natura»  c delle  genti,  mentre  in  vna  cauli , nella  quale  fi  tratta  d’ad- 
doflare  al  Duca  le  grauilfimc  pene  di  fcommunica,e  priuatione  de  feu- 
di>  c confifeatione  de  beni  per  titolo  di  ribellione , non  Iblo  non  fono 
fiate  vditc  le  fuc  difèfe,mi  anzigli  èfèmprc  (latochiulb  ogu’adito,co- 
mc  s-’è  detto  è così  appunto  dicono  li  Dottori  parlando  delle  fentcn- 
zt  di  cenfure,&  altre  pene  date  dal  Romano  Pontclicc,&  Imperatore, 
& affermano,  che  nelle  caufe  maifiniecnminali,che  fi  trattano  per 
viadigiullitianonfipuòtralafciarelacitatione,qiiando  indi  ne  na- 
Ice  in  confeguenza , che  fia  leuata  la  difela  al  Reo . Ne  qui  mi  fi  fàccia 
oppofitione,  che  non  è fiata  tralafciata  la  citatioiie  del  Duca,  qual 
haurebbe  potuto  difenderli  s'haueflb  voluto , perche  gii  di  fopra  i nu- 
mero fo.  e feguenti , & anco  al  numero  83 . s’é  prouato , che  non  effen- 
do  ficuro.  il  luogo , doue  il  Duca  è (lato  citato  i comparire , è rillelTo^ 
Minoib  nonfoficAato.ciuto.  Quindi  poi  nc  viene  j che  gli  fia  fiata 

leuata 
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Icuata  1.1  difcfa»chc  gli  è conccfla  dal  lus  delia  natura.  Onde  s’applica-- 
no  bcniflìmo  à quello  cafo  le  parole  di  Gemente  Quinto  nel  Concilio* 
Vieniienlc.. 

Anzi  è conclufionc.  approuata  dalla  Rota  la  quale  dice  qucft'c  pa- 
role» trattando  d’vn  moto  proprio  del  PapaiCo’l quale  parciia.chc  ibP- 
fc  Rato  Iellato  il  poiR  Ho  ad  vno , che  l’haucua  ; hlon  hà potuto  fit lo  fiìi- 
citatione  ne  quifla  bà  potuto  Iettare  per  effere  introdotta  dal  lus  diurno , e 
naturale. 

Si  può  bencrcdereichequcfta  così  notabiropprellìone  fia  fenza  ùt- 
puta  di  N.  S.  che  però  anco  in  qucRo  cafo  s’applica  il  difetto  della  fua 
intcntione.. 

Quinonlafciaròdidireper  vltimo,  ch’il  medelìmo  difetto  dell’ in-- 
tcntione  mi  toglie  la  ncccflità  dincorrcrc  alle  conchiiinoni  prouatc 
' di  foprajlc  quali  fono, che  quando  il  Sommo  Pontefice  contrallenendo  * 

t al  dettame  del  Iiis  gcntium,  vuole  co’l  terrore  delle  pene  fpirituali  fpo- 

glia re  fenza  caiifa.vnPrencipc  del  fiin Stato,  fc  gli  può  rcfifterc  fenza* 
meorrcre  in  cenfura,comc  difTcro  li  duoi  Commentatori  della  Bolla  in^ 
Cena  Domini.E  prima  d’dfi.il  Dottiflimo  Ct  rione  allegato  difopra  i- 
num.iii.- 

Onde  quattro  Cardinali  di  fomma  dottrina  , cioè  Bèllamcra , Alef- 
faiidiino,hiorcntino,e  Caictano.à  quali  s’aggiongcil  Suarez  citati  pu- 
re di  fopra  nella  prima  parte  àini.8x.c  fegucnti,&  in  qiiefta  terza  par-- 
te  d 1111.4 1 . c feguenti , già  come  s’e  detto  prooano  cfllrc  lecito  di  refi-- 
ftcrc  al  Sommò  Pontehee  in  detto  cafo,  e con  quello  concordano  altri 
Dottori . Md  il  Duca  non  crederà  mai  di  fare  rcfiilenza  alla  deliberata 
mcntiidi  N-  S.  perche  viuc  ficunlfinm  ,c4ic  la  Santità  fua  non  vuole  fc; 
non  il  ginfto,c  non  folo  il  Duca  medefimo,mà  il  Mondo  tutto  conofee, . 
eh  ogni  fuo  dilhiibo  prouicne.  da  fàl.'è,  c liniilre  jufbrmationi  date  i 
N.S.dafuoimalcuoli. 

E perche  dalla  mala-volontd  dclli  promotori  di  quella  cauià  non  fi* 
può  afpcttarc  altro, fe  non  ch’clTi  prociirino,che  dopò  la  fcommunica,- 
nidi  d qualche  tempo  lìano  aggrauate  le  ccnfiirc,  c fors’anco  s’arriui  d 
quella  dell’interdetto  gcneraìe  dello  Stato  del  Duca, panni  ben  d’aucr- 
tire , che  le  conclufioni  propofte  di  fopra  feruono  anco  per  intendere , 
che  forza , habbia  d’obligarcqucft’intcrdctta,qiiandos’arriuiancod 
quella  pena  ; Anzi  perche  1 interdetto  generale  è vna  pena , che  viene 
non  folo  impolla  al  Padrone  della  Cittd , che  fi  fiippone  dclinquciuc , 
md  ctiandio  d tutti  Thabitanti  nel  fuo  Stato , c così  anco  d quelli , che 
fono  innoccntijQuindi  c,chc  per  fapere  ciò, che  fi  ricerca  alla  fentenza 
deU’interdetcojballcràil  riferire  le  parole  formali  d’vivbcn  dotto  Teo- 
logo dico  il  Laimano  feguitatod’altri. 

Però  quando  la  fcommunica  principale  è nulla , per  non  clfcrci  ma- 
tcna  di  peccato  mortale , e parinKntc  inualido  rinterdetto . £ le  bene 
di  foptadiàtrattato  fpccialmcntc  della  fcommunica  itiualùU,  per  efle- 
* ^.  re  quel-* 
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re  quella  la  maggior  pena  deiraltrc,nondimcnoliTeologi>cCanoni» 
fti  citati  dame  parlano  generalmente  della  cenfura  » la  quale»  come 
genere , comprende  fotto  di  fe  Irà  l’altrc  fuc  Ipccie  la  fcommunica  » e 
finterdetto. 

£ l’ifteflb  dicono  altri  Canonici  e Teologi.  Ilchcprouajch’ appunto 
queft’afl'crta  fentenza  dcirintcrdctto , perde  il  Tuo  vigore,  per  lappcl- 
lationc  interpofta  prima,  che  fia  data  la  fentenza,  com  e (lato  fatto  in 
quefto  cafo  per  cfl'cre  ikto  riculàto  TAuditore  della  Camera, & appei- 
lato  dal  proccflbchcgli  faceua. 

Per  quanto  s e prouato  fin' hora  circa  rinualiditd  di  detta  (cntenza 
di  fcommunica , & interdetto, quando  venghi  proferita  dall’Auditore 
della  Camera, ne  viene  anco  in  confeguenza,che  li  Ccduloni  della  me- 
defima  {communica,&  interdetto,  quando  s’affiggano,  fi  potranno  Ic- 
uarc,c  lacerare,  pur  che  fi  faccia  conforme  al  fenfo  del  Nauarro.  Et  iui 
-allega  diuerfe  ragioni,  che  fi  .idticono  d quella  principale  ; che  le  Cen- 
fure  publicate  erano  inualide, perche  non  haueua  quello,  da  cui  fu  pro- 
ferirà la  fentenza  , giurifdittione  in  quella  caufa . <)ueflo  s’applica  al 
cafo  noflro , perche  dopò  efler  fiato  ricufato  fofpetto  TAuditore  nella 
Camera , & appellato  dal  futuro  proceil'o , s'intende  in  quel  punto  rc- 
uocata  la  fua  giurifdittione , e che  non  fia  più  Giudice , màs'habbia, 
come  perfona  priuata  in  quella  caufa  ; Ond’in  quefto  cafo  fe  gli  può 
anco  refirtere  di  fatto,comc  così  difie  Innocentio  Quarto  Papa,  fe^ui- 
Jtato  d'altri- 

Artìcolo  J^arto, 

ERa  minacciata  al  Duca  nclli  primi  allegati  Monitori;  la  pena  delia 
rebellione  ,fc  non  difirnggciia  le  fortifKationi , e liccniiaua  li  fbl- 
•dati , e nell’vltimo  Monitorio  e di  nuouo  intimata  la  medefima,  fe  non 
•compare  perfonalmentc  in  Koma  ad  efpurgarfi  dalle  trafgrdfioni , 
c’hi  fatto  . 

Hora  per  far  conofeere , s’al  Duca  di  Parma  conuiene  quefto  titolo 
di  ribelle  dirò , che  fe  egli  hi  fatto  lega , ò contederatione  con  nemici 
della  Sede  Apoftolica , ò fe  hi  negato  d'eflcre  Vaifallo  della  Chiefa , fi 
tratticomcrebellc.  Mi  la  verità  è,  chc’lDncahd  folo  munito  ifuoi 
luoghi,conforme  alla  facoltà, & obligo,che  tiene,anzi  con  giurata  pro- 
tefta prefentata  in  mano  dell’Auditore  della  Camera,  s’c  dichiarato 
d'hauer  munito  quei  luoghi , folo  per  confcruarli  fotto  la  deuotione  di 
Santa  Chiefa.  Et  in  oltre  li  fbldati  introdotti  in  quelle  parti,  e le  muni- 
tioni  da  guerra  nò  erano  in  numero,e  quantità  tale,  che  poteflcro  dar’ 
ombra, che  il  Duca  hauelle  maggiori  penlìeri,  che  della  propria  difefà» 
c però  non  v’c  pretefto , ne  attacco  anche  im^inario’  di  ribellione  ; c 
tanto  più , ch’eflcndo  notori;  nemici  del  Ducali  Nepoti  di  S.  S.  per  l’o- 
dio grande, ch’egli  hanno  moftrato  (quand’anco  ad  effi  il  Duca  hauefr 

fero 
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ftro  pciifato  d’opporfi  in  quanto, che  fi  moueflcro  con  priuata  auttorJ- 
ti  per  fodisfarc  alla  loro  propria  pairionc)nó  porta  feco  la  confeg^icn- 
za,ch'il  Duca habbia  mai  haiiuto  animo holtilc , e nemico  alla  Sede 
Apoftolica,&  à S.S.qual  ha  Tempre  riuento,e  riuerifce.come  fiioSign^ 
re  Oueft  e il  fenfo  commune  de  Dottori,quando  parlano  di  quelli, che 
s ópponcTono  alli  Miniftri  del  Prencipe,non  per  fottrarfi  daU  obbedien- 
za del  nfedefimo  Prcncipe,  md  per  difenderli  da  loro,  che  come  nemi- 
ci,per  odio  particalarc,cercanod’oppriracrli. 

Et  in  vero  fono  notabili  le  parole  d vn  Dottore  infigne,  che  fcriuen- 
do  dell*  inimicitia , eh’  il  gid  Duca  d’Vrbino  hebbe  co’l  Nipote  di  Papa 

Leone  X.  da  cui  fùpriuato  del  Stato.  . „ . 

Sò,  che  quello  nome  di  rebelle  tal  volta  seftende  con  più  larga  m- 

tcrprctationc  anco  d quello,ch  c contumace  in  obbedire  alli  comman- 
damenti del  fuo  Prencipc . Md  sòpoi  anco , che  quell  afiertione  viene 

dichiarata  in  più  modi  da  Dottori.  r j , 

Primieramente,  che  non  habbia  luogo,  quando  il  precetto  fatto  dal 
Prcncipe  folle  materialmente  ingiuflo,e  diremo  noi  alieno,  per  conle- 
guenza, dalla  vcrifimilc  intentione  di  N-S.Gid  di  fopra  s c prouato,ch  a 

buca  fi  troua  in  quello  cafo.  m 

Secondariamente  dicono  li  medefimi  Dottori  fingolarmcntc  circa  1 
precetto  di  prefentarfi  pcrfonalmente  fotto  pena  di  ribellione, che  non 
può  mai  vno  (limarli  ribelle,quando  nó  fi  prefenta,  mentre  hd  lolpetto 
il  luo"o  doue  cchiamato.Come  può  mai  cflere  più  fofpetta  la  Citta  di 
Roma  al  Duca  di  quello  eh  e,mentrc  ini  fono  dominàti  li  fuoi  ? 

Terzo  ag<^iongono , che  per  faluarfi  dalla  pena  di  ribellione  .bafta , 
che  vno  hafeia  hauuto  qualche  caufa  eiufta  in  apparenza . qual  pofla 
verifimilmente  efcufarlo  dal  dolore,e  (fallo  fprezzo  del  Prencine . 

Md  chi  non  dird  dando  le  ragioni  di  dotte  *n  difcorfo , che  d 

bc  toza  punibile , quando  folfc  dato  fatto  il  precetto  del  Padrone  di 
retto  al  Pcudatario,lcn7.a  precedere  la  cognitionc  di  caula . 

Quello  s applica  al  cafo  nollro,  perche  dall  Auditore  ddla  Camera 
eli  fù niandato‘1  Monitorio  prima,che  dquefle  dilarmare  i fuoi luoghi, 
Fenza  claufula  giudificatiua,e  fenza  darli  luogo  a dedurre  le  fue  ^^s,ioni 
nuali  hi  anco  Lciahpente  di  poter  fortificare , e munire  i fuoi  luoghi 
dello  Stato  di  Cadro,c  le  medefime  fanno  anco  conofeere  1 notorio  di 

^"^^MiffinàTi^nte  concluda  queda  fcrittura  con  dire,  eh’  i nemici  del 
Du«  fono  fino  arriuati  d ternane  diTarpnuare  li 
ti , 8t  agnati  della  fucccffioiie  ne  feudi , con  derogare  alk  toro  foditu 
SonÌconteiute  nelli  contratti  fatti  con  la  Camera  Apodohca,&  con  i 
Papi,  Se  nelle  Inucditure  concidoriah,  quah  parlano  anco  m cafo  p . 
c5o  di  delitto  dilcfa  Màelld,c  tanto  balU.- 
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I>ifcor/ò  evlùmo  /òpra  V aperta  fenunzjt  ^ che  Ji  dice  eJScre 
fiata  pronunciata  contro  7 Duca  da  Monfignor 
tAuditore  della  Camera., 

DOPO’  eflfcrfi  compilata  fino  à quefto  fegno  la  difcfa  delle  r»- 
gioni  del  Duca,  se  hauuto  noticia,  rad  imperfetta,  che  da  Mott- 
fignor  Teodulo  moderno  Auditore  della  Camera  fia  fiata  proferita* 
Q per  dir  meglio  prxcipiratala  rcntenza,ncUa quale  è dichiarato,  ch'il 
Duca  fia  incorfo  nelle  pene  già  comminategli  di  ribellione,  confiica» 
tione  de  fuoi  beni,  & anco  della  fcomunica,  con  la  riferua  di  foggetta- 
rc  li  fuoi  luoghi  airintcrdctto  Ecclefiafiico . 

Hora  potranno  tutti  li  Prencipi,an2i’l  Mòdo  tutto  in  leggiere  lame- 
'defima  fenteuza sformare  '1  concetto, che  fi  dcued’vn  fimilc giuditio. 

Si  vede  fùlminato  il  Duca  di  Parma  per  haucr  munito,  e fortificato 
ifuoi  luoghi  dello  SutodiCafira,  come  che  habbia  fattacoià  non 
lecita  ad’vn  Feudatario  della  Cliicfa,cpurc$’èmofirato  difoprancl 
■primo  articolo  di  quella  terza  parte, ch'eglihaueua  non  Iblo  la  facoltà 
di  farlo,  mà  l’obligo. 

Si  prefuppone  *c’habbia  contrauenuto  alle  Confiitutioni  Egidiane 
confermate  da  Papa  Paolo 1 1 1. ncHanno  1537.  c pure  nonèvcro’l 
tempo  di  quella  confermatione  ,ne  meno,chc  quelle  Confiitutioni, 
che  parlano  di  non  radunare  foldati  fi  pofiano  applicare  ne  allo  Stato 
di  Cafiro,nealcafoprcfente,corae  purin  dett articolo s'è  prouato 
chiarilllmamente . 

Per  le  ilelse  ragioni  fi  mofira , che  ne  anco  fa  al  propofito  di  che  fi 
tratta  vna  delle  dette  Confiitutioni,  che  vieta  l’edifhcarc  fortalitio, 
polciache  olrrc'l  non  hauer  luogo  nelle  Terre  foggette  mediatamente 
alla  S.  Sede  come  s’è  prouato , non  può  mai  addatarfi  à quelle  Città, 
e Terre , che  furono  conceflc  ò con  la  pienezza  d’ogni  potefid,  oucro 
con  La  facoltà,  ò obligo  parucolare  di  munirle,  e difenderle,  come  nel 
cafo  del  Duc4 . 

Si  puuifce’l  Duca  per  vn  atto  interno, cioè  c’habbia  fortificato  i fuoi 
luoghi  per  refi fiere  alla  futura  cfsccutionc  da  farfi  contro  di  lui  perii 
Monti , c s’apportano  doi  proue,  l’vnaè  la  fama  publica,  e l’altra  c vna 
vehemente  prcfontionc  ,chc  cosÌ44}punto  dicono  le  parole  della  lèn- 
cen za.C omejì  dice puhtic amente,  e lo perjuade  vnagrandifJtmaprefoTitione. 

Mi  quant’alla  fama  publica  s’è  vero  comlè  vcriffimociò,che  fiàde- 
cifoin  vn  generale  Concilio  regiftrato  ne* facri  Canoni,  chela  fama 
anco  pienamente  prouata  non  è d’alcuno  momento , quand'hi  origi- 
ne da  perfone  nemiche  : per  certo  fi  può  credere , c’hauendo  il  Duca 
nemici  li  Nepoai  <iiN.S.  quali  hanno  fomuia  auttorità  nello  Stato 
^clclìafiico , d'eflì,  ò fuoiadhcrcnti  habbia  haimto  origine  quella 
fama#  la  quale  di  più  ricerca  tante  circpnfianec , che  come  6 mai,  ò di 
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rado  ci  concorronoicofì  è (limato  per  i’ordinario  il  più  fallace  inditio 
che  n troui.. 

Che  poi  il  Duca  habbia  fortificato , e muniti  tré  luoghi  del  fuo  Sta- 
to di  Caftro  per  opporli  alla  fijtura  eflecutione  > è fogno  fatto  da  chi  è 
andato  pefcando  tutte  J’occafioni  per  roiiinarlo,  polciachc  per  quelle 
fortificationi  non  confcguiua.  ne  poteuaconfeguirein  fine  di  vietare 
rclTecutionc  de’  mandati  da  concederli  à fauore  de  Mondili»  rellando 
tant  altri  beni  non  fortificati  nel  Ducato  di  Caftro , nel  diilrctto  di 
Roma  I & anco  in  Roma  medefima  »il  cui  valore  era  baftcuole  per  e- 
ftinguere  molti  Mòti  della  qnaliti  di  quelliidi  che  lì  tratta  di  prefente. 

Ónde  il  giudicare,  che  il  Duca,  c’hà  la  facoltà , 8c  obligo  di  ben  mu- 
nire quei  luoghi,  per  confemarli  à fé  llcll'o , & alla  fua  famiglia  fiotto  la 
dcuotione  della  S.  Sede  Apoftolica  , l'habbia  latto  per.vn  hne  illecito, 
cioè  per  opporli  ad  vna  futura  efisecutione , e per  (prezzo  di  S.Santitàj 
non  è altro  chVn  fognato  prctcfto  per  leuarji  lo  Stato . 

S'ingrandifce  finalmente  la  contumatia  del  Duca  per  non  efscrfi 
prefentato  perfonalmentcin  Roma.  E puri  così  notorio-,  ch’il  luo- 
go non  craficuro,  ch’ilMondo  J’haurebbe  /limato  come  pazzo  «feci 
fofleandato.  . 

Sopra  cosi  deboli  fondamenti  s’appogia  quella  caufa,  ilcuifineè 
/lato  di  leuare  al  Duca  il  fuo  Ducato  di  Caftro,  e di  condannarlo  ad 
altre  pene . 

Ne  qui  lafciarò  di  dire , che  dal  leggerli  la  medefima  fentenza  ap- 
parirà anco  il  modo  precipitofo  oflcruato  dal  nouo  Auditore  della 
Caqicra  ; Impcroche  dice  ,.chc  fiotto  il  dì  aj-  di  Decembre  pafsato  gli 
è Hata  data  da  N.  S.  la  facultà  opportuna  circa  quella  caufa  , nella 
qn.ale  fi  prcfuppone,che  fia  già  fiato  latro  vn  voluminofpprocelso. 
E pure  fiotto  il  di  i di  Cenato , c così  nello  fipacio  di  vint’vn  giorno  il 

nouo  Giudice  hà  pronuntiata  la  fentenza . 

E fc  bene  la  nullità  di  quella  afiscrra  fientcnzajè  per  .tanti  capi  così 
euidente , che  npn  haucua  bifiogno  il  Duca  di  far  altro  per  preleruarc 
lcfueragioni>  nondimeno  fiotto  il  dì  29.  di  Cìcnaro  del  corrent'anno 
1542.  i maggior  cautella,  hà  fioiennemente  ,c  per  publiooinftromen- 
to  detto  di  nullità  , Se  appellato  da  quella  pronuntia , e dalla  coinmi- 
natione  del  futuro  interdetto  innanzi  à perfionc  honefte,.  E nel  me- 
defimo  tempo  hà  anco  appellato  da  tutti  li  decreti  fatti  in  pregiuditio 
fuo  dal  Cardinale  Antonio  nella  pretefia  caufa  deH’ellintione  de  Mon- 
ti , con  protefta  di  voler  profieguirc  la  detta  nullità , & appellatione, 
quando  S.Santità  haurà  benignamente  riinofiso  l’impedimenti,che  hà 
il  Duca  di  prefente,  per  il  potente  predominio  de  fiuoi  nemici.  Tutto 
ciò  appare  ncU’in/lromcnto  publico  rogato  per  il  detto  Notato  Roi> 
dani.  - '■ 

Qui  è degno  d’auuertirfi,  che  l'afiserta  lenza  é vna  dichiaratione,che 
^Duca  fia  incorfio  nelle  cenfiore,  & altre  pene,  perhauercontraue- 
' nato 
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nuto  alli  fodetti' precetti  fattigli , Cotto  le  dette  pene  d’incorrerfi  ipfo 
fafto . Però  emendo  quefta  fer.tenza,  che  dichiara  l’iiicorfo  nelle  pene 
in  confeguenza  dell’altra  dichiarationc  > ch’il  Duca  fia  flato  tranlgreC- 
fore  de  detti  precetti , quali  robligaflcro  aH’ofleruanza  .-cosi  fi  conce- 
de dalli  Sacri  Canoni  il  rimedio  dcirappellatione , e nullità,  co’l  quale 
èpermeflb  al  Duca  innanzi  ad  altro  Giudice  di  confutare  tutti  l’indici 
dedotti  contro  di  fc  nell’aflcrto  procellb,  e di  prouare  lafua  innocen- 
za , e che  non  hà  fatto  cofa , che  non  gli  folle  permcfl'a>  e che  porta  de- 
notare vn  minimo  fprezzo  deiraurtoritd  di  S.  Beatitudine . Cosiap- 
punto  dicono  in  termine  della  lèntenza,che  dichiara  rincorfo  delle 
cenfurc , & altre  pene , tutti  li  Dottori,  e ci  concorre  il  fenfo  della  Ro- 
ta . Anzi  quefl’appellatione  hi  la  forza  fufpcnfiua  dcU’efFetto  della 
feomunica , che  però  alcuno  delli  Dottori  allegati , e fingolarmcnte  il 
Vefcouo  d’Iferniancl  luogo  citato  tratta , che  fi  deuono  rimouete  li; 
Ccdoloni, che  fòdero  flati  aflìflii- 

Mi  fi  delie  anco  notare  fingolarmente  rifpetto  aH’intcrdetto  Ec-- 
cléfiaftico,  ch’eflèndo  comminato  Colo  ncirart'erta  fentenza , Tappella- 
tione  interpofta  innanzi  la  proniintia  dd  medefimo  interdetto , porta 
(eco  letfctto  fofpcnfiuo’jc  pcrcoiifcguenza  la  nullità  di  quella  pro- 
nuncia, quando  poi  fegua,  che  così  appunto  in  termine  deH’interdctro 
difse  ^nt’  Antonio , c l’iflertb  fi  prouò  diftiifamentedi  fopra  delle  cen- 
fiire  ili  generale  ànum.84.efegucnti,  c dell'interdetto  d num.127. 
e feguenri,  c queflo  medefitnom  il  fenfo  del  Nauaito  nel  citato  luo^o 
doiic  fpiegando  réffètto  deH’appellarione  interpofla  innanzi  la  fol- 
minatione  deU’interdctto  dice  > ch'ellii  concbiude  che  la  reg^-auatione,  e 
^-interdetto  Ecclefiaflico  pollo  dopò  l'appcllationc  fi  ano  di  ninno  momento . 

E perche,  fono  manifelìi  l’aggraui  per  quello,  che  s'c  detto,  ne  vicn 
anco  la  cotichiufionev  che-fiano  vere  tutte  le  cofe  premdse , iè  bene 
fofee  anco  fiata  fatta  là  delegatione  della  catifa  all’Auditore  della  Ca- 
mera , con  la  claufula  ^ppellatione remota , perche  non  s’intendt  mai, 
fc  non  dell’appcllatione  friuola  , non  di  quella , ch’è  interpofta  per 
caufalegitima,  ne  quando  rappellante  fù  citato  d luogo,  che  non  gli 
era  ficuro,comc  in  queflo  calo,  e coli  appunto  determinò  Innocenzo 
Terzo  ne’ Sacri  Canoni . 

Mora  douendo  io  mettere  finca  queflo  difcorfo  lolo preparò i he-- 
«igni  Lextori,che  ficompiacciano  di  credere,  ch’io  non  hó  hauuto  al- 
tto  fine  in  quefta  mia  fatica  ,che  dirapprefentare  la  fchietta  verità  ; 
Onde  non  potrò  mai  riccuere  maggior  gufto,chc  quando  faprò,ch’cf- 
fifianoftaticuriofiin  voler  vedere  con  i occhi  propri;  l’Àutori  alleoa- 
cidame,  perche  cosisatcertaranno',<h'io  nonhò  hauutoaltròpen- 
ficro , come  hò detto', che  di  proponcrequcile  verità, che  fono  mie- 
gnate  dalla  Santa  Madre  Chiefa-  Apoftolica  .Catolica , e Romana, 
Cc  ua  i Santi  Padri,  da  Teologi,  & da  Dottori  più  principali» 

i ULri  benebe  cagionano  li  loro  effetti  col  tempore  fia/io'perconjegueno^ 
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wen  fìnpitoftdt  quelli  delt  armi  iitonlàfciano  però  col  firn  inare  l'opinioni' 
nel  Mondo , e coll’ imprimere  buoni , ò rei  i concetti  de’  I{e^ttanti  di  produrre 
maì  auighcfi  iffrtti,  d quali  giungere  non  può  la  fort^a  degli  efferciti.  Di  quefta 
verità  euidente  prona  né  flato  il  MamfeiìO  del  Duca . ToìcIk  fe  bene  ifud- 
diti  di  quefta  Trencipe non  rejpirano  ich’vna'religiofa  ojJeruatn^iVna  ar- 
dentijflma  affettile  > & inuiolabde  fedeltà  ver/o  la  Cafa  Famefe  ; nondtme^ 
no  in  quefìt  differcn:^  con  l{pma  rifuonando  per  tutto  le  voci , cl>* fi  doueutt 
attaccare  col  Tapa,  nome  di  tanta  Maeflò,  e riueren-t^a  i^prcfio  di  loro'.e  du- 
bitando , ch'ai  tuono  de’  Tonttfictj  Monitonj  dietro  non  Jeguifse  lo  /coppia 
delle  Cen/ure  Eccleftaflicìx  , armi  à tutti  i Cattolici  così  formidabili;  tituìfte- 
UOMO  non  poco  al  principio  nelth  fedele  feruigto  verfo  il  lor  Trencipe  natur ti- 
lt ■„  Maiemmatiper  tutto  qmfli mauifèfti , & imprefflonandofi  ognvno  del- 
teuiden^  delle  fue  ragioni  facilmente  credettero  t che  lacontefa  promoff* 
dal  Tapaal  Duca  altro  non  fvffi,  ch’vna  priuata  inimici tia  de’ Barberini  per 
opprimere  la  Cala  Famefe , onde  rafserenate  tu  quel  punto  le  loro  confeien^es  - 
raffodati  li  loro  animi  nella  douuta  fède  tS  infiammarono  nella  difefad'vna 
sìgiuflacaufa , rifoluendofi  tutti  gli  ordinit  e conditioni  di  perfine  àfagrifica- 
re  lietamente  fe  fleffi  nello  fofUntamento  della  dignità,  e delle  Fortune  del  lor 
Trencipes  Dopò  qualdre  interflitio  di  tempo  dalle-  flampe  di  Bipma  vfeirono 
varie  rifpofte  al  Manifijio  di  Tarma , lapiùfoda  delle  quali  fecondo  ilguflo 
vniuetfale  fi  regtflra  qui  apprejfi  ; 

Rifpoftain  fórma di  Lettera  al  l ibro  dclSére-^ 
nidi  mo  Duca  di  Panna , 

^ iBuflrtJfmo  Signor  e Patron  mio  Qoltnd'tjjimo 

FtErcbe  V.  S.  IJluftriffima  richiede  con  tanta  inftanza, anzi  come' 
dice  per  giuftitia  » che  io  rifponda  alla  fiu  Lettera , cd  in  partico- 
lare ad  alcune  difficolti , die  ritroua  nel  libro  del  Signor  Duca  di  Par- 
tnayle  quali  per  non  cfscrV.S.  informata»  la  tengono  fofpcfa.  Io  lo 
farò  con  breuiti,  perche  nella  riQxjfta,  che  da  altri  riccuerò  alla  difte- 
fa  reftari  più  fodisfatea . 

In  qqantoalk'difgulfiriccuuti  dal  Duca  p«r  gli  honori  negacigh'  di' 
^Etninentiffimi  Signori  Cardinali  Barberini  Itati  foliù  come  dice 
f Autore  concedérfi  à Prencipi  fuoi  Predtceftori  ; ilnegotio-  feguldt- 
(oa  partenza  in  quella  maniera  • 

^IDiKa-Irlafciò  intendere , che  delrderaua  d’cfser  accompagnata^ 
dal  Sig.  Cardinal  Barberino  nel  partire.  Il  Signor  Cardinale  riipofe»  • 
che  gli  haueria  confentito,mà  che  fofse  i liccntiarlì  i Palazzo  confort* 
me  il  folico  di  tutti  i gran  Prencipi  i fic  vltimamertte  del  G.  Duca»  che  ■ 
fi  licentiò  dà  S.  Eminenza,  e dal  Palazzo  Pontificio»  non  dal  Tuo  fì  pai>" 
U»  nc  in  altra  fornu  fi  cca  nui  coilomaco 
- Vr. 
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Il  Duca  Odoardo  fu  dal  Papa  > e ringratiatolo.  foggiunfe  di  non  fi  po-  . 
ter  lodare  del  Sig.  Cardinale  Barberino.  Dal  Papa  gli  fù  breuemente 
rifpofloj che  conofceua  laftetto  di  S.  Eminenza  verfo di  lui;  Licentia- ' 
tofi  da  S.  Beacicudine  lènza  far  motto  al  Signore  Cardinale, fc  ne  andò 
al  Tuo  Palazzo , douendo  fc  volcua  eflèr  accompagnato  da  S.  Eminen* 
zi  rimanere  nelle  ftanze  del  Vaticano»  c licentiarfi  parimente  da  Sua  » 
Eminenza , come  è vfanza  de’  Prcncipi  ; la  mattina  mialmcntc  fi  parti 
fenza  far  altro , quell  c il  fatto  de  gli  honori  negati . 

Quìfiinftanza  V.  S.Illufirifiìmadifàpcrc  in  qual  maniera  fuflcro 
trattati  1 Prcncipi  Prcdcccfl'ori  del  Signor  Duca  tii  Parma  nel  partire 
di  Roma . 

Prima  di  rifpondere  voglio,  che  ella  fiipponga , che  fe  il  Sign.  Duca 
Odoardo  nella  forma  dell’entrare  in  Roma  hebbe  ogni  fodisfattionc, 
elfendo  feguita  nella  maniera,  ch’era  con  Sua  Altezza  concertata  in 
Captatola,  il  fimilc  dico  di  tutti  gli  altri  honori  nel  dimorare,chc  fece 
in  Roma. 

Al  qrttfito  rifpondo,  che  nè  il  Duca  Otrauio,  nè  il  Duca  Alcflandro  . 
furono  mai  accompagnati  da  Cardinali  Regnanti  ,eome  è noto,  refia 
folo  dunque,  che  il  Duca  Ranuedo,  quale  per  il  Parentado  hebbc,co- 
me  fi  dice  qualche  prorogatiua  maggiore;  ma  la  veritd  è,  che  egli  mai 
fù  accompagnato  , ne  anco  dai  Regnante  Cardinale  Aldobrandino 
fuo  Parente,  nel  partir  da  Roma,comc  ècofaccrrilIìma;c  fi  legge  di- 
ftintamente  nella  relauone  dcgl’honori  fatti  à detto  Serenifsimo  in  , 
quel  tempo  dal  Palazzo  ; & in  quefla  maniera  cade  la  bafa  ,c  rouina  il 
total  fondamento  dcirinimicitie  non  eflendo  altrimentc  vero  , ch’d 
Prcncipi  Prcdcccflbri  del  Duca  Odoardo  fiano  flati  foliti  farli  gli  ho- 
nori fudetti  ; Si  che  ogn’vno  vede  quanto  grand  errore  babbi  prefb 
l’Autore,  oltre  quando  ftiflc  anche  vero,  dicono,  ch'il  Duca  Odoardo 
era  tenuto  prima  conforme  il  coflumc  de  gl’altri  gran  Prcncipi  licen- 
tiarfi  da  S.Eminenza . 

Aggiungo  di  più  in  quanto  d dette inimicitieefièr  certo,  che  far 
gratie,  c beneficij  ad  vno,  non  è legno  d’cfl’crli  inimico,  ed  è argomen- 
to del  quale  fi  fcruì  il  Signor  Duca  Ranuccio  contro  il  Conte  Scotto»  » 
come  nferifee  il  Bellonio , d cui  l’Autore  tanto  crede . 

Hauendo  dunque  pennfianza  delli  Signori  Cardinali  Barberini  il 
Duca  Odoardo  ottemiro  dal  Papa  nel  negotio  de’ Monti  /òpra  ducen- 
to  mila  feudi  in  dono,oltre  altri  honori  grandi,  e paltfi  d tutta  la  Cor- 
te , non  era  argomento  d’cflerli  li  Signori  Cardinali  Barberini  inimici^ 
e non  efprimendo  egli  altra  c^ufa  d’inimicitic , come  vuole  Polibio, 
che  s’efprima  nel  muouer  guerra,  e gli  Dottori , che  fi  proiiinole  cau-  , 
fe  dcH’inimicitie  concludentemente, come  fi  può  veder  apprcfsogli 
Giurifconfulti  citati  dal  Farinaccio  in  quello  propofito;  fi  crede , che 
l’Autore  l’habbia  finte,e  lo  moilra  con.cuidcnza,mcntre  vi  chiam  i an- 
cora d parte  il  Sig.  Cardinale  Antonio,  del  quale  il  Duca  nel  partire  li  * 
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mollrò  fodisfatto  con  mandarlo  à riucrire  pervnfuo  Gentil’huomoJ 
cd  arriuato  à Parma  fcgiiitò  con  lettere  per  molti  mcfi  ddimoftrarc 
particolare  aflfcttione , eà  obligatione  d S.Eminenza . 

Si  che  l’Autore  efl'endo  obligato  d credere  al  fuo  Prencipc  » che  te- 
ftifica  l'obligationij  e l’amicitia  co’l  Signore  Cardinale  Antonio,  viene 
ftimato  di  ninna  fede  in  quello,  come  in  molte  altre  cofe , che  fi  ve- 
dranno apprelso  da  V.S.IlluIlrilllma . 

Mi  domanda  fe  poteuano  efl'cre  dal  Pontefice  reuocati  al  Duca  gli 
Priuileggi  delle  Tratte,  e fe  veramente  gl’crano  fiati  conccfii  con  tito- 
lo onerolb  ? 

In  quefto  punto  non  poflb  far  altro , che  riferire  l'origine,  e fonda- 
mento di  tutti  gli  Priuileggi  di  Sua  Altezza  acciò  ch’ella  d fe  ficfl'a  pof- 
Ci  fqdisfare . 

Eugenio  I V.  per  ftipcndi;  doueua  vndeci  mila  Fiorini  d Ranuccio 
Farncfc , e per  quefto  debito  "l’infeudò  Montalto,  e dopò  due  anni  gli 
conccfle  le  Tratte;  da  cheli  vede  nonelTer  quelle  Tratte  proprictd 
del  Feudo . ^ * 

Morto  Eugenio,  Nicolò  V.  Siiccellore  rendè  d’accordo  d Ranuccio 
il  denaro  douutOjC  ricuperò  alla  Santa  Sede  Montalto . Dopò  mol- 
ti anni  gratiofamente  Paolo  III.  infeudò  Mont’alto  in  Pier  Luigi 
Farnefe,  e poco  dopò  crcgge  di  quelli , c molti  altri  Caftelli  per  l’ac- 
quillo  della  Città  di  Cadrò  vn  Ducato  con  titolo  di  Ducato  di  Caftro 
concedendo  d parte  gli  Priuileggi  delle  Tratte,  come  nella  Bolla  fi 
leggono. 

Quindi  ella  vegga  fe  vi  è titolo  onerofo  parlandoli  fempre  de’  Priui- 
leggi.e  gratic  ,Ic  quali  fono  di  natura  fua  rcuocabili  mallìme  nel  re- 
gale delle  Tratte  il  più  grande,  c più  arduo,  che  fia. 

S’a""iunge,  che  Papa  Vrbano  Vili,  le  hdriiiocate,  come  appunto 
fecero  Giulio  IH.  e Pio  IV.  e Pio  V.  Gregorio  XIII.  Siilo  V.  Clemen- 
te Vili,  prima  del  parentado  1593. e finalmente  Paolo  V.  Elicili  li- 
bri Camerali  s’haniio  le  fuppliche  fatte  dalli  Duchi  di  Caftro  alli  Pon- 
tefici, e leconccllìoni  d’anno  in  anno  di  pugno  delli  medefimi  Pon- 
tefici, come  ve  ne  fono  in  particolare  di  Girolima  Orfina  Gouerna- 
trice  di  Caftro  Madre  d’Ottauio . 

A*  Giulio  III.  cd’  Ottauio  d Pio  V.  c Gregorio  XIII.  oltre  d quelle 
di  Siilo  V.  ad  Alelfandro,  e di  Clemente  prima  del  parentado  fatte  d 
Ranuccio  : donde  ficaua  feil  Duca  di  Caftro  fiilfe  nominatamente 
comprcfoindcttcriuocationi.haucndoin  particolare  il  Duca  Otta- 
uio latta  rcgillrarc  in  Camera  vna  facoltà  di  cllrare  in  vita  ottenuta 
. da  Pio  V.  che  poi  da  Gregorio  XIII.  per  nnoui  emergenti  gli  fù  riuo- 
cata  è d’anno  in  anno  conceduta,  come  fi  può  vedere  di  pugno  di  det- 
to Pontefice  ; c la  ragione  di  tale  reuocatione  fù,  per  clfer  tutti  gli  det- 
ti Priuileggi  gratuiti,  cftendofi  fatto  il  sborfo  da  Papa  Nicolò  V.  come 
apparifee. 
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Voftra  Signoria  Illuftriflìma  mi  dice  di  non  haucr  haiiuta  commo- 
ditd  di  veder  tutta  la  Bolla  dell ’erettionc  del  Ducato  di  Caftro>la  qua- 
le per  clTcr  1 Vltima  è necelTario  > che  fia  declaratoria  di  tutte , e della 
volonti  di  Paolo  III.  in  concedere  ampiamente  facoltà  d’cftrahere  li- 
beramente per  tutto  il  mondO)  ellcndo  ciò  cofa  molto  importante  per 
la  qualità . Dcfidcra  dunque  ch’io  riferifea  le  parole  per  poterle  da  fc 
intendere. 

Rifpondo  j che  la  Bolla  deirElettione  del  Ducato  di  Caflro,  è de- 
claratoria dell’alrra,  che  hebbe  ncH'infeudatione  di  Mont’altojchc  poi 
annullò  > cfsendo  quella  folo  in  quarta  gencratione  ; le  parole  dunque 
nelle  quali  cfprime  il  Papa  la  facoltà  d’eftrarre>  e che  dichiarano  > 
quanto  s’eftcnda»  fono  quelle . 

Dopò  d’hauere  parlato  il  Papa  del  dominio  diretto  » che  alla  Santa 
Sede  Apollolica  fopi  a Callro  riferuauajfoggiunge . Nec  non  tam  circa 
granorum,fme  firtmcìuorum  rotius  Status  infiaferipti  cxtra£iionem  , & fa- 
cult  atem  aia  ad  quacunque  etiani  prafata  B^omanx  Ecclc/ìa  cjr  nobis  imme- 
diatètvel  medutt  fubic£laconduccndi,  quarti  diuerfas  alias  facilitatesi 
exemptiones , & indulta  conccjfmus. 

Da  qui  dunque  vedrà , che  oltre  la  facoltà  che  vi  era  di  eflrahere  di 
loco  in  loco  del  fuo  Stato  » la  quale  era  neceflaria;  l’amplia  con  la  par- 
ticola . Etiam  i tutti  li  luoghi  foggetti  alla  Santa  Sede  mediata>ed  im- 
mediatamente ; Ma  non  più;  e quella  è la  declaratoria  dell’altra.  Vi 
pofe  la  reftrittiua  . perche  vedeua  > che  la  gratia  non  era  durabile  per 
effer  troppo  dannofa  allo  Stato  vicino  di  Roma . 

E tri  l’altre  quella  è (lata  vna  delle  principalillìme  ragioni>  che  hd 
molfojC  li  Predecellbri  di  Vrbano , c l’iltcdo  Santilfimo  Pontefice  Vr- 
bano  Vili,  di  riuocare  le  Tratte  per  il  danno  ^raiii(Iìmo>  che  ne  ricc- 
uc  lo  Stato  Ecclc(ìaflico,al  bene  del  quale  il  Pontc/ìcc  è tenuto  di  pro- 
uedere,  malfimamcntc  perche  dalli  Minillri  del  Duca  armati  di  notte 
fi  conduceuano  con  pretedode’  priuileggi  in  Caflro  ed  iiiMontalto, 
ed  in  altri  Caftclli  di  detto  Ducato , li  grani  dello  Stato  Ecclefiaftico 
circonuicino . con  gran  danno  della  Camera»  e dello  Srato , vedendoli 
poi  à fbrallieri , che  veniuano  per  mare , come  più  volte  fono  (lati  ri- 
trouati , non  gli  badando  il  danno , che  recauano  con  edrarrc  li  grani 
del  Ducato  ai  Cadrò  > Se  non  vi  aggiungcuano  ancora  quedo  dì  fpo- 
gliarc  il  rimanente  del  Patrimonio . 

Finalmente  non  parcuaconueniente,  che  da  Sua  Santità  foflepcr- 
mcfso»  che  dallo  Stato  Ecclefiadico  il  Duca  fenza  alcun  titolo  oncro- 
fb  con  tanto  pregiiiditio  de*  fudditi  ritraefie  tanto  denaro  > che  da  Sua 
Altezza  à perfuafione  dc’minidii  forallierifi  confuniaua  con  tanto 
danno, e fuo , e dciritalia,  non  in  benefitio  de  fuoi  Valfalli,  ò in  fodil^ 
fare  li  Creditori  Montidij  Maintencr  accefovn  continuo  fuoco  di 
guerre  !n  Italia. 

Per  la  qual  ragione  poi  l’Autore  del  Libro  non  babbi  voluto  citare 
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le  parole  rifcrite  poco  innanzi  dcH’vltima  BoUa  concernenti  J eftincio^ 
ne  del  Priuileggio  deArarrc,  ma  più  tofto  le  parole  della  prima  Bolla 
deirinrcudationc  di  Montalco  > annullata  da  Paolo  1 1 1.  c cada  Io  mi 
rimetto  al  giudicio  > che  V.  S.  Illuièrifs.  ne  farà»  c nella  medefima  ma- 
niera giudicaràdc’miniftrijiqualial  Pontefice  Clcm.  Vili,  le  parole 
di  quella  Bolla  » e non  di  quella  riferirono . 

Equi  rcfccrafcioltovn  altro  dubbio  di  quel  Contratto  fatto  dopò 
la  Bolla  di  Clemente  l’anno  1 599.  quale  dall’Autore  viene  chiamato 
onerolb  non  dlendo  altrimcntc  tale , c la  ragione  è perche  vedendo 
il  Duca  Ranuccio, che  non  potcua  durare  con  ragione  Priuilegio,c 
gratiacofi  ampia,  quale  haueiia  riceuuto  nella  dichiaratione  di  Cle- 
mente, perche  non  gli  folle  tolta  tutta  la  gratia,  fi  contentò  di  feemar- 
ne  parte  per  mantenere  il  rimanente  ; cioè  di  poter  ellrarre  quando 
lo  Suro  Ecclcfiaftico  non  folle  di  quei  grani  bilognofo  ; E fi  vede,  che 
m quella  gratia  hauuta  dadementc  non  era  dureuole,  perche  dopò 
vn  anno  dalla  Ipeditione  della  Bolla  , viuente  rilleflb  Pontefice  Cle- 
mente gli  fù  interrotta  la  Tratta , e molla  lite , come  rifielTo  Autore 
quello  fecondo  confèll’a  ; Efebene  nel  Contratto  fi  racconta,  che  il 
Duca  habbia  facoltà  d’cRrarrcpcr  tutto  il  Mondo , eccettuandoli  fo- 
lamente  grinfedeli  ,e  nemici  della  Santa  Sede , nientedimeno  non  gli 
gioua  niente,  perche  ne  il  Contratto  ò Chirografo , ne  la  Bolla  di  Cle- 
mente Vili,  aggiongono  cola  alcuna  alli  Priuileggi  di  Paolo  ; ma  Iblo 
fi  dichiara , che  gli  competono  li  Priuileggi  d’cltrarrc  conceduti  dal 
medefimo  Pontefice,  Se  ell'cndo  nella  Bolla  di  Paolo  ri  firctti  al  loia 
Stato  foggetto  alla  Santa  Sede,  ncil’illcHa  maniera  fi  dcuono  intende- 
re nelle  parole  del  Contratto . 

Di  quello  d’Eugenio  IV.  àbafianza  fi  è detto,  però  altro  nonag- 
giongo.. 

Ed  auerta,  che  mai  nella  Bolla  di  Clemente  vi  è,  che  per  elTer  il  Du- 
ca comprclb  nelle  riuocationi  ; habbia  da  cfl'cre  elprelÌTamcnte  nomi- 
nato,.così  nelle  prime  riuocationi  de’ Pontefici  detti  di  fopra  furono, 
comprefi  li  Duchi  di  Callro,  e fi  conobbero  d’elTer  comprefi  , c lo  ac- 
cettarono, come  habbiamo  accennato  con  le  lolite  riuocationi  gcne- 
ralifcnz’clTcr  nominati  de  Verbo  ad  Verbum.come  fi  può  vedere, ne 
dopò  hanno  hauuto  altri  Priuileggi  d’efserc  efsenti  da  tali  reuocationi 
generali. 

A quello  propofito  V.  S.  Illullrilfima , dice,  ch’io  faccia  riflcllionc 
alla  lunga  diceria , che  fi  l’Autore  del  Libro  in  prouare,  che  il  Ducato, 
diCafiro  fia  feudo  Alto,c  Nobile,  echefe  gli  debba  il  regale  delle. 
Tratte  come  hà Parma,  ed  liaucua  Vrbino  ed  altri  limili  feudi.- 

A quello  breuemente  rifpondo  d’hauer  feorfo  il  tutto , e douc  dice,, 
che  Clemente  Vili,  fi  molse  àdichiararc,  ch’ai  Duca  compctcuano, 
ed  erano  doimti  gli  Priuileggi  d’cllrarrc , perche  llimò,  che  fiiflc  feu- 
dq, mobile  quello  Ducato,.mi  fiarc.,  che  rilleUb  Clemente  , anzi  iT 

^ Duca, 
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Duca  Ranuccio  diano  airAuttorc  poco  meno  > ch’vna  mentita  ; 
perche  fé  li  haueflero  ftimato  feudo  Alto»  ctale>  che  di  ragiono 
fe  gli  doueflc  il  regale  delle  Tratte  afloluto  , come  vuole  l’Auto- 
re , & ampliflìmo  » nè  Clemente  dopò  la  dichiaratione , che  feco 
conia  Bolla  gli  haueria  leuato  parte  di  quel  regale,  che  per  ogni 
giuflitia  dice  , ch’era  del  Duca  di  Cadrò  per  eflfer  contro  ogni 
douere , il  che  lì  fece  quando  fù  ordinato  , che  da  Cadrò  non  d 
poteflc  edrarre  in  tempi  , ne’  quali  lo  Stato  Eccledadico  fuflo 
de’ grani  bifognofo,  nè  il  Duca  Ranuccio  haueria  mai  acconfen- 
tito,  ched  fe  dide  tale  regale  diminuito  . Perche  fe  il  feudo  era 
tale  , qual  dice  l’Auttore  , ò tutto  indiuidbilmente  il  regale  era 
douuto,  òniuna  parte,  e fe  era  così  chiara,  come  nel  libro  s’afseri* 
fee,  che  fuife  feudo  tanto  nobile  , e che  per  giuditia  fegli  douef- 
fero  tali  Regali,  come  alli  Ducati  d’Vrbino,  Parma  ,&c.  non  fi  può 
addurre  per  ifeufa , che  alla  modcratioiie  dal  Priuileggio  confentilfe 
Ranuccio  per  tenra  delle  liti,  ò fentenze  reuocatorie  di  nuouo , eden- 
do  cofa  chiara , <;hc  contro  la  giuditia  non  fi  danno  da  Pontefice  fea* 
tenze,  ed  in  confeguenza  cedaua  ogni  occafione  di  timore. 

Perche  dunque  il  Duca  fapeua,  eh'  il  Ducato  di  Cadrò  non  era  feu- 
do nobile , c che  mai  da  niun  Pontefice  fù  per  tal  tenuto  per  le  riuo- 
cationi  di  tanti  Papi  fopra  citati , perciò  fi  contentò, che  fi  moderadè 
la  gratia  per  non  perderla  totalmente;  e feda  Clemente  dopò  la  dia 
Bolla  fegli  potè  leuar  parte  del  Priuileggio  nella  forma  accennata , e 
dopòeiferfi  veduta  la  natura  di  quedo  feudo , perche  da  gl’altri  Pon- 
tefici non  gli  potè  edere  il  inedelimo  priuilegìo  totalmente  leuato, 
come  auaiiti,  e dopò  Clemente  Vili,  habbiamo  detto. 

Ne  le  parole  che  adduce  l’Auttorede/  mero , e miUo  Impero  del  poter 
batter  moneta,  e porre  gabelle  hanno  mai  fatto  alcuna  forza  apprefib 
tanti  ,c  dottiffimi  , ed  ottimi  Pontefici  citati  di  fopra  ; perche  confi- 
derate  tutte  quede  parole,  nientedimeno  riuocarono,  c generalmen- 
te , e particolarmente  le  Tratte  alli  Duchi  di  Cadrò  ancora  nomina* 
tamente,  come  in  particolare  fece  Gregorio  XIII. 

Oltre  di  quedo  ritrouandofi,  nello  Stato  Ecclcfiadico  pocolon- 
rano'dal  Ducato  di  Cadrò  feudatari;,  i quali  nelle  lorolnuediture 
hanno  le  medefime  parole  del  mero , c mido  imperio  di  poter  batter 
moneta,  porre  gabelle, con  la  potedà  del  gladio,  anziclaufole  più 
auuantaggiofcjcome  in  particolare  fi  può  vedere  neH’Inueditura,chc 
hi  rEcccllentils.  Cafa  Orfina  di  Ceructri,e  deH’Anguillara,  per  tace- 
te altri  feudatari;  non  folo  nello  Stato  immediatamente  Ecclefiadi- 
co,  ma  nello  defl'o  dato  del  Sig.Duca  di  Parma  ; nondimeno  non  han- 
no mai  hauuto  il  regale  delle  Tratte,  ne  perle  foie  parole  citate  gli 
iÌDno  dati  riconofciuti  gii  feudi  per  Nobili,  ed  Alti. 

A’  quede^rofe  aggiùgo,che  più  volte  dall’Auditore  Generale  dell» 
Camera  Apodoiiea^fono  dati  màdati  Cómillari;  da  Roma  upUo  Stato 
- , di* 
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diCaftro  d far  effccutioni,  e ciò  con  foinma  quiete»  come  in  parti- 
colare dROnciglione»MoiicaIto>  Canino »cd  altri  luoghi»  cqucHo 
fenzadubio  è argomento  per  prouare»  che  lo  Stato  di  CaHro  noni 
feudo  Nobile,  mà  fmtle  all’altri  Ducati  Romani  » eflendo  dall’Auditore 
della  Camera  ApoOolica»  nella  maniera  trattato»  che  li  feudi  minori. 

Mi  dimanda  qual  folTe  il  fentimento  di  Paolo  lll.in  qucQa  Inuefìi- 
cura  » e fé  dalla  Bolla  dcirErettione  del  D.  di  CaBro  (ì  cani  > che  non 
fofle  feudo  alto»  ma  fimilc  alli  feudi  dc’Prencipi.c  Duchi  Romani. 

V.  S.  Illuftrifs.  legga  finfraferitte  parole  della  Bolla , e da  fc  ftefsa 
conofea  i’intentione  del  Pontefice  Paolo  » quale  dice  in  quella  Inue* 
llitura  del  Ducato  di  CaBro. 

Nos  igitur  prout  NicoUus  in  Frftnorum,  "Martinus  V.in  Columnenftum, 
acetiam  pi/eme.  Bonifatius  y 1 1 1.  inCaictana  fatnilijs  prò  illarum  exal~ 
tatione,  &c.  Decentcr,  illorum  vefìigijsinhrerendo  fmtliter  Hatui  Domut 
noftrx  prouidere  volcntes , &c. 

Volendo  adunque  Paolo  dichiarare  quali»  e quanto  grandi  vole- 
ua,  che  folVero  li  Duchi  di  CaBrojlodichiaraconreHempiodi  quelli 
Pontefici  nelle  loro  famiglie»  mallìmc  con  quella  particola  fimUitcr 
à lìmilitudinc  della  grandezza  delle  quali  voleua  > che  folTe  la  Tua. 

Nè  lì  fcioglieil  dubbio  con  dire»  che  PaoIoIII.  babbi  riferiti  li 
Pontefici»  Nicolò  Martino  » c Bonifacio  per  cagione  d’efempio  » c fi- 
militudine  di  motiuo»  mà  non  già  per  mettere  alla  fua  Cala  il  termi- 
ne della  grandezza»  che  hanno  le  fudette  famiglie  » potendola  alzare 
fopra  di  quelle»  con  far’  il  feudo  nobile, c mcgliorarc  la  conditione. 

Perche  sì  rifponde»  che  non  mancauano  à Paolo  I II.  efempi  de’  • 
Pontefici  anche  più  frefchi.i quali  haucuanodatelnuefliturc  nobili», 
c feudi  alti  come  in  particolare  Siilo  I V.  d quelli  della  Rouere»  c 
per  lafciare  gl’altriGreg.XI.d  gli  Eftenfi  di  Ferrara . Adunque  fo 
haueflè  hauuta  intentionedi  creare  Pier  Luigi  feudatario  nobile  è 
credibile»  che  haueria  addotto  rdempiodi  quelli  Pontefici  » elio 
hanno  dati  feudi  Nobili  à fuoi , e per  Feudatari;  mobili  fono  flati  ri- 
conofeiuti , e non  di  quelli»  che  per  feudatarij  minori»  c non  vguali  d 
quelli  di  Vrbino»  c Ferrara  fono  flati  ftimati. 

£ poco  » ò nulla  rilicuano  le  parole  citate  del  mero»  e miflo  i mpc- 
ro  » come  hanno  li  Duchi  grandi»  c maflimi,  perche  come  habbiamo 
detto»  l’hanno,  parimente  le  fodette  famiglie»  oltre  altre, come l’Ec- 
ccllentiffima  Cafa  Cefarina  ncll’Inueflitura  di  Ciuitd  nuoua  » clTendo 
quelle  fole  formule  honoraric»  come  chiamano,  per  le  quali  non  le 
hauendo  Paolo  III.  riconofeiuti  per  Feudatari;  nobili  » ne  anche  è 
credibile»  chericonofcefse  per  feudo  nobile  il  detto  Ducato»  maliì- 
mc facendo particolar  difpolìtionc» e dichiarationedi quello  feudo», 
incofa»  che  poteua  effer’ odiofa,  come  l’efserc  maggiore  deH’altti 
Romani:  Adunque  fideuedire»  che Paolohaueria addotto reflem- 
pLo  de’  Papit  che  iuueflirouo  iliiot  di  Ducati  nobili , come  d'Vrbino». 

c Ferra- 
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e Ferrara*  e non  di  Ducati  inferiori  «come  quelli  dclfOrfìni*  Colon- 
ne lì  Caietani. 

L’altro  Dubbiodi  V.S.  Illuftriflìma  è fe  nello  Stato  di  Cadrò  vi 
fiano  Caftclli  liberi  ,c  chcnonriconofchmo  per  Supcriore,  ne  il  Pa- 
pa, nc  l’Imperatore , cche  lolamcntc  iìano  allodiali  di  Cafa  Far- 
nefe. 

A'  qucfto  fi  rifponde  eflcr  fiato  mal’informato  l’Autore  men- 
tre ciò  hd  fuppollo  ; perche  ritrouatidofi  ncH’Archiuio  Pontificio 
infeudationi  > e di  atti  giurifdittionali  de’  Pontefici  fopra  tutti  , e 
ciafeeduno  de’ Camelli  diS.  Al  terza  nello  Stato  di  Cafiro  . fi  con- 
clude, che  tutti  deuono  riconofccre  il  Pontefice  per  Superiore , c fu- 
premo  Signore  in  temporalei  lafcio  la  dichiaratione , e nominatione 
efprdTa  di  Bonifacio  Vili,  d'alcuni  Cafielli  , che  fono  appunto 
quelli,  che  l'Autore  chiama  liberi,  ed-allodiali  de’  Farnefi,  nella  quale 
fi  vede  manifefiamente  l’errore  Tuo , appartenendo  elfi  alla  Santa  Se- 
de, che  fe  l'Autore  ritroua  apprefib  di  qualcheduno,  che  Bifenzio 
Capo  di  monte , e molti  altri  non  riconofehino  il  Papa  per  Prencipe 
Supremo  in tcmporaleèneceffariodi nuouo dire , che  fia  malinfor- 
mato per  non  haucr  rifio  le  fcriccure  autentiche  dcll’Archiuio  Apo- 
fiolico,  come  parimenteoccorr^d  Paolo  III.,  perche  fi  ritrouano 
comediceuo  infeudationi,  ed  atti  giurirdittionali  de’ Pontefici  fo- 
pra tutti  , eciafeheduno  di  quefiiluoghi  da  lui  chiamati  afiattoli- 
beri . Di  Capo  di  monte,  ed’altri , oltre  quello,  che  fi  ritroua  in  mol- 
te Bolle  de’ Pontefici , fi  vede  chiaramente  in  vn  Priuileggio,  ò di- 
chiaratione di  Bonifacio  Vili.  allaCitti  d'Oruieto  fpedita  l’an- 
no 1 2^5.  e della  Terra  di  Bifenzio  chiamata  pur  libera , habbiamo , 
che  quella  con  il  Calleilo  Bifenzio.che  daua  il  nome  all’Ifola  Bifenti- 
na,  fù  rouinata  per  fentenzad'Vrbano  I V.  in  pena  di  vn  delitto  com* 
mefib  da  Giacomo  Bifentio  Signore  di  detti  luoghi;  il  tutto  appari- 
fee  in  vn  regifiro  dell’Archijuo  del  Vaticano  con  l’iftcfsa  fentenza  di 
VrbanoIV.,  anzi  Bonifacio  VI  II.  invna  fiia  dichiaratione,  ò pri- 
tiilegio  chiamato  rifola,  che  prima  era  detta  Bifantina  IfoUyrbanat 
elTendofi  il  nome  mutato  per  la  rouina  di  quel  Calleilo  Bifentio 
commandata  dal  detto  Vrbinol  V.  £ per  maggior  proua  di  ciò  fi 
ritroua  vna  facoltà  di  Gio.  22.  Pontefice  fpedita  in  Auignone  l’an- 
no 1 3 1 8.  di  poter  trasferire  alla  Terra  di  Marta  le  Pietre  del  Calleilo 
di  Bifentio  rouinato  ad  effetto  di  fabricare  in  clTa  Terra  di  Marta  la 
Rocca,  ò Calleilo,  che hora  fivede.  Per  non  elfcr  lungo  lafciarò 
di  riferire  il  contenuto  d'altre  fcritture,  aflìcurandola  però , quando 
commandi  di  mandarli  quanto  fapri  in  quello  negotio  defiderare 
per  cognicione  della  verità. 

V n'altra  dimanda  mi  fd , (come  dice)  per  fua  curiofitd,  ed  è,  come 
fia  probabile,  ched’alcun  Calleilo  confinante  del  Patrimonio  di  S. 
Pietro , s'habbia  Inuellitura  Imperiale , e li  Pontefici  parimente  pre^ 

tendinoi 
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ccndino*  che  fia  del  dominio  temporale  della  Santa  Sede^ 

Dcucin  ciò  V.S.  lHuftriifima  auucrtire  > che  non  è merauigita  fc 
forfè  vi  fiaiio  talih.ueiliturc.  Perche  quando  in  Italia  vennero  gl’- 
imperatori fi  ritrouarono  alcuni  Baroni  malcontenti  d’efler  tenuti  in 
freno  dalla  vicinanza  del  Pontefice  loro  fupremo  Prencipc  in  tempo- 
rale; onde  ali  medefimi  imperatori  domandarono  riiiueftitura  per 
viuere  con  più  libertà  ; cofi  auuennealli  tempi  d'Ottone  1 V.  Federi- 
co I !•  > Ludouico  il  Bauaro  > ed  Henrico  VII.  quali  ne  furono  anco 
da  Pontefici  per  quelle  Inueltiture  fcommunicati , e di  quelle  fi  con- 
feruanOautcnuchioriginali  ; cosi  quelle  Inuefliturenon  pregiudico^ 
tono  punto  alia  ragioni  della  Santa  Sede. 

Al  quefito  i che  mi  fi  della  Città  di  Cadrò  fé  veramente  Pier  Luigi 
Farnefc  la  riccuelle  per  cambio  fatto  con  Frafcati. 

Io  le  dirò  la  cola  come  nelle  fcritture  autentiche  fi  ritroua.  L’An- 
no 15 1 i.GiuIioII.  diedein  teudoà  Marcantonio  Colonna  « e Lu- 
cretia  della  Rouere  fua  Nipote,  e ne’  figli,  e defccndenti  de’  medefimi 
la  Città  di  Frafcati.  NcH’anno  poi  1537.32.  di  Marzo  Pier  Luigi 
Farncfe  da  Lucretia  della  Rouere  comprò  le  ragioni,  che  ella  fopra 
Frafcati  hauea  , c dopò  cinque  giorni  , quelle  ragioni  Pier  Luigi 
vendè  alla  Santa  Sede FÌccuendone*per  cambio  la  Città  di  Cadrò. 
Non  molto  dopò  Lucrctia  della  Rouere  lenza  lafciar  figli , ò al- 
tri defeendenti,  fe  ne  morì.  Onde  alla  Santa  Sede  Frafcati  con  lo 
fue  ragioni  fenz'altro  fi  diiiolueua  per  mancanza  di  defeendenti  di 
Lucrctia. 

Viene  fiora  V.S.  Illudrifs.  conia  Bolla  di  Clemente  Vili,  alla-* 
quale  dice  , che  gli  pare  dilHcile  d rifpondere,  mentre  à fauore  deli 
li  Duchi  di  Cadrò  canto  chiaramente  parla  ; il  fimile  dice  nel  Chi- 
rofrago  di  Clemente , ed  il  contratto  fatto  tri  la  Camera  Apodo- 
lica,  edil  DucaRanuccio.  Ma  mi  perdoni , percheapprdToie  per- 
fone  in  formate,  veggo,  chenonvi  fi trouadiiHcolcà ne  anco  leg- 
giera; Perche  la  Bolla  di  Clemente  fempre  parla  de’  Priuilcggi,ma 
gratuiti  , e concclfioni  fatte  gratiofamente  dalli  Pontefici , quali 
come  hò  detto  fono  fempre  per  loro  natura  rcuocabili  dal  Supremo 
Principe;  ne  mai  vi  fi  trouerà  titolo  onerofo;  l’idcfso  dico  del  Chi- 
rografo e del  Contratto  con  la  Camera, il  quale  benché  moderi  la  gra. 
tia  della  Bolla  ideila  ; nondimeno, ed  il  Contratto , ed  il  Chirografo , 
e la  Bolla  fempre  hanno  per  fondamento  il  Pnuileggio  gratuito , non 
hauendo  la  Santa  Sede  per  le  fudettc  conceilìoni  delle  Tratte  riceuuto 
cofa  alcuna,  ò eguale,ò  minore  in  contracambio  per  eflerli  da  Nicolò 
V.sborfato  il  debito  à Signori  Farnefi  delli  vndici  milla  fiorini. 

Suppode  quede  cofe  defidcra  di  fapere , fe  filile  veramente  al  Se- 
gretario Monguido  da’ Sig. Cardinali  Barberini  efiiufo  l’adito  ap- 
preflo  Sua  Beatitudine,  acciò  delie  ragioni  di  Sua  Altezza,  non  potef- 
feederinforouco?  , , ' 

Rifpondo 
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Rifpondo  danqucichc  due  mefì  pr(m4>che  nafcefse  alcuna  contro- 
uerfìai  òs’mtroducefse  ne'Tribunali  giudicio  alcuno  contro  il  Du- 
ca>prìmatche  fi  parlafse  d eitintione  de’  Monti>ò  difdetca  per  refsecii- 
tionedei  nò  eftrarre;Ranuccio  Monguidi  l'anno  idqi.alli  a5.diGca- 
narofece  dimàd are  al  Maltro  di  Camera  fAudienzadi  S.Beacitudmc*  • 
per  il  Venerdì.òSabbatOjC  non  apparendo  il  Monguidi, che  Segreta* 
lio  deirÀbbadini  desinato  Rdìdence  del  Duca  di  Parma  iu  Roma) 
gli  (ùrrrpotioiche  in  quei  giorni  dcllinaci  perl’Audienza  de  grAmba- 
fciacorì,e  Rcfìdencide’Prcncipi  non  (e  girpotcadar’audienzai  le  gli 
erafolamcnte  %grecario;ma  fé  era  Relìdente  » che  porca  rcnir&,)% 
Hauuca  quella  riìpolla  il  Monguidi  non  fece  più  altra  inAanza . 

Dipiùèd’auucrtire,cheinaial  Carandino.òi  Monlìgnor Giunti 
Rclìdentedi  Sua  Altezza  fù negata  l’Audicoza  diSua-Bcacitudinc» 
con  nicrochcil  Ducahaucire  vietato  alti  medelìmi  andare  dal  Car- 
dinale Barberini  Regnante , anzielTendo  da  gran  MmiAri  fuggerito 
i Sua  Beatitudine)  che  per  la  fudetea  ragione  era  conueniente,  e gia- 
llo interromper  parimente  à Relidentidel  Duca  l’audienza > ed  era 
ienfo  diquakhe  Ambalciatorctc  di  tutta  la  Corte:  nondimenoil  Si- 
gnor Cardinal  Barberinoi  come  è noto  lece  inllanzaelficace  apprei- 
7o  Sua  Beacicudine  ) che  volelTe  lafciare  venire  maniera  di  prima  li  ‘ 
Rendenti  )-cd  in<lacti  l’ottenne  > come  gii  medelìmi  ne  ponno  far 
teAimonianza . 

Nel  mefe  di  Marzo  fù  poi  dàlSig.Cardinale  Càmerlengo  publica-' 
to  vn  Editto  focto  le  pene  contenute  nelle  Bolle  delie  reuocationi. 

Con  que Aa occalìone  rirpondo  ad  vn’aitro  dubbio , che  ella  fà,  fe 
al  Sig.  Cardinale  Antonio  erail  Duca  obhgato  icredcrc>diccndoA' 
neU’Editto,  che  ciò  egli  faceua  in  virtù dci  Vìh»  V9cts oraculo  > che  ha-' 
ucua  da-NoAro  Signore>  non  mo  Arando  la  commilfione  della  Aia  de-  - 
legatione)Che  pare>  come  dicono  gii  Dottori  riehiederA. 

. A queAo  come  dico  rifpondo  > che  ed  il  Dura . ed  i Mini  Ari  erano’ 
temili  di  credere  al  Sig. Cardinal  Camerlengo  > ancorchc.non  mo- 
Aralle  le 'Patenti  della  Aia  CommiAìoie,  benché  fulfein  danno  del' 
fiuca;  la-  ragione  è deili  Adii  Dottori  da  fui  citati  > come  A puoi  ve- 
dere apprenoalMenochioalconr.ioo.e  dal  Farinaccio  ) iqaalivo-' 
glionO)  che  quando  il  Cardinale  Delegato  Aritroua  ndmedellmo' 
luogo ) oue  Adii  Sapremo  Prencipe  non habbia bifogno di  mcArai 
Patente  della  Commìfsioae  > ma  che  fe  gii  dt  bba  credere^;  percho^ 
in  tal  cafo  Afuppone  la  vcritd  delle  Comnndione  Aa  notoria  t non  ef-~ 
fendo  credibile  » che  in  faccia  del  Prencipe  voglia-  il  Cardinale  DeJe- 
gatomentirej  potendola  parte  facMiienre  pectanti  mezzi  ) che  vi 
fonO)  chiarirA  ^eila  venti.  Egli  Ititi  addotti  daH’Autore-)  come 
fpkgauo  gii  Dottori  > s’intendono- del  Delegato  ) quando  non  è pre- 
lèntc  al  Prencipe  ) ma  lontano. 

Delìdera  di  fapere  per  qual  cagione  fùAe intimata  al  Duca  l’eAtn* 

tiODC 
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ttone  de’  Monti , hauendo  egli  adlgnaci  maggiori  frutti i>cd  entrate^ 
del  debrtojch’haueaicon  li  MOntiAi 

Sappia-dunqufcV.S.  Illuftrifs.che  neirann.1d41.nel  mefe  di  L'ugfii^ 
dopò  l’iterate  inftanae  dc’MòntiAi  d’cffcr  pagati 'dclli  loco  frutti^ 
Monlìg.  CommilTario  Generale  citò  il  Duca  « acciò  li  pagalTero  glh 
frutti  decori? , e lì  eftinguclfc  la  forte  principale  de’  Monti  ; le  ragioni 
furono  perche  non  fi  pagauano  gii  molto  tempo  era  Ji  Creditori;  c 
non  fi  feruauanoleconditioniddl’ErettioneconalTcgnareli  douuti 
alficuramenti;  furono  più  volte  citati  gli  Procuratori  del  Duca  « ac- 
ciò fulTero  fodisfatti  gli  MonciAi  da  Sua  Altezza  > ed  efiè  fletterò  Tem- 
pre renitenti«iìgnificando,  che  à Signori  Siri  Conduttori  dello  Stato’ 
ciò  apparccneua  « furono  cAortaci  i citare  li  Siri  promettendogli  if 
Commifl'ario  > che  à S.A.haueriafatto  ragione;  ma  non  vollero  il  ciò 
confencireliMiniAri  del  Duca«e.la  ragione  di  quello  dicono  >a:lie  lìa>. 
perche  il  Duca  era  più  coAo  dehitoreà  Sirii  hauendo  gid  in  mano  due 
annate  intiere  anticipate  , per  efler  li  Siri  creditori  del  D.di  cento 
ottanta  mila  Scudi  « e più . Onde  non  poccua  contro  di  loro  agitare* 
cAcndo.  ncll'lAromcnto  della  locatiqne.  coQuenuto , che  li  Signori  fi 
pragaAeroconli  fructi>che  riceueuanò  dali'aAitco  dello  Staro. 

In  tanto-feguitando  TinAanze.  de’  MontiAi  d’efscr  fodisfatti  ie  ci-- 
tandofi  gli  MiniAri  dei  Duea>  nerifpondcndo>  rimaneuanodclulì  li 
poneri  Creditori  «luoghi  Pij,  Vedoue  > c Pupjlli«cd  intaccata  la  fede 
publica.  Anzi  il  Duca  fece  chiedere  di  più  alli  Siri  vn’alcra  gran  fom- 
ma  de  denari  dconto  de'  frutti  da  riccuerlì . Coli  dopòvna  Congre- 
gitione  de’  primi  Prelati fopra  quello  negotio , fù  intimata  lellin- 
uonc  de.’ Monti  per  non  oAcruarfi  lecondicioni  deirerettione  « ne  ve*- 
der  fpcranza  al  douercAer  fodisfatti  gli  Creditori.  - 
In  queAo  tempo  in  luogo  di<  produrli  le  ragioni  in  giudició  • ò* 
fopra  l’intimatione  deH’cAinrioiu;  de’  Monti  > ò fopra  la  riuocatione * 
delleTratcci  fùdal  Duca  i Tuoi  Mini  Ari  riuocata>ogni  facoltd^ii  pro- 
cura. Qui  feguita  di  dimandare  per  qual  cagione  non  fuAc  citato  il 
Duca  nella  riuocatione  delle  Tratte  1 come  fù  neH’Intimacionc  dell’- 
eAintione*  de’ Monti  » mafsime  elTcndofi  vna-voltaconofciutala  fu!l. 
caufa  auanti  il  Pontefice  Clemente  V 1 l.I.'- 

Si  rifponde  > che  per  feutenza  conimunede'  Dbtrorii  quando  Ia< 
ciiiocationeè  fatta  per  modo  di  legge  vniuerfale  non  vi  fiabifogno* 
di  Citatione . Di  più  febeneera  conofciuca  la  caufa.non  era  però 
fondau  in  titolo  onerofo  . Giudichi  V.S.  IlluArirs.  in  oltre  corno 
fuAebene  pronunciato  da  Clem.  Vili,  nella  Bolla  dicendoli  i che 
competeuano>.& erano  douuti  gli  Priuileggi  d’Eugenio  1 V.  ù gli; 
Duchi  di  CaAro  ::e  pure  da  Nicolò  V.  era  cAintoiI  debito  > e rcAr-- 
culto  il  feudo  alla  damerà' ce  Aando  infieme  con  quelli  li  Priuilcggi 
delle  Tratte  . Bifogna  dunque  dircj  che  CIcmence  non  fuAe  in  quella,; 
«aula  della  vociti  ioibramo.. 

Alt:- 
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'All'altra  domanda  , che  fà  fé  fia  vero,  (ihe  vn  Minìftro  di  S. A.  por- 
tane vn  Memoriale  al  Card.  Sacchetti  Prefetto  della  Signatura  di 
GiulHtia  >e  che  da  lui  fofle  ricufato . A quello  nTpondo  elTer  verif- 
fìmo,  mala  ragione  efler  Hata  non  il  timore  del  Signor  Cardinale^ 
Barberino;  ma  perche  non  apparteneua al  Aio  Tribunale»  non  po- 
tendo detto  Cardinale  por  mano  nelleCommilIioni , che  fi  fegnano 
'manu  Sandrflìmi»e  che  ad  altro  Tribunale  appartengono. 

E la  riuocatione  fatta  da  S.  A.  d fuoi  Procuratori  non  lì  ftima-, 
che  procedeflc  dal  non  elTcr  quelli  ficuri in  Roma,  ma  piùtoftoda 
altro  dettame,  eflendo dimorato  fin'hora  il  Mangello  Procuratore, 
che  haueua  la  facolti  , e procura  non  folamente  attiua  , ma  an- 
che palfiua  in  Roma , e fenza  alcun  pericolo  haueado  fatte  tante 
protefieal  Couimifiario  Generale neiràituentariare  le  robbedelBa- 
Jazzo  Ducale. 

intimata  l'eilintione  de’  Monti  temendoli  deirelTecutione  a3ìn- 
^lanza  de*  Creditori  fopra  lo  Stato  di  Cafiro  obligato  per  li  loro  frut-i 
ti , il  D.  al  fine  di  Luglio , oltre  altri  luoghi  di  Caftro , oue  folcuano 
Rare  di  guardia  5. 07.  foldati  rinforzò  Ciftro  ftelTocon  gran  num. 
•di  foldatefca d piedi,  ed  àCauali-o,  e paefana  c foraAiera  venuta 
per  mare:  il  prefidio  arriuandoallii 5. d'Agc*ikwtdeircr’al numero 
fopra  I loo.foldati  in  Caftro,  ed  infierne  v’alzarono  Terrapieni,  mez- 
,ze  lune,  e fortini , fi  mandarono  mofehetti  miccio,  e piombo  in  gran 
copiaoltrc  le  vettouagliejPer  Gouernatore  di  quelle  armi  vi  fu  man- 
dato  da  S.A. Delfino  Angeliere  Monférrino,piiblicandoficon>£ditto, 
che  fi  portalTcro  in  Caftro  tutti  i grani. 

Vedendoli  quelli  preparamenti,  il  Papa  diedeordine  3’ 5.  d’Ago. 
fio  in  fcritto  fub  Annulo  Pifcatoris  all’Au<jicore  Generale  della  Re- 
uerenda  Camera  > che  publicalTc  vn  Monitorio  lotto  pena'di  ri- 
bellione, e fcommunica,  acciò  demoliflc  le  fortificationi , e licen- 
tiafle  la  Ibldatefca  nuoua  ; e Ai  poi  publicatoalli  delmedefimo. 
fù  il  Ducaafpeitato  vn  mefe,  acciò  fé  haueua  ragioni  le  deducef- 
fein  giuditio,  c difarmando  obedifse  al  Aio  fupremo  Prencipc  ,ma 
|>erò  il  Duca  non  fece  comparire  alcuno,  « feguitòad  accreAséro 
ranni. 

Mi  domanda  V-.S.  Illuftrils.  S’alDuca  folTe  fattavnal’roroga'dt 
quindici  giorni  ; c fe  Ai  vero , perche  dunque  l'Armata  del  Papa  nel- 
J'iftelTo  tempo  in  luogo  di  afpcttare , che  fpiralTe  il  termine  concedu- 
to,andar' ad  alfaltar’ il  Ducato? 


Dirò  la  ragione . Quefto  fù  perche  in  detta  Proroga  il  Papa  ha- 
ueua polla  vna  claufola  » con  la  quale  dichiaraua  di  farla  fine  praiu~ 
ditio  delle  ragioni  ac<qutiiate  , per  li  delitti  prima  commcifi , e di  fu- 
bedienza  di  S.A.  e bifognando  di  poter  procedere,  come  fe  quella 
Proroga  non  fulTe  conceduta.  Si  che  il  Pontefice  fi  dichiarò  di  non 
legarli  con  quella  le  mani , ma  di  potere  volendo  profeguirerefiecu-. 

clone 
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tlonc  della  Giul^itia.come.prinu,  ma<lìtne>  che  al  Duca  in  luogo 
d’obedire , (ì  follecicauanole  genti  > e lefortificattoni. 

Mi  domanda  in  oltre • che  Banditi  erano  quelli  de’ quali  parla 
TAutoie  > e sera  credibile , che  potcflc  da  loro  per  la  brama  ( che  di- 
ce) haueflero  li  Signori  Cardinali  Barberini  di  quello  Stato  « cfler  la 
Cictd  di  Cadrò  occupata. 

In  quello  l’Autore  del  Libro  come  imprudente  da  Perfone  inten- 
denti è dato  molto riprefo;  la  ragione  è per  cflcte  euidentcmcntc 
fallo»  che  gl’Eminentitlìmi Barberini habbino  hauuto  mai  penlìero 
d’vfutparlì  quello  Stato.  Prima  perche  non  era  la  ftrada  di  cogliere 
àSua  Altezza  ,lo  Staro  di  Cadrò  d’impetrar  dal  Papa  il  benefìtio  del- 
iiducento  india  Scudi)  per  fgrauarc  il  Duca  dalli  debiti.»  perche  ol- 
tre lo  Stato  d’Vrbino  furono  fupplicari  da  Gran  Monarchia  riceue- 
r’altro  Stato  d'Altezza  in  Italia»  elTendogli  fenza  loro  incommodo 
offerto  ; e viuono.hoggi  gran  Prencipi , eli  confcruano  in  fcritto  of- 
ferte autentiche»  che  tellilìcano  quella  veriti . Il  rutto  però  fu  da  gl'- 
Eminentillìmi  Barberini  ricufaco.  Tanto  erano  detti  Signori  lonta- 
ni daH’vfurparlì  lo  Stato  di  Cadrò. 

Delli  cento  Banditi  raccolti  dai  Cardinale  Barberini  » rifpoudo 
afieucrantemente  elfec  ciò  totalmente  falfo  ; & acciò  » che  vcgga« 
che  ninna  cofa  le  voglio  tener  celata»  fappia»  che  edèndo  occorfe  non 
sò  che  differenze  nelli  confini  di  Rieti  > e del  Regno  fri  paelani  verfo 
Cantalice:  accommodacc*  che  furono»  lì ricrouorono  in  que’ con- 
fini dcllaChicfa  dieci  Banditi  del  Regno  di  Napoli  > ma  non  gii  dallo 
Stato  Ecclcfiadico . Hora  quedi  ad  idanza  di  quel  V.R.furono  com- 
mandati  dal  Goucrnatorc  di  Rieti»  che  di  li  lì  ritiralTero  per  non 
dar’occafìonc  d’offèndere  alcuno  diCanralicc,  con  li  quali  haueua- 
no  inimicitia»  e per  non  cagionale  imoui  dillurbi.  QueA’èlanuda 
veriti. 

Coli  parimente  lìrendedegnodiriprenlìonenel  voler  tacciatela 
potè  nza  delli  tre  fratelli  Barberini  con  dire  » che  vno  da  V ice  Can- 
celliere» l’altro  Camerlengo»  e*l  terzo  Generale  dell’armi  di  Santa 
Chiefa  ; prima  perche  il  Mondo  vede  » che  quedi  Prcncipi  non  lì  for- 
no abufati  della  loro  potenza.  Inoltre  perche  in  quella  maniera 
molto  più  viene  i toccare  la  fel.mcraoria  di  Paolo  II  Le  Tuoi  Nipoti: 
effendo  dato  Alcffandro  Farnefe  V.Cancelilcre»  A (canioSforza Ni- 
pote del  Papa  Camerlengo»  Ranuccio  Farnefe  Sonuno  Penitentie- 
re  » Pier  Luigi  Farnefe  » c Confalonicre  » e Generale  di  Santa  Ciiic- 
fa»  ed  al  medelìmo  fiì  dato  in  feudo  .oltre  i quello  di  Cadrò  «il 
Ducato  di  Parma»  e Piacenza»  Circi  podèdute dalla  Chfela;  non 
hauendo  aH’incontro  li  Signori  Cardinali  Barberini  voluto  riceue- 
re  feudi  come  nelle  circodanze  palTace  poteuano  » ma  ben  fi  ingran- 
dito il  donùnio  cempocale  della  Santa  Sede  con  volerne  pràuc  fe 
fteffi. 
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Dice  V.S.  Illuftrifs.  che  hà  difficolti  nella  morta  d’armi  del  Papa 
fopra  lo  Stato  di  Caftro  dante  il  Prinilcggio  del  Duca  contenuto  nel- 
la Bolla  di  Clemente  Vili.  neirErettione  del  Monte  Farnefe  > ch’è  di 
poter  li  Montirti  prender’ il  portcrtb  reale  di  detti  beni  t ecauarne  per 
fc  rterti  li  frutti  » quando  non  follerò  pagati  dal  Duca , ma  non  gii  ve- 
nire ad  alcuna  alicnatione  come  pareua , che  fi  faccflc  colfandarui 
vn’armata. 

Rifpondoi  che  li  Montidid^òd’hauer  citati  li  Minirtri  Ducali  ,c 

non  vedere  Iperanza  alcuna  d’cHcre  pagati, ne  di  poter  prendere  il  poC- 
feflb  de’  frutti.perchc  il  Duca  li  haueua  affittati  a’  Siri  Creditori  d’altra 
gran  fomma  di  denaro,e  di  piu  perche  ftaua  armato,ed  impcdiua  ran- 
care i detto portertb , facendo  parimente  ritirare  le  raccolte  in  Cadrò 
munito  di  nuoua  foldatefca  » ricorfcro  al  Papa  per  ottenere  Giuditia . 
Onde  TArniata  fi  fece  non  per  alienar  il  fondo, ma  per  indurre  Sua  Al- 
tezza i foffisfare  aU’obligo,  che  haueua  affi  Montidi . E con  Tarmare  > 
che  fece  prima  il  Duca,e  col  non  obedire,  ertendogli  commandato,  che 
difarmarte,  e con  la  refidenza  fatta  all’Armata  del  Papa,  che  andana  i 
prender  il  portertb  folo  à nome  de’Montidi,fèce  S.  Altezza  la  caulà  piti 
grauc,aggiungendoui  il  crime  di  lefa  Maedk . 

. Ne  è vero,  come  lo  racconta  l’Autore  il  romore  de' Montidi.  Per- 
che la  difficoltà  loro  confideua  in  quedo , che  voleuano  ricuperare  in- 
tiero il  loro  Capitale,  e non  diminuito  , volendo  il  Duca  edinguere. 
Anzi  li  detti  Creditori  fecero  grandiffima  indanza , che  fi  edinguerte  il 
Monte  per  rihauere  la  forte  principale  , vedendo  perfa  ogni  ijjcranza 
di  riceucre  li  frutti  , ed  in  prona  di  queda  verità  fi  conferuano  li  foro 
Memoriali . 

Ne  può  addurre  per  ifeufa  di  non  pagare  li  Montidi  l’erterfi  leuate  le 
tratte  à Sua  Altezza.  Perche  hauendo  di  fopra  moftrato  la  Giuditia 
con  la  quale  fi  fono  leuate  appartenendo  al  lupremo  Prencipc , non  hà 
di  che  dolerli,  fe  non  pretenderte  forfè  l’Autore,  che  il  Prencipc  forte 
obligato  à pagare  li  debiti  del  Vartallo  con  Tentrate  deffi  Regali  del 
meoefimo  Prcncipe  fupremo . 

Vn’altra  domanda  dice  di  volermi  fare  ad  indanza  però  d'alcum’  Si- 
^nori,che  à pieno  defiderano  d’efier’in  quello  negotio  fodisfatti  ; Ed 
e qual  caula.habbi  modo  bora , e non  prima  il  Pontefice  Vrbano  Vili, 
ad  ordinarc,che  fi efeguifsero  rigorofamente  le  Bolle  delle  riuocationi 
delle  Tratte  nello  Stato  di  Cadrò  con  l’Editto  deH’Eminentiflìmo  Sign. 
Cardinale  Camerlvngo  di  Santa  Chicla . 

In  rifpoda  di  quedo  dico  prima  , ch’il  Sommo  Pontefice  Vrbano 
VlII.hà  hauuti  l’idcfli  motiui,ch’hebbero  Giulio  IlI.Pio  IV.Pio  V.Gre. 
gorioXlII.  ed  altri  Pontefici  quando  le  Bolle  delle  riuocationi  fecero 
cfscguirc. 

^ Perche  hauendo  il  SereniffimoSigno/Duca  di  Parma  goduto  fenza 
Onerofo  per  qualche  tempo  il  ocneficio  d cdrarrecò  gran  feom- 

y y modo 
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mo4o  della  Camera  Apoftolica , giudicò  Sua  Beatitudine , eh  edi  d<v 
uefle  di  quello  contcnurfi,fenza  più  aggrauare  la  Camera  Apoftolica# 
e lo  Stato  Ecclefiaftico  al  beneic4  vtile  di  cui  è tenutoli  Sommo  Pon- 
tefice di prouedere . 

Secondariamente  dico  » che  in  quefte  circonftanze  di  tempi  fi  è efe- 
gmtoi’ordine  di  Noftro  Signore,con  r£ditto,perche  bora  più  che  mai 
i Miniftri  di  Sua  Altezza(parcndogli  forfè  poco  il  danno>che  recauano 
alla  Camera  con  eftrarrc  dallo  Stato  di  Caftro^qual’erà  certo  confide- 
tabile^arditamcntc  comperauano  dalli  fudditi  della  Prouincia  del  Pa- 
trimonio grani  in  gran  copia  » c lòtto  pretefto  di  Priuileggi  di  Sua  Al- 
tezza con  gente  armata»  é di  notte  lo  conduccuano  in  Montalto»  ed  in 
altre  Terre  Ducali  confinanti  con  la  detta  Prouincia»  e quelli  grani  à 
ftranierijche  veniuano  per  mare  li  vendeuano  con  notabililfimo  danno 
della  Camera  Apoftolica»e  dello  Stato  Ecclefiaftico . Et  tutto  ciò  giu- 
ridicamente è manifefto  per  efl'erfi  ritrouati , e prefi  alcuni  nel  delitto . 
Aggiunga  di  più  » che  hauendo  obligo  il  Signor  Duca  per  il  contratto 
facto  con  la  Cimerà  d tempo  di  Papa  Clemente  d'ofterire  li  grani  à 
detta  Camera  » e chiedere  licenza  d eftracrli  » quando  ella  non  ne  folTe 
bifognofa,  ed  hauendo  fino  quell' virimi  anni  olTeruato  quello  coftu- 
iT)c»e  fodisfatco  all'obligo . Hora  li  Miniftri  dilprezzaca  la  Iegge»e  foni- 
miflione  debita  fenza  offerire,  lènza  chiedere  licenza,  e fenza  alcun  ri- 
guardo all^  Camera  Apoftolica,  fi  eftraeuano  fuori  dallo  Stato  Eccle- 
fiaftico,non  volendo  riconofeere  fupcrioriti  d’alcuno. 

Terzo  finalmente  ri(pondo,che  hora  fi  è efeguico  il  fudetto  ordine , 
perche  Spa  Beatitudine  col  parere  de  gl’  Emincntilfinii  Signori  Cardi- 
nali giudicò»chc  haucrebbe  aggrauata  la  fua  colcicnza»col  permettere# 
cUt  dalli  Regali , che  appartencuano  alla  Camera  Apoftolica  Sua  Al- 
tezza ritraeflè  tanto  denaro,  il  quale  vedeua , che  il  detto  Signor  Duca 
à perfuafione  di  Configliero  foraftiere  confummaua , non  gii  in  vtiliti 
de’ fuoiVafi'alli  «parimente  Vallàllidi Santa  Chicli  ,ò in lodisfare  alli 
Creditori  Montini  ; Ma  ben  sì  in  affaticarli  di  tener  accelb  vn  conti- 
nuo fuoco  di  gucrra,nel  quale  fe,e  l’italia  inutilmente  confummaua  có 
di(gufto,c  dolore  delliPrencipi,e  Republiche  delTiftefla  Italia,  e fenza 
lòdisfattione  di  quei  Gran  Prencipi  da  quali  tali  nouiti  e pcrturbatio- 
ni  douclTe  approuare , & aggradire  il  Conlègliere  accennato  con  altre 
vane  fperanze  à Sua  Altezza  falfamente  protnettepa . Coli  con  Icuarc 
hora  con  tanta  Ciuftitia  quanto  habbiamo  di  fopra  mollrati  le  T ratte# 

che  dopò alle  dette  riuocationi  per  niun  titolo  erano  douute 

al  Signor  Duca»  venne  Sua  Beatitudine  àfortrarre  materia  alli  machi- 
nati inccndij  di  guerre,ch’erano  di  nuouo  per  diftruggere  i poucri  Vaf- 
falli,con  danno  notabile  dell’altre  Prouincie  d’Italia . 

Vn’altra  dilKcoltd  mi  propone  y.S.Illuftrifs.ed  è, che  hauendo  il  Du- 
ca facoltd  da  Paolo  III.  di  fortificate  la  Cittd  di  Callro , per  qual  caufa 
da  Sua  Beatitudine  gli  ila  Hata  impedita . 

Aqus- 
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Àquefto  fi  rifpondc , che  Paolo  ìlf.  come  fi  vede  nella  coneelfione 
<li  quella  facolci  ordinò  alli  Ouchi  di  Callrojche  in  fcruitio  della  San- 
ta &de  tene  fiero  ficureqiielle  frontierejma  non  gii  in  danno  della  me. 
dcfinia  Santa  Sede  Apoièolica , ne  fi  troiiamai  Aurore,  che  dica , ch'ii 
feudacariò  babbi  facolcd  d’armare  conrra  il  Prencipe  proprio  e fuprc- 
mo  Signore  , ò vero  che  il  Prencipe  poflà  fpogliarfi  della  fcdeltd  d>d 
Vafiàllo.  La  facoltd  di  Paolo  III.  fiì  di  armare  contro  li  nemici,  non 
cóntro  il  Pontefice  naturale  Signore  del  Duca  di  Pania, 

Alle  propolle  fatte  per  orcìinc  del  Duca  vna  a’  aj.  dì  Settembre 
auanti  all’Auditore  Generale  della  Camera,e  l’altra  dopò  in  Bologna  ; 
Rifpondojche  la  prima  fu  vna  fintione  fimile  aH'altre,che  fi  fono  con- 
uinte  nell’Autore, e ciò  per  teilimonio  depoflo  dall’  Eminentils.Cardi- 
nale  Raggi  all’hora  Auditore  della  Camera,ma  fia  pur  quella  vera,  co- 
me quclla,che  fu  in  Bologna  afiìfiaifi  rifponde  che  per  tanti  Monitori;, 
i quali  il  Duca  haueiia  difubedito,ecitationi>alle  quali  non  sera  rifpo- 
fto  jcfiendo  S.A.  contumace,  erano  le  protelle  llimate  di  niun  valore  ; 
perche  come  dicono  li  Dottori  Co«f«iw4ar  non  appellar.  Lafeiamo  da 
parte  la  falficd>che  habbiamo  mollrato  neH’inimicitie,le  quali  doueua- 
no  eiVcr  dal  Duca  prouate , come  affermano  gli  raedefimi  Dottori,  e 
pure  non  furono  anche  le  ragioni  fpicgate . 

Soggiunge  V.S.  lIJullrils.  come  fi  làpcua,che  la  Gente  del  Duca  fuf- 
fe  raccolta  per  opporli  d Sua  Beatitudine, e non  fapendofi  come  pote- 
ua  il  Duca  cfler  feommunicato, perche  la  Chiefa(come  fi  dice^non  indi- 
car de  occultis  ? 

Refpondo  , ch’intorno  la  Citta  di  Cadrò  , non  hauendo  il  Duca 
.Ódoardo  Prencipi  nemici, non  il  Gran  Duca , non  li  Spagnuoli  eflendo 
le  cofe  quietilfime  ,,fùinditiochiarilfimod‘emulatione  , e ribellioiie 
verfoil  fuo  fupremo  Prencipe  , come  infegnano  gl’  illcllì  Dottori, 
che  l'Autore  oel  Libro  in  quello  negotio  cita;  perche  fubito  intimata 
l’ellintione  de’  Monti , vedendoli  la  rilblutione  del  Papa  di  voler  efie- 
guir  la  Giullitia  ad  iflanza  de*  Creditori  Montilli , armò  il  Duca  la 
Città  di  Cadrò  , chiatnò  gente  ad  eftetto  d’impedire  detta  eficcutio- 
ne , Aggiunga  che  molti  Soldati,  ed  olficiali  del  Duca  efiaminati  giu- 
ridicamente auanti  Talfedio  di  Cadrò , e dopò  depongono  Lordine , 
che  da  Sua  Altezza  hebbero  d’opporli  alle  forze , ed  Efi'ercito  della 
Santa  Sede, 

Dice  di  più,che  defidera  lapere,fe  delle  fudette  rilólutioni  di  riuoca- 
re  al  Duca  le  Tratte,d’intimargli  l’edintione  de’ Monti, di  formare  l’Ef- 
fercito, d'andare  fopra  lo  Stato  di  Cadrò  era  S.Beatitudine  conlàpcuo- 
. lc,ò  pure  fe  gli  fiano  date  tenute  celate  ? 

Si  rilponde  , che  i’efi'erfi  ciò  dall’Autore  del  libro  afiermato  , hi 
cagionato  gran  merauiglia  , modrando  di  non  curarli  della  fua 
riputatione  , potendo  fàcilmente  di  fallirà , e menzogna  elfer  con- 
uinto  i Perche  contro  di  fe  Iji  numcrofilfime  Congregationi  di  Prela- 
* Yjr  a ti,edi 
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ti>  e di  Cardinali  tenute  auanti  Sua  Beatitudine  fopra  tutte«  e cia/cuna 
delle  fiidetre  rifolutioni  ; Io  conuincono  tutti  H Regi)  Ambafciatori  » 
che  nell'Audienze  hauute  dal  Papa , hanno  da  Sua  Beatitudine  vdite  le 
ragioni,  che  contro  Sua  Altezza  haueua , e le  rifolutioni  infìeme  di  vo- 
ler’ efl'eguirc  la  Giuilitia  contro  il  mcdeHmo  Duca  per  li  punti  di  fopra 
riferiti . 

Lo  conuincono  di  nuouo  gl’  Eminentiffimi  Signori  Cardinali , quali 
radunati  dauanti  al  Papa  dopò  laudiate  ed  clTaniinatc  con  maturiti  le 
ragioni  dei  Duca,  e della  Santa  Sede , difl'ero  al  Papa  tutti  fenza  eccet- 
tuarne vno,  ch’il  delitto  di  Icfa  Maeiià , e ribellione  del  Duca  di  Parma 
era  manifefl:o,c  che  haueua  Sua  Beatitudine  obligo  di  moucr  l’Armata 
nello  Stato  di  Caftro , c punire  la  ribellione  ; Cosi  lo  conuince  l’Ecccl- 
Jentiflìmo  Sign.  Marchefe  Luigi  Matthci  dichiarato  dal  Papa  Maftro 
di  Campo  Generale  ibidato  di  gran  vaIore,cd  cipcrienza,  al  quale  pri- 
ma di  mandarlo  aH’EiTercito  S.  Beatitudine  dietfe  con  la  benedittionc 
la  ficurezza  della  prollima  Vittoria . E veramente  fi  crede  la  Maeftd 
• Diuina  aififta  al  Pontefice  Vrfa.  Vili,  perche  nella  Vigilia  di  S.Miche- 
Ic  Arcangelo  celebre  per  la  Coronatone  del  medefimo  Pontefice  fu 
riftcifocomminciar  l'imprefa,ed  ottenere  la  vittoria . Ed  in  oltre  den- 
tro rOttaua  de  gli  Angioli,  che  S.  B.  hi  eletti  per  fuoi  Auuocati,  e Pro- 
tettori riduife  lo  Stato  di  Cafiro  con  la  Città  alla  fùa  obedienza  con 
fomma  felicità,e  riputatone  della  Santa  Sede . 

Finifce  V.S.  Illuifrifiima  li  fuoi  dubij  con  dimandarmi,perche  dopò, 
che  dal  Papa  fù  prefo  lo  Stato  di  Caflro, volle, che  fufic  il  Duca  Odoar- 
do  fcommunicato  ? 

Si rifponde, perche eflcndofidairAuditorc  della  Camera  citato  il 
Duca  d comparire  perfonalmente  in  Roma  per  fcolparfi,  e defenderfi 
dalli  delitti  di  fopra  narrat , e di  più  all’haucr  fatto  refiftenza  in  Mon- 
talto  nel  Ponte  dell’Abbadia , e'fotto  Caftro  all’Armi  del  Pontefice  fuo 
SignorCjCon  combatterle  in  alcuni  di  quefti  luoghi, c non  eficndo  com- 
parfb  nel  termine  prefifib,  fii  perciò  dichiarato  conforme  gli  Sacri  Ca- 
noni fcommunicato,e  condannato  in  pena  del  delitto  di  leu  Maeftd,  c 
priuationc  di  fcudi,comc  nella  fentenza  fi  legge . 

Con  quefte  rilpofte  intenderà  per  qual  ragione  S.  B.  non  hà  voluto 
‘permettere , che  dal  Duca  gli  fuflero  mandati  Ambafciatori , come  fu 
oftcrtojperche  dicono, ch’vn  Vaffallo  conuinto  come  Reo  di  Icfa  Mae- 
llà,comc  è il  Duca, non  deue  trattare  d’Ambafciatori;cfrcndo  differen- 
te cola  negotiare  per  mezzo  d’Ambafeiatori  , c dare  fodisfàttionc  in 
'giudiciojd  che  richiede,  cd  intende  il  Pontefice  Vrbano  ,il  quale  vera- 
mente , come  è mauif'efto,  non  è da  Nepoti  ne  da  altri  gouernato,  ma 
per  fé  ftefib  pienamente  gouerna,c  regge  la  Chriftianità . 

Mi  dice  V.  S.  Illufirils.  nel  fine  della  lettera , che  voleua  al  principio 
far’  vn  quelito , ma  che  non  le  ballò  l’animo , per  eflcre  arcano  troppo 
grande  • Hora  per  vedere  di  non  poter’  effer  fodisfatco,ne  dal  Iibro,ne 
! ' ‘ dalla 
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dalla  nTpofta,fc  non  le  viene  fpiegato,  lì  rifoluc  di  farlo>  ed  è , che  de(ì- 
dera  fapere  quali  veramente  fodero  li difgufti  del  S.  Duca  di  Parma.» 

Perche  quefti  delli  honori  ncgau,  che  dice  l’Autore  è ftimato  vn  pretc- 
ftojcdvnveloperricuoprirelaveracaufa.  EdiccV.S.  che  appreflb 
coteiU  gran  Senatori  c opinione  ferma, che  il  Duca  molto  prima, che  fi 
penfaflc  alla  partenza  fi  prendefle  difgufto  col  Sig.Card.Barberino,  et- 
fendo  da  Ro  ma  fcritto  fin  dall'hora , ch'era  di/^llato , e che  con  S.  E.  ' 
pili  non  tratraua,dal  che  fi  vede,  che  qualche  altra  maggiore  caufa  bi- 
fogna,che  fia  proceduta  che  diffetto  di  mere  ceremonie,e  complimen- 
ci,mafiìme  dopò  cosi  grandi  f e foftantiali  fodisfattioni  hauute  in  Ro- 
ma . A*  cjuefto  io  dico , che  maggiore  è la  mia  difficoltà  in  rilponderé 
della  fua  in  domandare . Nondimeno  mi  ftringe  tanto , che  lo  dirò  » 
ma  in  maniera,  ch’ella  voglia  più  intendere  di  quello  ch’io  fcriuerò , & 
hò  piacere,  che  la  cofa  non  fia  tanto  arcana , che  fin’  all’hora  non  foflc  * 
da  molti  penetrata, e quello  magciormente  appagata  V.S.  Illuftrif. 

Il  Signor  Duca  di  Parma  efièndo  di  natura  inclinato  alia  guerra,co- 
mc  fi  è veduto,  venne  à Roma  con  Iperanze  grandi,  credendo  anche  di 
poterle  perfuadere  al  Pontefice.  E vedendoli  in  Roma  in  maggior 
gratia  apprello  il  Palazzo  tutto  di  quello,  che  prima  fi  filile  immagina- 
to,molto  più  crebbero  le  Iperanze,  maffime  con  le  perfuafioni  del  Ma-  * 
refciald’Etrè,  che  giorno,  è notte  bora  nel  Palazzo  Ducale,  bora  ne’ 
giardini  di  Trafteuere , ed  horti  Palatini  gli  ftaua  al  fianco  mollrando 
1 acquifto  de’  Stati,e  la  gloria, che  S.  A.hauerebbe  riportato, col  muoue- 
re  S.Santità  à nuoui  penfieriinc  eflcr  cofa  difficile  per  la  natura  genero- 
fa  di  Sua  Beatitudine  l’efortò  però  à guardarli  più  ,xhe  poteua  dal  Si- 
gnor Cardinale  Barberino . , 

II  Signor  Duca  hebbe  à Tuoi  dilègnhe  Iperanze  duriffimi  incontri.-ri- 
trouando  il  Papa  immobile,  c lontanillimo  dal  perturbare  lltalia , e fc 
ftefib  per  qualunque  motiuo  di  Ipcranza  grande.  E perrualb  il  Duca 
dal  Marefcial  d’Etré,che  il  Sign.Cardinale  Barberino  era  la  rouina  del- 
le Iperanze, ed  ingrandimenti  fiioi,  tenendo  il  Papa  lontano  da  penfierì 
turbidi,  tutto  Io  fdegno  riuerfeiò  Ibpra  il  Signor  Cardinale  Barberino , 
comminciando  à poco  à poco  ad  allontanarli  da  Sua  £mincnza,e  poi 
montandoli  totalmente  alienato. 

Quello  è quanto  così  in  fretta poflb  Icriucrc  per  Ibdisfare  alle  di- 
mande  di  V.S.lllullriflinia  alla  quale  tanto  deuo,s’è  altro  dcfidera,la1% 
pronto  à feruirla,e  le  bacio  le  mani . 

^ I Duca  di  "Modena  benché  complijje per  i proprij  intcrefji  queflo  torbido  K«*ot!»ta 
d'Italia  affine  di  ritrouaì-ui  lagtuftitia  delle  fue  pretcnfioni } quali  non  haue~  M»tche- 
ua  mai  peri' adietro , non  oflante  tante  futtichc , e diligen^^e  potuto  ritrouare  [oU 
nella  litnpide:^:'a  delle  fue  ragioni  ; nondimeno  al  publico  commodo  d'Italia , «»«• 
al  beneficio  del  Cognato pofponcndo  il  proprio  interefse , non  hauea  tardato  a'  • 
primi  eccita  menti  de'  medi  fimi  Barberini  d interporfi  per  buono  aggiuftamen- , 
tOfinuiando  al  "Papa  per  fuo  ^mbajeiatore  il  Marchefe  Montecucoli  fuo 

Tjf  i V.' 
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Maggiordomo  Maggiore , l^ejli  ne’ primi  giorni  accolto  da  Barberini  con 
• dimoflrationi  di  gran  corte/ìa  diede  principio  alle  jue  negotiationi»  nelle  gita- 
li come  con  grand'  arte  ifieriormente  ap^ir  faceuano  l'aggrandimento  lor$ 
di  tjucfia  interpofitione,e  laflima,  che  faceuano  del  Ducat  eìr  vna  pronta  i/o- 
lontà . e difpofitione  di  gratificarlo  nelle  fuepretenfioni  t ad  oggetto  <f addor~ 
mentarlo,  e di  guadagnarlo  in  lor  fanorcpcr  la  neceffità  > che  haueuano  della 
' fua.  amicitia  tanto  nell' afficur  are  la  conquijla  di  Cafiro,che  nel  portare  Carmi 
alle  mura  diVarma  ; così  al  medefimo  fine  procurauano  di  cattiuarfi  C ani- 
mo delC  jimbafciatore , pigliandolo  per  i fuoi  pruatiintenJlfi , intorno  i quali 
Cardali  ano  alimentando  di  viutjfime  (peran"^ , Treflando  dunque  credenza 
aie  apparenti  dimoflrationi  de'  Barberini  hebbe  mi  principio  buona  opinione 
dell'efito  felice  delle  fite  Trattationiy  veggendo,che'l  Coa  dinale  immobile  al- 
le preghiere , & opinato  nell'odio , e nelle pretenfioni  non  arnmetteua  alcuna 
per/iiafìonr  per  l'effettiua  reSiitutione  di  Caflro , mife  fui  tapeto  quello  nuouo 
partito  : Che  fi  depofitajfe  nelle  mani  del  Cardinale  d'EHeià  Bjoma,&  d Bar- 
berini confidente  come  Cardinale  ; e caro  , e grato  al  Duca  diTarma  come 
Trcncipe  • e parente . ' quefla  propofitione  infintamente  porgeuano  C orec- 

chia i Barberini  per  guadagnare  U beneficio  del  tempo,  efr  afjodare  con  quello 
il  pojfeffo  del  Ducato  di  Caflró,nel  corfo  della  negotiationc  non  ejfendo  loro  per 
mancare  occafionì  da  far  nafeere  nuoui  impedimenti,e  difficoltà  alla  conchiu- 
fitone . Lafeiarono  dunque , che’l  Marchejè  la  fuggcrifje  al  Duca  di  Tarma  ; il 
quale  francamente  ri/pofe,di  non  ejfere  mai  per  commettere  intcramete  le  co- 
Je  Jue  alla  fede  di  Treti  quantunque  parentiima  approuadofi  dal  Tapa  il  Car- 
dinale d'Ejle per  Depofitarìo,noininarebbe  anch'  egli  il  Duca  di  Modona:  onde 
in  ambidue  li  fcattelh  feguir  potrebbe  il  Depofito , Siianì  dunque  dopò  lunghi 

• raggiri  quafi  da  fejlejfa  la  propofla;nè  il  THarchefi  con  Catiiuitd  delfuo  viua- 
ce  ingegno  molto  tardò  d ritronare  vii  altro  ripiego;cioi,chc  quando  i Barbcrf. 
ni  fiffiero  reniteli  al  di/poglio,&  alla  refiitutione  di  Ca{lro  fi  patena  fare  qual- 
che permuta, còprando  dagli  Spagnuoli,ò  con  denari, ò con  altri  Stati  la  Tia:(^ 
^4  di  Tontremoli  co'l  fua  T cmtorio,confegnandolo  in  concambio  di  Caflro  al 
Duca  di  Tarma,  che  per  effere  vna  peg^a  in  riguardo  del  fitto,  delpaffaggio,  e 
fOìfinante  d fuoi  Stati  molto  importante,non  era  forfè  per  rifiutarla . Ma  non 
porgendo  orecchio  d qucfli  Trattati  i Barberini,  che  per  guadagnar  tempo,  &• 
addormentar  tutti fen:^  alcuna  applicatione,  ò volontà  d'abbracciarli,  tanto 
più,  che  cìcdcuano  non  /òffe  mai  Cafro  per  vfcire  dalle  lor  mani  ,marauiglia 
iKh  i ch'anca  quefla  propofitione  come  da  fefitffa  tramontaffc,c  juaniffe  affat- 
to. il  Marche fe  ò auuedutcfi  tardi  de  gli  artifictj  , ò di  'guflato  in  vederli  ca- 

, minare  co'l paffo  di  Saturno  nella  fodisfattione  de'  fuoi  lutcriffi  rapprejentò  al 
Duca  di  Modona,che  li  Barberini  non  foto  non  erano  mai  per  piegare  alla  rtfli- 
ttitione  di  Caflro  fenp^ la  forga  dell'armi  ; ma  che  maturaiicno più pernitiofi 
penfìeri . jl'fuoi  vfficif  attribuirono  poi  i Barberini  la  rijolktione  del  Duca  al- 

• Cynione  con  altri  Trencipi , & alfoppofitione  delle  lor  unprefe , benché  dal- 

• . de’  fuoi  affari  più  tofio  veniffe  ella  dettata , Di  quefla  negofiafionc 

ne  daremo  neljègucnte  Tomo  più  dtfiinta,e particolai  i reialme. 

ìfon 
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Uon  haucua  parimente  traUfciato  il  Marche fe  Nicolini  ^mbafciatore  del 
Cran  Duca  di  porgere  le  fue  injian:^e  , e preghiere  in  nome  del  fuo  Vadrone  d ce  N,co|(ni 
foUieuo  del  Duca  di  Tarma . Trima  dunque  dell'attacco  di  Caftro  pofsò  ejfi- 
Caùi  vffici  co'l  Topa  acciò  fi  fofpend  ffe  l'efccutione  del  proceffo  fin  tanto , che 
fi  fofse  vdito  in  qualche  maniera  il  Ducajt  à inttura,ò  per  via  de’  Trencipi,  i 
quali,  &■  in  particolare  il  Cran  Duca  fi  farebbono  polii  di  me^o  affine  di  pro~  * 
curare  ogni  più  conueniente  temperamento , nel  quale  la  Santità  Sua  fofte  ri-  • 
mafiit  fo  disfatta  in  riguardo  alle  humiltationì , efommiffioni  del  Duca , tanto 
Circa  la  pretenfione  delle  Tratte  de' grani, che  de'  Monti . 1 1 Tapagli  haucua 
rifpoflo;chcl  Duca  chiedefse  perdonois'humiliifjr,  e poi  vedrebbe  quello  fi  do^ 

Utffc per  Ciultitia . Nel  chiuderli  poi  il proccfso  non  mancò  il  Marchefe  di  prò-  * 
curare  vna  lofpenfione  degli  attigiudiciali  ; mà  il  Tapa  la  rifiutò  Jempre , con 
dire  di  non  poterla  concedere  per  non  incorrere  in  nullità  ; quafi  , che'l  Tapa , 
che  hà  vna  plenipotcn^  doueffe  dubitare  di  nullità . I{epltcaua  il  Tapa  que- 
Jli  Beffi  concetti  ; Di  tanti , che  mi  parlano  di  queflo  componimento  non  cié  ' 
alcuno;che  porti  parola  di  quello, che  farà  per  fare  il  Duca  infodisfattione  del- 
la Sede  ^pofìolica  in  ordine  alla  riueren^ , & humiliationedouuta  da  y a f- 
follo , Maquandofe gli dotnandauafe  mandandoli  Duca  in  qualche  modo 
le  bumiliationi  le  haurebbe  accettate  ? Bjjpondeua  il  Tpapa-,Non  efser  conue-  ^ 
niente,  ch’egli  fi  diebiaraffe  prima,che’l  Duca  parlaffeifi  procur  affé  pure,  che'l  • , 

Duca  fi  riducefse  al  termine  del  fuo  debito,e  fi f per  afte  poi  da  Sua  Santità  ogm 
più  conueniente  deliber ottone , E quando  il  Marchefe  Niiotini  infieme  con  li 
Miniflri  di  tutti  i Trencipi  efclamaua , che  non  fi  doucua  precipitare  in  quella  ' 
maniera  ; il  Tapa  non  altro  rifpondeua , fe  non, di  non  poter  fo  pendei'e gli  atti 
giudicialiper  la  prete  fa  nullità,ma  che  li  darebbe  tempo  ben  sì  di  poter  rifon- 
dere perfonalmente  in  Scorna,  concedcrrdolià  queflo  fine  i pafsaporti.  E per  ’ 
non  efsere  comparfo  in  Rjotna  il  Duca  procidutcfi  da'  fiomani  al  fcqueliro 
reale  di  Caflro , non  lajctò  il  Marchefe  di  continuare  li  medefimi  vffìcìj  apprtf- 
Jo  il  Tapa  fe  bene  fcn7;a  ah  un  frutto . . l 

Ma  perche  qucfla  contefa  promofsa  da'  Barberini  al  Duca  di  Tarma  hà  ti- 
fato feco  vn  feguito  innumerabtle  di  dif ordini  ,'e  di  flrani  accidenti  ; per  fodif- 
fare  pienamente  alla  curiofità  de'  Lettori  intorno  la  fa  origine  ni è parfo  con-  . 
kenientc  d’inferire  in  queflo  luogo  vna  puntuale  B^elatione  del  feguito  in  Bjoma  * 
durante  il  foggiamo  » che  vi  fece  il  Duca  , tramandatami  dopò  la  flampa  de 
precedenti  foglij  da  vn  Minijlro  di  Trencipe  , à cui  con  vrgentiffime  inftan^ 
più  volte  la  ricercaipion  difeordando  punto  dalt altre  notine  riceuute  da  altre 
parti,che  nelt ordine-, efsendo  per  altro  piena  di  particolari  importanti, e degni  ,, 
sf  ofseruatione  » 

KeUuone  del  feguito  in  Roma  frk  tAltetffj  di 
Parma,  e h S ignori  Barberini, 

IL  Duca  di  Parma  per  cauCidVn  certo  patto  reuerfiuo  (òpra  tnCa-  . 

Hello  neldiAretto  di  Roma  > chiamato  Calle!  Sant’Angelo  > venne  , 

Yy  4 diucr- 

♦ 
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, diuerfe  volte  co’l  mctzo  di  varie  pcrfonc  ricercato  dal  Cardinale  Bar- 
berino della  vendita  di  detto  patto  , per  clfere  quello  luogo  fituato  nel 
mezzo  delle  Terre,  e beni  de*  Barberini,  & il  folo  luogo  di  buon*  aria  in 
quei  contorni , affine  di  comprare  il  detto  Cartello,  come  vna  pezza , 
che  gli  era  di  tanta  importanza . E benché  collantemente  gli  negafle 
fempre  quella  fodisfattione;  cedendo  tuttauia  alle  di  lui  importune  in- 

• danze;  fi  rifolfe  il  Duca  la  precedente  Ellate  di  compiacerlo, mentre  il 
Cardinale  gl’  impetrafìfe  vna  gratia  da  Sua  Santiri , ch’d  lui  non  corta- 
ua  niente.onde  commandò  fubito  al  Canonico  Giunta  di  dire  à S.Emù 
nenza  , ch’egli  era  pronto  di  feruirla  della  fopradetta  vendita  i purché 

• Sua  Santità  gli  permettefle  l’erettione  d’vn  nuouo  Monte  à quattro , e 
mezzo , con  Tcrtintionc  di  quello , che  di  già  ereflc  la  buona’ memoria 

. del  Duca  Ranutio  à cinque,e  mezzo . La  propolìtione  fù  con  molto 
aggradimento  fentita  dal  Cardinale , promettendo  di  promonerne  la 
conclulìonc.  Mentre  ciò  lì  tra ttaua, parlando  vn  giorno  il  Cardinale  di 
Bagno  al  Caualiere  Carandini  Relìdente  del  Duca  in  Roma  gli  dilTcjdi 
tener  buona  fpcranza  della  buona  riufeita  di  quello  negotio  ; e per  la 
cognitionc,  ch’egli  haucua  dello  fiato  prefente  delle  cofe  lì  daua  à cre- 
dere,che  quando  l’A.S.ha nelle  premuto  il  negotio  del  Cardinalato  pe’l 

• Prencipc  Ilio  Fratcllo,foflc  il  tempo  veramente  opportuno  per  condur- 
lo al  dclìderato  line . Da  quello  eccitamento  lì  morte  il  Duca  ad  ordi- 
nare al  fuo  Relìdente , che  dopò  hauerne  ringratiato  il  Cardinale  di 
Bagno , gl’  inlìnuarte  di  non  bramare  cofa  con  maggior  premura  di 
quella , e d’erterc  pronto  dal  canto  fuo  à fare  tutto  quello  li  giudicalTe 
necertario  dall’Eminenza  Sua:ma  addottrinato  dall’elperienza  già  due 

I anni  fono , quando  per  la  prima  i/olca  fi  condurti:  ne’  luoi  Stati  di  Ca- 
llro , che  li  Signori  Barberini  vi  lì  mortrauano  poco  inclinati  mentre 
che  ricercati  allora  d’vna  limile  propofitionc,dopò  vna  Trattationc  di 
più  di  due  Meli  fu’l  più  bello  della  conchiulìone  fé  nè  ritirarono  con 
malagratia;à  ragione  dubitar  potea  al  prefente  d’vn  non  diffimile  in- 
contro . Onde  voleua  pregare  il  Signor  Cardinale  di  Bagno  à non  im- 

• pegnar  punto  1.  A.S.fe  non  cognofceua  il  negotio  di  lìcura  riufcita;per- 

• che  in  vece  d’vn’  amicitia,che  fi  proponeua  di  llabifirfi  con  i Barberini; 
nè  farebbe  nata  qualche  graue  inimicitia . 

Mentre  quelli  progietti  fi  colciuauano  ,*  vari)  difordini  ne  gli  Stati  di 


dare  calore  alle  promorte  negotiationi . Arriuato  à Caprarola  fece 
chiamar  di  Roma  il  Canonico  Giunta  , da  cui  rifeppe , chc’l  negotio 
del  Monte  era  quali  aggiuflato  ; onde  perche  vi  daflc  l’vltima  mano,  e 
• ne  faccrte  fpedire  la  gratia  lo  rimandò  di  nuouo  alla  Corte . Ma  giunto 
. in  Roma  ritrooò  haucr mutato  faccia  rartarc,  Ibpra  del  quale  non  po- 
che difficoltà  moueua  il  Card»  Barberino  » volendo^  che  prima  fi  vciv- 

cilarte 


Caltro fopra la  forma  delle  rendite  ricercando  vn  pronto  rimedio, 
obligarono  il  Du?^à  portarli  di  pcrlbna  fu’l  principio  di  Settembre  del 
1(5^5».  in  quelle  parti;  mouendolo  anco  à quello  viaggioildefidcrio  di 


LIBRO  TERZO.  71J 

tilaflfe  in  diucrfc  Congregationi  di  Prelati , Dottori , c Teologi , f quali 
benché  alla  fine  vnitamente  concludcllcro  tutti  a fauoretfcl  Duca:** 
nondimeno  il  Cardinale  Barberino  fi  lafciò  vfeir  di  boccajC/;e  ne  fureb- 
be la  ffratia,ma  chevoleua,chc  S.^.andaffe  à B^oma.  Non  s’intermetteua 
punto  intanto  la  negotiationc  del  Cardinalatojintorno  alla  quale  non  • 
mancarono  i Barberini  di  mettere  fui  tapcto  alcune  belle  propofitioni;  ' 
cioè,  eh'  effendoui  de  gC amici  di  S.  v/f.  che  non  erano  de'  Barberinit  fi  conten^  * 
tajfe  il  Duca  dì abbandonarli , e diebiararfi  contro  di  loro . Che'l  Trencipe  fuo 
fratello  ejfendo  fatto  Card. non  pretendere  come  gli  altri  Vrencipi  delC Mte^ 
%a,ma  riceuejfe  folamente  il  titolo  d'Eminem^.Cbe  dalle  Corone  non  riceuejfei 
né  penfioni,nè  beni  di  Chiefaian:^  né  meno  dal  Tapa  nc  pretendejfe.  A’  quelle 
propolle  rìfpofe  il  Duca , che  in  quanto  allabbandonare  i Tuoi  amici , ’ 
egli  non  lo  doucua,nè  voleua  fare;  mi  in  cafo  di  difeordia  fri  di  loro, e . 
li  Barberini,  feruirebbe  per  mediatore  affine  d’accommodarli  bella- 
mente, e fenza  ftrepito.  Nel  particolare  poi  del  Titolo,  moftrò  11  Duca 
di  volerlo  pafl'are  ; perche  douendo  il  detto  Prencipe  efl'ere  Creatura 
loro,e  follegno  della  lorfattionejtoccauapiù  alla  Cafa  Barberina,ch’i 
lui  il  penfarui  • E per  vltimarla  vna  volta,  e Icuarli  d’intrigo,  volle  anco  . 
in  quello  compiacerli . Preflauano  dunque  S.  A.  al  viaggio  di  Roma , • 
promettendole  di  far  fpedire  in  tal  cafo  la  gratia  del  Monte;  Onde  per 
acquietare  in  ciò  la  loro  importuniti , & acciò  non  mormorafiero , eh’ 
ella  non  voleflc  rendere  i fuoi  doticri  al  Papa,  & a’  Santi  Apolloli,fi  de- 
terminò i fodisfarli , notificando  quella  Tua  rilblutionc  al  Cardinale 
Barberino,  co’l  quale  lungamente  fi  trattò  delle  forme,  co)i  le  quali  fa- 
rebbe il  Duca  riceuuto,  & honorato;  pretendendo  fri  l’altre  cofe  d’ef-  *• 
fere  incontrato  da’  Nepoti , & altri  Cardinali  nell’illcfia  maniera , che 
fu  incontratto  il  gii  Duca  Ranutio,  & gli  altri  Prencipi  della  fua  Cafa . 
Sopra  quelle  pretenfioni  incominciò  il  Cardinale  ipromoucrc  varie 
dimcolti,allegando  ancora  certe  nuouc  Bolle  del  prelcnte  Papa;  ilche 
indufie  il  Duca  alla  fine  di  condurli  i Roma  incognito  fopra  l’efempio 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,chc  venne  nell’illcfla  maniera  riceuuto;  ag- 
giungcndoni  vna  conditionc  ; Che  fi  maudarebbe  l’Arciuefcouo  d’A-  • 
mafia  Maggiordomo  del  Papa  ad  inuitarlo  fino  ne  gli  Stati  di  Capra- 
rola  da  parte  di  fua  Santità , & i Icuarlo  con  le  carozze  di  Palazzo  per 
feruirlo  fino  i Roma  « £ perche  Don  Tadeo  dopò  quella  fua  carica  di 
Prefetto  era  entrato  in  opinione  da  qualche  tempo  in  qud;che  li  Pren-  . 
cipi  gli  douelTcro  dare  la  man  dritta  in  cala  loro  ; dopò  vari)  dibatti- 
menti, S.A.per  fodisfarlo,  Haute,  che  non  gli  poteua  concedere  quella 
honotcuolezza,  fi  contentò,  che  s’aHcnefie  dal  vifitarla,  e ch’ella  ben  si 
vifitarebbe  la  PrefctelTa  fua  moglie , con  conditione  però , che’l  detto 
D.  Tadeo  vfeirebbe  di  Roma  auanti  v’cntrall'e  il  Duca  ; c che  vi  dimo- 
rarebbe  tutto  il  tempo  del  foggiomoin  quella  CittàdiS.A.AggiuHato 
il  tutto , andò  conforme  l’appuntamento  l’Arciuelcouo  à leuare  il  Du-  . 

caà 
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ca  à Caprarola  ; e giunti  d Folgiato , oue  deHnarono  i il  detto  Arciue« 
.'fcouoprcfe  indifparte  il  Duca  di  Poli  Capitano  della  guardia  degli 
Arcieri , c gli  dilFc . Sitare  io  voglio,che  noi  trattiamo  S.  Ia.  alla  trance- 
fe , e che  noi  lo  conduciamo  qucjla  fera  i vedere  le  Dame  ; onde  fe  [aggradi-^ 

, rà , baciato , eh'  ella  haurà  i piedi  à N.  S.  la  menaremo  à fare  i fuoi  compli- 
menti alla  Signora  TrefcttclJa,  Communicato  al  Duca  quello  partico- 
• lare»  lo  pofe  in  qualche  forpetto>  e dilEdenza;  (lanre>  che  dopò  il  bacio 
de’  piedi,  auanti  tutti  gli  altri  lì  vilìtano  li  Cardinali  Nepoci  ; onde  ha^ 
uendo  commandato  in  quel  punto  di  prender’ informatione  dalli 
dcfiini  della  Cafa  del  Papa  deftinati  in  quel  luogo  à femirlo , fe  il  Prc* 
fetto  era  vfeito  di  Roma  ; l’alHcurarono , che  vi  li  ritrouaua  ancora»,  • 

* Sopra  quella  relatione  fece  rifponderc  all'Arciuefcouo»  ch’cffendo  an- 
cora inlliiiallato , & infangato  dal  viaggio  t farebbe  Rata  inciuiltd  la 
fua  il  comparire  in  quella  maniera  auanti  le  Dame , A'  queRa  ragione 
non  lì  fermò  punto  l’Arciucfcouo,  mi  palsò  oltre  d nuoue  inRanze  ^cr 
obligarlo  d queRa  vilìta;md  egli  fculàndolì,  che  l’Jiora  era  tarda,e  d ef* 
fer  Ranco  dal  viaggio,  moRrò  di  rimettere  ad  vn’ altro  giorno  il  com- 
^ plimento . Il  Duca  baciò  dunque  li  piedi  al  Papa , vilìcando  ancora  li 
. Cardinali  Nepoti , che  gli  reRiiuirono  la  vilìta  ; c dopò  elferlì  tratte- 
nuto ouo,ò  dicci  giorni  à Monte  Cauallo  ne' complimenti , e ciuiltà  » 
fi  ritirò  al  fuo  Palazzo  per  poter  con  liberti  maggiore  attendere  a’ 
liioi  negotij . Il  giorno  dopò  il  fuo  arriuo  gh  haueua  il  Papa  accorda- 
ta la  gratia  del  Monte;  negotiandofi  continuamente  fopra  il  Cardi- 
nalato, con  termini  però  generali , lènza  poter  ritrarne  colà  alcuna  di 
•*  particolare . Delìderaua  il  Duca  di  vifitare  li  Cardinali  Sauelli  t e Ga- 
ietano,  perche  erano  Rati  à Caprarola  à vederlo,  c l’haucuano  ancora 
incontrato  quel  giorno,  che  lì  condulTe  d Roma,  benché  fólfc  incogni- 
to. Mdrilàputolì  dal  Cardinale  Barberino  qucRo  fuo  penlìero,  fece 
col  mezzodiMonlìgnorBichiAuditore  di  Rota  lignificare  alCaua- 
^ Bere  Carandino  di  dclidcrare , che  l'Altezza  liia  nouvilìtalTe  li  detti 
due  Cardinah':  rad,  ch'ella  vilìtalTeil  Cardinale  Cefarino,  il  quale  s'era 
. fculato  di  non  clTere  andato  d Caprarola  d vedere  il  Duca  per  non  dar 
difguRo  al  Cardinale  Barberino.  Rifpofe  il  Carandino  d Monlìgnor 
Bichi,  che  lua  Altezza  non  era  mai  per  commettere  vna  limile  inciuil- 
td;  md  quando  li  folle  potuto  riirouare  qualche  mezzo,  faluo  il  fuo  ho- 
. note , per  incontrare  i guRi  del  Smnor  Cardinale  Barberino,  efenza 
commettere  alcun  mancamento,  lapeua,  ch’ella  l’haurcbbe  molto  vo- 
lentieri abbracciato.  Propolc allora  Monlignor  Bichi,  che  fua  Altezza 
vilitalTe  tutto  il  Sacro  Colleggio  ; perche  in  queRa  maniera  non  parti- 
colarizzjrebbe  quei  due  lblainentc,ch’era  d punto  tutto  quello  li  dclì- 
. deraua  dal  Cardinale  Barberino.  Hauchdo  il  Duca  rilàptito  tutto  ciò 
dal  Caualicrc  Carandino , accettò  la  propolitionc, mentre  però  al  luo 
vfeire  di  Roma  il  Collcggio l’accompagna flc,com’ altre  volte  haueua 
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pratticato  col  gii  Duca  Ranutio . Promofla  prima  dal  Cardinale  Bar- 
berino fopra  quello  punto  qualche  difficoltà,  propofe  alla  fine,  che  Tua . 
Altezza  wilTe  di  Roma  incognita , nella  maniera,  che  v era  entrato  ; e 
che  fi  trattarebbe,  come  il  Gran  Duca . Soggiunfc  allora  il  Carandino  i 
che  fua  Altezza  cominciarcbbc  le  vifite . A'  che  rilpofe  MonfignorBi- 
chijche  fi  poteua  afpettarc  ancora  duc,ò  tre  giorni,  e che  poi  gli  fare^ 
bcfapcre  il  tempo  precifo . Il  Carandino  lo  pregò  , che  ciò  Icguiflc 
quanto  più  prefto  foflc  poflìbilc , poiché  fi  vcacua  obligato  il  Duca  al  • 
ritorno  in  Lombardia . Mentre  andauano  intrattenendo  in  quella  ma* 
niera  il  Duca,  preflauano  il  Cardinale  Sauelli  di  rìtomarfenc  al  Tuo  Ve* 
feouato,  aflegnandoli  tre  giorni  foli  per  ogni  maggior  dilatione . Que- 
llo tratto  rifaputo  dal  Duca , e per  altro  conofeendo  di  non  poterli  ri- 
durre alla  dichiaratione  di  quello  tempo  precifo;  chiaramente  sauui* 
de , che  in  faccia  di  Roma  le  gli  voleua  far  commettere  vna  inciuiltà 
verfo  due  Cardinali,che  l’haueuano  obligato,e  che  peraltro  erano  del- 
le migliori  famiglie  di  Roma,  & antichi  amiche  parenti  della  fua  Cala, 
Si  rìfolfe  dunque  d’andarli  i vifitare,  come  à punto  fece;  c dopò  quello 
complimento  Monfignor  Bichi  dille  al  Caualicre  Carandino,  che  s’in- 
contrauano  molte  ciilncoltà  nel  trattamento  del  Sacro  Colleggio . Gli 
replicò  il  Caualicre  Carandino;  di  non  poterli  rifiutare  all’Altezza  fua, 
quelli  honori , che  haueuano  refo  à fuo  Padre  ; c come  fua  Altezza  non 
gli  haueua  procurati,  cosi  ella  non  fe  ne  curaua  molto;  lafciando  in 
quello  flato lafFare.  Dopò  quello  Monfignor  ^reiuefeouo d’Amafia » - 
che  vn  giorno  conforme  il  folito  era  andato  à leuarc  fua  Altezza  per 
condurla  al  Papa  dilTe  al  Conte  di  SilTa  Mafiro  di  Camera  della  fudet- 
ta  Altezza;che  la  Signora  Prefetcfla  attendeua  la  vifita  del  Signor  Du- 
ca, pregandolo  d’infbrmarfi  vn  poco,  quando  folle  per  andarui.  Sopra 
di  ciò  gli  fece  rilpondcrc  dal  Caualicre  Carandino,di  non  clTcre  ragio- 
neuole,che’l  Duca  andalfe  à vifitare  la  Prcfetcira,mcntre  il  Marito  len- 
za renderli  quei  complimenti,chc  gli  erano  donuti,  fe  ne  fpalleggiaua 
per  Roma , malfime  contro  il  concertato , A’  quello  non  replicò  colà 
alcuna  l’Arciucfcouo , mà  ben  si  propofe,  che  bifognaua  trouare  qual- 
che mezzo  acciò  qucAo  non  guallalle  gl'  altri  doi  afiàri.EUcndolì  dun- 
que intorno  ciò  lungamente  ^iuilàto,gii  dilTc  il  Carandino;  Che  lùa  A. 
per  inollrarc  di  vojer  più  collo  eccedere a:hc  mancare;  andarebbe  à vi- . 
litarcciò  non  ollantc  la  Prcfctefl!i;con  conditionc,chc*l  Prefetto  Ican- 
dalTe  incontro, e la  condiicclle  da  Aia  Moglie, c che  nel  partire  làccom- , 
pagnalTc  parimente  fino  alla  Aia  Carezza.  Sopra  quella  prr polla  prc- 
Jc  tempo  rArciuelcouo  di  diuifarne  col  Càrdinalc  Batbcrinc.Quaii  ne’ 
nicdefimi  giorni  il  Cardinale  di  Bagno  fece  dire  al  Duca , che  per 
auanzarc  la  conclulione  del  Cardinalato  del  prcncipc  Tuo  fratello  lia- 
nrebbe  benfatto  di  pigliare  qualche  occalìoiic  di  ringratiare  Monfi- 
gnor 3ichi  de'  buoni  vffici;,  c h’cgli  fapcua  hau«;rli  refo  in  qucLo  nego-  ' 
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tio.Ilchc  cfFettuaco  dairA.S.le  di<re  Monfignor  Bichi;  Che  non  manca- 
rcbbc  di  profeguire  l’affare.con  certa  fperanza  di  non  incontrare  alcu- 
na difKcoltà  nel  buon’  elìto.  Dopò  quello,  eflcndo  andato  vn  giorno  il 
* ' Cardinale  Antonio  àleuareS.  A.  dal  Tuo  Palazzo  per  condurlo  al  Ipat 
fcggio,  cadde  nel  progreflb  del  difcorfo  fopra  la  promotione  del  Pren- 
cipc  fuo  Fratellojlbggiongendo  di  volerle  communicare  in  confidenza 
quello,  che’l  Papa  gli  haueua  detto  fopra  quella  maceria,  e che  le  ripc- 
• tcrebbe  le  medelìinc  parole,  quali  furono;  Bifagnerà  dare  qualche  rifpojia 
’ à quefto  Duca.  Habbismopenfato  di  farli  dire,  che  lo  menaremo  vguale  àgli 
alm.U  Duca  rifpofe  prontamente  al  Cardinale  in  quelli  medclìmi  cer- 
«nini.  La  grafia, che  S.  S.  mi  fà  con  quejla  rifpojia,  è doppia  ; prima  perche  io 
detto  (limare  ajfaijfmo  l'honore , eh'  io  riceuo  dalla  Santità  fua  nel  farmi  dare 
rifpofta  foura  vna  cofa,  ch’io  non  gli  hò  addimandata,  ma  ben  sì,che  m’é  (lata 
propolla  da  fuoi  Minijlri;e  la  feconda , perche  mi  mojlraua  in  qual  modo  t/o- 
lejfc  ejfere  fcruito  da  me,orfdeCaJJìcttrauo,che  nelferuire  à fua  Beatitudine,^ 
al  Signore  Cardinale  Barberino , mi  farei  aneli  io  tenuto  vguale  àgli  altri , e 
nada  mas  Signor  Cardinal  mio , Q^iello  difcorfo  lì  fece  fopra  l’arco  di 
. Strada  Giulia  mentre  s’vfciua,  che  fu  la  caufa.che  non  lì paflalTe  più  ol- 
tre nel  difcorfo  ; md  à ballo  de’fcalini  non  elTcndolì  crouace  le  carezze, 
che  per  anco  non  erano  arriuate  ; il  Duca . & il  Cardinale  lì  ritirarono 
in  vn  picciolo  Giardino  della  medelìmaCafa,  doueil  Cardinale  prò- 
. ruppe  in  quelle  parole.  Signor  io  fpero,che  in  quejlo  negotio  col  tempo, e con 
. la  patienj^  fi  potrebbe  vn  giorno  fare  qualche  cofiuA.  che  rilpolè  fua  Altez- 
za. Mio  fratello  non  hà  che  vinti  anni,  attende  à Jìudiare;  fiche  ne  à lui,  ne 
à me  deue  importar  molto,  che  Tapa  Orbano  lo  faccia  boggi  Cardinale,  ò vn’ 
altro  Tapa  da  quà  à fei  Mefi  ,perchc  à dirla  qui  fri  noi , come  V.  Eminemta 
' sà  ,fi  declina  , ne  può  viuere  lungamente . Replicò  il  Cardinale  d'haitcrle 
communicato  il  tutto  in  confidente,  e che  per  tanto  eglipregaua  S.  jt.  di  non 
-dime  niente.Onde  foggiunfe  il  Daca.;d‘hauerne  anch'egli  parlato  ncU’tJlefja 

* maniera . Auuifati  in  quello  mentre  dell’ arriuo  della  carezza,  vfeirono 

* ambidue  inlìeme. 

Di  Id  à qualche  giorno  Monfignor  Bichi  fu  à crouare  il  Duca , e gli 
diede  parte . di  non  hauer  gii  mancato  di  feruirlo  nell’  affare  del  Pren- 
cipc  fuo  fratello;  c che  fua  Santitd,  & il  Cardinale  Barberino  gli  dareb- 
. bere  la  rilpolla.il  Duca  gli  addimandò  fe  ciò  gli  diceua  da  parte  di  fua 
Eminenza?  Replicò  egli  di  nò;md  folamen te, ch’egli  lo  credeua.  Sopra 
di  quello  l’interrogò  il  Duca  fe  quella  credenza  fi  fbndafse  dall’hauer- 

* lo  fentito  à dire  dal  Cardinale  Barberino  ? egli  replicò  di  nò  ; md , che 
folamente  glipareua  di  poter  credere  così . Il  Duca  lo  ringratiò  de 
fuoi  buoni  vlficij , Aggiungendo  ; Che  gli  rellaua  tanto  più  obligato , 
poiché  veniua  aflìcurato.chc’1  Papa.  & il  Cardinale  Barberino  nel  dar- 
li quella  rifpoRa  fegnalarebbono  la  fua  perfona  , c la  Cafa  Farne>» 

* ’ fe  ; poiché  la  buona  memoria  del  Signor  Cardinale  fuo  Zio  hebbe 
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l’honore  di  poterfifegnalarcncUa  promotion  c difiia  Santid  al  Pon- 
tificato • , , . 

Non  fi  lafciaiia  gii  nell’  iftcfso  tempo  di  farfi  dell’  andate , c venute' 
fri  il  Caiialiere  Carandino  > & rArciucfcouod’Ainafia  >c  Monfignor 
Bichi  fopra  la  vifita  della  Prcfcttelsa  ; c finalmente  il  detto  Bichi  dific  * 
al  Carandino;  chcì  Prefetto  non  renderebbe  in  cafa  Tua  alcuna  cinit- 
ti  > e cerimonia  i Tua  Altezza  prima  > che  ella  non  gli  hauefse  dato  la 
mano  in  cala  propria . Soggiunfe  il  Carandino  > che  in  quella  manie- 
ra fua  Altezza  non  vifitarebbe  mai  la  Prefettcfsa  ; protclfandofi , che 
ciò  non  fe  le  potrebbe  aferiuere  i mancamento,  mi  farebbe  de’ Bar- 
berini in  non  hauer  fatto  vfeire  di  Roma  il  Prefetto , conforme  erano  • 
rimali  d’accordo . Monfignor  Bichi  replicò;  Orsù  non  ne  parliamo 
più , perche  vi  prometto , chei  Signori  Barberini  reiterano  fodisfatti  • 
fenza  far  altro . Mentre  fi  trattaua  quello  affare , il  Marefciallo  d’Etrè 
Ambafeiatore  della  Maelli  Chriflianillima  in  Roma  mandò  i dire  .*  * 
al  Gauffrido  primo  Segretario  di  Stato  del  Duca , che  lo  vedrebbe  vo- 
lontieri  vna  mattina  ne’ Giardini  di  fua  Altezza  oltre  il  Teucre  , oue  fi  • 
trouarebbe  fotto  prcteflo  di  fpall'eggiare  ; cbmcclcquì  il  giorno  lé- 
guente , dicendo  al  Gauffrido  d'hauer  fempre  creduto , che  li  Barbcri- 
nifolfero  per  dare  il  Capello  Cardinalitio  al  Fratello  di  fua  Altezza, 
mà  eh’ era  rimallo  molto  llupefatto,  quando  parlandone  il  giorno 
auanti  al  Cardinale  di  Bagno , rifeppe  le  difficolti , che  fi  ricontraua-  * 
no;  le  quali  tutte , come  gli  dilfe il  detto  Cardinale  di  Bagno  firidii- 
ceuano  à quella  vna  della  vifita  della  Prefcttella  ; c che  per  quello  il 
Cardinale  di  Bagno  grandemente  defideraua  di  vedere  elfo  Signor 
Gauffrido  per  parlar  di  quello  afiare,  c trouare  il  modo  di  poterlo 
guadagnare  fopra  il  cattino  humore  de’  Barberini  al  Cardinalato. 

Il  Marchclc  Gauffrido  gli  Ipicgò  diflùfamente  tutta  la  tela  di  quello 
negotio»  non  fenza  llupor  grande  del  Marefciallo , dal  quale  clTcn- 
dofi  feparato  riportò  la  conferenza  i fua  Altezza  , la  quale  coni-  ' 
mandò  al  medefimo  Gauffrido  d’andare  à trouare  il  Cardinale  di»  • 
Bagno , come  efeguì  la  mattina  feguente  ; md  à pena  principiaro- 
no il  difeorfo  , che  l’interuppe  , e gli  obligò  d differirlo  ad  vn’ al- 
tro giorno  la  venuta  del  Cardinale  Spada  , con  altri  Cardinali 
per  tenere  vna  Congregatione . Il  Cardinale  di  Bagno  nel  liccn- 
tiarfi  da  lui  il  Gauffrido  lo  pregò  di  ritornare  la  medefima  fera.» 
alle  quatte  bore  di  notte  per  la  porta  del  Giardino  , per  carni- 
Ilare  in  quello  affare  con  ogni  maggior  fegretezza.  11  dopò  pran- 
fo  il  Marefciallo  d’Etrè  fece  fapprc  al  Gauffrido  con  vn  biglietto, 
come  il  Cardinale  Bagni  defideraua  , ch’egli  parimente  foffe  del- 
la partita  ; onde  v’andarebbono  inficme  alìhora  deflinata  > come 
per  l’appunto  efe^uirono;  c dopò  lifoliti  complimenti  il  Cardinale  ^ 
di  Bagno  s’efagcro  grandemente  fbpra  la  paffione , che  lo  cormenuua  * 

per 
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perii  buon  fucccflb  deiraftarc  del  Cardinalato  « quale  bifognaua  gua> 
dagnarlo  in  tutte  le  maniercj  mentre  ciò  non  dependeua,  che  dalVho- 

* norare  vna  Dama  > ilche  Tua  Altezza  e/èquiua  co’J  vifitare  la  Prefettef- 
fa>e  che  già  mai  non  fi potrebbe  dircd’elTcrfi  la  fudetra  Altezza  fatto 
pregiudicio  con  quella  cortchai  poiché  sii  honori  refi  alle  Dame , non 
pallono  mai  in  efempio  * Qui  ilGauffiridoglirilpofe  w Dinontrouar- 
fi  alcuno , che  maggiormente  honorafle  quello  Icflo  di  fua  Altezza  > c 
che  fc  la  Prefettefla  fi  foflc  compiacciuta  di  riccuere  quella  vifita  in 
qualità  di  Dama , non  vi  farebbe  Hata  alcuna  difficoltà  ; e trouandofi 
qualche  ripiego  col  quale  fua  Altezza  potelTc  andarla  à vedere,  cono-- 

* feerebbono  con  quali  eccelli  di  cortefia  haucebbe  honorara  la  fua  per- 
fona . La  doue  al  prelèntc  l’affare  era  molto  diuerfo  mentre  intendo-- 

. luno  d’bbligarc  fua  Altezza  ad  vn’attione,chc  olfendeua  la  lìia  riputa- 
tione.per  le  ragioni  di  Ibpra  allegate E perche  il  detto  GaufiFrido’vo- 
Jeua  fapcre  qual  forte  di  ficurczza  darebbero  i Barberini  al  Cardinale 
di  Bagno;  gli  adimandò  fe  quello  punto  della  Prefettellà  aggiullato  ; 
Sua  Altezza  riceuerebbe  certamente  la  grada  del  Cardinalato , c fe  lo 
fapeflc  da’mcdcfimi  Barberini*  A' quello  non  rilpofe  puntoylcorrcndo 
ad  approuare  la  ragione  per  la  quale  fua  Altezza  non  faceua  quella  vi- 
fita; aggiongendo,  che  fua  Altezza  lapoteua  ommetterc  le  le  pareua  y 
elTendo  afficurato , che  per  quella  non  If  guallarcbbe  fallare , pur  che 
volelfe  Iblamente  lìia  Altezza  con  altre  tcllimonianze  faeconolcere  al 
Cardinale  Barberino  la  lua  vera  affettione  * Quella  rilpolla  fii  benilfi^ 
mo  ofleruatadalMarelciallo,- c dalGaulFridor  il  quale  replicò  à fua 
Eminenza , che  poi  che  la  vifita  della  Prefettellà  non  poteua  più  edere 
d’impedimento  al  Cardinalato,  non  trouaua  alcuna  ragione  perla 
quale  i Barberini  non  trattallérocon  fua  Altezza  in  quella  maniera,ch*' 
ella  doueua  da  loro  fperare  cjuella  gratia  ; poi  che  in  quanto  al  rello  la 
fudetta  Altezza  era  dilpollilfima  d’clsere  loro  buon’amico , come  ha- 

* ucua  Tempre  promel^  * Il  Cardinale  Bagni  gli  rilpofe . Che  x^gliamo 

* • fare;  bifogna  attribuire  tutte  quefle  flraHagam^e  ad  vna  cattiuavoiontd  di 

quefli  Signori,  che  trattano  di  quejìa  maniera  con  tutto  il  Mondo . L’altro  gli 
replicò , che  n>olco  poco  importaua  alf  Altezza  fua  il  fopportar  la  loro 
cattiua  volontà  > mentre  non  l’obligalxro  d lare  attualmente  delle  co- 
fcj  eh’  offendelseroil  fuo  honore  ,c  la  lùa  riputationc  : e quando  volcf- 
fèto  efsere  honorati  da  fua  Altezza  ; era  anco  ragioneuole,chc  fua  AI- 
\ rezza  la  Ibfse  da  loro  con  le  forme  conuenienti . 11  Cardinale  di.  Ba- 
gno rifpofe  fubito , che  fua  Altezza  haueua  ragione  ; e qiundi  entrò  i 
parlare  del  merito  del  Duca,  c della  llima,  ch’egli  ne  faceua,  tclli- 
moniando  vna  palfionc  pardcolare  per  poterlo  vedere  ; foggiim- 
gendo  , che  (cuza  lampcdimcnto  della  gotta  , che  l’obhgaua  à 
guardare  il  letto  » alsolutamente  l'haurebbe  veduto  in  qualche  par- 

* . tc.  UCauftrido  confapcuole  della  particolaf  allètcione  confcruaca 

fempre 
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/èmpreverforEinmenzaSuadal DucriIc  difle^che’l  defìdcrio  nera 
reciproco  dalla  parte  di  Sua  Altezza  , & eguale  > terminando  con  • 
quello  il  Difcorlo  , eia  conferenza.  Rapportato  il  tutto  alla  noti- 
eia  del  Duca  , lì  rifolfe  d'andare  d vilìtare  il  Cardinale  di  Bagno  «co- 
me eifettuò  la  flclTa  fera  alle  quattro  bore  di  notte  « aecompagna- 
cofolamentealGauffeido  « & introdotto  per  la  porta  del  Giardino.  * 
Dopò  li  complimenti  elpofe  il  Duca  dilHilàmente  al  Cardinale  tut- 
to il  feguito  nel  corfo  di  queir  affare  « concludendo  d’effere  dal  can- 
to fuoprontiffimo  di  fare  tutto  il  poflìbile  « faluo  Tempre  il  Tuo  hono-  • 
re  ; ed’eflrcredifeoftoallafine  di  fare  in  quello  negotio  tutto  quel- 
lo gli  commanaalfe  Sua  Eminenza.  Replicò  allora  il  Cardinale  al 
Duca  li  medeHmi  concetti  « riterati  ai  Gauffrido  della  cattiua  volontà 
de' Barberini  ; foggiungendo  » che  per  aggiuftaf  il  tutto  era  necel- 
fario  « che  l’Altezza  Sua  gli  andalTe  di  nuouo  d vedere  con  attella- 
ti  di  grande  affetto  verfo  di  loro  « e per  leuare  tutte  le  apprenlìoni  . 
date  da’  cattiui  vfEci  al  Cardinale  Barberino . A*  quello  rilpofe  il  Du-  . 
ca  d’elfere  non  lolamente  pronto  « ma  che  andarebbe  d leuarli 
per  condurli  molte  volte  d Ipaflb  « e parimente  gli  palleggiarebbe 
incafafuaperrellituirelorolacortefia  « che  gli  haueuano  latta  ; cf- 
fendo  però  necelfario  d’aggiullar  prima  l’accompagnamento  de*  Car- 
dinali Nepoti  nella  fua  partenza  di  Roma  ; perche  ciò  non  facendo-  • * 
fi, (e  n’andrebbe  inimico  loro«e  confcquen temente  non  vi  farebbe  llato 
piùbifognodi  penfare  ai  Cardinalato  del  Prencipe  fuo  Fratello,ri- 
mancntmintalcafocolfuantaggiod’haucrpromoirofenza  alcun’  ef- 
fetto quello  affare  dopò  la  fama  fparfa  per  tutto  > che  di  gid  frd  di  * 
loro  vi  folTc  qualche difgullo.  Replicò  il  Cardinale.  Di  non  trouarui  f 
che  vna  foia  difficolti  , ia  quale  era  , cbe'l  Cardinale  Barberino  non  vole~ 
va  far  patti . Rifpofe  il  Duca  « che  quello  in  modo  alcuno  non  era  far 
patti  > poiché  egli  domandaua  quello  > che  fe  gli  doueua  ; tanto  più  of- 
ferendoci egli  in  concambio  di  rendere  d quei  Signori  delle  cortelìe  > al- 
le quali  dopò  li  complimenti  di  molte  vifite  non  era  più  obligato . In- 
torno d che  lì  rimafe  d’accordo,che  Sua  Eminenza  paffarebbe  i fuoi  yf- 
fici  ; e la  fera  Tegnente  nc  farcbjje  all* Altezza  Sua  la  rilpolla  « terminan-  ’ 
doli  con  quello  la  vilìta.  • 

Non  folamcntc  quello  tempo  precifofeorfe  fenza  giungere  quella 
rifpolla , ma  tre,ò  quattro  giorni  dopò  veggendo  il  Duca  vna  si  lunga 
tardanza»procurò  di  ritrarla  co’l  mezzo  del  Marcfciallo  d'Etrèjil  quale 
fopra  ciò  nè  fcrilfe  al  Cardinale  di  Bagno  ; ma  Tua  Eminenza  gli  rifpo- 
fe , feufandolì  di  non  haucrla  potuto  ancora  riceucre  dal  Cardinale 
Barberino . Ciò  non  ollance  il  Marcfciallo  d’Etrè  voleua  in  tutte  le  * 
maniere  indurre  S.  A.ad  vn’abboccamento  col  Cardinale  Bichi  per  ve-  • 
dere  , fe  in  qualche  maniera  potelTe  fpuntar  alcuna  cofa.  E benché 
da  altre  patti  vcnifsc  accertata)  che  quella  Afsemblea  farebbe  inutile  « . 

vi  con- 


yio  UEJL 

vi  condefceffe  nondimeno  airinll-anzc  del  MarefciaIlo»ondc  vna  lèra  il 
, * Duca  » il  Marcfciallo  > & il  GaufTrido  furono  à trouarc  il  Cardinale  Bi- 
chi.Li  difcorlì  tenuti  allora.c  la  concIufìone,che  fe  ne  cauò  non  fu  diflx- 
mile  da  quella  data  dal  Cardinale  Bagni.Quefto  fblo  vi  fu  d’auuancag- 
gio,  che’l  Cardinale  BichidilTe,  che!  Cardinale  Antonio  moftraua 
. qualche  fcnfo  di  dilpiacere  perla  rilpolfa  datali  da  S.  A.quando  la  pri- 
ma volta  parlarono  inficme  della  promotione>del  Prencipe  fuq  fratel- 
lo;replicando  più  voIte»che  quello  era  vero.  Mà  il  Duca  foggiunfcjcèc 
. qucfto  ajjolutamente  non  poteua  effere , poiché  il  Cardinale  Antonio  quando 
Jua  ^Ite^a  venne  à I{pma  le  fice  dire  dal  Tadre  Torquato  Cupis  Cefuita  , 

* che  ne  portò  la  parola  al  Caualiere  Carandino  per  parte  di  fua  Eminenza; 
che  5.^.  gli  diccjfc  pure  francamente  male  di  fuo  Fratello  » che  gli  farebbe 
piacere . 

L’iildfo  Cardinale  Bichi  fu  poi  i dare  la  rilpoda  à Sua  Altezza  come 
^ le  haueua  promclTo  ; la  quale  confìfleua  tutta  in  complimenti  grandi  « 
clic  fece  in  fuo  nome  proprio;  aggiongendo  in  fine  di  non  haucr  potu- 
to cauare  da  quei  Signori  le  nó  parole  generali  di  buona  volontd>e  che 
v’erano  (late  delle  perfonc  > che  le  haueuano  refi  cattiui  viEci  apprefTo 
il  Cardinale  Barberino . Vltimofì  dunque  la  vifìta  in  quella  maniera;  e 
il  Duca  gli  diirc>d’cllcr  ben  contento>che  fuxfminenza  lì  folle  chiarita 
, del  cattino  procedere  di  quei  Signori.  In  confequenza  di  quello  ritor- 
nò il  Duca  d vedere  l'AmbafciatorC)  al  quale  raccontò  in  dguitOj  c gli 
dillejche  alTolutamente  non  voleua  elTerc  aggrauato  d’alcuna  colpa>ef- 
fcndolì  d quello  Ene  rifoluto  ad  vna  pronta  partenza  t della  quale  non 

• volcua>che  le  n’hauelTe  alcun  fentoreme  ad  altri  l’haucua  communica- 
ta  fe  non  d lui>comc  minidro  di  S.M.La  mattina  lèguente  l’Ambafcia- 
torc  fcriflc  al  Gauffrido,  che’l  Cardinale  Bichi  gli  haueua  fatto  fapcre , 
come  MonE^nor  fuo  fratello  douea  quel  giorno  rendere  la  rifpoda  à 

* • S.A.L’afpctto  dunque  tutto  il  Venerdijc  tutto  il  Sabbatofeguente  fino 
ad  vn’hora  di  notte  fenza  comparire  nè  egli»  nè  alcun’  altro  al  Palazzo 
di  S.  A.  Allora  dunque  fi  rìfolfe  d’andare  d trouare  il  Papa»  doue  fubitOi 
che  fi  fù  podo  d federe»  S.S.le  diflc.  Signor  Duca  è fiata  vna  bella  giornata 

• quella  (Choggi;doue  è fiata  à fpaffo  Il  Duca  rilpofc,Tadre  Santolo  mi 

, Jono  trattenuto  tutto  hoggi  in  cafa  per  sbrigare  alcune  cofuccie.  Il  Papa  ripi- 
gliò allora  con  dire . Intendo,  che  hieri  fera  V.  yA.  aggiufldpoi  il  negotio  de 
fuoi  TifWi.Queflifono i frutti, rilpofe  ilDiica,dellifauori  della  S.V.onde io 

• di  nuouo  le  ne  rendo  humiliffme gratie;  e veramente  hò fedito  quefìo  negotio 
per  r apunto  à tempo.lì  Papa  l'interruppe  dicendo;fntendo,che  hd  fmaltiti 
i luoghi  d cento  otto;s’afJicuri,che  non  hà fatto  pocoima  mi pare,che  V.yA.vo~ 

• Icffe  dire  vn  non  sò  che?  Allora  Ibggiunfe  il  Duca . Io  diceuo  Tadre  Santo  > 

• che  haueuofpeditod  tempo  quefio  negotio  , perche  hoggi  hò  riceuuto  lettere 
dalla  Signora  Ducheffa , con  le  quali  m'auifa  d hauere  alcune  cofe  da  partici^ 

• par  tnccotche  non  vuol  fidar  alla  pena/mde  era  bene, che  quantoprima  me  ne 
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tornajji  in  Lombardia . E però  quando  pa  con  buona  gratta  della  S.  V,  hò 
penfato  dimattina  <f  imtiarmi  à quella  volta . A <jUcllo  riTpoJè  il  Papa . ' 
y.  jt.  vada  al  buon  viaggio . E dopò  edcrfi  fermato  vn  poco  gliad- 
dimandò  t fe  nhaucffe  fatto  direalcma  cofa  al  Cardinale  Barberino,  Il 
Duca  replicò  . Io  non  nehò  detto  niente  d perjòna , perche  non  poteuo  dire 
di  poter  partire , mentre  non  fapeuo  ilgujio  della  Santità  yoftra , e haurei  , 
creduto  con  communicarlo prima  ad  altri  d'offendere  quell'  offequio , che  le 
deuo,  e proftffo.  Il  Papa  allora  gli diffc.  Ttli  baueuano  detto  che  y. ,A.  fa- 
rebbe venuta  à Ilare  co»  noi  qui  in  S.  V tetro  tre , ò quattro  giorni  prima  di  * 
partire . Il  Duca  rirpofe . yeramente  io  era  per  nceuere  quc^lq  nuouo  fa- 
ttore della  S.y-  ma  vedendo  CinPano;a,  che  mi  fi  la  Signora  Duchefja,mi  fo-  • 
m rifoluto  dipartire;  e qui  S.A.rcfc  i complimenti  domiti  à S.S.la  qua- 
le corrirpofe  con  gran  cortelìa , c dopò  Iiaucr’  efagerata  la  fua  aftet- 
tione  particolare  entrò  à parlare  della  lua  Cafa,  dicendo.  Voglia- 
mo, che  tutti  li  noPri  pano  ftr  nitori  di  V.  ,4>  e della  Sereniffma  fua  Cafa,  e 
ft  ricordino  gli  oblight,chc  le  habbiamo;e  particolarmente^l  Cardinale  Bar-  , 
berlno  la  feriiirà  fempre  con  tutto  il  cuore  in  ogni  occapone.  Replicò  il  Du- 
ca . "Padre  Santo  io  fono Pato  vn pe:(^o  dubbiofo  in  me  medepmo  fe  io  do- 
ueuo  palefare  alla  S.V.  alcuni  miei  fenfi,ePauo  come  rifoluto  di  tacermi  per 
il  dif^uPo,  che  ciòpott  ebbe  forfè  apportare  alla  Santità  VoPra , ma  già,  clx 
ella  me  ne  dà  con  tanta  benignità  così  largo  campo  le  dirò, che  come  io  par-  ’ 
t»  il  più  obligato,  e fauorito  huomo  del  Mondo  dagli  honori,egratre  riceuu- 
te  dalla  Santità  VoPraicosìreSio  con  altrettanto  poco  gulìo  de'  mah  termi- 
ni vfatimi  dal  Cardinale  Barberino  ,pa>eudomi  tanto  piàfrano  quanto,  eh' 
effendo  io  Pato  honorato  dalla  Santità  VoPra  più , che  non  furono  i miei  ^ \ 
Maggiori,  & altri  Trencipi,  che  furono  in  quefa  Città  ; egli  hà  poi  negato  di 
rendermi  quelli  bonari , che  gli  altri  hicpotidiTapa  hanno  fempre  refi  a’ 
Trencipi  della  mia  Cafa . Qui  il  Papa  incrcrpaiido  la  fronte , & abbat- 
tendo le  gotte , con  vifo  tutto  turbato  dille . Veramente  il  Cardinale 
Barberino  è vnpòPitico,ma  mi  creda  yoPra  Mtt7^a,che  non  hà  mala  vo- 
lontà. Gli  rifpofe  il  Duca.  Tadre  Santo,quando  10  confiderò,  che  la  Santi-  . 
tà  VoPra  con  ccceffo  di  tanta  benignità  hà  tante  volte  a'  miei  Mimflri,à  me, 
à molti  altri  efaggerata  la  memoria , cti  ella  conferuaua  di  quelle  poche 
bagatelle,che  oprarono  quelli  di  mia  Cafa  in  prò  di  quella  della  Santità  Vo- 
Pra, efagger  andò,  che  quando  i fuoi  vecchi  furono  cacciati  di  Fioreitga,yen- 
nero  acuiti , fouuenuti , e nodriti  per  lungo  ti  mpo  dalla  Santa  memoria  di  , 
Taolo  Ter^o,  epoi  dal  Cardinale  ,dUpaidio  faintfe , e che  finalmente  il 
Sittnor  Cardinale  mio  Zio  Chauiua  fempre  fifietM  a Trelatou  poi  fatto  Car- 
dinale , la  porto  fen^tt  riguardo  di  che  loffi  alla  dignità  Toni  fina  ; e che  poi 
dall’  altro  canto  io  veggo , che  in  diccijette  anni  ai  Tonificato  non  Lò  mai 
riceuuto  vn  minimo  piacere:  nonpofio  fe  non  credere,  che  la  maligniti  . 
del  Cardinale  Barberino  m'habbia  intorbidati  1 benign  fftmi  fintimintidi 
Vofira  Santità . No»  dico  giàquefio  per  dolermene,  perclrc  non  voglio  . 
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cjfermene  doluto,  ma  foto  acciò  queflo  hmmocon  apportare  al  fuo /olito 
mille  buggicalla  Santità  Foflra , non  le  rapprefcntafse  la  mia  perfona  per 
capace  d’ingratitudine  ver/o  t'olirà  Beatitudine  ; proteiiandomi,ch'io  parto 
il  pili  honorato , il  più  fauorito , il  più  beneficato , che  /offe  giammai  ; c già 
che  non  vaglio  ad  altro  ,fpargeròper  ruttò  doue  anderò  le  glorie , e la  beni- 
gnità della  Santità  f^ofira  , la  quale  n fupplico  di  tener  fempre  vn  orecchio 
aperto  per  me  ,percbe  fempre  le  /incererò  le  mie  anioni.  Supplico  ancora 
la  Santità  t^ofira  à feufarmi  fe  l'hauerò  fajìidita  con  quelle  mie  dar  le,  & à 
credere , che  me  né  piange  il  cuore  d'hauer  haiiuto  neceffità  di  farlo . lo  hi 
fatto  vnefame  rigorofijjimo  dimefieffo  per  vedere fepoteuotrouare  in  me 
cofa , che  foj/e  capace  di  feufare  queflo  procedere  del  Cardinale  Barberino, 
e benché  non  [habbia  trouato , ero  rifoliito  di  darne  la  colpa  à me  fola  ; ma 
quando  m'è  fouuenuto,  che  dal  più  vile  facchino  di  Bjoma  fino  alli  più  gran 
Monarchi  della  Chriiiianità , tutti  fono  mal  trattati , e difguflati  da  queflo 
mal  huomo  : non  hò  potuto  non  credere , ch'egli  almeno  /offe  À parte  della 
metà  della  colpa  . Qui  il  Papa  replicò  con  gran  tenerezza,  .A.  fac- 

cia vna grada  al  Tapa.  Il  Duca  gli  dille.  V olirà  Santità,  e la  Santa  Sede 
non  hauranno  Seruitorc  più  fedele  di  me  : onde  la  fupplico  à comandarmi 
con  ogni  confidenza.  Il  Papa  ripigliò  . ycflraMtiZT^  non  dica  niente 
di  queflo  negotio  , ucciò  digrada  non  fi  fippia , ch'ella  parta  con  quello  dif- 
gitlio  . Ma  il  Duca  gli  rilpofc . Tadre  Santo  non  fiamo  più  à tempo  ; il 
Cardinale  Barberino  hà  meffo  quello  negotio  in  cento  bocche  : fe  ne  fanno 
'Piajjate  : non  pojfo  f jccrc.  S’ammutolì  i quelle  parole  il  Papa;  e le 
lagnine  li  grondarono  da  gli  occhi  molto  vifibilmente.  Et  il  Duca 
veggendo  Sua  Santità  impedita  , le  refe  ancora  vn  picciolo  conipli- 
mcnto;  c mcttcndofi  in  genocchioni  la  fupplicò  della  fua  benedittio- 
nc , che*l  Papa  gli  diede,  abbracciandolo,  e baciandolo  con  gran  te- 
nerezza • Poi  eflendolì  rizzato  il  Duca  per  andarfene , il  Papa  gli  fe- 
ce grandiflime  inftanze  per  farlo  feniire , & accompagnare  fino  al 
filo  Stato  di  Ronciglione . Il  Duca  lo  ringratiòfiipplicandolo  di  per- 
metterli di  poter  andarfene  con  la  fua  libertà.  Quello  ftefso  com- 
plimento gli  venne- portato  quali  immediatamente  da  Monfignor 
Arciuefeouo  d’ Amalia  da  parte  del  Papa,  hauendo  ritrouato  Sua  Al- 
tezza su  le  fcale  di  S.  Pietro , mentre  fe  n’andaua  ; e la  medefima  fera 
il  Mafiro  di  Camera  di  Sua  Santità  portò  àS.  A.  nel  fuo  Palazzo  va 
gran  Reliquiario,  & vn  Corpo  Santo  in  voaCalIeta  à nome  del  Papa. 
L’iftefsa  fera  il  Duca  inuiò  à fare  vn  complimento  al  Signor  Cardina- 
le Antonio  per  il  medefimo  Maggior  domo  di  S.  Eminenza,  e la  mat- 
tina feguenteSua  Altezza  con  alcune  carezze  de  fuoi -amici  andò  à 
drittura  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  aH’Alrare  de’ Santi  Apoftoli  per  pi- 
gliare il  perdono  : acciochc  il  Cardinale  Barberino  non  potcfl'e  dire, 
che  S.  A.  non  rendeua  i fuoi  doucri  a' Santi  Apoftoli , vfccndo  in  que- 
lla maniera  di  Roma. 


lo 
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Lo  fiabilimcnto  frà  tanto  delle  riuolte  de'  Catalani , e Tortoghefi  ; 
la  fìuttuationc  dt  Grandi , & di  molte  Trouincie  della  Spagna  face- \ontdhft- 
uano  buon  giuoco  al  I{è  di  Francia  ; gli  jptriti  del  corpo  , che  doue- 
uano  correre  à fortificare  tanti  membri  lontani , ^ importanti,  riti- 
rati al  cuore  apprefso  da  pericolofi  Sintomi  ; i quali  non  folleuando 
l'rno  lafciano  aggrauato  l'altro  con  vgiial  pericolo  d'amenduc  . Ève-- 
ramtnte  tormentato  l'Imperio  ^ufh-iaco  da'  conuulfioni  tali  per  tutti 
i fuoi  membri,  e trauagliato  da  mofìruofe  ribellioni  , fi  vedeua  ridot-  , ' 
toà  fuenimenti  tali,  che  ne'  più  affettiouati  vacillaua  la  fperan^a  del- 
la fila  prima  robufle^tj^  . Frà  l' altre  Trouincie  della  Spagna , ch'on- 
deggiauano  nella  fede  verfo  il  lor  Trencipe  yna  nera  l'^néalu^it^ 
delta  quale  viucua  con  gran  gelo  fi  a la  Corte  Cattolica  : In  quella  par- 
te particolarmente  confinante  al  Tortogallo  v'habiiano  molti  Grandi 
di  Spagna  per  adhcren:(e  , foi-tre  , e Stati  , molto  pofsenti . il  primo 
frà  coftoro  fi  reputa  fen:^  dubbio  il  Duca  di  liledma  Sidonia  , Capo 
della  Nobiiijfima  famiglia  Gufmana  . il  fecondo  può  dhrft  il  Ducoj 
d'^dcos  dell'antica  Jhrpe  di  Tonteleone  , riuale  del  fiidetio  di  Siào- 
hia  , &•  già  Juo  Capitale  , z-r acerbijfinio  nemico  ; pochi  rnefi  erano,- 
che  frà  di  loro  sera  (iretta  vna  grande  amicitia  , dr  confidenza-!- 
Ter  tergo  s' aggiungala  il  Marche  le  d'^yamonte,  i cui  Siati  fono  fitua- 
ti  (opra  la  medifima  linea  di  confine  con  Tortogallo , parimente  di  Cafa 
Gufmana  , che  fi  chiamaua  publicamentc  mal  fodisfatto , &difgiifla- 
to  della  Corte , per  non  hauer  ottenuto  neirrllima  promotione  de'  Gran- 
di qtieSìa  honorcuolcgp^a . Quefìi  teigiaua  fra  i due  Duchi,  in  voce,  & 
apparenza  ; benché  in  effetti  coltiuafse  con  loro  , & con  altri  Grandi 
vn  occulta,  & [iretta.  intelligenza . Si  venne  dunque  dalla  Corte  Catto- 
lica in  vna  cofiantc  opinione , che  da  cojioro  fi  procurafse  di  far  tumul- 
tuare , & ifmcmbrare  dalla  Corona  l'^ndalu7(ta  ,già  per  fe  fiefsa  per 
li)nolti,&  reiterati  granami  difpofla alla  folleuatione ; e che  frà  dt  lo- 
ro fi  foffe  fiabilito  d acclamarne  per  Duca  , quello  di  Medina  Sidonia  ; 
mentre  dà  ftia  Maefià  non  impetrafsero  due  punti  . Il  primo  del  can- 
gio dei  prejente  gommo,  con  obligare  i Minifiri  à render  comodi  tanta 
quantità  di  millioni  cauati  da'  Vaftalli  in  vinti  anni  fecondo , chc'l  I{eu- 
jciffe  perjonalmcnte in  Campagna:  oue  coifigliafsero  le  vrgciizf  prefen- 
ti . Che  fodisfatti  in  ambedue  le  dimande  fi  conferuarebbero  buoni  ,e 
leali  fudditi  alla  Maefià  Sua.-  L'efsere  Sidonia  Cognato  del  I{èdi  Tor- 
togallo ; il  coltiuarfi  frà  di  loro  vna  firetta  corrifpondenza,  confirequenr 
za  di  Lettere  ; la  vicinanza  dello  Stato  , gli  humori  degli  .Andaluzit 
tejempio  molto  recente  di  Tortogallo  ',  & Monaco  accredhauano  i Jo- 
fpetti , e le  diffidenze dauano  à iredere  fenzg  difficoltà  imtraprefa:'  ^ 
oltre  che  il  cofUggiare  delle  tre  .Armate  Francefe,  Tortughefe  ,&  Olan- 
defe  ,i  Mari  dell  .Aiìdaìuzja  in  questi  medefimi  giorni  ringagliarditian  lcj> 
gelofie,  c rcndeua  più  che  mai  nelle  fue  rifolutioni  fofpefa  la  Corte  Catto- 
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lica.  "Ma  il  Conte  Duca  conia  fua  deiìrcT^a  esìinfe  velia  (uà  tiafcen^a 
queSìa  gran  fiamma  ; polche  con  grandolce'^ayefoauitàfen:^  , alcuna 
•violenta  tirò  dinuouo  alla  Corte  il  Duca  di  Medina  Sidonia  afsicuran^ 
dofi  della  fua  perfona , mandando  al  gouerno  delCarmi  B^rgie  in  quella 
Trouincia  il  Conte  i^ò  con  altre  fecrete  prouifioni  opportunamente  fat- 
te da  lui  in  quelle  parti,  tranquillando  le cofe  già  ondeggianti  nella  ribel- 
lione, e confermando  quella  Trouincia  nella  domita  fedeltà  al  lor  Trencipe 
Naturale. 

Te'l  rimedio  di  tanti  mali,  e difordini , che  fi  faceuano  fentire  in  molici 
parti  della  Monarchia  Spagnuola,  frequentatta  la  Corte  Cattolica  à tener  Is 
Giunte, che  fi  cominciauano  alle  fei  bore  delia  mattina,  & Jubito  dopò  pran- 
fo  fino  alle  none  della  notte  ; affine  di  dtuifare  intorno  a i me:^:^i  ipiit  prati- 
cabili per  impedire  la  total  ruma  dello  Stato  minaceiatadatantecalamù- 
tà,  che  come  onde,  l’vnafopra  l’altra  arriuano . Fecero  anco  imprigionare 
vn  tal  Ludovico  Molina  conuinto  I{eo  d‘ li  fedeltà , & d’impofiura,  nel  co- 
municare, eh' ei  faceva  àMiniflride’Trencipi,  veri,cfalfi  auifi  di  tutto 
quello  fi  feriueiia  rulla  Fregia  Secretarla  dove  pratticaua  . 

1 Tortogbefi  per  non  moftrarfi  in  così  fittiorcuoli  congiunture  neghitcjt, 
dr  addormentati , entrarono  con  l’armi  nella  Galitia  > depredando , ejr 
- abbriiggiandì  tutti i luoghi  foggetti  à Monterei;  gir  dopò  hauer  difiruttoj 

y alenga  di  fiouero  y carichi  di  ricchi  bottini  fe  ne  ritornarono  ne’  loro 
S^ioì  tieri . E perche  per  il  paefe  delle  Trouincie  Vnite  era  di  già  fiata 
^ piiblicata  la  folpenfion  d’armi  frà  la  Corona  di  T ortogallo  , e gliOlan- 
defi,  perciò  in  quefii  tempi  per  le  Terre  foggette  al  Tortogallofi  fecero  le 
. [Inda  de’  Capitoli  fiabiliti  frà  di  loro  ptr  lo  fcamlncuote  commercio; 

le  quali  due  ds  fcrittura  non.  farà  difdiceuole  l'inferire  in  quefto 
luogo.^ 

?tìbiir»iio-  F^cciatno/àper  à tutti , che  perla  glòria>erhonorcdiDio  po- 
ne denaro.  tcnti/simo>  perraiianzamentodelben  comune  > tanto  in  genera- 
chein  parcicolarojperqucUo  delle  ProuincieViiitc,edc  buo- 
biiita  tir' ni  lorohabicanti . E'ilato  inabilito  > & conclulb  nclli  fodetti  Rea- 
di'^*G!Lg]ì'o  Terre , Prouincie , Ifolc  ^c  Piarac  lìtuatc  neJl’Europa , & altrouc 
i«4»*  fuoradc’  limiti  de  luoghi  rirpettìuamciite  ,■  qui  d'auaiiti  concef- 
fialle  Compagnie  dcJriudic  Orientali  »&  Occidentali  > c che  lóro 
iroD.  Gio-  potranno  clsercpcr  rauueiiirc  concelfitòpolscdiiti  fcparatamentc 
g^  ® congiontamentc  contro  il  Rè  di  Cartiglia , vna 
lo.  Eli  ru  ben  ferma,  fedele,  & iuuioiabile  rofpeiirton  d'arme,  e cersatione 
Vi"slttf  Gè- tJ’ogni  hortiJiti  , trd  il  fodetto  Rè  da  vna  patte,eg]iStatiGene- 
dtije  ra  li  dall’altra  ; e quefto  tanto  per  li  Mari , c Fiumi,  che  per  Terra» 
itefi'Saffi.' & al  riguardo  di  tutti  li  fudditi,  & habitanti  di  quefte  Prouincie 
Vnitc  di  qualrtuoglia  qualitd , e coiiditione , feuza  eccettuar  per- 
fona  alcuna,  ò Piazza  fituata  fiiora  de  fuddetti  limiti . Quefta  tre- 
gua, òfolpenlìoa  ti'armi  fatta  per  dicce  anni  j in  maniera  che  lilo- 
■ - . ro 
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ro  fudditi  >&  habitanti  potranno  per  l'auuenirc  venire , c dimorare 
nclli  Regni} Terre,  Città , Prouincie,  Ifolc.c  Piazze  gli  vnidegli  al- 
tri fituatc  nell'Europa,  ò altrouc  fuora  de  detti  limiti , e vi  potranno 
cfsercitare  il  loro  traffico,  enegotio  con  ogni  fìcurtà , tanto  per 
li  detti  Mari,  e Fiumi,  che  per  Terra,  come  è più,  ampiamente  di- 
chiarato per  gli  articoli  della  detta  forpcnfionc  d’armi . E per  ciò 
vien  efprcfsamcnte  comandato  per  le  prefenti  in  nome , c nellaut- 
torità  de  detti  Stati  Generali  à tutti  i loro  fudditi , che  flanno  fotto 
la  loro  giurifdittione , & àciafeuno  di  quelli  d'ofseruarc  inuiolabil- 
mente  tanto  nella  Chriffianità,  che  negli  altri  luoghi  fuora  di  quel- 
li qui  di  fopra  eccettuati , queffa  cefsatione  , e foi{3cnffone  di  tutti 
gli  atti  d’hollilltà  con  tutto  il  contenuto  in  detti  Articoli  fenza  ccn- 
trauenirui  ,in  pena  d’cfser  puniti  come  perturbatori  delripofo,c 
tranquillità  publica , fenza  Iperanzadi  perdono  ,fauor,  tolcranza, 
€ di/limulatione  . E in  quanto  alli  Quartieri,  e Piazze concefl'e  alle 
fudette  Compagnie  dell'Indie , gli  Articoli  parimente  accordati,  & 
arreftati  per  queffa  caufa  faranno  parimente  publicatifubito,che’l 
Rè  di  Portogollo  ci  haurà  iniiiato  la  fua  ratifìcatione  ; e che  gli  Stati 
Generali  haurannodata  parimente  La  loro.  Data  all'Hayalì  ij.di 
Giugno  I <>41. 

Tregua  frati  Frumenti  (fimo  Rè  D.  Ctoudnm  IV,  dì  Portu- 
gallo  , ^ / Poderoft  Stati  delle  Prouincie  Vnite, 

DOnGiouanni  per  la  grana  di  Dio  Rè  di  Portiigallo,  e d’AI- 
garue  di  qua,  e di  là  del  Mac  d’Aff'nca , Signor  della  Guinea, 
e della  conqniffa , nauigationc  , c commercio  a’Ethiopia  , Arabia, 
Pcrffa,&  India. 

Faccio  faperc  à tutti  quelli,  che  vedranno  queffa  mia  carta 
patente  di  approuatione  , ratiffeatione , c conffrmatione  , che  alii 
II. di  Giugno  proffimo  paflàto  deH’anno  corrente  1641.  nella 
Villa  dell'Haya  de'  Conti  delli  Stati  d’Olanda  , fi  conclufe  fece , c 
determinò  VII  trattato  di  tregua , e cefsatione  d’ogni  atto  d’hofti- 
lità,  così  di  nauigationc,  c commercio,  come  di  foccorfo,  per  il  tem- 
po di  IO. anni  frà  Triftano  di  Mendoza  Hurtado  mio  Configlie- 
re,mio  Ambafciatorc  ,cmio  procuratore  balla  ntc  da  vna  parte, 
&daH’aitra  li  Magnifici  , & Illuffri  Ruggicre  Nuighens  , lacomo 
Brouchouen  Cuth  , Gefuan  Visberghen  , Giouanni  Van  Reedc , 
Giouanni Veltdriel, Vanhacrfolte  , Vuigbolt.  Aldringa  Commif- 
fari)  deputati , per  il  detto  trattato  dalli  molto  Puderofi  Stati  Ge- 
nerali delle  Prouincie  Vnite,  in  virtù  d’vn  potere  , c procura  fua 
data  nella  fopradetta  Villa  dell’Haya  dc’Conti,  e>figillata  con  il 
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filo  figlilo  maggiore  alli  9.  del  predetto  Mefe  di  Giugno  delfanno 
prefcnte,il  qual  trattato  è del  tenore»  e forma  di  parola  in  parola  co- 
me fegue . 

Trattato  di  Tregua,  c fofpcnfionc  d ogni  atto  di  hoflilitd  com’an- 
co  di  nauigationc , commercio , & anco  foccorfo  tra  il  Sereniflìmo , 
& PotcntilììmoDon  Giouanni  IV.  di  quello  nome  Uè  di  Portogallo» 
e d’Algarue  di  qua,  c di  là  del  Mar  d’Aftrica  , Signor  della  Guinea , e . 
della  Conquifta,  nauigationc,  e commercio  d’Èthiopia,  Arabia,  Pcr- 
fia,  & India  &c.  da  vna  parte,  c li  Signori  Ordini  Generali  delle  Pro- 
uincic  Vnitc  dall’altra,  tatto , cominciato,  e terminato  dal  Signor 
Trillano  di  Mendoza  Hiirtado  del  Confcglio  di  Sua  Macftà  & fuo 
Ambafeiadore , & per  li  Signori  Ruggiero  Huyphens  , Cauaglier 
Giacomo  di  Brouchouen;  Il  Confole,  che  fu  della  Città  di  Leida , la- 
como  Cats,  Il  Cauaglier  Configlicro,  & Penfionario  d’Olanda,  e Fri- 
Ila  Occidentale GalparcVosbcrghcn, il  Canagliere,  e Signor tniTe- 
laher  Giouanni  di  Reede  , il  Signor  di  Reins  V'^oude,  e TÌiiens,  il  Si- 
gnor di  Voudendeuh , Giouanni  Veltdriel  Confole  della  Città  di 
Doccimi,  Alìuero  di  Haer  folte &c. Tutti  deputati  nel  Confcglio  del» 
li  fopradetti  Signori  Stati  Generali  delle  Prouincic  di  Gheldria , 
Olanda , Zelanda,  V trcclit  ,*  Frifia,  Oucrifcl  ; e della  Città  di  Gronin- 
ga,&  Homlandia  Comillàrij  dclli  medefimi  Signori  de  gli  Ordini  Ge- 
nerali, &:  il  fopra  nominato  Signor  Ambafeiadore  in  virtù  di  certa 
Patente  Reale,  c di  vna  lettera  di  Sua  Macftà  l’vna,  d’altra  date  in 
Lisbona  a’  2 1 . di  Genaro  pafl'ato,  come  in  virtù  di  vna  procura  fatta 
alli  fopradetti  Signori  Commiflàrij , le  cui  copie  tutte  fi  regiftreran- 
no  in  fine  di  quella  fcrictura< 

L’efperienzaJià  moftrato,  che  Don  Filippo  IL  Re  di  Caftiglia 
anticamente  per  forza  d’armi  occupò  la  Corona  di  Portugallo,  c 
per  confeguenza  priuòil  Sereniflìmo, e molto  poderolbDon  Gio- 
uannif  prima  Duca  di  Braganza)  dcll’indiibirabile  ragione  difua 
fucceflione , e Giuftitia  per  la  detta  Corona  di  Portugallo  , come 
quello  , ch’era  il  più  proflìmo  herede  della  Sercniflima  Signora 
Donna  Catherina,  e per  molti  anni  continoui  hanno  perfenerato 
i fucccfl'ori  del  detto  Rè  di  Caftiglia  nella  violente  occupatione 
della  detta  Corona  di  Portugallo  , rompendo  le  leggi , & i patti 
deU’amicitia  , confidenza  , c commercio,  che  i Signori  Re  di  Por- 
tugallo , non  meno , che  gli  altri  Prcncipi , e nationi  d'Europa  han- 
no fempre  làutamente  ofseruato,  prillando i buoni  fudditi,e  Vaf- 
falli  della  ftefsa  Corona-delie  ragioni  loro  delle  leggi , e confuc- 
tudini , c quello,  che  è più  , caricandoli  indebitamente  d’intolle- 
rabili molcftie  , & altre  varie  fpccic  di  tirannide  cflercitando  , 
oltre  à gli  cccclsiiù  tributi  de’  quali  valendoli  i Ré  di  Caftiglia 
hanno  confumiuato  , e diftrutto  il  Patrimonio  della  Corona  di 
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Portugallo  fotco  pretefto  di  mendicate  guerre  ; Quindi  c , che 
i prenominati  buoni  fudditi  > e Vadalli  di  quella  Corona»  ftimo* 
lari» e prouocati  ad/n  guillò  furore,  vinto  il  proprio folFrire » con 
grand’animo»  ardire  » òc  accortezza  hannó  fcof>o  l’intollerabile  » 
& ingiudo  giogo  del  Rè  di  Caviglia,  lì  fono  rellituiti  d fé  medefi» 
mo  » & alla  propria  liberei»  Se  in  line  con  applaufo  communc  hanno 
eletto,  acclamato, Se  prcltato  l’homaggio,  e giuramento  di  fedeltà  al 
detto  DonGiouanni  ii  IV. 

Li  molto  podcrolì  Signori  Ordini  Generali  »chc  fentirono  an- 
ch’cfbi  perla  pane  loro»  c prouarono  la  intollerabile  tirannide»  c 
durifsimi  aggrauij  fattili  da’  Rè  di  Calliglia  » e la  dcteftabile  deter- 
ntinatione  di  farli  itradaaila  Monarchia  di  tutta  l’Europa  riguar- 
dando ellì  al  bene  viiuicrfale  hanno  giudicata  conuencuole  fpe- 
diente  di  foccorrcrc  all’honorata  » & lodcuole  inteiuione  del  det- 
to Rè  Don  G.oiianni  il  l V.  e venire  alla  celcbrationc  della  prc- 
fente  concordia  » c trattato  » non  ottante  i vari; , c diuerfì  commodi» 
& vcili  » che  dello  Stato  delle  colè  prclcnti  potrebbono  riceuerc 
tanto  di  qua»  comedi  li  della  linea  Eqninottiale  , acquiftando»c 
pofsedendo  ; c fi  contendano  piu  toièo  in  quella  vece  di  rinoiia  re 
l’antico  amore, e la  reciproca  atniili»&  il  commercio»  che  gii  fu 
tri  la  Corona  di  Portugallo  ; e gli  Olandefi,  che  dall’vna  , Se  dalfaP 
tra  parte  riorirono  .• 

Primo.  Primieramente  è fiata  conclufa  vna  vera  » ferma  jp!!- 
ra  , Se  inuiolabilc  Tregua  , e fofpenfionc  d’ogni  atto  di  hoftiliti 
tri  il  detto  Ré  c gli  Ordini  Generali  tanto  per  mare  , c tutte 
l’Ifob» quanto  per  Terra  inrifpccto  di  tutti  i Sudditi»  & habitan- 
ti  delle  Pruuincic  Vnitc  fiano  di  qualunque  conditioae  fi  voglia  » 
feiTza  ccccttionc  di  luogo  » ò di  perlbns  le  quali  tediamo  contro 
il  Rè  diCalligl  a,  e perla  parte  di  Sua  Madia  , che  per  l’auueni- 
re  fi  tcneranno  , c quello  in  tutte  le  Terre»  e Mari  di  qui,c  di  là 
della  linea  conforme  alle  conditioni»c  limitationi,  che  fi  dichia- 
raranno  i bafso  da  tutte  due  le  parrà  per  il  tempo  di  dieci  anni  : 
il  quài  trattato  di  Tregua  , e Ibrpenfioae  d’ogiii  atto  d'holliliti 
nei  luoghi  d’Europa  , ò in  qual  altra  fi  voglia  parte  fituati  ( eccet- 
tuati però  la  giuri fdittionc  concdl'a  in  nome  di  quelli  Suri  pri- 
ma d’hora  alle  Compagfiie  dell’lndic  orientali  , Se  occidenta- 
li ) comingiari.  fubito  dopò-  la  fottofcrittionc  di  qucfto  trat- 
tato.' 

Secondo.  Mà  nell’Ìndia  Orientale,  & in  tutte  le  Terre»  e Mari 
lotto  il  rillretto  » e giùrifditcionc  coucefla  dalli  Signori  de  gli  Or- 
dini Generali  alla  Compagnia  dcHTiidia  Orientale  di  quelta  Pro- 
uincia  coiniactarà  vn’anno  dopò  la  data  fudetta  ; & in  tanto  lari 
qui  prefentata  la  ratification  di  quello  contratto  da  farli  in  no-- 
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me  del  Rè  di  Portogai  lo,  c per  ciò  fi  publica,c  manifcftala  prc- 
fente  tregua  , e fofpcnfionc  di  tutti  gli  atti  di  hoftilità  , aceioche 
con  ogni  breuità  fi  pofsa  far  fapcre  in  ogni  luogo  delle  dette  Terre, 
c Mari  prima  che  fia'  terminato  il  detto  tempo  , & fubito  che 
fia  publicata  la  prefente  tregua  tanto  nelle  Terre  , e Mari  dcHVna» 

Guanto  dellaltra  parte,  debba  ciafeheduno  alienerfi  dà  ogni  atto 
’hoftilità . 

Terzo.  Saranno  comprefi  fiotto  la  preficnte  tregua  , e fiofipen- 
fione  d’atti  bollili  tutti  li  Rè  , Signori  , Nationi  dellTndia 
Orientale  , con  li  quali  i Signori  Ordini  Generali  , ò la  Compa- 
gnia Orientale  di  quelle  Prouinciein  fino  nome  tiene  a mici  ria , ò- 
confederatione  , quando  però  , che  loro  aggradi  d’clserui  cora-- 
prefi.. 

Quarto.  Non  farà  lecito  durante  il  detto  rompo  di  diecianni 
di  fare  ne  dall’vna  , nc  dall’altra  parte,  ne  per  Terra,  ne  per  Ma- 
re alcuna  hollilità , ò violenza,  e fari  perinefib  à tutte  le  Nani  Por- 
tughefi,  c chi  da  Portugallo  per  ordine  , e comando  del  Rè  Don 
GiouannilV.  andaranno  per  le  Terre  c Mari  foggetti  al  Rè,  co- 
me parimente  à quelli  , che  dalle  dette  parti  ritorneranno  in_. 
Portugallo  , di  nauigare  liberamente  fienza  alcuno  impedimento- 
perrilpetto  della  Compagnia  dell’India  Orientale  ,c  di  dette  Pro- 
uincie . 

Quinto.  E nello  ftefiso  modo  le  Nani  dclli  fiudditi  di  quelle  Pro- 
uincic  che  faranno  lo  llcllò  viaggio , non  làranno  moleftate  da  quel- 
le di  Portugallo . 

Sello . E l’vna,  e l’altra  parte  lari  libera , e ficura  ne’  fuoi  trattati» 
e contratti . 

Settimo . Sarà  parimente  lecito  d ciaficheduna  delle  parti  di 
nauigare,  e pofledere  i fuoi  luoghi , & efiscrcitarc  i fuoi  commer- 
ci) lenza  alcuno  impedimento in  maniera , che  al  tempo  della  pu- 
blicatione  di  detta  Tregua,  e fiofipenfione  potranno  nell’India  Orien- 
tale pofledere  i detti  luoghi , c frd.  di  loro  efiscrcitarc  i fuoi  com- 
mereij . 

Ottano.  La  detta  Tregua  , c fiofipenfione  dà  ogni  atto  <fho- 
flilitd  hauerà  il  Ilio  elfctto  per  il  tempo  di  dicci  anni  in  Terra,  & 
nei  Mari  appartenenti  alla  giurifiditione  concefisa  dalli  Signori 
Ordini  Generali  alla  Compagnia  dcll’Indie  Occidentali  di  que- 
lle Prouincie  dal  giorno  della  data , in  maniera  però,  che  larati- 
lìcatione  di  quello  trattato  dà  farli  in  nome  del  Rè  di  Portugal- 
lo fia  prclcntatain  quella  luogo  , c la  publicatione  di  detta  Tre- 
gua , c fiofipenfione  polla  giungere  in  cialchcduna  di  dette  Terre,, 
c Mari  ri^jettiuamente  , c d’allora  auanti  l’vna  e l’altra  parte  im 
in  dette  Terre  ,c  fuoi  Mari  debba  allenerfi  dà  ogni  atto  di  bollili— 
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td  . Con  efpren'a  condicione  però>  che  nel  tempo  di  otto  Meli  da 
cominciarli  dopò  la  fudetta  ratifìcationc  dd  prcfcntarlì  in  qucAo 
luogo>  lì  debba  trattare  delia  pace  da  farfì  con  la  Corona  di  Por- 
tugallo  incorno  alle  dette  Terre  > e Mari  appartenenti  alla  giurif- 
dicionc  della  Compagnia  dcllTndia  Occidentale  di  qucAe  Prouin- 
eie»  c così  prometee  il  Signor  TriAano  di  Mendozza  HurtadoAm'* 
balciatore  della  Maclld  di  Portugailoi  e Tuo  Conlìgliere,  che  nei 
detto  termine  di  otto  Meli  dopò  la  prefentatione  in  queAo  luo- 
go della  ratiheacione  fudetta  di  Sua  Maeità  verri  procura  necelfa- 
ria  ) ordine  > & inArutione  con  vna  » ò più  perlone  c’habbiano  l'auc- 
torita  Reale  per  trattar  detta  Pace . Non  però , che  detto  tratta- 
to di  Pace  polla  impedir  gli  effetti  della  prefente  Tregua , c rofpcn- 
Aone  d’atti  hoAili  per  il  detto  tempo  di  dieci  anni  nella  forma  fo- 
pradetta  > c con  le  condicioni  appoAeuir 

Nono.  La  Compagnia  dell’India  occidentale  di  quefte  Pro- 
uincie  I com’anco  li  fuddici  > & habicanti  nelle  Tue  Terre  acquiAate» 
e parimente  cucci  quelli  > che  dipendono  dalli  fopradctci  liano  poi 
di  che  Nacioiic>condicione  > ò religione  lì  vogliano  > goderanno  in 
virtù  di  que Ao  crattato  in  ciafeheduna  delle  Terre  * e luoghi  del  Rè 
di  Portogallo  > e pertinenti  alla  medeAma  Corona  poAe  in  Europa 
del  bcnclicio  di  queAo  commercio  > libertà  > e ragione , come  apun- 
co  in  virtù  dello  AcAo  crattato  ne  godono  gli  altri  fudditi  di  queAi 
Stati;  con  qucAa  condicione  pAò,  che  la  compagnia  dell’Indic  oc- 
cidentali , ne  meno  li  fuddici , &habicacori  delle  Aie  Terre  acquiAa- 
te,  ne  li  dependenci  loro  > non  poAono  condurre  dal  Brafile  al  Re- 
gno di  Portugallo  ne  Zuccari , ne  legno  del  Brafile  , ne  altre  mcr- 
cantic  > die  di  colà  fogliono  cauarfi  ; c parimente  dall’altra  parte  ne 
anco  quelli  delia  Nation  Porcughefe  > o Tuoi  fuddiri»  &habicanti 
nelle  Terre  fudette  acquìAace  > ne  meno  quelli , che  da  elfi  dipendo- 
no potranno  condurre  dal  Brafile  in  Olanda  > ò fueProuincie»  c 
Regioni  Vnite  ne  Zuccaro»  ne  Legno  Brafile»  ne  altre  mercantie 
chedilificauino. 

Decimo.  LeNationi  Olandefc»  e Portughefe  nel  tempo  di  que- 
Aa  tregua  » e fofpenfionc  fi  foccorrcranno  reciprocamente  » e fi  da- 
ranno l'vna  aH’alcra  ogni  aiuto>e  fauore  > con  ogni  loro  forza  quan- 
do l’occafiuneiò  lo  Stato  delle  cofe  il  richiederanno. 

Vndccimo.  Tutte  le  Fortezze,  Citti,Naui,e  perfone  partico- 
lari , oliano  Porcughefi  ò di  qual  altra  lì  voglia  Nacione,chcfi  cro- 
uarannoò  nel  Brafile  »ò  in  altra  parte»  e che  fauorifeano  le  parti 
del  Rèdi  CaAiglia,  òcheinauuenire  fi  daranno  à quel  partito  fi 
giudicaranno  comuni  inimici  » e ferà  lecito  di  attaccarli , perfegui-. 
tarli»  e vincere  dall’vna,  e dall’altra  parte,  fenza  haucr  riguardo  à 
confini, ó termini  douefoAecotcoua ci,  & perciò  fé  alcuna  di  eAc 
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parti  prenderà  alcun  luogo  , ò Fortezza  delle  inimichc  fudette, 
farà  padrona  dell’acqui/lo  con  tutte  le  fucgiurifditioni,  c Territo- 
ri) > e commodi  annciiijnou  oftantc,  che  detti  luoghi>  ò Fortezze 
follerò  dentro  del  dillretco,  e confini  dell’altra  parte. 

Duodecimo.  Cialchcduna  delle  parti  fara  lafciata  nel  pofleflb' 
de’  Tuoi  beni  » ne  quali  larà  trouata  nel  tempo  della  publicatione  , e 
notitia  da  darli  di  quella  tregua  i e forpeulione  d'atti  bollili  ,•  & 
i Campi,  e termini,  che  farannotrouati  nei  confinidelle  Fortezze 
d’vna  c dell’altra  parte  (li  quali  fi  hanno  per  necelfità  da  tenere  per 
propri),8cacquillatià  quel  Signore  di  cui  faranno)rellaranno  con 
la  medefima  diuilìone  , compredendofi  in  elfi  le  famiglie , e Natio- 
ni,  che  le  polfcderauno , ò verificati  nel  modo  fopra  detto  li  con-' 

' fini,  ediuilioni,  farà  incombenza  lì  delliPort.ighdì  per  loro  par- 
te, come  de  gh  Olandclì  per  la  loro  di  diftenderli , e mantenerli ,/ 
come  (uoi.- 

Decimotcrzo . E quanto  alflntcrelTe  della  proprietà  , c beni  dei 
particolari,  che  in  virtù  della  diuiùoue  fopradetta  rellaranno  fog-- 
getti  all’vna,.ò  all'altra  parte,  potrebbe  clTcre,  che  alcuni  luoghi  foP 
fero  delcrti , òc  incolti,  òt  altri  coltiuati , e populati . Fiora  le  bene' 
gli  habitatori,  c proprietari). d’edì  paiTallero  daU’vna  all’altra  par- 
co, nondimciio  perquellonì  haurà  da  fare  alcuna  rdlicucione,  ò ri-' 
mouerne  altri,  che  vi  follerò  lafciati,  ò ritrouati :'mà  faràcouue-- 
niente  , che  ciafeheduno  relli  cor.tdYito  di  quello , che  fi  porterà , ò» 
vorrà'leuare  da  detti  luoghi  dishabitati. 

Oecimoquarto.  Perciò  in  detti  luoghi , e Terre  ,chc  reftaranno’ 
aifuoi  proprietari),  ò ad  altri , che  li  poifedano  iu  nome,  e luogo' 
loro,  fi  haueràrifguardoalli  padroni  deirvna,  c dell’altra  parte 
conferuandoli  il  Tuo  dritto  > e ragione  , pi^occdendo  in  quella  pa  rte 
con  proue  > cfcritturenecc(larie,e  cognicionedi  caufa. 

Decimoquinto . Sopra  le  quali  cole  il  gouerno , l’vna , e l’altra’ 
parte  nel  fuo  dillretto  rifpettiuameuie  commaudarà  , c defponcrà- 
nella  maniera,  che  fi  coiniicne,  e non  fi  premetterà, chC' alcun  altra- 
perfona  s’intrometta  iu  dette caufe.- 

Decimofcflo  ►-  Alli  Commerci),  per  li  luoghi,  e Signorie,  e ter-- 
mini  dall’vna , c dell’altra  parte  del  Èiafilc.qualunquc  li  fianofaran- 
nofolamenteammcflì,crifptttiuamcnteeldufitutti  gli  altri;  on-' 
de  non  farà  lecito  alli  Ponughefi  di  fi  equentarei  luoghi,  giurifdic-* 
rioni  ,c  termini  delli  fudditi  dclli  Stati , d’Olanda , ne  meno  fi  per-* 
metterà  alli  fudditi  delli  inedefimi  Stati  di  andare  nellifomigliantt 
luoghi  de’  Portnghefi , eccettuato  però  fc  di  comune  volontà»  ò' 
oonfenfo,  non  fi  accordallero  le  parti  in  altra  forma.* 

Dccimofertimo Non  farà  pcriudfo  alli  Portughefi  nauigare  »• 
nettiate  ,^0  trattare  per  il  Brafilc  con  naui  di  natione  llraniera,- 

n& 


LIBRO  TERZO.  731 

ne  meno  con  «ationi  firanicrc  > mi  bifognandole  nani  forcflicre 
per  la  nauigationc , trattare , ò ccmuierciarc  per  il  Brafilc,  faranno 
tenuti  anoicggiarc  , ò comprarle  dette  naui. dalli  fudditi  di  eflc 
Prouincic»  nel  qual  cafo  dicompra  , ònolonon  fc  neapparecchia- 
ranno,  ò conduranno  perii  Braille  di  minor  porco,  die  di  cento 
trenta  Laflrc,  ò ducento  feflanta  Tonnelli,  armate  per  io  meno 
con  fedeci  pezzi  d'arrigliaria  chiamata  Botthclinghcn , di  porta- 
ta di  cinque  ò Tei  libre  di  palla  per  ciafeheduno  , & prouedutedi 
baftante  munitionc  da  guerra  , Se  accadendo,  che  I i Po  rtughefi  no- 
leggialTero,  òcompraflcro  Naui  maggiori  per  il  Brafilc  nella  mc- 
defima  forma,  come  è detto  : in  tal  cafo  faranno  proucdiitc  , c ba- 
ftite  di  tutto  quello,  che  mai  fia  podìbile  à proportioue  delle  laftrc 
del  porto  loro  , e tutto  quelìo  fotte  pena  di  perdere , & eflerc  coi% 
fìfeate  le  dette  Naui,  c fue  pertinenze  di  applicarli  al  commodo 
della  Compagnia  dcll’indic  Occidentali  di  quelle  Prouincic , ò fuoi 
dependenti , elTendo  clfcicafoprefc , tolte , c condotte  via  dagf- 
inimici. 

Dccimoottauo.  Non  fard  lecito  alli  Portughefi,  ned  glihabi- 
tanti  di  quelle  Prouincic  dar  palfaggiocon  alcuna  Naucd  Negri, 
Mercantie , ò altre  cofe  neceflarie  per  rindic  de  Calligliani , ò per 
altri  luoghi  fituati  in  quelle  parti , l'otto  pena  di  perder  le  Naui, del- 
le perfonc,  e facoltd , che  colà  dentro  folTero  trouati  » e di  clTcr 
trattati  come  nemici. 

Decimonono.  Tutto  quello,  che  è polTeduto  così  dalli  Portu- 
ghefi , come  dalli  fudditi  di  quelli  Stari  nelle  colle  d’Affrica  non 
hd  ueccllìca  di  diuifioni  di  termini , perche  appreflo  degli  vni , e de 
gli  altri  fono  diuerfe  nartoni  c famiglie  > che  diuidono , e cennina- 
no i termini , c confini. 

Vigefimo.  Per  quello  .poi,  che  appartiene  alla  nauigationc,  e 
comunicationc  delle  mcdcfimc  colle  dcll’Ifola  di  San  Toraafo , c d’- 
altre Ifolc  adiacenti  &anncfc,  farà  lecito  all’vna,  & alfa Itra  parte 
di  nego'tiarui , e pratticare  , i conditione  però , che  fc  la  medefima 
nauigatione , c commerciò  fard  di  oro.  Negri , ò d’altra  mercantia 
di  qualfiuoglia  forre , fi  faccia , e Ila  dcllinaca  per  le  Città,  c Fortez- 
ze, òloro  polli  pofleduti  dà  ciafeheduna  delle  parti  actiòchc  lui  lì 
paghino  le  rendite  , c diritti , che  foleuano  pagare  gli  habicanti  di 
Portogallo  , ò gli  huomini  liberi  dei  medefimi  luoghi  con  eguale 
corrifpondenza. 

Vigefimoprimo . £ perche  li  Signori  Ordini  Generali  acquifla- 
rono  con  le  proprie  forze  li  domini;,  che  hanno  nelle  Terre  del 
Brafilc , & in  altre  parti  nel  tempo , che  li  fuddiri,  & habitatori  di 
quei  luoghi  erano  Vafl'alli,  e fudditi  del  Rè  di  Calliglia,  & inimici 
di  quelli  Stati,  c ben  bora  didouereebe  quelli,  che  nei  medefimi 
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luoghi  fi  riduranno  ail'obcdicnza  del  Rè  di  Portugallo  » e fi  mofira- 
raiiuo  amici}  e confederaci  di  qucfli  Scati da  qui  auanci  viuaiioiit 
amicitia  » e pura  confidenza»  c gli  vni  faranno  obligaci  d gli  altri  di 
tratearfi  con  amicabile  amminiftrationc  di  Giuftitia. 

Vigelimofccondo.  E perciò  fi  determina,  che  fi  come  conia 
mutatione.  che  fi  fece  di  molti  beni  proprij  c pofleflìoni , così  li  beni 
mobili,  come  immobili  ( folo  perla  diUructionc  cagionata  dà  così 
lunga  guerra^  molti  rudditiprima,edopòii  principio  delle  guer- 
re pafiarono  aU'obcdienza  delti  Signori  Stati,  c parte  diuennero 
poueri , parte  fidilperfero,  e come  molti  Fiamenghi  fi  fermarono 
coli  comprandoui  Signorie,  che  volgarmente  chiamano  induftrie, 
e beni  radicali , niu  la  ragion  di  Stato  vuole , che  li  detti  beni  coli 
squillati  per  ragione  di  pollliminio  , ò quafi  , fi  pofl'ano  ripetere, 
orcllituere,  ne  che  li  fudditidc'  Signori  Stati  Generali,  ripetano 
tali  cofe  dalli  Portughefi , nc  quelli  da  quelli , ne  tanto  meno , che  li 
pretendeuano  per  via  di  dl'ecutione , mi  ciafeheduno  rellari  nel 
fuo  po(rclTo,che  fi  crouari  nel  tempo , che  quello  accordo  fi  mani- 
fefiari. 

Vigefimoterzo.  Li  fudditi  & habitanci  dei  luoghi  del  detto  Rè 
D.Giouanni  1 V.  e deili  Signori  Stari , e Prouincic  Confederate  du- 
rante la  tregua  di  dieci  anni  & fofpcnfione  di  tutti  gli  atti  di  hofliii- 
ti  profellaramio  con  reciproca  confidenza  buona  amillà  feuza  ricor- 
darli delle  olTefc , & danni  fattili  l’vn  l’altro. 

Vigclimoquarto.  E fcinauuenire  per  fortcdicomuncconfcn- 
fo,  c con  fondamento  di  guerra  fi  paflaifeairindie  Occidentali  dei 
Caftigliani  ,gucrcggiaudocoIi,c  con  perdita  del  communc  inimi- 
co fi  acquifialle  cou  alcuna,  in  tal  cafo  fi  partirà  , e diuidcrà  ogni 
cofa  amicabilmcntc,  c di  comune  confenfo,  come  fi  è detto  fi  accor- 
deranno le  parti,  c farà  pur  anco  lecito  nel  tempo  della  prcfentc 
Tregua,  e fofpenlionc  di  mutare  li  fopradetei  articoli,  ò parte  di 
cllì  con  il  confenfo  de  gli  vni , c de  gli  altri. 

Vigefiinoquinto.  £ farà  lecito  alli  fudditi  dcll’vna,  edcH’altra 
parte  di  qualunque  natione,conditione  qualità  , e religione  fi  for- 
iero fenza  eccettione  alcuna  , ò fiano  nati  nella  giunfdiccionc  di 
vna  delle  parti , ò habicino  in  elTe,  di  allìller,  nauigare,  e tener  com- 
mercio con  qual  fi  voglia  force  di  mercancia,&  impieghi  nei  Re- 
gni, Prouincie,  c confini  loro,  o ncH’Ifole  d’Europa,  ò fituacciti 
qualfiuoglia  parte  di  qua  dalla  linea  Equinotiaie  ; ne  fara  lecito 
mai,  che  alcuno  deili  fudditi  sì  del  l’vna  , come  dall’altra  parte  per 
caula  di  qualfiuoglia  mcrcancia,  che  faranno  in  dette  Terre , ò con- 
ducendole, ò legandole  come  fi  è detto,  fiano  granaci  con  accre- 
feimento  di  Dati),  impoficioni,  ò altri  Regali  di  più  dell’vfo,  che 
tengono  borali  medefimi  habicanti , e fuddici  delle  Reflc  Terre, 
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ma  godano  egualmente  le  medelimc  liberei)  e priuilegi;>che  gode- 
nano  prima»  che  Portugallo  fofle  foggiogaco  dalli  Cauigliani. 

Vigelìmofefto . Li  fudditi  > & habitanti  di  quelle  Prouincie  » che 
fono  Chridiani  vfarannOte  goderanno  la  liberti  delia  cofeienza  pri- 
uatamente  nelle  Cafe  loro , e nelle  loro  Naui»  con  il  libero  elTercitio 
di  Tua  Religione»  in  tutti  i luoghi»  Città»  Terre»  Prouincie»  &Ifole 
del  Regno  di  Portogallo  » e Tue  dependenze  tanto  di  qui  come  di  li 
dalla  linea  in  Europa,  ò fuori  doue  è permelTo  di  negotiare.  Ma  fé 
fblTe  mandato  qualche  Ambafeiatore»  ò altro  publico  Minidro  in 
Portogallo,  quedi  in  tal  cafo  potranno  vfare  nelle  cafe  » & habitatio- 
ni loro  queda  libertà,  & elTercitio  di  Religione»  come  di  prefente  d 
permette  al  Signor  Ambafeiatore. 

Vigedmofettinu}.  Li  Signori  Ordini  Generali  fenzaaTpettare  la 
racidcation  di  quello  trattato  dà S.M.alfideranno al  Rè,  & Corona 
di  Portugallo  dioro  proprie  fpefe  fotto  vn  loro  Armiraglio  altri 
odìciali  necedari;,  con  quindici  Naui  da  guerra»  e cinque  fregattc 
grandi»  ben  armate»  & proucducedimunitioni»&  Artigliaric»  He 
altri  apparecchi  di  guerra. 

Vigelìmoottauo.  Per  compimento  della  quale  Armata  S.  M. 
comprarà»ò  prenderà  à Nolo  à die  proprie  fpefe,c  fotto  il  medelìmo 
fuo  comando  altre  quindici  Naui  da  guerra  » & cinque  fregatto 
grandi  vguaimentc,  come  falere  armate  & prouedute  di  marinarle 
foldati  » muru Cloni  >artigliarie»  & altri  indrumcnti  da  guerra  » ac- 
ciòche  quede  giuntandoli  con  le  Naui  » e fregatte  grandi  diquede 
Prouincie  vadano  nei  porti  » e code  di  Portogallo  » e di  Spagna  per 
danneggiare  il  Rè  di  Cadiglia  comune  inimico. 

Vigefìmonono.  U R»di  Porcogalio  armanÌ4Ì4*tc  proprie  fpe/e 
dieci  Galeoni , ò più  in  Portogallo,  che  doneranno  vnirfi  alla-  detta 
Armata  à danni  del  Rè  di  Cadiglia , e fnoi  fudditi. 

Trigelìmo.  Efc  qualche  Vadello  di  Portogallo  nauigalTe  coiv 
bandiere  di  Cadtglia  » e fodero  fermate  , e prefe  dalla  detta  ar- 
mata» ò altre»  non  lì  potranno  confifcarc»  ma  faranno  clTe»  ciò 
loro  mercantie  » e carichi  »redituite  aili  loro  padroni  propri)  » mo- 
drando  però  le  prouc  lorodielTer  cali  con  authcntiche  dimodra- 
cioni. 

Trigclìmoprimo.  te  prede»  Scaltri  acquidi,  che  fata  la  detta 
armata»  c Galeoni  faranno  vgualmente  dillnbuiti  » e ripartiti  prò 
rata  dei  corpi  dei  Legni,  c num.delle  Naui,c  quedo  per  cuitaie  ogni- 
dilputa»-che  potclTe  nafccre  in  occallone  di  diuidcrefl'c  prede. 

Trigelìmofecondo.  Sarà- lecito  al  Rèdi  Portogallo  di  manda- 
re à far  Icuaca  in  quelle  Prouincie  di  odiciali  maggiori  » e minori 
da  guerra  » archicctcì  militari  » minatori , ingegneri  da  fuoco  ò altre 
atUjcheperauucnturagjioccorred'cro»  eqiicdoàfuc  fpefe  »•  c dir 
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pendio,  & acciò  che  qucflonegotio  fi  poffa  meglio  effettuare,  gli 
fi  dati  (empreaififfenza.. 

Trigefimoterzo . Non  fari  lecito  fotto  alcun  pretefto  entrar 
nelle  cafe,  ricercare,  oinolcftarc  i libri  de' Conti,  òli  medefimi 
conti  dei  Mercanti  fudditi,  òhabitantidi  quelle Prouincie  di O- 
landa , che  habitaranno  r.cJli  Regni  di  Portugallo , ò neH’Ifole,  ò al- 
tri d quelli  appartenenti  porti  in  Europa,  ne  far  prigioni  li  detti 
Mercanti  fenza  prima  prenderne  legale  informatione  , fecondo  la 
forma  dclli  rtatuti  rifpcttiuamente  delti  luoghi , eccetto  però  in  ca- 
fo  di  delitto  di  Lefa  Maertd , publico  tradimento , ò corrifpondenza 
con  gfinimici.- 

Trigefimoquarto.  Sia  lecito  alli  Signori  ordini  Generali  delle 
Prouincie  Vnite  di  dar  commifiìone , ò procura  con  la  debita  auto- 
ritddi  forticuire  procuratori  piiblici  ( che  volgarmente  fi  chiama- 
no Confoli  ) in  tutti  li  porti  del  Regno  di  Portugallo  , Ifole  & altri 
luoghi  d quelle  appartenenti  podi  in  Europa , encllailefia  manie- 
ra urd. lecito  lo  ltcflb.al  Rè.di  Portogallo  nei  Porti  di  quefte  Pro-' 
uincie. 

Trigefimoquinto.  Qùerto  trattato  fari  confirmato  e ratificato 
dai  Rè  di  Portogallo , e dalli  Signori  Ordini  Generali  vguaJmcnte 
nella  miglior  forma  vfata,  cornee  di ragione  dentro  di  tre  mefi  da' 
cominciaffi  dalla  data  di  quelli , e darfenc  vna  per  parte  pura,  e fin- 
ccramentCi'cfubito,  chela  detta  racificatione  di  SuaMaclld  fard 
prefentata  quìinHaya  incontinenti  fard  confirmata , etraslacata- 
ccn  la  ratificationc  delli  Signori  Orimi  Generali,  ' 

Mólto  potenti  Stati  delle  Prouincie  Vnite  di Olanda,  Zelanda,- 
c Frna.  loD.Giouanni  per  gratiadi  Dio  Rè  di  Portugallo,  c d’-- 
Algaruc,  di  qua,  e di  Id  del  Marai'AffricaSrgnor  della  Guinea,  del- 
la Conquiila , Nauigatione , e commercio  di  £thiopia>  Arabia,  Per- 
Ila  , c deH’India. 

Vi  mando  d falutar  molto,  come  quelli,  che  molto  vi  amo,  erti-* 
nio.  Hauendemi  Iddio  nortro  Signor  fatto  gratiadi  rcHituirmi 
alia  Corona  di  quelli  mici  Regni , ch’erano  indebitamente  vfur-- 
pari  dal  Re  di  Cartiglia  , c de’ quali  fono  in  poireffo  fenza  alcuna 
concradttione  , ricordatomi  della  vicinarza  , buona  amicitia , c 
corrifpondenza,  che  frd li  Naturali  di  quelli  Regni,  c femprertata- 
nc’rcmpi  ddii  Signori  Rè  Portughefi  mici  prcdccclTori  , e per 
altre  pjù  grandi  ragioni , che  fi  dcuono  di  prcfcntc  confiderare  , che  ’ 
le  mcdcfimc  Itera  lì  habbiano  dd  ccnrinuarc  , e confcruarc  , hò' 
llimato  bene  di  mandar  fubito  alle  Vollrc  Serenità  per  mio  Amba- 
Iciadorc  T rifiano  di  Mcndoza  Hurtado  del  mio  Configlio , Perfona 
di  cui  perla  lua  qualità,. valore,  dcifpericnza  , tengo  grandiflìma- 
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confidenza  » acciò  che  egli  in  mio  nome  dii  parte  alle  Sereniti  Vo- 
ftre  della  mia  reftitutione  à quella  Corona  , e loro  lignifichi  l’ani- 
mo . e buona  volontd , che  io  hò  di  rcllaurarc  le  confederationi  an- 
' tiche , e ratl'crmarle  più  che  mai  con  nuoua  colliganza  . In  manie- 
ra I che  vnita  la  forza  delle  mie  armi  à quella  di  cotelli  Stati  , c 
con  l’alfiftcnza  d’altri  Prencipi  d’Europa  polTano  molto  .profittar 
la  caufa  commune  nella  quale  tanto  lì  trauaglia  > c valerli  della 
prefente  occalìone  con  molto  vtile  » & accrefeimento  de  i no- 
llri  Stati . 

A tutto  quellO)Chc  il  mio  prenominato  Ambafciatorc  dirà  alle  Se- 
renità Vollre  le  prego  molto  preiìarli  intiera  fede . c credenza,  come 
alla  mia  propria  perfona , e tutto  quello  che  egli  accorderà,  promet- 
terà, e capitolari,  io  coinrnandecò,  che  lìa  adempito,  mantenuto,  Se 
elfcguito  fenza  alcun  dubbio,  ò mancanza , alche  mi  obligo  con  que- 
lla lcttera,c  prometto  fotto  la  mia  parola, c fede  Reale  &c.'Scritta  in 
Lisbona  à 2 1. di  Gennaro  del  1541. 

Era  formata  II  Rcy.  Il  foj>rafcritto  diceua. 

Alli  Molto  poderofi  Stati  delle  Proaincic  Vnitc  di  Olanda.,  ZeJan- 
da,&  Frifia  Scc.  e figillau  con  il  Sigillo^rande  Reale. 

Don  Ciouanni  per  la  Gratia  di  Dio  Rè  di  Portogallo  » d’Al- 
garuc  , diquàc  di  là  del  Mar  d’Aflrica,  Signor  della  Guinea  della 
conquida  nauigationc , e commercio  di  Echippia , Arabia , Perfia , e 
dell’India  &c. 

Sarà  iTDto  à chiunque  vederà  quella  mia  prouifionc,  che  dclì- 
derando,  io,  che  il  commercio,  e communicatione  tri  li  ValTal- 
lidi  quelli  iiiiei  i j Terre  folci- 

te al  dominio  dei  Scati  delle  Prouincic  Vnitc  di  Olanda Zelanda  , 
F'rifia  , e delle  Prouincie  Settentrionali  fia  rellicuito  nel  modo 
che  folcua  efl'erc  ne  i tempi  de  i Signori  Rè  Portughclì  mici 
predeceflbri  , e fi  auginenti  , & accrefea  con  frequenza  mag- 
giore . Mi  piace  , c flimo  bene  di  concedere  licenza  à tutte  , c 
qualunque  perfone  di  qual  fi  voglia  nationc  , fiato  , profclllo- 
ne  , e conditione  che  fia  , che  pofiano  venire  liberamente  in 
quelli  Regni  con  loro  Naui  , imbarcationi  , c mercantie  , Se 
impieghi  di  qual  fi  voglia  forte,  c fabrica  che  fiano,  ò mandar- 
le lòtto  nome  loro  proprij  , ò d’altre  perfone  terze  , c commif- 
farij  dirette  à quei  corrilpondenti , che  loro  parerà , c cauar  da  que- 
lli Regni  il  ritratto  di  dette  merci , & impieghi  qualunque  volta , c 
come  loro  parerà  fenza  il  trattenimento , ò prohibitioni , che  prima 
vi  erano,  le  quali  io  annullo,  c con  la  prefente  mia  prouifionc  dò 
pcrleuate.  Se  annullate,  acciò  che  il  commercio  fia  franco , e ge- 
nerale à tutti , fenza , che  loro  fia  fatta  riprefaglia , fequellro , ò da- 
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Confole  della  Citrd  di  Doccum  > Afl'ucro  di  HaerfoheHaerfti)>&: 
Hcchde  del  goucrno  di  Zelanda . Vuigboldo  Aldringa  Senatore  del- 
la Città  di  Delpouinghcn,  Amininiftratorc  di  Sibaidcburi  refpcttiua^ 
mente  deputati  nel  noftro  confcglio  delle  Prouincie  di  Ghcldria» 
Olanda , Zelanda , Vtrech , Frifia>  Ouerifcl , e della  Città  di  Gronin- 
hgen  > & Omlandia  > eleggiamo  le  perfone  loro  > e diamo  alle  dilct- 
tioni  loro>comc  in  effetto  le  concediamo  in  virtù  di  qiiefta,  piena 
procura  , & autorità  di  conferire  con  il  detto  Signor  Ambafciadorc, 
c con  eflb  trattar  la  materia  fudetta  ,c  concludere  il  detto  contratto 
di  nauigatione , c commercio  > c parimente  del  foccorfo  tregua»  e fo- 
fpenfione  d’ogn'atto  di  hoftilità  per  il  tempo  di  dicci  anni,  e come 
intenderanno  efser  vtileal  ben  comune  deirvna,cdeHaltra  parte» 
&alli  Regni, -e  Prouincie  deglivni,  ede  gli  altri  conformcallapre- 
fente  occorrenza  dei  tempi,  c delle  cole, & anco  per  oftelà  del  Re 
di  Cartiglia  comune  im'mico,  e promettiamo  libera,  c puramen- 
te, e di  buonafede  di  accettare,  & hauer  caro  non  folo  tutto  quel- 
lo , che  da  detti  Signori  nortri  Deputati  in  quelli  negotij  farà  fat- 
to, determinato  , c conclufo  fenza  contraditicne  , impedimento, 
.0  alcun  atto  contrario  à quello,  diretta , ò indirettamente  in  qual- 
rtuoglia  modo , e meglio , che  pofsa  farli , & in  ogni  teinpo  oflerua- 
remo,  c faremo  olle  mare  con  ferma,  & kmiolabil  maniera  in  per- 
petpo , e d'all’hora  per  fempre  ratilicarcmo , e faremo  per  quello 
grinrtromcnti  nella  miglior  forma  ,ond’habbia  la  Macrtà  Sua  da  rc- 
llar  fodisfatta . 

Data  nel  nollro  Confcglio,  fotto  il  noftro  maggior  Sigillo,  con  il  fc- 
gno,  c fottoferittione  del  nollro  Segretario  ncll'Haya  àel  Conte  a’  9. 
di  Giugiu)  i’auuo  4,<$4i>.&c4i^tcq/^cca  Aiiiicro  ^j^^rfoltc  V t , Et  piu 
baffo , per  comiltione  loro  ho  Ibttolcritto  Cornelio  Muts . Era  il  rt- 
gillo,  in  cera  roffà  pendente  ad  vna  corda  intrecciata  di  fera  rofsa, 
e fili  d oro . 

E noi  TAmbafciadorc , e Comiflario  fopradetti  con  le  nortre  pro- 
prie mani  fottoferiuiamo , 6c  affermiamo  quello  trattato , cl  corro- 
boriamo con  i nortri  Sigilli,  fatto  all’Haya  de’ Conti  à 1 2.  di  Giugno 
1641.  Trillano  di  Mendoza  Hurtado.  Ruggiero  Huyghens . Gio- 
uanni  Brouchoucn,  Cats,  Galpare  Vosberghen,  Gioiian  Van  Rcedc» 
Giouanni  VcJtdriel,  Vanhaerfoltc,  Vuigbolt.  Aldringa . 

B per  tanto  hauendo  io  villo  il  detto  trattato  di  Tregua , c celsa- 
tione  d’ogn  atto  d’Hortilità , & inlìcmc  di  foccorfo  per  tertipo  di  die- 
ci anni , c volendo  io  accettarlo , l'hò  accettato  approuato  , e ra- 
tificato come  in  effetto  per  la  prefente  mia  lettera  patente  lo  ac- 
cetto , approuo  , ratifico  , c confermo  , promettendo  di  olser- 
uarc  , c complirc  inuiolaBilmente  tutte  le  cofe  in  efia  contenu- 
te, c non  permettere  mai,  che  in  modo  alcuno,  chefia  ò pofsa  et 
fere  diretta,  ò indirettamente  fia  contradetto,  ò fatto  contro  erta. 

Aaa  Sotto 
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Softo  l’obligatione,  & hippothcca  di  tutti  li  mici  beni»  & rendite  Gei. 
nerali , e fpetiali»  preferiti , e futuri  > dei  miei  Regni  j Stati,  e Corona 
Reale . Con  tal  dichiarationc,  che  per  più  certa,  c pronta  elTccutio- 
ne  diquellochc  lì  contiene  nel  Capitolo  ad.  del  detto  trattato  circa 
rdfercitio  della  Religione,  che  profdfano  gli  habitanti,  e fudditi  del- 
le dette  Prouincie  Vnitc,  cflendo  materia  d cui  non  giunge  la  fupprc- 
ma  giurifditione  Reale  fecolare , ch'io  vfo  : commandarò , che  fi  ri- 
corra al  Beatifiimo  Papa  Vrbano  Vili,  accioche  con  fuo  confen- 
fo , & approuatione  fia  ftabilito,  & confirmato,  & in  tanto  faranno 
li  fudditi,  c naturali  di  dette  Prouincie  Vinte  in  tutti  li  miei  Stati,Rc- 
gni  , e Signorie  trattati  cou  tanto  fauore  , e beneuolenza  , che 
per  la  detta  caulà  di  confcieiiza  , e Religione  non  farà  loro  da- 
ta molefiia,  ne  trauaglio  alcuno, quando, ch'effi  non  diano  fean- 
dolo.  Et  in  fede  del  vero,  e ficurezzadel  tutto  hò  commandato 
che  fia  fatta  la  prefentc  da  me  fottoferitta , e Sigillata  con  il  Gran 
figlilo  dell’ Armi  mie . Data  in  quella  Città  di  Lisbona  adi  1 8.  No- 
ucmbre. 

Baldafsare  Rodriguez  Coeglio  fcrilTe  l’anno  della  natiuità  di  N.S. 
Giesù  Chrillo  1 641 . Et  Io  Francefeo  di  Lucena  del  ConfigUo  di  Sua 
Sacra  Reai  Maelèd , & Suo  Segretario  di  Stato  feci  fcriuere. 

jOiali’altro  Canto  la  peputatione  de  Catalani  indurata  nelle  prime  fue 
rifolntioni  fece  vna  folenne  domtione  di  quel  "Principato  alla  T^lacflà  Chri- 
jiianijfma  con  prerogatiue  non  mai  più  cedute  ad  alcun  ; hauendo  dero- 
gato all' antichiffme  loro  Coniìitutionh&  à quella  in  particolare,  che  non 
potefse  godere  legitimamente  quel  Principato , chi  non  andafje  i giurare 
l'oJfeTuanT^  delle  lor  franchigie  in  Barcellona , contcntandofi  in  riguardo 
delle  grani  ocatpationi  di  Sua  Ttlaejìà,  cWl  detto  giuramento  fi  prcflajfe  al 
Ttlarefciallo  diBrefsè,  qual  di  momento  sattendeua  in  quella  Città  con  tì- 
tolo di  F.Bj  del  I{egnoi  riflabilendofi  fempre  più  in  quella  Prouincia  la  do- 
mination  Francefe . 

jlU'Imprefa  di  Perpignano  meditando  i Francefi  dopò  hauer  depreda- 
ta, c feorfa  la  Contea  di  Bjofsiglione  fi  fermarono  alla  fine  fopra  quello  dife- 
gnodi  tener  bloccata  alla  larga  quejla  "JPiag^,  oggetto  principale  delle 
lof  armi  per  la  futura  Campagna.  IlMarefciallo  di  Brefsè di  Ca- 
talogna , e direttore  in  quelle  parti  dell'Efsercito  Francefe  dopò  il  guaSlp 
dato  intorno  la  Piag^ , con  gran  cura  irmigilatu  à prohibirle  ogni  rifio-- 
ro , che  con  l'introduttione  de'  viueri  da  .quei  di  fùora  potefse  riccue- 
re.  .Altefequtionedi  quefio  fuo  difegno  fiimò  opportuno  d’occupare  tutti 
li  più  importanti  pofii , ^ algar  terreno  per  firingerla  con  imperfetta 
circottuallatione  da  vicino . Ma  gelofi  à dimi  fior  a gli  Spagnuoli  delUu» 
conferuatione  di  quefla  Pia-gja  filmata  il  più  forte  baloardo  delle  Spa- 
gne : accellerarono  à fegno  le  prouifioni  in  fuo  follieuo  , cValli  1$,  di 
Decembre  tutte  le  truppe  fi  trouarono  in  Colture  al  defiinato  Bjindeuus 
Generale,  ^Ui  ai.  delmedefimo  Mefe  nel  fpmtar  dell',4lba  in  numero 
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di  fette  mila  fanti , & ottocento  Canalli  fi  prefcntarono  àjiro  di  mofchet- 
to  auanti  le  nemiche  trìnciere.  Si  diede  principio  allora  alle  fcaramucciet 
yiel  femore  delle  quali  andarono-  puntualmente  fpeculando  li  più  vantag- 
giofi  pojli  per  l'attacco  » e per  il  foccorfo  ; e finalmente  nel  parere^ 
di  Monsù  di  S.Onè  concorrendo  gli  altri  Capi  t dalla  banda  del  Monte  t 
benché  più  fatticofa  efi§ttuar  deliberarono  il  tentatiuo  del  foccorfo  - 
^lla  prudenra  del  penficro  corrifpofe  la  felicità  delCefequtione  ; poi- 
ché con  talbrauura  fi  portarono  alfacquiflo  di  quei  pofii  guardati 
da’  Catalani  , che  dopò  qualche  contrailo  fe  ne  impadronirono , dando- 
fi  mano  con  la  guarnigione  della  TiaT^::^,  nella  quale  introdujfero  quel 
numero  maggiore  di  monitioni  > che  d quello  effetto  feco  condotta  ha- 
ucuano . f'eggendofi  i Francefi  > che  la  Montagna  t e la  linea  fino  ad 
^rgiliers  riufeiuaua  decceffiua , e pericolo/a  guardia  , e chi  li  più  emi- 
nenti pofii  de’  Monti  occupati  da  Spagnuoli  comandauano  alle  linee;  a 
loro  difegni  più  profitteuole  filmarono  C abbandonarli  , e refiringere 
la  propria  difefa  ad  ’^rgiliers  , & alle  fòrtificationi  volte  al  Mare  : 
come  fenT^a  frapporui  tempo  di  efiequirono  . >Alla  notte  dcj*' 

25.  w vano  tentarono  ' gli  Spagnuoli  la  forprefa  d'vn  Forte  fopra  del 
quale  intieramente  ripofaiia  la  falute  dell'Efsercito  Francefe.  jllli  27. 
al  concertato  fegno  ^alcune  cannonate  Jortirono  in  numero  di  mille,' 
e cinquecento  fanti  , & trecento^  Caualli  quelli  di  Verpignano  , mar- 
chiando per  la  cofiiera  del  Mare  ad  oggetto  di  gìuntarfi col groffo della' 
lor'  Armata . Ma  de'  lor  difegni  prematuramente  accertato  il  Marefciat- 
lo , con  parte  della  Cauallcria  rapidamente  fimofsc  per  combatterli  pri- 
ma della  lor  congiuntione  hauendoli  foiiraprefi  nel  Villaggio  di  Sant- 
vdndreacosì  firiofamente  gli  caricò  , che  fenT^  il  beneficio  d'vn  vicino' 
Vaiane  nel  quale  fi  riatusfiu  la  maggior  parte , (orrcjian  rifehio  tutti  di 
rimanerui  tagliati  in  peggli’  Non  e però  , che’l  difordine  non  'vt  fhJpLa' 
grande , e che  quefta  fattione  non  cofiafse  loro  più  di  quattrocento  huo- 
mini ,nonJen:^a  pericolo  del  Marchefedi  Mortara  , ritir andofi  à Coliure 
l'armata  Spagnuola  col  contento  tf  hauer  liberato  per  allora  da  ogni  ap-' 
prenftone  Verpignano . 

Dalle  fpiaggie  apunto  di  Spagna  fpicatafi  vna  Galera  di  Napoli  chiama  - 
ta  Cufmana , eir  approdando  d Monaco,  doue  ritrouar  penfaua  fido  ricoue- 
ro,  incontrò  mali  maggiori  di  quelli  ,che  haucuanel  viaggio  fchiuati  ; poi- 
ché entrato  nel  Torto , mentre  apparentemente  riceueua  le  folitt  amiche- 
noli  accoglien'^^e,  vide  alfimproutfo  infidiarfi  alla  fua  libertà  ; onde  nel  vo- 
ler Jarpare,  caricata  da  vna  grandine  di  mofehettate , per  la  quale  col  Co- 
mito  perirono  molti  altri:  rim  i'e  preda  del  Trencipe  . Toche  fettimane 
auanti  nel  Canale  d'Inghilterra  sera  ancora  fommerfa  vna  Naue  di  Spagna 
carica  di  Mercantie , e di  gran  fomma  di  contami  defiinate  perlebijo- 
gne  della  Fiandra  , con  non  volgar  pregiudicio  de  gi'ìntercffi  di  quella- 
Corona . 

Inquelilfolc  per  t appunto  tumultuando  già  tlnghilterra,& la  Scotio: 

,4aa  z acciò- 
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Mcìò  non  rimaneffe  niente  di  pacifico,  c frati  quillo,fttfcitò  la  Fortuna  delie 
turbulen:^  nell' Irlanda  : il  cui  Fregna  fi  vidde  in  breue  agitato  da'  medcfi- 
mi  furori  difedition  Ciuile . "Poiché  al  primo  di  Nouembre  giunfelanuoua 
alParlamento  d'Inghilterra , che  nell' Irlanda  sera  improutf amente fco~ 
perta  vna  horribilc  cofpiratione  della  famigfia  d'Oneale , Ci'*  d'altre  prin- 
cipali di  quell' Ifola , con  difegno  di  forprendere  il^aflello  di  Diiblin , di 
tagliar  in  pcg]fi  tutti gilnglcfi ,&Protefianti , con  impofprffarfì  de'  J{rgij 
Rìttoita  de’  . Opportunamente  in  tempo  auucrtiti  li  Ciufiitiarij  d'irlanda, 

Caitoiic»  ia  che  nell' abfewga  del  ì'^.  P^è  hanno  la  direttione  de  gli  affari  : radunarono  il 
bUoda.  Configlia,  zfi"  dopò  efserfi  a(sicurati  delle  Porte  , & de'  principali  poHi 
della  Città,  arrecarono  molti  de'  Congiurati ipubhcandovn  Proclama, 
che  tutti  quelli,  che  per  tanto  tempo  alianti  non  dimorauano  nella  Città- 
douefsero  in  [patio  d'bora  fiotto  gramffmc  pene  sfrattare.  Diedero  ancora 
vn'abolitione , & perdono  Centrale  à tutti  quelli , che  palefiaffero  i Compli- 
ci, & i difiegni  della  Congiura  ► .Ad  y>n  male  così  grane , & imminentcs 
non  tardò  d'applicare  gli  oppootuni  rimedij  il  Parlamento  Inglefe  , con- 
prouifionedinimerofe leuatc di Soldatcfchc à piedi ,&  à Cauallo.  Kela- 
ficiò  irremunerata  la  diligen:^,  & fede  ddl'Occannellt , il  primo,  che  fuelafi- 
fie  queflamachinatione . Mcr'ifseroU  Parlamcntarij  i predetti  mouimen- 
^ ti  all'.Anibaficiatore  del  I{è  Cattolico  I{efi  dente  in  Londra-,  tirandone  gli 

argomenti  da  quefiio -,  che  i l{cggimcnti , che  fi  leuauano  in  quell  Ifola  per 
fcruigio  di  quella  Corona  y erano  flati  i primi  à muouerfi  al  fufsuro  dèlia 
preacennata  folleuatione  ; & che  la  maggior  pai  te  della  famiglia  di  detto 
.Ambafeiatore  fiofse  Irlandefe . Subito , cbe'l  Parlamento  di  Scotia  rifippc 

lariuoltadi  qiicWlfola  ficee  chiamare  d Gomito  d Inghilttn a per  trflimo- 
niarii  la  pronteo^a  del  J{cgno  in  ha^rdare  le  znte  , c le  facolt à per  ricon- 
durre I Bjbelli  alla  douuta  vbbidien-i^a  ; pregandolo  dicommumeare  à r^iiei 
Signori  qiicfla loro  deliberatione,  aggradita  flraordinariamente  da  glln- 
gicfi'.&  con  complimento  cortefie , e promefisadi  ficambieuole  affiflcno^oj 
nngratiati . Prendeua  nondimeno  maggior  vigore  ogni  giorno  più  la  ri- 
• Mofia  de  gl'lrlandefi  Cattolici  -,  occupando  qualche  Caflello , òPiagga;in- 

grofisandofi  col  frequente  concorfio  di  genti  il  lor  partito  , In  giuflificationc 
delle  loro  attiQiii  publicarono  fiotto  nome  di  fiupplica  vii  Tilanifitflo  di  quefto 

tenore.-  - . 

supplica  ò jvJqì  Cattolici  Hibemcfi  Tudditi  di  Voftra  Macfld  la  uipplichia- 
mo  huinilmentc,  che  fi  concedi  d noi  benignamente  le  nicdefime 
liti  Kiberne  conditioni , ed’atticoli  li  quali  fono  flati  conccfsi  alli  fiioi  fudditi 
fa.f ”d.rena  Scozzcfi  dopò  haucF  inuafo  con  giicrra  aperta  flnghilterra  , pro- 
•'"»  «««*  fcfsando  ingenuamente  , che  parte  dall’clempio  di  cflì,  parte  dal 
lofcr.piir'imorio  di  procedere  dal  prefente  Parlamento  Inglcfefiamomofsi 
' cifelrio^à  pigliare  Tarmi,  non  contro  Voftra  Macfld  della  qnalc  fi  ricono- 
' Iciamo  con  ogni  fomiflìone  veri,c  legitimi  fudditi,  ma  contro  li 
noflri  ingiuftilfimi  opprefeori , cioè  contro  alcuni  Parla mentarij 
Inglcfl  ^ . 

Im- 
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Imperochchaucndo  intclòleftKiuaganzc  » & viplcnze  T/àtc  d» 
qucfti  contro  li  Cattolici  Inglefi  anco  fopra  il  rigore  di  quelle,  fcue- 
rilCme  leggi  j che  con  altra  occafione  > ed  in  altri  tempi  fono^ftabn 
lite  > con  procedere  fine  alla  tirannica  oppreflìonc  delli  Laici  » ed. 
alla  fanguinaria  > ecradel  Morte  delli  Sacerdoti  di  Dio  ».  preualen* 
do  la  barbara  fìitione  Puritana  » e feducendo  con  timori  » ò inganni 
li  principali  > c più  moderati  membri  dell  vna  * c l’altra.  Came- 
ra » e che  fotto  pretefto  dVna  fiiprcma  e predominante  auttori- 
ti  habbino  impedito  la  leuata  de’'  Soldati  Hibernefi  conceda  al 
Rè  di  Spagna  da  Sua  Maefti  con  prcgiudicio  » e derogatione  noto- 
ria della  Sua  Reai  potefid  3 e prerogatiua;  Noi  fubito  habbiamo 
apprefo  vn  giufto  » c ragioneuol  timore  » che  fotto  lombra  del- 
la detta  vfurpata  » e prefiinta  auttoritd  fopra  la  fouranità  Regia 
hauerebbono  tentato  ad  introdurre  la  loro  nuoua  prctefa  Calui-. 
niana  Riforma  in  quello  Regno  d'Hibemia  » e di  llabilire  in  eOb 
il  Puritaniimo  > conae  già  hanno  fatto  in  Scoria  con  la  totale 
ellirparione  della  Rehgione  Cattolica  anticamente  profolTate  in 
tutti  li  tré  Regni  di  Sua  Maelèi  dlnghilterra  » Scoria  » & Hi- 
bemia  » elTendo  certi  di  hanere  molto  più  ragione  di  chiede- 
re libertà  > e ficurezza  nell’elfercito  della  nofira  Religione  > che 
li  Scozzelì  : già  che  la  noftra  i per  continua  fucceflìone  de- 
riuata  da  Chrillo  » e dalli  ApoftoU  ; e quella  delli  Scozzelì 
nata  dopò  il  tempo  di  Lutero  non  numera  ancora  rn  centi- 
naro  d’anni  in  maniera  » che  potiamo  giullamente  allegare  quel 
detto  di  Tertulliano  , Nos  priits  pofjedimus  : e però  con  humil  con- 
6denza  fperiamo  d’elfer  aggrariati  » <;  fauoritinelli  particolari  » che 

ieguono  ^ ^ t ^ 

Primieramente , che  à noi  1? conceda  H libero  cfèrcitio  della  noftra 
Religione,  come  fi  è concelfo  alli  Scozzelì  i c che  non  s’introduca  in 
quello  Regno  rinnouationcjò  prctefa  riforma  difegnata  nel  Parla- 
mento d*InghHteiTar,c  già  ftabihta  in  Scoria, ma  che  fi  rimettano  nel- 
lanticopolfclTo  la  Religione  Cattolica  J’Ecclcfiallica  Gicrarchia,  e li 
ordini  Religiofi,ne  fi  ammetta  Setta, ò Settario,  eccetto  li  puri  Prote- 
llanti  conforme  alle  leggi  d’ingiltcrra  » Germania  , & akri  liiogbf* 
cfclufo  il  Caluinifmo  ò Puritanifmo  j e che  li  Velcoui  Cattoli- 
ci » e Sacctdoti  foli  godino  li  benefici;  Ecclcfiafiici  , ò entra- 
te anticamente  fondate  ; e che  li  Miniilri  Proteftanti  poflega- 
no quietamente  quell’cncrate  fole , benefici; , c Vclcouati  delli  quali 
faranno  prouifti  a Ipcfe  di  quelli , che  prole iTano  la  Religion  dcTro- 
tc  danti . 

Secondo.  Che ftgouemi quello  Regno nctli affari  Temporali  » e 
ciuili  per  V.  Rè,  Configlicri  di  Stato , Se  altri  Minillri , come  Gouetn. 
di  Città  jCallcIli, Fortezze, che  fiano  di  Religione  Cattolici, c di 
nationc  Hibemclì  con  la  douuta  fubordinatione  pero  i Sua  Maeftal 

A a a ^ alla 
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•Alla  quale  tocca  di  nominare  > c conftituirc  li  fudetti  Miniflti 
distato. 

Terzo.  Che  li  beni  tolti  alli  fudditi  Cattolici  di  quello  Re- 
gno per  caulà  di  Religione  dal  tempo  della  Regina  Elilàbet- 
ta  fiano  reftituiti  alli  fuoi  heredi , ò Patroni  , ò in  fe  llcflì , òin 
fuo  valore . 

Quarto . Che  non  fi  ammettine  nuoue  plantationijò  Colome  dTn- 
glefijò  Scozzefi  eccetto  che  li  Colonni  fiano  Cattolici approuatijò  al-  . 

meno  moderati  Proteftanti , e che  fi  permettano  di  continuare  fola- 
mente  quelle»  che  fono  Hate  ftabilite  per  publico  Decreto  lènza  pre- 
( giuditio  delia  nation  Hibernelc . 

. Quinto.  Che  fi  continui  pacificamente  il  traffico  di  quello  Regno 
con  Inghilterra»  Scoria»  & altre  natiom*  foreilicre  » come  fi  è accollu- 
-mato  nelli  tempi  andati , 

, Sello.  Finalmente fupplichiamo  con  ogni  humiltd  » che  quelli 
articoli  » e Capitolationi  per  folieuamento  delli  nollrì  aggrauij , • 

,&oppreffioni  * fianoconfirmatedaS.  SacraM.eda  vn  Parlamen- 
to nationale  ; poiché  non  riconolciamo  fubordinatione  di  forte 
veruna  alli  Parlamenti  Inglelè  » òScozzelè  » lì  come  li  Scozzefi  non 
conofeono  fubordinatione  d quello  d’Inghilterra  » ma  folamence 
riconofeiamo  fubordinatione  alla  Maefld  Sua  » al  fuo  Configlio 
distato  ; alli.  nollri  legittimi  Parlamenti  ; & al  Configlio  di  Stato  . 
in  Hibertìia  : profefiajido  con  ogni  fommilfione  » e riconofeen- 
do  il  Rè  Carlo  hoggidi  regnante  d’effer’  il  nollro  Sourano  Pren-  ^ 
cipe  > c Gouernatore  nelle  cofe  Ciuili  » e temporali  » egualmente 
in  Irlanda  come  in  Inghilterra  » e Scoria  » ellendo  pronti  di  pro- 
teftare  ; c confermare  il  medefimo  feriamente  , c di  cuore  con 
. qual  fi  voglia  giuramento  » ò alTeueratione  , che  fard  approuata 
eCfer  conforme  alle  nollrc  confeienze  > e Religione  » da’Thcologi, 
e Vefcoui  Cattolici  » c principalmente  dal  Pontefice  Romano» 
nollro  fupremo  Pallore  » e Gouernatore  nelle  colè  » & affari  Ipiri- 
tuali  i al  quale  proprìamente  appartiene  l’approbatione  » ò reproba- 
done  de’  giuramenti  » che  hanno  rclatione  alia  fede  > Religione  » e ^ 

<€onfcienza . 

Di  pili  promettiamo  di  mantenere  « e difendere  con  li  nollrì 
.beni  » hunori  » e vice  le  prerogauue  Regie  di  Sua  Maefld  e fua  fo- 
ntana auteontd  fopra  li  Parlamenti  finceramence  condannando 
perfèdiciofa»ederogatiuadipoteltd»egouernoMonarchio»elbura-  ' 

nied  quella  dottrina  > che  attribuifee  auttoritd  alli  Parlamenti  fo- 
pra li  Prencipi  » e non  alli  Prcncipi  fbpra  li  Parlamenti  profeP- 
landò  reiigiola mente  da  voler  opporre  , e difltuggere  fecondo  la 
aiollra  poìllbilitd  tutti  li  factiofi  Caciline  » quali  degenerando  dal- 
la pnnvua  inflitucione  de'  Parlamenti  pernitiofamencc  iitancengo- 
no  non  hanno  Iblo  potelld di  comultare  » deliberare  » c prò- 
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porre*  md  anco  di  determinare*  c concludere  contro  il  dettame* 
cgiuditiodcTSouranoPrcncipe  ; cmoltopiù  promettiamo  d’impe- 
gnare le  noftrc  rite*  e (àngue  quando  la  disleale , e traditoria  prchm- 
done  di  quelli  Puritani  arriuaflc  adefclamare.  ìiolumushunc  regna- 
re fupernos;  ò in  forte  nc(Tuna  àfartentatiuo  contro  la  Regia  per- 
Ibna  di  fua  S.  Maedà  * ò redringere  * c limitare  la  Tua  Monarchia  aut- 
toritd  per  dabilire  la  Riforma  Caluiniana  * ò Puritana  * ò per  qual  d 
voglia  altra  caufa*  òpretedo  colorato  in  materia  di  Religione  *ò 
di  diifetto  nel  gouerno  temporale.  Nell’ Interim  protediamo  (b- 
Icnnemente  auanti  Dio  * & il  Mondo  * che  non  è nodra  intentione 
di  procedere»  come  rieorofì  vendicatori  delle  nodrc  ingiude  op- 
preidoni  * quali  non  deriuano  da  Prcncipe  sì  moderato  * c be- 
nigno » md  dalli  fuoi  predominanti  Minidri.  Il  uodro  intento  è 
di  prodrarci  alli  piedi  di  fua  Maedd  * come  humilì  Ibpplicanti 
per  impetrare  opportuno  , c maturo  rimedio  promettendo  di 
voler  fubito  deporre  l’armi  * quando  fua  Maedd  fi  compiacelTe  di 
darci  parola  di  voler  concedere  le  nodre  richiede . In  fomma  li  no- 
ftri  delìderi;  fono  * che  queda  guerra  diuenti  fatisfattione  * e non  fan- 
guinaria  * il  che  fua  Maedd  con  minor  (pefa  potrd  effettuare  * che 
non  hd  fatto  il  Parlamento  Inglcfe  per  redimere  rinuafìone  de’ 
Scozzefi  procurata  * approuata  * e fomentata  dalla  fattionePu- 
ritana  con  tanto  did>endio  di  denari  > e riputationc  della nation 
Inglefè . r : : 


Iddio  falui  il  Rè  Carlo  * e la  fua 
Regale  fuccefCone . 


Chkfero  parimente  tre  cofe  alliTarlamenti  diSeotia,  & Inghilterra: 
cioè,  che'l  loro  Variamento  ritenejfe  vn’  affoluta  auttoritàindependentc^ 
da  queUo  d'Inghilterra.  Codeffe  iÌ\egnola  libertà  di  confeiem^,  e che 
tutti  I beni  cot^feari  fi  rcfiitwjfero . Treparaui^ìl  Variamento  con  pronta 
diligen:(a  [utrmateper  rifpondere  colf  armi  alle  richiefle  de'  jeditiefi  ; & 
di  già  il  Conte  di  Liceflre  era  pronto  con  tre  mila  & cinquecento  caualli  per 
velltggiare  verfa  quel  Fregne . noti  de'  Cattolici  Jrlandefi,  occafio-  < 
narono  vna  grane  pcrfecHtione  à Cattolici  dell'  Inghilterra;  perche  entra- 
ti in  qualche  apprenfione  i Vuritani  * eh’  à queUo  efetnpio  nfuegliatigH  In- 
glefi  non  mbrandifiero  con pericolofaconfufione del I^egnoi armi,  rinoua- 
rono  contro  di  loro  la  feuerità  degli  Editti  ;&  alli  i o.  di  Nouembre  decre- 
tarono di  difarmare  tutti  i Cattolici , e per prouocare  contro  di  loro  lo  /de- 
gno, &il  furore  de' popoli  diffamarono  d'hauer /coperto  il  loro  peruittofa 
dtfegno  folto  aU  iftcmiinio  di  tutti  i Vrotefianti . ^nTtji  per  auuallora-  del  Ptiiamé 
re  con  apparente  timore  la  diuulgata  cojptratione  , portauaao  i Vari- 
toni  in  Variamento  i filli  ; arma  mn  vfgta  in  quel  t\<gnq  >jt  vietarr- 

do  a 
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dù  a Cattolici  Cingreffo  nel  Variamento^ 

^lU  ^ 5 . entri  in  Londra  di  ritorno  dal  I{e^o  di  S^cotia  il  accompa^ 

gnato  dalla  ^egina^TrencipiiC  K abili iriceuuto  con  indicibili  acclamationi 
di  quel  popolo  > che  poco  diarrgi  non  dubitaua  ^oltraggiare  il  fuo  nome  » 
di  mettere  nel  fuo  maggior  furore  in  qualche  pericolo  la  fua  Bieat  perfona^. 
Tanto  fluttua } tir  ondeggia  invnmomento  fra  contrarie  paffloniil  Volgo. 
.Alli  i.di  Decembre  bauendolaTIdaelìà  fua  nel  fuo  primo  ingreffoioTar- 
lamento-  efpofloà pieno  lediligen'3^  da  lei  vfatein  beneficio  delia  Scotia'; 
lamedefma  pronte^tX*  ^ affetto  tefiimoniando  verfo  l Inghilterra  : fette 
pafsQ  da  qutfto  alle  doglianT^e  delle  nouità  introdotte  nella  fua  abfen- 
, fpec talmente  della  guardia  pofla  alle  Torte  del  Variamento  , vo- 
lendo ella  tffere  la  guardia  » e ficuregga  loro  . TUa  la  plebe  di  Londra 
per  natura  tifiereceia  , e feditiofa  , d'humore  tutto  contrario  d quello^ 
che  baueua  dentato  nel  riceuimento  del  , incominciò  di  nuouocongU 
occulti  fomenti  de’ più  auttorcuoliVariamentarij  d tumultuare  ; eìrnel- 
l'ifieffo  tempo  la  Corner  a Baffa  contro  ogni  ajpettatione  della  Macftd  fua 
le  prefentò  vn  Epilogo  di  tutti  gli  abufì  feguiti  dal  primo  giorno  « che 
ella  imbrandì  lo  Scettro  , e particolarmetjte  nella  Vriuan^del  Ducadi 
Bucebingam. 

VUimato  poi  il  proce  fio  contro  il  P.  Filippo  Confrffòre  della  l^egina , pa- 
bucarono  li feguenti  Capi  tfaccufa  control* fuaperfona  r incarcerando  altri 
tre  feruiton  della  Bjsgima  per  hauerlo  vifitato  nella  Torre. 

Prima . Cheì  detto  P.Filippofta  flato  oflfèruato  d'cfler  flato  ma 
*i*Ìon«*H  caufà  così  lui  mede/ìmo  » come  li  fuoiadhcccntid’vnagraa 
parte  dell’ inquietezza  di  quefto  Stato . 

Seii'"*»  ■ Seconda,  Lui  con  pcrfone:^aficri  loro  alllflcntìfiirono  la  fblacao- 
^lu  egi-  ^2, ch’il  Papa  fotìcpcmiafbdUojaBdarHreui  in  qitcfli  Regni  d’Inghil- 
tcrra>e  Scotiajper  impedinì  giuramento  d’AJlianza>&  legai  obcdicn- 
za  de’fudditi  al  iioflro  gratiofo  Rè>i  fine  di  poter  efli  pekare  nell’ac- 
qua torbida . 

Terza . La  dannabile  tiortnnaj  ch’effi , & altri  Geluiti  hanno  infc- 
gnato  di  deponerei  e disfare  il  Rèifia  fiata  la  caufa  delle  guerre  ciuili 
fimili  di  doucr  cadderc  in  quelli  Regni  > fc  Dio  per  Tua  mercede  non 
lopcrucniire. 

Quarta.  Efli  fono  fiata  fa  catifà  dei  monopoli^  fatti  in  quefto  Rc<- 
gno  fpeciahnence  toccanti  il  Sappone^la  fbrcfta  di  Dcm>e  mcrcatodi 
fiotiroj  doue  tutte  f altre  parti  niiaueano  partecipatione  » c confede- 
rationecon  cflìicome  il  òualiere  Bafilio  Bmch>  il  Cauaiicr  Ciouan- 
ni  Vvinter,&  vn  Cognato  del  detto  Bruch  c’habira  nella  Prouincia  di 
Vvorccftrc»c Signor  FJoidem  ,ifcruitori  del  quale  lochiamanó  Bai* 

4 duino  fono  flati  veduti  d conkgnare  al  Capitano  Red  fofiituto  de 
Geruiti  cento  lire  Sterline  alUvolu  ad  vn  Cefuita>  che  ftaua  in  ca- 
ia fua . 

Qìjdnci*  S P.Hlippo  è ftato  vn  grand*  attore  con  il  Superiore 

dc^Ca- 


fli>&  attico- 


LIBRO  TERZO.  745 

de*  Capuccini  > ch’èvn  fpirito  molto  turbolente,  mandato  qui  dal 
Cardinal  Richelicù  di  Francia  per  cflervnafpia  in  queHa  Corte  per 
la  fattion  Francefe , 8c  altre  di  ciò  se  aifatticato  con  tutti  i mezzi  di 
nutrirui  difl'enfìoni  , perche  il  Francefe  nilTuna  cofa  ama  più  che 
diifeminar  Scifma  tri  gl’Inglefi  , e Scozzefi  , acciò  che  qnefto 
Stato  podi  in  quefto  modo  indebolirli  , e renderli  inhabilo 
i contraftarli , che  cosi  poifino  elfi  hauer’ vn’opportunitd  di  con- 
quifiar  quelli  Regni.  Quelli  inquieti  fpiriti  hauendo  acceflb 
alla  M.  delia  Regina  poUbno  importunar  cofe  non  proprie  per  il 
Stato.^ 

Sella.  Il  detto  P.Filippolìa  fiato  guidato  col  mezzo  d’vn  Frate 
Francifeano  , che  per  gradi  s’c  intrufo  ad  clTcr  Chierico  della 
Capella  di  Sua  Maelld , e Capellano  ellraordinario  in  tempo  di 
progrclTo,  quale  quandoè  fuori  di  Londra  camina  lotto  nome  di 
Vildfon  > ma  il  fuo  vero  nome  , c Gulielmo  Tomfon  Dottor  di 
Theologia , come  alcuni  Giefuiti  hanno  afiermato , & è vn  fpirito 
molto  furiolb  , & inquieto  , nu  perciò  con  vn  nome  di  burla,  è 
chiamato  da  alcuni  Caca  foco , per  il  qual  Padre  Filippo  è fiato  la- 
feiato  cosi , ch’egli  è fiato  molto  olficiofo  d’oflcruare  tutto  ciò , ch’- 
egli ddìderaua  fofic  fatto  ; Quelli  duoi  hanno  gouernato  tutti  gli 
affari  toccanti  li  due  Regni  della  parte  Papilla , e perla  maggior 
parte  di  Roma  ancora. 

Settima.  Il  detto  Padre  Filippo  hi  accommodato  molte  perfo- 
ne  improprie  prelTola  Regina, il CauallierGio:  Vvinter  per  fuo 
Secretario,  il  Signor  Giorgio  Coneo  vitimamcnte  Agente  del  Papa; 
fuo  fratello  era  col  fuo  mezzo  admeflb  d’effer  fcruitore  ellraordina- 
rio delia  Kegina , vtviuiomo  cotaimcnte  impropxio  peLX^IlQCQ,  C 
la  più  fcandalofa  perfona,  hauendo  bora  tre  moglie  viue. 

Ottaua.  Diuerfe  perfone  perii  medefimo  P.  Filippo  fono  fiate 
admeflc  per  fcruitori  llraordinarij  della  Regina  fotto  nome  di  qual- 
ch’vflìcio  fuppofto,  come  il  Signor  Labourn,  Giorgio  Gagc, fra- 
tello del  Colonnello  Gage , fono  tutti  duoi  Preti  dell’Oratorio,  vno 
della  fattion  Francefe  molto  feditiofo,  l’altro  della  Spagnola , il  fra- 
cello  del  quale  bora  è lafciato  RclìdcnteàRomadacIfiperil  fuo 
Padrone,  Il  Signor  Guglielmo  Hambclton  vltimamcnte  Agente d 
Roma.  Penrich  è fcruitore  giurato  ellraordinario  della  Regina, 
qualèvn  giurato  Spagnolo,  c’hd  intelligenze  d Roma  in  riguardo 
ai  fuo  fratello  , è Agente  qui  per  il  P.  Filippo  . Quelli  , 
molti  altri  , che  fono  fpiriti  fattiolì  , e turbolenti  hanno  col 
mezzo  di  F.  Filippo  riccuuto  protettionc  dalla  M.  della  Re- 
gina . 

Nona  . Il  detto  f.Filippo  è fiato  molto  gouernato  dal  Canai- 
liete  Tobia  Mattio,  Caualierc  Gio  : Vvinter,  &il  Signor  Vvaltcr 
Montegù- 

Decima.- 
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Decima»  Egli  era  molto  confidente  con  i fuoi  complici  peri»* 
rottura  di  quefto  giaccio  di  cominciar  il  trattato  qui  per  caufa  del- 
J'honor  del  Papa»  e quando  il  Caualier  Ruberto  Duglas»  c Signor 
Giorgio  furono  nominati  > quali  giudicò  molto  propri)  il  Cardi- 
nal Richcliciìcra  ftiraatopiù  proprio  d’efler  quello , cliodoudTc  di-- 
rfgcrlo  » d cominciar  la  corrifpoadenza  tri  i Papa  è la  Regina;  e 
per  ciò  egli  fù  mandato  in  Francia  con  diuerfe  lettere  e di  Id  fù  fpe- 
dito  per  Roma  dal  Cardinale»  doue  fùriceuuto  con  gran  nTpetto» - 
e dopò  confeguito  vn  Viatico  fù  fpedito  di  nuouo  in  Inghil- 
terra» con  qualche  pochi  piccioli  doni  » pitture  » croci»  agnus  Dei» 
e fimili  forte  di  cofe  al  Padre  Filippo»  & altridi  quefta  fattione.- 

Vndccima . Il  medefimo  P.  Filippo  è fiato  il  Capo  agente  nella 
Corrifpondenta  » & introduttione  del  Signor  Giorgio  Parfons  Prete 
deirOratorio  » per  la  direttione  del  quale  quefio  Prete  elfcndo  d Pa- 
rigi lafciò  di  portar  gli  habiti  da  Prete  » & andò  in  habito  da  Gentil- 
huomo;  e perche  e^i  haueuala  Cincricaperciòportaua  vna  perù-- 
ca»  & ilP.Fiiippoera  il  direttore»  affinché  tutti  quefii  gli  reruiHero' 
come  ad  va  Gentilhuomo  Italiano  defiderofodi'vedérc  quefii  Re- 
gni : eper  la  direttione  del  P.  Filippo  egli  venne  dopòqui  doue  di- 
morò per  fpaciodiduc  anni  praticando  grandi»  e pericolofc  in- 
nouationi  da  vn  luoco  allaltro;  & dopò  hauendo  fpedico  li  Tuoi 
affari  ritornò  à Roma  con  gran  prefenti  de*  Cattolici  di  maggior 
qualità; 

Duodecima.  Dòuc  quando  è piaccintod  Dio  di  benedirci  con 
vn  Ptencipe  pieno  di  fperanza  d conforto  deinofiro  Rè  , e Regno; 
j|  medefimo  P.  Filippo  hitentato  di  condur  i fuoi  teneri  anni  al  Pa- 
pifmo  » hia  Dio  l’ha  preferuato  dàl  fuo  propofito,  e preghiamo  Dio, 
che  ci  preferui  qucfia.Real  progenie  dal  Papifmo  » & tutto  fi -Paefe 
da  ogni  innouationc  . che’l  iiofiro  gratiofo  Rè  podi  goucrnarglo- 
nofamente , e tutto  il  Paefe  viucr  in  Eactall’honor  Dio,ccoaforto 
di  tutti  noi. 

CotisUtuito , & interrogato  il  detto  Tadre  aitanti  il  Variamento  fi  sfar- 
parano  di  darli  il  giuramento  di  rifpondere  fen:^a  collufionc , €5*  equiuochi 
alle.dimande:  prefentando  à qiiejio  effetto  il  nuouo  Tefiamentoì.maegli 
con  intrepidee^  di  vero  Cattolico , e ^eligiofo , rifiutò  di  pnftare  il  giura- 
mento con  dire , che  quella  Bibbia  non  era  autentica  ; onde  lo  rmandàrono 
nella  Torre,  doue  tutte  le  carceri  erano  piene  di  Cattolici.  Con  queSlc.j 
nrbjilen'^e  finì  l’anno  KS41.  L'Inghilterra,  con  grandiffimegelofte  fira'l 
Rè , eia  Camera  Baffa , quali  proruppero  poi  nell’anno  feguente  in  altiffime 
fiamme  diturbidenT^ , & d’aperte  rotture  di  guerra,  comefi  vedrà  nel  fe- 
guente Turno. 

La  Francia  vltimò  parimente  la  fua  Campagna  piena  di  felicità,  tdi 
Gloria , non  oftaate  le  tempelìc  qiiafi  nell' ijlcfso  tempo  difjtpate , che  con- 
Ujodt  leijcllcuate  da' fuoi  Cittadini.  La  dotte  la  Cafad',Aufhia  contro 
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si  impetuofe  /coffe,  benché  fluttua/fe non  poco  : fufjìflcua  tunauìa , foprt 
il  beneficio  del  tempo  collocando  i principali  fondamenti , & le  piàcerte 
fperan:^e  di  reftituir  fefieffa  alla  pnflina  robuflc:^. 

Il  I{è  di  Danimarca  abbracciando  il  prudente  parere  del  Generale 
, jtrhneim  procuraua  di  mantenrefi  in  vna  Neutralità , quale  noti  lo  lafciaf- 
fe  e/pofto  aie ingiurie  d'amendue  li  partiti  ; mà  il  liberafse  dà  quefla  appren- 
ftone  con  dri:(p^arein  ^IcmagnaiUerjp  partito  de' pacifici;  immobile  in 
. quefia  fua  Ttlaffima  di  non  permettere  hpprtffione  de'  Collegati  per  ftnteref- 
fe  grande , che  tiene  nella  loro  con/eruatione  ; ne  di  fort  ficarli  parìmeme 
di /Quercino , mà  /oto  al  /cgnodi  poter  /u/fifiere  con  le  proprie  fbirt^e,  per 
render/i  /empre  pià  riguardcuole  nell' equipolen:^  delle  contrarie  po~ 
tenT^e. 

La  Tolottia  pajfaua  il  /uo  tempo  con  le  Diete , che  /ucce  dettano  P vna  al- 
./altra. 

La  Suetia,  conia  /ua  collante  fedeltà  ver/o  i /uoi  Confederati , e perii 
fuo  coraggio  cantra  ixomuni  nemici , viua  più  che  mai  manteneua  la  Glo- 
ria , e la  nputatione  guadagnata  tn  pochi  anni  neW .Alemagna. 

L'Elettore  di  Sa^onia  tardi  pentito  della  Tace  di  Traga , fludiaua  tC- 
inrollarfì  nel  tergo  partito  con  non  altro  frutto  di  pre/ente  , chedi  re»- 
derfi  /empi  e più  /o/pctto;  e di  vedere  quattro  .Armate  alloggiate  nel  /uo 
Stato. 

Quello  di  Brandemburgo  raccogltcua  i /rutti  della  fua  neutralità , tutto 
occupato  nella  /delta  del  più  vaittaggiojo  de'  tré  maritaggi , che  gliveni- 
stano  propofli . 

Gli  Elettori  di  Tilagon:^ , c di  Colonia  benché  vicino  vedeffero  a'  loro 
Stati  il  fuoco  della  guerra  , raffom  'tgliauano  quelli  infermi , ch'abbando- 
Mtiftnelle  mani ^gli Empirici , non  poffono  riccuere la  /unità, -nè licen- 
tiarli.  " 

il  Duca  di  Bauiera  addormentando  dà  vna  parte  la  Cafa  Talatina  con 
i Trattati,  fi  prcparaua  con  l'intrattenimento  d'yna  buona  .Armata  dal- 
l'altra di  mantenere  à viua  forila  il  poffejfo  di  quelli  Stati . 

Il  Duca  di  Luneburgo  volle  /oflenere  più  tofto  tutto  lo  sforgp  del/jtr- 
matc  ^ifiriachc , evedere  il  fuo  paé/e  alla  vigilia  d'vna  total  rouina, 
che  (f  abbondonarc le  /uc  fperangc appoggiate  /opralefeiicitàde /uoi con- 
federati. 

La  y edoua  Lantgrauia  tCHaffìacon  ma/chile  coraggio  non  dubitaua  di 
preferire  la  perdita  della  /ua  Tiagga  di  Dorfien  alta  fedeltà , affiflenga 
promeffa  al  /uo  partito-,  nella  quale  fiima  di  ritrouare  la  libertà  propria,  e 
de /uoi /additi. 

Gli  altri  Trencipi  di  Germania  amauano  meglio  di  languire  à lento  fuoco 
in  vna  .Amnifiia  imaginaria,  che  di  cercare  li  lor'  vantaggi  frà  l'incertcgga 
del/armi. 

La  Fiandra  attaccata  al  di  fuori  con  la  forga , dr  aldi  dentro  dolici 
calamità  non  fapcua  fedoueffe  maggiormente  affliggerli  per  la  perdita 
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ò perla  rkuperatione  delle  fue  Tia-:^ , gid  che  Cvna , è l'altra  vguaìméth 
tc  le  riufcina  dannofia. 

il  Duca  di  Lorena  non  volendo  offcruareli  Trattati  dà  lui  fatti  ; ne  po- 
tendo procurarne  di  più  vantaggioft  : mentre  era  giuflamente  cacciato 
dalle  fue  Terre  > ingiuììamcnte  occupano  quelle  del  Conte  di  Sarbric , ne 
fapeua  fermarfi  in  quell  a conditionc  nella  quale  ft  trouaua  ; benché  perdeffe 
fempre  mai  col  cangio. 

La  I{epublicadi  Venetia  rimiraua  fofpefa  le  turbulen:^e  de’  vicini . il 
C.Duca  fen's^a  l'inttreffe  del  Cognato  t e dellaficme:^^  dcllaToJcanan- 
baurebbe  imitato  l’efempio.  La  Signoria  di Cenoua  perla  caduta diTAo- 
naco  nella  protettione  della  Francia  t e per  l’inual':(amento  di  quella  Coro- 
na , e dcprejfione  di  quella  di  Spagna , coltiuata  con  tutti  ma  buona  intelli- 
genza . 1 Trencipi  di  Sauoia  vactllauatio  nella  coniinouatione  ^vn partito 
infelice,  e cadente.  Tarma  andana  preparando  mioueleuate,  & adhe- 
renze  per  la  ricuperatione  di  Cafro  . £ TAodona  nella  confìderattone  di  ve- 
8afi  in  mezjp  frà  due  nfoluti  à batterfi , verfaua  in  non  leggieri  augujlie  ; 
mentre  Lucca  trauagliaua  per  liberarfi  dalC Interdetto. 

I Barberini  fenza  riflettere  nell’efempio  de  Caraffejchi , e di  tanti  altri 
HepotidiTapaieriiiolte,  che  loro  fopraSìauano , &che  conia  morte  del 
Zio  tornauano  ad  vna  forte  di  Vita  in  cui  può  altri  vendicar^  de'  torti , & 
ricompenfare  i mali  trattamenti  con  altrettanto  flrapaz^  : riempiuano 
l’Italia  di  tumulti , Q-r  turbolenze  ; accidenti  tutti  di  grandijjimo  riflef- 
fo  , che  feruiranno  di  principale  argomento  alla  tefliira  del  feguentcj 
T omo. 


